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Virtù , Îe Favole ; fe al fuoco refiſtano : quali fienę nella Sagra Scrittura nomina

te : quali i Simboli: ed altre notizie , che alle medeſime appartengono . Si dà anco

ra la cognizione de' Metalli , delle Terre, de Sali ; de' Solfi , de Bitumi, delle Ac

que diverſe: di quelche fi tratta nella Storia de’ Foffili , che dalle Pietre fi formano:

delle Cayerne 3 delle,,Acque, e de' Fuochi fotterranei, de Vulcani del Mondo, e di

quanto fi efaminą, nella Fifica fotterranea; oltre alcuni Trattati, valevoli a dilucidare

la Storia tutta della Minerale,ed altri, che della Vegetevole, e di quella degli Anima

li , fono proprj.
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Sunt & ſubterra minùs nota nobis jura naturæ; ſed non minùs cer

ta. Crede infrà quidquid vides fuprà.

* Senec. Natural. Qząft. lib. 3. cap. 16.

Veræ Philoſophiæ naturalis finis proprius, & ultimus eſt imperium

in res naturales, corpora, medicinas, mechanica, alia infinita:

licet Schola oblatis contenta , & fermonibus tumefaćta res , &

opera negligat, & ferè projiciat.

Francifas Baconus de Veralamio, De Sapientia Veterum, 28.

Nullum eſt fine nomine faxum.

Lucan.
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D E L L E

P I E T R E D I D I VERSA SPEZIE.

I N T R O D II Z I O N E.

$2 RF4 lamo pur giunti a quella

;QR} : parte dell'òpera, in cui ab

NĚ: biamo la maggior difficultà

(\NE): ritrovata, qùale è la deſcri
2.NZEs 2ione delle Pietre. Della Fi

fica, e dell’Iſtoria Naturale, e de fuoi

pregi abbiamo feritto nel Lib. 1. ma così

Toma. Il.

nobile è la Fifica riputata, e così neceſſa

ria, che tutte le Scienze dalla fieſa pren

dono il principio. Dalfuo trattato,in cui

ſpiega la Quantità , cominciano tre inte

re Scienze , che fono pure Matematiche,

cioè la Geometria, l’Aritmetica, e l’Al

gebra. Dalla parte, in cui del Mondo fi
а frat

 

 
  

 



2 Istor delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma Lib.V.

tratta , incominciano la Cofnografia,

l’Aſtronomia, e la Geografia con gli al

tri ſuoi trattati particolari. Dalla gene

razione del lume , dalla propagazione,

dalle ſpezie, e dalla rifleſſione, e refrazio

ne ha fondamento l'Otticase da quelle co

fe,che appellano Elementi, dalla loro me

Jcolanza , dal temperamento de’ Mifti,

incomincia la Medicina. Dagli Elemen

ti f'effi , dalla gravità , e virtà loro ha

principio la Meccanica: dalle coſe Me

teorològiche, da’ Foſſili, da’ Metalli inco

mincia ancora la Chimica.L’Anima ra

gionevole confiderando, gli abiti della vo

lontà, ha principio la Moral Filoſofia ; e

dal principio della Divina effienza, e

Provvidenza comincia pure la Teologia

Scolaſtica, per tralafciar quì molte al

tre . Ma più frettamente prefi la Fifica,

oltre le varie fite parti, e várie cafè, di

cui ella tratta intorno le naturali pro

duzioni , quì tralafciando le diverſe fue

Scienze, delle quali ne portiamo l'intera

diviſione nella noſtra Encyclopædia , la

Storica è affiti dilettevole ; perchè narra

la natura , e la diverſità di qualunque

cofa, che nella Terra fi produce ; e perche

le cofe tutse fi finno o fopra la Terra, o

Jotto di effa , la parte 2 che le fotterranée

confidera, è ſenza dubbio difficile; perchè

oſcura è la via a poter quelle coll’occhio

燃 , effendo i fuoi luoghi privi di

ime, ed in cui non ſenza difficultà , e

pericolo può alcuno penetrare 3 anzi rare

volte in qualche picciola parte vi pene

tra ; n: fi veggono le steffè, che nelle Mi

niere, o nelle parti, che in varie occafio

ni , e firfe a cafò all’occhio fi preſentano.

Si fono molti Scrittori a ferivere di tale

argomento affaticati, o di qualche parte

鸞 cofe fotterranee ; e molti ancora ci

hanno rifèrito delle favole , fērivendo per

altrui relazione , e non richiamando al

l'eſtme quel che è atto a crederfi, o a ri

gettarfi ; il che è fato vizio proprio di va

rj Antichi. Ha voluto darci tra gli altri

Moderni una breve Phyſica fubterranea

Gio: Gioacchino Becchero ; ma delle coſe

fotterranee nel ſuo picciolo volume appe

na ci ſpiega i nomi colla ſua brevità, e

colle fue opinioni proprie , che forfè più

confondono; e coll’attendere eziandio ålla

fua Alchimiſtica, a cui ha moſtrato tut

to il genio. Tralafciando però il diſtinto

giudizio o di lui, o di altri ; che feriffero

'di queſto, argomento affai oſcuro, confeſ

fiamo, che à queſta nostra Opera abbiama

voluto dare per titolo principale quello

Della Storia naturale delle Gemme,

delle Pietre , e di tutti i Minerali , per

chè fa primo noſtro penfiere di ſcrivere

delle Gemme ; e poi ille fieffe altri trat

tati ci parve aggiugnere in maniera, che

ci fiamo finalmente ridotti a ferivere

tutta la Minerale, anzi tutta la Fifica

fotterranea. Veramente le cofe, che ſotto

la Terra fi generano, fono le Terre, le

Pietre , i Metalli, i Minerali , le Acque,

i Fuochi , e tutto quanto opera la Natu

ra nella generazione di efje, nella diver

fità loro, nelle virtù attribuitegli ; e tut

to quello , che ſotto la Terra fi ritrova è

fenża dubbio maggiore di quelchefopra

la Terra fi offervì ; e tutto ciò è proprio

della felfa Filica. Abbiam voluto diffon

derci in molti trattati delle cofè medef

me, e fermarci nelle coſe difficili , efami

nando le varie opinioni degli Autori ,

l’innumerabile diverfità delle naturali

roduzioni , e tutto quello, che appartiene

alla buona Filoſofia naturale; perchè re

cano diletto colla loro curiofità , coll’Iſto

ria, e colla ragione e ſpeculazione Filofo

fica ; la quale è valevole a dilettare il ge

nia degli Eruditi; acciocchè delle cofe no

fire non fi rendit grave la volontaria le

zione a chi ne ha voglia, le quali per ozio

ci è paruto di ferivere. Ma fe difficile è

la:ே delle cofe fotterranee, forfe

difficiliſſima è queilă delle Pietre ; poic

chè fono in gran numero, e così tra lo

ro diverſe , che ad un’ ordine regolato

ridurre difficilmente fi poſſono. Molfe fino

oltracciò ignote, molte ancora hanno il

nome mutāto , e molte purfono con nomi

diverſi appellate; eJi vėde, che gli Autori

pià
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più diligenti, anzi i più pratici z ºperiti,

Ji affaticano a distinguerle: Aldrovando

per isfuggir forfe quejta difficultà , trat

tare deile Pietre volendo , incominciò

dalla Calamita, e l’una dopo l’altra eru

ditamente e con giudizio deſcrivendo col
l'ordine de Capitoli , di quelle fole » che

deſcriver volle ; benchè di ogni altro ne

portò maggior numero » e notizia, termi

nò nella pietra Opalie. Coll’ordine del

l’Alfabeto di molte pietre altri trattaro

mo, molte , e molte ancora delle mote tra

laſciando, come fece l’Autor del libric

ciuolo ad Alberto Magno attribuito, ed

ancor camillo Lionardo. Altri di tutte

le Pietre per via de’ numeri pretefero

darne la fola notizia, come ha fatto il

riferito Řecchero nella fua Phyſica fub

terranea, affermando di averla tutta ca

vata dal Giofione, ed avendo il penfiere

di moſtrare la fola differenza , giunſe al

num:291.Ma veramente non fi può appel

lare Trattato, o Istoria, benchè fia una

delle parti più proprie della freſſa Fifica;

ma più tofio un Catalogo; perchè appena,

ºltre i nomi , ci dà una minima partico

lare cognizione. Propoſe nel: ፳፻ነ2ጠ!

diferenza, che più tafo è valevole a con

fºndere, che a mettere in chiaro una buo

na diviſione di靈 3 e così molti eziandio

han fatto. Ma i questi, toltone l'Aldro

vando, e qualche altro, miuno può afferi

resche abbia feritto un bastevóle Tratta

tº : perchè fono più tofio Cataloghi de No

η : e de lονο# e purfono molti

Յի Scrittori,deº quali abbiamfatto теп

2iºne nel Lib.I. così delle Pietre, come

#!le Gemme. Penſavamo ferivere delle
fol#Gimme , e delle ftvoloſe Pietre, anzi

dellº Favole, che delle piếtreffnó det

# º e trattar poi de Fabulofis Minerali

us » cºme altre volte ci famofpiegati.

$"#endo però, che le Gemmejnostate
dagli Autó; confife » appellando pur

stemme varie Piétre, áthíhm volutó de
f::::::: tutte ; anzi trattar di tutta la

鸞 e di tutto quello, che alla Fifi

° ºtterranea appartiene ; perchè tutti i

Minerali dalle Pietre dipendono, e tutte

fotto la Terrafi generano. Dopo aver dun

que trattato delle Gemme, delle Pietre

meno prezioſe 2 e delle Pietre degli Ani

mali, che燃fono in gran numero,feri

viamo delle Pietre di diverfa ſpezie, cioè

di quelle » che non hanno il luogo loro

avuto ne precedenti Libri, le quali di

71tt%77er0 , # colore, di natura, e di altre

differenze e condizioni fono anche mag

giori delle prime già deſcritte. Di molte

però non ci obblighiamo diffuſamente

żrattare, perchè poco di effe hanno gli Au

tori feritto, e molte fono ancora favoloſe;

anzi molte , ancorchè delle fiefje ne feri

vano,fono fiate a loro ignote . Ciò conffò

prima Plinio ; che avendole raccolte da

gli Antichi afferma più volte dicendo,

čhe quelle non le hanno ſpiegate, e non ne

hanno altro detto. Lo confermò anche il

Gioſione, di cui il Becchero lib. 1. fest. 6.

cap. 3.num. 4o. dopo aver numerate le

Pietre, diffè eſſère ſtate alcune ignote: Hos

ipſos, quorum hic mentio fit,magna ex

arte etiam ipſi D.Jonítono quðád vi

燕 , & notitiam corpoream incogni

tos: multa enim quæ de illis traduntur,

falfa effe certum eft. Così egli afferma, e

pur molte pietre , che non vi fono, ne vi

furono, e molte, che fino fate frotto cele

brate , le quali ora ſenza dubbio Ji hanno

perfilfe, le ha per vere credute; ſpezial

mente alcune degli Animali . Promife

formare una Carta , in cui le Pietre tut

te, che ritrovare fi poſſono , e le loro fpezie ·

ºffero delineate, e così proporle all'occhio

di chi legge, ed affermò, che fiava fati

cando ; onde diffe : Qptandum itaque fo

et , ut non modò non nominete

nus, & in charta s fed re ipſa curiofo

fpestatori ob cculos ponere eos poffe

mus. Laboramus quidem in concin

nando Planifphærio , ubi omnes repe

ribiles lapidum fpecies a&tualiter ſpe

Statoribus ob oculos ponennus, &寢
ramus nos optatum finem brevi con

fecuturos : e Jperava l’aff/ienza di Da

miele Neuberger » che n’avea buona pra,

2 tica.
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tica. Ma nè queſta Carta fi é veduta, nè

fperiamo vederla per le grandi difficultà,

che abbiamo ſpiegate nel Lib. I. nonpo

tendofi di tutte eſprimere le figure diver

fe, le grandezze, e i colori. E’ ſtato vizio

proprio degli Antichi ciecamente ripete

re tutto quello , che da altri era fia

to feritto , dando intera fede a tutto

quello ancora , che altri aveanº rife

rito , o finto, o fognato 3 e fu loro parti

eolar cura di riferir maraviglie, il che

abbiamo a baſtanza dimoſtrato nel prin

cipio delle moſtre Differtazioni De Ho

min.Fabuloſ nell’Autor.Crif. Nelle Pie

żre è ſenza dubbio avvenuta una gran

confuſione, ed in maniera , che di un

gran numero folamente i nomi fi ritro

vano ; e pur la Natura '# ፩፱፻፩0

quello » che ne paſſati fecoli producea , e

varj diligenti Profeſori fihanno prefa la

cura di avverare quelche gli Antichi

hanno riferito; e confeſſano, che molte non

vi fono, anzi molte fono falſe; ancorchè di

molte fia nata la confufione per la muta

zione de nomi. Scriveremo però di tutte

le Pietre, delle quali hanno ſcritto, e le

ridurremo ad un certo ordine , fecondo

che ci è stato poſſibile, ed alle volte molte

pietre fotto un Capitolo ſteſſo uniremo ;

procurando di dare una notizia abbon

dante di tutti i nomi delle medefimae ,

non folo dele vere ; ma delle falfe e favo

lofe, ed una baſtevole cognizione di quan

te fono fiate riferite. Sicome di molte in

gran numero tale notizia abbiama data

ne precedenti Libri 3 così delle altre la

daremo eziandio , delle quali reſta da

frattare, e non vogliamo eſſere manche

voli ; tralafciando quelle, che fono filfe, o

favoloſe , perchè già fi trovano i nomi del

le freſſe negli Autori , comefe vere fieno.

Vorrebbero alcuni , che non fºſſimo facili

a valerci di Autori, che non hanno gran

de autorità ; anzi altri poco approvano la

nºſtra regola di citare ogni Aatore ; ma

pur fiamo di contraria opinione ; ed è no

Jiro particolare inſtituto, non folo pren

dere da ogni Autore ſenza veruna diffe

renza , come Virgilio affermò una vol.

ta , che raccoglieva aurum de ftercore

Ennii : maa non iſcrivere di cofa veru

na ſenza recarne lº autorită , quando

non è cofa nofira particolare. Quelche al

cuni dicono vizio , noi appelliamzo erudi

zione:e fappiamo, che chi legge le cofe no

fere ; fi rende pratico della cognizione de

gli Autori,ſe talvolta n’è privo,e non pof.

fiamo effere taljati di furto, come fu bia

fimato Aleſſandro di Aleffandro , e qual

che altro · Minor fatică farebbe il dire

uelche vogliamo ſenza riferire chi l’ab

微 detto, come molti con poca lode han

fatto , e cenſurati a bafranza nefono ſta

ti . Il fapere umano in tutte le dottrine è

una cognizione e memoria di quelche al

tri hanno ſcritto: una diſtinzione del ve

ro dal falſo : ed una cura di aggiugnere

coſa propria di nuovo. Questo appunto

procuriamo adempire nelle cofe # 2 €

Jappiamo, che a molti Domini dotti non

è diſpiacevole queſto noſtroஆ } e

però non ci curiamo del cicaleccio di al

cuni . Dovendo trattare delle Pietre di

diverfa ſpezie 2 diamo principio dalle più

grandi , e dalle più vere ; e queſte fono i

Marmi , di cui portaremo le differenze.

 

 



De Marmi. Cap. I. f

് De Marmi .

с а. р. i.

1. v Ono i Marmi una delle ſpe

S zie principali delle pietre ;

oicchè il nome di Pietra, che a molti

Foffili conviene , fu dall’Agricola di

vifo nelle fue ſpezie , cioè in Pietre, in

Gemme, in Pietre grandi , in Marmai,

che a guifa delle Gemme pulire fi poſ

fono, ed in Saffi . Cardano diviſe le

Pietre in Gemme,in fimili alle Gemme,

in Marmi, che rifplendono, e fono alla

lima foggetti , in Selci , in Coti, ed in

Saffi ; dei che abbiamo ſcritto nel Lib.

1.Čap.3.Prima però di ſpiegare la diffe

renza o diverſità grande delle Pietre »

trattiamo quì de Marmi.

A R T I C. I.

Del noms de’ Marmi.

2. ll il Marmo così detto da?

Greci per lo ſplendore , e

però al Mare per lofplendore dell'ac

qua fu dato il nome di Marmo da Poe

ti, così diffe Virgilio nel 1. della Geor

gica : Infidum remis impellere marmor:

come offerva il Carleton, e Servio ſpie

ga marmor 3 mare. E’ però il Marmo

úna ſpezie di pietra duriſſima , foda » e

: , atta a ricevere ſplendore, fe

árà pulita, e compoſta di materia più

ura’; perlocchè molti Marmi hanno

|ိ dopo le Gemme, e molti ancora

alle Gemme fteffe vengono affomiglia

ti, non folo per la natura loro, per la

rarità, e per la fpefa neceffaria a confe

guirgli; ma per le opere eccellenti, e di

gran prezzo: che di Marmi fono for

mate. Molti Marmi perciò tra le pietre

preziole furono annoverati, e molte

Gemme altresì a guifa de’ Marmi fi

adoperano, come l'Àgata, il Diafpro, il

Calcedonio 2 la Turchina » ilੇ, е

fimili ; e molte fimilmente, che tra le

pietre meno preziofe abbiamo defcrit

te, come l’Ambra, il Lapislazzolo, ed

altre, che fono in gran prezzo, e diver

fe opere compongono, come i Marmi,

tutti in ufo appogli Scultori, del che

ne abbiamo dati ਾਂ eſempi , quando di

ciafcheduna Gemma fi è deſcritta la

Storia. Altre pietre ancora di altra ſpe

zie, come Marmi fi trattano, tale è la

Pietra Paragone, ed altre, delle quali

in queſto Lībro diſtintamente fcrivere

ITIO •

3. Scriffe l'Imperato lib. 25. cap. 7.

che delle Pietre altre fono atte alla

Scoltura, e ad ogni maniera di lavoro?

altre al pulimento, e maniera di grofii

lavori . Quelle di Scoltura , e di Statue

fono per lo più di foſtanza granellofa,

e di corpo ugualmente legato, che non

abbia verfi molto evidenti ; onde per

coffe dallo fcalpello, facciano ſepara

mento ; e quelle, che ricevono pulitu

ra, e rifleffo di luce, hanno il nome di

Marmi . Diffe Plinio lib.36. che alcuni

nelle Miniere fi trovano, ed altri fparfi

nella terra, e biafinò il luffɔ , di cui

fcriveremo nel feguente Artic.

A R T I C. I I.

Dell’ Ufo de’ Marmi.

4· ”ufo de’ Marmi è ſempre

mai ſtato così grande , che

Plinio ne biafimò il luffo, la delicatez

za, e la varietà degli llomini; poicchè

fono giunti a lacerare le vifcere della

Terra, ed aprire e ſpianare i Monti ; e

quelle cofe , che dalla Natura fono ſta

te pofte per termine a ſeparare le genti,

e formate per domare l’empito de fiu

mi, o delle parti colla loro durezza,fo

no ſtate trafportate ad altri ufi. Si è ve

duto altresì con maggior pazzia, che fe

ricerchiamo i vafi nelle nuvole per

rinfreſcare il bere, e caviamo le ripe

vicine al Cielo , per bere inB့ငွ၀
Q«



6 J/tor.delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma. Lib.V.

fi fono affaticati gli llomini a traſpor

tare i Monti ſtefli per lo mare , crūde

listima parte della Natura, formando

anche le Navi atte al fervizio de’ Mar

mi . Si fdegna eziandio , che vi fie

no ſtate leggi, che vietano darfi i Ghi

ri , ed altre minori cofe ne conviti 3

ma che niuna legge vietava il con

durre de’ Marmi . Che effendo Edi

le Marco Scauro, fi videro venire con

filenzio delle leggi, trecento feffanta

Colonne per la Scena di un Teatro,

che appena un mefe durar dovea, 3 e

che nell’atrio della caſa dello fteffo

Scauro furono collocate Colonne di

trentotto piedi di Marmo Luculleo, ti

randofi così gran faffi nella Cafa di un

privato, quando le cime, i fronteſpizj,

e i lati de Templi degli Dii loro eran

fatti di terra.

5. Diverfo è l’ ufo de’ Marmi o

nelle ſtatue, o negli edificj; ed in queſti

o l’ufano fodi per dar forza, o con in

croſtatura per ornamento, o ne’ Mu

faici per pittura. Pare , che il primo

ufo 盘 ato nelle Statue ; poicchè di

altro non abbiamo memoria, e ftimò

Plinio, che i primi, che nella Grecia

ebbero fama di fcolpire i Marmi , fu

rono Diopeno, e Scilo, nati nell’Iſola

di Creta in tempo , che i Medi impe

ravano, e prima che Ciro fcffe Re del

la Perfia, i quali formarono le Statue

di alcuni Dei de’ Gentili . Prima di lo

ro però crede, che altri fieno ſtati Scul

tori di Statue, e che l’arte cominciaffe

col principio delle Olimpiadi » e che

ufavano il Marmo Pario.

6. Tommafo Garzoni nella fua

Piazza Univerfale riferì, che da Ma

crobio fia l’origine delle Statue alla

nazione de Pelalgi attribuita, da Epi

cade ad Ercole, da Diodoro agli Etio

pi, da Lattanzio Firmiano a Prometeo,

e da altri con più ragione agli antichi

Idolatri , e per ciò legge nella Sagra

Scrittura , che Rachele furò le ſtatue

degl'Idoli del padre Laban, come fi ha

nella Genefi 31. ed a Belo antichiffimo

fu eretta una ſtatua ; così fa menzione

dell’altra fatta da Semiramide ; ma

non dimoſtra, che fieno ſtate di mar

mo . Si può credere nondimeno , che

effendo ſtata antica la Statuaria, ed in

ufo anche appo gli Ebrei di materie

diverſe fi fienò le Statue formate,come

a’ tempi di Mosè fece Aronne il Vitel

lo d'oro , che fu per Dio adorato; e Ni

no formò l’immagine di Belo fuo pa

dre, e la propoſe a ſudditi, che con di

vino culto i adoraſfero ; donde ſtimò

Lírano Sap.cap.14. con altri avere avu

to principio l’Idolatria, che Beda credè

principiata dal Vitello d'oro. Certa

mente non abbiamo chiara notizia di

coloro, che furono i primi a formare

le Statue di Marmo , e non fappiamo

altri inventori, che quelli de’ Greci,de"

quali fu coſtume ingrandir le loro cofe.

Natal Conti nella Mythologia lib.7. cap.

16.diffe che prima di Dedalo formava

no gli Antichi le Statue ſenza mani, e

iedi, e fenza occhi , e che Dedalo fia

畿 il primo ad aggiugnervi le parti,

che mancavano, e che Diopenese Scil

lide fieno ſtati fuoi figliuoli, e difcepo

li fecondo Paufania in Corinthiac.i qua

li furono i primi , che appo i Sicionj

formarono Statue di marmo degli Dei,

e che primi mortalium in cedendo mar

more claruerunt : e fa lungo catalogo

degli Statuari, e de Pittori antichi.

7. Narra lo ſteffo Plinio,che prima

non era in riputazione il Marmo mi

fchiato,e che 器 raro ufavano le Colon

ne ne Templi , non per ornamento,

ma per fargli più fermi ; e che in que

fto modo sº incominciò in Atene il

Tempio di Giove Olimpico , e le Cafe , .

de Re erano di rame ornate, di oro, di

ambra, di argento, e di avorio. Scriffe,

che le Cave dell’Iſola di Chio moſtra

rono prima ne’ marmi le macchie di
vari colori º quando fatte le mura del

la Città, le facean vedere, come cofa

magnifica ; onde diffe Cicerone,器 fa

- JTCO
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rebbe ſtato di più maraviglia , fe fatto

di Marmo Tevertino l’avēffero. Si lo

davano poi i marmi macchiati » e Lu

cullo pórtò il nero a Roma, quando

gli altri aveano riputazione per le mac

chie, e per li colori.

8. Dubita, fe in Caria fi fia trovata

l’arte di fegare i Marmi 2 effendo anti

chiíſima la Cafa di Mauſolo in Alicar

maffo ſcolpita di Marmo Proconeffo.

Cornelio Nipote raccorda,che Mamur

ra Cavaliere Romano, fia ſtato il pri

mo, che in Roma fece le corteccie di

marmo a tutta la ſua Cafa ; e che Mar

co Lepido fu il primo , che faceffe i li

mitari della porta di marmo nella Ca

fa, e furono di marmo Numidico, del

che fu molto ripreſo. Non sa Plinio, fe

la Scena di Marco Scauro, o il Tempio

di Giove Capitolino fieno ſtati prima

incroſtati 3 perchè l’Italia non avea

l'arte di fegare i marmi , la quale ne”

tempi dello ſtefo. Plinio fi facea col

l'arena, e colla fega, e lodavafi l’arena

d’Etiopia , e poi quella d’India , che

molto era atta a pulirgli; quando era

bruciata, e la perfetta fi ſtimava la Te

baica. Si trovò poi il modo di fegare

con ogni arena di fiume per fraude de

gli Artefici, effendo di dânno ; mentre

l'arena groffa fa più larga fegatura, e

laſcia ilmarmo rủvido, e più difficile

a pulirfi; e dice, che fia perfetta anco

Raquella, che fi fa di pomice, che pure

*atta a ſcolpire, e limare le gemme.

9. Giovano i Marmia varjufi e fa

gri » e profani , come fi fono in ogni

蠶 vedutise Giorgio Prete nella Vi

ia di S.Teodoro Archimandrita fa men

zione de Calici di Marmo, non effen

dº nel ſuo Monasterio vafi di argento.

Polidonio nella Vita di S. Agostino
ſerife, che non usò il medeſimo nella

iu:tavola altri vafi, che di terra cotta,

Pilegno, o di marmo, come ripete il
Menočtioneſie Stuore,Centur.6.cap. 39.

L’altro ufo de’ Marmi è ne’ Mu-

hici, in cui i marmi divari colori fi

adoperano: e di queſti fcriveremɔ dopº

la diverſità de marmi, come luogo più

comodo a defcrivergli.

Della Diffèrenza de Marmai.

с А. Р. п.

IQ. Osì grande è la moltitudi

Ilc麗 Marmi, che bifo

gna dire con Plinio effere molto diffi

čile potergli tutti deſcrivere, ogni pae

fe il fuo particolar marmo avendo.

Prendono alcune differenze de nomi o

dal colore, come l’Ofite o Serpentino »

che ha colore di ferpente; o dall’Inven

tore, o da chi l’usò prima con più fa

ma, come il Luculleɔ: o dal luogo don

de lo cavarono, come il Pario, il Lace

demonico : o dalla ſimilitudine della

materia, di cui fono compoſti, come il

Corallitico, il Conchite : o dalla pulitez

za, come l’Alabastro. Cinque fpezie ne

nominò Teofraſto nel 影 De Lapid.

fenza defcrivergli, cioè il Pario, il Pen

telico, quello di Chio, il Tebano,come in

Tebe ancora vi era l’Alabaſtrite ; e’l

Chernite ſimile all’avorio. Altri cinque

defcriffe Cardano, cioè Fenginitico, Pa

rio, Zeblico , Porfirite, ed Ofite. Plinio

però di maggior numero di Marmi la

īciò notizia tra gli Antichi nel lib. 36.

ed altri fono ancora tra’ Moderni , de’

quali fecondo l'ordine de colori , e de

più conoſciuti faremo menzione: Gli

divideremo dunque in Bianchi ; Neri,

Verdi , Gialli, Roffi, Milchi, e di altri

antichi ſcriveremo nell’ultimo Artico

lo . Si vede l’abbondanza de marmi

non folo nella varietà loro ; ma nella

grandezza; e dice l’Imperato nel lib.

25.cap.8. che le Miniere de’ Marmi di

tanta altezza effer fogliono, che di ra

do nel tagliargli fi giunge alle radici,

onde il marmo ſteffo comincia.

, !
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De” Marmi Bianchi.

Ra’ Marmi bianchi fu di

ftima grande il Marmo

Pario per le opere con lui fatte ; e ben

chè fia da alcuni preſo per nonne a’

marmi tutti comune, è però propria

mente ſpezie di Marmo Greco,bianco,

e rifplendente, così detto dall’Iſola di

Paro nel Mare Egeo. Queſto è il più

antico , e di pregio, e di lui fi ferviva

no i primi, che di Scultori ebber fama,

e di cui fa menzione Plinio nel lib. 36.

cap. 5, e lo chiamarono ancora Licnite;

rchè nelle cave fi tagliava a lume di

ucerna , come diffe Varrone. Afferma

l’Imperato, che è ſimile al Carrarefe;

ma più duro e fcheggiofo nel lavoro,

molto conveniente alla Scoltura delle

Statue, e rompendofi, fparfo di ſtellette

fi vede . Gualtero Carleton Medico di

Carlo II. Re d'Inghilterra riferiſce nel

lib.De War. Foſil gener.che due ſpezie di

Pario fono ſtabilite ; una , che traluce,

detta Fengite ; altra , che non traluce,

detta Alabafirite, differente di durez

za , e di ſplendore dal comune Alaba

ftro. Soggiùgne, che una certa ſpezie di

effo marmo ſi cava nell’Italia, che di

cefi Marmo di Carrara 3 del quale fare

fino menzione nell’ultimo Articolo; ma

il Fengite fi numera tra’ marmi gialli,

come al fuo luogo diremo.

12. Diffe Plinio , che oltre il Pario

fi trovano altri Marmi più candidi nel

paefe de Luni, che Rāvvifio Teſtore

ſpiega Città di Toſcana, ed era vicina

alla Liguria . Molte opere eccellenti

del Pario fono celebrate, e le colonne

del Laberinto di Egitto erano dello

fteffo ; e Plinio ne fcriffe un Catalo

激 . Cardano dopo aver deſcritto nel

ib. 7. De Subtil. alcuni Marmi , diffe

del Pario , e ne porta molte ſpezie dif

ferenti di colore ; cioè Candidifli

1 I •

mo comune nell’Italia : Cinericcio in

un luogo di Germania ; Verde, ferreo

di tanta durezza, che l’Agricola diffe

averne in Miſena gli Artefici formate

le incudini : altro nero, ed altro vario

di ſpezie diverſe, che per lo più è fra

gile, e da fe ſteffo fi rompe, avendo

觀 crude, ed altre troppò cotte. Af

egna ancora altra ſpezie roffeggiante,

e foggiugne » che non vi è colore , che

al Marmo non fia conceduto, e che in

Siena in un’Altare fi veggano fette ſpe

zie di Marmo Pario, come il Bronzo

Corintio, perchè fi fuole così chiamare

dall’Iſola per effer molto bello 3 onde

pare, che abbia dato il nome di Pario

ad altri marmi ; e così Renodeo diſtin

ue le ſpezie ſteffe del Pario. Nella

hieſa di S. Giuftina in Venezia tra le

colonne dell’Altare Maggiore due Sta

tue di Marmo Pario fi veggono , di

S. Tommafo d’Aquino, e di S. Pietro

Martire, fcolpite da Antonio Lombar

do. Nella Cattedrale di Gaeta vi è il

Battifterio, già famofa tazza dello ſtefo

marmo, confagrata a Bacco, Opera di

Salpione Ateniëfe, col ſuo nome incifo

in greco, che vi fcolpì Dionifio, cioè

Bačco Bambino prefentato da Mercu

rio per cenno di Giove a Leucotea fra

le danze de Satiri , e de’ Baccanti, co

me ne fa menzione il Pacichelli ne’

Viaggi. v

i3. Il Marmo Greco Saligno è fi

mile al Pario, più duro, e fcheggiofo, e

di ſtelle maggiori fimilia” femi di len

ticchia però dall’effer lucido e trafpa

rente è ſimile al Sale; percoffo dal ferro

puzza di folfo. E’molto bianco in al: .

cune parti, ed in altre ha tintura di
fumo;refifte alle ingiurie dell’aria, ed è

atto a lavori grofii, come fcriffe l’Im

erato. Trattando Giorgio Vafari nel

;: Vite de Pittori delle Pietre, che fer

vono agli Architetti cap.1.afferma, che

i Marmi Saligni hanno quei luftri, che

nel Sale apparifcono , e trafpajono al

quanto, e che fia gran fatică a farne le

figu
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figure ; perchè hannº la grana della

pietra ruvida » e groffa , e ne temp:

umidi gocciano acqua » e fudano di

continuo.

14. Si legge nel Cap.19. della Gene

f, che fu Sarã moglie di Lot converti

ta in una statua di fale. Fu favola de’

Rabbini, che fu Sara punita; perchè di

mala voglia ricevè i due Angeli in for

madi pellegrini ; e che nella cena non

poſe a tavoia il fale ; perchè li legge

chiaramente nella ſteffa Genefi , che

avendo avuto il comando noli鷺

poſi tergum ; fuggendo dalla Città şfed

in mone falvum te fic, ne ở tu fimul

pereas , bruciandofi le Città infami

non ubbidì ella al comando ; aſpicienf

que uxor eius poſt fe,瀏 eft in ſtatuam

falis. Afferma Giofeffo Ebreo lib. I.

Antiqu.cap. 11.che durava a tempo fuo

quella Statua ; e Burcardo nella De

fcrizione della Terra Santa part. I. cap.

7. narra, che pur fi vedea nell’età fua

tra il Mare morto, el Monte d’Engad

di, e che ebbe penfiero di andarla à ve

dere ; ma fené aftenne per le difficultà,

e pericoli di quel viaggio. Tilmanno

Braindebachio, Bartolõmmeo Salignac

co, ed altri atteſtano di averlaஆ 3

come riferiſce Antonio Mafini nella

Scuola del Cristiano, cap. 5. Tertulliano

ne verfi, che fa di Sodoma , così diffe
di queſta Statua :

Ipſaque Imago fibi formam fine cor

pore fervans

Durat adhuc ; etenim nuda fåtio

ne fub ethra

Nec pluviis dilapfa fitu, nec diruta

ventis ,

Quin etiam fiquis mutilaverit ad

vena formama ,

Protinus ex fefe fuggeſtu vulnera

complet.

Dicitur ở vivens alio jam corpore

fexus

Munifico ſplitus diſpungere fangui

s ne menſes -
Così gli riferilce con altre cofe , che a

Tom.II. ·

ciò appartengono il P. Gio: Stefanø

Menochio nëſe Stuore part. 2. centur.

4.cap. 17.Ma Michele Bremond ne fuoi

Viaggi d’Egitto lib.2.cap.4o. deſcriven

do il Mar morto, o Lago Asfaltide af

ferma , che pensò di coſteggiare tutto

il lago ; la |ိ però del terreno,

che travagliava i cavalli, gli fece riti

rar dove era Segor Città falvata in

confiderazione di Lot, fituata verfo i

Monti ; ed avendo fatta diligenza per

cavar nuova della Statua , gli Arabi

affermarono , che più non vi era, e

che ciò fapeano , fpefo effercitandofi

in quei luoghi a raccogliere il fale nel

le concavità degli ſcogli di quei Mon

ti , che era candidiffimo, portandolo

poi a vendere ne luoghi mediterranei;

e che l’avrebbero con fommo piacere

moſtrata per compiacere al Capo della

condotta loro parente : e guadagnare

altresì il premio promeffo.

15. Si produce in molti luoghi il

Sale minerale così duro, che non folo

ha natura di pietra atta per gli edifici,

ma di marmo duriffimo ancora. Così

nella Tranſilvania riferiſcono effervi

una Miniera, la cui pietra Saligna ca

vandofi è tenera, tanto che ſe ne for

mano vafi ; ma ventiquattro ore dopo

così s’indurifce, che divien marmo dù

riffimo Saligno . Molti Monti queſta

ſpezie di fale o pietra producono, ma

più diſtintamente ne ſcriveremo nel

Cap.19.di queſto libro, Art. 1. trattando

de’ Sali Minerali.

16. Il Marmo di Chio fu così detto

dall’Iſola di Chio , oggi appellata di

Scio, e fi cavava dal Monte Pelleneo af.

fai alto, come ne fa menzione il Magi

no , in Geograph. Ptolom. e ne defcrive

la Terra detta Chia, il Calcedonio , e i

frutti , ed anche i vini , che di quell'I

fola celebravano gli Antichi. Plinio

pur deſcrive i medelimi , e nel lib. 36.

cap. 5. effere ivi ſtato celebre Malaf

fo Scultore afferma , e poi Miciade

ſuo figliuolo , e Alಣ್ಣಾ೦ fuo ಸಣ್ಣ
C
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ed altri figliuoli dello ſteſſo, che fece

ro varie ſtatue, ed immagini anche

nell’Iſole vicine. Così in Delo fotto

una Statua pofero alcuni verfi, dicen

do ; che l’Iſola di Scio non folamente

era illuſtre per li vini eccellenti , che

producea ; ma ancora per le opere de'

figliuoli di Antermo . Narra ancora,

che era nella medeſima Città di Scio

di loro mano la Statua di Diana poſta

in luogo alto , il cui vifo a coloro, che

entravano parea maninconico, ed a co

loro , che uſcivano, allegro, fecondo

l’offervazione de fuperftiziofi Gentili.

Era anche in Romā, opera loro, nel

Tempio Palatino la Statua d'Apolline

ofta nella cima , e molte altre in tutte

į: cofe, che fece Auguſto Imperadore.

Fortunio Liceto . Hieroglyph, feu De

Gemmis anular. fcriſe dïqueſto Mar
mo : Habet etiam laudatum candorema

marmor, quod Chium vocatur. L’Iſola

di Scio nel 1565. fu occupata da Soli

mano Imperadore de’ Turchi , dicen

do, che era ivi dato ricetto agli fchia

vi , che da Coſtantinopoli fuggivano:

ma più toſto sfogò il dolore di non

aver potuto occupar Malta 3 o moffo

da fuôi Baſsà acceſi di libidine per la

bellezza delle Donne di quell’Iſola, co

me dice il Porcacchi nel ſuo Iſolar.

La Pietra Arabica è numerata

tra Marmi, e fi legge nel Lexic. Medie.

Caſtello-Brunon. che Arabicus lapir eft

marmor album in Arabia repertum,

maculofo ebori ſimile ; onde la Gemma

Arabica è pur fimile all’avorio ; e così

fembrarebbe , fe la durezza non la di

ftingueste, ſecondo che dice l’Agricola

1.7. De Nat. Foſil. e pare, che fi accolti

alla natura dell’Alabaſtro, come fcriffe

Plinio lib.36. e. 8.

17. L’Alabaſtro è marmo notiffi

mo, candido, e trafparente, e da? Ro

mani diceafi Onice, ed Omichite, fimile

al colore dell’unghia umana ; poicchè

onyx dal greco fignifica l'unghia , e l’u

ſavano nelle colonne, nę pav imepti, e

ne vafi da bere. In più luoghi però

diffe Marziale :

Siccos pinguis Onyx anhelat eftus. e

Calcatuſque tuo fub pede luset

Опух. е

Parvus Onyx una potetur cænula

menfa .

Plinio lib.36.cap.8. fcriffe, che ne face

vano vali per unguenti , ſtimando, che

gli confervi incorrotti ; così abbiamo

āncora nell’Evangelio di S. Matteo

cap. 26. Cum autem Jeſus effet in Betha

nia in domo Simonis leprofi , acceſſit ad

eum mulier habens alabaſtrum unguen

ti pretioſi , ó” effudit ſuper caput ipſius

recumbentis : e dello ſteſſo fa menzione

S.Marco cap. 14. e S.Luca cap.7. S.Epi

fanio però nel lib. de menfuris altri

mente ſpiega , dicendo : Alabaſtrum

unguenti vaſculum eſt vitreum capiens

libram olei : alabaftrum verò distum

propter facilitatem : Ciò non piacendo

al P. Menochio nelle Stuore Centur. 2.

cap. 96. ſtima più probabile quello, che

diffe Suida, che រ៉ូមុំា in greco fi

chiama qualunque vafo fenzà mani

chi : e queſta medelima opinione feguì

il P. Donato Calvi Agoſtiniano , nel

Proprinomio Evangel. refol. 57. Altri

mente ſpiega il P.Pencini Domenicano

in Matthei cap. 26.in Syntax.num.4.di

cendo: Ecce de lapide Alabastrite tangi:

habens alabastrum unguenti. Petra enima

1.Corinth. Io erat Chriſtus. Relatu quo

dam hominem lapis iste infinuat, quem

Plinius , &• Horatius , Tirino teſte , vo

cant Onychen , quod marmor illud refe

rat humani ungưis colorem.

18. Non vi è dubbio, che dall’Ala

baſtro fi formavano vafi : e Cardano

nel lib. de Gemmis , ở" color. dice, che

fia l’Alabaſtro una ſpezie di marmo

pulito, e chiaro, affai atto a vafi , che

facilmente fi rompe, e che non è geffo,

nè Onice, nè l’Alabaſtro degli Antichi,

che fia, bianco, facile a ſporcarfi » ve

nofo, che confervi gli unguenti,e muti

in acqua il vino. Vuole poi, che l’Oni
сс



Della differenza de Marni. Cap. Il. If

ce degli Antichi fia l’Alabastro affai

iù prezioſo del noſtro. Il finto Alberto

o chiama Nicomar, e dice, che per le

fue virtù non folo tra’ marmi ; ma tra

le pietre preziofe è defcritto, Afferma

ilàಿಸಿ , che benchè abbia luogo

tra le pietre molli, e rare ; nondimeno

alcuni lo riferifcono tra’ marmi per

l’efterna figura , e per la pulitura.

I q. Porta Plinio alcune fpezie d'

Ak cioè quello, che naſceva in

torno a Tebe di Egitto, e di Damaſco

di Siria, candido ; ma che fia più loda

to quello di Carmania , e poi quello

d’India, di Siria, e di Afia ; ma viliffi

mo, e fenza alcuno ſplendore quello di

Cappadocia. Narra,che fia ancora mol

to Todato quello a color di mele , mac

chiato nella fommità, e non ဂြိုါ်
te; e vuole, che il color corneo , e can

dido fia vizio, e quello, che è fimile al

vetro. Dice », che il Ligdino era poco

differente dall’Alabaſtro, atto a con

fervare gli urguenti , e lo credono tro

vato nel Monte Tauro. Diffe Scrodero,

che l’Alabaſtro fia marmo imperfetto,

e non cotto; e l’Offmanno l’affomiglia

- ad ogni terra di Creta, perchè è fragile.

Tolomeo diftingue varie ſpezie di Ala

baſtri , cioè bianchi, 2. di color di me

le.3.Mifchiato, come l’Agata. 4.Schiz

zato d’oro : 5. Diafano, 6.macchiato di

rofo : e 7. Venato bianco. Franceſco

Offmanno tre ſpezie fole di Alabastro

riconofce, uno biancheggiante: l'altro

con macchie nere ; e l’altro che è can

dido nel roffo, e fu chiamato Onice da

Dioſcoride. Stimarono gli Antichi, che

l’Onice non naſceva , fe non ne’ Monti

di Arabia ; ma Cornelio Nipote fcriffe,

che fu tenuto a gran miracolo, che in

Germania fe ne faceffero vafi da bere,

e poi piedi di letto, e fedie, e fi videro

colonne di trentadue piedi lunghe.

Cornelio Balbo ne pofe quattro pičcio

le nel fuo Teatro; e Plinio medeſimo

ne vide trenta maggiori nella Scena

edificata da Califto potentiffimo de Li

berti di Claudio. Il Marmo Sinnadics,

che riferiremo d i Porfidi , è dal

Magini fomigliato, all’Alabaſtro, così

dicendo in Geograph. Ptolom. trattando

dell’ Aſia minore, cioè nell'Afia pro

pria, ove è pur la Frigia: Sunt Monter

prope Docimeum Oppidum, & Syuna

dam Urbem , in quibus Synnadicus la

pis effodiebatur varius, admirabilis, é

alabaſtro perfimilir, ex quo columne in

gentes conficiebantur , que Romam per

mare deferebantur. Ritrovafi ora l’A

labaſtro in vari luoghi : e Leandro Al

berti nella Deſcrizione dell'Italia, trat

tando dell’Etruria Mediterranea, e de’

paeſi vicini a Volterra dice, che fi ca

vano nella parte di Lefcaja diverfe

ſpezie d’Alabaſtro, cioè duro, e dolce,

e di queſto fe ne fa Geffo. Il duro è

nella Terra detta Alabaſtro Vetrino,

atto a lavori 3 e celebra per raro , e

maravigliofo , da lui veduto, e udito

fonare , l’organo colle canne-,-e tafti

tutti di Alabaſtro fatto da un'eccellen»

te Artefice di Napoli per preſentarlo a

Leone X. Papa ; ma perchè era morto,

lo preſentò poi a Federigo Gonzaga
Duca di Mantova . Il FazŽello Dec. f.

lib. 1 o. c. 2. fcriffe, che nella Sicilia fi

cava vicino Afaro, e Calatrafi, e che fe

ne trova ancora preffo Trapani. Nel

Regno di Napoli vi è altresì l’Alaba

stro nel territorio delle Città di Reg

gio,e di Roffano,e delle Terre della Re

gina, di Altomonte, di Belvedere, e di

Alvito ; come fcrife Domenico-Anto

nio Parrino nelle Notizie del Regno nel

Teatro de Vicere. Si vede pure in mol

te Grotte dello fteffo Regno, e di altri

luoghi , come abbiam detto nel Lib. 1.

cap.8. Carleton dice ancora, che fi tro

vino in Inghilterra rupi intere nel ter

ritorio Glöceftriefe al lido del fiume

Severne, di cui formano Statue per li

fepolcri ; e così in altri Regni vi fono

pure Alabaſtri. |

2o. Delle Opere fatte di Alabaſtro

fono celebri le quattro Colonne finitſi

В 2 IIIC
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me nella Chieſa di S. Marco in Vene

zia avanti l’Altare del Sacramento ; e

Franceſco Scoto nell’Itinerario d'Italia

dice che fono lunghe due paffi,e trafpa

renti come il vetro.Ne fanno pur men

zione Leandro Alberti, el Majolo Tom

1. coll. 18. e Nicolò Doglioni nelle Cof?

notabili di Venezia riferiſce , che furon

portate da Tolemaida in tempo della

conquiſta di Terra Santa. Nella Galle

ria del Granduca di Toſcana fi vede

una Colonna d’Alabaſtro Orientale al

ta quattro braccia tutta di un pezzo, e

con maeſtria lavorata, ed è la maggiore

delle molte » che fi veggono in varj

luoghi dell’Italia , comē dice Rafael

Bruno nelle Notizie di Firenze. Nella

Chiefa Arciveſcovale di Napoli , nel

la Porta maggiore , che va al Cortile

delle carceri, vi è un vafo di Alabaſtro

Cotognino in forma di pila, che ab

biam veduto trafparente, e ad ufo del

l’acqua benedetta. Dice D.Carlo Cela

no nelle Notizie di Napoli , Giornat. r.

che per antica tradizione fi ha,che fof

fe stata un’Idria degli Ebrei, dove nel

le nozze ferbavano il vino. Narra l’Ab.

Piazza nella Gerarchia Cardinalizia,

che in Roma nella Chiefa di S. Maria

in Portico, ora detta in Campitelli, fi

vede la rariffima Colonna di Alabaſtro

giallo in due pezzi poſta fopra il Ta

bernacolo , o Tribuna dell’Altar mag

giore dentro una fineſtra nella Cupola,

e ricevendo il lume efteriore del Sole

con maraviglia a guifa di fanale riluce

fopra la fagra immagine.

2 I. . Danno i Medici qualche virtù

all’Alabaſtro, e diffe Galeno lib. 9. fim

lic. Medic. Alabaſtrites vocatus unguir

in Medicinæ ufuma ingreditur combu

fius. Quidam eum bibendum dant/io

machicif: e Dioſcoride lib. 5. cap. i 1o.

fcriffe: Crematus cuwa refina,aut pice ex

ceptus,duritias difcutit,/tomachi dolorer

sum cerato levat, gingivas comprimit .

22. L’Alabastra Tebanico ufavafi per

vafi, colonne, e tavole da incrostare,co

me nell’edificio delle Terme Antonia

ne in Roma : e di queſte tavole ſono le

fineſtre della Chiefa Cattedrale di Or

vieto , che non meno del vetro danno

lume a tutta la Chiefa.

L’Alabaſtro gelato è ſpezie di Mi

nerale della foltanza della Stiria, che

naſce nelle goccie dell'umore, che dal

le pietre di tillano, e fi trova di quello,

che ha trafparenza nel bianco, che in

clina al蠶 cotognino,e quello, che

diverfamente è venato , cóme ne fa

menzione il P.Coronelli nella Bibliote

ca. Deſcrive il P.Lancellotto nell’Oggi -

di, part.2.difing.ult, l’Alabaſtro di Vol

terra, che circonda la Città per quat

tro, o cinque miglia, ed è di più醬
llno è candido , di cui fi fanno le fta

tue l’altro è trafparente,come il ghiac

cio, e fi lavora a torno, riducendöli al

la ſottigliezza del vetro: l'altro miſchio

col giallo, e nero º di cui fanno Monti,

Imperadori, Aguglie, e ſimili; e l’altro

uali tutto nero, è ne formano buſti , e

varie cofe, e fi lavora quaſi ſenza fcar

pello con martelli, coltelletti, raſpe, ed

altri inſtrumenti rozzi, e fi luftra bene,

e fi formano ancora Crocefilii.

23. Il Broccatello fi numera dal

l’Imperato tra gli Alabaſtri venati , e

di maggior prezzo degli altri, così det

to dalla fomiglianza,che ha co’i drappi

d’oro, quando è pulito. Nel più è di

color d'Ocra da vena purpurea , e

che fpeffo ritrovafi contiguo alle ve

ne degli Alabaſtri trafparënti , i quali

hanno lo ſteifo color purpureo. Affer

ma il Celano , che nella Cappella di

S. Gennaro in Napoli vi fonó colonne

di marmo Broccatello quaranta due di

mifure diverſe. -

24. Il Pidocchiofo è di molta ſtima,

e vicino al Broccatello: ha prefo il no

me dalle forme, e colore de pidocchi,

quando è pulito: i fuoi annodamenti, o

ñocciuoli , che gli danno varietà delle

macchie fono bianchi,e trafparenti nel

la foſtanza ; ma neri nel ಉPI೦.
3
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La fostanza continente però, che fa il

campo, è di color mifchiato di ocra;

di bianco , e di nero , feminato al

trove di macchie nere , altrove di

bianche da nere circondate, e le fue

macchie per lo più fono lunghette in

figura di piccioli peſciolini. Queſto Pi

docchiofò è anché appellato Alabaſtro

dall’Imperato. Nel Muſeo del Canoni

co Manfredo Settala in Milano vi era

una palla di Marmo rubicondo , che è

pur chiamato Pidocchiofo, in cui avea

fa Natura delineata l’immagine d’una

Donna; ed un’altra palla ſimile , in cui

fi vedea una teſta di morto, come fe

foffe fatta dall’artefice, e ciò riferiſce

Paolo Mafini nella Scuola del Criſtiano.

25. Defcrive lo fteffo Imperato il

terzo genere di Alabaſtri bianchi pun

teggiati per tutto nelle circolažioni

dëİë macchie, come fi veggono punta

te le vene de legni ; e queſte per tutto

fono bianche. Le vene, che difcorrono,

fono di color pullo coll’orlo neceſſario,

ove fono ſpelfi i醬 punti: le mac

chie vanno alla figura quadrangola ; il

campo fuori dell’orlo è alquanto bian

ម្ល៉ោះ La quarta ſpezie è a que

fto fimile, e puntato giallo, che invece

di bianco ha il color giallo con al

quanto di bianco: la forma delle mac

chie alquanto più rotonda;
26. "Il Marmo Corallitico trovato

nell'Aſia, dice Plinio lib.36.cap.8. effer

fimile all'Avorio di bianchezza , e che

era in gran riputazione . Teofrasto

fcriffe, che la Chernite fia fimile all'a

vorio, ove fu ripoſto Dario. Il Canon.

D. Antonino Mongitore diligentifimo

Letterato Palermitano nelle fue Offer

vazioni alla Sicilia Inventrice dell’Au

ria, fa menzione della Pietra,che dico

no Corallina di Monte Caputo in Paler

mo, che fi trovò nel governo del Du

ca di llzeda Vicerè di Sicilia, il quale

la fece lavorare , e ne arricchì la fua

Galleria.

27. La Conchite del Cardano è po

fta tra le ſpezie de Marmi di color

candido e molle , in cui fi trovan fein

pre delle Conchiglie ; e fecondo Pauſa

nia, non fi trovāva un tempo, che in

Megara , come afferma anche il Loir ·

ne Viaggi di Levante. -

Il Tarfo è ſpezie di marmɔ duro

e bianco nella Toſcana a piè della Ver

rucola di Piſa, a Saravezza, a Maffa di

Carrara, e nel Fiume Arno, atto a for

marne i vetri,di cui fcriffe il Neri nel

l’Arte Vetraria lib. 1.Cap.2. -

28. Il Marmo Imbofcato detto Em

buſcatum dal Carleton , cavato dal

Monte Sinai di Gieruſalemme, bian

cheggiante tirando al biondo, è così

detto; perchè in qualunque modo ſi di

vida, apparifconò in lui alberi, e frutti

di color negreggiante , dipinti ſottil

mente dallaNatura; Se è poſto ſotto il

fuoco, ſvaniſce la pittura, rimanendo

la nuda pietra del tuo colore , ed è così

duro , che non poffa calcinarfi; ma con

fortiſſimo fuoco a guita di vetro ti fon

de. Di queſto Marino fi vede una tavo

la tra le cofe più rare della Natura

raccolte nel Muſeo della Società Regia

d'Inghilterra 3 ed altra anche elegante

è deſcritta dal Vormio nel fuo Āfuſo

pagg.5. Tutta la defcrizione di tal Mar

mo fatta dal Carleton è prefa dall Iin

perato lib.24. il quale ancor lo chiama

Pietra del Monte Sinai, e ne porta la fi

gura. : -

29. . Il Bianco Specchiarello è pietra,

che fi fende in laftre, e quadrelli di fac

cie piane, bianche, e ſplendidi a modo

di avorio pulito, i quali in altri mino

ri fi attraverfano, el tutto fi rifolve in

dadi, che imitano la figura di rombo.

Si fa di umore agghiacciato nelle vene

di altri marmi : e da fe folo per la fua

facile diviſione è inutile a’ lavori ; ma

accompagnato alla pietra bigia fi ri

trova negli Scapi di colonne. E' impa

zientíffimo del fuoco, ove ſcappa in

minute parti , e diviene in calce, come

dice l'Imperato. , * · · -

- 2o. La
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3o. La Pietra Solfarina, quaſi pie

tra di Solfo, è così detta da paefani

volgarmente, e ritrovafi nella Campa

gna di Cefena. E’ bianca, dura, e quafi

i marmo , in cui rifplendono alcune

articelle di color d’oro . Speſſo fi ri

trova nelle vene di folfo, e così la de

{criffe l’Aldrovando . La dicono alcuni

fpezie di Ammite, che è arenaria.

Il Corano bianco , dice Camillo

Lionardo » che fia marmo più duro del

Pario.

31. Defcrive Giorgio Vafari nelle

Vite de Pittori , trattardo della Scoltu

ra,una ſpezie di marmi della Grecia, e

di tutte le parti d'Oriente, che fono

bianchi , e gialleggiano, e trafparono

molto. Erano adoperati dagli Antichi

per bagni , e per tutti quei luoghi: do

ve il vento poteffe offendere gli abita

tori. Se ne veggono finestre nella Tri

buna di S.Miniato a Monte, luogo de’

Padri di Monte Oliveto su le porte di

Firenze , e rendono chiarezza, e non

vento. Cavavano nella fteffa cava altri

marmi ſenza vene , ma dello ſteſſo co

lore, e ne faceano nobili ſtatue. Era

no finiffimi marmi di tiglio, e di gra

na, e fe ne fervivano ancora per capi

telli , e per altri ornamenti di marmo

r l’Architettura , e vi erano faldezze

grandiffime di pezzi ; come fi vede ne’

Ĝiganti di Monte Cavallo di Roma, e

黜 di Belvedere, ed in altre belle

ſtatue. Si conofcono effer Greche al

marmo,alla maniera delle tefte, all’ac

conciatura del capo , a nafi delle figu

re, i quali fono dall’appiccatura delle

ciglia álquanto quadri fino alle nari del

nalo . Si lavorano queſti marmi con

ferri ordinarj, e co” i trapani , e fe gli

dà il luftro colla pomice : e col geffo di

Tripoli col cuojo, e ftruffoli di paglia,

come dice lo fteffo Vafari.

32. Michele Febure nel Teatro

della Turchia (ftimiamo però, che fia

finto tal nome, come fi cava dalla Let

fera a’ Lettori) celebra la candidezza

de’ marmi della Chieſa di Milano;

icchè afferma, che alcune Moſchee

di Çoltantinopoli non cedono alle più

celebri Chiefe d'Europa, e per la gran

dezza, e per la vaghezza ; eccettuando

però la Chiefa di S. Pietro in Roma,

impareggiabile in qualſivoglia manie

ra fi confideri ; e’l Duomo di Milano

r, la candidezza de marmi, e per la

|ိါီ delle ſtatue, e per la fontuofità

della fabbrica; il che abbiamo pur det

to nell'Istor. dell’Ital.Letterat.

A R T I C. I I.

De’ Marmi meri.

33. Il Bafalte è così detto dalla vo

ce Etiopica Bafal , che fignifica il fer

ro , perchè è ſpezie di mărmo duriffi

mo di color di ferro, e refifte alla lima.

Lo dicono altri Bafano dal Greco , cioè

examino,perchè fi efamina con effo,e fi

prova largento,e l’oro, come fi fa colla

Pietra Paragone: L’Imperato lo deſcri

ve fimile alla felce bigia nel romperfi,

granellofa,e fparfa di minute ſcintille,e .

per le fue condizioni atta alla Scoltura;

onde fi veggono di effa ſtatue, e vafi.

Riceve buona pulitura, e la fua grana

molto il ferro confuma; a cui fomiglia

nel colore . Pulito roffeggia alquanto

nel nero , e i fuoi frammenti non ſono

diffimili dallo Smeriglio. Si fonde co

me la Selce, e fi ftima lo ſteffo, che la

Colonna Miſena . Il Battiſterio della

Cattedrale di Napoli è un vafo di Ba

falte Egizzia, come dice il Celano, ed

è la Conca antica di Coſtantino Im

peradore. Il Becchero chiama queſta

ietra Bafanite : e Plinio dice, che non

i trovò maggior pezzo di quello, che

dedicò Veſpaſiano nel Tempio di Se

rapide in Tele di Fgitto per la Statua

di Mennone ; e dicono , che toccato

ogni giorno da raggi del Sole, quando

fpuntava, facea ſcoppio. Si trova pure

queſta Pietra in vari luoghi di Germa

nia. - 34. La
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34. La Pietra Lidia , o Paragone

ebbe ancor luogo tra’ Marmi , e della

fteffa ne facciamo particolar menzione

in altro Cap. Il Vafari la dice di più

ſpezie di grana, e di colore, perchè al
cuna noñ ha il nero morato affatto;

alcuna non è gentile di grana o finez

za , della quale ne fecero gli Antichi

alcune di quelle Sfingi, ed altri animą

liscome in Roma in diverfi luoghi,edi

maggior faldezza una figura in Pario

ne di un Ermafrodito accompagnata

da un’altra Statua di Porfido. In S.Gio

vanni in Fonte in Roma ſteffa fi vede

la preziofa Conca di Paragone-con or

namenti di Metallo, e la dicono fab

bricata di ordine dell’Imperador Co

ſtantino, e che ricevè in effa il Battefi

mo. Nella celebre Cappella di Firenze,

che da molti vien riputata unica e fin

golare nel Mondo per la magnificenza

dell’Architettura, per lo pregio de' ma

teriali, e per la bellezza e perfezione

dell’arte, fi mirano molte nicchie di

Paragone , in cui fono collocate le Sta

tue di bronzo dorate, come fcriffe Ra

fael Bruno nelle Notizie di Firenze. Di

觀 pietra dice lo ſteſſo Vafari, che

e ne trova ancora in Toſcana ne’Mon

ti di Prato vicino a Firenze ; e ſimil

mente ne’ Monti di Carrara : e della

fteffa nelle fepolture moderne fe ne

veggono molte caffe, e dipofiti per li

morti, e nell’ incroſtatura di fuori di

S. Maria del Fiore di Firenze per tutto

1’edificio è una forte di marmo nero, e

marmo roffo.

35. L’Alabandico fecondo Plinio,

così detto dalla fua patria , benchè pu

re fi trovava in Mileto, era nero 3 ma

ndeva più alla porpora, fi fondeva, e

i ufava come il vetro. Alcuni lo diffe

ro Alabaffro, altri Magnefia , e Manga

nefe, altri ម៉្លេះ e lo fanno ſpezie di

Belemnite di color rofeo negreggiante,

col chiaro a guifa di fuoco, ficcome

fcriffe Aldrovando.

36. L'Obſidiano di Plinio fu così

detto, perchè trovato da Obstdio ; ma

are, che faccia egli differenza tra la

emma Obſidiana, e tra la pietra , la

quale fomiglia al vetro di color nero

traſparente, ed in luogo dell’immagine
moſtra l’ombra . Alcuni lo numerano

tra’ Marmi neri 3 altri tra le ſpezie di

Gagate , e n’abbiamo ſcritto nel lib. 3.

cap. 6. art. 3. Dice Plinio ſteffo nel lib. .

ult. cap. 36. che di queſta pietra fu fab

bricata una Statua coll’effigie di Augu

fto, della quale s'invaghì tanto per la

materia » che nel Tempio della Con

cordia dedicò per miracolo quattro

Elefanti Obſidiani. Tiberioಓಫಿ ri

mandò alle cerimonie, e fagrifici degli

Eliopolitani l’immagine Obſidiana di

Menelao ritrovata in Roma nell’eredi

tà di uno, che nell'Egitto era ſtato Pre

fetto. Dice però, che l’origine fia fta

ta antica ; ma fia tornata colla fimi

glianza del vetro : e fecondo Senocrate

ñafceva nell’India, e ne Sanniti del

l'Italia; ed anche nella Spagna appreffo

all’Oceano, e che fi fa l'Obſidiano con

certa tintura per vafi di vivande. Gui

do Pancirolo ſcriste nelle fue raccolte,

che li trovava ne’ lidi dell’Arabia Fe

lice ; ma che ora più non fi trovi . Il

Carleton lo chiama Obfidiano, e Numi

diano , e che nell’Inghilterra fi porti

dalla Belgica: e narra, che ferva ad efa

minar l'oro , e l’argento, e che da tal

marmo fi fanno quadrati grandi per

coprire i fepolcri de’ Magnati, e tavo

le per gli epitaffj ; poicchè pulito ri

fplende come ſpecchio, ed è affai nero.

37. Il Marmo di Milo, che Melos fi

dicea dagli Antichi , è riferito dal Ma

gino in άτος πρί. così dicendo;ove trat

ta dell’Iſole della Grecia : Plinius affe

rit hic marmor atro colore effodi, variis

maculis injestir.

Altre ſpezie di Marmi neri fi tro

vano » come gli Alabaſtri neri , di cui

abbiamo ſcritto nell’Art.I. così vi fo

no quei di Carrara, e di altri luoghi, e

ne ſcrivereqno nell’Art.7.

AR
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A R T I C.

De” Marmi verdi.

III.

L Marmo Lacedemonico fu

di Lacedemonia preziofiffi

mo verde, e’l più allegro di tutti.

Il Marmo Auguſteo fu così detto,

rchè fi trovò in tempo di Auguſto

nell'Egitto di color verde e macchiato

in forma di onde crefpe.

Il Tiberino fi trovò pur nell’Egit

to, quando regnava Tiberio Impera

dore ; ed era àncor verde macchiato

con inviluppata canutezza , cioè con

macchie bianche per tutto, come fcrif

fe Plinio . -

39. Il Cipollaccio (, fecondo Gior

gio Vafari nelle Vite de Pittori, trat

tando dell'Architettura cap. 1. ) è pie

tra più tenera del Serpentino , e di

color verde acerbo, e gialletto. Ha den

tro alcune macchie nere, quadre , pic

ciole, e grandi , e così bianche alquan

to groffette ; epiglia il pulimento, co

mè il Porfido , el Serpentino, e fi fega

come l’altre pietre. Si veggono di que

fto Marmo Colonne groffe, e fottili,

porte, ed altri ornamenti ; ma non fi

gure . L’Imperato lo deſcrive pietra di

verfi molto evidenti, e diritti; e perciò

tagliata fecondo il lungo, è convenien

te agli Scapi di alte colonne. E lo ſca

po il fufo, cioè dalla parte , che è tra’

capitelli , e la bafe. Tagliandofi a tra

verfo è conveniente a tutto ; ed aperta

ſecondo il verfo delle vene bigie, ri

ſplende in modo di talco; e calcinato fi

{grana, come il Marmo di Statue. Il

醬 nelle Notizie di Napoli fa men

zione del Cipollaccio bianco, di cui tro

vò un pavimento, cavando nella Chie

fa Arciveſcovale di Napoli fteffa , che

ftimą effere ſtato dell’antico Tempio

d’Apollo; come ancora le fette Colon

ne dello ftesto Marmo, che mantengo

no con altre tre-la Soffitta di marmo
|

|

38.

della Confeſſione o Soccorpo della fteſ.

fa Chiefa. Riferiſce altresỉ, che nel ca

yarfi per li fondamenti del Campanile,

fi trovarono Colonne di uguale gran

dezza » tutte dello ſtefo marmo Cipol

lazzo , le quali reſtarono ſepelite, bifo

gnando per cavarle, buttar giù le Cafe;

na pure ſe ne trovò una di palmi 34 e

mezo, e di diametro palmi quattró del

marmo ftesto, che cofaនុ៎ះ veder

non fi posta in tutta l’Italia. Ella è on

data di un color verdaccio, come un’

onda marina , e fu donata dal Cardinal

Filomarino al Vicerè D. Pietro d'Ara

gona » che la donò poi a’ Padri Teatini,

i quali la conferyầno appreſſo la porta

picciola della Chiefa di S. Paolo, nella

parte della Chiefa di S. Lorenzo.

Del Marmo Cipollino di Carrara

ne fcriveremo nell’Art.7. come lo rife

riſce lo ſteffo Vafari.

4o. . Il Serpentino detto anche Ofite

dagli Antichi fecondo Plinio, è verde

con macchie delle Serpi , e diffe non

trovarfi Colonne di tal marmo, fe non

picciole. Affegnò due ſpezie; uno tene

ro , e bianco ; l’altro negreggiante , s

duro. Dioſcoride n’affegnò tré; uno ne

ro , e grave: l'altro cenericcio diſtinto

con punti : e l’altro con linee candide;

ma il Mattiolo vuole, che l'Ofite, ora

detta Pietra Serpentina , fia duriilima

come il Porfido, con color non candi

do , ma negreggiante : non cenericcio,

come differo Plinio , e Dioſcoride; ma

fazio di verde fparfo di macchie verdi

dilavate . Da ciò fi cava, che l'Ofite de

li Antichi fia pietra diverfa dalla no

艦 » e Scrodero altresì ciò afferma . Il

P. Pietro Martire Felini nell’Antichità

di Roma cap. 16. riferifce, che vi era

nella fteffa Città nel Foro la Colonna

di Cefare di Pietra Numidica , che og

gi dimandano Serpentino ; Pietra , che

di durezza corre al pari del Porfido, e

Granato Orientale ; che però gli Scar

pellini fogliono dire, che i Porfidi , i

detti Granatiº e i Serpentini fono fra

telli
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telli cuginisèvero nödimeno,che il pro

prio nome del Serpétino fi dice da’Gre

ciophytes, e nella Colenna vi era Pater

Patriº . Ciò fcriffe il Felini ; e Plinio

diffe, che l’Ofite ha colore di cenere

talvolta, e chiamafi Tefria. Quando è

cenericcia con vene fottiliffime nere in

terrotte,che fi trova in Mifena preſſo la

Rocca Lautefterna vicino a Zeblico

picciola Terra, come diffe l’Agricola

riferito dal Mofcardo , fi dice Zeblico,

di cui ne fa menzione Cardano: e vuo

le Scrodero, che per la tenerezza fi deb

ba chiamare più toſto Alabastro. Dubi

tano alcuni, fe l’Ofte abbia da annove

rarfi tra Marmi, o tra le pietre, come

fi ha nel Lexic. Medic. Castelli-Brunon.

Renodeo lo defcrive come il più tenero

di tutti ; ma il Vafari l’afferma di co

lor verde fcuretto alquanto con alcune

Crocette dentro giallette, e lunghe per

tutta la pietra: è che di queſto non fi

fia veduta figura lavorata ; ma infinito

numero di器 di colonne, piedi di

tavole, ed altri lavori. Che queſta pie

tra fiſchianta , benchè fia dura più che

il Porfido, e che riefce a lavorarla più

စ္တင္း , e meno faticofa che il Porfi

0.

41. Delle virtù dell’Ofite fcriffe

Plinio, che ambidue le fue fpezie mi

tigano la doglia del capo, e i morfi de’

Serpenti , portandogli addoffo 3 e che

alcuni legano il bianco al farnetico, ed

alla letargia , e che lodano il Tefria

contro i Serpenti. Dioſcoride confermò

lo testo, e che tutti giovino alle Mor

ficature delle ferpi. Ďe moderni Ser

Pentini dice Scrodero, che fi trovino

nella Germania, e nell’Italia, e che il

Volgo gli attribuiſca molte virtù , le

quali anche defcrive Leandro Arnobio

Tel Trattato delle Gioje se le ripete il

9fcardo nel Mufeo, cioè che vále agli

Etici e macilentí, prefa la pietra per

ºcca ; benchè aveſſero guaſto il pol

"ºne; e per ifcacciar via il velend ; e

che in Germania fi vendono vafetti

Tom. II.

fatti in diverſe forme, come bicchieri

lavorati al torno col coperchio di fta

no, che fcaldati, e poſti ſopra l’ombe

ico a chi ha dolori colici, mal di fian

co, e de reni , e nelle paſſioni del ven

tricolo, molto giovis così alla podagra,

alla quartana, e terzana . Il Carleton

dice âncora, che fe ne fanno vafi da

bere, cocchiari, mortari , e fimili : e

uando è molle, acciocchè non tiri a

e i liquori , ungono i vafi fatti di tal

ietra con olio di noce moſcata. Che fi

odano a molte cofe, e che fi numerano

le fue virtuì in una carta data alle

ftampe, la quale i Venditori diſpenſa

no ; ma che a tutte, o ad alcune fe dar

fi debba fede , molto ne dubita. Di

queſti vafi ne abbiam veduti diverfi,

non folo bicchieri, ed altri per piglia

re Cafè , e per ifcaldarlo o cuocerlo;

ma calamaj, tabacchiere, vafetti da

portare acquavite in forma di picciole

uova lavorate al torno , e varie cofe a

diverfi ufi, ed anche bicchieri fottil

mente lavorati , l’uno dentro l’altro ri

pofti , ed a grande fottigliezza ridotti,

come i vetri. Michele Enfinon di Saſ.

fonia , ed Andrea; Mayer del Tirolo ,

che gli vendevano, affermarono ritro

varfi tal pietra in Zebliz di Saffonia,

la cui miniera dà le ſteffè pietre verdi

venate, più, o meno oſcure, fecondo la

vena diverfa ; tanto che alcuni vafi rie

fcono verdi chiari con macchie nere,

altri quaſi neri con macchie verdi . La

fua durezza era fimile a quella della

Pietra di Genova, e non refifteva alla

forza del coltello, con cui ben può la

vorarfi 3 e la materia appare compoſta

come le arenarie, e non a sfogli. Uln

bicchiere non ancor finito di İåvorarſi

al torno, parea come di pietra molara

prima di pulirfi, e dove era pulito,

moſtrava il fuo colore fimile ad un

marmo pulito. Il fuo pefo non è molto

grave, effendo ridotti i vafi a gran fot

tigliezza : Nella carta ſtampata, che a

pellano Ricetta, fono celebrate le 盎

C vir
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virtù , come atta a riſcaldare ed afciu

gare gli umori freddi , le umidità libe

rando, e ſciogliendo i dolori di ventre,

e dellegionture. Dice, che non foffre

ueſta pietra Serpentina veruna forte
露 animali velenofi , nè veruna ſpezie

di veleno, come in quella miniera non

è mai ftato ritrovato alcuno animale,

che abbia veleno. Afferma, che giova

a dolori colici » contro le punture ne’

fianchi , ne dolori del corpõ, agli fto

machi freddi; a quei, che han prefove

leno, o altra cofa dannevole ; che mol

lifica , e folleva affai il dolor della pie

tra, e della podagra. Si ufa la pietra in

forma di Tazza, e fi può rifcaldare in

un fornello, o acqua bollente, e poi in

volgerla in una ſottil pezza, ed appli

carla ove è il dolore : Per la podagrafi
uò tener fopra i piedi » o le mani :藍

: dolor di pietra fi può metter calda

fopra il pettenecchio, o bevere in tal

vafo. Chè giova pure alle Donne ; che

hanno partorito , i dolori togliendo

con applicarfi calda ſopra lo ſtomaco, e

ne fianchi. Poſta caldã fopra il ventre,

e fopra il petto, conſerva il polmone »

el fegato . Tutto ciò fi celebra nella

carta ſtampata delle fue virtù : e tali

carte portavano in latino, ed anche in

Tedeſco , e la vollero tradotta in Ita

liano per riſtamparla · Tante virtù

giuſtamente mette in dubbio il Carle

ton Medico del Re d'Inghilterra , che

fcriffe : Commendatur ad multa , qua

fchedula typis mandata enumerare fö

lent venditores circumforanei. Sed om

nibus, imò aliquibus, an fides adhibenda

fit, eſt cur valdè dubitemus.

42. Molte ſpezie di Serpentina

fcriffe il Moſcardo, che avea nel fuo

Mufeo ; cioè bianchiccia con macchie:

altre bianche, ma più oſcure ; verdic

cie puntate di nero e verde più ofcuro;

e tutte credě, che abbiano la fteffa vir

tù . Cardano De Gemmis , cớ" coloribus

affegna due ſignificati dell'Ofite ; cioè

una pietra nera coll'immagine del Ser

pente, alla quale diffe Alberto efferfi

congregata una grande moltitudine di

ferpenti , e crede neceſſario generarfi

colla forza delle ſtelle ; fingendo nel

Cielo il Serpente ; e che queſta faccia

l’Ulomo prudente, invitto » e di gran

nome, quando la porta. L’altra ſpezie

dice, che creſca ad una finifurata gran

dezza con macchie, verdi » o di altro

colore; ma che portata non poffa avere

ran virtù. Si crede però , čhe portata

ofpefa al collo, levi il dolore del capo;

ricrei gli occhi colla viita , el animo

da qualche moleſtia ; giovi alle morfi

cature de’ Serpenti . Propone poi per

terza ſpezie quella, che dicono cavarfi

dal Capo del Dragone » e che propria

mente così fi chiami , e che non abbia

che dire di effe. Dice » che di tutte le

altre ſpezie niuna fia gemma, e che

tutte fono toccate dalla lima.Di quan

to però narra Cardano,molte cofe han

ခို့ရိွႏိုင္လို႕ di efamina ; ed alcune, an

zi tutte le tre pietre fono affatto vane.

3. Il Verde Laconico » detto anche

Serpentino,dall'Imperato è defcritto fi

鷲 al Porfido di នុ៎ះ , e nell’altre

condizioni » ftizzato nel verde ofcuro

di verde chiaro con goccie di chiaro

nel verde , maggiori che nel Porfido, e

per lo più neglette, e ſimili a’ nocciuo

Îi pinei , collegate l’una coll’altra. E’

'! pietra più fcheggioſa del Porfi

o, e più facilmente nel fuoco fi la

fcia, ove il fuo verde ofcuro ſi muta in

foſtanza roffaccia ; riceve buona puli

tura, e fe ne trovano Scolture di mar

mo ; nell abiltà però di effere fcolpite,

e nella grandezza de pezzi cedono al

Porfido. Non è diffimile da queſte il

Serpentino Cineraccio, ed è fparfo di

macchie nere, che la pietra attraver

fano a guiſa delle macchie de ferpi. E’

pietra ottima a pulirfi; i fuoi pezzi

molto grandi non fi veggono, e per la

bellezza da alcuni in gemma fi lavora.

Il Serpentino nero Crinito è dello ſteffo

genere delle pietre dure » e nel ೦
C以一
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défle macchie fomiglia al Serpentino

già detto ; ma tutta la confiftenza è ne

ra, fparfa di macchie bigie, e dure , le

uali più eminenti reſtano nelle corro

器 fatte col tempo dall’acqua, o dal

l'aria. Si veggono in Venezia tra le

porte inferiori della Chiefa di S.Marco

otto colonne di Serpentino, che dicono

effere di quelle del Tempio di Salomo

ne, condotte da Gieruſalemme. Nella

Città di Cantorberì, vide il Loir, co

me fcriffe ne fuoi Viaggi d’Inghilterra,

tre ordini di Colonne di una ſpezie di

marmo Serpentino di Architettura Go

tica . Pietró Caliari numera due ſpezie

di pietra Serpentina: la più dura quel

la , che ha il verde ſcuro con un verde

giallo per dentro infieme: e l’altra in

čarnata e bianca , benchè punteggiata,

e盟 dipinta da un Pittore: e queſta

ufano per colonne, e in S. Pietro in

Roma levarono a fuo tempo le Colon

ne di marmo ordinario, e vi pofero

quelle di Serpentino. A

44. Il Verde antico è marmo così

detto dal colore, e dall’antichità fua , e

di molta ſtima. Carlo Celano nelle No

tizie di Napoli, giornat. 3. cart. 291.fa.

menzione di queſto Marmo, dicendo,

che nel Vico detto delle Colonne, per

chève n’erano tre in piedi, che minac

ciando rovina furono poi tolte nel

1 56o. D.Parafan de Rivera Duca d’Al

calà Vicerè, vi fece cavare, e tra molti

tronchi di colonne vi trovò una intera

di palmi venti di tal marmo di Verde

antico, che era di maraviglia per la

bellezza , e non盡器 in quel

luogo fia stato il Tempio d’Ercole. In
Roma in Laterano Innocenzo X. vi la

fciò i Nicchi di Verde antico per li

dodeci Apostoli , come narra il Paci

chelli ne Viaggi part. 4. Tom. 2. cart.
4o2.In Bari fi: il Verde antico nel

Lettorino della Chiefa Arciveſcovale;

e rel Molo vi era una Colonna di pal

mi undici per ufo di legarvi i Vaſcel

li, come altre Colonne di altro marmo

vi fono ; ma la fteffa di Verde antico

ne fu cavata nell’anno 1724. per met

terfi in opera ad醬 di

នុ៎ះ . E’ verde con macchie nere » e

ianche.
- ,

45. Il Verde di Prata, Caſtello di

Tofcana, ha vene di colore azurrino,

ed imita l’apparenza delle vene del

corpo animale ; il reſto della foſtanza

della pietra è di color verde nel giallo.

Al calor del fuoco, ſcoppia, come il

Marmo Specchiarello, e fi lavora negli

ornamenti degli Edificj, e ne vaſi ,

buona pulitura ricevendo, come affer

ma l’Imperato.

46. La Breccia verde è compoſta

di giare, fecondo l'Imperato ſteffo, che

Per lo più feguono la grandezza delle
noci contenute nella lor madre , che le

collega. Sono le dette giare per lo più

nella loro confittenza di colỗr verste,

parte ofcuro, e parte chiaro, di molta

durezza: e fi trovano pezzi convenien

ti agli Scapi di colonne, ed anche fono

di buona pulitura ; ed altre pur fi tro

vano accompagnate di color foffo, e di
OCT3 •

La Pietra verde di Como, atta a for

mar vafi nell’Italia, è raccordata da

Plinio lib.36.cap.22.

A R T I C. IV.

De Marmi gialli.

47. Ra’ Marmi gialli è anno

verato il Fēngite, detto

Phengites da Latini,che è nome di pie

tra luminofa, la quale può acquiſtar

lume , e ſpanderlo. Cosi fi legge nel

l’Offmanno in Clavad Schrodest. p.187.
come fi riferiſce dal Brunone nel Le

xic. Medic.Caffell. Il Carleton lo defcri

ve tra’ Marmi, e che riſplende con ve

ne bionde, e traſparenti e diffè, che fia

in Roma nella Chiefa di S. Maria in

Portico la Colonna ſpezzata di color

biondo, chiudendo la fiffura del muro

2 е пma11- ?
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e mándando dentro la luce efterna col

lo ſplendor del Sole in maniera,che ap

pare » che bruci, quando ella riceve i

raggi folari, come pur la celebra il Ko

nig. Afferma, che molte favole della

fteffa fi dicono , e che in Germania

molti marmi gialli fi trovano. Narra

Andrea Fulvio nel lib. 5. dell’Antichità

di Roma cap. 11. che nella Cafa Aurea

di Nerone vi era il Tempio della For

tuna edificato di marmo trafparente

detto Fengite, la quale,chiuſe le porte,

riſplendeva come di giorno dentro. Lo

ſtefio Fulvio però dice, che tal marmo

fia l’Alabaſtro , che trafpare e riluce

come vetro; altri lo dicono Specolare, e

ne ſcriveremo nel Cap.9. La ſteffa Cafa

Aurea di Nerone è defcritta da Sveto

nio, dal medefimo Fulvio, da F.Pietro

Martire Felini Delle Cofe maraviglioſe

di Roma cap.38.e da altri. Avea un’An

tiporto, in cui vi era un Coloffo di ra

me di cento venti piedi di altezza : il

portico era triplicato, e teneva un mi

glio per lunghezza : Era circondato da

un Lago , e da edificj, che fembravano

una Città, el lago un mare, e vi fi ve

devano vigne, pafcoli » felve in quan

tità , e gran copia d'animali doméſtici,

e falvatichi di ciaſcheduna forta. Era

la Cafa dall’altre bande tutta fregiata

d’oro con lavori , e fcompartimenti di

gemme Orientali preziofe: i palchi del

Îe ſtanze, ove fi cenava,erano intarfiati,

e mefſi in oro : le tavole di avorio ſi

volgevano in modo, che per certe can

nelle ſpargevano fiori : e profumi d’olj,

e di acque odorifere ſopra i Convitati.

La Sala principale era rotonda » e gira

va continuamente : le acque de’ bagni

erano marine , e quelle propriamente

dette Albule vicino Roma ; e dice Pli

rio 2 che ne folari con maravigliolo

artificio erano ſcolpiti uccelli di argen

to. Si bruciò queita Cafa al tempo di

Trajano, effendoſi in un fubito attac

cato il fuoco. -

48. Il Marmo giallo è alquanto

fcheggiofo e di foſtanza meno ariđa

del Greco Saligno, di miglior lavoro, e

fi trafmuta in calcina bianca e buona,

come fcriffe l'Imperato.

Il Giallo antico è marmo di ftima,

e di prezzo , e nella Chiefa del Giesù

in Rôma vi fono dello ſteſſo quattro

Colonne nell’Altar maggiore , come

narra Fioravante Martinelli nelle No

tizie di Roma, giorn. 6.

Del Giallo di Volterra fcriveremo

nel fine di queſto trattato, e degli Ala

baſtri gialli n’abbiamo ſcritto nell’Ar

tic.I.

49. La Criſocolla fervì di pavimen

to nel Circo Maffimo in Roma, di cui

fcriffe Pomponio Leto: Pavimentums

Circi Maximi fuit ex Chryſocolla. Est

autem Chryficolla dura materies , qua

naſcitur poſtquam aurum effufum eft;

ex auro retimet coloreme , in caetero efe

lapis . Plinio dice, che il Cerchio Nero

niano avea pure il pavimento di quella

pietra, e miltura; che ha del color di

ôro, detta Criſocolla: ed avverte il rife

rito P. Felini nell’Antichità di Roma,

che la Crifocolla non folo venga dal

l’oro; ma dagli altri Metalli, ſecondo

che ်ဝါးႏိုင္းႏိုင္တြ loro materia. Il Fallo

pio De Metall. & Foſil. ſpiega, che la

Crifocolla ſignifica più cofe : primo

uella Gemma , di cui fcriffe Plinio

:::::::::: e fi dicea pure Amphita

ne, píetra ritrovata nelle vene dell'oro,

di figura quadra a color d’oro, e tirava

a fe, come la Calamita, non folo il fer

ro; ma l’oro. Altra era fatta dall’arte,

di cui gli Orefici fi fervivano , come

di colla ad unir l’oro; ed era la Santer

na de Latini; e l’ultima, ſpezie di rug

gine, di cui fcriffe Dioſcoride Cap. de

Zerugine aris. La terza è materia me

tallica » e come vena di metallo cor

rotta. Nel Lexic. Medic. Caffeili così la

ſpiega il Brunone : Chryſocolla quafi

gluten auri , ef minerale coloris latè

viridis, Venereae, faline, nitrofæ, & fir

forie naturº . Tra le Naturali

- CİYE
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che fia la prima quella d’Armenia, la

feconda di Macedonia, la terza di Ci

ro ; benchè ve ne fieno eccellenti nel

Germania , nella Sleſia, e nell’llnga

ria. E pure la Borace nativa, el Ver

de Sciſsile ; ſicut arugo eris viride ra

file dicitur. E’ ancora quaſi una ſpezie

di Nitro, fecondo Plinio lib. 33. cap. 5.

L’Artificiale fi fa o dalla fteffa natura

le ſpurgata, o dall’orina de’ fanciulli.

A R T H C. V.

De Marmi rolfi.

уо. L Marmo roſſo è nel lavoro

non peggiore *del marmo

giallo; di minor pulitezza, e più arido.

Il Porfido è appellato da Plinio

Porphyrites di Egitto, punteggiato di

bianco, ed è detto Leucofiistof, che di

quelle cave li prendea di ogni grandez

za; e che Afinio Pollione, Procuratore

di Claudio Cefare , gli mandò di quel

luogo tre Statue ; beñchè fu cofa nuo

va, non molto però approvata , nè da

altri imitata. Cardano dice, che il Por

firite è marmo, con roffe , e con quaſi

bianche macchie diſtinto , o più tolto

roffo con macchie rifplendenti, di cui

fono due pregiate colonne in Milano

nella · Chiefa di S. Ambrogio avanti

l'Altare : el Sepolcro di S.Dionigi, che

fu trasferito nella Chiefa maggiore ;

della grandezza del corpo umano, e di

non poca groffezza : Prende il nome

dalla Porpora » che dicefi Porphyron in

greco, e fi chiama altresì Numidico; e

narra Plinio, che in quel paeſe non vi

è altra coſa eccellente, donde fi cavi

guadagno, che il marmo, e le fiere.Di

cono, che queſto Marmo fu infangui

nato da Ati, quando in Frígia fuggiva

lo fdegno di Cibele , come fi ha dalle

Favole.

51., Sono differenti le ſpezie de'

Porfidi » e gli Scrittori portano gli

efempj delle loro differenze ne colori.

Fioravante Martinelli nelle Notizie di

Roma,riſtampate colle Giunte,dice, che

nelle Terme Diocleziane ſopra gli ar

gini della Fontana, fono quattro Leo

ni di marmo , de quali due eran

prima della Piazza della Rotonda, di

Porfido bianco . Narra ancora » che

nel Giardino del Principe Borgheſe

nella Sala del Palagio fi veggono quat

tro Colonne di Porfido, due di verde, e

due di Pidocchiofo. Franceſco Scoto

nell’Itinerar.d’Ital.part.2. riferiſce,che

nella Chieſa di Tre Fontane in Roma

vi fono Colonne di Porfido roffo, e be

rettino nel portico . Gli Antichi ne

fabbricarono anche coll’arte,come og

gidì pur ne formano con mitura di

Šolfo; e ne fcriveremo nellArt.8.

52. In vari luoghi li veggono Por

fidi eccellenti, e diverſe opere di tal

marmo : e Rafael Bruno nelle Notizie

di Firenze dice, che nella Porta princi-

pale della Chiefa di S. Giovanni vi fo

no due Colonne di Porfido, già da Pi

(ani donate a quella Città ; ma Pietro

Çaliari narra, che il Porfido di Egitto

di color roffo, e duriſſimo, piglia gran

pulitura : e quando i Pifani furon pa

droni d’Egitto » portarono di là 盡

Colonne roffe » che nelle guerre loro

co’i Fiorentini furon prefe da queſti , e

le collocarono avanti la Chiefa di

S.Giovanni ele legarono con legature

di ferro-perchè non foffero via portate;

mentre erano di ſtima grande ; benchè

oggidì fieno guaite, avendo la pulitura

perduta. Molti Porfidi fono in Roma, e

Franceſco Scoto narra nell' Itiner. d'I

tal-part.2: che nel Battiſterio congion

to alla Chiefa di S.Giovanni Laterano,

in cui fu battezzato Coſtantino Impe

radore, quelle Colonne di Porfido, che

vi fono , fpirano odor di viole , fe fi

stropicciano un poco, e che fono state

portate dalla Caſa di Pilato. Che nella

Chieſa di S. Pietro in Vaticano vi fia

la ſepoltura di Porfido di Ottone II.

Imper.di cui non fi trova౪
O
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fido in Italia, eccetto però quello del

tetto di S. Maria Rotonda in Ravenna,

che fu già il Sepolcro di Teodorico Re

degli Oſtrogoti. Il Martinelli riferiſce

altresì, che nella Chieſa di S.Pietro il

Fonte Batteſmale fia riguardevole per

la Conca di porfido, e per gli altri or

namenti di Metallo. Di Porfido fono

ancora le quattro Colonne dell’Altar

maggiore nella Chiefa di S. Carlo de’

Bernabiti , detta de’ Catinari; e nume

rofe Colonne fi veggono eziandio in

quella di S.Giovanni in Fonte, fabbri

cata da Coſtantino Imperadore. E' ve

ramente grande la quantità de Porfidi,

che in Roma fi veggono nelle Chiefe,

ne’Dipofiti , ne’ vali grandi degli Spe

ziali ; così nelle altre Città dell’Italia,

anzi dell'Europa. Nella Galleria di Mi

nerva Tom.VI. cart.2 Io. riferifce Fran

ceſco Carli nella fua Lettera, che in

Verona fi trovi una gran Coppa di

porfido, per comando di S. Zenône ivi

portata dal Demonio fin dalla Siria,

come fi ha dalle antiche tradizioni , e

dall’infcrizione, che tiene. Il P. Miche

le Pio dal Zerbo de’ Min. Offer. Rifor.

in una lettera, in cui defcrive il Viag

gio de’ Miffionarj d’Etiopia,che fi leg

ge nel Tem. I part.1. del Giardino Sera

fico del P. Pietro-Antonio da Venezia

dello ſtefo Ordine a cart.173. dice,che

nel Deferto di Cavamel vide lunghiffi

me, e larghiffime vene di marmo bian

co , nero, verde, roffo, celeſte, e miſto.

Trovò dell’Alabaſtro, e del Porfido, de’

鷺 pieno tutto il Deferto, in cui

ono ancora cinque pianure di finiffi

mo porfido, attorniate da baffe colli

nette, ed una valle anche di porfido.

53. ... Il Porfido è duro, e ſplendido,

come diffe il Carleton, e però atto non

folo per Colonne, ma per mortari, per

lavorar colori 3 e pietrè preziofe, per la

fua durezza. Il Vafari lo defcrife pie

tra dura , roffa con minutiſſimi ſchizzi

bianchi, condotto nell’Italia dall’Egit

to, ove comunemente fi crede , che nel

cavarla fia più tenera, che quando ella

è ſtata fuori della cava alla pioggia , al

ghiaccio, ed al Sole, per cui divien più

dura, e più difficile a lavorarfi. Scriffe,

che del Porfido fe ne veggano infinite

opere lavorate con gli ſcarpelli, o fega

te, o con ruote, o con gli ſmerigli con

fumate a poco a poco Che più coſe fi

trovino in varj luoghi , cioè quadri,

tondi, pezzi ſpianati, ſtatue , colonne e

picciolese grandi.Nel Tempio di Bacco

fuor di Roma a S. Agnefa, nella Sepol

tura, che dicono S. Goftanza figliuola

di Coſtantino Imperadore, fono molti

fanciulli con pampani , ed uve , che

fanno fede della difficultà, che ebbe

chi la lavorò nella durezza di quella

pietra. Il medeſimo fivede in un pilo

a S. Giovanni Laterano, vicino alla

porta fanta, che è iſtoriato, ed evvi

dentro gran numero di figure, le quali

盟 defcritte. Soggiunfe , che a di no

ri non fi è mai condotta opera di que

fta forta a perfezione alcuna, per aver

gli Artefici noſtri perduto il modo di

temperare i ferri , e gli altri ſtromenti.

Vero è, che fi lavorano, e fegano collo

fmeriglio , e fi riducono a varie forme

con fatica, e tempo non picciolo.

54. Il Marmo Sinadico fu così det

to in Roma, e fi cavava in Sinada,Ca

ftello di Frigia, e i paefani lo dicevano

Docimite. Di lui diffe Stazio: *

Sola cavo Phrygiæ mittit quam

Sinados antro *

Ipſe cruentavit maculis lucenti

bus Aty: ,

Se non è il Porfido, è almeno fua ſpe

zie ; perchè del Porfido ancora dicỏno

le Favole, che fia ſtato infanguinato da

Ati; come abbiam riferito ; e del Mar

mo Frigio ne fa menzione Plinio lib.

36. cap. 15. dicendo, che la Baſilica di

Paolo era ammirabile per le Colonne

Frigie. N’abbiam fatto memoria tra

gli Alabaſtri , a cui lo fa fimile il Ma

gini , fcrivendo dell’Afia Minore , ove

tratta della Frigia, e delle Città Doci

mea ; e Synnada. 55. Il
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55. Il Perfichino è appellato un

marmo, che ha macchie roffe, e bian

che », e prende il nome dalle macchie

di colore del fior di Perfico.

А к т і С. vi.

1)e* Marmi miſchi·

f6. Marmai Miſchi così fon detti

dalla varietà de’ colori, ed

alcuni tirano al giallo, ed al roffo, al

tri al bianco, ed al nero ; altri al bigio,

ed al bianco pezzato di roffo, e venato

di più colori ; così certi roffi verdi ne

ri, e bianchi, che fono Orientali, che

દે ſpezie più dura, più bella di colore, e

più fina, come offerva Giorgio Vafari.

Narra , che di ciò ne fanno fede due

Colonne di braccia dodeci di altezza

nell’entrata di S. Pietro di Roma , le

quali reggono le prime navate , l’una

effendo da una parte , e l’altra dall’al

tra. Molti Marmi mifchi abbiamo ri-,

ferito di vari colori nelle ſpezie degli

Alabaſtri , e degli altri coloriti ; quì

nondimeno deſcriveremo alcuni, che

Mifchi, propriamente fi dicono , e con

colori diverſi , così antichi , come mo

derni. -

57. Il Marmo Africano è pietra

miſchia di bianco, e di nero: ha mac

chie bianche , le quali non difcorrono,

ma reſtano in iſola , ſimili agli fcudi,

come lo defcrive l' Imperató , e nel
fuoco in ottima calcinā fi trafmuta

ogni fua macchia. Le nere però fi con

tinuano l'una coll’altra, e parte fi traf

muta in foſtanza vitrea, ed in fe ſteffa

è di condizione più dura ; ma eſpoſta

la pietra all aria, fi confuma ſpeſſo il

bianco, e reſta l’eminenza del nero.

Speffo è tinta la pietra nelle fue mac

濫 di roffo, e per la fua foſtanza ſpar

fa di Marchefita : i diſcorſi del mero,

quafi fogli tramezi, altrove fono piani,

ed altrove piegano a modo di onde : ed

al le volte vengono attraverſati da altre

vene bianche,fimili a’Calcedonj. E’ an

che in pregio queſto Marmɔ Africano:

e riferiſce il Celano nelle Notizie di

Napoli, giornat. I. che nell’Arciveſco

val Chieſa nell’ufcire dalle Navi alla

Croce tutte le Colonne fono di Grani

to, di Egitto, di Africano» e di altre

forte di Pietre miſchie,che non venne:

ro in Italia, fe non in tempo de Greçi,

e de Romani : e crede, che erano nel

l’antico Tempio di Apollo , eretto da?

Gentili prima della nafcita di Criſto.

Nella giorn. 3. cart. 13. dice, che nella

Cappella di Š. Ignazió, che ſi vede nel
la醬 della Cafa Profeffa de’ Gie

fuiti, vi fono fei groffe colonne pur di

marmo Africano. -

58. Il Marmo Pfaronio , e Hyenites

o Stygmite, è numerato tra Marmi dal

Becchero , e che fia afperfə di goccie
d'oro. -

Il Rodiano è fimile alla pietra Li

fimaca, ed hanno ambidue vene d’oro,

come dice lo ſteffo Becchero. , |

Il Tajio è marmo miſchio, così det

to dall’Iſola di tal nome, una delle Ci

cladi : e di lui diffe il Magini nella

Geograph. che i fuoi Montes , ac fcopuli,

elegantijimo, ở- candidiſſimo conſtane

marmore, quod olim Rºmanis in pretio

erat, ac Thajiuma vocabatur.

59. Il Lesbio è così detto da Lesbo,

ora Metelino, Iſola del Mare Egeo nel

l’Aſia minore, o Natolia, ed avea mac

chie di varj colori , e di ambidue ne fa

menzione Plinio. Si legge nell'Atlante

del Mercatore , e nella Geograph. del

Magini : Marmor hic etiam habetur,

quod tamen Pario marmore lividius.
ØI$ •:ft Il Marmo di Chio , Iſola del Mare

Egeo, detta ora Scio, fu macchiato, ed

in molta riputazione, come nel Cap. I.

abbiam riferita la notizia data da Pli

nio . Si legge appo il Mercatore, che

ivi è Marmor varium, quod Romæ in

deliciis fuit.

6o. Il Marmo Tebaico era ſegnato

COU
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con goccie d’oro, e fi ritrovava nella

parte di Africa aſcritta all'Egitto; co
me fcriffe Plinio, e ne fa menzione

Daniel Furlano fopra Teofraſto De

Lapid. LaColonna Äntonina, che nel

17of. fu tratta dal luogo, in cui era

quafi ſepelita in Roma, ed innalzata

nel Campo Marzio di ordine di Cle

mente XI. Papa, è di Granito roffo, o

Marmo Tebaico, e viene giudicata la

maggiore , che fia nella "ſteffa Città,

afcendendo la fua altezza di folo fufto

a palmi 67. e mezo, e la grandezza nel

córpo maggiore a palmi otto e mezo

di diametrõ, e di conferenza a 25. ed

un feſto. La ſua bafe, el fottozoccolo,

chepofa ſopra la Platea di Travertino,

è di Marmo Greco. Si leggono ſtampa

ti i Racconti di tal Colorina dagli Eru

ditiffimi Giovan-Mario Crefcimbeni,

e Franceſco Poſterla. Narra Gabriele

Bremond ne Viaggi d'Egitto lib. 1. cap.

r 3. che nell’entrar del vago cammino

器 giugnere a Matarea,al cantone del

*incrocicchiar delle ſtrade, fi moſtra

per maraviglia un gran Vafo in qua

dro, appellato la Fontana d'Amore, o

iù tofto contro il male d’Amore. Egli

o ſtima una Tomba tutta figurata d’I

doli, e dentro, e fuori ; e che fia di

quella歇 , che fi dice Tebaica ne

gra, e bianca duriffima ; el volgo cre

de, chefe uno va a bere di quell’acqua

il Sabato prima di naſcere il Sole, gua

rifca dalle paffioni d’amore. Deſcri

vendo poi lé Piramidi nel Cap. 14. dice,

che la Tomba, che dovea fervir di fe

olcro, è di una fola pietra, o Marmo

ebaico duro, mifto di ofcuro , e di

rofficcio , che forma come un verde

fcuro macchiato a guifa del porfido : I

muri di quella Sala fono ancor effi in

croſtati di Pietra Tebaica ; ma non ap

arifce così fina , nè di sì vago co

Ofe.

61. Il Siemite fi cavava intorno a

Siene Città di Egitto, ed era macchia

to ; dicevafi ancora Pyropscidos per le

macchie roffè, e di fuoco, al dir di Plí- .

nio. Di tal marmo i Re Egizj ne for

mavano travi, che appellavāno Obeli

fchi , fagri al Sole , facendo a gara chi

maggiore gli faceffe; e Plinio ſteffo ne

racconta diverfi nel lib.36.cap.8.Di tal

Marmo è l’Obeliſco di S. Pietro in Ro

ma, poſto nella Piazza da Sifto V. Papa

nel i 586. e dice un’Autore nella Vita

dello ſteffo, che ora dal Volgo è nomi

nato Granito Orientale . Fioravante

Martinelli nella ſua Roma di nuovo ri

cercata pur lo dice di Granito, di lun

ghezza di palmi r 13. e mezo. Andrea

Fulvio nell’Antichità di Roma lib. 4.

cap.3o. fcriste, che volgarmente è chia

mata la Guglia di S. Pietro, o della fua

Chieſa: altri la dicono di Vaticano. Fu

fatto dal Re Noncoreo in Egitto , ed

eretto in Eliopoli, come diffe Plinio

lib. 36. cap. I 1. donde lo tolfe, e lo fece

condurre in Roma Caligola nel terzo

anno del fuo Imperio per ornamēto del

fuo Circo Vaticano, che dopo fi deno

minò anche di Nerone , per avere ivi i

fuoi Orti. Vogliono molti 3 che queſto

non foffe veramente lo ſtefſo, che fece

cavare il Re Noncoreo intorno a’ tem

pi di Numa Pompilio Re de Romani;

ma una fola parte, perchè l’intero era

di 15.o. braccia, che nel dirizzarlo fi

獸 , e d’una di quelle parti fi fece

lo ſteffo Obeliſco , trasferito poi in

Roma inſieme con altri quaranta due,

che di diverfa grandezza in vari tempi

furono in Roma ripoſti ; e che fu con

fagrato ad Ottaviano Auguíto, ed a

Tiberio Imperadori .

62. I Marmi Grantiti , come diffe

l’Imperato, fono mifchi, e fi ufano nel

le bafi ; e negli Scapi di Colonne, e fo

no della ſpezie delle pietre arenarie,

compoſti di grana grande e trafparente

a guifa di ಶ್ಗ collegate da fogli

di Talco, che le danno apparenza di

avvenamento nero . Ricevono ottima

pulitura per la durezza della granaşma

fi ſciolgono in breve al fuoco ; ed al
CU1I11
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cuni di effi hanno la grana bianca , e

minore, altri roffeggiante, e maggiore.

Giorgio Vafari deſcrivendo il Marmo

Granito dice, che fia pietra duriffima

molto più ruvida, e picchiata di neri, e

bianchi, e talvolta roffi , del tiglio , e

della grana di quello. Si trovano nel

l’Egitto di faldezze grandiffime » e da

cavarne altezze鹽ibili , come oggi

fi veggono in Roma negli Obeliſchi o

႔ႏိုင္ငံnelle Piramidi,nelle Colonne,

ed in quei grandiffimi vafi de bagni a

S.Pietro in Vincola, ed a S. Salvadore

del Lauro, ed a S.Marco, e in Colonne

uafi infinite , che per la durezza » e

? loro non hanno temuto fuo

co, nè ferro ; nè il tempo le ha diftrut

te ; però gli Egizi nelle Aguglie fcri

veano le Vite 6 Grandi . Dice, che

venivane d’Egitto ancora d’un’altra

ragione bigio, il quale avea in verdic

cio i neri, e i picchiati bianchi; molto

duro; ma non sì, che gli Scarpellini per

la fabbrica di S.Pietro , colſe tempere

de ferri, che ci fono al preſente, non

abbiano ridotto le colonne, ed altre

cofe a quella fottigliezza, che han vo

Îuto, dandole beïmo pulimento fi

mile al porfido . Sono nell’Italia in

molte parti i Graniti bigj; ma le mag

giori faldezze, che fi trovino, fono nel

Īifoja d Elba , dove i Romani teneva

no di continuo llomini a cavare infi

nito numero di queſti marmi. Afferma

lofteffo Vafari, che nella cava, quando

fi taglia il Granito, è più tenero affai,

che quando è ſtato cavato , e che ivi fi

lavora con più faciltà. Varie opere di

tal marmo fi veggono, e tra le altre la

gran fabbrica đểİFEfćuriale in Časti

glia, fatta da Filippo II è tutta di mar

mo Granito colla ſpefa di dodeci, o di

venti millioni, fecondo altri Scrittori,

come diffe Aleffandro Taffoni ne Pen

fieri lib. 1 o. cap. 17. Riferì, nel mezo del

Palagio Reale, che è quadro perfetto,

effervi un grandiffimó Tempio di S.

Lorenzo » capace di cento Monaci 3 e
Tom. II. · ·
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ventidue Cortili, undeci mila fineſtre,

più di ottocento colonne, Loggie , e

Sale infinite, Camere innumėrăbili, e

maraviglie grandi nella Libraria, nella

Sagreſtia, nella Chiefa, ed in ogni altra

parte, che brevemente lo ſteffö Taffoni

defcriffe. Nell’Obeliſco innalzato da

Sifto V. di cui abbiam fatto menzione,

oltre i Graniti già riferiti , fono ne' la

ti due Fontane čolle Conche di Grani

to : La Tazza grande pur di Granito S

nella Fontana dentro il Cortile di Bel

vedere » che Giulio II. cavò dalle Ter

me » come narra il Martinelli ; e varj

fono i Graniti in Roma. Si vede in

Firenze fu la Piazza della Trinità una

Colonna di Granito di Ordine Dorico

quivi eretta nel 1564. da Coſmo I. che

vi collocò fopra la Statua di Porfido,

che rappreſenta la Giuftizia : e diceſi,

che la ricevè, in dono da Pio IV. e fu

l’ultima tolta dalle Terme Antoniane;

e nella Chieſa di S. Giovanni fonò fe

deci groffe Colonne di Granito Orien

tale . In Napoli nella Chiefa de’ Padri

dell'Oratorio di S. Filippo Neri fono

dodeci Colonne di Granito di venti

器 palmi l’una , e portarono la

peſa di mille ſcudi Puná nel lavoro,

nella condotta , e nelle bafi, e capitelli

di marmo bianco di Ferrara, perchè la

pietra gli fu donata col favore del

Granduča di Toſcana, e ſono tutte di

un pezzo , e fi tagliarono, e lavorarono

nell’Iſola del Giglio , come dice il Ce

lano · Narra il P. Felini nell'Antichità

di Romaa,cap.3 1.che ivi fuori del Palaz

zo Farnefe, nella Piazza detta del Du

ca, fono due vafi pari di pietra di Gra

nito Orientale grandillimi, i quali fo

gliono effere molto ſtimati ė per la

pietra fteffa , che è duridima, e per la

pulitezza grande del lavoro.

63. Il Marino Portafanta è così

detto dal modo delle macchie, e lo de.

fcrive Ferrante Imperato. E' fimile al

l'Africano » e tutta la pietra va al gial

lo alquanto» ed al Purpureos e di queſti
DᏉ СО
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colori il purpureo fa inteffimento in

modo di vene fottili , reſtandovi ſpazj

altrove maggiori , altrove minori . La

fua foſtanza è lubrica, però fi trafmuta

in ottima calcina : trovafi ancora in

molte parti macchiata di bigio, e ſpeſ

fo in colore incarnato con álcuni av

venamenti bianchispartecipi di trafpa

TEIlZ3.

64: Il Tauromenitano fu pietra va

ria di Sicilia , in uſo anche appo gli

Antichi , e ne fa menzione Ateneo lib.

5.cap. I 1. il Fazzello Dec.I. lib. 2. cap.2.

Cluverio Sicil.antiqu. lib.L.cap.7 riferi

ti dal Chiarifs. Canonico della Catte

drale di Palermo D. Antonino Mongi

tore nelle Offervaz. e Giunte alla Sicil.

inventrice dell’Auria. Portano alcuni

per tal marmo i verfi di Giovenale

Satyr.5.

Mullus erat domino, quem miſit

Corfica, vel quem

Tauromenitanie rupes , quoniam

omne perastuma ef.

ma pare, che i verfi ſtelfi più a’ pefci,

che al marmo convengono ; e narra

Giuſeppe Carnevale, che nel lido del

la Città di Tauromina vi fi fa grande

peſcagione del peſce chiamato Mullo;

onde volendo Giovenale contro i golo

fi indirizzarfi , cantò con quei verfi.

Vogliono anche alcuni : che Tauromi

na fu così detta per effere fituata nelle

fuperbe rupi del Monte ; onde蠶
modo gagliarda e fortiffima fi rende ;

oſcia che Menos in greco , fortezza

醬 quaſi dica Fortēzza di Toro. Co

sì dicé il medeſimo Carnevale nell’

Istor.di Sicile ſpiega ancora l’altra ori

ine del nome forfe derivato dal Toro

i Minos, che ivi anche ebbe l’origine;

o come diffe Diodoro Siciliano lib. 16.

er mostrarfi da lungi il luogo , ove fu

ella edificata, a guifa di un Toro, che

così il Colle fi chiamava .

65. Il Garatronio dell’Imperato,

come dice il Carleton , è belliffimo,

e dimoſtra quaſi lettere Arabichę

di color d’oro in campo purpureo ;

però gli Afiatici l’ufano per orna

mento del corpo 3 e ne fanno mani

chi di ſpade. Di lui tratta l'Imperato

nel lib. 24. della ſua Storia naturale

cap.25.Cardano ne fa menzione nel lib.

De Gemmis , & color. creduto forfe le

fteffo Garatronio Capreola, Melichoruma

di Plinio ; e lo dice Pietra molle, atta

a’ manichi delle ſpade, e che dicono,

che faccia vincitore chi lo porta. Egli

erò crede, che lo faccia più toſto agi

體 che invitto ; ſupponendo, che tutte

le pietre giovino fecondo i colori, e le

figure ſimili a membri dell'Uomo;co

sì le pietre fanguigne , e di figura di
fegato, crede utili 器fegato , e così del

l’altre , che deſcrive fecondo le fue fo

lite vanità. ·

66. Il Marmo feritto è così detto

da’i tratteggiamenti netti , che a guifa

di caratteri ſcritti fono feminati fu’1

bianco. Numera l'Imperato queſta pie
tra tra’ Marmi , che fi cuocono in cal

cina, degna del nome di gemma per la

bellezza de’ lineamenti, e varietà delle

figure delicate , e per la buona pulitu

ra, che piglia.

67. La Pietra Frumentale anche

dall’Imperato è poſta tra’ Marmi da

calcina, ed ha figure di femi,e pagliuo

le impietrite ; e dice, che di quēftē pie

tre fi trovino di buona pulitura in co

lor bianco , e cenericcio.

68. Il Marmo Fiorentino miſchio è

defcritto dal Carleton Ingleſe, ceneric

cio in gran parte con macchie ofcure,

e linee più oſcure , moſtrando cafe,

monti , fiumi , ed intere Città. Varie

tavole di tal marmo fono nella Società

Regia di Londra, nelle quali fi moſtra

no parti di Torri, di Città, di Cafe, e

di altri edific) dalla Natura delineati

ſenza uficio di pittura . Pietro Caliari

nel fuo libro delle Gioje tratta della

Pietra Cittadina, che fi trova nell'Alpi

di Firenze, ove la chiamano Cittadina;

perchè fegata in quadro, o in ottangolo
II)Q--
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mostra macchie, come difegni di Cit

tà del color della ſteffa體置 , il di cui

fondo è del colore dell’aria chiara, e

le macchie di color tenero chiaro;onde

in quadri fan vedere paeſi , e Città ; e

le ûfano ancora per guarnire Scrittoj.

Dice, che vi fia altra forta di pietra

nel medefimo Stato di colore alquanto

berettino chiaro , e vi fono dentro

macchie di alberi, che pajono felve, e

fono di color nero. Simili a queſte ve

ne fono Orientali; ma dure, ed in pezzi

piccioli , e蠶 da Madigafcà : e

di queſte i Curioſi, che tengono Galle

rie, quante ne poffono avere le compra

no ad ogni prezzo. Del Marmo Imbo

fcato riferito dal Carleton , n’abbiamo

fcritto nell’Art. I.

69. Il Marmo bianco, e nero ha le

macchie colle linee diritte, ed angola

ri, delle quali l'una entra nell’altra-ri

ceve buona pulitura, e fi adopera nelle

incroſtature , ed in colonne di orna

menti.

7o. Il Marmo bigio, o pardiglio,co

sì detto dal fuo colore, ha goccie fali

gne, come il Greco : dà calcina bianca

部 condizione buona , e fi adopera in

ornamenti di fabbriche , ed opere di

uadro ; ed ambidue queſti marmi fo

no riferiti dall'Imperato.

Il Marmao di Saravezza è defcritto

dal Carleton dicendo : Cinereumz Sera

vitianum , quod Seravitie, aliiſque in

locis Italie reperiatur. E’ duro, e ve

ramente Marmo eccellente, con mac

chie cenericcie, e fe ne fanno globbi

piccioli per tenerfi nelle mani da quei,

che patifcono febbre ardente ; perchè

veggonfi ricreare: e raffreddando mi

tigano il dolore, e l’ardore.

71. Il Lapislazolo è anche annove

rato tra’ Marmi preziofi, e n’abbiamo

fcritto nel lib. 3. cap.8. art.2. Di lui fi

fervono , come de Diafpri, delle Aga

te , e di altre pietre preziofe in varie

opere,e varj efempj abbiame anche re

cato nell’Iſtoria delle fteffe Pietre. . .

Del Marmo miſchio Carrareste

fcriveremo nell’Art, feguente.

A R T I C. VII,

Di vari Marmi antichi, e moderni.

, 72. Ono pur diverfi i Marmi,

de’ quali fanno menzione

li antichi Scrittori : e de medelimi, e

e colori non hanno a’ poſteri notizia

alcuna laſciata. Altri ancora fono mo

derni, ed in ufo; però quì defcrivergli

ci è paruto conveñevole, fecondo che

in varj Autori trovata abbiamo la me

moria , dopo aver deſcritto la varietà

grande di eiii. Ci reca veramente ma

raviglia, che Giorgio Vafari nelle Vi

te de' Pittori , Scultori , ed Architetti

avendo trattato nel principio di effe

delle fteffe tre Arti, e cominciando dal

l’Architettura , ha propoſto il primo

Cap. Delle diverſe Pietre, che fervono

agli Architetti per gli ornamenti, e per

le Statue alla Scoltura; ma folamente

di alcuni pochi marmi ha fatto men

zione , la inoltitudine degli altri trala

fciando , ſenza pur nominargli ; e ſpe

zialmente quelli, che diconfi preziỏfi,

e fervono di ornamento ; come fono

l’Agata, il Diafpro , il Lapislazolo , e

fiirili , che in varie opere di Principi
vagamente fi veggono . Di pochi IT13T

mi antichi ; e moderni ha egli dato la

notizia , e de medeſimi riferiamo pur

quanto ne ha egli ſcritto. Quì dunque

dopo avere trattato ne precedenti År

ticoli della differenza de Marmi , fe

condo la diverſità loro de colori, trat

taremo di alcuni altri, così antichi, co

me Moderni , a quali non abbiam po
tuto dare alcun’ordine. -

73. Il Marmo Naffio dell’Iſola di

Cipro, piacque lungo tempo, e fi usò,

come pur quello di Armenia . Vuole

Dioſcoride » che fia Cote la pietra

Nafſia : Mattiolo affermò, che non ſe

ne ha nell’Italia cognizione, e diffe

D 2 l’A
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*Agricola, che naſce nella Mifnia, e

nella Saffonia . Il Magini però trat

tando nella Geographia delle Iſole del

la Grecia , fpezialmente di quella, che

JNaxus è detta, così fcriffe : In ea maar

moris genus reperitur , quod Gracis

Ophites , ở- Latinis Serpentinum dici

żur viridis coloris, lividioribus natcu

dis fparfume. :

74. Il Memfite è ſpezie di marmo,

così detto dal luogo nell’Egitto, vici

no a Memfi: e Plinio diffe, che fia di

natura di gomma, ed utile coll’aceto

alle cofe, che accendere, o tagliare fi

debbono , la parte in manieră addor

mentando, che non fa fentire il dolo

re . Nel Lexic.Medic. Caſtello-Brunon. è

ſpiegata queſta pietra della grandezza

de’ calcoli, pingue, e di colori diverfi,

come la diffe Dioſcoride ; ma che fi

ignori quale oggidì fia, fecondo il Ro

lando » el Gioſtone 3 ed alcuni tra?

marmi la numerano.

? $. . Il Proconeſſo è così detto dal

l’Iſola di tal nome nella Propontide, di

cui fu fcolpita la Cafa di Mauſolo Ré

in Alicarnafio Città della Caria, al dit

di Plinio lib. 6. e Vitruvio lo celebra

molto nel lib. 2. cap. 8. Becchero tra le

Pietre violacee numera la Jone, el Pro

comeſſo.

76. Il Marmo d’Imetto,Monte del

l’Attica, è nominato da Plinio , e dice,

che Lucio Craffo Oratore fu il primo

ad ufare in Roma le Colonne Hyme

tie, marmo foraftiero nell’atrio, e fu

zono fei di dodeci piedi lunghe ; e per

quelle Marco Bruto per villania lo

chiamò Venere Palatina.

77. Il Marmo di Carifio è nomina

to da Plinio, dicendo, che fu in pregio:

e dalla Città di Cariſto dell’Euboa fu

rono portate in Roma fei Colonne di

tal marmo da Mamurra.

78. Il Pentelico è riferito da Teo

fraſto lib. 1. De Lapid.da Strabone lib,9.

da Paufania in Atticis,& Achaja.e Plu

farco nella Vita di Poplicola dice, che

le Colonne del Tempio di Giove Ca

pitolino eran di Pietra Pentelefa, lun

ghe » e groffe , le quali avea egli prima

vedute in Atene più groffe, perchè poi

in Roma le affottigliarono, e pulirởno.

Natal Conti nella Mythologia lib. 7.

cap. 16. fcriffe, che Cefifodoro, e Seno

fonte forinarono agli Arcadi la Statua

di Diana di Marmo Pentelico: e dello

fteffo furon fatte le Statue di Cerere, di

Venere , e di Lucina ; ed altra da Eu

clide Statuarío Atenieſe appo gli A
chei . -

79. Di molti altri Marmi antichi

fanno menzione gli Autori ; così il P.

Coronelli ne’ fuoi Viaggi part. 1. diffe,

che in una Sala del Caiteilo di Norim

berga vi fono quattro Colonne Corin

tie di quindeci piedi d’altezza, e che

ivi dicono effere ſtate trafportate da

Roma dal Demonio . Di altre Co

lonne Corintie ne fa menzione lo Sco

to nell'Itinerario d’Italia. Queſti però

non iſpiegano, fe fieno le Colonne di

Marmo Corintio , o di lavoro; poicchè

i lavori diconfi o Jonici , o Dorici , o

Corintici , o Toſcani, come fcriffe Vi

truvio. -

Bo. Il Marmo Peperino è nomina

to dall’Ab.Pacichelli ne? Viaggi part.4.

Tom.2.e dice, che dello ſteſſo in Patria,

Cafale di Averfa vicino Napoli, erano

stati alcuni frammenti di Colonne

roffe ſcannellate , che potean formare

徽 fronte ad un Tempið.

81. Il Marmo Tiburtino può an

noverarfi tra gli antichí , e tra moder

ni : ed è così detto dalla Città di Tivo

li lontana da Roma fedeci miglia, tra

la Provincia Romana, e l’Aprūntina: e

ſopra un colle ameno non molto lungi

醬 » fono le foffe, o cave di tá1

marmo ; detto da Latini Lapis Tibur

tinus , che volgarmente dicefi Traver

tino, del quale cavali in tanta copia,

che in Roma non vi è fabbrica antica,

o moderna » che non fia fatta in gran

parte di queſto fado » come dice Giro
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lamo Fabbri di Ravenna nella Lettera

dell'Ab.Felice Felici, che fi legge nelle

Lettere Memorabili dell' Ab. Lorenzo

Giuſtiniani part.3. Lett. 12. e porta il

verfo di chi diffe: De Tiburtino mar

more Roma nitet. Afferma altresì, che

nelle fteffe cave di Tivoli trecento

perſone inceffantemente lavoravano

nel fuo tempo. Di queſto Marmo era il

Tempio di Giove Capitolino, di cui

diffe Livio : Capitolium faxo quadrato

Jubfirućłum efi, opus vel in hac ma

gnificentia Urbis conſpiciendum. Così

ancora l’Amfiteatro di Tito,o Colifeo;

ed altri edificj. La Chiefa di S. Pietro

ha la camifcia fottile di tal pietra, co

me dice Girolamo Preti nella Lettera

fopra il paragone dello ſtelfo Tempio

moderno di S. Pietro in Roma colle

fabbriche antiche de Romani , poſta

avanti le fue Poeſie. E prova più ma

醬 quelle degli Antichi ; ma il

affoni moſtra il contrario ne Penfieri

lib. 1 o. cap. 17. deſcrivendolo maggiore

anche del Tempio di Diana Efeſia.

Delle antiche fabbriche de Romani : e

della grandezza loro fi può leggere Pli

nio lib.36. cap. I 5. e n’a醬pa

ragone nella nostra Italia Letterata

Toma. 2. Scriffe Fioravante Martinelli

nelle Notizie di Roma, accreſciute, che

il Tempio medelimo nella Valle Vati

cana colla fua vaftità occupa il fito, in

cui già furono due Tempi di Marte? e

di Apollo, el Circo di Cajo , e di Ne

rone. La gran piazza da ambidue i lati

è circondata da vaſtiffimo porto d'or

dine continuo di quattro Colonne di

Travertino con ornamento di Balau

stri, e di Statue de Fondatori di varie

Religioni, e di altri Santi . Il Palagio

Vatićano colla vaftità della fabbrica è

compoſto di più Palagi , ed in quello di

Belvedere fi numeraňo Cortili venti

cinque, e le ſtanze afcendono al nume

ro di dodecimila cinquecento » e venti

due , e la parte efteriore intorno alla

Baſilica è ornata di Travertini col di

fegno del Vignola,ordinato da Pio IV:
Délle ſteffe pietre ne ſcrivono Leandro

Alberti 蠶 Deſcriz. d'Ital. Giorgio

Baglivi De Vegetat. lapidum obſerv. 2.

e Þlinio in più luoghi 3 ſpezialmente

nel lib.36. cap.22. Il Vafari fcriffe, che

molto ſerve il Travertino per edifica

re, e fare intagli; nell’Italia fe ne cava

in molti luoghi , come in quel di Luc

ca, a Piſa, in quel di Siena, e da diver

fe parti 3 ម៉្យា maggiori faldezze , e le

migliori , e più gentili fi cavano ful

fivme Teverone a Tivoli : Gli Antichi

di queſta pietra fecero fabbriche míra

bili , e ne mettevano ne fondamenti

di effe, e fe ne fervivano ruſticamente

ſenza finirli di lavorare ; ma da’ Mo

derni fi fono fottilmente lavorati : ed

un Franceſe detto Maeſtro Gian , che

ſtudiò l'arte d'intagliare in Roma, di

venne raro , perchè trasforò Sfere d’A

ſtrologi , falamandre nel fuoco, libri

aperti colle carte, trofei , maſchere, ed

altre cofe ſimili al Marmo.

82. La Breccia Tiburtina,come ne

tratta l’Imperato , è così detta, perchè

ivi fi trova altronde portata ; e dice,

che le giare fue fono per lo più di co

lor nero tramezzate da altri colori , e

fpezialmente di ocra , che è la terra

gialla , e che ritrovafi in pezzi non

molto grandi: riceve buona pulitura, e

fta al fuoco, come ogni marmo duro, e

felcigno . Scrive altresì del Tevertino,

che è pietra da calce alquanto porofa,

fimile alle pietre Tartaree, atta agl'in

tagli meno ſottili , perchè cede allo

fcāspello più facilmente, che la pietra

viva da calcina : tagliafi in campi pia

ni , e reliſte all’aria, ed al tempo me

glio che il Marmo ſtatuario.

83. Scriffe il Garzoni nella Piazzi

Univerſale, che i noltri Moderni, per

chè in marmi eccellenti e pregiati far

non poffono le ſpeſe de Romaňi , ado

perano nell'Italia i Marmi di Verona,

d’Iſtria, di Dalmazia, e di Carrara. Ma

ROQ viedubbi೦; Cº $ali MADIฝ่ ينهمل
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altri, di cui i Moderni fi vagliono, fie

no stati in ufo appo i Romani, ſpecial
mente quei di醬 , che da Plinio

lib.ro.cap. 5. furon detti Lunefi. Ciò di

moſtra Leandro Alberti nella Defcri

zione dell’Italia, trattando de’ luoghi

di Toſcana tra terra ; e çhe molti

luoghi dell’Italia, e della Francia fe ne

vagliono. Sono gli ſteffi Marmi Carra

refi defcritti dall’Imperato, e dice, che

fono di varie ſpezie. Ulno è granellofo,

collegato, ed in ogni verfo ſimile , però

ottimo a tutti gli ufi di Scoltura : pati

fce in breve dal fuoco, per cui fi ſcio

glie in bianchiffime grana picciole a

guiſa de femi de豎 e però peg

giora col tempo all'aria : Rifrovafi in

alcune parti fparfo di Marchefita ; e

fpezialmente ove è macchiato di color

醬 , e quando è percoff); rende color

di Solfo. Il nero Carfarele è fcheggio

fo, mentre fi lavora ; ma di buona pu

litezza, e l’ufano negli Scapi di Colon

ne, ed in altre opere, non nelle Scoltu

re delicate, e cotto fi muta in bianchif

{ıma calce.Il Miſchio Carrareſe è ſpar

fo di macchie nere , gialle » e bianche;

ma il di più di nere, è fi trova in gleb

be dentrò la terra di coltura , cheva al

rofficcio : fi cuoce in calce bianchifli

ma , e riceve buona pulitura . Altro

marmo nero Carrareſe ha macchie

fanguigne, intefuto con vene, che ver

deggiano nel bianco , e fe ne fanno

Scapi di Colonne. Scriffe anche il Va

fari, che nelle Montagne di Carrara

nella Carfagnana, vicino a Monti di

Luni , fono molte forte di Marmi , co

me Marmi neri, ed alcuni, che traggo

no in bigio; altri mifchiati di roffo, al

tri con vene bigie ; che fono crofta fo

pra i marmi bianchi, perchè non fono

purgati ; anzi offeſi dal tempo, dall’ac

ua, e dalla terrazpigliano quel colore.

: cavano anche Marmi detti Cipollini,

e Saligni, e Campanini , e mifchiati , e

per_lo più una forta di marmi bian

chiffimi, e lattati, che fono gentili, ed

în tutta perfezione per far le figure. Vi
fi è trovato da cavarfi faldezze gran

diffime, e pezzi di nove braccia da far

Giganti. Di queſta forta cavano oggi i

Mòderni le loro Statue, e fervono non

folo nell’ Italia ; ma fi mandano pure

nella Spagna , in Portogallo , ed in al

tri luoghĩ. Queſta fortã di marmi, ha

in fe faldezze maggiori, e più paſtofe, e

morbide a lavorarle, e fe le dà bellif

fimo pulimento ; benchè alle volte fi

fcontrano in alcune vene , dette Smeri

gli dagli Scultori , che romper foglio

no i ferri. De Saligni ne abbiam trat

tato al ſuo luogo.

84. I Marimi Cipollini fono di un’

altra fpeziedi grana (come gli defcrive

lo ſteffo Vaſari) e colore differente, e

ne fono ancora altrove , che in Carra

ra , e per lo più pendono in verdiccio,

e fono pieni di vene , che fervono per

diverſe cofe, non per figure.

I Marmi Campanini ſono quei, che

fuonanɔ ; quando fi lavorano; e con

聲獻 acuto degli altri. Sono duri,

e fi fchiantano più facilmente che gli
altri, e fi cavano a Pietrafanta.

85. Nella Chiefa di Santa Croce

de’ Padri Minori Conventuali in Fi

renze vi è la Cappella de Calderini

incroſtata degli fteffi Marmi Carrarefi

bianchi , e mifti : el Pergamo è tutto

di Marmo di Seravezza . Così nella

Chiefa del Carmine della ſteffa Città

fi vede la Cappella de Corſini tutta

incroftata di Marmi bianchi di Carra

ra , e de’ miſti di Seravezza, come dice

Rafael Bruno nelle Notizie di Firen

26 •

86. Il Marmo Miſchio di Verona è

pietra molto più tenera che l’Orienta

le infinitamente, come dice il Vafari:

e ne cavano nello ſteflo luogo d’una

forta, che è rofficcia, e tira in color cc

ciato ; e queſte forte fi lavorano tutte

bene collé tempere, e ferri, ficcome le

pietre noſtrali , e fe ne fanno finestre,

colonne, fontane, pavimenti, ſtipidi

per
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per le porte, e cornici, come fi veggo

no nella Lombardia, ed in tutta l'Ita

lia ancora. Il P. Coronelli ne Viaggi

dice , che dalle Lapidicine di Verona

fi fcavano Marmi di così bella mac

chia » che ſuperano di vaghezza la ve

na di Maffa , e di Carrara :

87. I Marmi d'Iffria fono anche în

ufo, e fi legge nell'Atlante del Merca

tore: Sàlem Istria abundè prebet. Saxi

fodinae ibi non inutiles. In Rovinienfi

agro Marmor cæditur, quod Iſtricum

dicitur, maximi per Italiam pretii. Nel

Palagio del Doge di Venezia vi fono

muri , e colonne di pietra Iſtriana, co

me narra Franceſco Scoto nell’Itinera

rio d'Italia. Scriffe Giorgio Vafari, che

fi cava in Iſtria una pietra bianca livi

da ; la quale molto agevolmente fi

fchianta, e di queſta fopră di ogni altra

fi ferve non folo la Città di Venezia;

ma tutta la Romagna ancora, facendo

ne tutti i loro lavori e di quadro, e

d’intaglio. Con iſtrumenti, e ferri più

lunghi che gli altri, la vanno lavo

rando e ma#rnaments COI) Certe IIlaT

telline, e vanno fecondo la falda della

pietra, per effere ella tanto frangibile.

Così tutti i loro lavori fanno per quel

le Città, e porte, fineſtre, Cappelle, ed

altri ornamenti , che vogliõño ; non

oftante, che da Verona per lo fiume

dell'Adige abbiano comodità di con

durvi i Miſchi, ed altra forta di pietre,

delle quali poche cofe fi veggonò 2 per

aver più in ufo queſta. E ne Íá feffävi

commettono ſpelfo dentro Porfidi, Ser

pentini,ed altre forte di pietre miſchie,

che fanno accompagnate con effe bel

liffimo ornamento.

88. La Pietra Serena, come dice

lo steffo Vaſari, è quella forta, che trae

in azurrigno, o tinta di bigio ; della

quale fono in Arezzo cave in più luo

ghi, a Cortona, a Volterra, e per tutti

嚮 Appennini : e ne Monti di Fieſole è

藍 , per effervifi cavate faldezze

grandiffime di pietre » e ſe ne veggono

-----ட- ––-

opere in tutti gli edificj di Firenze. Eº

pietra belliffima a vedere ; ma dove fia

umidità, e vi piova fu , o abbia ghiac

ciati addoffo, fi logora , e fi sfalda; ma

al coperto ella dura in infinito. Però

molto più durabile di queſta , e regge

iù » e di molto più bel colore è una

orta di pietra azurrina » che fi chiama

oggidì la Pietra del Foſfato, la quale

quando fi cava ; il primo filare è ghja

jofo , e grofo: il fecondo mena nodi e

fiffure: il terzo è mirabile, perchè è più

fino . Di queſta fi fervì il Buonaroti

nella Libraria, e Sagreitia di S.Lorenzo

per Papa Clemente. E’pietra genti

le di grana , ed ha fatto condurre

le Cornici, le Colonne , ed ogni lavoro

con tanta diligenza, che di argento nom

reiterebbe così bella. Piglia queſta un

pulimento belliiſimo, nè può cofa mi

gliore defiderarfi. Vi è altra pietra più

ruvida, e più dura, non tanto colorita,

che tiene # ſpezie di nodi della pietra,

la quale regge all’acqua » al ghiaccio, e

fe ne fanño figure, ed altri ornamenti

intagliati. Di蠶 n’è la Dovizia, fi

器 di mano di Donatello in fu la Co

onna di Mercato vecchio in Firenze.

Così molte altre Statue fatte da perfo

ne eccellenti non folo in quella Città;

ma per lo Dominio , fi veggono. Ca

vafi per diverfi luoghi la Pietra Forte,

che regge all’acqua » al Sole , al ghiac

cio , e ad ogni tormento, e vi vuol

tempo a lavorarla; ma fi conduce mol

to bene, e non fi hanno molte gran

faldezze. Di queſta fi fono fatti da”

Goti, e da Moderní i più belli Edifici,

che fieno per la Toſcana : ha il colore

alquanto gialliccio con alcune vene di

biảnco fottiliffime, che le danno gra

zia ; e fe n’è fatta pure qualche Statua,

dove abbiano ad effere Fontane: perchè

reggono all’acqua : ed in Firenze vi fo

no varie opere di queſta pietra.

89. La Pietra Cafertana è di confi

ftenza vicina al Tevertino,alquanto po

rofa , ed atta alla Şcoltura ; ma 器 E

ԱG
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due non ricevono pulitura de Marmi,

come dice l'Imperato. Nelle Sperienze

Fiorentine fi dimostra, che il Roſſò di

Caldana, il Bianco, el Giallo di Volter

ra al calor del Sole collo Specchio ufto

rio sfumano più, e meno fi fcemano.

9o. Ulfano anche i Moderni altre

ietre, e Marmi di vari luoghi dell’Ita
體 , che non è povera di effe ; e vera

mente ci reca maraviglia grande, che

non vi fia ftato un’Italiano Scrittore,

che abbia applicato a farne una parti

colare Iſtoria non folo de’ Marmi , e

dell’altre pietre, che nell’Italia fi tro

vano in varj luoghi ; ma anche di tutti

i Minerali , fpezialmente di oro , ar

gento, e fimili, ed altri ancora; benchè

per la fpefa, e per le gelofie de Princi

pi non fi cavano : Se non ha l’Italia in
che invidiare nelle Scienze, e nelle Ar

ti , come abbiamo dimoſtrato nella no

fra Italia letterata ; molto meno avrà

ne? Minerali , che alla Natural Filofo

fia appartengono ; onde ben potrebbe

ualche affezionato a queſta Scienza,

ch’è affai dilettevole, applicarfi con lo

de,e con merito a favor dell’Italia ſtef

fa. Di varj Marmi Italia ni abbiamo

fcritto al loro luogo ; della Pietra di

Como, nuovamente trovata,daremo no

tizia al fuo luogo ancora ; così nel Lib.

1. cap.9.num. 8. abbiam fatto menzione

del Marmo detto Piè di Luco nell’llm

bria ; e ne precedenti Articoli abbiam

trattato degli Alabafiri di Volterra,

della Pietra Cittadina , de’ Mifchi Fio

rentini, del Tarfo, e del Paragone di

Tofcana, del Verde di Prata: del Para

gone di Carrara, e di altre nobili pietre.
Così de’ Graniti dell’Iſola d’Elba, ove

fi cavano dal fuo Monte d’Arco Mar

mi anche preziofi per le Statue, e per

gli Edifici , come dice il Coronelli

nell’Iſolar. part. 1. cart.12 I. Così ſcriffe

il Parrino, che ne’ Monti di Nicaſtro

Città di queſto Regno di Napoli ; ed in

altri luoghi vi fono i Marīni di color

miſchio. Ma quì vogliamo riferire al

cune Pietre, e Marmi, che fi trovana

nel ſºlº Territorio di Bologna; giacchè

gli riferiſce Antonio Mafiai nëİla fua

Bolºgna perluſtrata di terza edizione.
In capo al fiume Levino fi trovano (af

fetti di Pietre preziofe,ed in moltiſſimi

Rivi ancora,le quali lavorate, non fone

inferiori alle Agate Oriētali, a Diafpri,

e Calcedonj, e Zaffiri. Verfo il Saffo'nei

fondo del Fiume Reno fi trovano Tar

tari d'acqua di tal groffezza, che fegan

dogli per mezo, riefcono venati, e bel

liffimi » ſimili alle Agate di Siena no

minate della Novavecchia, e ricevono

un pulimento mirabile,come le gioje:e

fi trovano in un gran condotto fatto in

yolta » che per diece miglia paffa (otto

le Montagne, ed arrivà allâ strada di

Valverde , fuori di Porta S. Mamolo:

qual, condotto fi crede fatto da Mario,
器 ancora conferva il nome di

ario quel luogo. Di queſta ſpezie di

Tartari fece căvarne pezzi grańdiffimi

il Senator Tommafo Colpi, che fono

di diametro piedi tre e mezo, e ne fece

fare lavori pregiatiffimi; parte de' qua

li fi veggono ñella fua Cappella nella
Chiefa di S. Petronio. Pocó lungi dal

Saffo , in luogo detto la Querzolă, vi è

una miniera di Marmo mifchio Afri

cano ; e nel Comune di Piancaldo, in

luogo chiamato Maltecchio, vi è un

Marmo turchino violato duriſſimo, e

di più varietà ; come più fopra del Ca

villino roffo, bianco, e nero. Nel Co

mune di Capreno, in capo al fiume Idi

ce nel baffo della Collina di Canda, vi

è del Marmo bianco, e moſcato di ne

ro. Lo ſtefo Comune è fuori la Porta

Strà Stefano circa ventidue miglia lon

tano a mano finistra per andare a Fi

renze 3 acquiſtò il nome di Capreno

dalla quantità delle Capre, che vanno

ivi in pafcolo ; ed è paefe orrido. Die

tro il Fiume di Castel S. Pietro, nel

luogo detto Geffo, fopra S. Martino in

Pedriolo: nafce il Marmo bianco allat

tato , cioè l’Alabaſtro , che riceve bel

- lif
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liffimo luftro : ed in quelle ſteffe Mon

tagne fi trova in più luoghi il Criſtal

lo di Monte, e fi trovano pezzi ad otto

faccie, lavorati così bene dalla natura,

che reca ſtupore. Dietro il Fiume Setta

fi ritrova il Criſtallo ſimile, una varie

tà di pietre, ed una, che imita il Lapis

Lazolo con vene d’oro, ed una fimile

di color più grifo, e vicino al fuddetto

Fiume del Saffo con quelle vene d’oro,

e tira alla durezza della Selce. In una

Villa della Diocefi di Bologna , detta

la Moſcaccia, nafcono quelle Pietre,

che nelle loro macchie inoftrano quei

Paefi, che tanto vengono ſtimate , co

me Pietre figurate. Molte altre Pietre

fono pure nel territorio Bolognefe, ri

ferite dallo fteffo Mafini , le quali non

appartengono a’ Marmi ; però, le rife

riamo nē fuoi luoghi, quando delle :

fteste ſpezie di Pietre facciamo il Trat

tato. Altre pietre fono in varj luoghi

dell’Italia , ed altri Minerali ancora,

de quali o gli Autori appena ne han

fattá memõria, o poco delle ſteffe ne

hanno cura gli abitảtori medefimi.Co

sì varj Minerali ha la Calabria 3 ed

anche Terra di Lavoro, che è Provin

cia di Napoli ; ed altri luoghi fimil

mente di queſto Regno ; ed altri ezian

dio nelle varie Provincie dell’Italia

tutta. -

91. Nella Sicilia vi fono pure mol

te pietre , come, oltre la Tauromenita

na già riferita , la Cotognina ritrovata

nel Monte Pellegrino di Palermo, che

è travenata di macchie : la Corallina

鑒 detta : la Pietra de Libici preſſo

rapani , che appellano 恐鶯 Sici

liano, di cui fono in Roma Colonne, e

Cappelle ; ed anche in Firenze fi veg

gono dodeci Colonne nella Chiefa di

Santa Maria Maddalena de’ Pazzi. Lio

nardo Orlandino nel Diſconfo di Si

cilia , quale poſe alla luce , fcriffe , che

di là fi cavano i Diafpri , i Porfidi, gli

Ametifti, i Calcedonj, ed altre bellifli

me Pietre delineate di colori affai va

Tom. II.

hi , e di molto gran prezzo ; come ne

a pur menzione l’Eruditifs. Mongito

re . Della Pietra Chiocciolara, riferita

dal Baglivo, ne ſcriveremo nel cap. 24.

4rt, 4.

A R T I C. VIII.

De” Marmi fatti coll’Arte.

9

92• Giunta l’Arte a formare i

marmi , che a’ naturali

non cedono , e di tali Porfidi ne ab

biamo fatta menzione nell’ artic. 5.

Tratta Gabriele Bremond ne’ fugi

Viaggi di Egitto lib.I. cap.3..la queſtione

intorno la Colonna di Pompeo, così

detta da Cefare, che diede tal nome al

la ſteffa in memoria di Pompeo il

Grande, fuo Competitore all’Imperio.

Fa menzione di tal Colonna Pietro

della Valle ne” Viaggi di Turchia Toma.

I. nella lettera 2. da Costantinopoli , e

prima di lui ne fcriffe Pietro Gillio De

Boſphoro Thracio. La defcriffe il Bre

mond come affai mirabile, pofta fuor

della Città di Aleífandria a mezo

giorno ; ſopra un quadro di fedeci pie

di , e di due piedi di altezza , ſopra il

uale vi è un'altro quadro di pietra li

cia, che gli ferve di piedeſtallo.La Co

lonna è tutta di un pezzo, sì alta, che

non ha pari al Mondo, cioè di I 13. pie

di, e cinque dita, e di otto piedi di 器員

metro; e 1 5.piedi , un dito, ed otto on

çie di circonferenza; onde reſta sì grof

fa, che non poffono fei llomini colle

braccia ftefe abbracciarla, ed ha il fuo

Capitello proporzionato. E’ la colonna

ſteffa , benchè grande, tutta di un folo

pezzo , come tutti i Dotti hanno offer

vato: e dice lofteffo Bremond,aver fen

tita più volte ventilar da alcuni dotti

Europei in Egitto la queſtione, fe quel
la 蠶 maffa è di pietra naturale , o

artificiale ; e di accordo_ſuppongono,

che fia artificiale. Chi ſoftiene, che fia

naturale, dice » effere ſtata cavata dalle.

E Mon
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Montagne del Said di Egitto fuperiore;

ma chi difende, che fia artificiale, af

fatto ciò nega, effendo inverifimile (an

corchè il paeſe di queſte pietre abbon

daffe) che fi abbiano potuto condurre

maffe così groffe per deferti fino al

Nilo , non vi effendo altro modo, che

per lo Nilo condurle in Aleffandria, e

nel Cairo; e tal viaggio è impoſſibile;

poicchè i Cameli cõgran fatića lo fan

no colle loro folite cariche, e molti di

fete vi muoiono. Così credono impoſ

fibile, che una maffa tanto grande foffe

di藍置 tagliata ; però la ſtimano di

miftura, dall’offervarſi la materia di

varia forta ; poicchè feparati i grani

bianchi, roffi , e di altro colore, reſta

una certa materia negra, affai fragile,

- ed atta a ftritolarfi trale dita, che fenn

bra effere la miftura, o colla , che uni

fce i grani 3 oltre al non poter ricevere

una pulitura perfetta per qualfifia efat

to lavoro, che vi fi faccia, per la varia

durezza maggiore » e minore de’ grani»

che vi fi conofce. Quantità delle pie

tre di queſta forta fi trovano al Monte

Sinai , e vi fi riconofcono i luoghi, ove

ne fono state tagliate quantità,reſtando

vene ancora oggi molte imperfette Sono

della ſteffà materia gli altri obeliſchi,

e le colonne, che fi trovano della fo

stanza medefima, e fi offerva la diverſi

tă delle materie, e de colori, e i carat

teri Egizi delicatamente fcolpiti in ef

fe, e l’abbondanza di queſta materia sì

comune in tutte le parti del Mondo

trafportata; e fi chiama Granito per

quei piccioli grani di colori diverſi du

riffimi, che ſparfi in tutta la foſtanza

di effa ugualmente fi veggono. Il Bre

ប៉ាo a，che per lünga offerva

zione fattavi non potè foddisfarfi di

trovar luogo, onde creder fi poffa, effe

re , state tratte pietre dell’immenfa

grandezza degli Obeliſchi, e delle Co

Jonne di quei fuoghi; anzi averne pro

çurata certezza dagli Arabi , e đa altri

del paeſe, e non restar foddisfatto : e

molto dubbio ancora avere dí efferfi

otuto trafportare dalle Montagne

acchine così immenfe. Se dunque è

vero, che quelle opere fieno di mittura,

è di rammarico la perdita di un fegre

to così raro, cioè dell’artificio di for

mare così perfetta opera.

93. Narra l’Aldrovando, che gli

fteffi Bolognefi fanno i Marmi finti,

col prendere quella ſpecie di Geffo,

che appellano volgarmente Scajola, e

cuocerla nel forno con leggieriffima

cottura, facendoſi calce bianchiffima, e

paffata per lo fetaccio della farina ,

l’unifcono con colla degl’Indoratori, e

co” i colori , che vogliono. Formano

tavole, o colonne , ſtropicciano con

pietra pomice » e poi con ferro caldo, e

cera, e col feltro dopoi gli danno ſplen

dore ; ed altri invece della cera ungono
con olio di lino bollente. Fingono altri

il marmo co i frammenti delle feici,

e di altre器 diverſe, col fangue di

capra, o di bue, acquavite, e fièle bo

vino, evi premono le forme. Altri pe

ſtano il cafcio coll’acqua calda, e vi

aggiungono calce viva , e i colori , per

li quali ufano il cinabrio, la Crifocol

la , l’Ematite » l’ocra, o terra gialla,

l’orpimento , la fandaraca, il verdera

me, il cerafe » e fimili colori atti a far

corpo. Altri invece dell’acqua ufano

l’olio di lino 5 acciocchè tali marmi

finti non fieno dalla umidità offeli. Ri

feriſce Boezio, che un Italiano nella

Boemmia formava marmi eleganti col

le felci di fiume ridotte in pölvere, e

con colla o fuaacqua,e con ĉałce viva,

e con tale miftura, faceva immagini

eleganti. Stima però Boezio ftesto do

verli ufare acque calde, ed acute, che

facilmente penetrano » ed unifcono le

parti , e che nella fuperficie della pasta
del marmo finto fi ſtropicci con olio di

lino bollente » perchè poffano refiſtere,

all’acqua. Abbiam veduto formar Por

fidi finti, e profpettive diverſe nella

prima maniera deſcritta, cioè col
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da prefa , calcinato, acqua di colla » e

colori, fecondo il biſogno, formandofi

come una rete larga di ferro nel mezo

della paſta, acciocchè refitter posta 2 e

mantenerfi nel Telaro, che della miftu

ra riempiono. Fattavi come una Tavo

la di geffo, vi formano altro gefo co i

colori, e così diverſe figure, e lavori

vi fanno.

A R T I C. IX.

Delle maraviglioſe Fabbriche antiche,

e moderne .

I • Ono invero di maraviglia

- grande alcune Fabbriche, e

Macchine degli Antichi » da vari Scrit

tori riferite ; le quali nella grandezza

delle Città fi ammirano, o cafe, o

de ponti , o di altre fue parti , o ne’

lucghi , ove fono fabbricate, o per la

materia, di cui fono compoſte, cioè di

marmi, o di pietre, o di legno ; delle

quali quì vogliamo folamente di alcu
ñe fare una breve memoria.

2. Plinio nel lib. 36. dopo aver

trattato de’ Marmi , ံါိုီ e deſcrive

nel cap. 8. e ne feguenti i varj Obeli

fchi , o travi di Pietra , de quali dice

effere ſtato il primo a fargli il Re Mi

tre , che fu comandato in ſogno , e lo

dedicò al Sole . Fu lofteffo di Marmo

Sienite, così detto da Siene di Tebaide;

e così varj Re altri ne formarono , e

Sochis ne fece quattro » lunghi quaran

taotto braccia , ed altri il Re Ramife.

Tratta poi dell’Obelifco Tebaico, fatto

con venti migliaja di perfone 3 dell’A

leffandrino , che fece fare Tolomeo

Filadelfo,di ottanta braccia,e l’innalzò

in Alefandria ; fatto cavar prima dal

Re Nettabi : e fu molto maggior fatica.

in condurlo, e rizzarlo, che in cavarlo.

Così di varj altri fa menzione , e di

quei, che a Roma fi traſportarono da

gl’Imperadori : e raccorda poi le Pira

midi d'Egitto, fatte da quei Re, per

ozioſa e pazza boría, e per pompa de

danaj , le cui cime erano molto alte.

Riferiſce, che la Piramide altilfima fu

fatta di pietre Arabiche colla fatica

di trecento feffanta mila llomini nel

lo ſpazio di venti anni ; altre in varj

tempi: e che alcuni Scrittori han detto,

come in rafani, agli,e cipolle vi fi fpe

fero mille ed ottocento talenti . Dubi

tarono ancora , come la calcina e le

pietre folfero tirate tanto alte; volendo

alcuni , che pareggiafero l’ opera fe

condo che crefceva, con monti di ni

tro , e di fale , che poi dalla piena del

fiume fi disfecero; altri, che fi fecero

ponti di mattoni, i quali,finita l’opera;

fi diſtribuirono in Cafe private. Nè i

foli Re fecero tante Piramidi ; mentre

la più bella fu fatta da Rodope mere

trice , già, ſerva, infieme còn Efopo

Filofofo ed è maraviglia, come acqủi
ſtaffe coll’arte fua tanta facultà.

3. Fa lo ſteffo Plinio menzione del

la Torre fatta dal Re dell’Iſola del Fa-.

ro, ove era il Porto d’Aleffandria, che

coſtò ottocento talenti , e vi poſe con

tinuo fuoco acceſo per moſtrar di not

te a’ navigli il viaggio, e l’entrata del

porto ſteffo. Defcrive anche i Laberinti

in Egitto » in Lenno , ed in Italia , de'

quali il più grande fu quello di Egit

to , che avea nell’entrate Colonne di

marmo; e macchine di maraviglia. Co

sì quello di Lenno tenea cento qua

ranta Colonne; e l’altro d’Italia fu fat

to da Porfena Re di Toſcana per fua

fepoltura ſotto la Città di Chiủfi ; nel

蠶 chí entrava ſenza un gomitolo

i filo, non fapea trovar via da uſcirne;

e dice Lodovico Domenichi nelle Po--

fille a Plinio 2 che ancor’oggi fi veggo

no dello ſtefo alcuni pičcioli veſtigj,

che danno argomento di molto grande

e nobile edifičio.

4. Scriffe anche Plinio nel鯰 I4

degli Orti penfili di Tebe, cioè fofpefi

da terra, ſopra gli archi appoggiati, de’

quali però dubita,ஐ. avendone Ome

: , !
2 TO
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ro fatta menzione. Paffa poi al Tempio

di Diana Efeſia, fatto da tutta l’Afia in

22o.anni; indi al Tempio di Cizico,in

cui poſe l’Architetto in tutte le com

miffure delle pietre concie un filo d’o

ro, perchè traluceffe. Narra, che nella

ឆ័Città vi era una pietra,detta Fug

gitiva ; perchè fpeffe volte fe n’era fug

ita dalluogo detto Pritaneo ; onde al

瞿 fine ve la impiombarono . Vi erano

ancora fette Torri , che rimbombando

rendevano fette volte la medefima vo

ce, qual maraviglia è detta Eco da?

Greci ; ed altra ſimile era in una log

gia d’Olimpia, che pure fette volte rě

plicava. Molte di queſte maraviglie fo

no più diffuſamente defcritte dal Ma

jolo Dier. Canicul. Tom.5.colloq.2.

5. Si ferrna Plinio a riferire le ma

raviglie di Roma, di tutte l’altre del

Mondo maggiori ; come era il Circo

Maffimo,器 da Cefare Dittatore,

Îungo tre ſtadj , e largo uno, con gli

edifici di quattro jugeri , potendovi ſe

dere duecento feffanta mila perſone; e

alla ſua piazza , il di cui fito com

rð, ſpele mille feſterzj , Così tra le

ီမြို့နှံ့ႏိုင္ဆို maraviglioſe numera la Ba

filica di Paolo, māravigliofa per le co

lonne Frigie: la Piazza d'Auguſto, il

Tempio della Pace di Veſpaſiano

Imperadore, il Panteo fatto da鸞
pa, Giove vendicatore ; il Teatro , che

prima era ftato da Valerio Oſtienfe,

Architetto, coperto negli Spettacoli di

Libone . P. Clodio comprò la Caſa per

abitare,cento quaranta otto miľa醬

zj: la Cafa di Lepido fu magnifica per

la grandezza de’ Marmi, për le opere

de Pittori, e per le ſpeſe réali; ed áltre

poi la fuperarono in gran numero. Le

Cafe di Caligola, e di Nerone cingea

no tutta la gran Città di Roma; e ằice
il Domenichi, che a finire la ſteffa Ca

fa Aurea di Nerone, ſcrivono, come

Ottone vi fpefe un millione e duecento

cinquanta fcudí a modo noftro. Il Tea

tro fatto da Scauro , effendo Edile, con

tre Scene in altezza, e con trecento fef,

fanta colonne ; e che la più baffa parte

della Scena fu di marmo ; quella di

mezo di vetro, le colonne di quella di

fopra erano con tavole dorate ; tra le

Colonne erano tre mila ſtatue di bron

zo , e la Cava del Teatro ricevè ottan

ta mila perfone. Segue Plinio a deſcri

vere altre maraviglie e fpefe immente,

fatte per condurre le acque, per fabbri

car ponti, ed altre cofe , che fono ſtate

di stupore. Ma della grandezza di Ro

ma n’abbiamo fatta menzione in qual

che parte nell’Italia letterata.

6. Celebrano molti alcune Città

degli Antichi , e ſpezialmente Tebe

dell'Egitto , in cui vi erano cento por

te: e Pomponio Mela diffe ancora ef

fervi ſtate cento Cafe de Re, e potè la

Città tutta adornarfi col Marmo Ala

baftrite, che ivi in copia naſceva, tinto

con goccie d’oro.Fu poi detta Dioſpoli,e

fu lunga ottanta ſtadj, fecondo Strabo

ne lib. 17. Babilonia, ora detta Bagadat,

fu Città grande con feffanta លើផ្តែរ៉ែ

circuito delle muraglie, alta fếcondo

Plinio lib.6.cap.26. duecento piedi , e

larga cinquantase ciaſcun piede è mag

gior del Romano tre dita: e mifurava

no il piede Romano quattro palmi , il

almo quattro dita, el dito quanto fo

no tre granella d’orzo inſieme congion

ti . Ninive fu ancor grande , e Simone

Majolo Tom. 1. Dier. Canic. colloq. 23.

non ammira che in tre giorni andare

intorno fi poteffe;醬 fł P.Melchior

Nugnez, Giefuita,fcriffe da Malacca ef

fere Pachin , Città capitale della Cina,

così grande, che non fi potea paffare

per mezo in fette giorni ; oltre l’effer

cinta di tre mura . Marco Polo, e Ni

colò Conti hanno ſcritto, maraviglie

della grandezza della Città di Quintai

dell'Imperio de Tartarise'l P.Lodovico

Froes nelle Lettere dell’anno 1586.

fcriffe di Voaca, Città del Giappone

lunga quattro mila paffi ; così ſcrivono

di Amagucci di cento mila foို့ di

Câl
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Meaco Ifola e Città di cento ottanta

mila ; ma fono molte le Città grandi,

che nell’India numerare fi poffono.

7. Sono ancor di maraviglia molte

Città fondate dentro l’acque; e ficcome

abbiamo Venezia nell’Italia, Città ma

gnifica , grande , e potente , della cui
randezză abbiamo fcritto nell’Ital.

飄 così molte pur vi fono in altri

Regni ſtranieri, delle quali fa menzione

il Majolo. Odia Città regia nel Regno

di Sornai nell’India Orientale , è detta

da Ferdinando Mendez nell’anno 1554.

uguale di fito, e di ampiezza a Vene

zia fteffa, tutta nell’acque fabbricata,

per tutte le ſtrade navigandofi, e nu

merandofi più di duecento mila bar

chette , e mettendo in armi cinquanta

mila combattsnti , come pur dice il

Botero. La Città di Burneo nell’Orien

te è tutta di legno : fuorchè la Reggia,

che è di pietra, e dice il Pigafetta, che

ha venticinque mila. Cafe abitate da

Mori, come ripete il Majoli. Scriffe il

Maginoin Geograph. che fita ef in palu

de àque maritimæ ad Venetias instar ;

e’l Baudrand nel Lexic.Geograph.P.Fer

rar. deſcrivendola tra la Sumatra, la

Giava , e l’Iſole Filippine , di figura

quafi rotonda , fcriffe, che eſt in ora fi

nur parvi, intra paludes,& Venetiarum

ad infiar, ampla, ở- Emporium celebre.

Nella fteffa İſola vi è la Città di Lao

ampia affai più , edificata nell’acque, e

piena di Gentili, fecondo lofteffo Piga

fetta. L’Oderico lib. I.dice, che Ceufca

la fia il醬 di Venezia : e Zaiton il

doppio di Bologna º più ampia , e che

in un Convento d’Idolatri fi fono nu

merati tre mila Monaci della loro falfa

Religione, ed undecimila Statue d’I

doli di fmifurata grandezza, de quali

i minori fuperavano l’altezza di un’

uomo: Narra ancora, che Fluffò, Città

mello steffo tratto Indiano, fia grande di

giro trenta mila paffi : e Chilerafe an

cora gira quarantamila paffi, ed ha tre

cento fettanta ponti di pietra con ec

cellenza fabbricati . Testol nella Pro

vincia Mangi , dice Olderico il giovi

ne, effere tre volte maggiore di Vene

zia, e tante navi ivi fi veggono per lo

fiume, quante ne ha l'Italia tutta. Il

Melfico detto Temifitan, Città capitale

della Nuova Spagna, che girava da do

deci miglia,ėra tutta fabbricata dentro

un gran lago di acqua falfa . Avea

quattro entrate per vie fatte a mano di

pietre, e di terra , delle quali una veni

va per l’acqua, più di otto miglia fino

alla Città蠶 fei, e la più breve di

un miglio. Le ſtrade principali erano

con diritto ordine, alcune mattonate;

altre di acqua, per cui fi vedeano le

Canoe, cioè barchette, come le gondo

le in Venezia. Si giudica effere ſtata

abitata da più di ferinta mi．la perfone:

fi numeravano quattrocento Torri al

tiffime , Palazzi grandi, Orti co i por

tici ornati di Diālpro; Moſchee in gran

numero, nelle quali di notte i falſi lo

ro Religioſi cantavano, come il Matu

tino , così di giorno intonando una

arte di effi , e riſpondendo l'altra

ម្ល៉ោះ cofe di questa Città ne fcriffe

Tommafo Porcacchi nell’Iſolario lib.

3. affermandola ancora dentro l’acqua;

ma il Magino in Geograph. Gerardo

Mercatore in Atlant. Coſmograph. il Bo

tero nelle Rela2. il Baudrand in Lexic.

鑑 P. Ferrar. ed altri, la dicono

fondata nella riva del lago, ove la traf

ferì Ferrando Cortefe dopo che la con

quiſtò 3 ed in effa è ora il Vicerè Spa

gnuolo; el Tribunale fupremo . Ha

’altro lago vicino d’acqua dolce » e

nelle rive de medelimi laghi, che fo

no di cinquanta leghe di giro, fono da

cinquanta Città, ciafcheduna di diece

mila cafe in circa ; e ne laghi fteffi fo

no da cinquanta mila Canoe ad ufo

delle Città medeſime, come narra il

Magino . Stocolmo, diffe il Botero part

1. lib. I. effere Città abitata dal Re di

Svezia, poſta nelle paludi a fembianza

di Venezia , e fondata fu i pali. Così

pur
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pur dicono il Mercatore in Atlant. Cof.

mograph. in Regn.Svetie: Antonio Ma

gino in Geograph. Ptolom. il P.Ferrari in

Lexic. Geograph. il Rofaccio nel Mondo

Elem. e . Celeſt. Abramo Ortelio nel

Teatr.del Mond, ma ciò nega Baudrand

nelle Giunte allo ftesto Lexic. dicendo:

Sed non eſt intrå ſtagna , ut Venetie.

Della Città di Amſterdam nell’Olãda,

fondata nell’acque con mura fortiffime

ne fcriffe il Botêro, e che ſpeſſo intor

no le mura, e nel Canal grande fi fono

vedute cinquecento Navi groffe. Il Ro

faccio la dice poſta in un golfo di ma

re detto Tie ; onde diverficanali d'ac

qua entrano nella Città, e quello di

mezo è belliitimo, di maniera che fi

può affomigliare a Venezia , per effer

fabbricate le cafe fopra pali. Ë’ ſtima

ta la più mercantile Città de’ paeſi

bafsi dopo Anverfa, ed affai forte di fi

to, perchè fi può facilmente allagare

attOTIlO.

8. Varj Muri di gran maraviglia

fono ancora riferiti , come Antigono

ne formò uno di duecento inila paf

fi, fecondo Strabone lib. I 1. Altro fece

Milciade Capitano degli Ateniefi nel

la Tracia , come diffe il Vives ad D.

Auguſtin.de Civ. Dei lib. I 5. cap.27. Ce

fare altro fece nel Lago Lemano al

Monte Giura : altro Adriano Impera

dore di ottanta mila paffi nella Bretta

gna per feparare i Barbari da Roma

ni, ſecondo Sparziano : altro ne formò

Severo. Così i Cartagineſi ; ed altro

muro fi legge tra i Tartari , e i Cinefi

di due milā miglia Italiane molto al

to, e quafi inefpugnabile : e riferiſce il

P. Nugnez da Malacca, effervi fin’ora

il muro di tanta lunghezza , che non li
può giugnere al fine di effo ma di

un meſe, come ripete il Majoli.

Crefce la maraviglia, confide

randofi le fabbriche grandi , el loro

artificio, e la fatica altresì degli Arte

fici anche nelle ſtrade , bifognando

fpianar monti , cd empir valli, colla

fatica di migliaja di tlomini. Molte

di queſte maraviglie fono defcritte nel

Tom2.5. attribuito a Simone Majolo : e

nel Colloq.2. Dier.Canicul. tratta De in

exhauſia mortaliuma difficillima quaque

molientium cupiditate, que tamen om

nia in ciueres tandem, ở- frvillas ab

eunt. Ammira il Botero nelle Relaz.

:#f# lib.2. come poteffero i po

poli dell’Indie,e di altri luoghi, mette

re in opera pietre d'ineſtimäisile gran

dezza, ed ម្ល៉េះ nelle fabbriche de’

Tempj, de’ Caſtelli , e de Tambi , che

fono come Magazeni , fenza l’uſo del

ferro per cavar pietre, e marmi dalle

miniere ; e lavorargli ſenza macchine,

ed argani, ſenza ferri, e beſtie da foma,

e fenža altri ajuti ; ma colla fola fatica

delle braccia (e forfe con alcuni proprj

loro inſtrumenti ) ; anzi bene lavorate,

e bene unite le pietre fteffe ſenza geffo,

o calcina. In Tiguanaco, ed in molti

luoghi fi veggono pietre lunghe tren

taotto piedi » larghe dieceotto, e groffe

fei ; e nel Caſtello di Cuzco ve në fono

maggiori.

16: „Narra Franceſco Alvarez cap.

岱 Delle Cafe Etiopiche, che in Argo

ella ftesta Etiopia la Chieſa di S.Maria

fia tutta di un faifo con due ordini di

colonne, con gli altari , fagriſtia, fine

ſtre, e con tutte le fue parti cavate nel

faffo. Così narra nel cap. 55.della Chie

fa del Salvadore in Âbugana d'Etio

Pia(oltre molte altre ငါ့မြိို့)lunga due

cento palmi , e larga cento venti con ·

cinque ordini di colonne, co’i chioſtri

larghi, e camere,tutte cavate nel faffo.

Della Chiefa di S.Pietro de Rocas nel

la Spagna,tutta di una fola pietra,ne fa

menzione il P. Nierembergio lib. 1. De

Miraculoſis naturis in Eŭropa cap. 27.

Simile è la Chiefa della Madonna del

Saffò , così detta nel cortado di Bolo

gna nell'Italia, tutta incavata nel mon

te di macigno, colla Sagriſtia, colla

cafa per l'Arciprete,e con una bottega,

e fi vede nella campagna Yilಣ್ಣ : la

li«
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Villa detta cafalecchio, dodeci miglia

lontana da Bologna.

11. Per l’abbondanza delle Pietre

nell'Etiopia riferiſcono l’Alvarez cap.

29. e 44. e l’Ortellio in Abilfinis , che

formano ancora le Campane , fpezial

mente in Braga : ed altre maraviglie

racconta il Majolo Tom. 1. così di pie

tre incavate, come de’ Ponti in varj

luoghi , ed altre macchine. Furono an

cora maravigliofe alcune Strade ma

gnifiche, ed ampie, così della Cina, co

me di altri luoghi. Nel Perù fotto l'In

ga fi formaronõ due, lunghe più di due

mila miglia, una per la Montagna; e

l'altra per il piano, cominciandő dalla

Città del Cuzco, ed in ogni fette leghe

fi trovarono abitazioni , ed ivi giu

gnendo da quaranta, o cinquanta mila

Ulomini nudi, e famelici , ſubito fi ci

bavano, fi veſtivano, ed armavano, for

mando l’Eſercito, come narra il Surio

Comment.ann. 1558. riferito dal Majoli

nel Tom. 1. Di altra lunga strada tutta

di Marmo fa menzione il Crantzio in

Dan. lib.2. c.23. ed in Svezia l. 1. c. I 1.

Fu anche celebre la via Appia de’ Ro

mani, fatta da Appio醬 Cenfore,

tutta di felci neriilime, fatte venire da

paeſi lontani, così bene unite , che

pareano fatte dalla Natura , comin

ciando da Roma fino a Capoa , come

diffe Procopio De Bello Goit. l. 1. e da

Trajano continuata fino a Brindifi, fe

condo Strabone lib. 5. Altre macchi

ne di Roma furono pur maravigliofe,

altre di Palagi , ed altre pur fono di

Chiefe, e di varj edifici anche nella

nuova Roma, ed in altri Regni, di cui

quì non conviene far menzione per

non effer troppo lunghi. Di alcuni ne

fa memoria Afeffandió Taffoni ne Pen

Jieri lib.1o.cap.17.
I 2. Sono veramente innumerabili

le Opere fatte da Principi in vari

tempi, e in diverfi luoghi del Mondo,

fpianando_Monti grandi : e duritfimi,

i letti de fiumi , e i fiti de’ Mari mu

tando,come fecero Serfe, Ciro, Semira

mide, ed altri, non folo degli Antichi,

ma pur de Moderni. Le fette Maravi

glie del Mondo furono così dette da

gli Antichi fteffi per la grandezza 2 e

per l’altezza delle fabbriche loro, čo

me furono le Mura di Babilonia , il

Tempio di Diana in Efefò, le Pirami

di d'Egitto , il Giove Olimpico , il

Mauſoleo fatto da Artemifia, l’Obeli

fco di Semiramide, e la Cafa magnifi

ca di Ciro ; benchè altri il Coloffo di

Rodi vi numerarono . Altri vi aggiun

fero i Laberinti , detti da Plinið Por

tentiſſimum humani ingenii opus, e la

Città di Tebe nell’Egitto; altri il Tem

pio di Gieruſalemme: e Plinio celebra

ſopra ogni altra opera maraviglioſa gli

Acquedotti di Roma , fatti da Giulio

Cefare,e finiti da Claudio;perchè man

cando l’acqua in Roma , Città affař

grande , la fecere di lontano condurre,

e con grand’arte, ed in grande abbon

danza la portarono per tutti i bagni

anche particolari , per tutte le pifcine,

per le醫 per gli Orti, e per le ville,

formando archi , ed aprendo Monti

colla fpefa iminenfa pêr lo ſpazio di

venticinque, e di trenta miglia; come

pur’oggi fi vede dalle rovine loro . Ma

molto Tunghi faremo , fe le Fabbriche

più moderne della Spagna, della Fran

cia, dell'Italia, e di altri luoghi riferi

TE VOTICIIMO » -,

De’ Muftici !

C A P. III.

1. A Ltro ufo de’ Marmi fi ve

de introdotto ne Mufaici,

con cui formano lavori, figure, e tutto

quello, che piace all’Artefice,a guifa di

疊 : le pietre, o i vetri componen

o in pezzetti, fecondo la diverſità de’

colori neceſſari: e di queſti vogliamo

qualche cofa riferire,che è degna a rac

cordarfi. |

AR
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A R T I C. I.

Del tome , e del modo de’ Mufaici.

z. Icefi il Mufaico da Lati

ni Muſivum Opus, voce

derivata dal Greco, fecondo Domenico

Magri nelle Notizie de Vocab. Eccleſ:

quaſi Canto Mufico, perchè è un con:

certo di varie pietre , e colori, come il

canto è concerto di voci diverſe. Porta

alcuni luoghi di Anaftafio, che fa ſpeſ

fo menzione di tal voce, come in Ser

gio II.dicendo della Chiefa di S. Marti

no, ove fcriffe: Apfidam quoque ipſius

(che è la Tribuna, parte rotonda del

la Chiefa, dentro l’Altar Maggiore) au

reis muſivo perfuſo coloribur , ingenti

amore depinxit . Riferiſce ancorā un

luogo di Romano, Canonico della Ba

filiča Vaticana, nel Trattato della ſtef

fa al cap. 7. ſcritto in tempo di Califto

III.Ereềłus arcus optimo mofibo depistuſ:

invece di Moſivo, perchè in quei fecoli

mutavano llin B. Non fappiamo però,

erchè dal Canto Mufico, e non dalle

蠶 poffa effer derivata la voce; e più

conveniente è la derivazione ſpiegata

dal P. Giovanni-Stefano Menochio

nelle Stuore centur. 5 part.3.cap.98.che

dice Opus Mufvum effere derivato dal

la parola Mufin,ufata da’ Greci moder

ni per fignificare le pietricciuole qua

drate, chě nel Mufaico fi adoperano.

La Crufca nel Vocabolario dice ancora

Mufivum ; e蠶 gli chiama Em

blemata, opera di Mufaico , opera in

tarfiata ; eſpiega , che dicuntur opera

elegantiora ex tefjellis ; fegmentifique ita

coagmentatis, ut rei alicujus imaginem,

tamquam penicillo depiċłam , repreſen

tet: cuiuſmodi funt , quæ in parietibur,

cameriſque Mustata five Vermiculata in

pavimentis Teffèllata, in lignir fegmen

tata dicuntur. Vi defcrive ancora un

luogo del Budeo, in Annotat.che diffe:

Emblemata vermiculatum pus fignif

*

cant, ex tefjellis infitiiraptatum ; Igde

illud Cic. in Brut. De Calidii Oratione:

Nullum ; niſi loco poſitum, ở- tanquame

in vermiculato Emblemate (ut ais Lu

cilius ) struiune verbum viderer.

3. Da altri è detto Lythoßroton, che

dal. Leffico Medico è ſpiegato coll’au

torità di Langio lib. 1: ep:sto. pavimen

tuma vitreatis tefferulis ಘೀ:.
lapidum cruſtis cæmento compastis, ex

ornatuma » qualia etiam in magnificis

balnearum veterum fabricis conſpicie

bantur. Così Cardano lib.7. de Subtil.

fcriffe : Fit ở Lythg/#roton, quo pavi

menta templorum figuris variantùr ho

minum, ferarum, arborumque, ut Con

fiantinopoli in Æde Sapientiae, Venetiis

B. Marci, & Florentiæ B. Jo: Baptista:

aut muri , ut Mediolani in Æde B.Lau

rentii ex fruſtulis lapidum diverforum

colorum, albis, rubrir, cæruleis, viridj

bus, nigris, glutino tenaci invicem jun

&łis, ut non fölum formam, fed ở- colo

rem imaginis referant. Fit Maltha per

petua pro hoc opere ex calce , &- ::
adipe , vel pice, aut ovi candido ; hæc

praecipuè aquis refftit ; undè etiam ca

nales pro ducendis aquis unguntur ea.

Alia ad eundema# optima conftat

calce, ovi candido, óleo, ferri frobe, ma

rinis umbilicis ; e foggiugne, che ad

ungendos lapides , aut marmoris frag

menta maltha fufficit ex pulvere mar

moris, čº ovi candido, aut pice confećła.

Dalle parole però di Plinio fi fcorge,

che Lythostrofa non erano i Mufaici,

affermando egli nel lib.36. cap. 25. Pa

vimenta originem apud Græcos habent

elaborata arte pisturae ratione ; donee

Lythofirota expulere eam ; e foggiugne:

Lythofirota cæpta fuere jam ് Sylla

parvulis certà crufiis.

4. Maravigliofa è fenza dubbio

l’opera de’ Mufaici, ridotta a’ nostri

tempi a perfezione così grande, quale

fi offerva ; poicchè colle pietruzzole di

varj colori, intrecciate, ed unite , collo

fcarpello imitando il Pºniclಣ್ಯ yarie

gu

|
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figure, e lavori fi formano, con tal’ar

te, che fembrano pitture di pietre, che

a quelle de più nobili Pittori non ce

dono in tutte le fue parti,e nelle figure;

che rappreſentare fi vogliono ; anzi le

pitture ſteffe, fatte a colori, colle pie

truzzole puntualmente fi ricopiano.
-

* -

*

А в т і с. п.

Deltantichità ് Mufaici:

- Ostra antichiffimo l’ufo

de Mufaici Monf. Gio

vanni Ciampino Veter.Moniment part.

5.

1. cap.1o. dicendo: Operum Mustvorum .

originem antiquiſſimam elle , & homi

num, acfeculorumz memoriam excedere,

neutiquam inficiabitur; qui vel ſupre

mis utcumque labris literarum facra

rum monimenta libaverit ; nam Esther,

cap.1. legimus, Afuerum Perſarum Re

gem, Smaragdino, ac Pario燃pavi

mentum firaviſſe , quod lapillis verfico

loribus arte mira diſpoſitis , compoſitif.

que, pisturam emulabantur. Quamob

rem facilè adducor, ut credam , opificii

tam elegantis primordia Perfidi nor de

bere, que istiuſmodi lapillorum quàm

feracijima fuit, tum incalarum ingenia

ad exquiſitioris luxur irritamentafem

per inſtruxit. Verùm è Perfarum confi

nio ad Aſsyrios finitimos , à quibus ad

Græcos, postremò in Latiuma Syllae tem

poribus (ut Plinius austor eff) jugi de

coris incremento tradustum ef. Crede

ancora º che pºst telfellatum fi fieno i
Mufaici inventati.

6. . Non ſi cava però chiara l’ori

gine loro dalle parole della Scrittura

nel riferito luogo di Ester cap. 1. ove fi

legge: Lestuli quoque aurei ; &- argentei

füper pavimentum fmaragdino, & pario

Jiratum lapide difpofiti erant, quoà mi

ra varietate pistura decorabat . Nell’E

breo, invece di pavimentum, fi legge

ritſpha , la qual voce fignifica un pavi

mento di pietre riſpleñdenti, e varia

: Tom.ll. -

mente difpofte fecið fi raccoglie dat

Cap. 6. d'Iſaia » ove fi legge: Ef volavis

ad me unus de Seraphim ; 3- in manư

eius calculus (nell'Ebreo dice riſphay

uem forcipe tulerat de altari ; e ſigni

蠶 il carbone acceſo, e fi trasferiſce a

ſignificar pietre di accefo, e vivace co

lore. La ſteffa,voce riefpha invece dí

pavimento nell'Ebreo fi trovain -Eze

chiele, come nota il P. Villalpando nel

Tom.a. fopra queſto Profeta part.2: lib.

3-cap.27. a cart.2o5. ivi燃 E¢

pavimentum fratum lapide in atrio per

circuituma. Stima però il P. Menochío

nelle Stuore , che da questi luoghi della

Scrittura cavar non fi poffa, che quest

lavoro, foſſe ſimile a’ noſtri Mufaici;

ma più tolto, che quel pavimento fosté

di pietre di colori diverfi. Più a propo

fito egli crede effer le parole deflib. r.:

Paralipomen. cap. 29. dove parla Da

vid de’ materiali,蠶 per la

fabbrica del Tempio,dicendo: Eĝopre

paravi impenſas domur Domini,durume,

lapides onychinos, & quafiftistinos, ës

diverforum coloruna, omnemque pretio

fum lapidem, & Marmor Pariums. La

Bibbia regia volta, Lapider Onychir,&

impletionã, fuci, & variegationis:ed al

le picciole pietre, che fono materia del

Mūfaico, ben convenir crede il nome

di pietre impletionir; perchè colle ſteſ.

fe រ៉ូមុំា difpofte, e di colori

diverfi il luogo vacuo fi empie accipc

chè le figure di llomini , di alberi, df

rotteſchi, e di cofe ſimili formar pof.

a l’Artefice. Ma la ſteffa difficultà, po

sta dal Menochio al luogo di Efter, fi

avvera altresì al ſuo del Paralipome

non; in cui non fi ſpiegano figure com

pofte di pietre ; e ſe pietre impletionir

pofiono effere ancora grandi ; come fo

no quelle de mattoni , o altre più

grandi ne pavimenti, e di varj colori

effer poffono 3 come ancora a’ noſtri

tempffi ufano. • • •

7. I Pavimenti lavorati a Mufaico

fono detti da:And Hilotಣ್ಣ೦
???
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in Leone III. Platonies-, come harra il

P. Giulio-Celare Bullengero, nel libro

della Pittura e Statuaria lib. H. cap. 8.

ed Apulejo così gli defcriffe: Pavimenta

za, que lapide pretioſo cºefim de minuta

in varia piċłure genera diferiminantur.

Svetonio gli chiama Pavimenta festilia

żeffèllata. Ma fe i Mufaici erano in ufo

ne tempi di Salomone, che fabbricò il

Tempio dopo, gli anni del Mondo

2941. fecondo il computo di Nicolò

Doglioni nel Compend. Iſtor. o ne pavi

menti , པྤཱཡོ། ''བྷཎཐཱ''ཏི? il Re Affuero, di cui

parla il libro d’Efter 3 così detto dagli

Ebrei, il quale da altri è appellato Ar

taferfe Secondo , come è opinione di

Eufebio, e cognominato Mnemone,po

tentiffimo ſopra tutti i fuoi anteceffo-.

ri, avendo dominato a cento ventifette

Provinçie negli anni del Mondo 3562.

come dicelo ſteſſo Doglioni : fi ſcorge

ben falſa l'opinione di Plinio , che af

fermò i Mulaici ufati ne pavimenti

avere avuta da Greci la loro origine.

Fu molto prima il Regno di Salomone

Re d’Iſraele, e quello di Afuero nella

Monarchia Perſiana, di quello de’ Gre

cise furono in ufo quei pavimenti appo. Ji

gli Ebrei, fe non con pietre piccíole,

come ne’ Mufaici , almeno con altre

iù grandi di varj colori; donde il Mu

aico fia derivato : e di tali pavimenti

nella Scrittura ne abbiamo la certezza.

Falſa è pure l'opinione,creduta vera da

Aleſsandro T器 ne’ Penfieri lib. Io.

cap.26. che fieno i Mufaici invenzione

de’ Pergameni per opera di Zenodoro

Architetto; nè è certo, che gli abbiano

i Pergameni prima degli altri , ufati

nelle Cafe 2 e ne Tempi. . . . . .

8. Queſto ufo tra gli Antichi ne’

pavimenti paſsò pure nelle mura de’

Tempi, e delle Cafe, non folo co’i Mu

faici di Marmo, o di pietre preziofe;

ma di pezzetti di vetro di colori di

verfi, che è stata invenzione de più

Moderni. Gli ufarono nelle Chiefe an

cora i Criſtiani; onde varie pitture fa:

e veggonfi in quelle fabbricate da

Coſtantino Imperadore ; e dice Adria

no Papa in Epiff, ad Carol. Magn. De

Imagin. che le Chiefe da lui innalzate,

furono da S. Silveſtro ornate di Mufai

co : Fu il fuo battefimo negli anni di

Criſto 324.quando, al dir di Sozomene,

celebrð S. Silveſtro il Concilio nelle

Terme di Trajano nella Chiefa da lui

eretta , ove fi crede, che del celebrar

nel feguente anno il Concilio Niceno

conveñnero ; ed otto giorni dopo il

battefimo aprì la terra per li fonda

menti della Chieſa di S. Pietro : e fab

bricò poi dentro il Palagio Laterane

fe nel Monte Celio l’altra Chiefa, che

fi diceva. Coſtantiniana , ed ora di

S.Salvadore : ed altre Chiefe in varie

Città innalzò , ed in tanto numero,

con prezioſi ornamenti , e grandi ren

dite arricchendole , come riferifco

no Anaftafio Bibliotecario, nel lib. De

Munificentia Conſtantini , ed Eufebio

nella fua Vita lib.4.c.46. che gli Storici

Gentili, di prodigalità, e di fabbriche

inutili Autore l’accuſarono, come fi

ha da Zofimo l. 2. e da Vittore in Con

411/. - - -

9. Gabriele Bremond ne Viaggi

d’Oriente fa menzione de’ Mufaici an

tichi in varj luoghi di Gieruſalemme,

e in diverſe Chiefe, come nella Cap,

pella della Madonna al Monte Calva

rio , la fabbrica, el reſto dello ſteſſo

Monte è ornato di Mufaico antico; e

nella Chiefa del Sepolcro della Vergi

ne fi vede ancora Mufaico groffo in

iù luoghi , che nella Nave fanno Cro

ce. Nella Chiefa del Santo Sepolcro in

Gieruſalemme, fabbricata da S. Elena,

vi - fono due Cappelle incroftate di

Marmo bianco fino all’altezza di un”

llomo , e nel reſto dipinte a Moſaico

in fondo d’oro co i ritratti al naturale

de’ Profeti , che prediffero le pene di

Criſto. La Cappella della Crocifiſſione

nell’ alto è tutta coperta di Moſaico:

nella, Galleria di ſopra nella Chieſa
|

gran
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grande di archi 17. colle Colonne di

marmo, e co’i nicchi,ove erano dipin

ti in Moſaico Giesù Criſto, Maria Ver

gine , i dodeci Apoſtoli , Coſtantino, e

S.Elena,ora guaftige cancellati dal tem

po. Narra ancora lo ſteffo Bremond ne?

Viaggi di Egitto,che la chieſa di Betlem

era incroftata di marmi , e di mulaico

di vetro a fondo d'oro con figure delle

Storie del vecchioTeftarmētose del nuo

vo, fignificante fa genealogia, e i mira

coli di Giesù Criſtö , delle quali fi veg

gono ancora molti pezzi;ed il Coro pu

Fe di Mufaici era ornato colle figure de

gli Apoſtoli,e di molti Re,fatte all’anti

ca , e colle ifcrizioni Greche, e latine

fotto. Nella Grotta fu ornata la Stalla

di S.Elena col pavimento di marmo, e

colle mura incroftate fino all’altezza di

fei piedi , el reſto, e la volta fono or

nati di Mufaico , ora fatto nero dal fu

mo delle Lampade: é nel fondo fi vede

una Immagine di Maria a Mufaico, la

quale dicono aver fatto miracoli. Do

器 il Deferto di S.Giovanni-Batiſta la

hiefa della Croce nel Monaſtero de’

Criſtiani Giorgiani è tutta dipinta a

Mufaico dalla volta fino al pavimento

colle figure degli Apoſtoli, e delle Ver

gini, maggiori del naturale, ornati con

gli abiti Sacerdotali, e di molta gra
Z13ł » « ', : , -, * · · - :

- 1o. La Gran Chiefa di S. Sofia in

Coſtantinopoli fu edificata da Coſtan

tino; ma poi brutîata,fu fontuofamen

te rifatta da Giustiniano Imperadore

(come abbiamo da Procopioj che fe

condo Pietro Meffiaº nellè Vite degl'

Imperadori, mdrì nel 578. Prefa麗 då

Meemet醬 r del

Segredo, fu ridotta la Chiefa in Mo

fchea de Turchi : éd affermą Tomma

fo Porcacchi lib. 2. dell’Iſolár.nón po

terfi fcrivere la gran copia de’ Marmi,

de Porfidi, e:de:Mufaici, che dentro,

e fuori la ſteffa Chieſafi vede. Tutte le

volte furono neºprincipi fègnate va

ឧៈ opere MufaicheÎopra fon

do d’oro 3 ma dice il Loir ne Viaggi di

Levante, letter. 2, che i Turchi le han

no fcancellate colla calcina , per to

glierne le , figure ; che vengoño loro

Vietate dalla Religione : e Pietro della

Valle nella lett.2.da Cºfiantinopoli con

ferma lo ſteffo, e che tutte le volte fo

no in parte guaſte 3 perchè fono a loro

proibite le figure, che rappreſentano .

cofe vive, o corpi unani. . . . . . .

I 1. Sono ancora in Napoli le me

morie de’ Mufaici, antichi nella Chie

fa di S. Reſtituta , ove fi vede l’Imma

gine di S. Maria del Principio ; che

Š. Elena fe porre in Mufàico, e vi fece

aggiugnere alla deftra S. Gennaro 3 ed

era prima quel luogo il Santuario , b

fia piccioló Oratorio di S. Afpreno, e

di S. Candida » che fu confagrato da

S.Silveſtro circa gli anni 324. alli 9. di

Gennajo, come fčriffe il Celano nella

Giornata I., Così in Roma fi veggono

Mufaici fabbricatia’ tempi di S. Silve

ſtro, e di non pochi altri Pontefici; ef

fendo pur vero) che då allora, che vi è

ftata la Chiefa in Roma, vi fieno ſtati i

Mufaici fagri . . . . . . . .

12. Di altri ſimili Mufaici,antichi

fono pur le memorie nella Sicilia, fe

condo le relazioni dateci dall’ erudi

tifs. Canonico D. Antonino Mongitore.

La Chiefa di S. Pietro dentro il Regio

Palagio in Palermo , , fondata dal Re

Roggiero nel 1 1 32. è tutta di Moſaico;

e fimile altresì è quella di S. Maria la

Martorana, fondata nel 1 1 94. da Gior

gio Antiocheno, Ammiraglio del Con

te Roggiero. Nella Cattedrale rifabbri

cata nel 1185.fi veggono immaginiodi

Mufaico, e molte párti del pavimento.

In Monreale vi è la Cattedrale fondata

dal Re Guglielmo II, nel 1174. anche

tutta di Mūſaico. - 3 , ezen

* 13. Giulio Faroldo negli Anna li

Veneti, fotto l’anno 118o.fcriffe,che le

opere Mufaiche nella Chiefa di S.Mar

co furon fatte a ſpeleidel Doge. Seba

ftiano Zanne 3 cioè Ziani , čhe morì

- 2 :

2 nel
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nell’anno fuddetto ; ma il Sanfovino

nella fua Venezia lib. 13. dice, che quel

Doge fu eletto nel 1137. e che morì

nel i 178.e Giovanni Palazzi concorda

col Faroldo ne fuoi Faf?.Ducal. Affer

mano tutti gli Scrittori delle cofe di

Venezia » che quando incominciò ad

ornarfi di Mufaico la Chiefa ſteffa, l’A

bate Gioacchino fece lavorare nel pa

vimento, compoſto di minuti pezzi di

porfido, diferpentino, e di altre pietre

器 » e nelle mura ancora, molte

gure fimboliche di animali, per figni

ficare le cofe da fuccedere, é fin’ora fi

veggono di Mufaico ; e nella Porta del

Santuario, o fia Teforo delle Reliquie,

le immagini di S. Domenico, e di S.

Franceſco, prima che queſti nafceffero;

ma di tutto ciò ne abbiamo più diffu

famente ſcritto nella noſtrá Idea del

"Istoria dell’Italia letterata, cap.26.

А к т і С. ш. . .

derni Mufaici . ::

1. Qº Ono infiniti i luoghi , che

»D de’ Mufaici antichi riferi

re fi poffono; ma non vi è dubbio, che

erano meno perfetti de moderni, e che

fia l’Arte perfezionata.Scriffe il P.Lan

cellotti nel Tom. 2. dell’Oggidì nel fine

del Difingan. 15.che dee cedere il modo

d’incaſtrar pietre prezioſe con quelle di

pietre a Mufaico da paffati; che ficco

me notò in S. Marco a Venezia, ed a

Monreale di Sicilia,ha cofe così rozze,

che fanno ridere 3 non che eccitino di

voziones e che le più belle fono le mo

derne di Federigo, e Taddeo Zuccari.

Lo ſteffo avea prima afferito Aleffan

dro Taffoni nel lib.1o. de’ Penfieri,kap.

19. fcrivendo , che fono i Mufaicî a

tanta perfezione oggidì, ridotti , che

meglio non fi può far col pennello 3 e

benchè alcuni pezzi di antico fe ne

confervino in Roma di colore bellíffi

Ani: non fi veggono però figure umane

da poterfi a quelle de nostri affomi

gliarę 3 e celebra la Cupola di S. Pietro

in Roma tutta ornata di Mufaico fu i

diſegni del Cavalierខ្ល , е і

quattro Dottori della Cappella Grego

fiana , che dall’arte del pennello fupe

rar non fi posta. Soggiugne altresì, che

faranno memorevoli i quadri della

Real Cappella de’ Medici in Firenze,

fondata dal Granduca Ferdinando 3

fcorgendoſi un Tempio tutto fabbri

cato di Diafpro : el Diafpro del muro

è divifo da alcuni quadri colonnati di

Criſtallo di Monte, ne quali fono figu

reumane, di animali , e di paefi, di va

rie minutiffime pietre, con tanta arte

commeste inſieme a pezzetti Ininuti,

che fenza pittura fuperano ogni pittu

ra: e fembrano una ſteffa pietra, che in

varie vene, monti , e figure con mara

viglia rappreſenti , come fe foffe al

cuna delle pietre figurate naturali , di

cui ſcriveremo al fủo luogo. f

- 2. Sono pure nelle fteffe Città , ed

in altre nobili Mufaici : e nella Chiefa

medeſima di S. Marco in Venezia fono

i lavori alla grandezza di quella Re

pubblica non inferiori,effendo la Chie

fa tutta e dentro, e fuori affai ricca;an

zi in ciaſcheduna ſua parte; e non vi è

luogo » che o di marmi 2 o di Mufaico

non fia coperto. Le fole preziofe Co

lonne, al dir di Fedele Onofri, fono

2645. e per lo mantenimento de’ Mu

faici vengono ſtipendiati dalla Repub

blica i Maeſtri, che fecondo il bifogno

gli rinnovano. Leandro Alberti » che

scriffe nel 15 șo. confeſsò , che farebbe

gran difficultà ritrovare altrove tante

čofe preziofe infieme ragunate ; e che

avea vedute così nell’Italią, come fuo

ri , e ſpezialmente in S.Dionigi presto

Parigi , affai cofe di prezzo s ma che

non avea tanta preziofità offervato in

Genye unita , quanta in S. Março ; di

chiarandoff di non poter deſcrivere

tutto quello, che vi era di prezioſo, fin

da quei tempi, „N. . . . . . -

3. Nel
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3. Nella Chiefa di S.Felicita fuori di

Firenze fono i lavori eziandio di Mu

faico nel Ritratto di Aleffandro Barba

dori, nella Croce della Navata a mano

finiſtra ; ma con tale eccellenza, come

riferifce Rafael Bruno, che dipinto in

tela è da molti creduto. In Roma nella

Chieſa di S. Maria in Traftevere vi è

nel Pilaftro a finistra preſſo l'Altar

maggiore un Mufaico antichiffimo, che

rappreſenta alcune Anitre ; ed è opera

di fingolare artificio : come narra, il

Martinelli 3 e tra gli altri,nella Bafilica

di S. Giovanni,盟 i Mufaici nella

Tribuna, fatti dal Turrita di ordine di

Nicolò V. Papa. In Napoli ancora nel

la Chiefa de Santi Apoſtoli de’ Padri

Teatini fi vede la Cappella del Card.

Arciveſcovo Aſcanio Fiľomarino, tutta

di marmo , co’i quadri di Mufaico,

formata col penfiere del Cavalier Bor

romini s cioè il quadro maggiore del

l’Annunciazione di Maria 5 e gli altri

iccioli quattro quadri colle Virtù

醬 , Speranza, Carità, e Manfuetudi

ne. Furon prima dipinti da Guido Re

ni, Bologneſe: il Ritratto del Cardinale

da Pietro di Cortona, e quello di D.

Scipione fuo fratello da Mosè Valenti

no, e poi tutti posti in Mufaico da Gio

vambatiſta Calandra da Vercelli , che

divenuto cieco , non laſciò opera più

perfetta di questa: come narra il Cela

no nelle Notizie di Napoli giorn. 1. e lo

íłeffo quadro grande , fatto a pennello,

fu donato dal Cardinale al Re di Spa

gna, quando fu in quella Corte accom

pagnando il Card.Barberino Legato.

A. Fu invenzione degli Antichi fa

re i pavimenti di pietrẻ , fpartiti con

varj mifti di ႏိုင္ရ ferpentini, e Gra

niti, con tondi , e quadri, ed altri fpar

timenti, formando fregi, fogliami e fi

ure , come dice il Vafari nel Tom. 1.

蠶 Vite de’ Pittori . Dimandavano

Mufaico queſti pezzi, e fe ne fervirono
ne” ប្ដ » e gli lavoravano, fa

çendo ſotto un piano di stucco freſco

· -

di calce, e di marmo, bastevole a tene

re in ſe i pezzi commefli fermamente;

finchè fatta prefa, fi poteſfero fpianar

ſopra, e non effere႕ိ dall’acqua » e

dal camminare. Gli fecero poi di mar

mi più fini per li Bagni , e per le Stufe,

con più ſottigliezza ໃavoradogi , e la.

pittura imitando con varj colori ; onde

vi facean pefci, meſcolandovi quadret

ti d’offa di peſce, che hanno la pelle
luftra.

5. Era in ufo il Moſaico nella ma

niera greca, cioè goffo, ſenza difegno, e

fenz’arte, come appunto era la Pittura,

che ricevè da Cimabue miglior dife

gno e forma , nato in Firenze nel 124ó.

e fi chiamò Giovanni. Ne medefimi

tempi Andrea Tafi, Pittor Fiorentino,

migliorò l’Arte del Mufaico , e lavorò

ancora nella greca maniera varj Mu

faici in Firenže nella Chiefa di S. Gio

vanni . Altri Mufaici lavorò ivi il

P. F. Giacopo da Turrita, goffamente

operando fecondo l’ufo di quei tempi,

e poi in Roma, indi in Piſa,ajutato dal

Tafi, e da Gaddo Gaddi. Nacque Giot

to nel 1276. nel Contado di Firenze

nella Villa di Veſpignano: e veduto da

Cimabue, che mentre fanciullo, guar

dando le pecore-ritraeva quelle fopra i

faffi con un fafo appuntato, fu richie

fto al padre, detto Bondone, lavoratore

di terra,e lo portò in Firenze. Ammae

ftrato dalla natura, e da Cimabue, riu

fcì imitatore della natura, buon Pitto

re, Scultore, ed Architetto: sbandì la

goffa maniera greca, e rifufcitò la mo

erna, e buona arte della Pittura. Così

cominciandofi a migliorare la Pittura

steffa, cominciò ancõra quella del Mu

faico : e poi giunſe al colmo della fua

rfezione, per opera degli altri Pro

effori , che feguirono. Sicome furon

molti periti nel dipingere, così furono

anche ne’ Mufaici, che alla pittura co'i

colori accoppiarono , e nelle ſteſſe fi

eſercitaronô. Giacomo Tiziano,da Ca

ɖor , picciolo Caſtello fu la Pieve, cin

que
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que miglia lontano dalla Chiufa del

醬 , nato nel 148o. e poi divenuto

celebre Pittore, procurò ſempre man

tener viva la Arte del Mufaico

in Venezia, facendo dare onorate pro

viſioni a chi ha di ciò lavorato; ónde

.fi fono rinnovati i vecchi , e ridotta

questa ſpezie di Pittura all'eccellenza,

che non era in Firenze, in Roma, ed in

altri luoghi al tempo di Giotto , del

Baldovinetti , del Ghirlandai, e di Ge

rardo Miniatore. Fecero tutto col dife

gno di Tiziano , e di altri eccellenti

Fittori : e molte illuſtri opere in quel

la Città fi veggono. Molti lavorarono

in S. Marco, ed oltre i Zuccheri , Bar

tolommeo Hozzato , ed altri , come ne

fa menzione il Vafari.

6. Dopo il Mufaico de Marmi in

trodufero quello de Vetri : poi fi è

paffato នុ៎ះ di gufci d’uovo ; indi

all’altro del far le figure, e le Iſtorie di

chiarofcuro; pur commeffi , che pare

pittura. Il Müfaico de Vetri luftra, e fi

difende dagli umidi , e dalle acque ; e

er condurre i pezzi così uniti, che di

una pittura apparifca , fi ri

chiede una grande maestria, pratica, e

giudizio, ed una profonda intelligenza

del difegno, e della fua arte ; anzi una

femma pazienza ; perlocchè molti vi

hanno perduta la falute, e la vista, co

me diventò cieco il Calandra riferito.

Preparano i pezzi nelle fornaci diſpo

ste, le padelle de vetri empiendo,ed a

ciaſcheduna dando il colore proprio : e

fanno le rotelle ugualmente piane,

ſchiacciandofi tra due marmi piani, e

che, reſtino di proffezza la terża parte

dell'altezza di un dito . Lo ſpezzano

oi con ferro caldo in quadrí , e ta

ġliano collo ſmeriglio a lor modo , e

je n’empiono le ſčatole , ordinati te

rendofí, ccme fi fa de colori; e fepara

te le tinte più chiare per poter lavora

re. Vi è un’altra ſpezie di vetro, che fi

adopera per lo campo, e per li lumi

de panni, the fi mette di oro,e gli de

fcriste il Vafari.Nel lavoro fi fa lo fluc

co di trevertino , di calce, di mattone

peſto, draganti , e chiara d’uovo , che

tengono molle di continuo con pezze

bagnate , e poi i pezzi fi commettono;

onde la prefa indura talmente il vetro

nello ftucco, che dura in infinito.

7. Per le Iſtorie, e figure, che fi

fanno di commesto ne pavimenti ad

imitazione delle cofe di Chiarofcuro, fi

fa il componimento di tre forti di

marmi de’ Monti di Carrara , uno fi

niffimo , e candido : l’altro bianco , e

pendente al livido, che fa mezo al bi

gio, di tinta , che tira all’argentino , e

lerve per lo ſcuro. Queſta è invenzione

de’Moderni, che contraffanno le Iſtorie

dipinte di Chiarofcuro. Il Gaddi quan

do ritornò a Firenze con animo di ri

ofarfi, fece picciole Tavolette di Mu

器 , e ne conduffe alcune di gufcía

d’uova con diligenza e pazienza incre

dibile ; e fe ne veggono nel Tempio di

s. Giovanni delläïteffa Città di Ëiren

ze: e leggefi, che ne fece due al Re Ro

berto, come narra lo ftesto Vafari nel

la ſua Vita.

8. Nella Sicilia Inventrice di D.

Vincenzo d’Auria cap.2.§. 2. e nelle Of

fervazioni fatte dal Canon. D.Antonino

Mongitore, dotti Letterati ed amici, fi

fa menzione di altro lavoro di marmi

con pietre di varj colori, e che fia fiata

invenzione de’ loro Scultori, e Marmo

raj di Palermo, che furono i primi ad

ufarlo nella Cappella di S. Rofalia den

tro la Cattedrale , incominciata'a fab

bricarfi nel 1626. Simile lavoro fu poi

-fatto pella Chieſa di S. Cita de’ Padri

Domenicani della fteffa Città: indi, mi

liorata l’arte, in molte Cappelle , e

nella Chiefa della Cafa Profesta de? Pa

dri Giefuiti, ed in quella del Crocefiffo

nel Duomo della Città di Monreale;

oltre le Cappelle della B. Vergine , e

del Sagramento nella fteffa Chieſa, ed

altre. Intrecciando in varj lavori le

pietre, le compongono in diverſe pittu

Te3
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re; ma non con altri colori , che colla

naturale varietà degli steffi marmi , e

pietre variamente colorite ; onde盟
che formino dilettevoli , ed artificiofi

ricami. Ci defcriffe con una lettera lo

steſſo eruditifs.Canon.Mongitore queſta

nuova invenzionespoicchè ſi adoperano

tavoie di marmo bianco incavate a pro

porzione , in cui s’incastrano pietre di

aragone, diaſpri, ed altre di vario co

ore 5 ſecondo che richiede il lavoro. Il

marmo vale di fondo , e le altre pietre

formano il ricamo,e vi fi frammettono

ancora puttini, uccelli , e qualche im

Inagine di baffo rilievo; ma tutte inte

TE 器 marmo , e non compoſte di pie

truzzole, come ne’ Mufaici.

9. Differifcono anche da’ Mufaici

quei lavori di pietre commeffe , che

talvolta fi fanno , come la Tavola di

Ridolfo Imperadore in altro luogo ri

ferita, cioè nel Lib. 2. Cap. 12. Art. 2.

num. I 1. trattando del Diafpro : in

cui , come in un quadro di pittura,

erano commeffe porzioni di gemme,at

te a moſtrar varie figure colla fua re

gola dell’ombre, e de chiari ; perchè

Hono veramente i Mufaici compoſti di

picciole pietruzzole, o vetri, con cui le

figure fi cõpongono. Le immagini dal
la Natura醬 su le pietre, non poſ

fono appellarfi veri Mufaici , come fi

veggono le Agate , e le pietre figurate,

delle quali molti efempj abbiamo re

cato ai fuo luogo ; perchè in effe la

Natura ha diſtinte le့်ီ co” i colori

naturali ; non fatti coll'arte in pezzetti

commeffi .

1o. Inventarono anche le Tarfie, e

le figure a fimilitudine del Mufaico, di

piccioli pezzetti di legno; commelfi,

ed uniti inſieme nelle tavole di noce, e

diverſamente coloriti . I Moderni lo

dicono Lavoro di commeſſo , benchè a’

vecchi foffe Tarfia : e le migliori cofe,

che in queſta ſpezie fi fono fatte , furo

go in Firenze ne tempi di Filippo di

Ser Brunelleſco, nel 1436, e poi di Be

/*

nedetto Majano, il quale, giudicandole

coſa difutile, fi levò in tutto da quelle,

e fi fece Scultore ; indi morì nel 1498.

Queſto , ed altri lavorarono folo di ne

ro, e di bianco ; ma Fra Giovanni Ve

ronefe, che in effe fece gran frutto, lar

gamente le migliorò, dāndo vari colori

a’ legni con acque, e tinte bollite , e

con olj penetrativi,ႏိုင္ငံ poter” avere di

legno i chiari, e gli ſcuri diverſamente

variati , come nella Pittura vi fono.

Queſto lavoro ebbe prima la fua origi

ne nelle Proſpettive ; poi cominciaro

no a lavorare diverſe Iſtorie di figure,

diverfi frutti , animali , ed ogni altra

cofa, che occorreva, in tutto ſa Pittura

imitandofi, come l’imita il Mufaico. Si

conobbe coll’ufo, e colla ſperienza, che

è materia, la quale toſto divien nera, e

poco durabile per li tarli, e per lo fuo

co, a cui è foggetta; benchè contraffac

cia la pittura . Si fono fatte opere da

perfone , che hanno avuto più pazien

za, che diſegno, come di tutto ciò di

fcorre Giorgio Vafari. Fa menzione il

P. Lancellotto nell’Oggidi di tal lavoro

fimile al Mufaico, benchè non fia di

marmo, o di vetro; ma di legno, la cui

arte dice, che fia poco durata ; perchè

perduta , cioè della Tarfia, così detta,

che ogni figura con minutitfimi pezzi

nel legno rappreſenta. Così fi vede il

Coro İs. Dómenico di Bologna, fatto

da Giovanni da Verona, Olivetano,

che riduffe in due anni a fine il Coro

di Monte Oliveto, e poi quello di S.Be

nedetto di Siena a Giulio II. Papa : ed

altre fatiche terminò con lode. Furono

anche di valore , benchè non di no

me a lui uguale, Sebaſtiano da Ruigno,

e Rafaello da Breſcia, ancora Oliveta

ni . Il Coro della Chiefa Cattedrale di

Bari , e l’altro della Chieſa di S. Nico

lò, benchè logori, e fatti oſcuri, ed in

qualche parte mancanti , fono lavorati

a modo della Tarfia , tutti di legno

bianco,in minutiffimi pezzi commčiji,

ed uniti a formare varjlavori , e figu

-TC}
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re; e fembrano come di corteccia di cã

na, ridotta in pezzetti. Lavorarono di

ueſto gli Antichi ancora nelle incro

ឆែ delle pietre fine, come fi vede

nel portico di S.Pietro,dove è una gab

bia coll’uccello in campo di porfido, e

di altre pietre diverſe, commeffe in

quello,con tutto il reſto dell’altre cofe;

ma per effere il legno più facile a que

fto lavoro , lavorarono più abbondan

temente. Ulfarono per far le ombre, ab

bronzarle col fuoco, ficome narra il

Vafari, il che bene imitava l’ombra;

ma altri hanno poi ufato olio di folfo,

ed acque di folimati, e di arfenichi,con

cui hanno dato le tinture a lor modo;

come fi vede nell’opere di F. Damiano

in S.Domenico di Bologna. Confifteva

tale profeſſione ne diſegni, pieni di

cafamenti, e di altre cofè, che abbiano

lineamenti quadrati , e fi posta per via

di chiari, e di fcuri dare loro forza » e

rilievo.

11. Simili lavori , ma con pezzi di

paglia commeffi , e vagamente coloriti

di più colori fopra i caffettini di varie

forme ad uſo del Tabacco, lavorano in

Lecce, e mandano in varj luoghi, rap

prefentando in effi ; come in pittura,

varie iſtorie, e lavori minutiffimi. Ab

biamo anche tenuto alcuni piccioli

quadri colle pergamine de Santi nel

mezo, e co i rami di fiori, e di frondi,

e cornici intorno, fatti anche di pa

glia ridotta in piano, e tagliata a mi

ura delle frondi fteffe de fiori, che s’i

mitano, come di Garofali , e di Tuli

pani, ed incollate fopra tavolette » che

non fono difpiacevoli ayederfi? quan

do fono nuovi ; e fono fatica di Reli

giofi, che han voluto fuggir l'ozio con

tale applicazione lodevóle , formando

Quadretti con tavole piane, e col cam

po nero. Simili lavori hanno altri fat

to con pezzetti di drappi di feta.

A R T I C. IV.

Della Mufaica, e delle Arti fmil ·

alla Pittura.

I. D Opo ävere ſcritto della

diverſità de’ Mufaici , i

quali fi formavano co i marmi , e poi

co” i legni, e la Pittura imitavano ; ed

altre, che formano pure pitture come

Mufaici : abbiamo ôra rifoluto di fas

menzione di tutte le Arti, che alla Pit

tura fono fomiglianti , e le fteste fi va

gliono di gemme, e di Minerali, di cui

1criviamo la Storia naturale. Sono ve

ramente alcune arti alla Pittura così

ſimili, che da molti fono appellate fue

parti, e membri, come pure le chiama

il Vafari. Diffe Ifidoro Örig. 19.cap. 16.

che, fia la Pittura una immagine , la

醬 dimoſtra le ſpezie di quảlche co

a 2 e quando è veduta, riduce quella

fteffa a memoria. Giovambatistā Ar

menini nel Tratt.de' veri precetti della

Pittura lib. I fogl.23. diffe, che la Pittu

rafia imitazione 3 perciocchè ſempre fi

rappreſenta la forma di qualche cofa o

infenſibile, o fenſibile, che fia; e quella

pittura , che di ciò manca, non è me

ritevole, che Pittura fia chiamata, ma

器 tofto opera , o compoſizione di co

ori. Così avviene alla Poeſia, la quale

non fi dice Poeſia, quando non ha imi

tazione. Sefto Empirico, però, per fen

tenza di Simonide Poeta diffe , che la

Pittura fia una Poeſia, che tace, e la

Poeſia una Pittura , che parla ; onde

fcriffe Platone nel Fedro: Fisture opera

tanquam viventia extant : fi quid verò

rogaveris, verecundè admodum filent ; e

Franceſco Patrizio De Rep. lib. 1. c.ro.

così pure la confermò.Orazio nell'Art.

Poetic.perciò diffe : -

- Pistoribus, atque Poetir

Quidlibet audendi ſemper fait aqua

poteſtas: - 4

purchè la finzione non fia intorno il

- |- VE«
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verifimile, come interpreta Giano Par

rafio. Gio: Paolo Lomazzo volle, che

fia arte, la quale con linee proporzio

nate , e con colori fimili alla natura

delle cofe, feguitando il lume perfpet

tivo, imita talmente la natura di tutte

le cofe corporee, che non ſolo rappre

fenta nel piano la groffezza » e rilievo

de corpi ; ma anche il moto: e viſibil

mente dimoſtra agli occhi noitri mol

ti affetti, e paffioni dell’animo.

2. Molte fono le Arti , che hanno

uno ſteſſo propofito, e fi sforzano rap

prefentare, ed efprimere l’immagine

della cofa 3 però colla Pittura fi dicono

avere quaſi una parentela. Rende la

Pittura le immagini de corpi tutti na

turali nel piano o fuperficie col mezo

de lumi , e delle ombre : la Scoltura

nel legno col rilievo: la Statuaria nelle

ietre, o col metallo : l’Intagliatura

etta Anaglyptica ; Cælatura , le incava

nel legno, nella pietra, o nel metallo:

come i figilli; così nel rame, che poi fi

stampa, eſercitano la loro arte gl’Inta

liatori in rame ; così quelli, che inta

gliano le Gemme, e i metalli.S版
che fa immagini di terra, detta Plaſti

ca, le forma di terra, di creta, di geffo,

di ſtucco , e di cera ; ed è ſua parte

quella, che fonde, detta Faforia, e fa le

immagini fondendo i metalli , ed altre

cofe atte a divenir liquide. La Mufaica

imita la pittura coll’unione delle pie

tre, o de pezzi di vetro: l'Arte del Ri

camo dipinge le immagini coll’ago.

Dice Giorgið Vafari nellē Vite de Pit

tor. che la Pittura abbraccia l’inven

zione dell’Iſtoria, la difficiliffima arte

degli Scorti, tutti i corpi dell’Archi

tettura per poter fare i caſamenti 5 e la

Proſpettiva, il colorire a tempera, o a

freſco, o ad olio, o a guazzo, in legno,

in pietra, in tele. La Miniatura è pit

turā particolare; e la Pittura abbraccia

ancora le Fineſtre di vetro, il commet

ter le Tarfie de colori, facendone iſto

rie: lo ſgraffire le coſe col ferro; le

Tom.ll.

Grottefche, il Niello, e le stampe di

rame. Così gli Smalti degli Orefici, il

commetter Ioro alla Damaſchina ; il

dipingere le figure invetriate; e fare ne*

vafi di terra iſtorie, ed altre figure, che

tengono all’acqua : il teffere i broccati

colle figure, e fiori: l'invenzione degli

Arazzi. A queſte蠶 fi postono.

l’arte delle Tele » che dicono Perſiane,:

o fatte all’ufo di Perfia, quełła de Vati

di vetri , i quali fi dipingono: l’Arte,

de Conii per medaglie, e monete ; e

tante altre numerare ſi potrebbero, co

me quella di formare Prefepi o di ce

ra, o di creta : quella de’ Fiori o di fe

ta, o di carta, o di altra materia : ed

altre, che la Pittura imitano , della

fteffa fono membri, e formano diverfa

mente le loro immagini. . . . -

3. La Mufaica , ficome abbiam

detto, forma le immagini coll’unione

di piccioliffime pietrė, o pezzetti di

vetro ; ed è imitazione della Pittura;

tanto che i Mufaici fatti dall’arte, ap

parifcono di lontano vere pitture di

colori ; anzi gli Artefici de Mufaici

imitano i Pittori , e gli copiano, e co

piano dalle pitture prima fatte da’ pe

riti profeſſori ; onde il difegno loro fo
no i驚 ftesti prima coloriti col

盟鬥 o; oltrachè l’Arte de’ Mufaici è

ata fpeffo efercitata da’ medeſimi

Pittori. -

-" 施 La Tarfia è come una Scimia

della Mufaica, facendo immagini , ed

iſtorie co i legni tinti, che è pittura : e

n’abbiamo già ſcritto. - --

5. La Miniatura, o Arte del Mi

niare, come dice il Garzoni, è ſpezie di

pittura particolare, la quale in picciole

tavolette, o di rame; o in carta capri

na, o in cofe ſimili dipinge fottilmen

te varie figure con colori finiffimi , e

della fteffa ne fanno menzione Vitru

vio lib.7.e Plinio lib.??.cap. 7. riferen

do quel Giove, che i Cenfori Romani

impofero, che foffe miniato : il che di

moſtra l'antichitàfuTF? Mಾಣಿ

- e”
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de quali fcriffe il Vafari, Franceſco

Vecchio da Libri, Veronefe, fu così

detto dal miniare i libri, che da vari

luoghi gli venivano mandati, e viffe

quando fi ritrovò la ſtampa. Miniò an

che libri da Canto, e da Coro, e fece

infinite opere. Girolamo fuo figliuolo

nato nel 1472. fece molte pitture » e

ortò nome ancora nellaឆែ

pezialmente per la Carta, in cui fe

ce Adamo, ed Eva di minio nel Para

difo terreſtre, cacciati dall’Angelo, con

varietà grande di alberi co i frutti, di

fiori , e di animali diverfi: e D. Gior

鹦 Cacciamale,Priore in S. Giorgio di

erona, perła ſteffa, oltre molte corte

fie gli donò feffanta fcudi di oro. Facea

i fiori così naturali , che pareano veri»

e contraffàcea Camei piccioli, ed altre

įoje così intagliate, che non potea ye

醬 cofa器 , e minúta. Fra le fue

figurine fe ne veggono alcune;come in

Camei, e non ſõño più grandi : come

di una picciola formica, e pure in loro

fi mirano tutti i membri ſe i muſcoli.

D. Giulio Clovio,nato nella Villa Gri

fone in Corvazia, venuto nell’Italia al

fervizio di Marino Cardinale Grimani

attefe al diſegno, e ne fece di meda

glie » e roveſci a penna minutiffimi

con estrema diligenża ; e configliato ad

attendere alla Miniatura, imparò da

Giulio Romano il modo di adoperare

le tinte, e i colori a gomma, ed a tem

pera; e fatto Frate degli Scoppettini »

ricevè i principi di miniare in Çan:
diana da Girolamo Vecchio , e riuſcì

poi il più raro; ed eccellente Miniato

ie, e dipintore di cofe picciole. Riferi

fce il Vafari le fue varie opere fatte a

diverfi Principi , ed al Granduca di

Toſcana , e le fue figurine non più

grandi di una picciola formica » e con

futte le membra diſtinte, e i ritratti

naturali di uomini, e di Donne fimi

li a’ veri, come fe foffero fatti da Ti

ziano, o dał Bronzino: ed in alcune fi

gure di fregi fece figurette nude, ed in

altri modi, fimili a’ Camei, che ancor

chè piccioliiſimi » fembrano pure Gi

醬 - Queſte cofe, racconta Giorgio

afari ne ſuoi libri delle Vitº de Pit

tori, degli Scultori, e degli Architetti;

e perchè ha egli ſcritto delle Arti de

medelimi, da lui cavaremo le feguen -
ti notizie » e alle volte ſcriveremo colle

fteste fue parole : e quando occorrerà,

aggiugneremo le relazioni di altri

Scrittori.

6. Il Dipingerea怒 ne’ muri,da

gli Antichi molto ufato, è lavorar fu la

calce freſca, e non fi laſcia, fe non fi

nito quanto per quel giorno lavorare fi

vuole; altrimente, allungando il dipin

gere º fa la calce una croítarella per lo

čaldo » º freddo, o vento, o ghiaccio,

che muffa » e macchia il lavoro. Bifo

gna però ಟ್ಗಣ್ಣ bagnare il muro, che

fi pinge, ed ufare colori tutti di terre

non di miniere, ed il bianco di trever

tino cotto; benchè molti ufano di cal

ce : ma non dee la calce prepararfi con

acqua falfa o marina z perchè anche

feccata manda fuori il fale, che nuoce

alla pittura. Dee il Pittore effer folle

cito , eveloce » e pratico ancora; men

tre mostra una coſa, quando il muro è

molle ; un’altra quando è ſecco. Non

dee fecco ritoccarfi con colori di colla

carniccia » o rosto d'uovo, o gomma, o

draganti i perchè divengono poi neri; e

non ammette altri colori, che le terre,

e lo ſmaltino colla ſua regola. Nicolò

dell’Abate Modanefe, fu più eccellente

nel pingere a freſco, che nell’altre ma

niere di Pittura; benchè altri in tutti i

modi di dipingere riuſcire fi fono ve

duti.

7. . Il Dipingere a tempera è co i

roffi dell’uova, ufato dagli Antichi an

che Greci ; e toglievano l'uovo, e lo

dibattevano »tritandovi dentro un ra

mo di fico 3 acciocchè quel latte col

l’uovo facefe la tempera de colori , e

con efo lavoravano. ufavano per le

tavole i colori delle miniere » o

JACI
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nelle cave, o fatti dagli Alchimiſti, ed

era buono ogni colore, fuorchè il bian

co fatto di calcina troppo forte. Colla

fola carniccia temperavano gli azurri;

perchè la giallezza dell’uovo gli rendea

verdi 3 mà la colla, o gomma gli man

tiene nell’effer loro. Così fu le tavole fi

pinge o ingeffate, o ſenza ingeffarle; e

iu i muri , che fieno ſecchi , fi danno

una, o due mani di colla caida. Dice il

Vafari , che delle cofe del Giotto ce

n'è alcuna lavorata in tavola, durata, e

mantenutafi più di duecento anni.Co

minciò il lavorare a tempera da Cima

bue nel 12 yo. ſtando eglico” i Greci , e

fu feguitato poi da Giotto, e dagli al

tri fino che fi trovò il pingere ad olio;

ma veramente era priva quella a tem

pera di una certa morbidezza, e viva

cità, e mancava la maggior faciltà di

unire i colori infieme, avendo eglino

fempre ufato di tratteggiare le õpere

per punta folo di pennello. Molti però
aveano fofiſticato per trovare miglior

modo, e tra gli altri Aleſſio Baldovi

netti, Piffello; fecero prove invano , ed

ufarono vernice liquida, o altra forta

di colori méſcolati nelle tempere. Nar

ra il Vafari,che più volte fi ragunarono

Pittori, fu più volte diſputāto ſenza

fruttose lofteffo defiderio aveano i Pit

tori di Francia , di Spagna, d’Allema

gna, e delle altre Provincie. Pingendo

in Fiandra Giovanni da Bruggia,ſi mi

fe a provare molti colori , perchè fi

dilettava dell’Alchimia , e fece molti

olj per fare vernici: e fatta una tavola

con molta diligenza , le diede la ver

nice, e la pole al Sole afeccare ; ma

apertafi la tavola,patì la pittura.Dopo

aver , molte coſe ſperimentate, e me

fcolate infieme, trovò alla fine , che

l’olio di feme di lino, e delle noci era

no più feccativi, e davano luftro fenza

vernice. Fece molti quadri, che furono

con aminirazioni ricevuti 3 per varie

parti: e divenuto vecchio,infegnò il fe

greto a Ruggiero di Bruggia fuo fervi

dore » e quett ad Auffe fuo diſcepole,e

così paſsò ad altri della Fiandra. Ma

venuta poi al Re Alfonſo I. in Napoli

una tavola ad olio, colorita dallo ffeffo

Giovanni , fu veduta da molti Pittori

del Regno , e finalmente醬 Antonello

di Meïna, che firifolvè di andare in

Fiandra, ove fatto amico di Giovanni,

imparò il fegreto : e dopo la di lui

morte ritornato nell’Italia , andò in

Venezia, ed ivi dipinſe ad olio con

ammirazione di tutti , ed infegnò il

fegreto ad un Maeſtro Domenico, da

cui l’imparò Andrea del Caſtagno, ed

a poco a poco l’impararono tutti . Mo

ſtra però il Canon. D. Carlo Celano

nelle Notizie di Napoli, giorn. 2. fogl.

136. che Col’Antonio de Fiore di Na

體 fu il primo a pingere ad olio nel

’anno . 1436; opponendoß a quanto

fcriffe il Vafari , e il Ridolfi ancora

nelle Vité de’ Pittori Veneziani , che

narra avere, Giovanni Bellini faputo

con altuzia il fegreto da Antonello. Di

ce » che Col’Antonio pingea ad olio

nel 1436. e fi dee ſupporre, che Alfon

fo Re , avendo prefa Napoli alli 2. di

Luglio nel 1433 abbia avuto il quadro

del Bruggia qualche tempo dopo ed al

tro tempo confumò Antonello nell’an

dare » e tornare da Bruggia ; onde ne

cava, che abbia più didiecéanni pri

ma dipinto ad olio. L’altro argoménto

è per Bellini , che nacque nel 1434. e

yiffe novanta anni, e quando ebbe il

fegreto da Antonello, éra ſtimato nel

l’Italia , e fi può fupporre, che foffe di

anni trenta , e che abbia cominciato a

pingere ad olio nel 1454. oltra che nel

Ia ſua Vita fi dice , che abbia princi

piato a pingere in tal maniera circa il

149o. L’ultimo fuo quadro, che laſciò

imperfetto,fu nel 15 i 4.

. Il Dipingere ad olio ſi è fatto co

mune dopo la ſua invenzione : e questa

maniera accende più i colori, il colori

to fi fa più morbido, più dolce, delica

to , e più facile di unione, e di manie

G 2 fa
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ta sfumata; e fi meſcolano i colori, ed

unifcono più facilmente. Ingeffate le

tavole, o quadri, gli radono : e datovi

quattro, o cinque mani di colla con

una ſpugna, fi dipinge co i colori ma

cinati coll’olio di feme di lino , o di

noce, e queſto è migliore, perchè non

fi fagiallo, llfano farvi l’Imprimitura

prima colla, meſcolanza di colori fec

cativi , come biacca 2 giallolino , terre

di campane tutte meſcolate in un cor

po, e di un color folo: Altri per mino

re fatica fanno l’Imprimiturã con ter

ra d’ombra, e roffa macinata con olio

di lino. Anche nel muro fi può pinge

re ad olio, quando è ſecco, raſchiando

fi; perchè divenga lifcio, e dandofi fo

a due, o tre mani di olio bollito e

cotto, finchè più bevere non lo poffa:

poi fi pone l’imprimitura, e ſeccata fi

pinge ; potendoſi meſcolare di conti

nuo ne colori un poco di vernice.Altri:

modi tengono i Pittori , facendovi fo

ra, lo ſtucco a lor modo fecondo le

perienze fatte. Dipingono ad olio fu

le tele comode a trafportarfi con poco

peſo, ed avvolgerle ; ed alcuni vi fan

no una paſta di farina con olio di no

ce , ponendovi due, o tre macinate di

biacca : e quando le tele hanno avuto

tre , o quattro mani di colla dolce » e

ehe fia paffata da una parte all’altra,

. con un coltello danno la paſta » e colla

mano’ſi turano tutti i buchi. Datevi

poi una, o due mani di colla dolce, in

di l’imprimitura, fi dipinge. Su le pie

tre fi fono ſerviti delle Lastre di Geno

va, che nella riviera fi trovano , e fono

ferrate in fe, ed hanno grana gentile; e

pigliano, il pulimento. Hanno anche

provate le pietre più fine, come i Mar

mi míſchi , i Serpentini , e porfidi » e

fimili, che effendo lifci , ſi åttacca fo

ra il colore ; ma quando la pietra è

ruvida ed arida, molto meglio s’inzup

pa, e piglia l’olio bollito, el colore,c:

me alcuni piperni , e peperigni gentili,

pon ąrenati con arena » o fasti di tufo.

- -*

A questi non fi dà colla; ma l’impri

mitura di colore ad olio, e ſecca poi fi

pinge, come dice il Vaſari. -

9. Il Dipingere a guazzo è con col

le, o gomme; e fi ufa fu le tavole, e te

le, gestandoſi prima con geffo, e colla

carniccia, e poi fi pinge. - -

Io. Il Dipingere nelle mura di

Chiaroಓä i varie terrette, è ufato

nelle facciate de’ Palazzi , delle Cafe,

ed altre ; moſtrando , che quelle fieno

di marmo , o di pietra, colle iſtorie in

tagliate, o contraffacendo le varie ſpe

ziě di marmo. Si fa tal lavoro o fu le

tele, o a freſco; e fi fanno a freſco i

campi colla terra da far vafi meſcola

ta con carbone macinato , o altro nero

per fare le ombre più ſcure: ebianco di

trevertino con più ſcuri , e più chiari,

e fi lumeggiano col chiaro ſchietto, e

con ultimõ nero agli ultimi fcuri.Deb

bono avere ſpezie di fierezza , difegno,

forza, vivacità , e bella maniera, che

moſtrino arte, dovendoſi vedere di lon

tano. Con queſte s’imitano le figure di

bronzole quali col campo di terragial
la,e roffo : abbozzano, e con più ſcuri

di quello nero, e roffo,e giallo fi sfonda

no, e cõ giallo ſchietto ſi fanno i mezi;

e con bianco e giallo fi lumeggiano.

Quelle, che fi fanno per Archi, e Com

medie, o Feſte fi lavorano colla tela,

che, fia data di terretta 2 cioè di quella

prima terra fchietta da far vafi, tempe

rata con colla; ed altri la fanno di geffo

con poco di terra nera : e bifognă ba

gnar la tela di dietro ; acciocchè unifca

meglio i chiari, e gli ſcuri. Si adopera

IlQိို per bianco, minio per da

re rilievo alle cofe, che pajono di bron

zo; e giallolino per lumeggiare fopra il

minio. Per li campi , e per li ſcuri le

medefinne terre gialle , e roffe, e i neri,

che fi ufano a freſco. Si ombra ancora

con altre forte di chiari, e fcuri, come

con terra d’ombra, alla quale fi fa la

terretta di verde terra » e gialla, e bian

co 3 ſistnilmente con terra nera, che è

un’al
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un’altra forta di verde terra, e nera ,

che chiamano Verdaccio. * -

11. Il Dipingere gli Sgraffiti delle

Cafe, è difegno, e pittura inſieme : e fi

dice Sgraffito, che ferve per le facciate

delle Cafe, e Palazzi, e reggono all’ac

qua . Pigliano calcina meſcolata col

l’arena, é con carbone pefto ; o paglia

bruciata la tingono di ủno ſcuro, che

venga argentino ſcuro . Con queſta

intonacanó la facciata : poi ancor frę

fca l’imbiancano tutta col bianco del

trevertino, e vi difegnano quelche vo

gliono. Col ferro poi aggravando trat

teggiano la calce , che effendo ſotto di

corpo nero, moſtra tutti i graffi del fer

ro, come ſegno di diſegno. Ne campi

di quello fi fuole radere il bianco , e

poi con tinta d'acquarella fcuretta e

molto acquea fi danno gli ſcuri , come

fe fi daffe ad una carta. Così di lonta

no fa belliffimo vedere ; ma il campo;

fe vi fono grottefche, o fogliami ,_fi

ombreggia čon quella acquarella. Fư

il primö a far queste Pitture Andrea di

Colimo, come narra il Vafari.

12. Il Dipingere gli Scorti delle fi

gure, è ſtato difficile, e gli Artefici han

no avuto grandiiiima avvertenza nello

fcortar le ງູre , cioè nel farle apparire

di più quantità , che non fono; effendo

lo Scorto una cofa difegnata in faccia

corta, che all’occhio, venendo innanzi

non ha la lunghezza , o altezza, che di

moſtra; tuttavia la groffezza, e i d’in

torni , l’ombre , e i lumi fanno pa

rere 3 che ella venga innanzi , e per

ciò fi chiama fcorto . I vecchi pro

feffori trovarono il tirarli per via di

linee in proſpettiva, e non vi è ſtato

chi faceffe meglio, che il Buonaruoti,

il quale prima di terra, o di cera ha

per queſt’ufo fatti i modelli , da quali

perchè più, del vivo reſtano fermi, ha

cavati i contorni , i lumi, e le ombre. I

Moderni ne han fatto alcuni in piano;

altri con figure , che guardando in fu

fcortano, e sfuggono, e questi fi dicono

fcorti al di fotto in fu, perchè il figu

rato è alto, e guardato dall’occhio per

veduta in fu , e non per la linea piāna

dell’orizonte ; laonde alzandofi la teſta

a volere vederlo, e ſcorgendofi prima

le piante de piedi ,, e le altre parti di

fotto, giuſtamente fi chiama collo ſtef

fo nome, ed hanno tanta forza, che bu

cano le volte. Non fi poffono fare, fe

non fi traggono dal vivo, e con model

li in altezze convenienti , non fi fanno

fare le loro attitudini , e le movenze

di tali cofe. Vi fono Pittori, che non fi

dilettano di fare fcorti ; altri hanno

granditſimo rilievo a tali opere , e

condottele a fine perfetto con loro lo

de, el Vafari porta le vite, e le appli

cazioni di molti. , : :

13. . Il Dipingere le Grottefche è una

forta di Pittura così chiamate, per ef

fere ſtate trovate la maggior parte nel

le grotte delle rovine di Roma 3 e fono

una ſpezie di pittura licenzioſa, el ridi

cola fatta dagli Antichi per ornamenti

di vani z dove inវ៉ែ non al

tro ſtava bene , che cofe in aria ; onde

facevano in quelle tutte fconciature di

moſtri , fecondo il ghiribizzo degli Ar

tefici , come appiccando ad un fottiliſ

fimo filo un péſo, che non fi può reg

gere, ad un cavallo le gambe di tõ

glie; ad un’tlomo le gambe di grù » e

ſimili cofe ; e chi più ſtrane le facea,

più valente era tenuto : Furono poi re

golate e per fregi , e fpartimenti ; co

sì di ſtucchi meſcolarono quelle con

ittura, e tocche d’oro, ed intagliate di

ucchi; fono opera allegra, e dilettevo

le a vedere. Si lavorano di quattro ma

niere : una di ſtucco fchietto : l’altra fa

gli ornamenti foli di ſtucco, e dipinge

le Iſtorie di vani , e le grotteſche ne’

fregi : la terza fa le figure, parte lavo

rate di ftucco, e parte dipinte di bian

co , e nero, contraffacendo Camei, ed

altre pietre : la quarta lavora d'acqua

rella in fu lo ſtucco, campando il lume

con esto, e adombrandolo con diverſi

CO



54 Jfor delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma. Lib.V.

colori. Di tutte queſte ſpezie fe ne veg

gono delle antiche in Rôma, ed a Poz

zuolo vicino a Napoli . Fu il primo a

farle il Pittore, detto Morto da Feltro,

Llomo affai malinconico, e vi riuſcì

bene ancora Andrea di Cofimo fuo

compagno 3 poi altri » che le hanno a

gran bellezza ridotte. Ma Giovanni da

Lldine contraffece gli antichi a mara

viglia ; poicchè cavandofi in S. Pietro

in Vincula tra le rovine, ed anticaglie

del Palazzo di Tito per trovare figūre,

fi trovarono alcune នុ៎ះ fotterra ri

coperte tutte di grottefche , di figure

picciole, e di ſtorie, con alcuni orna

menti di ftucchi baffi , e ben conferva

ti; perchè non toccate dall’aria : ed an

datovi Giovanni con Rafaello a veder

le , le difegnò una 2 o due volte, e le

riuſcivano . Ma folo quegli ſtucchi

mancandogli , ſopra i quali erano la

vorate le grottefche, non conoſcendovi

atto lo ſtucco ufato di farfi al fuoco

con geffo, calcina, pece greca, cera , e

mattone peſto, mettendoſi in oro : gli

fece egli con calcina , e polvere fottile

di marmo bianco fimile all’antico, do

po varie ſperienze fatte invano ; onde

poi con Rafaello fece opere maravi

ġliofe in Vaticano , e ſuperò gli Anti

čhi. Alle Grottefche, le quali fi fanno

fu’l muro in сапро bianco,ſenza cam

po di ſtucco, fi dà il campo di bianco,

è fi lavorano le fteffe grottefche a freſco

di colori fodi . A collo ſtucco fi

può lavorare con colori fodi a freſco,

laſciando lo ſtucco bianco per campo a

tutte queſte, e fra effe fi meſcolano pae

fi, ſtoriette di figure picciole colorite.

Di queſta forta fono maeſtri eccellenti,

che ne fanno profeſſione ; come il Va

fari ne fa i racconti.

14. Il lavorare di Stucco è anche

parte della Pittura, e Scoltura : e ferve

io ſtucco non folo a fare figure di ri

lievo , e lavori, ma ogni altra cofa, ed

anche ritratti . Paſtorino da Siena tro

vò lo ſtucco fodo da fare i ritratti , che

veniffero coloriti a guifa de’ naturali,

colle tinte delle barbe , capelli, e color

di carne, che le ha fatte parer vive. Al

fonfo Lombardi Ferrarele, fi fece por

tare in cambio di uno, che dovea por

gergli i colori, da Tiziano a Bologna

per ritrarre l'Imperador Carlo V. che

ivi ſtava ; e mentre Tiziano lavorava

in preſenza dell’Imperadore, egli poſto

អ៊ីត្លែរ៉ាឌ្រី

medaglia, ritraffe ancora altro di ftuc

co. Finito il ritratto da Tiziano , Al

fonfo fi pofe il fuo nella manica,perchè

non fi vedeffe ; ma l'Imperadore volen

do vederlo lo ricercò , e lodata l’opera

lo volle fatto in marmo, e che lo con

duceffe in Genova. Reſtò confufo Ti

ziano, che nulla fapea, e molto più,

quando l’Imperadore gli mandò a do

nare mille ſcudi, e commifegli, che te

neffe per fe la metà, e daffe ſ’altra, cioè

cinquecento,ad Alfonfo, il quale poi fi

nita la teſta di marmo, che riuſcì ra

riffima, la portò a Genova, e ricevè al

tri trecento ſcudi con molte lodi.

15. Il lavoro del Niello è pure del

la Pittura, e non è altro il Niello, che

un difegno tratteggiato, e dipinto fu

l’argento ; come fortilmente fi fa colla

penna fu la carta . Di queſti lavori fat

ti dagli Antichi fi trovano , e con cavi

co ferri ripieni di miftura negli ori , e

negli argenti loro. Si diſegna collo ſtile

fu l’argento piano , s’intaglia col buli

no , che è un ferro quadrð tagliato ad

unghia dall’un’angolo all’altro 3 tanto

che uno è più acuto, e colla punta di

effo fottilmente s'intaglia. Cỏl bulino

fi fanno tutte le cole intagliate , ne’

metalli , e così s'intaglia col bulino

l’argento. Pigliano poi argento,e piom4.

bo, e poſti al fuoco riefce una paſta ne

ra frangibile, e fottiliſſima a ſcorrere;

e queſtă peſtata fi mette fopra gl’inta

gli fatti nell’argento ben pulito, ed ac

coſtatolo al fuoco di legna verdi, fof

fiandofico i mantici, fi fa, che i raggi

della fiamma percuotino dove : il

Niel
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Niello, il quale fondendoſi , e fcorren

do, riempie tutti gl'intagli. Raffredda

to poi l’argento, fi rafchia , togliendo

fi il foverchio, e colla pomice , poi con

un cuojo fi pulifce, e fi riduce l’argento

al vero piaño. Lavorò con eccellenza

l'Orefice Mafo Finiguerra di Firenze in

ogni metallo con questo niello, ed egli

a cafo inventò l’Arte di abbolinare , o

stampar figure.

16. L'Arte d’Intagliare ne ramai è

annoverata tra i Monocromati, o Pittu

ra de Chiarifcuri , che fu invenzione

degl’Italiani nel Secolo XIV. Soleva lo

醬 Finiguerra prima di riempire di

niello la cofa intagliata , impróntarla

con terra, o gettarvi ſopra folfo lique

fatto, e datavi fopra una tinta ad olio,

e premutavi la carta umida, pareano

le carte difegnate come a penna. Bac

cio Baldini, anche Orefice, offervata

l’invenzione » volle metterla in ufo: ed

Antonio Pollajo , che nacque nel 1426.

erito del Diſegno perfezionò molto

'arte; e così fi trovð dagli Stampato

ri il modo di fare le cartē fu le ſtampe

di rame col torcolo ... Ugo da Car

pi ad imitazione, delle ſtampe di

fame trovò il modo delle ſtampe di

legno 2 intagliando in legno di pero , o

溫 , e le fece di tre pezzi ; nel pri

mo tutte le cofe profilate, e tratteggia

te ponendo; nel fecondo quelche è fin

to a canto del profilo cõll’ acquarella

per ombra: e nel terzo i lumi, el cam

po; laſciando il bianco della carta in

vece di lume, e tingendo il reſto per

campo. Dice il Coronelli nella Biblio

teca efferfi introdotto l’intaglio abu

lino in modo, che può ſtamparfi con

colori diverfi ; ed una nuova maniera

ancora d’intagliare i rami » che dicefi

Sfumato, affai più delicato, e faticofo;

ma di poca durata. S'intaglia ancora

coll'acqua forte, e vari celebri Pittori

fi fono applicati all'intaglio, come Bal

dafarre Peruzzi, Franceſco Parmeggia

Antonio Tempeſta ad acqua forte in

tagliò molti rami di battaglie, di cac

cie » e d’animali 3 e così molti ancora

di varie nazioni ; del che diffufamentes

abbiamo ſcritto nell’Idea dell’Iſtor.del

l’Ital.letter.Tom. 1. cap.3.2.art.1. Il fud

detto llgo da Carpi fu mediocre Pitto

re ; ma in altre fantaſticarie di acutiffi

mo ingegno 3 e dipínfe ad olio fenza

adoperār pennello; ma colle dita , e

parte co fuoi capricciofi inſtrumenti

una Tavola , e poſtala in Roma in una

Chieſa, il Vafari, che la vide, la mo

strò ridendo al Buonaroti, con cui udi

va Meffa , e che vi era fcritto, come

fatta da ligo ſenza pennello; riſpole it

Buonaroti , che meglio farebbe ſtato,

che aveffe adoperato il pennello , e

l’aveffe fatta di miglior mâniera.

17. L'Arte dėlio smaies è fpezie

di-Pittura, e Scoltura, ed è lavoro. in

argento, o in oro: ha bifogno d'oro fi

niilimo quando fi lavora fű foro ; così

dell'argento, ed è arte ben nota agli
Orefici.

18. La Taufa, o Lavoro alla Da

maſchina è così detto perchè fi lavora

con eccellenza in Damaſco, e per tut

to il Levante, donde vengono bronzi,

ottoni , e rami cominelli d'argento , e

d’oro con arabeſchi. Si fanno in effi la

vori piani , o di mezo, o di baffo rilie

vo, e fe ne fono fatti dagli Antichi

anelli di acciajo con meze figure, e fo

gliami ; e da Moderni armadure da

combattere, lavorate tutte di arabeſchi

d'oro commelfi, ſtaffe, arcioni di Selle,

e mazze ferrate ; ed ora fi ufano forni

menti di ſpade, di pugnali, di coltel

li » e d'ogni ferro, che ornare fi voglia.

Çavafi iſ ferro in ſottofquadra, e per

forza di martello fi commette l'ord in

quello, fatto prima fotto una tagliatu

ra a guifa di lima ſottile ; ficchè l'oro

viene ad entrare ne cavi di quella, ed

a fermarvifi. Con ferri fi dintorna , e

con garbi di foglie, o con girare quel

no , Antonio da Trento, ed altri ; ed che li vuole, e di tutte le cofe con filí
di
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di oro paffati per filiera fi girano per il

ferro, e col martello fi ammaccano , e

fermano. I fili debbono effere più grof

fi, e i profili più fottili ; acciocchè me

lio ſi fermino . Dipendono tali lavori

點 commetterfi, e fono della Scoltura,

e Pittura , perchè derivano ancora dal

difegno . Franceſco di Girolamo del

Prato,lavorò di Taufia,ed attefe a com

mettere nell’acciajo oro, ed argento al

la Damaſchina » facendovi fogliami,

lavori, figure, ed altre cofe; e così fece

un’Armadura intera da fante a piè al

Duca Aleffandro de’ Medici , come

narra il Vafari nella Vita di Franceſco

Salviati.

19. . Il Dipingere le Fineffre di ve

tro fono ancor della Pittura, fucceduta

in luogo dell’ufo degli Antichi , che

fenza impedire il lume, o farvi entrare

i venti, chiudevano le fineſtre de’ ba

gni , de fudatoj, delle ſtufe , e fimili

con pietre traſparenti , come fono le

Agate, gli Alabaſtri , alcuni marmi te

neri , o mifchi , o giallicci . I Moderni

gli han fatto di vetri co i piombi ac

canalati da ogni parte 3, e fe prima gli:

faceano d’occhi bianchi e con angoli

bianchi, e colorati; gli hanno poi fatti

come un Mufaico di figure di vetri di

verfamente coloriti , e commeíii ad

ufo di pittura. I Fiaminghi , e i Fran

cefi fonò riuſciti in queſtarte: e fe pri

ma fi dipingeano di colori velati con.

gomme, ed altre tempere, hanno poi

ridotto a cuocere i colori , che ful ve

tro fi pongono , e fargli refiltere al

vento, all’aria , ed alla pioggia. Vi fi

defidera una traſparenza luminofa de

vetri, de quali fono ſtimati dal Vafari

migliori i Franceſi , i Fiamenghi , e

gl'Inglefi de Veneziani , che fono ca

richi di colore , e di natura più ſcuri.

Vi fi richiede ancora un finiiſimo

componimento di quelche fi lavora, ed

un colorito aperto ſenza alcuna confu

fione. Lorenzo Ghiberti , Pittor Fio

rentino,fece in Arezzo una fineſtra per

la Cappella maggiore della Pieve colz

l'Incorónazione della B.Vergine, e due

altre figure ; ma riuſcì alquanto oſcura

per li vetri Veneziani carichi di colo.

re . Guglielmo Marcilla Franceſe, che

fi eleffe per patria Arezzo, faceva figure

lavorate in un pezzo di vetro biancos

con infinito numero di colori fopra il

vetro lavorati a fuoco . Le fue maravi

liofe opere, e pitture di vetro,fono ri4

erite diftintamente dal Vafari.

2o. Le figure invetriate, e le Isto

rie ne’ vafi di terra , che refiftono al

l’acqua, fono ancor della Pittura. Nel

la Santa Cafa di Loreto fono 32o. vaſi

donati dal Duca di Ulrbino, che fi di

cono maravigliofamente delineati da

Rafaello di Ulrbino , e le, immagini

fembrano animate. Del gran valor lo

ro , e della ſtima , ne abbລກ diſcorſo

nella noſtra Idea dell’Iſtor. dell’Ital. let

terata Tom. I.Cap. 32. portando anche la

difefa di Rafaello, che non potè dipin

ere quei vafi ; onde fi ftimano , che

ieno ſtati dipinti da quei Artefici , va

lendofi delle ſtampe di Rafaello, o pure

da fuoi difcepoli.

21. L’invenzione degli Arazzi tef.

futi, che fa comodità, e grandezza, po

tendo portar la pittura in ogni luogo,

effendo fimili a’ Quadri , e Tavole di

pinte con figure, ed Iitorie, fono ancor

della Pittura, e di effi prima fi fanno i

difegni. Così Giovanni da lldine, cele

bre Pittore , fece i cartoni di quelle

fpalliere, e panni di camere , che poi

urono teffuti di feta , e d’oro in Fian

dra, e vi erano certi putti, che ſcherza

vano intorno varj feſtoni adorni del

l’impreſe di Papa Leone, e diverſi ani

mali ritratti al naturale. Fece ancora i

cartoni di certi arazzi pieni di grot

tefche, i quali erano nelle prime ſtanze

del Conciſtoro. Rafaele d’Ülrbino fece

la Storia di Simone Mago per panni di

arazzo , e varie altre ; e Lionardo da

Vinci,Pittor celebre , fece anche il di

fegno per una Portiera, che dovea far

}

fi in



Del'Arti della Pittura. Cap. III. Art. IV. ድ?

fi în Fiandra teffuta d’oro, e feta per

finandarfi al Re di Portogallo, e vi di

pinfe Adamo , ed Eva nel Paradifo

terrestre, e col pennello di chiarolcu

ro lumeggiato di biacca , un prato

d’erbe醬 , e con alcuni animali

affai naturali ; onde fu ftimato raro

ingegno.

43. L'Arte d'intagliar nelle Gem

me è della Pittura, e della Scoltura ,

ed ha bifogno del diſegno ; poicchè

incava; e fa figure蠶 di rilievo .

Fu queſt’Arte molto ufata tra gli Ebrei,

E醬 ge nell’Eſodo cap. 28. Sumefque

duos lapider. Onychino: , & ſculpes in

eis nomina filiorum Iſrael. Sex nomina

in lapide uno , &-fex reliqua in altero,

juxtà ordinem nativitatis eorum2. Opere

Sculptoris, ở cælatura gemmarii您

pes éos nominibus filiorum Iſrael inclu

Jos auro, atque circumdatos, é pones in

utroque latere fuperhumeralis ... Tra:

Greći ancora, e tra’ Romani , i quali

portavano le immagini ſcolpite negli

anelli, fu pure in ufo, come abbiam

detto nel lib. 1. cap. 4. e furono celebri

Intagliatori tra Greci Pirgotele, Apol

lonide , e Cronio ; ma fuperò tutti di

nome Pirgotele , che fu ſtimato fola

mente atto a fcolpire l’immagine d’A

leffandro . Diffe Giorgio Vāfari nelle

Vite de Pittori part.3. vol.2. nella Vita

di Valerio Vicentino, che negl’inta

gli delle, pietre Orientali i Grēci furo

no eccellenti , e ne’ Camei perfetta

mente lavorarono. Dioſcoride tra’ Ro

mani fcolpì la figura di Auguſto : il

quale l’adoperò, e dopo lui molti altri

Érincipi l’ufarono, come narra Plinio

lib. 37. cap. 1. e Petrarca. De Remed.

utriuſque fortun.lib. 1. Dial.go. Dopo la

rovina de Greci, e de Romani fi per

dè queſt’ arte con tutte le altre del Di

ſegno; e per molti anni fi vide perdu

ta, non effendovi chi vi attendeffe ; co

me afferma lo ſteffo Vatari ; e benchè

qualche opera fi faceste , non era da

រ៉ែ conto . La rinnovarono poi i

Tom.II.

Moderni ; ma non fi trova chi cɔ

minciaffe a far bene , fe non nel tem

po de’ Papi Martino V. e Paolo II. ed

andò crefcendo fino al tempo di Lo

renzo de’ Medici , che fi dilettò molto

degl’intagli de Camei antichi : e tra

lui, e Lorenzo fuo figliuolo ne raguna

rono gran quantità , ſpezialmente Cal

cidonj, Corniole, ed altra forta di pie

tre intagliate rariffime, e con diverſe

fantafie . Fu ciò cagione di condurre, e

rimetter l’arte in Firenze, e chiamare

Maeſtri da varj paeſi , che, oltre il raſ.

fettare queſte pietre, gli conduffero al

tre cofe rare in queſ tempo . Imparò

l’Arte un giovine Fiorentino, che in

tagliando con eccellenza , fu chiamato

Giovanni delle Corniuole, e di lui fi

celebra la Corniola grande, in cui fece

il ritratto di F. Girolamo Savonarola.

Domenico de’ Camei, Milaneſe, fu fuo

concorrente, che vivendo il Duca Lo

dovico il Moro , lo ritraffe in cavo in

un Balafcio della grandezza più di un

Giulio , e fu cofa rara, e deglintagli

migliori , che fi foffe fatto da Maestri

moderni. In tempo di Leone X.Papa,fi

accrebbe l’arte con eccellenza per le

virtù » e per le opere di Pier-Maria da

Pefcia, che imitò le cofe antiche, e gli

fu concorrente Michelino, che moſto

valfe nelle cofe picciole , e grandi:

Aprirono queſti la via ad un'arte affai

difficile 3 poicchè intagliando in cavo,

che è proprio un lavorare al bujo, ně

ferve ad altro, che la cera per occhiali

a vedere di mano in manó quelche fi

fa , riduffero finalmente, che Giovanni

Bernardi da Caſtel Bolognefe, e Vale

rio Vicentino , la fteffa arte illustraffe

ro. Nicolò Avanzi , Veronefe, lavorò

in Roma privatamente Camei , Cora

niuole, lapislazoli , ed altre pietre: Ga

leazzo Mondella fu pure Veronefe:

Matteo del Naffaro, ancor di Verona;

apprefa l'arte da medefimi, avuto un

Diafpro verde macchiato di goccie

roße , v'intagliò dentro il Depoſito đi

HᎿ Сro
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Croce con tanta diligenza, che feceve

nir le piaghe in quelle parti del Dia

fpro macchiate diੇ e paffato poi

in Francia , fu molto caro al Re Fran

cefco. Così intagliò in un Calcedonio,

trovato in un fiume, la testa di Dejani

ra , quaſi tutta tonda, colla ſpoglia del

Lione in tefta, e colla fuperficie liona

ta , ed un filo di color roffo, che era

nella pietra, accomodò nel fine del

la teſta del Lione il roveſcio di quella

lle così bene , che parea di frefco

corticata ; ed in un’altra macchia i

capelli, nel bianco la faccia, el petto:

e questa pietra coll’altre ebbe lo ſtefo

Re. Valerio Vicentino fu di tanta pra

tica negl’intagli , che non fu mai alcu

no del ſuo meſtiere, che più opere di

lui faceffe, e lavorò ogni forta di gem

me . Furono celebrati il Marmitta in

Parma, e Lodovico fuo figliuolo in

Roma:,Domenico di Polo Fiorentino,

Luigi Anichini Ferrareſe, in Venezia

lodato per la fottigliezza degl’intagli.

Aleffandro Ceſari , detto il Greco , che

體 tutti , conduffe la minutezza del

’arte con eſtrema diligenza: Giovanni

Antonio de Roífi Milanefe, Cofimo da

Trezzo : Filippo Negrolo, intagliatore

di cefello ancora in arme di ferro con

fogliami, e figure: Gaſparo , e Girola

mo Mifuroni di Milano, che fecero

molti vafi di varie pietre: Paſtorino da

Siena fece maraviglie nelle teſte di na

turale. Tommafo Ĝarzoni nella Finas.

univ. celebra Paolo Rizzo Scultore di

Gemme in Venezia, e Tefeo Caradof

fo di Padova , che ſcolpì i Dottori del

la Chiefa , ed altri ornamenti in un

Diamante, che fu comprato da Giulio

II. Papa, come fcriffe lo ſteſſo Garzoni,

per ducati ventiduemila e cinquecếto,

per ornare il petto Pontificio,celebran

do folennemente la Meffa . Scolpivano

prima le immagini in tutte le Gemme,

ed anche negli Smeraldi , come dice

Plinio: e queste opere dell'intagliare in

cavo , e di rilievo, fono ſtate in tanta

quantità, che fi è veduto giornalmente

in Roma trovarfi fpefo tra le rovine

Camei, Corniuole, Sardonichi, ed altri

eccellentiffimi intagli : Il primo però

tra Moderni , che abbia ſcolpito il

Diamante, fi crede da alcuni , che fia

ſtato Tommafo Trefcia Milanefe , il

quale {့႕ le Armi di Filippo Re di

Spagna . Celebra Camillo Lionardo

lib.; cap.2.altri Scultori di gemme, che

ne’ fuoi tempi fiorirono, cioè Giovan

Mario Mantovano in Roma, Franceſco

Nichino Ferrarefe in Venezia, Giaco

mo, detto Tagliacarne, in Genova , lo

fteflo Lionardo Milanefe in Milano, i

quali con molta accuratezza imprime

vano le immagini nelle pietre, in ma

niera che niente aggiugnere , o toglie

re fi potea. Fa pur menzione di Fran

ceſco Bolognefe,detto il Franza, che in

un picciolo cerchio, o piaſtra di argen

to, tanti Ulomini, tanti Animali , tanti

monti , alberi , caſtelli, e tante cofe di

verſe di forma, e di fito figurava , e

fcolpiva » che era gran maraviglia a

vederfi, ed a poterfi a baftanza riferire;

e pur tra gli Antichi dice non effervi

memoria di alcuno, che in argento ab

bia fcolpito. Narra il P. Secondo Lan

cellotto Olivetano nel Tom. I. del fuo

Oggidi , difing. ult, num. 35. che nella

prezioſa fupellettile del Granduca di

Toſcana vi fia un Diamante, grande

quanto uma noce, coll’armi fue, che fi

giudica di valore ineſtimabile, e fu la

vorato da un'Andrea, per ſopra nome

Fuater,da Aſpurgintagliatore di gioje,

il quale, perchè non avea il fegreto in

teramente, mandò a chiamare il pa

dre, con cui finì l’opera con maravi

glia di tutti. Soggiugne : che era opi

nione , che collo ſperma di un’animale

inteneriffe la pietra, e che con altro fe

greto le rendeffe la durezza ; ma non

riferiſce,come fi abbia potuto raccorre

lo ſperma.Nel prezioſo Studiuolo della

Galleria dello fteffo Grãduca, o fia ſcri

gno di pietre, e di oro lavorato con

quat
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quattordeci Colonne di Lapislazolo, fi

confervano quaſi tre mila tra Camei,

ed intagli , lá maggior parte, antichi,

ed in pietre preziole , tutti legati in

oro, come narra Rafael del Bruno.

• 23. L'Arte di formare i Conj per

le Medaglie,e Monete,è ſimile a醬
deglintagli nelle Gemme : e ſpeſſo da

mểdefimi intagliatori fi è eſercitata,

Giovanni Bernardi fece un’incavo

d'acciaio col ritratto del Duca Alfon:

fo di Ferrara per far medaglie , e nel

riverſo Giesù Criſto preſo dalle turbe;

e paffato a Roma, fece quello di Cle;

mente VII. anche per medaglia » e nel

roveſcio la ſtoria di Giofeff5., che fi

manifestò a fratelli , e ricevè il dono

di una mazza , che è uficio, da lui poi

venduto in tempo di Paolo III duecen

to ſcudi . Allo iłeffo Clemente fece in

quattro tondi, di Criſtallo i quattro

Évangelisti; ed altri ancora a varillo

mini illustri : ed a Carlo V. quando fu

in Bologna ad incoronarfi , preſentò

una mểdaglia d'oro col ritratto fatto

in acciajo, e ricevè il dono di cento

doppie d'oro, coll'offerta di portarlo

in Iſpagna. Lavorò ancora per il Car:

溫體 de’ Medici , e per il Cardinal

Farnefe, a cui fece varie Storiette in.

Ovati di criſtallo per una caffetta,come,

la Caccia di Meleagro, e del porco

Calidonio, le Baccanti : una battaglia

navale ; il combattimento di Ercole

colle Baccanti , ed altre fantatie del

Cardinale, co i difegni finiti di Perino

del Vaga, e di altri ; ma la Caffetta fu
lavorata da Mariano, Orefice Fiorenti

no, e tutti i vani di effa furono pieni

d'istorie, e di marmo di mezo rilievo,

e figure di argento , ed ornamenti ton

di. Lodovico, figliuolo del Marmitta,

fa gran maeſtro đi contraffar Medaglié

antiche:Aleffandro Cefari,il Greco,fece,

pure conj di acciaja in cavo co'i buli

ni, e molti ritratti per le zecche di Ro

ma. Benvenuto Cellini,Orefice in Ro

ma fotto Papa Clemente , celebre per

• • •

le due medaglie, in cui, oltre la teſta

del Papa, che par viva, fece in un ro

veſcio la Pace, che ha legato il Furore,

e brucia l'armi; e nell'altra Moisè, che

dalla pietra cavò l’acqua per il ſuo po

pọlo affetato, con fomma pazienza ; e

molte mpnete , e medaglie lavorò an

cora al Duca Aleffädro in Firenze. Co

sì Pietro-Paolo Galeotto, Romano, di

fcepolo di Silveſtro,fece medaglie, e co

nj di monete al Duca Coſmo; il Cava

lier Leone Aretino, Paſtorino da Siena,

Domenico Poggini in Firenze, ed altri

furono Scultori di Gemme, de quali
fa menzione il Vafari.

А кт і С. v.

De Prºgi della Pittura.

|

I • Roppo è dilettevole la Pit

tura : e giacchè abbiam

trattato de’ Mufaici , e delle arti , che

alla Pittura appartergono, quì pallia

mo a confiderare alcuni fuoi pregi , e

precetti , tralafciando a Profeſſoří tut

to quello , che all'arte appartiene : e

nell’Italia letterata Tom. i. cap.32. ab

biamo ſcritta una idea dell’Istoria del

la Pittura, della Scoltura, e dell’Archi

tettura. Delle Gemme, de Marmi, del

le pietre, de' minerali, e de colori, che

fono l’argomento della noſtra naturale

Iſtoria,fi ;ို႔ႏွ tutte le arti,che dal

la Pittura dipendono, come nell'ante

cedente Articolo abbiam veduto ; però

alcune notizie de Pittori quì postono

aver luogo. Cominciandoီ|ိ
della Pittura tra’ Greci , benchè fi fde

gnino affermare , che l’abbiano dagli

Egizj ricevuta; perchè han voluto diffi

inventori di tutte le Arti , e di tutte le.

fcienze : dicono, che fu trovata in Si3

cione » o in Corinto dall’ombra, tiran

dovi le linee intorno , come narra Pli

nio lib. 3 ſ. cap. 3. Filocle Egizio trovò

quella delle linee, o Cleante Corintio,

éd Ardice da Corinto, e Telefane Sicio

2 nio
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nio la mifero in ufofenza colore, e con

qualche linea intorno. Cleofante Co

rintio trovò prima i colori e dice Ara

to, effere ftató coſtume de Greci, quan

do l’arte era roza, e non bene fi cono

fcevano di cui erano le immagini,fcri

vervi a piè i nomi de figurati. Euma

ro. Atenieſe fu il primõ, che diſtinfe

nella pittura il mafchio , e la femmi

na : Cimone Cleoneo trovò gli ſcorci,

el formare varj volti, che guardavano

in fu, ed in giù : diftinfe i membri col

le giunture, moſtrò le vene del corpo,

le crefpe, e le falde de panni. Poligno

to Tallio dipinſe il primo le Donne

co” i veſtimenti lucidi, e coprì il capo

loro con mitre di più colori; cominċiò

a fare la bocca aperta, se moſtrare i

denti 3, e queſto migliorò la pittura.

Tutti da Greci, e da Plinio fono chia

mati Pittori illustri: e bifogna dire,che

eran Pittori da bambocci, e da bambo

le. Segue a nominar gli altri,cioè Apol

lodoro Ateniefe, che cominciò ad ef

primere le beliezze ; e a dar gloria al

pennello, e prima di lui non fi vide ta

vola, che teneffe gli occhi in atto.Zeu

fi è poi molto celebrato e dice Áleſ

fandro Sardi lib. 2. De Inventor. effere

egli stato il primo, che trovò la ragio

ne de lumi, e dell'ombre ; ma fcriffe

Plinio, che facea egli grandi le teſte, e

le giunture, e pinfe ancora di color

bianco. Dovendo fare una Tavola agli

Agrigentini, per dedicarla nel Tempio

di Giunone Lacinia, volle vedere le lo

ro Vergini ignude, e ne ſcelfe cinque

le più belle, per poter rappreſentare

con più eccellenza ſe parti : ed acquiſtò

fama, e ricchezze grandi. Đipinſe in

tavolette picciole certe figure laſcive,

sicreandoli con fimil maniera di pia

cevolezze: ma fi legge in Theatr. Vit.

bum verb.Rifus, che avendo egli dipin

ta una vecchia brutta ; bavofa, grinza,

fdentata , curva, e ridicola, cöntem

plandola , per lo fmoderato rifo im

Provviſamente morì. Furono fuoi con

correnti Timante, Androcide, Eupom

po, e Parrafio: e queſto fu il primoa

dare proporzione alla Pittura , arguzia

al: attillatura a’ capelli, leggiadria

alla bocca , ed ebbe il vanto di faper

dare il contorno alle figure : Seguirono

altri Pittori ; ma Apelle Paſsò tutti , e

fcriffe ancora della Pittura ; e fu molto

caro ad Aleflandro Magno . I primi

Pittori dipínfero i Monocromati, che

fono le pitture con un folo colore, cioè

Igienonte, Dinia , Carmane, ed Euma

rõ Ateniefe : e quel colore fi diffe Sile

da Latini. ufaróno poi quattro colori

foli, e fi gloriano aver fatto opere im

mortali i primi Pittori loro » a cui die

dero il titolo di eccellentiffimi , cioè

Apelle , Echione, Melanzio, e Nico

maco : e le opere loro valevano le ric

chezze di una Città, come dice Plinio.

Di bianco ufarono il Melino così det

to da Melo, che da Latini dicefi Gil.

vur: de Silacei l’Attico: de’ rotli la Si

nopia Pontica se de neri l’Atramento.

Zeuſi fu del noſtro Regno di Napoli,

erchè nacque in Eraclea, Città della

|ိ Grecia, che era nella Çalabria,

e nell’Italia ; ma dominata da’ Greci,

ora detta Pelicori » o Amendolara, co

me vuole il Barrio ; ed Agrigento era

ancor della Magna Grecia, onde molti

Pittori, e molti Filoſofi , che fi hanno

per celebri Greci, erano del nostro Re

no, come abbiamo largamente dimo

ſtrato nell’Italia Letterata; cioè de’ Fi

lofofi nel Cap.7. e de Pittori nel Cap. 32.

2. Moſtra Giovambatifta Adriani

nella Lettera al Vafari, che fi legge nel

Tom. III. delle Vite dello steffo Vafari,

che è il Volume 2. della part. 3. che ne”

tempi di Tarquinio Priſco, Re de Ro

mani, era nell’Italia in buona riputa

zione l’Arte del dipingere; come fi può

congetturare , facilmente ; poicchề in

Ardea, antichiifima Città, nè molto

lontana da Roma,oltre al tempo di Ve

ſpaſiano Imp. fi vedeano ancora in al

cun Tempio nel muro coperto alcune

YāᏋ•
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Pitture , le quali erano molto innanzi

ćhe Roma foffe, state dipinte , sì be

ne mantenute, che parevano di poco

innanzi colorite . In Lanuvio ancora

ne medefimi tempi,cioè innanzi a Ro

ma, e forfe del międeſimo Maeſtro, un”

Atalanta, ed un’Elena ignude, di bel

liffima formaciafcheduna,le quali lun

ghiſſimo tempo furono confervate in

tere della qualità del muro, dove era

no ſtate dipinte; benchè un Ponzio,ufi

ciale di Gajo Imp. fi foffe sforzato di

condurle a cafa fua , fe la forma del

muro l’avefſe fofferto. Quęfte memo

rie le ha l’Adriani preſe tutte da Plinio

lib. 35. cap. 3. ma Plinio in quel luogo

non dice, che foffe la Pittura stata per

fetta in quei tempi , , e forfe molto più,

che in Grecia, e molto prima foffe an

che in pregio nell’Italia, come ha pre

tefo moſtrare l’ Adriani ; perchè Pli

pio diffe nel detto cap. 3. che a’ tempi

di Tarquinio Prifco jam abſoluta erat

istura etiam in Italia : e foggiugne :

xtant certė, hodieque antiquiores ur

be pistura in aedibus facris : è fi fuppo

ºne , che furono Greche ; perchè ven

ne Cleofanto pittore o Corintio o altro,

con Demarato, padre di Tarquinio Pri

fco, Re di Roma, in Italia . Pare non

dirheno, che Plinio fia incoſtante; poic

chè narra nel cap. 3. che non era in ufo

la pittura a tempo della guerra di Tro

ja : e fi trovò poi in Sicione, o in Co

rinto: ma nel cap. 8. dice, che era per

fetta la Pittura in tempo di Romolo,

Candaule,Re di Lidia,morì nel

’anno ſtefo di Romolo, ed avea com

prato per tanto oro, quanto ella pefa

va , la tavola , dove Bularco Pittore

avea dipinta la battaglia de Magneti.
Da ciò Ë cava da lui ſteffo, che i prin

cipi furono più antichi , e così quelli,

che dipinfero i Monocromati , con un

color folo, cioè Igienonte , e gli altri

ià detti. Pongono i Cronologi Romo

鶯 fondatore di Roma, e fuo primo Re

----

la Guerra Trojana, che deferivono ne

gli anniវៀ e durò dieceanni ' ; ma

Ënea fu nella ſteffa guerra , ed è rico

noſciuto da Romani per loro fondato

re. Quei tempi però fono detti favolc

fi , e degli Eroi : e i Poeti celebraro o

molti fötto il nome di figliuoli degli

Dei , e molte favole fono nella Stof a

loro meſcolate : e dicono Sarpedo e

figliuolo di Giove, Enea di Venere; e

così degli altri ; ma abbiamo già di

Inoltrata l’incertezza delle ſtorie arti

che nell'Ital. letter. cap. 3. e che non fi

dee ricercar certezza veruna anche nt l

le Storie Romane , avvenute duecento

feffanta anni prima che foffe Roma

fondata, come vogliono Macrobio, e

Tito Livio .

3. Non vi è ſtata Arte, come la Fit

tura , che in manco tempo fia vent ta

a perfezione, come atteſtá Plinio: e da?

Greci , e da Romani fu poſta nel pri

ITO grado delle Arti liberali , e fećero

un’Éditto perpetuo, il quale proibiva,

che nè a’ Servi , nè a perſone di baffo

grado foffe conceduto di apprenderla,

nè di ufarla in modo alcunö . In Atene

tutti i fanciulli nobili ne loro primi

anni a diſegnare imparavano : e le fa

miglie illuſtri e della Grecia , e di Ro

ma prendevano il nome dalla steffa Pit

tura, che eſercitavano , come Pittori

erano chiamati i Fabj. Eliano De var.

hiſtor.lib. 4. riferiſce, che in Tebe vi

era una legge, in cui fi ordinava » che

gli Artefici, i Pittori, e gli Statuarj fa

cestero opere le più ben formate, e da

va la pena a quelli , che le aveſſero di

pinte , o finte cattive.

4. Gran maraviglia è veramente »

che poffa un’ ingegnó così nella mente

concepire le diverſe immagini delle co

fe » e degli animali, che abbia col pen

nello , e co i colori ad eſprimerle in

maniera » che non altro a loro man

care fiyegga , che lo ſpirito. E' arte,

che diletra, conferva 剧 memoria del

negli anni del Mondo 3256, affai dopo le coſe pastate, e pone avanti ༅། པཎ༌
C
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chi la storia delle cofe; onde le pitture

fvegliano gli animi a quelle azioni

eroiche „º ſe quali propone , affai più
che le Istorie non fanno : ma dalla fe

guente questione i ſuoi pregi maggior

mente apparifcono.

5. Se più nobile fia la Pittura, o la

Scoltura , è ſempremai stata grande la

controverfia », ſenza che pur ſia decifa:

e ne hanno ſcritto Leone-Batiſta Alber

ti nel lib. 1. della Pittura, Giorgio Va

fari di Arezzo , ambi Pittori , ed Ar

chitetti: , Baldafarre Caſtiglione preſſo

la fine del lib. 1. del Cortigiano : il Cav.

Giovanabatiſta Marini nella Diceria 1.

e molti altri, i quali a favor della Pit

tura conchiufero. Vogliono la Pittura

più nobile;perchè fu fèmpre ſtimata da’

Greci ; e da’ Latini , e poſta nel primo

rado delle arti liberali,êtercitata da’no

醬 da Fabio Romano, da Marco

Antonio Imp. da Platone, da Demetrio

Pittore e Filofofo,da Pacuvio Poeta, da

Turpilio Cavaliere Romano,chedipin

fe colla mano manca,il che non fi ricor

da di verun’altro,come dice Plinio lib.

35.c. 4.e fi gloriava di far picciole figu

re; e da altri illuſtri Romani,e da Prin

cipi anche moderni. Può imitar la Na

tura in tutte le cofe : ha fatica d’inge

no , e non di corpo: è difficile , dando

# ombre, facendo ſcorciare una figura»

apparir le cofe tonde , rilevațe , lonta

ne » vicine , e ricercando gran ಕ್ಡಣ್ಣ
e la cognizione della Proſpettiva. Mo

ſtra una intiera iſtoria con figure varie

di età º di azioni, di condizioni, di uo

mini, di animali, e di ogni altra cofa.

Dipinge variamente ad olio, a tempe

ra , infreſco, a guazzo ; e può pingere

in ogni luogo e tempo , con poca ſpe

fa , e con poco tempo eziandio . Può

agevolmente maneggiare i colori , e le

tele, più leggiere de marmi: e reca alle

fcienże utilità grande , come fi vede

ne’ libri dell’Astrologia , della Noto

mia , delle piante » della Geografia ,

e di molte altre » che ſenza la pittura

- -

fare non fi postono:e reca diletto co Ri

tratti » colle Iſtorię, co'paeli,e con tan
ti altri modi. - -

6. Dicono gli Scultori estere fiata

器 la ſcoltūra 3 perchè Dio creò

’llomo º che fu la prima statua ; e fe

condo Plinio, la ſcoltura, Marmoraria

detta da’Latini, effere ſtata prima della

Pittura » e della Statuaria, cioè dal get

tare le Statue di bronzo ; perchè quélte

çominciarono al tempo di Fidia , che

fu pure Marmorajo . Abbraccia molte

arti , come fottopofte , cioè il baffo ri

lievo, il fare di terra, di cera, di stuc

co: di legno, di avorio, il gettare i me

talli , dgni cefellamento ; il lavorare

d’incavo , o di rilievo nelle pietre fi

ne , negli acciaj , ed altre, che di nu

mero , e maeſtria avanzano quelle del

la Pittura. La Scoltura è perpetua, non

effendo ſottopolta al fuoco , al vento,

e ad altre fciàgure : e meglio ſi difendo

no dal tempo; e dall’aria, e più refitto

no per l’uſo degli llomini, per cui foņ

fatte, e però più utili e care le fcolture

già fono, è più atte a confervare il no

me di chi per loro è celebrato, ne'mar

mi , e ne bronzi. Dicono ancora, che

più ſcarfo è il numero degli Scultori,

che de Pittori., perchè vuole maggior
difpofizione di animo, e di corpo, e ri

cerca la Scoltura maggior forza, e mi

gliore compleſſione, ed ardire, e mag

gior tempo. Che fia più difficile averfi

i marmi , e i metalli , i quali fono di

maggior prezzo, che le tavole , o le te

le , e i colori . Chele opere degli ſcul

tori fi accoſtano più al vero , imitando

la forma vera, e per tutte le vedute 3

ma la Pittura moſtra un piano folo,una

fola apparenza.

7... Dicono i Pittori, che s’inganna

no gli Scultori in chiamare opera, loro

la Statua del primo uomo ; perchè, ef

fendo ſtata fatta di terra , mediante il

fuo levare , e porre, non è meno de’

Pittori, che d’altri . Fu detta Plaffica

da? Greci , Fictoria da Latini "":,Praſ
1te
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f'tele la giudicò madre della Scoltura,

del gettő, del Cefello , coſa; che fa la

Scoltura , come nipote della Pittura ;

perchè la Plastica , e la Pittura nafco

no inſieme , e ſubito dal Diſegno. Vo

liono anche alcuni , che la Pittura , e

Plaſtica da una certa Donna amante

fia ſtata ritrovata, come fcriffe Ettorre

Felicio Giurista De Societate cap. 7, n.

14. poicchè la Donna di Corinto ſcor

gendo ; che dovea il ſuo amante parti

Fe per la鷺 , e volendo avere avan

ti gli occhi quella immagine, come l'a

veã nel cuore , quando al lume di lu

cerna la faccia facea l’ombra nel muro,

ella col carbone, quaſi pennello, tirò le

linee nel muro fecondo l’immagine fat

ta dall’ombra, e così pinfe l’immagine

dell’amante ; e ciò veduto dal padre,

che era vafajo, colla creta leggiermen

te a fimilitudine dell’ immagine fteffa

formò una statua , ed avendola cotta

nella fornace con gli altri vafi, furono

cagione, che fi cominciaffe a dipinge

re , e fingere poi altre immagiñi. Se

ciò fu vero, fu prima la Pittura, e poi

la Plastica ; dalla quale potè nafcere la

Scoltura.

8. Dicono i Pittori , che ha molte

Arti dipendenti la Pittura , che non ha

la Scoltura,come le abbiamo numerate

nell articolo precedente ; anzi quelle

steffe , che prefume effer fue la ſcoltu

ra, fono anche della Pittura , far non

ផ្តន្រ្ត ſenza Difegno. Dicono, che

e le fatiche, e i pericoli maggiori mo

straffero maggior nobiltà, l’arte del ca

vare i marmi dalle vifcere de’ Monti

farebbe più nobile della ſcoltura , e

uella del Fabbro avanzarebbe l’ altra

រ៉ូមុំា e quella del murare, l’Ar

chitettura . Quelle cofe, che di lor na

tura hanno bifogno di ſtudio , e di fa

re, che fono virtù dell’animo, fono

più eccellenti di quelle, che fi fervono

della, forza del corpo ; e però l’ o

nore è più della Pittura con poca fatica,

che della ſcoltura cõ fatica grande.Che

la ſcoltura fia perpetua,non fottopostaal
fuoco, ed alle ម្ល៉េះ , dicono i Pittori

ciò venire dal fuggetto dell’arte » e dal

la materia, non dall'arte : che niuna

coſa è perpetua ; benchè pure le Pittur

re durinocentinaja d'anni'; e che fi può
dipingere pure ne'marmi» e cosi dura

re più lungo tempo , come ancora ſo
pra i rami ; oltra che i Mufaici, che fo

no pitture, fono perpetue » e fe ne veg"

gonoantichiffimi, e di gioje, e di pie

tre fine in Roma , ed in altri luoghi .

Dallo ſcarfo numero degli Scultori di

cono i Pittori non poteríi argomentare

la nobiltà della ſcoltura; perchè ciò di

pende dalla povertà delle fostanze , o

dal poco favore, o avarizia de’Principi»

e de ricchi, che non danno occaſione a

tutti di lavorare ; anzi non tutti posto

no facilmente impararla, bifognando

confumar marmi per avere la pratica.

Ma ficome i rari Scultori fono pochi,

così pochi fono ancora i rari Pittori .

9. Il Pittore, oltre il fapere adope

rare i fuoi ſtrumenti, ha bifogno di un’

accurata Proſpettiva , e d’una grande

cognizione per formare una Storia: ha

da conoſcere le forme di tutti i corpi o

retti, o non retti, o trafparenti, ed im

palpabili , e i colori, che a detti corpi

convengono , che fono quaſi infiniti • e

difficili a faperfi , come ne'fiori , ne

frutti , ne’minerali , e negli altri : La

Scoltura non moſtra gli affetti dell’a

nimo, fe non col moto di alcuni mem

bri ; ma la Pittura con tutti i moti,che

fono infiniti, gli dimoſtra : e tutti gli

accidenti ; e fe la Scoltura ha bifogno

della parte, che confidera la quantità, e

forma de membri ; la Pittura confide

ra la qualità de'colori ancora. La Pie

tura non laſcia Elemento alcuno colle

fue eccellenze date dalla Natura , dan

do la luce , o tenebre all’aria colla va

rietà , ed impreſſioni, ed empiendola

di uccelli: All'acqua la traſparenza, i

pefci, la fchiuma, le varietà fue, le na

vi » ed altre cofe. Alla terra i Monti »

i pia
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i piani , le醬 i frutti , i fiori, gli

animali , gli edifici con tanta moltitú

dine di coſe, varietà delle forme loro,

de veri colori . Al fuoco dà il caldo, é

la luce, e l’apparenza de fuoi effetti: in

fomma dimoſtra la Pittura il colore de

capelli, e di ogni altra cola fottiliſſima,

lo ſplendore dell’armi, la notte ofcura,

la tempeſta di mare, i lampi, le faet

te, l’incendio delle Città , il naſcere

dell'Aurora s moſtra il Cielo, il mare,

la terra,i Monti, le felve, i prati, i giar

dini , i fiumi , le Città, le Cafe, è tut

to quello ancora, che non fi vede ; ma

foló fi fpiega : e ciò non può fare lo

Scultore, di cui è poco il numero delle

cofe 3 in cui può moſtrare la virtù fua.

Io. Chiamano gli Scultori la Pit

tura, fofiſtica, ed apparente, la vifta in

gannando ; ma la Scoltura imita la Na

tura , e foddisfa al tatto, il quale è il

più certo, facendo le membra intere, e

驚 , come le fa la Natura. Ri

pondono altri , che benchè non faccia

il Pittore la perſöna tonda , fa nondi

meno i muſcoli , e i membri tondeg

gianti , in modo che vanno a trovar

quelle parti, che non fiveggono ; onde

moſtra conoſcerle , e inte:derie . Alle

Statue mancano molte cofe , fpezial

mente i lumi, e l’ombre naturali, per

chè altro lume fa la carne , ed altro fa

il marmo ; e 'l Pittore imita la Natura

col chiaro, e ſcuro più o meno , e di

verfo , fecondo il bifogno , il che non

fa lo Scultore. Se gli Scultori danno ri

lievo col tatto , e col vedere 3 i Pittori

lo danno con un fenfo folo : e quando

ciò è ſtato fatto da perſona intelligente

dell’arte, dando rilievo , e fondo nel

piano, con piacevoliffimo inganno ha

-fatto reftar molti llomini , ed animali;

e ciò perchè la Scoltura non imita la

-Natura in quella maniera , che fi posta

dire tanto perfetta, quanto quella del

la Pittura. A ciò fi aggiugne, che ſpeſſo

la Scoltura ha bifognó dělla Pittura y e

dell'apparenza, come avviene alle ſta

tue di legno , le quali dipinger fi deb

bono. Dicono altri non effer dell’artº

il rilievo, perchè ſenza quella vi è i

tondo: il quadro, ed altre forme fatte.

dalla Natura ; ma dell’arte fono le li

nee » che il corpo circondano, e queſte

già le ha la Pittura: così trovarcófa di:

rilievo è della Natura , non dell’ arte :

e così ſi riſponde al punto del tatto.

· : 1 r. º. Dicono gli Scultori , che vo

gliono ancor’ effi il Diſegno: che la Pit

tura fu da’ Principi eſercitata , come

meno faticoſa, e più breve, e meno dif

ficile così per il corpo, come per l’in

gegno · Che fe fcriffero gli Antichi ef

Ierli ingannati gli uccelli nelle uve di

Apelle, e i Cani avere abbajato a’Cani

dipinti 3 differo ancora, come Plinio

pur riferiſce, che i Cavalli annitriro

no a’ Cavalli di marmo, e di bronzo. E

fe Zeuſi fu ingannato da Parrafio nel

velo dipinto; e Ponzio Romano; Lega

to di Gajo Imp.s’invaghì dell’ effigie di

Atalanta, e di Elena, dipinte ignນຕິe da

Cleofanto, e trovate in Lanuvio, e s’in

gegnò invano di volerle portare in cafa,

moffo da luffuria, come diffe Plinio lib.

35. cap. 3. molti llomini ancora s’in

namorarono delle Statue,cometra gli al

tri uno,che s’invaghì della Vene e Gní

dia di Praffitele , e naſcoſto una notte

nel Tempio, laſciò in quella il fegno

della ſua difoneſtà . Così pure Alchida

Rodiano fece col Cupido di Pario,fatto

dallo fteffo Praffitele,come riferiſce Pli

nio lib.36.cap. 5.ed un Giovine Atenie

fe, invaghitofi della Statna della Fortu

na, l’abbracciava, e baciava : e non po

tendola ottenere dal Senato coll’offerta

di una gran fomma d’oro , avendo a

dornata la Statua, e fatte altre cerimo

nie, fiammazzò dopo molte lagrime a

vanti la medefinna ; come narra Celio

lib.7.cap.3.2. ed Eliano De var: hijf. lib.

o. il quale pur riferiſces, che alcuni

Greci in Delfo innalzarono ſopra un’

alta colonna la Statua di Frine per va

gheggiarla : ed era Statua d'oro : e le

Cavalle di Cimone,fatte di bronzo,par

vero vive, e fimili alle vere , e fi vede

vano in Atene. 12. Ri
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12. Rifpondono i Pittori , che fi- pre nella fua arte operato come con

mili amori non fanno l’ arte nobile, veniva a Pittor Criſtiano : e poi morì

perchè dipendono da una cecità di

mente, e da una sfrenata libidine 5 e

ficome delle ſtatue, così delle pitture,

e de ritratti fi fono gli amori vedu

ti . Sono dannevoli però le pitture

ofcene, anehe fe foffero, fagre : e ’l P.

Carlo-Gregorio Roſignoli Giefuita nel

la fua Pittura in giudizio cap. 4. §.

2. biafimò i Pittori , che non fan

no formar le Maddalene » e le purifli

me Agneſe, e Cecilie, ſenza farle com

parire licenziofe , ed acconcie a muo

vere gli ſpettatori non già a penitenza,

ma a fenfualità : e dice con Plutarco:

Vertunt pupillas Virgines in Meretrices.

Narra col Borghini lib. 3. del Rip. che

Baccio della Porta dipinfe in Firenze

nella Chiefa de’ Padri Predicatori un

quadro di S. Sebaſtiano nudo, con tanta

vaghezza di carne 2 ed imitazione pro

ria del vivo , che quei Padri nelle

onfeſſioni trovarono, che alcune per

fone erano ſtate indotte ad affetti im

puri ; onde lo fecero levar di Chiefa: e

ciò riferiſce anche il Vafari nella Vita

di Baccio , o fia Fra Bartolommeo.

Loda lo ſteffo Roſignoli Gaudenzio,

che non volle ម្ល៉េះ , fe non figure

fagre ; onde fu detto il Divoto : e Lip

po Bolognefe , che non cominciava fi

tratto della B. Vergine ſenza diſporfi

prima colla fagra comunione : La Vi

fa di S.Antonio Abate, efprefſa in varj

uadri,mandò molti a farfi Anacoreti:

il martirio di S.Stefano,dipinto al vivo,

animò molti Martiri a ſpargere il fan

e per la Fede: lo Sponſalizio di Cri

駕 colla Vergine S. Caterina, fatto in

Parma dal Coreggio, tirò un coro di

Donzelle a profeffare la verginità ; e

con ragione il Buonaroti , ဂ္ယီဒီးပ်ိဳ႕ il

Vafari, chiamò Arte Angelica la Pit

tura, , o perchè coopera alla falute de

gli llomini; o perchè ſpeſſo è ſtata efer

čitata dagli Angeli : Di Lionardo da

Vinci diče il Váfari, che in Parigi vi

cino a morte fi doleva di non aver fem

Tom.II.

nelle braccia di Franceſco Í. Re di

Francia » che gli foftenne il capo nell’

ultimo paroliſmo . Agoſtino Caracci

per le Pitture poco oneſte fatte in età

verde, fi盟 verfo il fine della vita

nel Convento de’ Padri Cappuccini in

Parma, ove dipinfe S.Pietro, che pian

geva il ſuo peccato; e cominciò a pin

gere il Giudizio univerfale. Di Rafa

ello d’Ulrbino fi dice , che giunto a

morte, mandò a pregare un grán Prin

cipe » che guaftaffe , o correggeffe al

meno alcune opere fatte con indecenza

Per compiacerlo : e coſtretto una volta

a dipingere in una Loggia di Roma
CertO congreſſo ီက္ကိ onelto degli Dei,

non vi fi applicò con molta induſtria,

e non ne traffe la confueta gloria al fuo
IlOITC .

13. Dicono gli Scultori , che fe

Aleſsandro non volle effer dipinto, che

da Apelle , non fi fe nè menò ſcolpire,

che da Pirgºtele ; e da Lilippo : Che

effi fanno più perfettamente le figure,

perchè alle fteffe manca folo la vita -

Che imitano la foſtanza più nobile, al

contrario de colori, che eſprimono ac

cidentalmente le cofe: Che la ſcoltura

fia difficiliflima per la diligenza neceſ

faria in far le cole proporžionate , ed

accordare le parti della ſtatua. A varj

modi del dipingere cppongono i varí

modi di fare ſtatue, ćome di bronzo 9

di legno, di ſtucco, di avorio, di cera;

ed anche ad effi bifogna la Proſpettivá
in far cafe醬 » e Città di rilievo.

I Pittori postono cancellare, rifare, e

correggere i difetti fenza che alcuno fe

n’accorga : gli Scultori non poffono

rappiccare i pezzi , donde gli levan nel

marmo ? nè acconciare gli ſtroppj fen

za aççufarfi per inetti; õltra che posto

no rifar le côfe antiche ſpezzate,eman

ganti. E fervono alle ſcienze con gl’in

ſtrumenti di rilievo, in particolare al

l’Aſtrologia, alla Notomia, ed a mol

te altre.

I 14. Di
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14. Dicono i Pittori, che fi poffono

togliere gli errori dallo Scultore colla

pazienza, e tempo conveniente » e col

mezo de’ modelli , ed altri inftrumen

ti ; e maggiori difficultà fono de'Pitto

ri nel dipingere a freſco, in cui non fer

ve la pazienza , il freſco, o i modelli 3

perchè l’occhio non vede i colori veri

infinchè non fia ſecca la calcina ; onde

pare, che lavora al bujo , e non fi può

abbandonare il lavoro mentre la cal

cina tiene del freſco. E quelche fi lavo-*

ra a freſco, fi mantiene : quelche a fec

co ritoccato, poco dura. Se lo Sculto

re fa due, o tre figure in un marmo ,

il Pittore ne fa moltiſſime in una tavo

la fola con varj moti, e vedute. Il cul

to delle immagini fagre, introdotto fin

dall’ origine della Chiefa , da’ Sagri

Concilj legitimamente approvato, bëll

chè nelle Štatue, e nelle Tele fi vegga,

è nondimeno più comodo , e più fre

quente nelle Pitture . Dicono anche i

Pittori, che la Scoltura ha bifogno del

la Pittura circa il Difegno , che è una

delle parti di effă : ei diſegni fono an

cora pitturestanto che un buon Pittore

քած divenire Scultore;ma non può far

fibuon Pittore lo Scultore. Dicono gli

Scultori , che anche hanno biſognò i

Pittori della Scoltura , ſpezialmente

delle ſtatue, di cui fi vagliono per ben

dipingere i moti delle membra : e di

fegnano i Pittori non folo le ſtatuesina

i nudi da corpi viventi . Riſpondono

i Pittori , che ben poffono 嵩 ingere

ſenza i modelli delle ſtatue, e che ſpeſ

fo gli Scultori ſteifi fi vagliono delle

Pitture per formarne ſtatue : nè man

cano altre ragioni a favor dell’uno, o

dell'altro.

15. Diffe il Varchi, però, effere tut

te due, cioè la Pittura , e la Scoltura

un’arte , perchè hanno il fine d’imitar

la Natura ; benchè variano accidental

mente ; onde tanto è llomo un brutto,

un dotto º quanto un bello , un’igno

rante. Il Vafari avendo riſpoſto affai a

favor de'Pittori, dice nel fine, che fo

no forelle nate di un padre, che è il di

fegno, in un folo parto, e ad un tem

ð, e non precedono, fe non quanto

alla virtù dell’Artefice ; onde fi mostra

la fratellanza , ed unione loro dall’ ef

ferfi veduti in diverfi tempi molti Scul

tori, che hanno dipinto , e molti Pit

tori , che hanno器 fcolture . Così

fono ſtati Pittori , Scultori, ed Archi

tetti Margaritone Aretino , e tra’Fio

rentini Andrea Orgagna, Antonio Pol

lajuolo » Andrea Verrocchio, Lionar

do da Vinci, Michel’Angelo Bonaroti,

in cui ſpezialmente tutte le tre artí

unite in fomma perfezione fi fono ve

dute : e di lui n’abbiamo affai ſcritto

nell’ Idea della Stor, dell’Ital. lett. Pof.

fiamo a ciò aggiugnere , che il fuddet

to Andrea d' Orgagna usò dire nelle

fue Pitture: Fece Andrea di Cione Scul

tore : e nelle Scolture : Fece Andrea di

Cione Pittore 3 volendo, che la Pittura

fifapeffe nella Scoltura , e la Scoltura

nella Pittura.

16. Non vi è dubbio, che delle an

tichiffime arti la Pittura, e la Scoltura

fieno ingegnofe, perchè imitano la fi

militudine della Vita, tutte le bellez

ze : e tutte le cofe - Rappreſenta fpe

zialmente la Pittura in un piano il cor

po, e rilievo delle cofe corporee, fen

za eccettuarne alcuna o naturale, o ar

tificial: ; e; come pur dice il Biſagno,
rappreſenta la differenza tra ciaſchếdu

no animale co i proprj colori, fe è ter

reſtre » o dell’aria , o dell'acqua : di

ftingue gli llomini di ciafcheduna na

zione , e nell’Ulomo ſtefo dimostra le

醬 dell’animo , l'amore, l' odio,

a triltezza » ed ogni altro , come diffé

il Lomazzo , le cómpleſſioni , lo stato,

ed ogni moto corporale eziandio. Sono

maravigliofe le Pitture degli antichi

Pittori : e Plinio riferiſce fé più cele
brí 3 ma le moderne fono il Řadami

ſto» diſegno del Cav. Giuſeppe d'Arpi

no: la Diana del Cav, Guidotti Bor

- - ghe
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ghefe: il Giove di Guido Reni: la Ve

nere, difegno , ed intaglio del Vałefio:

la Semiramide del Domenichino: l’O

noria del Cav. Baglione : il Giudizio

del Buonaroti , ed infinite altre , che

dagli Autori delle Vite fi deſcrivono .

Tra l’eccellenti fu annoverata l’opera,

con cui tutti í miſterj della Paſſione di

Criſto, riferiti dagli Evangelisti, colle

cofe tutte , con gli atti, e colle perfone

peritamente delineò nelle unghie di

ambidue le mani il Capoccio da Siena,

come ne fanno memoria il Porcacchi,

e ’l Landino nel Comento di Dante al

Cant. 29.appo il Majolo.

17. Fu ſempre diligenza de’ periti

Pittori imitar la Natura ; così narrano

di Parrafio Pittor Greco, che dovendo

dipingerfi una Tavola da metterfi nel

TêInpio di Minerva col Prometeo, che

fi finge tormentato da Giove, per ca

varlo dal naturale , fi abbia comprato

uno de prigioni di Olinto, i quali ven

deva Filippo Macedone , e condottolo

in Atene , l’abbia poi fieramente tor

mentato, per offervare tra fuoco, e per

coffe il tormento nel ritratto di quell’

infelice ; il che pur narra il P. Roſigno

li , cap. 4. §. 2. Vogliono però molti ,

che non fiấvera ritoria ; 'ma una fin

zione inventata per dare materia a’ So

fifti , ed eſercizio a Declamatori, pro

poſto dal vecchio Seneca l. 5. controv.

34. come dicono Andrea Scotti in Not.

ad Senec. e Carlo Dati nelle Vite de’

Pittori antichi 2 nelle Poſtille a Parra

fio. Così non fi ha per vera la voce,

che corre del Buonafotí , che abbia po

fto in Croce un llomo, e fatto morire,

er rappreſentare al vivo l'immagine

del Crocefiffo. Narra Ermogene in par

tition. fest. 7. che un Pittốre Ateniefe

avendo bene dipinto in una Tavola,

efpoſta nel porto, i naufragi delle navi,

atterriti i Nocchieri , non voleano far

più viaggi : e reſtando il traffico dan

reggiato, fi tirò contro la cauſa degli

Atenieli per averlo impedito . Ma di

queſte pitture ne ſcriveremo alcuni

elempj nell'Artic. feguente.

18. Diffe Cicerone lib4.Q test. Acad.

effer proprio de gran Pittori il vedere

in un Quadro quello, che da altri non

fi vede: Vident in umbris, & eminen

tiis quæ nos non videmus : e talvolta an

che gl'ignoranti degli errori de Pittori

fi accorgono . Soleva Apelle eſporre

nella piazza le fue opere alle cenſure

del Popolo, e dietro quelle nafconder

fi ; onde una volta udì un Calzolajo,

che lo criticava, parendogli , che una

immagine calzafie mal formata una

ſcarpa,come narrano Plinio lib.25.cap.

1o. e 'l Brufoni l. I. e 1 o.Fu coſtume pe

rò de'Pittori,anche nell’opere maravi

glioſe e perfette, ſcrivervi il Faciebat

K corne altri poneano Pingebat ) e non

il Fecit ; moltrando , che foffero fola

mente abbozzate , e non finite: e come

avviſa Plinio in Præfat. hiſt. nat. folea

no abſoluta opera, quae mirando non fa

tiamur, pendenti titulo inferibere. Tre

fole fingolarizò Apelle col Fecit coll’

impronta della fua mano, dimoſtran

do , che non avea più da aggiugnervi,

ut appareret fummam artis fecurita

tem Autori placuiſſe ; ma in tutte le al

tre, come uſava pur Policleto, vi fcri

vea a piè il ဂ္ယီ႔႔ , perchè non van

tarono il loro lavoro per opera col ri

gore di tutta l’ arte përfetta. Dife però

Élutarco : Tanquam inchoata arte , ċ

imperfećła ; ut contra judiciorum varie

tates ſupereffet激 regreſjus ad ve

niam, velut emendaturo quidquid defi

deretur. Tiziano, nondimeno, fodd i

sfatto di una fua pittura, per moſtrare,

che avea in quella adequato il fuoge:

nio , e compiacimentó , raddoppiò il

folito contralegno, ſcrivendo : Titianus

fecit, fecit : come riferiſce il Ridolfi

nelle Vite de’ Pittori. -

19. Troppo grande è certamente

la cognizione , che al Pittore è neceſſa

ria, per potere bene imitar, la Natura

nel rappreſentare la diverſità delle in
I 2 IT12
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magini ; e non folo dee effer, letterato;

ma ancora efercitato in tutte l’ erudi

zioni. Bifogna avere un intera notizia

delle Favolè, delle antichità, delle Iſto

rie; e poffedere una perfetta cognizio

ne de lineamenti ,ੇ Notomia, del

la Simmetria, della Geometria, della

Proſpettiva, e dell’altre Matematiche.

Panfilo Macedone, maeſtro di Apelle,

nobile Aritmetico, e Geometra, negar

ya , che ſenza le Matematiche fi potef

fero con perizia trattare la Pittura , la

Scoltura, e le altre fimili , comenarra

Natal Conti Mytholog. lib. 7. cap. 16. E
veramente è neceffaría la fimmetria

nel confiderare la materia, e la forma

fecondo la fua proporzione, cioè il cor

po , e le fue parti , così degli llomini,

come degli altri naturali, ögni parte di

effo avendo la fua proporzionata mifu
ra º come dimoſtrano diſtintamente

Pomponio Gaurico, il Bifagno, ed al

tri , che danno dell’arte i precetti . La

Geometria è a lui neceſſaria per l’ ufo

de Circoli,e de quadrati, e delle varie

figure , che nelle pitture occorrer fo

gliono ; così la Peripettiva, e tutte le

altre. Dice lofteffo Bifagno, che tutta

l'arte della Pittura conſiste in cinque

Parti » che fono il Diſegno, i lumi , le

ombre, il colorito, e ’l componimento.

Altri affegnano l’Invenzione , e l' Iſto

ria: la Proporzione, o la Simmetria: il

colore collâ giuſta difpofizione de lu
Ini , e dell’ombre : il moto colle azio

ni, e paffioni; e la regolare politura del

le figure. Affegnano altri | Difegno, il

colorito » la còmpofizione , e 'l coſtu

me 3 benchè queſto fia conoſciuto da

Pochi 2 ed offervato da pochiilimi. Dee

effere ben copiofo d'invenzioni il Pit

tOre » e faperfi ben fervire delle altrui

invenzioni: ſapere ufar la differenza de’

lumi , e dell’ombre: intendere il modo

di far riuſcire gli ſcorci ben proporzio

nati » rilevati , e giufti alla vifta uma

na : faper la perfetta mifura dell’ llo

mo, cavata dalle ſtatue antiche , e dal

le più naturali perfette , e mifurar

le colla ſua regola: ſapere ancora la di

verſità, e le ſpezie de colori, delle loro

particolari nature , e de modi princi

pali a lavorargli con gli altri requiſiti

neceſsarj.

2o. Pratico ancora dee effere il Pit

tore della maniera » che tener debba

in accomodare in più modi le tele , le

mura, e le tavole, per lavorarvi a fec

co , coll’altre fue circoſtanze ; così i

modi di colorire ad olio ; le compofi

zioni più atte per le imprimiture, con

gli altri ritrovati de colori , e delle of
férvazioni neceffarie : de modi di far le

vernici ; di quanto bifogna a formare

una buona e vera Idea: la forza ed unio

ne de colori , la compoſizione delle

guerre , e battaglie, de naufragjinel di

pingere i Tempj le volte » le Chiefe , i

Sepolcri : i Cimiteți, e tutti gli altri

luôghi o lieti o funebri . Così ancora

faper dee quali pitture convengano a’

Rēfettorj, alle celle de'Religioſi, e del

le Monache, a luoghi di fuoco , e di

patiboli : a’ Palagi reali ; alle cafe de’

Þrincipi , e delle Repubbliche, e di al

tri luoghi : alle Fontane , a’ Giardini,

alle Camere , ed a’ luoghi di piacere:

negl’instrumenti muſicali. Dee avver

tire nel dipingere i paeſi diverfi , le

Campagne, le grotte , ed altri luoghi

particolari ; così agli atti » e geſti del

corpo umano, delle quali cofe tütte di

ſtintamente trattano il Biſagno , ed al

tri Scrittori dell’arte.

21. Tutte queſte cognizioni ebbe

ro, e grande induſtria ufarono Rafael

lo, il Coreggio ; il Parmiggiano, Ti

ziano, Giuſeppino, Guido , Lanfran

co , il Cortonele , ed infiniti altri , di

cui legger fi debbono le Vite,ſcritte da

varj Autori,per cavarne una buona pra

tica dell’Arte. Una fingendi eſt ars , in

qua prestantes fuerunt Myro, Polycle

#us ; Lyſippus, qui omnes inter fe diffi

miles fuerunt º fed ita tamen, ut memai

nem fui velis eſſe diſſimilem . Ona e/º
(77"f
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are , ratioque Pisture, diſſimilique ta

men interfe Zeuxis , Aglaophon , Apel

les ; neque eorum quiſquam eſt , cui

uidquam in arte ſua deelſe videatur:
盔 Cicerone De Orator.lib.2. Certo è,

che tanti illuſtri Pittori fono tra loro

differentiffimi ; nè può tale differenza

da quelle cofe originarfi , le quali han

no le regole invariabili , e comunisper

chè un regolato difegno hanno tutti:un

colorito proporzionato 3 benchè non

uniforme, nelle opere di ciafcheduno

fi vede : ferba ognuno la compoſizione

bene ordinata, e ſenza confufione , e fi

studia per quanto può di efprimere vi

vamente il coſtume. Coloro, che benë

intendono l’ eccellenza dell’arte , una

particolarità nelle altrui opere ricono

Ícono,in virtù di cui diſtinguono quel

la di Lanfranco, dall’altra di Tiziano,

e di ogni altro ; ed a tale particolarità

fi è dato da”Periti il nome di Maniera;

onde fi dice la maniera di Rafaello, del

Buonaruoti , e degli altri : Stimano i

volgari la differenza del colorito ; ma

altri nella fola maniera particolare » e

non nelle altre parti , che partoriſcono

la diverſità, come offerva uno Scritto

re. Per avere una bella maniera bifo

gna offervar tutto : fpeifo ritrarre le o

re di diverfi Artefici buoni, e poi at

tendere folamente a, quelle di un folo

eccellente;ritrarre le côfe più belle, píù

dottese più alle buone opere degli Scul

tori, o ântichi , o moderni, e fopra di

effe collo studio continuo farvi l’abito.

Dicea però il Bonaroti , che chi anda

va dietro agli altri , non gli avanzava

mai .

22.Tutte le Arti, che alla Pittura ap

artengono, fono ſtate ſpeſſo efercitate

a’Pittori proprj,e fpeffo ancora alcuno

fi è veduto atto ad una,non ad un’altra;

onde altri a miniare, altri a pingere ad

olio,altri a freſco folamente fi fono ve

duti,altri adaltre;ed altri ancora a tutte.

Ognuno però ha un comune precetto;

cioè, come diffe Çardano De Subtil,

lib. 17. di concepire prima nella mente

la forma della cofa già veduta, alcune

cofe delineare in diſegno , e poi pre

fente la cofa » che fi finge , ciaſchedu

na confiderando , perfezionarla . Il

Difegno è neceffario alla Pittura , alla

Scoltura , ed a tutte le altre : ma deila

Pittura è proprio, anzi è anche pittura:

e fecondo il Vafari, è una apparente e

fpreifione; e dichiarazione del concet

to, che fi ha nell'animo, e di quello,

che altri fi ha nella mente immagina

to , e fabbricato nell’Idea. Si fa il Di

fegno in quattro modi; ma fogliono al

cuni fare prima體 Schizzi , che fono

una prima forta di diſegni ; che fi fan

no per trovare il modo delle attitudi

ni,ẽ ’l primo componimento dell’Ope

ra : e fono fatti in forma di una mac

chia , ed accennati folamente in una

fola bozza del tutto ; e perchè dal furor

del Pittore fono in poco tempo con

獸 , o con altro diſegnatojo di car

one 3 o lapis, eſprefli: però fi chiama

no Schizzi , come dice il Vafari nell’

Introduz alle Vite cap. 16. Il primo mo

do del fare i diſegni è fopra la carta

bianca tratteggiando , e con diligenza

e deſtrezza nel contorno, e ne tratti il

fuo originale s’imita : e dice il Bifagno,

che farebbe perfetto, fe poffibile foffe

farlo in maniera , che dalla copia l’o

riginale » fe è in iftampa , non fi rico

nofceffe . Il Bonaroti contraffaceva a

maraviglia le ſtampe : e venuta in Fi

renze una carta di Martino Tedeſco

ftampata , quando i Demonj battono.

S. Antonio , ed era in rame , la ritraf

fe di penna in maniera , che non era

conoſciuta : e quella medefirna co i

colori dipinfe, óve per contraffare al

cune ſtrane forme di Demonj , compe

rava pefci, che aveano ſcaglie bizarre

di colorisonde acquiſtòੰ 1) Ο1ΥΥΘ.

Contraffece ancora carte di mano di va

rj maeſtri vecchi,tanto fimili , che non

fi conoſcevano; perchè tignếdole,ed in

yecchiãdọle col fumo,e cõ varie cofe,in

II)O
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modo le infuccidiava , che pareano

vecchie : e paragonatele colla propria,

non fi conofceva l’una dall’altra, come

narra il Vafari : Il fecondo è col lapis

roffo, o nero, di Amatita, o pure čol

carbone, che ufano di farlo di lentifco,

o di falice , ſottile; e queſto è il più co

modo, e perfetto modo; anzi il più fa

cile; poicchè fe ciò, che fi fa fül dife

gno , non riefce, o tutto , o parte che

fia ; colla mollica di pane fi caffa , e fi

rifà.E’ tenuto ancora ottimo modo per

gl’ignudi , e per efprimere ogni eſtre

ma perfezione del difegno ; maffima

mente , fe la carta fia di poca colla , e

fe il lapis , o il carbone fottile non è

troppo morbido, o duro, e leggiermen

te trattato . Si danno i tratti dopo il

contorno con deſtrezza, acciocchè non

apporti crudezza all’occhio, nè durez

za alcuna . Il terzo modo fi dice con

acquarella invece d’ombra ; perchè fi

fa colla penna fu la carta il contorno:

ed invece de tratti, fi fa con inchioſtro

l’ombra: pigliandofi un buono inchio

ftro con acqua chiara , e facendofi due

meze tinte ; l’una dell’ altra più chia

ra, divife in due conchiglie di mare, e

con due pennelli. Si dà con uno la tin

ta fcura, coll’altro la chiara : e bagnato

coll’acqua pura il pennello, fi unifce,

e fi sfuma facilmente , prima che le

ombre fi afciughino . Il quarte ha le

carte tinte di qualche colore fenza cor

po per farci apparire i lumi nelle fom
mità , e dicefi ಳ್ಗ , folo diffe

rente ne lumi , che fi aggiungono col

la biacca fottile diftemperata colla

gomma Arabica alquanto faldetta. In

niti altri modi ancora fi coſtumano

nel diſegnare, dequali i Profeffori han

no la loro pratica, e i loro modi ; ma

Tiziano ſenza far difegno, cacciandofi

avanti le cofe vive , e naturali , con

traffacea co i colori, e macchiava col

le tinte crude, e dolci , fecondo che il

vivo moſtrava; tenendo per fermo, che

il dipingere folo co i colori ſtefli, ſenza

altro ſtudio di difegnare in carta, fuf.

ſe il vero modo, e ’l migliore di fare,

el vero difegno . Queſta maniera non

approva il Vafari nella Vita di Tizia

no ftesto ; perchè l'Idea non può vede

re , nè immaginare perfettamente in fe

fteffa l’invenzioni , : non apre e moſtra

il ſuo concetto agli occhi , che l’ajuti

no a faine buon giudizio : e ſopra glº

ignudi bifogna fare grande studio cón

mettere in carta : e quando altri ha

fatto la mano difegnando in carta, con

più agevolezza臘 dipignere , ed a

verfi pratica dell’arte ; oſtra che, dife

nando in carta » viene ad empirfi la

mente di belli concetti . Il Buonaruoti,

però,quando vide in Belvedere a Roma

il Tiziano,che pingea una Danaescom

mendò la maniera del colorito ; ma

diffe, che era un peccato, che a Vene

zia non fi imparaffe dal principio a di

fegnar bene.

23. Numerò dodeci modi del di

ingere Vincenzo Giuftiniani , Mar

chefe di Baffano, in una Lettera fcritta

all'Avvocato Teodoro Amideni, posta

nel Tomz.3. dell’Ab. Michele Giuſtinia

ni , ed è la Lett. 85. Il primo è con gli

ſpolvati , che poi, fecondo il genio del

Fittore , colorire fi poffono . Il 2. è il

copiare da altre Pitture , e fi fa colla

ណ្ណ e ſemplice veduta , o con più

unga offervazione , o con graticóla

zioñi , o con dilucidazione . Richiede

ciò diligenza » e pratica grande nel ma

neggiare i colori, per bene imitar l’ori

inale : e quanto più diligente farà il

Pittore, tanto più farà meño conofciu

ta 3 e migliorata la copia. Il 3. è faper

col difegno del lapis, di acquarelle, di

ombre, ed in penna copiare quelche

all’ occhio fi preſentate ferve affai que

fto modo a chi alla Pittura fi applica.

Il 4. è faper ritrarre bene le pèrfone

articolari 3 ſpezialmente le tefte , che

fieno fimili . Il 5. è fapere ritrarre fio

ri , ed altre cofe minute, e bifogna,che

fappia bene maneggiare i colori, e giu

gne



* Degl' logamni della Pittura. Cap. III. Art VI. 7 I

gnere al diſegno vario delle molte pofi

zioni de piccioli oggetti , ed alla va

rietà delúmi. Molta pazienza è necef

faria a tale lavoro : e dicea il Caravag

gio, che tanta manifattura gli era a fa

fe un quadro buono di fiori e quanta

di figure. Il 6. è fapere ben dipingere

le Profpettive, e le Architetture; e ciò

non fi fa ſenza la notizia di effe , do

yendo faperegli angoli vifuali, e rego

lati, e far che tutto con propoſito fi ãc

cordi . Il 7. è faper copiare una cofa

rande , come facciata, anticaglia,pae

# vicino, o lontano . Si fa ciò o fenza

diligenza di cofe minute ; ma con bot

te, ed in confufo, come macchie ; ma

con buono artificio di pittura fondata:

o con franchezza, ogni cofa efprimen

do ; nel qual modo i paeli di Tiziano,

di Rafaele , de’ Caracci , di Guido, e

di altri fiveggono : o con molta dili

genza , ogni minuzia di qualſivoglia

cofa offervando , come han fatto il Ci

vetta , il Brugolo, il Brillo, ed altri per

lo più Fiammenghi , pazienti in far le

cofe naturali diftintamente . L’8. è fa

re grottefche, il che è difficile ; perchè

bifogna offervar le pitture antiche,tro

vate ſotto , e fopra terra . Il 9. è con

furore di difegno, e d'Iſtoria,ੇ dal

la natura, come Polidoro, el Tempe

fta , i quali in chiari , e ſcuri, e nelle

ftampe di rame,e per invenzione , e per

buon difegno, ſpezialmente in batta

lie, in caccie, ed altre iſtorie di per

సీ di animali,che ftieno in moto,fo

no affai ftimatisbenchè in pitture ad olio
efta ftima avuta non hánno. Il 1o. è

il modo di pingere di maniera , come

fi dice ; quando il Pittore colla pratica

di difegno, e di colorire di fua fanta

fia, fenza efemplare, forma teſte , figu

re , ed altre cofe , come han fatto il

Barocci , il Romanei , il Roffignano,

Giuſeppe d'Arpino, ed altri . LÝ 1 1. è

il dipingere con gli oggetti naturali a

vant , e vi Vuof pratica in faper ma

neggiare i colori , dare il lume conve

niente al colore d’ogni parte ; e deb

bonfi fare con dolcezza, ed unione, di

ftinte le parti oſcure » ele illuminate .

Sono ſtati eccellenti in queſto modo il

Rubens , Gris Spagnuolô , Gherardo

Entico, Teodoro, ed altri fimili , la

maggior parte Fiammenghi, in Roma

efercitati . Il 12. è il più perfetto , e

difficile, col fapere unire il decimo col

l’undecimo 3 cioè dipingere di manie

ra , e coll'eſempio avanti del naturale:

e così dipinfero il Caravaggio , il Ca

racci , Guido Reni , ed altri di pri

ma claffe. Ne fuddetti modi fono stati

varji genj; perchè alcuni han fatto me

glio a freſco,altri ad olio,altri in gran

de,altri in picciolo, altri ne componi

menti, ed invenzioni delle Storie : al

tri in colorire poche figure in vicinan

za : altri nelle proſpettive, altri in al

tre,ſecondo la naturale inclinazione.

A R T I C. V I.

Degl’ Inganni dalle Pitture cagio
nati,

I • M Olte opere de periti Pittori

fpeffo fpefo hanno colla lo

ro perfezione ingannati gli llomini, e

gli animali , in maniera che fi fono

credute naturali quelle fteffe figure,che

coll’arte fi fono formate . Perchè gl’in

ganni ſono ſtati di maraviglia grande,

ābbiam quì voluto riferire alcuni de’

più fingolari per erudizione e diverti

mento 5 giacchè della Pittura fiam ve

nuti al difcorfo; poicchè la continua e

nuda iſtoria delle fole pietre, recarebbe

qualche tedio. Di queſti inganni varj

efempj ſi riferifcono de’ Greci antichi;

ed è noto il contraſto di Zeuſi , e di

Parrafio, in cui Zeuſi dipinſe i grappo

li d’uva , che naturale parea,in un qua

dro, alla quale gli uccelli volarono per

beccarla ; e dipinfe Parrafio nel ſuo

quadro un velo fottile , come fe la pit

tura copriffe , e volea Zeuſi , fi:
g11st
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蠶 , credendolo vero velo , con rifo

el Popolo, che vi era concorſo . Di

pinfe anche Zeuſi un fanciullo , che

portava l’ uve, alle quali volarono gli

uccelli ; ma fe ne fdegnò egli ; perchè,

fe foffe ſtato ben dipinto 體 fanciullo ,

gli uccelli n’avrebbero avuto paura,

come narra Plinio, lib. 35.cap.io. Di

cono, che le Pernici volarono alla Per

nice, dipinta da Parrafio fopra unaCo

lonna nell’Iſola di Rodi ; e ad un’altra,

anche dipinta, volarono le vere a can

tare, in mirarla. Dipinfe Apelle l’im

magine di Aleſsandro fopra il Bucefa

lo : e perchè non era commendato a

baftanza, fece portarvi un Cavallo, il

quale appena veduto il dipinto º co

minciò a nitrire , e calpeſtare co” i pie

di ; e che però diffe : Atqui, o Rex, hic

equus in diſcernendis pičiuris longè te

meliori judicio preditus effe videtur:co

me narra Eliano lib. 2. de Var. hifi. Di

pinfe ancora Aleſsandro col folgore in

mano, che parea veramente di rilie

vo sed altre maraviglie fi narrano de’

Greci , come de Cani di Nícia , dove

corfero gli animali : della giumenta di

Mirone: della Venere di Prafsttele : e

dell'altra di Pigmaleone, di cui, ben

chè fredde ſtatue , s’innamorarono gli

llomini , come abbiam riferito nell’

Art. precedente . Alefsandro Taffoni

lib.1o.de' Penferi cap. 19. le ſtima Gre

che Romanzerie perchè gli uccelli non

volano , nè anco a beccar l’uva vera,

quando veggono gentes ele Pernigi non
cantano nề ánco a veder le vere, fe non

vanno in amore. Deride ancora gl’in

ventori Greci di far bocche aperte, che

moſtrano i denti : di occhi , che miri

no in varie parti : di coloro, che di

pinfero i ်စို့ီ , e faette ; che faceffe

ro ritratti , ē fimili coſe tanto celebra

te ; perchè i noſtri ordinarj Pittori fap

piano far tutto, e cofe anche maggio

ri ; e porta il paragone delle cofe degli

Antichi con quelle de’noftri Mederni,

le quali dimoſtra ſtravaganti ; ma per

chè quì folamente trattiamo degl’in

ganni cagionati dalle Pitture , paffia

mo a noſtri più moderni.

2. Narra il Bifagno nel Tratt. del

la Pittura cap.36.cfie fu maravigliofa

la Pittura neľTeatro di Claudio iibel

lo, ove riferifcono, che gli volarono

negli occhi i Corvi ingannati dali ap

parenza delle tegole finte , e vollero

ufcire per quelle finte fineſtre,con ma

raviglia e rifo de riguardanti. Si veg

ono in Roma in Traftevere da Baida

arre da Siena dipinti certi fanciullet

ti, che pajono di ſtucco ; tanto che gli

fteffi Pittori hanno talvolta ingannato.

Giotto Pittore , e Scultore Fiorentino,

ancor giovinetto, dipinfe una volta ful

nafo d’una figura, fatta da Cimabue

fuo maeſtro , una moſca tanto na

turale , che volendo lo fteffo Cimabue

feguitare il lavoro, fi rimiſe più volte a

cacciarla con mano , penfando » che

foffe vera, prima che s accorgeffe deii”

errore, come narra il Vafari. Andrea

Mantegna ingannò pure il fuo maeſtro

con una moſca dipinta ſopra il ciglio

di un Leone, e volea , che fi cacciaffe

Fra Bartolommeo, detto Baccio,dipinfe

in una Tavola alcuni fanciulli in aria,

tenendo un padiglione aperto, con ar

te , e con buon lifego , e rilievo tan

to grande », che pajöno ſpiccarfi dalla

tavola, e coloriti di colore di carne.Al

tre figure narra dello ſteffo il Vaſari,

che pajono vere , colorite di gagliarda

maniera , che pajono di rilievo; per

chè volle moſtrare , che oltre al諡

no, fapea dar forza, e far venire collo

curo dell’ombre innanzi le figure ; ed

usò per lo ſcuro, fumo degli Stampato

ri , enero d'avorio bruciato . Il Bra

mantino dipinfe in certo luogo di Mi

lano, nella porta Vercellina , un fami

glio così naturale , che i Cavalli non

ceffarono mai di lanciargli calci , fin

chè non gli rimafe più forma di llomo

dipinto : Cefare da Sefto dipinſe in una

tavola il Battefimo di Criſto , : cui

ССС
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fece i paeſi , e fopra l’erbe alcuni uc:

celli : e posta al Sole la tavola , i veri
uccellivi volarono intorno ; e ciờnar

ra il Bifagno. : !

3. Riferiſce Federigo Zuccaro nel
Tratt dell’Idea lib.2.fogl.28. che un Ri

tratto di Carlo V. di mano di Tiziano,

ingannò molti Principi , e Filippo fuo

figliuolo, che fu Re di Spagna; poic

chè, posto il Ritratto avanti un tavoli
no, ingannato incominciò a trattarfe“

conegốzj. Dello ſteffo Tiziano narra il
P. Roſignoli col Vafari in Lit: che eb

begli applaufi di tutta Roma per l’ef

figie di Paolo III. Papa, da lui formata

così al naturale, che effendo ripoſta ad

un balcone, i paffaggieri , ripütando

la la fteffa perſona撒 Paolo , s’inchina

vano a farſe riverenza. Così un Ritrat“

to di Leone X. Papa, fatto da Rafaello

d' urbino, ingannò il Cardinal, Peſia

Datario, che prefentò Bolle, calama*

jo , e penna afar la Signatura » ingi:

nocchiato al ritratto ftesto, come fo

vero.Altro ritratto d’Innocenzo,di ma

no di Diego Velafco, posto nelle stanze,

ingannò un Cameriere ſegretosondeu

fcendo comấdò il filenzio, dicendo,che

il Papa per le ſtanze paſſeggiava, come
riferiſce Carlo Malvasìa nelle Vite 'de?

Pittori Bolognef. '

4. Il Berazzano, Milanefe, affai ec

cellente in fare paeſi , erbe, animali ,
ed altre cofe terreſtrí, volatili, ed ac

quatili ; ma non diede opera alle figu
resfece in un cortile a freſco certi pae

fi così bene imitati, che effendovi di

pinto un fragoleto pieno di fragolema
ture,acerbe, e fiorite, alcuni Pavoniin"

gannati,tanto fpefo tornarono,che bu
carono la calcina dell’ intonacato. Di

器 Lippi, Fiprentino,dice anche il

Vafari, che nella Cappella degli Stroz

zi dipinfe maraviglie , tanto fono na

turali 3 e finfe incerte fcale la buca,

e la rottura d’uno ſcaglione tanto bene,

che volendo una fera uno de garzoni

dello ſtefo Filippo riporre una cofa,
-

Tom. Il.

che non foffe veduta da uno, che pic

chiava per entráre, corfe alla buca così

in fretta per appiattarvela dentro, e ne

rimafe îngannato . Antonio da Coreg

gio in S. Antonio di Padova, come di

će lo steffo Vafari, dipinfe in una Ta.

vola Maria Vergine, e la Maddalena ;

ed un putto, che ride, tenendo, a guifa

d'Angioletto un libro in mano, e inuo

ve a rifo chi lo guarda , anche i Malina

čonici . Giovanni da lldine dipinfe

nelle Loggie del Palazzo del Papa al

cuni Balauſtri , e fopra quelli un tape

to: e bifognando un giorno uno in fret

ta per il Papa, cheandava a Belvedere,

un Palafreniere andò correndo da lon

tano per leyare un tapeto dipinto, crei
dendole vero. Il Marchefe di Mantova,

prefentato dal Granturco, per un fuo
tlomo con un Cane ; un’Arco , ed un

Turcaffo, fece ritrarre nel fuo Palazzo

di Gonzaga il Cane , e 'l Turco, che

l'avea coñdotto; e l'altre cofe da Fran

ceſco Monfignori di Verona, Pittor ce
lebre. Giunto il Cane vivo di Corte

ove era il dipinto fopra un bafamento

finto di pietre , perchè odiava a morte

il vero Cane Turco , fi lanciò contro

eon tanto-impeto, che percofoil capo

nel muro , tutto fe lo ruppe. Benedèt

to Baroni avea un quadro dello ſteffò

Monfignori colla Madonna dipinta ad

olio, poco maggiore di due palmi ; ed
era di mezo būſto, ed a baffo eravi un

uttino dalla fpalla in fu col braccio
觀 in alto in atto di accarezzare la

madre . D. Alonſo di Caſtiglia , ed

Alarcone, famofo Capitano, ſtando in

Verona in caía del Conte Lodovico da

Sefto,Veronefe, vollero vedere il qua

dro ; e mentre la fera lo contempláva

no a buon lume , Caterina, moglie del
Conte, andò ove effi erano con un fi

liuolo,che avea in mano uno di quegli
lccelli verdi , che in Verona dicoňfi

Terranzi ; perchè in terra fanno il ni

do , e come gli Sparvieri in pugno fi
ävVezzano,ಔಷೀಸಿ

е x
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e ’l braccio diftefo del bambino dipin

to, volò per faltarvifopra : e caduto in

terra ben due volte », tornò per polarfi

ful pugno dipinto, come fé foffe ſtato

di putto vivo . Procurarono avere a

gran prezzo quel quadro da Benedetto,

e non fu poſſibile, nè riuſcì loro il fare

lo rubare. Girolamo, figliuolo di Frans

cefco Vecchio (ambidue Pittori Veror

nefi) dipinfe in S.Lionardo nel Monte

vicino a Verona, la Tavola dell’Altar

maggiore della famiglia de Cartieri ,

蠶 con molte figure , e con

belliſſimo paeſe . Vi è un Albero, che

pare un Lauro , ed haldietrotra un ra

mo, e l’altro,che non fono troppo fpef

fi, un’aria chiara » e bella.» che fa pa

rer vivo, fvelto , e naturale l’albero.

Narra il Vaſari, più volte effere ſtati

veduti llccelli in Chiefa entrati, e vo

lare a quell’albero per poſarvifi fopra;

ſpezialmente Rondini, che ne travi del

tetto aveano i nidi. Molti degni di fe

de atteſtarono avere ciò più volte vedu

to, ſpezialmente il P.D.Giofeffo Man

giuoli Veronefe, che duevolte fu Ge

nerale della ſua Religione » e’l P. D.

Girolamo Volpini ancor Veronefe.

----

5. Lionardo da Vinci ricercato da

Ser Piero da Vinci a dipingere una ro

tella, fatta di legno di fico da un villa

no, la dirizzò, ed acconciò , perchè

era goffa: e portati in una ſtanza, ove

non altri entrava , molti ramarri , lu

certe, ferpi , farfalle , locuite , notto

le, ed altre ſtrane ſpezie d'animali, da

medefinni variamente infieme adattati,

ne cavò un’animalaccio terribile , e

fpaventofo, buffando veleno dallago"

la aperta, fuoco dagli occhi » efuno

dal nafo. Andato Ser Piero alla ſtanza

per la rotella , la qualeſtava collocata

al lume colla fineſtra di lume abbaci

nato , in vederla ſubito fi ſcoffe», non

penfando, che foste醬 Ᏺ←

urava, ed egli vedea, e tornò col paf

indietro. Liduardo però lo tenne, e

gli fevedere effere la rotella , che poi
|-

|

fegretamente , perchè la ſtimò per cofa

più che miracólofa, lo ſteffo Ser Piero

vendè per cento ſcudi a certi Merca

dantisma dopo pervenne nelle mani del

Duca di Milano , che la comprò da’

Mercadanti trecento ducati . Ma Ser

Piero » comprata da un Merciajo altra

rotella , dipinta con un cuore trapaffa

to da uno ſtrale, la donò al villano. Fu

queſto. Lionardo d’ingegno affai ele

yato , ed eſercitò tutte quelle profef

fioni , ove il difegno interviene , ed al

tre ancora , come di Muſica , di Geo

metria » d’Aritmetica », d’Aſtronomia,

delle piante ; ma nelle opere fue fu

stravagante. Fece un libro di figure di

Notomia , avendo egli ſteffo āperti i

cadaveri, e fcriffevi còn caratterio let

tere fatte a roveſcio colla mano fini

ftra,e non fi leggono, fe non collo ſpec

chio. Scriste anche della Pittura, e de’

modi del diſegno , e del colorire co i

medeſimi caratteri . Quando andò a

Milano il Re di Francia, fece un Leo

ne, che camminò molti paffi , poi fi

aprì il petto, e fi moſtrò tutto pieno di

gigli. Quando ancora andò a Roma col

Duca Giuliano de’Medici. , nella crea

zione di Papa Leone , formando una

paſta di cera, mentre camminava, fa

cea animali fottilitiimi pieni di vento,

ne quali foffiando, gli facea volare per

l’aria, e poi cadevano in terra. Purgò

le budella di un caſtrato » e gli fece盤

venir molto fottili , e fi farebbero te

nuti in una mano : ed avendo meſſo in

una ſtanza un pajo di mantici da fab

bro, a quali imettea un capo delle det

te budella, gonfiandole ne riempiva la

flanza, che era grande » e bifognava,

che fi recaffe in un canto chi vi era : e

fece infinite di queſte pazzie, come ne

defcriffe la Vita il Vaſari .

6.Altri efempj d’inganni dalle pitture

cagionati narra il Conte Malvasia nelle

Viře de Pittori Bolognefi,ove fpeffo con

traddice ed impugna il Vafari ne’ rac

conti , e giudizj fatti dt' DPInಣ್ಣ di
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Bôlögna,e rende fofpette molte relazio

ni di lui. Narfa, che in Parma dipin

fe Lionello Spada una Proſpettiva , in

cui ſł portò così bene , che ingannato

un Palafreniere del Duca da certi fcaº

lini fintivi, impetuoſamente moven

doſi era corfo per afcendervi · Paolo

Antonio Barbieri, fratello del Guercin

da Cento, cioè Giovan-Franceſco,rap

preſentava frutti; fiori; ed animali al

naturale. Dipínfe certi pefci - così na

turali, che un Gatto ingannato fi av

ventò per farne preda, còn rifa, decir

coſtanti. In un’altro quadro di frutti

( in cui avea pinta il Guercino l’Orto

lana , e fi trova nel ſecondo Cafino del

la Vigna Ludovifia ), vi fi accoltò un

putto , e ftendendovi la mano , tentò

tirarne certe cerafe , che vi fono i, e fe

n’arroſsì tutto, vedendofi ingannato 3

onde nella ſtanza contigua vergognofo

fi afcofe. Annibale Caracci ingãnnò un

Signor grande, che invece di veder le

Pitture in Cafa dello ſteffo, per cui an

dava, fi mirava nello fpecchio; e lo

trovò una volta dipintó con una co

perta così al naturale, che volendo le

varla, la ritrovò di pittura ful muro,

tutto arroffito ritirando la mano per

non effer veduto . Così beffò uno, che

feco lavorava, e lo diceano lo Saccen

te, facendogli trovar dipinta una bale

ftra da pallē con un pezzo di legno; ma

coll’arco, e corda, che dipinfe nel mu

ro, unendo infieme il legno per mani

co , e il finto col vero . Čredende dun

que quello di prendere la baleſtra per

colpire un'ulccello, poſto in un’albero

avanti la ſtanza , come fpeffo prender

folea, fi trovò in mano tủtto confuſo,

e derifo da compagni,quel pezzo di le

gno. Dipinfe ancora nel muro una fin

ta lucerna ſimile alla vera , che per

molte fere ſtava fofpefa nello ſtefo lùo

go, appiccandovi un poco di candelet

ta acĉefa invece dello ſtoppino, e man

dava a pigliarla con fretta; onde il Na

tale , il Garbini , ed altri della Seuola

fi affaticavano invano, a ſtaccarla dal

murov. Ingannò ſpeſſo la Cuciniera

con pezzi di carne , quarti di Capretr

to, e falciccie dipinte al naturaleze col

le altre robe appele allo ſtefo muro:

Così un Gatto fủ delufo da quelle ſtef

fe carni finte, ftendendo invano l’un

ghie; ed un Cane verforcertifçalini fin

ti nel quadro,posto al Sole, ad afciuttar

fi (come pur dice il Mafini )sdatofia

correre a quella volta , e ſpiccando il

falto con impeto per , urtò nel

quadro collézampe : e colla testa rup
pe la tela. Molte altre cofe轟 fece,

che per brevità fi tfalafciano dallo ſtef

fo Malvasìa : e fono molti i cafi acca

duti per ſimili pitture di Artefici pe

friti . . . . ; ó ・ |

7. Si fono anche vedute ne” Ritratti

maraviglie, e ne abbiamo recati alcu

ni efempi.Così narra il Biſagno di Gio

vanni-Äntonio da Vercelli ; fatto Ca

valiere da Leone X. Papa, il quale vil

înentë oltraggiato da un foldảto della

ម្ល៉េះ della Città in Siena, non fapen

do il nome, formò in picciol quadro il

Ritratto; e mostratolo al Principe degli

Spagnuoli, a cui fiquerelò , fu cagio

ne, che conoſciuto fubito il ſoldato, ne

foffe degnamente gaftigato · Fra Filip

Lippi,Fiorentino, fatto fchiavo nél

la Marca d’Ancona, dalle Fufte de Mo

ri , e menato in Barberia, fu per diece

otto meſi tenuto con difagio in catena.

Prefe un giorno il carbone ſpento dal

fuoco, e per capriccio ritraffe il l'adro

ne tutto intero co fuoi abiti indoffo al

la moreſca in un muro bianco : e mo

ſtrato al Padrone ºftesto dagli altri

Schiavi , perchè a tutti quella pittura

parea un miracolo, ricevè ſubito la li

berazione dalla catena : ed avendogli

lavorato alcune cofe di colore,fu màn

dato ficuramente in Napoli , come ri

feriſce il Vafari. I Ritratti, che Tizia

no dipinfe, furono in gran numero, e

con maraviglia ingannavano l’occhio

de riguardantisonde non vi è ſtato qua

K 2 - 赛
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fi alcun Signore di Stato grande, e gran

nome, nè alcun Principe, e gran Don

na nell’Europa, che non fia ſtato da lui

ritratto. Più volte, e in vari luoghi ri

traffe Carlo V. Imp. che non võlle da

altri, che da lui effer dipinto, da che lo

. conobbe : e ciaſcheduna volta, che lo

dipinfe, ebbe mille fcudi di oro . Lo

fece Cavaliere con provviſione di due

cento fcudi di oro郡donativo fopra la

Camera di Napoli, ed usò feco ecceffi

di cortefia - 3 tanto che affiftendo una

volta a vederlo colorire un quadro , fi

chinò a raccogliere da terra il pennello

caduto allo steffo Tiziano, e glielo por

fe con quella ſteffa mano vittorioſa,

con cui tenea lo ſcettro del Mondo,

come narrano gli Scrittori della fua

Vita. , : .

8. Fu maraviglioſo non meno nel

le Pitture , che në Ritratti , anzi nelle

copie,Andrea del Sarto ; poicchè aven

do Federigo H. Duca di Mantova otte

nuto da Cſemente VII, l’effigie di Leo

ne X, che ſtava în Firenze , ove la vi

de, dipinta da Rafaello d’Ulrbino 3 e

non volendo perderei Fiorentini un’o

pera così egregia,dallo ftesto Andrea fe

cero cavarne ſubito una copia , e la

mandarono invece dell’originale. Riu

fcì စူႏိုု့ la copia , e non ficonoſce

va il vero dal fimile 13

avea contraffatto anche le macchie del

fuccido ; tanto che ſtava ſoddisfatto il

Duca Federigo : e Giulio Romano, di

fcepolo di Rāfaele,la ſtimò il vero ori

ginale, in cui egli ftesto vi avea dipin

fo, finchě i vafárið diffingannò, ino

strandogli alcuni fegni aggiunti , per

chè foffé da quello diſtinta », mentrefi

fcambiavano in Firenze , quando era

no infieme . Narra ciò il Vafari nella

fua Vita, e fi ripete negli Atti Filoſofi

ci della Regia Società di Londra, ann.

1666. pag. 3 16. e l'abbiamo ancora ri

ferito nell’ Idea della Storia dell’Ital.

lett. cap. 32.cart. 372,Simili copie fece

Girolamo da Carpi » e ſpezialmente

} z i

erchè Andrea .

una da quella del Coreggio ricavata,

in cui la B. Vergine mette una cami

cia indoffo a Criſto fanciullo : altra ri

traffe da un quadro del Parmigiano:

tanto fimili , che dagli originali non fi

diſtinguono, come narra il Vafari. Pia

cevole fu lo ſcherzo del Rubens, cele

bre Pittore d’Anverfa 3 poicchè aven

do un Cittadino richieſto il fuo ritrat

to,e pattuito in pagamento buona fom

ma di ſcudi d’oro 5 e pentitofi poi del

l’offerta, volea diminuire il prezzo,col

preteſto , che il ritratto non foffe riu

ícito al naturale ; ma di fattezze mol

to diverſo dalle fue . Ritenutofi il Pit

tore il ritratto , vi dipinfe in teſta un

Morione da Zanni, e ſotto l'aſcella una

conocchia da fante , e così l’eſpoſe alla

့ ့ ့ ့ ့ ့၃ veduta; e quanti per colà paf

avano , riconofceaño l'effigie propria

di colui , e ne faceano rifa e beffe ; on

de avviſato il Cittadino, corſe a quere

larfi col Rubens di averlo figuráto in

quella forma buffonefcasementre quel

lo fi ſcufava » avendo egli ftesto confeſ

fato, che in nulla raffomigliava , do

o lungo contraſto, per portarfi via il

uo ritratto, gli biſognò pagare il dop

pio più del prezzo prima convenuto;

come lo riporta da altri » e riferiſce il

P. Rofignoli, cap.3-§. 2.

9. Sono di ſtupore » ed ingannano

anche l’occhio le pitture di alcuni affai

nell’arte eccellenti , che fanno dubi

tare , fe le cofe dipinte fieno pur

vere , o finte : e di questi efempj

formare fi raffono i libri interi ; ma

fe ne leggo, e molti negli Autori delle

loro Vit . Dipinfe if Tintoretto in

Venezia la Glòria del Paradifo con

ammirabile vaghezza, e leggiadria : ed

allo ſcoprimento di effa parve , che fi

fvelaffe all’occhio de mortali la celeſte

Beatitudine , ed egli folea dire : Il mio

Paradifo in terra voglio, che mai acqui

i il Paradifo in Cielo : come riferiſce

il Ridolfi nella Vita.Del Giudizio Uni

verfale,dipinto dal Buonaroti in Rಣ್ಣ
C
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ſe ne ſcrivono maraviglie; così di mol

te altre opere degl’ illuſtri Pittori, de’

quali fi può fareben lunga narrazione;

perchè hanno così imitata la natura,

che ingannano l’occhio.

1o. Altre ſpezie d’inganno quì ri

ferire fi poffono ; come quello del Tin

toretto ; poicchè chiamato egli dalla

Compagnia della Scuola di S.Rocco in

Venezia, e tre altri Pittori , cioè Giu

feppe Salviati, Federigo Zuccaro,e Pao

lo da Verona , acciocchè ciafcheduno

faceste un diſegno, perchè fi fceglieffe

il migliore ; mentre gli altri attende

vano a difegni, lo ſteſſo Giacomo Tin

toretto , prefa la mifura della grandez

za del Quadro, lo terminò , benchè af

fai grande, e lo poſe al fuo luogo . Ra

gunatafi la mattina la Compagnia per

vedere i difegni , e trovato il ម្ល៉េះ
già finito, e poſto al ſuo luogo, fi adirò:

che aveano commeffo i difegni,e non il

uadro; ed egli rifpofe » che quello era

il fuo modo di diſegnare, e quando non

voleífero pagargli釋黑 , e la ſua fa

tica, le donava loro: e con tutte le con

trarietà, reſtò il quadro . Vi dipinfe

in un Cielo Dio Pádre » che ſcende con

molti Angeli ad abbracciare S. Rocco,

e nel più Ëasto molte figure , che rap

preſentano le Scuole maggiori di Vene

zia, come la Carità, S.Giovanni Evan

gelifta, la Mifericordia, S. Marco , e S.

"feodoro, fatte tutte fecóndo la ſua ma

niera. Tutte le fue opere fono ſtate da

lui fatte con tanta preſtezza , che

quando altri non avea penſato appeaa,

egli avea cominciato; e finito , come

racconta il Vaſari nella Vita di Batifia

Franco, celebre Pittore eziandio Ve

neziano -

I 1. Di varj Pittori, che furono ec

cellenti ad imitar le cofe naturali,mol

ti hanno fatto menzione : e Plinio dif

fe , che appo i Greci Nicia Ateniefe

ortò il vanto negli animali , ne’ cani,

e nelle Donne: Zeuſi ne’ frutti , e nell’

uve » Parrafio ne contorni , Apelle ne?

Ritratti , Anfione nella difpofizione,

Ariſtide negli affetti , Afclepiodoro

nelle mifurě, Pireico nelle Proſpetti

ve , e nelle Beltie ; Ardea ne paefi,Pau

fania ne Soffitti , e ne fanciulli , Eu

franore negli Eroi , Eutichide ne’ Car

ri , Sofonē pavimenti; Claudio 2Sera

pione, ed Eudoro nelle Scene ; Turpi

io nelle figure picciole , Metrodóro

ne’fiori , Bularco nelle Battaglie » e Lu“

dio ne paeſi.Ne tempi più moderni fo

no celebrati dal Vafari, dal Malvasia»

e da altri Scrittori il Bastano, eccellente

nel dipingere al vivo qualſivoglia ani

male , e ritrovò (come dice il Tafloni)

la maniera di rappreſentare il rame»

e gli altri metalli col proprio lor colo

re, così che i vafi da lui dipinti fono

stati valevoli ad ingannare la vifta Gio

van-Maria Boduino del Friuli » Minia

tore eccellente , che morì in Venezia,

ed inventò la Miniatura granita: cioè

a punta di驚 che è opera delica

ta , ingannò molti colle fue opere . Il

Parmigianino fu lodato nella grazia, il

Coreggio nella tenerezza, Tiziano nel

leTË , il Pordenone nella fierezza,

Andrea del Sarto nella dolcezza, Gior

gione nell’ombreggiare , il Salviati nel

panneggiare, Paolo Veronefe nella va

ghezzà, il Tintoretto nella pretezza»

Álberto Duro nella diligenza , il Can

giafo nella pratica: Polidoro, e 'l Bor

gognone nelle battaglie , il Caſtiglione

ñeğli Animali , Michel Angelo dalle

battaglie nell’uva, e ne frutti? Mario

ne fiori ; Brngora ne’ feitoni di fiorita

primavera , l’ildine nelle verdure de'

rati, e nelle boſcaglie, il Saluçcionel

: proſpettive, il Rófa ne paeſi, il Me

tello ne foffitti , Giuſto, e molti altrí,

e Tiziano, e Sofonisba Anguſciola, ed

Europa ſua forella , Cremonefi» ne ri

tratti ; il Buonaroti negli ſcorci , Ra

faello in molte cofe delle fuddette . Il

Bramante è celebrato ne Teatri : così

Giovambatiſta di Tiro ne Teatri Co

mici, in modo che in pochi PIಣ್ಣ di

- CC



78 for delle Gemme, e delle Pietre di Giacintº Gimna.Lib.V.

fcena comparir facea lontananze ſtra

vaganti » che la vifta di tutti inganna

vano , come dice il Celano nelle Noti

zie di Napoli giorn.7. cart. 95. il Bivia

no , e Matteo Zoccolini, fratello Teati

no,furono anche celebri nelle loro pro

ſpettive . Dà il Bifagno ſenza ecce

zione il primo luogo al Bonaroti neľ

rappresētare tutte le cofe naturali;dopo

lui il pregio di formare i corpi venerei,

cioè la proporzione di Venere, a Rafae

le Sancio di Ulrbino : de Solari a Lio

nardo Vinci Fiorentino, de’ Marziali a

Polidoro Caldara da Caravaggio º de’

Mercuriali ad Andrea Mantegna Man

toano : de’Lunari a Tiziano Vecellio

da Cadoro : e de’ Gioviali a Gauden

zio Ferraro da Valdugia, Milanefe. Ma

ſe più vorremo ſcrivere della Pittura,

non più fcriveremo del noſtro partico

lare argomento ; però paffiamo alla di

verſità delle Pietre. -

Delle Pietre, che prendono il nome -

da’ Luoghi. |

ӧ А Р. IV.

I. On folo da’luoghi , ove fi ca

N vano, prendono molti Mar

mi il lor nome , come il Pario , il La

cedemonico, e tanti altri già riferiti;

ma altre Pietre ancora, che tra le Pie

tre meno prezioſe abbiamo annovera

te, come la Pietra Giudaica , l’Arme

na ; ancorchè queſta vogliano alcuni a

ver preſo il nome non dal luogo dell’

Armenia; ma da chi la portò la prima

volta. Altre pietre vi fono , che nè tra

le prezioſe, nề tra Marmi fono ſtate da

gli Autori defcritte ; anzi alcune fono

riferite come pietreiocome diftinte da”

Marmi . Qui alcune vogliamo breve

mente defcrivere, o che fieno Marmi,

o di altra ſpezie di pietre; o che di effe

vi fia dubbio quali fieno. -

2. La Pietra Affia è pur detta Corbi

Jerica da Rafis; e gl’Italiani la dicono

Aſia dal luogo , donde fi cava, come

fcriffe Aldrovando . Si dice Sarco

fago dall effetto; perchè rode la carne,

ſecondo Dioſcoride: e Plinio deſcriven

do nel lib. 36. cap. 17. le pietre, che i

corpi confumano , e quelle , che lungo

tempo gli confervano, diffe, che il Sar

cofago ſi rompe con vena ſciliile , ed

atta a fenderli ; e che in effa ripoſti i

cadaveri , fi confumano tra quaranta

giorni; fuorchè i denti ; e fecondo Mu

ziano, gli fpecchi , le veſti , le fcarpe

poftevi coi morti,divengono di pietra;

e fi trovi di queſta ſpezie nella Licia,

e nell’ Oriente, e che legata a corpi vi

vi gli rode. Diffe, che la Chernite, fi

mile all’avorio, confervi i corpi , e che

dicano effere ſtato in effa ri 鸞 Dario.

Che fia nella durezza , nel candore fi

mile al Pario ; ma meno ponderofa la

ietra Poro, fecondo Teofrafto: e che fi

trovino nell’ Egitto pietre trafparenti

ſimili all’Ofite. Che l’Aſſia al guſto fia

falfa, e giovi alla podagra, ripoſtoví i

piedi ineffa,fatta in forma di vafo: che

nella fua maniera fi fanino tutti i mali

delle gambe ; benchè in tutte le altre

cave fi corrompino ; e che della ſteffafi

chiami Fíor di pietra così molle , che

fi riduca in farina, efficace a molti ma

li , che defcriffe . Aldrovando vuole,

che fi fia Plinio ingannato, perchè tro

vò tra’Greci , da cui cavò le cofe fue ,

la Pietra Aſia , che nafce in Affo, e poi

l’Asia con una S. in altri luoghi ſcrit

ta , e le ſtimò differenti : e prova , che

Galeno, Dioſcoride, ed altri non han

no fatta menzione diſtinta della Pietra

Affia, e del Sarcofago ; onde vuole, che

fấla steffa pietra Alberto la dice sarco.

fago, perchè divora i cadaveri ; mentre

Sarcos in greco,ſignifica la carne, e pha

gos mangiare ; e醬 , che gli

Äntichi faceano le Căïe demorti , che

in trenta giorni gli confumavano; e pe

rò il fepolcro di pietre è detto Sarcofa

go . Ifidoro diffe, che l’Afronito fi rac

coglie nell’Afia, e che diſtilli Aಣ್ಣ fpe
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lonche , e fi chiami Suca da. Serapio

ne : Dioſcoride fa fimile alla pietra

Aiſia l’Adarce 3 e ſtimò Galeno, che il

fiore della pietra Affia fi produca dall’

ymor marino, che prima fi appoggia

ſopra la pietra; poi fi ſecca al Šóle ; e
così partecipa della natura del mare, e

della pietra. Cardano chiamò il Sar

cofago quafi çarmes edens: e dice, che

fia leggiera, candida » cenericcia , ed

atta ā sfarinarfi » e che nella fua ſuper

ficie vi fia come farina ; ma nel fondo,

e dentro , vi fieno vene ofcure: e di tal

pietra gli Antichi formavano i ſepol

cri; perchè i corpi corrompeifero. Di

ce il Mofcardo, che dall’Agricola fia

detta Pietra Asia, perchè in quel pae

fe fi trovi,e che fiabianca,fimile in tut

to alla pomice: con alcune vene gialle.

Aldrovando afferma , che ora appena
la蠶 Afsia fi conofca ; ma che l’

abbia veduta, e fia ſtata la vera defcrit

ta da Dioſcoride . Scriffe Mattiolo ne’

獸 Comentarj ſopra lo ſteffo Dio

coride, che non avea conoſciuta que

fta pietra; ma che poi la ricevè da Mar

tino Guidotto, Speziale perito , e che

non differifca dalla già deſcritta da

Dioſcoride, e fi trovi nella Campagna

di Trento in alcune cave di vitriolo,

fimile alla pomice , leggiera , fungofa,

atta a sfarinarfi,e con vene醬

futa Fucfio,Medico, ed Autor dannato,

che nel lib.de Compofit. Medicam.volle,

che fia il fior della Pietra Affia una ma

teria leggiera, bianca » e fottiliíſima,

che fi trovi ne muri, fimile a quella

de’ muri vecchi delle rupi , e de faffi

demonti , da cui fi fa il Salnitro . Di

ce però Mattiolo, che quella materia

fi fa da varie pietre , ed è diſtinta dal

fior di questa pietra, che, fecondo Dio

fcoride,e Galeno,fa il fuo proprio fiore.

La Pietra Sciro è nominata da

Plinio nello ſtefo luogo ; ove defcrive

il Sarcofago : e dice folamente , che

nell’Iſola di Sciro và a galla ; ma rotta

và al fondo . Penſa Aldrovando, che

le pietre, le quali appellano Sciro , Si

rià, e Tirrena, ſieno le Pomici, che di

colore, di durezza , e di gravità fono

varie : e che fia la ſteffa la Siria di Al

berto,che nuota, fecondo Iſidoro,quan

do è intera, e galleggia;perchè ha l'aria

ne pori, la quale poi ſvaniſce nella pol
vere della pietrafminuzzata.

La Memfite è così detta da Mem

fi, Città dell’Egitto, ove fi trovava-Pli

nio la deſcrive tra Marmi : il Becche

ro dice, che fia pingue », e della gran

dezza de calcoli , e che ſtropicciāta fa

stupide le membra. Aldrovando vuole:

che ora appena fi conoſca » nè più nell’

Europa fe ne conduca -

4. La Pietra Frigia è pure oggidi

ofcura ; benchè del Marmo Frigione

abbiam fatto menzione . Aldrovando

vuole, che da Dioſcoride , e da Plinio

fi chiama Frigia , non perchè in uel

paeſe fi trovi, ma perchè portandoſi da

Cappadocia ; fi ufava da’Lanajuoli del

la Ệfigia, e che oggi gli Speziali la con

fondoño colla pietra del Lince » o Lu

po Cerviero. Atteſta Mattiolo di non
àver trovato alcuno, che tal Pietra Fri

gia gli mostraffe, non estendo in uſoap
po i Medici del fuo paeſe i nè tra’La

hajuoli effendo ceffato il traſportarfi da

Cappadocia: e delle fue virtù ne frif
fe biofcoride lib. 5. cap. 98. e Galeno

lib. 9. simplic. Medic. e dice », che Pli

nio non ſapendo , che tal pietra an

cora oggi 帶deſideri ne medicamenti »

la lodò ſólamếte nel tingere le veſti.Ora

Pietra Frigia fi dice anche la Fongara.

5. La Pietra Arabica diffe Plinio eſ:

ferſimile all’avorio, anzi parere lo ſtef

fo, fe la durezza non lo negaffe. Nar

ra il Mofcardo nel fuo င္ဆို႔ီ , che fia

la Chernite, e la Corallitica , e che na

ſce nella Frigia preſſo il fiume Coralio
fecondo l’Agricola , e nell’Arabia , on

de ha prefoil nome , e che lia fiunile

all'avorio. Aldrovando però dice, che

non fi fa qual pietra fia, e che alcuni la
ſtimano ဂ္ယီဒီး’ di Corniola, altri altri
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mente. Scriffe Mattiolo , che non ha

veduta pietra, che abbia faccia di avo

rio, come Dioſcoride la deſcrive fiini

le all’avorio macchiato ; però crede,

che dall'Arabia non fi porti più nell’
Italia .

6. La Pietra Tracia dal Brunone nel

Lexic, Medic. è detta ſpezie del Diafpro

đi grave odore. Plinio ne fcriffe nel lib.

33. cap. 5. dicendo, che fi accende nel

l’acqua, e che fi fmorza coll’olio; e nel

lib. 37.籃 14. la fa di tre ſpezie, ver

de a 3, e con goccie fanguigne.

Dioſcoride dice ,

me della Scitia,e la fa ſpezie di bitume.

Galeno nel lib. 9.De fimpl.medic facult.

la defcriffe colla Gagate , e porta i verfi

di Nicandro, che ſpiegano la virtù di

accenderfi nell’acqua, e fmorzarfi nel

l’olio , e col gravé odore fugar le fiere.
Tommaſo Tornai nell’ Idea del Giar

dino del Mondo cap. 3. dice, che queſta

dietra manifeſta il ladro , fe ella fe gli

dà nafcosta nel pane; poicchè non po

trà il ladro inghiottire il boccone ma

fticato;e che Pietro Bairo afferma aver

ne fatta la prova più volte, e che egli

ftesto vide ancora farla al fuo padre.

Andrea Mattiolo, però, fi dichiára nel

lib.5.di Dioſcoride cap. 104 ſtimare più

tofto favolofa , che vera la Storia di

queſta pietra ; e veramente tra le favo

le fi dee riporre quella virtù ancora,che

riferiſce il Tomai di ſcoprire il ladro;

benchè egli ne porti le : rienze.

7. La Pietra Samia, fecondo Aldro

vando,ha preſo il nome dal luogo:e di

ce, che fi fuol trovare dentro la Terra

Samia, che è bianca, e che fi attacca

alla língua . Il Becchero dice, che è du

ra , e molto candida 2 e quando è nera,

fi chiama Avorio foſfile , & Exhebenus.

Dioſcoride pur diffe, che fi trovi nella

Terra Samia, di cui fi fervono gli Ore

fici nel pulir l'oro, e l’argento; perchè

rifplenda , e che fia candida e dura, ed

ម៉្លេះ virtù di ftrignere e raffreddare.

Che bevuta giovi allo ſtomaco, e debi

liti i fenfi ; ma che fia efficace alle fluf.

fioni degli occhi , ed alle piaghe, ufata

col latte ; e che portata legata dalla

Donna, acceleri il parto , e guardi il

concetto. Mattiolo non ardiſce affer

mare , che la Terra Samia fi porti da

Samo nell’Italia 3 benchè fia ſtata mol

to in ufo ne tempi di Galeno ; e rifiuta

l’opinione di coloro » che ſtimano tal

pietra effere il Talco ; perchè queſto

non fi attacca alla lingua a modo di

colla , non fi riduce in polvere , nè è

duro come la Cote 3 anzi non è cru

ftofo, ma trafparente e fquamofo ; nè

fi può bruciare , fe non con lungo fuo

co ; e queſte cofe non, convengono alla

pietra Samia, che fi attacca alla lin

ua, ed è lodata contro i veleni , e le

morficature de’ Serpenti . Si induce a

credere, ma non l’afferma di certo,che

forfe queſta pietra fia quella, che dico

no volgarmente Pietra di S.Paolo, mol

to lodata da Ciurmatori, che portano

i蠶 , e dicono portarla da Malta;

perchè驚 è di color bianco , ſi at

tacca alla lingua , è molle , e fi sfari

na, e come la Terra Lemnia,vale con

tro i veleni : e ne ſcriveremo nel cap.

6. artic. 3. Così ancora non vuole af

fermare , che la Pietra. Samia fi porti

da Mercadanti, di cui fi fervivanó gli

Orefici nel pulire l’argento ; benchè

dica l’Agricola , che pure fi trovi nel

la Germania. Alberto vuole , che fia

così detta la pietra dall’Iſola Sarmia,

ove fi ritrovi , e che bevuta raffreni la

vertigine, e confolidi la mente: e che

legată alla mano di chi partoriſce, im

pēdifca il parto, e lo ritenga nell’ute

ro. Ma fe voglia intendere della Pietra

Samia , o di altra diſtinta, non poffia

mo affermarlo . Certo è, che l’Åutore

di quel libro ha deſcritto molte pietre,

i cui nomi ora apparifcono ſtorpiati ;

ed ha dato per vere, e celebrate molte

pietre favolofe .

8. La Pietra Aldebergia, vuole Al

drovando » che fia così detta dalla

t
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tà di Aldenburgo nell’Alfazia » e che

fia di due fpezie , una biancheggiante

fuori , e dentro cenericcia : l’altra rof

feggiante ; e che ambidue abbiano co

lor di viola ; benchè ciò nega Boezio.

9. Della Pietra Lidia n’abbiam fat

ta menzione tra’ i Marmi 3 e fi chiama

da alcuni Pietra Eraclia 3 come pure

appellano la Calamita. Plinio l’appel

lå Cuticula , perchè prima l’ uſavano

per Cote : da alcuni diceſi Chryfitida,

Chryocomus : da Ovvidio indice: da al

tri Pietra Paria, perchè fi trovi nell’

Iſola di Paro; ed ora comunemente la

dicono Pietra di Paragone. E’ nera con

infigne pulitezza, e fi prova » fe ripu

lita fuda ſubito nel fiato dell’tlomo , e

fcaccia la nuvola. Con queſta pietrafi

fa il faggio dell’oro, e degli altri me

talli ; përchè in effa ſtropicciato il me:

tallo, vi laſcia il ſegno; e moſtra qual

metallo fia, e di che qualità. Oggi di

tal pietragli Orefici fi fervono; ed an

co di un Marmo nero, o del Bafalte , o

di quella , che nell’Italia diceli Verdel

lo. Teofraſto diffe, che non fi trovava

la Pietra Paragone , fe non in un fiu

me, da lui dettó Hymochoma ; ora però

fi trova da per tutto , e l’affermò Pli

nio. Il Parrino nelle Notizie del Regno

di Napoli,aggiunte al Teatro de Vicere,

dice, che pur fi ritrovi ne’ lidi di Ca

1abria : il ៩ញុំ dice, che naſce anco

ra nelle Montagne di Genova verſo il

mare, ed anche nel Tirolo, e nella Ger

mania . Diffe Plinio effere una pietra

驚 , e non paffar quattro oncie di

unghezza, e due di larghezza , e che

fia migliore la parte volta al Sole ; che
醬 tocca la terra 3 蟲ciò è fal

o per la grandezza 3 perchè fi veggono

in醬 in altri|ိ ႏိုင္တူ

grandi, come abbiam detto,defcriven

蠶 Marmi : e l’Agricola dice , che

nella Germania vi fieno delle gran

di affai. Favoleggiano di queſta Pietra

i Poeti, che Batto, Paſtore di Arcadia,

ricevè in dono una Vacca da Mercu

Tom, II.

rio ; acciocchè non palefaffe il furto

degli armenti di Febo , da lui rubati;

ma avendo il tutto palefato allo ſteſſo

Mercurio,che in altra forma lo diman

dò, fu in pena mutato in Pietra Para

蠶 3 e ciò defcriffe l’ Anguillara nel

e Metamorfofi cant. 2. così dicendo:

Nero il fa divenir, qual è un car

bone,

E sì lº indura poi » che un Saffa

fillo ;

Quel Saſſo il fa, che chiamiam Pa

ragone »

Che verofaggio dà d'ogni metallo,

Là dovepoi mutò ¥.

Neffin poi tradi più , non fè più

fillo.

Diffe poi ſempre il ver, per quelche

10 veggio,

Per nonfi trasformar di male in

egg:0 .

E’ però tolta la favola dalla Storia di

Leonzio, che Stilbone , che fignifica

veloce, ed è a Mercurio appropriato,

rubò l’armento a Foronide, Saċerdote

di Apolline in Delfo 3 ed avendolo ri

ofto dietro alla Spelonca Batto , così

etta , un Toro uſcito fuori cadde nel

la ſpelonca » e muggendo moffe gli al

tri å muggire ; e così trovò gli armenti

Foronide 3 e la fpelonca fu chiamata

Indice ; come è pure appellata Index la

Pietra Paragone.

Io. La Pietra di Como è così detta

dalla Città d'Italia di tal nome : Car

dano la fa ſpezie di Cote, altri di Ofi

te, e Sifino, perchè fi trovi nell’Iſola

di Sifino,una delle Cicladi. L’Agrico

la la diffe Saffo Cenericcio di Comổaltri

Pietra Colombina , volgarmente Covero,

come dice Aldrovando , che afferma

effer verde con molte vene o macchie

biancheggianti con minuzzoli di ar

GentO ;äỉ foſtanza rara e fpugnofa, che

fàcilmente fi lavora al torno , e fe ne

fanno vafi atti a cuocere i cibi , e fi

fortificano con cerchi di ferro. Cavata

dalla miniera fidee toto lavorare:per
chè
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chè efpoſta all’aria,fi và facendo dura.

Cardano dice, che fia di color ceneric

cio : ed alquanto ofcuro. Bartolommeo

Caffaneo nel Catal.glor. Mund. par. 12.

confid.9o. fcriffe, che fi trovò nuova

mente nella Campagna di Como un

marmo candidiffimo,per rivelazione di

un povero ; acciocchè ivi fi fabbricaſ

fe una Chiefa della B.V. ed afferma,che

fia un marmo fingolare e lodatiffimo.

Delle Pietre dure.

C A P. V.

I. S tra le pietre dure an

noverar molte Gemme, e mol

ti marmi ; ma quì diamo la notizia

di alcune,che noñ fono della ſpezie lo

ro; effendo più toto femplici pietre.

Il Saffò è proprio nome di pietra

dura , e grande, di cui interi Monti,

e rupi នុ៎ះ formano, e fi taglia

no poi體 varj ufi. Dello ftesto fi val

fero gli Antichi , tirandolo contro i

nemici colle macchine; onde diffe Vir

gilio 2. Æneid.

Jamquefaces , & faxa volant »fu

ror arma mainistrat:

così pure fono da Moderni ufate le pie

tre nelle guerre.

2. La Cote è proffima al Marmo per

la durezza, come diffe Cardano : edi

cefi Pietra d'aguzzare nell'Italia, con

cui fi aguzzano i coltelli , , e gli altri

stromenti di ferro. Sono le Coti di più

fpezie, e differiſcono nel colore, e nel

la durezza ; poicchè fi ritrovano di co

lor nero , di bianco, verde, ofcuro, ce

nericcio, roffo, e mifchio. Alcune di

confi Acquarie , perchè nell’ aguzzare

fi bagnano di acqua: e dicevanſi Rota

riº , e Gyratiles dalla forma di ruota:

e la più lodata era prima la Naffia. Al

tre Oliarie , perchè di olio ſi bagnano:

altre hanੋ di acqua, ed olio: al

tre fono Salivarie , perchè di faliva fi

fpargono . Quelle di acqua di grana

minute fono migliori a’ tagli fottili:

quelle di grana grande più mangiano,

é fgrofano con preſtezza, e più cól fer
rofi confumano . Delle Coti d’olio la

Zuccherina fi ſcioglie in grana, epoſta

fra denti facilmente fi rompe , ed è

alquanto trafparente ; inclinâ al bian

co; ma polta in ufo diviene di fuper
ficie nera, e fa il taglio del ferro meno

fottile . Le altre 驚 olio, che fono di

grana minuta, convengono a’ tagli fot

tili ; e tutte comunemente non fi cal

cinano ; ma fi fondono , come dice l’

Imperato. Differiſcono tra loro anco

ra nella durezza 5 perchè alcune fi fan

no affai dure coll’ủfo, altre ſono tene

re » e fi ſciolgono in parte, come in a

JTCI)3• -

3. Tra le Coti numera il Majolo

Toma.1.colloqu. 18. quelle pietre, di cui

fi fervivanogl’ Indiani invece di fer

ro , e per la ſua durezza ne formavano

coltelli, ed altri fabbrili stromenti.An

tonio Pigafetta dice, che fi trovano nel

paeſe di Verzino del Braſile ; così an

cora nell’Iſola Spagnuola, nel Darien,

ed in altri luoghi , ove Pietro Martire

fcriffe effere in ufo. L' Oviedo dice,

che ne formano mannaje, con cui fca

vano alberi per ufo de Navigli,ed an

che rafoi. Tratta di questa pietra il P.

Nierembergio Hiſi.nat. lib. i6. cap.4. e

Franceſco Ernando diffe , che ne for

mavano rafoi, ſpade , ed altri inſtru

menti,atti a tagliare, prima di trovarfi

il ferro. E’ di tre ſpezie, azurra, bian

cheggiante, e nera ; ma tutte fono tra

fparenti ; e molte fe ne trovano nel

Meffico. Tolte dalla ſua vena fi fega

no in pezzi , e fi fregano con altre pie

tre dure ; così in piaſtre , ed in altra

forma, fecondo il bifogno, ed acuta , e

la pongono ne’ legni con certa Colla

lorð , e fanno come ſpade, che pene

trano molto , e poffono nel primo col

po tagliare per mezo un uomo ; ma

poi fono fragili, e fi rompono in pezzi.

Così le pongono nelle punte dellė faet

te , e fe ne vagliono , come noi delle

fра
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fpade, e delle altre armi. Diceſi dagl'

Indiani Pietra ytzth, come dice il Nie

rembergio ; e vuolesche fia fua fpezie

quella che appella Pietra Novacalare,

cioè da rafojó, di color vario , di ne

ro, e di minio miſchiata. De coltelli

di pietra fi fa menzione nella Sagra

Scrittura, leggendofi inJosue cap. 5. Eo

tempore ait Dominus adJoſue : Fac tibi

culiros lapideos , & circumcide fecundò

filios Iſraël. Non folo le pietre hanno

durezza di ferro ; ma anche alcuni al

beri ; e narra Nicolò Conti, riferito dal

Majolo, che nella Giava maggiore Ifo

la, vi fia un’albero,di cui la midolla di

dentro è dura , come il ferro a modo

di verga dalla parte di baffo fino alia fua

cima: é i paefâni con queſti rami fi for

tificano, e credono » che non pofano

effer feriti.

4. Le Uova del Sole, così dette dal

Nierembergio lib. 16. Hift. Naturæ cap.

I. fono ရွှိုရှိရှိ di pietra , che fi trova

no ſotto la terra nell’ India Occidenta

le, appellati Cocchi. Quando fi fanno

maturi in certo tempo, fanno un for

te strepito, e fi rompono uſcendo dalla

terra , e fpargono nella ſteffa rottura

varie gemme , di cui stavano pieni ,

cioè ametiſti , topazj , ed altre pietre

criſtalline. Quel rumore , che fanno

nel romperfi,effendo noto agl’ Indiani,

vanno fûbito verfo quella parte , ove

il fuono hanno udito , e le pietre rac

colgono. Alle volte però non hanno in

fe ffeffe quelle pietre, o nocciuole pre

ziofe.

La Pietra Molare diceſi dagl'Ita

liani Pietra da Macine, e pigliò il no

me di Molare dalla macchina della pie

trafteffa; perchè col fuo pefo fminuzza

il formento : e Plinio la diffe Pirite ;

oicchè cava il fuoco. Hanno avuto la

體 differenza dall’ufo; alcune dicen

dofi Frumentarie dal macinare il for

mento : altre Oliarie dall’olio, che dal

le olive cavavano, o da festni diverſi .

Così prendevạno anche il nomę dal

moto ; mentre le Afinarie fi tiravano

dall’Afino : le Manuarie colla mano:

le Verfatili col volgerfi. Queſte pietrº

Molari fono ſpongiõfe ; ma dure , e di

foſtanza di Seľce . Le Mole fchiave,così

dette dal paefe; donde vengono, fono

molto ſpongioſe ; e però rare volte fi

trovano di un pezzo; ma fi mettono in

operagunendo col glutino di Colofonia

( che è ſpezie di ragia cotta) o con al

tra miftúra più pezzi infieme dentro di

un cerchio ampio,in quella grandezza,

che fi vuole : é così réſtano collegate a

guifa di pietra grande, qual è neceffa

Fia per formarfi la Maciña. Sono bian

che nella foſtanza interna , e ícřntilla

no quando fono percoffe nel fodo;nel

la fuperficie eſtrinſeca fono tinte di efa

lazione rofla.Le pietre di macina Cam

pane fono di colôr neraccio , e pardi

glio, e delle fchiave molto meno ſpon

gioſe, e meno dure.

6. La Selce è la Pietra Focaja , o

驚 percoffa coll’ acciajo

manda le ſcintille di fuoco : e diceſi

Selce, che è Silex de Latini , quòd i

gnis ex eo faliat:o perchè ha filentem in

trafe ignem , come la ſpiegano. E’pie

tra duriſſima;anzi più dura del marmo,

e non è atta agli Edificj 3 perchè non

riceve la calcina . Molti la chiamano

Pirite dal fuoco, che manda ; o Pirita

è ancora la Marchefita , come diremo

nelle Pietre Metalliche. Plinio nomina

Pirite una Gemma , che nel toccarfi

brucia ; così anche Alberto vuole, che

la Pirite , o Peridonio fia di color ri

fplendente come fuoco, e fe fi ftringe

nelle mani , le brucia , e che vuol’繁

fer toccata leggiermente, e con timo

re ; e che egli ſteffo l’abbia fperimen

tata . Matteo Silvatico nelle Pandette

porta altre pietre di fimil nome, cioè

Pirithe , o Peridonio ; Piritide , o Mar

chefita : e Piritis la Pietra Focaja : e dî

ce, che Galeno nell’ Epiff. ad Glaucon.

la ſpiegò Pietra Militare : Iſidoro dice,

che la Selce, e la Pirite fia la ſteffa pie

L 2 trą
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tra focaja; ed Ermolao Barbaro avver

te » che Pirite da alcuni fia ſtata detta

Boffrichite , e Andromanta . Scrodero

numera molte ſpezie : alcune fi fanno

liquide, e fono bianche e lucide : altre

fono trafparenti : altre molto dure, che

mandano fuoco, e queſte fono le Piri

ti : altre oſcure : នុ៎ះ più molli del

marmo. Molte ſpezie ne numera anco

ra Giorgio Agricola De re Metallic.So

no di vāri colori , e per lo più oſcuri,

e fono ancora materia de vetri ; e come

fcrive il Bechero, fe queſta pietra è at

ta a farfi liquida , ed è traſparente , e

bianca , dicefi Pirimaco: fe dura, ed ha

in fe nafcoſto il fuoco, Pirite : fe è ne

ra , e moſtra fafcie di pulito argento,

Argiromelano. Ha in fe la Focaja ma

teria di folfo, che ben fi conofce quan

do è percoffa col ferro all’odore. Ha il

color d’ogni metallo , e la forma qua

dra : Scrodero 2 ed Etmullero ſpiegano

le virtù fue nell’ufo di Medicina. Dan

no il nome di Pietre Focare a’vetri di

cava o foffili , che fono neri e denſi,

però atti a tagliare ; onde fono a mara

viglia eccellenti i coltelli dell’Indie Oc

cistentaliformati da pietre fimili,come

diffe l'Imperato . Il Carleton numera

tra le ſpezie delle Selci il Pirimaco di

color bianco e chiaro,che talvolta fem

bra gemma, e fi fa liquido ; onde i Me

tallarj l’unifcono co’i metalli liquefat

ti 3 acciocchè fopra quelli nuotando; i

metalli tefſi non ifvaporino ; e i Ve

traj ne formano vetri, e i Chimici fab

bricano falfi Diamanti, ed altre pietre.

7. Queſto nome però, Pirimaco,det

to Pyrimachus da Ariſtotile lib. Admi

rabilnum.46. e Pyromachus lib. 4. Me“

theorol. c. 6. fecondo gli Antichi , è lo

Stibio, o l’Antimonio cotto , e coagu

lato in durezza di pietra, che refifte al

fuoco, e fi fa liquido folamente nelle

fornaci ardenti,ſecondo l’Agricola lib.

1o. De nat. Foſil. Alcuni Möderni affe

gnano tal nome al Rame, che fi fonde

col folfo, e fiindura come pietrasal dir

del Brunone nel Lexic.Medic. Dice an

cora l'Imperato, che Pirimaca è ſpezie

de Saffi Arenarj di grana bionda : ſi in

taglia comodamente come le altre areº

narie di minuta grana ; ma non riceve

fplendore nel pulimento. Narra ezian

dio, che di effa fi fervono ne’ vafi, che

han da tenere il vetro fufo, ed ove bi

fogna refiftere al fuoco; e che fi vaglio

no ancora a faldare il ferro fu le giun

ture delle parti , che fi hanno da unire.

8. La Pietra de'Corallari vuole,che

non differifca dalla Pirimaca, fuorchè

nell’elezione della grana più atta allo

fpianamento de Coralli ; e fono anco

ra come le Coti di acqua.

Il Piperno è pietra di color bigio

chiaro , che ha vene ofcure per tra

verfo , ed alquanto lunghette . Il Va

fari nelle Vitº de’ Pittori Toma. 1. trat

tando della fcoltura dice, ch’è neric

cia, e ſpugnofa, come il Trevertino,

che ficava per la Campagna di Roma;

e fe ne fanno ſtipiti di fineſtre, e porte

in diverſi luoghi , come a Napoli , e in

Roma : e ferve a’Pittori a lavorarvi fu

ad olio , come nelle Pietre di Genova;

erchè le pitture lungamente vi fi con

戀 più che nelle altre cofe. E’ pie

tra dura,di condizione di felce; e men

tre fi lavora , ha fcintille di fuoco , e

refifte al fuoco non violento.

Il Saffo Puzzolano è di color fimile

al Piperno,di color bigio pardiglio fen

za macchie ; ed è quaſi還 alterata

dal fuoco, ma fenża ſpongiofità.

9. Lo Smeriglio è pietra, duriffima

di color di ferro,e nera. Iſidoro la dice

afpra e indornabile » che rompe tutte

le cofe , e così dura, che fi renda fimi

le al Diamante. Diffe il Berengucci eſ

fere un mezo minerale,compoſto di for

ma di pietra duristima : e macinato,

ancorchè fatto fottile, è ruvido e cor

rofivo:ſopra le cofe dure fi stropiccia,

e con estò fi fpianano , e fi intagliano

tutte le gioiese le pietre dureze così net

ta il ferro dalla ruggine, e con un pez

ΖΟ
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zo di tal pietra fi fegnano e tagliano i

vetri . Cardano ftinia, che fia la pie

tra detta Poro, con cui pulivano i Ro

mani le gioje. Pietro Caliari dice, che

la migliore fi porta dalle Navi , che

vengono da Levante nell’Italia , o in

altri paeſi , e non hanno. il carico ba- .

ſtevole di Mercadanzia , e la vendono

a buon prezzo in Francia º nell’Italia,

ed altrove,adoperandofi in polvere per

lavorar pietre prezioſe , per dar luftro

alle fpade, coltelli, ed altri inſtrumen

ti , per li quali è molto neceſſaria 3 e

dice , che la buona fia di color ceneric

cio fcuro. Dioſcoride, e Galeno la lo

dano per pulire i denti. Si trova per lo

più nelle vene di argento .

1o. La Pietra Variolata, come dice

Aldrovando, è di foſtanza duriffima,di

color nero, che verdeggia , piena di fi

gure di vajole da una parte ; e nell’ al

tra ha le fteffe figure confuſe. Dice ri

trovarfi nell’India , e che ne luoghi

montuofi della Campagna di Lucca fi

fieno trovate le fimili , e che giovino

al male delle vajole, portandoſi appefe

al collo , in maniera che tocchino la

nuda regione del cuore ; e che tira alla

cute la materia delle vajole » e che i

Paflori Indiani le foſpendano al collo

de piccioli beſtiami , per liberargli da

úėlio male. Diffe ií Řecchero: Wario

atus, qui variolarum rudimenta præ

fefert ; unus fufcus , ad viridem tendit:

alter flaveſcens: tertius leucophæus.

I 1. Numera il Carleton due Pietre

tra le dure 3 cioè il Saffò Violato, che

coll’odore fomiglia alle viole , e ne

fcriffe l'Agricola de Nat. Foſfil.lib. 5.

cap. 17. e poi il Vormio nel Muſeo: e’l

Saffò porcino di Norvegia, ove è un’I

fola , che di effe abbonda . Manda un

puzzolente odore , e tale quale i por

ci mandar fogliono : è nero, fragile,

striato ; ha iñ fe la Pirite di argento,

e ’l Talco : e dicono, che蠶 molto,

ridotto in polvere,a’mali de porci.

12. La Giaana dice Matteo Silvati

co effere pietra la più dura di tutte l’al

tre , e che fi trovi nella Siria, che ha

molti colori, e diverfi, e non di un fo

lo colore: e che ſe alcuno la portarà fe

co, o l’avrà nella caſa, vedrà maravi

glie dormendo, e farà litigioſo ; e chi

mangiarà in un vafo fatto di queſta

pietrā, o beverà ; non potrà dormires

e ’l Giacinto colla polvere della steffa

器 fi migliora di colore ; ma queſte

ono favole folite degli Antichi , Del

Macigno ſcriveremo tra le Arenarie.
-

Delle Pietre Arenarie .

C A P. V I.

Ono dette Arenarie alcune Pie

tre , perchè dall’arena fi com-.

pongono ; in arena talvolta fi rifolvo

no , ed hanno ancora igrani , come di

arena unita : e delle fteffe alcune cofe

defcriveremo ne’feguenti Articoli.

A R T I C. I.

Dell'Arena.

2. E L’Arena la parte più arida

della Terra, cioè una polvere

fottiliſſima , e fecca ; onde vogliono i

Latini , che fia detta arena ab aridita

te, perchè è priva d'ogni umore, o fu

go. Si trovano però le arene di varia

grandezza , fottigliezza » e colori, e

tutte fi riducono ă tre ſpezie, cioè Fof

fili , Marine , e di fiume. Greto, dico

no i Toſcani , il terreno ghiajofo , e

Ghiaja è l’arena grofa , meſcolativi

dentro faflatelli, o alcune picciole pie

tresmenate da fiumi ; come nel Vocabo

lario della Cruſca fi legge. Il Sabbione

è quell'arena ,, o terrà arenofa , che è
più groffa , e di pefo . Il Rulando nel

Leſlic.fa molte ſpezie di arene, cioè vi

li, foffili , candide, bianche, metalli

che, fabbia, cenericcia , ed altre. Si

poffono numerare le Arene tra le Ter

re » e tra le Pietre 3 ed ogni granello di

I •
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arena è come una picciola pietra.

3. Si fa talvolta l’Arena dalle pietre

fteffe; perchè l'acqua del mare le pie

tre Inovendo, o l’acque de fiumi le fue

picciole pietre ម្ល៉ោះ , fanno,

che urtandoſi lafcino i frammenti, che

in arene fi formino ; onde quaſi tutte

le pietre picciole del mare, o de fiumi,

in forma circolare, o fimili divengono

per lo ſpeſſo voltolarfi , fpingerfi, ed

urtarfi tra loro colla violenza dell’ ac

que. Dice Cardano De Variet. lib. 12.

cap. 58. che l’arena fottile tramezza tra’

i corpi folidi, e l’acqua ;監號 fcor

re come l’acqua , ed è dura come la

醬 e quanto più farà fottile, più

i accoltarà all’acqua ; non così la pol

vere. Delle Arene atte alle fabbriche

ne tratta Vitruvio, e l’Imperato.

. Scriffe l’Agricola, côme riferiſce

il Fallopio, che le pietre arenarie s’in

tendono le pietre rotte in pezzi , non

tanto che ನಿ divenute una polvere ;

oicchè fi vede, che le pietre arenarie

ono leccate dall’acqua, la quale anco

ra laſcia il loto, ove fi raccoglie, ed al

laga, e così vi resta una certā terra are

nòfa, ed ha natura dell’arena : e que

fta terra arenofa è abbondante ne’tor

renti. L’Arena per lo più, e quafi fem

pre, ha in femifchiato il vetro, come

afferma lo ſteffo Fallopio De Metall. &

F燃 Il Becchero nella Phyffub

terr. lib. 1. fest. 6. cap. 2. dice, che l’a--

rena fia diverfa; perchè alcune col fuo

co fi mutano in vetro, altre in calcina:

altre fi mantengono ſenza mutarfi , e

mezo diafane , come la Porcellana : ed

Arrigo Neuboff nella fua Ambaſce

ria all’Imperador della Cina, a cart.

1o 5. inſegna la maniera , come ſi pre

ari, e riferifce effervi una fmifurata

馨 di porcellana. Dimostra lo stefo

Becchero in Minera Arenaria , che in

ogni arena lucida, ed atta a liquefarſi ,

vi fia nafcofto l'oro. Così ancora, che

l’arena del Danubio contiene cinque

voltepiù che la miniera llngarica la

vata. Prova eziandio, che l’arena en:

tra nella foſtanza e miſto de’metalli, af

fermando per cofa certa, che i Metal

li fi generano ne faífi , o nella felce,

e nell’ arena, effendovi la felce fmi

nuzzata 3 però l’ha per principio de’

Metalli . Conchiude i. che i Metalli

tutti fieno corpi e mifti terrei . 2. che

fi generano ordinariamente neºfafſi, e

fpezialmente nelle (elci. 3. che la fo

ſtanza pietrofa fia la madrice de’Metal

lı ; e che qualche parte di effa paffain

miſto metallico.4.che ogni Arena mezo

diafana, e la felce minúta, fieno della

fteffa foſtanza, e fieno principio de’Me

talli. Effendo l’arena un faffo diminui

to 3 fi diffonde a provare , che quella

dell’Olanda così del lido , come delle

colline fia foggetto d’una perpetua mi

niera. Nega, che l’arena ne luoghi fred

di fia di più cattiva natura ៤ quella

de’caldi; affermando, che nella Norve

gia l’arena metallifera, e le pietre col

I’oro fieno ricche, come nell' llngaria:

così quella della Guinea , e l’altra di

alcuni luoghi dell’Olanda , per la ſpe

rienza , che ne fece : Aggiugne , che

fia accidentale la freddezza de luoghi,

cagionata dal Sole lontano ; ma che il

calore centrale faccia le fue operazioni;

fcorgendoſi , che ne luoghi profondi, e

verſo il centro della Terra fia fempre

il calore ſotterraneo maggiore che nel

la fuperficie ; e però le vene de Metalli

nella profondità della Terra fono più

ricche effendo la fuperficie ſteffa fred

da per molti piedi ; non penetrandola

il Sole, come i Minerarj offervano.

Narra della maravigliofa arena di lll

ma , di cui le Galliñe pafcendofi, pro

ducono granelli di oro, come ne fan

no menzione i Curiofi di Natura della

Germania in Astir . Glaubero fcriffe

Novum Lumen Chymicum , e fi sforzò

dimoſtrare, che nell’arena univerfal

mente vi fia l’oro : moſtra però il Bec

chero ciò non dubitarfi 2 quando l’are

na è della natura delle felci , ಗ್ದು
2
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fana, ed atta a vetrificarfi; e dà il mo

do da poterfi cavare.

5. Ogni granello di arena , benchè

minutiffimo, è come una picciola pie

tra , e tale ce la fa vedere il Microfco

pio, ſcuoprendovi le fue faccie, e le

fue punte se col fuo mezo fi offerva ef
fere una unione di pietruzzole dello

fteffo colore, come fi vede , al dir del

Konig De Regn. Miner cap. 1. De Lapid.
in gener. Afferma il P. Ďaniele Bartoli

nella Ricreaz.del Savio l. 1.c. i 1.di aver

veduto in un granello Lumache intie

re ; non fapendo, fe natevi dentro, o

pure incaffatevi: ed ammira come gran

prodigio 2 che una Chiocciola di Lu

maca poffa chiuderfi tutta in un grano

d’arena,che non è maggiore di un pun

TO .

6. Poffono molti e molti grani di

arena , di fabbia , o di terra formare

le pietre di varia grandezza, , quando

non fono privi di quell’umido , che è

valevole a condurfe quel fugo petrifi

co, il quale può condenfargli, col me

zo anche del bitume. Però nella Libia,

e nell’ Arabia non fi veggono pietre;
effendo quelle regioni prive ဂျိန္တြီumi

do, e molto ſecche, come abbiam det

to nel tib. 1.cap.8.della Generazionedel

le Pietre, art. 4. Ne Deferti fi veggono

ianure vafte di arena ; e di quei della

醬 parte dell’Africa, dice il Magi

no: Sunt hæc Deferta Lybie, feù foli

tudiner aride , arenoſe , aquis deſtitu

tæ, &- valdè infrugiferæ ; nullam enima

habent aquam, præterquàm quibuſdam

rarioribus in puteis , quae tamenfalfa

eft : onde i Mercadanti fogliono por

tarla negli Otri ſopra i Cameli , non

trovandofi per fei’, o fette giornate di

cammino nè meno una goccia. Ne’

luoghi però , in cui fi trova l’umido,

e tutto quello, che bifogna a formare

le pietre , molti grani di arena già le

pietre compongono ; e però alcune di

ueste pietre fono dette Arenarie, che

ိႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ i fuoi arenofi granelli , di

cui fono formate ed unite:

A R T I C. I I.

che dall’ Arena le Mummie nonf

formano.

I • Eſcrivendo Pietro della Val

le nel Tom. 1. de’ fuoi Viaggi,

lett. 2. ſcritta dal Cairo , le Piramidi d’

Egitto , tratta delle Piramidi delle

កែខៃ , così dette , perchè fono vi

cine, anzi dentro il paeſe di arena, do

ve le fteffe Mummie ſi ritrovano, e per

tutto il cammino altro non fi vede che

grandezza di pianure di minutitſima

Habbia,gialla,ed arida in eſtremo.Scriffe

anche 蠶 Deferto, che uſcito il Cai

ro fi ritrova,tra’l Mezzodì, e ’l Levan

te camminando, in cui furono gli E

brei quaranta anni perduti; edè com

postofolamente di piane e fterili cam

agne ; non di gialla arena » come
quelle delle Piramidi , ma di terra fec

ca , la quale, per effer priva di acqua,

è infruttuofa , e nella maggior parte

nè pure un filo di erba produce : ben

chè in quel luogo qualche ſterpo fi ri

trovi , ove è qualche umidità , come

vicino al Mar Roffo, ove fono le Fon

tane di Mosè. Lln Capitano Turco l’

accertò, che effendo醬 molto tem

po nel Caſtello detto Agirudivi fabbri

cato da Turchi, avea veduto fenza pio

vere paffar talvolta quattro anni.

2. Gabriele Bremond ne Viaggi dº

Egitto lib. 1.cap. 14. efeg. benchè conce:

dà la compofizione delle Mummie, e 'l
Ballamo neceſſario per la conſervazio

ne de corpi,che dà ôdore, come l’asfal

to di Giudea, il qual crede liquore di

albero; ſcrivendo nondimeno del De

ferto delle Piramidi, narra, che il con

torno fia d'arena mobile;onde non èfo

litoandarvifinel tempo,in cui foffiano i

venti di Mezzogiorno, ed altri faſtidio

fi,per tema di鬣 fepelitişnèquando

fono grandi i calori ; perchè in quelle

orride Sabbie fono ecceſſivi oltre ogni

CTC.«
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credere. Fu ciò ancor parere di molti,

de quali fa menzione Ämbrogio Pareo

nella Chirurgia lib. I 1. cap. 7. čosì della

Mummia ſcrivendo : Alii carnem eſſe

humanamferibunt , detrastama cadave

ribus hominum, & obrutorum fub de

ferte Arabia arenis ; qua in regione

ventorum vi , & turbinibus,arena tan

ta mole furfum attolli dicuntur; ut via

torer fortè obvios obruant, & ſufocent:

has carnes arena, ở-vento ficcatas,Mu

miam effe:

3. Řalfo è però, che fieno le Mum

mie i femplici corpi umani dall’ arena

coperti , e dal calor del Sole fatti fec

chi. Il Gemelli ne Viaggi舊 1. lib.I.

dice, che s’ingannano coloro, che cre

dono così farfi le Mummie ne Deſerti

d’Arabia ; effendo piu toſto corpi degli

antichi Egizi imbalfamati , de quali

fe ne trováno molti entro grotte fotter

ranee preſſo le rovine dell'antica Men

fi , chè tutta di ſotto , e di fopra è ca

vata, nelle quali grotte fi entra per li

ozzi quadrati, in cui fi può ſcendere.

Ci accèrta il Principe Nicolò Criſto

foro Rudzivilio nel Pellegrinaggio di

Gieruſalemme, che fia pur favola, che

i corpi vivi reſtino dall’ arena ſepelitis

ma per quelle Campagne di arena, det

te da alcuni Mare arenofo,non fi può far

蠶 quando foffiano forti venti ;

perchè fi confondono le ſtrade , i loro

fegni togliendoſi , e perchè l’arena of

fende gli occhi di chi viaggia, e de Ca

meli : e i cadaveri , che ivi fi ritrova

no, fono di coloro, a cui è toccato in

quei luoghi morire » e divengono più

ñeri del carbone, perchè dal calore del

Sole fon cotti. Conferma lofteffo il P.

Pio del Zerbo de’ Min.Offerv. Riform.

in una lettera del Viaggio de Miſſionari

di Etiopia , che fi legge nel Giardino

Serafico del P. Pietro-Antonio da Vene

zia dello ſteffo Ordine , Tom. 1. part. I.

cart. 176. Scriffe egli da Ailefem paeſe

del Regno de'Fungī, nel 1706.ed avvi

fa, che pafato il Deferto di Cavanel un

piano lungo e vaſto di tredeci giornas

te , e partito colla Caravana da Beris,

trasferitofi verfo il principio della

Terra Auftrale , entrò tra Monti ,

che ſpuntano dal piano arenofo del De

ferto, chiamato Goror, ove nel primo

di Maggio fi alzò un vento Aquilonare

con tanta furia , che follevando minu

ti faffolini , formava una nebbia gran
- čD

dinofa, che durò la metà del giỏrno.

La difefa fu il metterfi agli ఫీ! Certi

occhiali di vetro, accomodati a questo

fine ; acciocchè non gli foffe il vedere

vietato 3 ed aprir gli occhi, che fi em

pivano di arena. Dice », che l’arena più

grofa al più fi alzava dal piano quat

tro dita ; o cinque , e fcorrendo per lo

terreno 3 andava a coprire, o accrefce

re la fabbia di qualche Monticello : e

foggiugne :. Oggi certamente conobbi lº

errore di coloro, che dicono, che le are

ne de Deferti fi alzino tanto in aria allº

impetuoſo foffare deventi, che, oltre il

fembrare onde marine »fepeliſcano i Paf:

faggieri , e Cameli » de quali poi fi fanno

le Mummie ; poicchè queste arene non

s'innalzano nè meno a tanto da coprire

le offa de Cameli , e de Crani d'alcuni

Uomini morti nel Deferto, come ho ve

duto; fervendo le dette offa perguida de’

Piloti della Caravana in tutto questo a

ronofo paeſe : e quando non fe ne trovano,

è fegno, che ſi è sbagliata la via.

4. Tralaſciando però le diverſe opi

nioni, e i çontraſti , che fi leggono di
molti nel determinare ciò che fia vera

mente la Mummia,dequali fi può leg

gere Andrea Libavio De Bituminibăr

lib.7 è già cofa certa, che le Mummie

fieno i čorpi conditi con arte, cioè fa

fciati ftrettamente , ed avvolti in una

gran quantità di វ្នំ lini,imbalfama

ti col bitume , ed unguenti, ridotti per

lunga ferie di anni in una maffa器

me impaſtata e indurita ; che rompen

dofi, appena fi conofce qual fia il bitu

me ; e quali le offa. Scriffe l'Imperato

nel lib. 14. dell’Iſtor. Natural.cap. 8. che

fu
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fu il Piffasfalto mistura dipece liquida,
e bitume in ufo degli Egizi, per confer

vazione de Cadaveri; perlocchè aven

do nome di Mummia âppo i Saraceni;

egli Arabi , ne vengono intefi a’ tempi

nöstri fotto nome i Mummia i cada

veri confervati , introdotti , e molto

ftimati nell’ufo della Medicina. Vuole

il Brafavola , che la voce Mummia

fia Arabica, e quod fignificet exiccatum

cadaver, appo i Mauritani , i Siri » e

gli Egizi; propriè tamen eo intelligi vo

cabulo omnemz mortuorum condituram,

cum fua pinguedine . Stimarono Stra

bone , Pietro Bellonio , ed altri Auto

ri , che la Mummia foffe il Piffasfalto,

chiamandolo Asfaltofepolcrale ; onde

l’Agricola lib.4. De Narffil.diffe:Mau

ri Piffasphaltuma vocant Mummiam. Ma

Serapione chiama Mummia non folo

蠶 o Bitunne ; ma una compofizione,

i cui i Cadaveri fi condivano , come

riferiſce Giuſeppe Donzelli nel Teatro

Farmaceuticopart. 3. Gualtero Carle

ton de Foljil. dice ancora, che il Piffas

falto fiabitume , che dà odore di pece,

e talvolta di bitume liquido impuro,

e di pece fi componga, e queſta appel

la Mummia naturale ; ma l’artificiale

fia compoſta d'aloè, mirra, e di altri

aromi cum fanie cadaverum , con cui

fi condivano . Il Bavino dice anche

Mummia la compoſizione di pece , e

bitume : ma propriamente dicono

iMummia il cadavere condito : e fole-.

vano gli Egizi condirlo e imbalfamar

lo, aprendo loro il ventre con una pie

tra tagliente, che dicono Etiopica, e

ម៉្លេះ fuori gl'intetini , gli lava

vano nel vino, e facendovi pāffare per

entro una polvere aromatica, gli em:

pivano dipura mirra , di caffia , e di

altri aromi , ſenza incenfo, erimeffigli

dentro il corpo, lo ricucivano . Ripo

nevanlo poi dentro il nitroper fettan

ta giorni, e lavato di nuovo; l'invilup

pavano strettamente con fafcie di lino,

ungendolo di pna certa gomma, di cui

- Tom. II. -

foleano fervîrfi in luogo di fale ; e

uesti corpi poneano, dentro caffe grofº
နိူင္ငံ fatte a figura di maſchio,

o di femmina, come díce il Gemelli.

Molto più diſtintamente il modo dř

condirgli deſcrivono Erodoto , Diodo

ro Siciliano, Giovanni Zuelfero nella

fua Pharmacoped Augustana lib. I part.

2.cap. 5. il Bavino ; Çirchero , Bello

nio, Pietro della Valle , Bremondo; e

molti altri, che gli hanno nelle tombe

loro ritrovati. Ulfarono ancora gli An

tichi condirgli con Balfanio , Mirra ,

zafferano; oltre le varie forte di femi,

e di erbe odorofe, come a’ noſtri tenn

pi ulano ne cadaveri de Principi , pre

cedendo fempre la conditura fatta col

fale, o col nitro, o col vitriolo; facen

dofi elezione del minerale , che fia dā

condizione più fecco , e non facilmen

te ſi ſciolga dall’umor dell’aria ; ma i!

nitro ſpezialmente più che gli altri fi

stima 5 perchè confumando , e colli

quando ſe carni, lafcia le offa, e la pel

le, come dice l’Imperato. .. . ;

llfarono però蠶 far

diverſe conditure , e fpefe , fecondo la

ualità loro. Il Bitume Giudaico, cioè

l’Asfalto, fi adoperava per condire i

cadaveri della gente povera, come ri

feriſce Strabone appo Scaligero:Asphal

to plebejor ,蠶 corruptionem mu

nire conſuevifle . Ma dice Zuelfero,

che fia questa Mummia di poca virtù,

e più tolto atta a nuocere. La perfet

ta è quella ; che uſavano i Ricchi , e

Nobili, perchè ufavano la compoſizio

ne di aloè, Mirra, Zafferano, Balfa

mo, sed alle volte cannella , ed amo

mo,le器 unite coll’umidità de cor

pi ne fepolcri », formavafi una maffa

dura : e questa è la Mummia dí molta

virtù ; onde alcuni con grande errore

ufano,invece del cõdimento,le offa, e le

parti di quei corpi fecchi, efæpenume

rofedijima morte defumsta, come dice

lo steffo Zuelfero. Altra falfa Mummia

affegnaCardano,岛* cui crebbe il di

- - - ſprez
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fPrezzo di tal medicamento: Quod nune

frusta deferantur cadaverã, quae in Ma

r: rubro, oh ventorum calorem, acficº

$7řazenza , tuma regionis effunza, in navi

žus mortuorum; ac ficcatorum ainme,

**na eºrum , qui in arena fuffocatifunt,

#º Mumia deferuntur: come rapporta
il Donzelli, che deferive le virtù della

buona Mummia per l’ufo Medico. Đi

Se ancora effere configlio di buoni Au

tori poterfi fare la perfetta Mummia

dentfogli Oſpedali; ponendo gli Aro

miriferiti dentro lo器 de’morti,

e ſepellendogli in luogo ſeparato, do

Po dueo tre anni valerfene per Mum

mia . . . .

6- , Spendeano veramente gli Egizi

antichi più in ſepelire i loro corpi

morti » che in altra occaſione di vita;

stimando » che la vita è fugace, e post

fono gli uomini governarfi; ma菇

Polcro è per molti fecoli ; come offer

ya il Bremondo : Si ponevano i corpi

in profonde tombe per confervarfi nél

Parena » di cui i pozzi anche fi riempi

yano » e coprivano; poicchè mostra la

fperienza , che ne Déferti d' Arabias:

incontrano intieri i corpi degli anima

li , e degli Ulomini morti, ſenza alcuna.

putrefazione . Erano le Caffè disico.

moro» o di醬 nero non corruttibi

le , e ſovra il legno v’era intagliata la

figura del morto : altre di piếtra con

figure » e geroglifici ; ed altre di cin

quanta e più tele incollate înfieme , e

con geffo affai delicato : Molti corpi ßn

nelle caffe fi trovanoguasti, non poten

do gl'ingredienti penetrar dentro , per

effer la pelle molto attaccata alla car

ne » e per la denſità loro ye de’Muſco

li . Sono le Mummie colla faccia co

點 di bende, tanto bene, e gagliar

amente attaccate, , che con fatica fi

diftaccano 3 e le fafcie ffeffe tutte era

no intinte ಘೀ miftura , ſenza嵩

terar punto la i delle parti ; e fec

candofi醬 潭 balfamo,

e le bende » formano il compoſto della
|

Mummia . Hanno tutte le Mummie

intere una bendagrande con molte let

tere geroglifiche ſcritte in oro : e vi fi

trovano ancora degl’ Idoli , che co i

morti fi fepelivano, e fono di pietra,

di bronzo, di terra, o di cimenti di co

lori diverfi , ma principalmente ver

de se fi trovano anche alcuni rinchiu

fi nel corpo nell’imbalſamarlo. Vi po

neanoanche delle gioje,e cofe di argen

to, o di oro, come dice il Bremondo

lib. I. cap. I 5. e narra, che poco prima

del fuo arrivo nel Cairo, un Giojellier

Meffineſe ricevè da uno di quei mife

rabili abitanti, che vanno di continuo

in ricerca di nuove caverne fu la fper

ranza d'arricchirfi, un Diạmante rof

fo di gran valore · Ritrovandoſi però

ubbriaco , gridava ſpeſſo gioja 2 gioja;

e ciò da’ riñegati ႕ႏိုင္တူ al Baſsà, fu

coſtretto dallā forza a confeffar la gio

ja, che gli fu tolta ; onde morì di puro

difpiacere; e da allora s'invigila in mo

do, che è ben difficile al preſente cor

rere ſimili fortune. Narra il Gemelli »

che ordinariamente fi trova fotto la

lingua di queſti corpi una piatra d’oro

al peſo醬 doppie 3 e perciò gli Aras

bi guaſtano tutte le Mummie, benchè

alle volte niente, ritrovino . Preffo la

tefta fi trovano anche Idoletti, e figure

diluccelli apiedi . Si legge appo il Gio

ftone in Admirand. De Fofil. cap. 8. che

anche gli Animali s’imbalfamavano :

facra enime quaedam Ægyptiis mortua

done contesta , cum ululatu pełłur

percutienterfale afpergebant : ac cedri

liquore, quo diutiùs fervaretur corpus

unstuma, in facris affarvabant locis. "

197. In tutta quella Campagna co

perta di minuta , emabile arena » ove

fono le Mummie, fono ancora le Pira

midi poco diſtanti, e poſte all'incontro

del Cairo, lontane dalla ripa del Nilo

ottomiglia » fituate fovra una masta di

faffo. Si ammira in effe l’altezza della

fabbrica, e molto più la grandezza,

forma » e materia delle pietre » : cui

|- O
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- fono compote 3 e reca anche stupore,

confiderandofi come » e donde fifiend

potuto tirare: Sono veramente fabbri

che degne della magnificenza de’ Pren“

cipi grandi », come dice il Breinondo »

che ſe deſcrive 3 e furono fabbricate

r fervir di ſepolcri , come affermano

ီ|ိ , e Diodoro . Volle Ariſtoti

le, che i Re d’Egitto tali fabbriche in

nalzarono per eſercitare la loro tiran

nia; o come diffe Plinio , per oftenta

re la loro grande postanza , e per tene

re occupati i fudditi. Fu loro penfiere

di confervare i corpi per lungò ſpazio

di tempo, credendo che le anime reſte

riano altretanto in compagnia de cor

i, quanto che queſti cônſervarebbero

întieri ; e non per informargli, ma per

cuſtodirgli , come loro prime abitazio

ni ; ondē balfamandogli, e riponendo

gli in così famoſe, fabbriche, procura

rono con 9gni ſtudio .confervargli.

Quando il Califa Almamoun entrò in

Egitto, ebbe curiofità di ſapere quel:

che era nelle Piramidi 5 ed a forza di

ferri temperati in una particolar ma

niera di aceto , e di fuoco, vi fece una

porta, che fi vede nella gran Piramide,

e fi trovò dentro di un muro un lar

hiffimoteforo,ed anche un pozzo qua

dro, e da tutti quattro i lati porte » che

davano ingreffo a certe volte, dove era

no corpi morti involti in tela . Verfo

l’alto della Piramide, videro una Pie

tra , in cui vi era una ſtatua d' llomo »

e nella steffa un corpo con una piatra

di oro ful petto, tempestata di gemme,

una ſpada di gran valore » e ſopra la

teſta un Carbonchio quanto un? Ulevo,

molto brillante . Sotto la pietra erano

caratteri , che legger non fi potevano,

nè in alcun modo ſpiegare . Dopo che

il Califa fece far quell’apertura, molti

vi entrarono, ed alcuni vi morirono i

e dice il Gemelli » che ciò racconta,

effer queſto quelche gli Autori Arabi

favoloſamente ne ſcrivono. Dicono il

Bellonio , e Pietro della „Valle effervi

. .

nella Piramide uņa strada » che và finº

al centro, ove riponeyano il corpo nel

fepolcro ; quadra a guila di ụn pozzo,

eripida affai, e li ferrava la porta colle

medeſime pietre, effendo il reſto tutto

maiiiccio, cioè di grandiſſimi pezzi di

marmo , i qualí formano un corpo

uadro » che va fempre più ſminuen

器 , ed ha nome di Piramide . Il fe

polcro racchiuſovi, è una pila graudist:

linna e grofa affai , di un fol pezzo di

quella pietra duristima di Egitto, che il

Bellonio chiama Tebaica. Le altre Pi

ramidi hanno ancora la Camera della

ſepoltura sanzi alcune hanno più d’u

ná camera, perchè forfe furon fatte per

più di una perſona da ſepelirfi. . .

8. Tutta quella Campagna è piena

di pianure di fabbia minutilfima, gial»

la , ed arida in estremo, in cui vi fu

rono fatte le ſepolture di fabbrica fot.

toterra cõ infiniti pozzi:enel fondo loro

attorno attorno in volta vi fono pur di

fabbrica alcune tombe , o grotticelle

baffe » dentro alle quali fi riponevano

i corpi accomodati , e fotterrati nella

medeſima arena , ricoprendofi della

fteffa i pozzi fino al pari del terreno;

non conoſcendoſi ove foffero . In uno

de pozzi fi poneano molti, e molti cor

pi, che doveano effer forfe tutti di una

famiglia , o parentado, il che racconta

il Bellonio , e conferma Pietro della

Valle » che andò a vedergli.

9. Giovanni Renodeo Institut. Phar

maceut. lib. 3. cap. 2. la vera Mummia

diffe effere liquorem quendam mellagi

mis infar Jpiſſum , odoratum nec in

ſuavem; che trovavafi ne fepolcri de'

Magnati ; maelfendoſi conoſciuto gio

vevole queſto liquore, cominciaroño a

rompere i fepolcri de plebei , in qui

bus, licèt multò deterius liquamen, ca

daverofam mempė faniem invenirent,

eam ipſam tamen affamebant, Mumiams

appellabant , & ægrotis dabant · Creb

be questo abufo, e fu ricevuto, e com

Prato per Mumia quel liquore putre,

M 2 che
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che fcorreva da corpiº, e morti'di pea

ste 3 o di male gallico, o di altro; fpar

fi di fale, ed alume: e molti i corpi

fecchi nell’ arene d'Arabia,appellarono

Mummia, ở- horrendum distu , per os

affumenda tradunt. Dice, che più non

i trova la Mummia degli Egizi: Tan

tume enim abest, ut Ægyptiorum an

tiquorum habeamus Mūmiam ; que

pauciſſima fuit, brevique defiit . :

, 1o. Mummia chiamano ancora un

liquore, nella Provincia di Lar, che è

una ſpezie di bitume nero , ed oleofo,

quale ſtilla tra faffi da alta Montagna,

guardata con grande vigilanza dalle

milizie del Re , e la raccolgono nel

mefe della Canicola. Raccolta nevafi

fi fa denſa e induriſce come la pece,

e riefce medicina mirabile per le frat

ture delle offa, ed altri mali , come ne

fa menzione Angelo Legrenzi ne fuoi

Viaggi part 2. ed anche il Gemelli part:

2. d: Viaggi, che lo nomina Balſamo di

Perſia; benchè impropriamente lo di

cano:Mummia . Afferma, che fono

molte Montagne nella Perfia, che die

stillano Balfamo, e Mummia ; il più

perfetto però, e rinomato, è il fuddet

to della Montagna di Darap , tutta di

pietra nera, poche miglia lungi da Be

narù, custodita per ordine del Re. Ulna

volta l’anno fi unifcono il Viſir di

Gearon, di Sciras, e di Lara per rac

coglierlo da una Conca, dove ſcorre,

e fi congela, per inviarlo al Re ; e per

evitare ogni frode, fi manda fuggella

to da Miniſtri ; non raccogliendofene

che 4o. oncie l’anno , ed effendo fperi

mentatiſſimo 3 poicchè poſto caldo e

liquido fopra le offa rotte, dopo 24 ore,

confolidate fi trovano. -

А к т I c. I і I.

- Delle varie Pietre Arenarie . "
-

"..“. - - - * :
-

|

I. Ra le Pietre Arenarie dicefi la

principale Pietra Arenaria ,

o Arenacea, o Pietra Bigia, come nel

l’Italia l’appellano, e fembra compoſta

di arena. Quando dalla terra fi cava ;

è molle; ma poi fi fa dura, ed è como

da all'ufo degli edificj, ed in Firenze

ſe ne formanö Palagi : Si trovano que

fte pietre bionde, ñere , azurre, e ver

di , e delle fteffe abbonda il Monte dị

S.Margherita nella Campagna di Bolo

gna, come afferma Aldrovándo . ::

2. L’Ammite, o Ammonite è pie

tra , che fi compone di arene, le quali

talvolta fono fimili alle uova depefci;

altre volte a’ granelli del miglio : e ne

fcriveremo nell’Art.4. feguente.

Della Solfarina , o Pietra del Sol.

fo, ſpezie di Ammite,n’abbiamo fcrit

to tra’Marmi nel Cap. 2. art. I.

L’Ammocrifo , detto Aurenio dal

lo Scaligero, facilmente fi rompe, e

fi riduce in arena di color d’oro, o in

olvere, o in laminette , ed alle volte

è dura. Simile è l’altra detta Argyram

nor, o Ammogyros , che ha colore di

argento. Si trova nella Perſia, e fi ufa

in luogo di arena perfeccare ſubito le

fcritture . Cardano dice di aver fatta

la ſperienza, che col metterla nel fuo

co per un giorno intero, dà arena ab

bondante affai più , migliore , e più
bella . , , " C "-- -

3. La Pietra del Minio da altri è det

ta Cinabro, Minio, Vena di Minio, ed

Antrace da Vitruvio; è roffa, e qualche

volta è zolla nella vena dell’ Argento

vivo . Del Minio , e del Cinabro ne

fcriveremo nel Cap.8.art.1: -

: La Pietra di Jabbione è mediocre

mente ponderofa, di color cenericcio,

e con un’instrumento di ferro fi riduce

in polvere fottiliſſima. Scriffe di que
fta un Trattato Tommafo Eraſło.

'Della Pirimaca Arenaria n'abbia

mo feritto tra le felci nel Cap.5.

Della Porporina ſcriveremo tra le

Metalliche. ;

4. Il Macigno è ſpezie di faffo

arenario (dice l'Imperato ) di grana
IIA1տ
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minuta ed uguale, atto anche alla fcol

tura fino all’uſo delle figure : Il ſuo co

lore è bigio, o berettino verdaccio, ed

alquanto fimile allo Smeriglio ; non

riceve luftro dalla pulitura ; ma è atto

a pulire i marmi 5 ed alcune fue vene

convengono nell’uſo delle Coti di ac

qua . tilano il fuo nome per ſignifica

re ogni pietra ancora, o per pietra du
T2 • * : -

| 5. Il Tufo è pietra nota, che è tene

ra , e facilmente fi riduce in arena , o

in polvere ; e la Cruſca lo dice terra

arida, e foda . Aldrovando lo diffe fi

mile alla Pomice : e da Plinio fu detta

Poro. E’ molle, fragile , fcabrofo , ra

ro, pieno di forami e meati di color

bianco ; benchè Plinio nel candore e

durezza l’affomigli al Marmo Pario.

Due fpezie però di Tufo affegnano 2

una fiinile al Pario ; ed altra , che fi

genera nelle Spelonche, e diſtilla, chia

mata Idrolito , Hydrolitum. Simile è

la Pietra Spromo ; che fpremuta pare,

che mandi acqua, e fe ne trova ſpeſſo

nella Campagna Romana , come diffe

Aldrovando, ſpongiofo, grave, aſpro:

porofo, di color bíondo . Sono i Tufi

molto comuni, e fi trovano ne Campi,

ove fono le Miniere di effi , che dico

no Tufari , ed è ancora comune il loro

ufo negli Edificj. Franceſco Patrizio

lib.7. della Repubblica,tit.6.riferito dal

Caffaneo nel Catal. Gloria Mund. part.

12. confid. 91. dicendo, che alcune fo

no più alla Repubblica neceffarie , co

me i Tufi ; altre più belle, e di orna

mento, come i Marmi ; appella i Tufi

iù utili, perchè in poco tempo le ca

e fi fabbricano , e con minore fati

ca, per la mollezza, e perchè al fuoco,

ed a tormenti di guerra refiftono ; Tre

fpezie di Tufi affegna il Caffaneo ftesto:

una roffa più molle, ma fi indura al So

ke ,: pioggie : altra nera, o di

color di mirra più fodo e denfo, come

fi trova appo i Marchiani , ed in Ter

radi Lavoro: la terza ſpezie nell'um

bria, che è bianca, ed a color di me

le , e fi lavora come legno », e con gli

ſtelli ftrumenti ; ma poi s'induriſce; e

di queſti abbonda la Francia , come

nella Turena , ed altrove. Nelle noſtre

regioni fono due ſpezie affai note : una

dičeli propriamente Tufo , che bian

cheggiã, ed è tenero: l'altra dicefi vol

garmente Tafo Carpo,che è più duro, e

più denfo, e tira alquanto al roffo.

6. La Pietra Bibâce, o Bibula è ſpe

zie di Tufo, composta di fole arené, le

quali non unendoſi tra loro con tutta

l’efattezza, laſciano alcuni vacuetti »

per cui paffa l’acqua. Virgilio fa men

zione di queſta Pietra nella Georgica

lib. 2. e fe ne formano Mortari, in cui

fi filtra e purga l’acqua , che poi dico

no Acqua de’ Mortari .

7. II Latte della Madonna è pietra

così detta , che fi cava da una Grotta

fotterranea, vicina a Bettelemme. Pie

tro della Vallene'Viaggi Tom. 1.lett. 13.

da Aleppo , la chiama Saffo bianco, e

tenero a guifa di Tufo : e dice , che

ſpolverizato , ed impaftato con acque

odorifere, fe ne fanno certi come Agnus

Dei , o Medaglie, con diverſi impronti

d’immagini ſagre : e di effo ancora

ftemprato danno i Frati a bere per di

vozione , fperimentandoſi giovévole a

molte infermità , ed a far tornare il

latte alle Donne. Diffe il Legrenzi ne”

fuoi Viaggi part. 1. pellegrin. 22. che fia

ténuta invenerazione anche tra le Don

ne Turche , e nella mancanza di latte

ne prendono con gran fede , e felice

fucceſſo.Vogliono, che in quella Grot

ta fi rífugið Maria Vergine col Bam

bino Giesù per isfuggire la perfecuzio
ne di Erode,醬 del fangue degl'

Innocenti bambini : e che avendo per

duto il latte la Vergine , fupplicando

l’Eterno Padre, fu toſto eflaudita : e

fpremute le Mammelle, fu tanto il lat

te , che ſpruzzò fuori , che fantificò

quella Grotta; poicchè le gocciole ca

dendo fu la pietra , la fece divenirte
- IlՓ
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- nera, e bianca; e ciò anche racconta il

Mafini nella Scuola del Criſtiano Cap. 6.

8. Altra pietra, e terra bianca, det

ta Grazia di S. Paolo, è in Malta nella

Grotta, ove fi ritirò l’Apoſtolo, pre

dicando , fenza fcemarfi , e fuoſe fi

gillata diſtribuirſi per divozione, ſtam

pandofi anche medaglie grandi , vale

vole contro i naufragi, i veleni ; il ma

le degli occhi , ed altre incomodità. Si

trovano altresì in una Cappella del

Santo , ove fi falvò dal naufragio , e

fece morire i ferpenti 3 gli Occhi de’

ferpi impietriti , che fi portano negli

anelli , e le Lingue : pietre tutte, che

naturalmente ripullulano , giovevoli

al veleno, ed alle febbri maligne , co

me fcrivono il Commendatore Habela

nella Malta illustrata, il Cav. F. Gia

como Buonamici , ed altri riferiti nel

la Lettera tra le Memorabili dell’Ab.

Giuſtiniani; e ne fa pur menzione l’Ab.

Facichelli ne’ſuoi Viaggi part. 4. Toaa.

2.cart. I 12. e 1 I 5. Il P. Menochio nel

le Stuore fcriffe della Terra, detta Gra

zia di S. Paolo, e la dice ſimile al Gef

fo: e n’abbiamo ſcritto trattando del

la Pietra Samia nel Cap. 4.

A R T I C, I V.

Dell'Ammonita.

9. E Appellata Ammonita , o Am

mite la pietra , che fi compo

ne di arene, come abbiam detto nell’

Art.3. precedente; e però è ſpezie delle

Arenarie . Vuole Franceſco-Erneſto

Bruckman nel fuo Saggio di Fifica in

torno alla Storia naturale degli Ooliti,

o Ovari de peſci, e de'nicchi impietriti,

ſtampato in Helmftad nel 1722. riferi

to nel Giornale de’Letterati Oltramaon

tani, tradotto dal Francefe , e ſtampato

in Napoli , Toma. 8. che tal pietra abbia

qualche fomiglianza coll'arena , e che

meglio debba dirſi Oolito , cioè uovo

impietrito. Suppone egli , che fia una

fpezie di pietra compoſta d'una infi

nità di corpi originariamente del gene

re animale, sferici, ed impietriti ; 9

che più tolto non fia altro , che l’ova

rio di qualche peſce convertito in pie:

tra , é divenuto minerale , in cui col

mezo del Microfcopio fi diſtingue il

nicchio , la chiara , e ’l roffo d’ogni

uovo. Non vi è dubbio, che alle靈

te s’impietriſcono alcune parti醬
animali , e più ſpeſſo le folide , che le

molli ; nondimeno fcherza la Natura

formando pietre ſimili agli animali , o

a’vegetevoli ; o ad alcuña parte di effi

in maniera che apparifcono corpi im

pietriti; ed in varfluoghi n'abbiam re

cato gli efempj .

1o. Ricavå la differenza di queste

ietre dalla folidità loro, dal colore, e

dalla groffezza delle uova ; e fi potreb

be aggiugnere l'altra dalla figura delle

uova medefime ; poicchè riferiſce, che

in un Villaggio del Ducato d'Halber

ſtad fi trova tal pietra colle uova in

forma di triangoli , ch’è più dura di

tutte le altre. Si trovano di colore bru

no , di bianco, di rolliccio, ed alcune

fi laſciano pulire. Numera i paeſi, ove

fi trovano:, e le distingue då Pifoliti,
che fono differenti nelËf erficie efte

riore, e nell'interná ſúa fostanza, bian

ca , e farinofa , e fono meno duri; e

promette trattare in una differtazione

del Pifòlito, e del Facolito. ·

I 1. Crede 3 che la formazione di

queſte pietre fia dal Diluvio univerſa

les e che effendo ammollita la fuperfi

cie della terra , ſteinprata dall'acqua,

gli ovarį divari pefci involti in un fan

go , fi fieno inſieme induriti col fugo

ietrofo , e così divenute minerali.

Ciò prova da altri corpi ſtranieri, che

fono rinchiuſi in molte pietre della na

tura dell’Ammonita 5 ed afferma non

effere maraviglia , fe apparifca il con

trario, dal vēderfi un numero imper

cettibile de granelli , che le compon

gono, i quali non fi Poffono riguarda
Tę
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re come tanti animali; poicchè offer

vò il Leenuvenkeak in un’ ovario di

un nicchio un millione e fettecento

ventiotto mila uova. Dice ancora, che

non è prova in contrario il vederfi una

infinita picciolezza di queſti granelli,

i quali troppo piccioli, e delicati 3 do

véano effere diſtrutti dall’acque del Di

luvio 3 poicchè ſuppone , che il fango

stefſo, in cui furono tali uova fepelite,

le abbia preſervate. Ma quanto fia po

co verifimile l’opinione di coloro, che

stimano la formazione d’alcune pietre,

o corpi impietriti, nel tempo del Dilu

vio, l’abbiamo dimoſtrato nel Cap. 24.

artic.3.di queſta Iſtoria, e nella Differ

taz. De Animal.Fabulof.

Delle Pietre Pomicee.

C A P. V II.

. . .

I. CW Ono dette le Pietre Pomicee dal

AD) la Pomice : e dice il Carleton,

che Fumex diceſi quaſi vermiculus ero

.fus . Dal Becchero è appellata Lapis

Scyrus, e Tyrrenus Vulcani, de Barea,

Rupex , Sperator , feccia , e fchiuma

delle pietre liquefatte, e bruciate. Car

dano dice effer certo, che fia la Pomi

ceuna ſpezie di pietra molle, bruciata

dal fuoco ſolfureo ; L’Imperato anche

vuole, che la Pomice, e la Ligia fieno

effetti di materia, che ha patita dal ca

lore , e quaſi principi di vetrificazione,

differenti tra loro i perchè la Pomice è

fiftuloſa , e di molte manifeſte conca

vità in guifa di ſpongia ; e la Ligia ,

benchè leggiera, e di occulta porofità,

lifcia, fimíle al folfo bianco fufo, e la

Pomice ha la porofità apparente coll’

acutezza de tagli nelle fue parti ſpia

nate ; onde è atta ad ogni pulimento ,

ed uguagliamento di vari corpi .

2. Il Boccone nel Muſeo影 Fifica,

Offerv.4o. dice , che la Pomice è un

corpo leggiero, porofo, e compoſto di

granelli d’arena, e di limo fottiliffimo

di color bianco, cenericcio con alcune

finuofità nel mezo , che moſtrano effe

re ſtato in effo introdotto aria, o altro.

corpo rifoluto. Affegna egli due fpezie,

una di quelle vomitate dalle Voragi

ni, e da Vulcani , le quali fono蠶 -

te eſcremento, prive di quella porzio

ne di fale, che contenevano, rifoluto

dall’acque del Mare ; e però fatto cor

po porolo, leggiero , galleggiante fo

pra l’onde , o naufragato nelidi . Al

tra ſpezie ႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို prodotta dalla natu

ra 3 e compoſta di arena , e di marga ,

o di luto finíffimo per juxtà pofitionem,

ở per additionem partir adpartem in

ſieme adunati, come tutte le altre pie

tre fono dalla natura steffa prodotte: e

di queſte pomici fa differenti da quelle

ufcite da Vulcani ; benchè fieno della

ſteffa foſtanza . Ciò prova , perchè fi

trovano le Pomici anche in quei mari:

ove non fono vicini i Vulcani 3 e fi

veggono in alcuni angoli d’ Europa in

tanta quantità , che, adunate infieme

dalle correnti del mare, formano pic

ciole Iſolette : e bifognarebbe , che i

Vulcani facestero di continuo eſcre

menti fulfurei ; perchè è grande l’ab

bondanza delle Pomici in tutti i mari .

Oltre di ciò , ne ha veduto molte con

fibre di Erbe , di Conchiglie, e di altri

corpi eterogenei,che non hanno prova

to il fuoco, e non poffono effere stati

prodotti in alcun modo . Non ſempre

i Vulcani vomitano ſchiume fulfuree,

con fali , e cenere ; ma ordinariamen

te una materia , ed un miſto di parti

celle metalliche e ponderofe con folfo,

e fale » che non perde la ponderofità ,

nè fi traſmuta in pomice, Molte pietre

porofe fi ritrovano ancora nel letto de’

Fiumi , che imitano la ftruttura delle

Pomici , e diverrebbero forfe più po

rofe e leggiere , fe provaffero le pûn

ture del Tale marino . Ha pur egli ve

duto Pomici di color ceruleo, o grigio,

e nel loro centro fi offervano certě fi-,

nuoſità lucide, come fatte di vefcichet
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te di colla, o col foffio di una fiftola: e

queſte crede vomitate da Vulcani , e

purgate dall’acque del mare, fcorgen

dovi驚 impreſſione di cenerē, e

confiderandole come reſiduo di mate

ria fulfurea, falina, e terrea : e che i

fali , i folfi , e i bitumi , che erano in

quel corpo vomitato de'Vulcani , ve

nendo a ſcioglierfi nell’acque del mare,

laſcino poi un corpo porofo , ſolido,

ſpongioſo ; leggiero, e ceruleo, ad imi

tazione delle põrofità , e delle leggie

rezze delle pómici fatte dalla natura.

Defcrive pôi lo ſteffo Boccone alcune

offervazioni fatte nelle Pomici roffe,

che fi trovano in mezo una terra roffa,

iù fina della Puzzolana di Roma, che

è intorno le mura della Fortezza di Ra

dicofani : e crede , che di queſte inten

de Franceſco, figliuolo di Ferrante Im

erato, nel ſuo picciolo Trattato, ove

criffe : Pumex Tophi ſpecies est, exiguis

concavitatibus , ở foraminibus plenus:

in littore maris reperitur : aliud genus

ex venis Puteolane terrae effoditur:aliud

verò ex locis exuffis igne, quo vitree fe

rà confi/tentiae initium acquirit: tandem

coloribus, duritie , ac pondere varius

eft . -

3. Sono atte le Pomici a pulire le

cofe afpre , e le ufano gli Artefici nel

pulir ferramenti , legni, ed altre cofe,

e fono anche in ufo nella Medicina .

Scrodero loda le candide, e molto leg

giere, fpongioſe , e ſecche , facilia
fminuzzarfi : e le fue virtù fono di fec

care, raffreddar leggiermente, purgar

le piaghe , e togliere le cicatrici. Car

dano afferma , che non fa bollire il

moito, e che prefa prima di bever vi

no, proibiſce l’ubbriachezza , ma con

ualche danno · Etmullero però ftima

fuperftizioſo tal rimedio , quaſi che la

fua polvere abbia a confumare il beve

re, e fi rimette alla fperienza. Diremo

iù preſto vano,che ſuperftiziofo: poic

chè fi crede effer naturale la virtù . Al

le Pomici appartiene la Pornice di Si

racufa , cioè del fuo Vulcano , di cui

fcriffe Tommafo Bartolino nell’ Epist.

Medicinal. , ,

4. Acopis è pietra così detta da Pli

nio, fimile al nitro, pumicofa, e ftel

lata di gocciole d’oro; e dice,che l’olio

con queſta pietra bollito, leva via la

|ိ a chi fel unge ; ma egli

fteffo ne dubita,dicendo:Se è ciò da cre

dere ; ed è una di quelle pietre, che

poco fono conoſciutė.

Il Calomaco , o Adarce diceſi da

Cardano Spuma di canne, e naſce ne”

luoghi umidi, e paludofi vicino le can

ne : Nelle ficcità ha fapore alquanto

falfo: e le attribuiſce virtù ſimili del

Sarcofago ; dicendo , che ha colore delº

la Pietrā Alfia, piena di forami , caldif

fima , e forte. -

L’Alcionio, fecondo lo ſteffo Car

dano, è ſimile al Calomaco , e la dice

fpuma di mare , o pure recrementum.

Delle Pietre Metalliche.

C A P. V I I I.

Imoſtrò il Becchero nella

Phyſic. Subterr. in Minera

Arenaria, che tutte le ſpezie delle Ter

re , e delle Pietre fienò di natura me

tallica, e quella ricevano; e per lo con

trario i Metalli abbiano la natura di

terra, ed in terra convertire fi postano.

Seneca ancora Natural. Quest. lib. 3.

cap. 15. fcriffe : In terra quoque funt

humoris genera complura: quædam quæ :

matura durentur . Hinc eſt omnis me

tallorumz humur , ex quibus aurum ,

argentumque petit avaritia, ở quae in

lapidem ex liquore vertuntur . In qui

bārdam verò locis terra, humorque li

quefcit : ficut bitumen, & cætera huic:

fimilia. Propriamente però diconfi Me--

talliche quelle Pietre, che hanno il co

lore, e la foſtanza di metallo : altre in

fe fteffe i Metalli contengono ,, ed al-.

tre dall’Arte fi formano ; benchè alcu

I •
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nefieno favolofe; ma quì le riferiremo;

poicchè appo gli Autori fi leggono.Sia

mo in obbligo quì trattar de Metalli ;

perchè ogni metallo ha le fue pietre

proprie, donde o facilmente, o coll’ar

te i metalli fteffi fi cavano , e di cia

fcheduno recaremo gli efempj .

A R T I C. - I.

Delle Pietre, e de'Corpi, che ne’Metalli

fi trovano - -

2« * Ono dette le Pietre il foſtenta

mento della Terra, e de’Mon

ti : e dice il ម្ល៉េះ De Metall. ở Fof.

fil.cap. 6. che nelle miniere due ſpezie

fi trovano , e fi cavano co” i Metalli.

Sono alcune dal Metallo ſeparate , e

non fi liquefanno ; , altre fono col me

tallo unite : e perchè in fe fteffe lo ten

gono, liquefare perciò ſi poílono co

me i Metalli fleifi . Dice l’Imperato

lib.19. cap. I. che fono i Metalli natu

ralmente generati colle pietre 3 e però

le foſtanze aliene ſeparare fi debbono,

acciocchè la cottura non impediſcano.

Si trovano ancora i Metalli mifchiati ,

e da una fteffa vena fi cavano ſpeſſo

due , o più metalli ; come nell’argen

to, e nel rame alcuna picciola porzio

ne di oro ; nell’oro fi trova del rame :

nel piombo , e nel ferro, di argento:

nell’argento, di piombo : nel rame, di

ferro.Delle vene altre hanno confilten

za di terra ſciolta, altre di pietra, e 'l

metallo in effe è come un ဂ္ယီ ne’cor

pi vegetevoli. Attesta il Berengucci lib.

T.cap. 2. non aver mai veduto, dal ra

me in fuori , metallo alcuno, che dal

la cava fia ftato tratto puro 3 ed affai

volte interviene, che chi parla, per e

fempio,della miniera dell’argento, par

la di queſta, e di tutti gli altri metalli;

藍 poche miniere fono », che non

ieno meſcolate . Diconfi però di oro,

o d’argento, quando alcuno di effi me

talli fopravvanza ; ma non nega effer

Tom. II.

poffibile , che l’argento abbia la pro

pria miniera 3 mentre ogni foſtanza y

che fi converte in metallo,può ftare da

fe pura nella fua ſpezie 5 non tendendo

ad altro fine la Natura 2 che alla perfe

zione, e purità : e lo ſteffo dir poília

mo degli altri metalli.

3. Älle volte i Metalli vengono ari

che蠶 da” mezi minerali,

generati dall’efalazioni , e fuperfluità
non bene cotte della materia metalli

ca, e contengono qualche porzione de"

metalli ; ma così poca altre volte, che

non fe ne ha conto : e di queſto npme

ro fono le Piriti, l’Orpimento, l’Anti

monio , la Cadmia , tutti tinti di fu

mofità col color metallico , e maneg

giati imbrattano come i metalli fleifi

della loro natura. Le vene ancora fono

accompagnate da confiftenze terrene, o

da pietre tinte dalle proprie rubigini »

e fi conofcono dal colore, e dalla tintu

ra,cõ cui imbrattano.Quelle del piom

bo fono nere ; quelle dell’argentó van

no al bigio : quelle dell’oro al lionato.

Così le pietre generate nella foſtanza

de’metalli , hanno la propria tintura ;

come lo ſtagno , e l’argento, metalli

bianchi, vengono in pietre traſparenti

di color purpureo : l’ argento vivo in

terra o pietra di fommo roffore; come

afferma lo ſteffo Imperato. - -

4. Narra l’Agricola , che alle volte

fono le vene in terra fangofa , in cui

fono ့မ္ဟုဖ္ရ di metallo o puro, o ro

zo, che non han forma di metallo, fe

prima non ha colla ſua fuſione acqui

ſtato la purità ; e così altre volte fono,

in terra fecca. Perchè ogni metallo ha

le fue proprie pietre , ne riferiremo al

cune ne feguenti Articoli,per dinoltra

re la differenza loro. Dice lo ftesto Im

erato lib. I 5.cap. 3. che alcuni metal

Ë alle volte fi trovano puri nelle vene

proprie , cioè l’oro, l'argento, il ra

me , e l’argento vivo 3 mà affai più ra

re volte il ferro, e ’l bifemuto ; niuna

volta però lo ſtagno, e ’l piombo; ben--

N chè
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chè fi trovano in picciole pietre nere,
che non fono inferiori al metallo. An

che il Berengucci diffe , che nelle ca

ve dell’oro, del rame, e degli altri me

talli, fe ne trovano de pezzi puri ſenza

meſcolamento lib. 1. cap. 2. ma di ciò

ne portaremo gli efempj , di ciafche

dun Metallo trattando .

A R - T I C. II.

Delle Pietre dell’Oro .

H • L *Oro è detto Sole da’Chimici,

e fi trova nelle Miniere fot

terranee, nel fabbione de fonti , e de’

fiumi, nelle arene, e nelle pietre.E' ve

ro metallo , perfettiffimo : non fi fa

putrido, non fi corrompe dal fuoco,

non ha cofa bruciata,che da fe mandar

poffa , come dice il Fallopio , nè può

effere offefo dalla ruggine. Fregato non

1afcia alcuna tintura negra , o gialla

come fanno quaſi tutti i metalli , il

che afferma il Berenguccio ; non ha o

dore , nè ſapore , nè è velenofo man

giandone, come qualche altro; ma più

tofto a varj mali è medicina ; anzi per

la fua gran perfezione e bellezza, èo

pinione univerfale , che in lui fieno

virtù giovevoli a gli Ulominiecceſſive.

Egli tra tutte le cofe , che fono nel

Mondo, ha nell’effere ſtimate il primo

luogo : ed ha in fe certa intrinfeca at

trazione naturale, che effendo veduto,

diſpone gli animi a defiderarlo ; onde

è una delle cofe più ricche , e da tutti

è con anfietà ricercato , come diffe

Plinio lib. 33. cap. 3.

2. Le Pietre, în cui l’oro fi racchiu

de, fecondo Libavio,fono le felci bian

che, le quali hanno vene cerulee, le

Marchefite , l’Ocra , la Cadunia » in

cui vi è pure argento. Narra , che il

puro oro foſfileň trova nella píetra del

ferro, nella pietra Armena, ed in una

felce cenericcia, ed in altre ; e vuole,

che fi leggano i Fifici Metallici ; çQMR

il Chentmanno , Gefnero, Alberto,

Agricola , ed altri , che di ciò fcriffe

ro. Il Berenguccio nel lib. 1. della fua

Pirotecnia cap. 1. diffe, che fi genera

l'oro in varie ſpezie di pietre,in ăſprif

fimi Monti , e di tutte la migliore è la

pietra azurra chiamata Lapis Lazuli »

che ha il fuo colore ſimile al Zaffiro ;

ma non così trafparente ; nè è così du

ra . Si genera ancora in altra fimile al

marmo falegno ; ma di color morto:

in un altra di color giallo con alcune

macchie roffe per dentro ; ed in certe

ietre ſciolte ſenza ordine a guifa di

မြှိုး di fiume. Si trova ne’Monti in

ordine di filone tra falda e falda con

gionta con la pietra azurra ; anzi fra

effa n’è molto meſcolato : e tal minie

ra dicono effere tanto migliore, quan

to ella è più ponderofa, è carica di co

lore ; e fra effa fi dimoſtrano molte più

punteggiature di oro: Si trova pure in

certa terra bituminoſa di color ſimile

all’argilla, che è põderofa molto,e in fe

ha mõlto odore difolfo;e tale oro è mol

to bello, e del tutto quaſi fino; ma dice,

che fi cavi con difficultà grande.L’Im

perato narra, che fogliono trovarfi le

vene d’oro ſecche , ed umorofe; e che

più abbondanti fogliono effere le fec

che , le quali hanno apparenza di terra

COtta蠶 fornaci , o che abbiano al

cune lucide pagliuole . Si trova ezian

dio ove fia l’Azurro , il Verde azurro,

l’Orpimento, e la Sandaraca ; ed è al

le volte puro , attaccato alle ghiare di

alcunefelci fiifili , e de’marmi, e pie

tre di facil fuſione, cavernofe in modo,

che moſtrano effer corrofe : e talvolta

nella Marchefita , fecondo Mattiolo.

Riferifce Plinio , che Gajo Imperado

re, avido dell'oro, ſperava cavarlo dall’

Orpimento, ed ordinò , che fe ne cuo

蠶 gran quantità ; ma benchè fe ne

cavò öro eccellente 3 fu nondimeno al

pari della fpefa ; però più non fi tentò

da alcuno tale impreſa :

· 3. Numera il Becchero in:
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fubterri alcune differenze dell'oro, o

fieno denominazioni , con cui fu va- f

riamente chiamato dagli Antichi , e
dice averle cavate dal Gioftone. Nel

lib. I fest. 6. cap. 4. num. 4. così egli le

diftingue : L’oro fi mantiene negl’ in

cendj, e poco fi confuma coll’ufo : e

diceſi Apyron quello, che ſenza veru

na opera è da fe fteffo perfetto: e lo dif

- fero ancora Obryzum , Purum putum

excostuma , recočtum; polypepton, aurum

ad obriffam fpefo fpumato, e giugne

a ventiquattro carati . Affermã, che

appo gli Antichi niuna menzione fia

stata fatta ; ma l'Apyron già fi legge in
Plinio. „Argentofum :::::: che è con

qualche porzione di argento ſporcato.

Ārrugia quello, che dalle Miniere fi

cava . Palacra è la maffa, o mucchio

nelle fteffe Miniere ritrovata : Baluca

quello, che è ritrovato minuto : Ra

mentitium, Syrtor il raccolto ne? tor

renti : Canalitium quello , che fi ca

va nepozzi , vagante nelle vene de’

faffi : Infe&ium , purum, fe in maffa :

Palai quello, che ne pozzi trovando

{i , paffäva diece libre . Aurum Ophir

fi cercava dall’Ofir,creduto l’Iſola Zei

lan 3 e diceſi ancora Indico , perchè la

ſteffa Iſola è nell’India.Uphus viene dal

la medefima regione,ed è ottimo.Para

vajim è di colore fimile al fangue del

giovenco . Gemmatum quello , che

adornava le tazze di gemme. Adultera
tuma quando è mifchiato con altra

materia contro le leggi . Signatum

quello » che nelle Monete è coniato.

Netum è il filato : Textile il tefſuto

nelle veſti : Coronarium quello , che

un tempo fi dava a’trionfanti . L’Un

garico lo dice di carati,o fcrupoli ven

titre. Ma in questo modo può l'oro ri

cevere le varie denominazioni ancora

da” luoghi , donde fi raccoglie: e mol

tiffime faranno ſenza dubbio , come

fono moltiffimi i luoghi, donde fi ca

va,di qualità e perfezione diverfa.Gior

gio-Erneſto Stahl in Specimin, Bec

cherian part.rfest.2.Membr.3.thef3. in

n. che fe è vero quelche fi racconta

de Chineſi , e de'Giapponeſi ; è cofa

degna da riferirſi , egli fcrifie , cioè

ché quegli abbiano il ſegreto, di ridur

re l'oro, ed ogni altro metallo a tanta

mollezza, che quafi piombo 2. ed altri

dicono quali cera 3 posta in esto impri

merfi: efatta poi l’impreſſione,ſi reſti
tuiſca alla fua durezza - Dubita體
della verità : e dice , che al Becchero

fi dovea avere grande obbligo » fe fe

delmente aveffe ſpiegato il modo, con.

cui ( fecondo Paracelfo) profeſsò aver:

faputo mutare il ferro in piombo, Di

chiara, che nel luogo riferito dal Bec

chero, non fa altra menzione Paracel

fo, che lodare una buona polvere atta,

a liquefare . L’Oro fulminante è una

polvere di oro , che stropicciandofi fi
accende, ed è compofizione de Chimi

ci, della quale ſcriveremo nell’art. 14.di

uesto cap.trattando della Pietra Filoſo

႔မ်ိဳလ္တို႔ L’Oro Potabile è ancora cele

brato da medefimi » e ne trattaremo

nello ſteffo luogo.

4. Tre modi da cavar l’ oro affe

gnò Plinio nel lib. 23. cap. 4 cioè nel
jarena de’Fiumi , ne’Pozzi , e nelle

Miniere 3 ma fi trova pure ſtravenato

fopra la terra ; in maffèlle : ed a guifa

delle Piante, quaſi che濫 3

e di tutti i modi ne recaremo gli efem

p] Il primo modo di trovar l'oro è

nell’arena de’ Fiumi , tra’ quali cele

brano il Tago di Spagna , il Po dell’

Italia, l'Ebro di Tracia , il Patollo d’

Afia, e il Gange d’India ... Dice Mat

tiolo, che da tali arene coll’ arte fe ne

cava l’ oro ; e’l Berenguccio dà la ma

niera di eftraerlo dalle arene fluviali;

non bifognandovi altro, che un’llomo,

ed una tavola con una pala ; ed un po

co di Mercurio , ed abbondanza fuffi

ciente d’acqua. Non folo fi trova ne’

fiumi; ma pūre ne rufcelli, ne torren

tiº e ne’laghi ; e non folo in arena , e

N 2 Pol
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polvere minutiffima ; ma pure in pez

zetti , anzi in pezzi groſſi : e Plinið af

ferma non effère aľčun’altro più puro

di tale oro ; perchè fi ripulifce nello

ſtropicciarfi nel corfo del fiume.

5. Il Berenguccio numera dell’Ita

lia tre fiumi , nelle cui arene talvolta

l’oro fi ritrovi, cioè il Tefino, l’Adda,

ed il Po ; ma non già per tutte le arene

de loro letti; e folö in certi luoghi par

ticolari , ove a certi gombiti fono al

cune ghiare fcoperte , ſopra le quali

l’ acqua ne tempi delle inondażioni

delle piene laſcia certa belletta areno

fa, cón cui è l’ oro meſcolato di forma

minuta 2 come ſcagliuole ; o manco

che un fernbolino. Nelle Indie però fo

no molti i fiumi , ove l’oro ſi ritrova: e

Tonmafo Porcacchi nell’ iſolario, de

fcrivendo l’Iſola di S. Giovanni, detta

Borichen dagl’Indiani » circa trenta le

ghe dalla parte di Levante lontana

dall’Iſola Spagnuola , narra, che furor

no ſcoperti cinque fiumi con oro, cioè

Duici, Oromico , Icau , In , e Chi

minen.Dice il Gemelli ne”蠶

5. lib. i. che nell’Iſole Filippine,ficco

me ne’ Monti , ricchiffime ininiere fi

trovano ; onde gli raccontò il Gover

nadore di Manilā, che in tutto fi rac

coglie l’oro per lo valore di duecento

mila pezze d’otto l’anno , ſenza opera

di fuoco » o di argento vivo 3 così in

Manila ſteffa fono più fiumi pericolofi

a valicarfi , nel letto de’quali fi racco

glie l'oro , che la piena déll’acqua, paſ

ando per le cupe foffe ne Monti,fủole

feco portare . La Provincia di Paraca

le ne abbonda ſopra ogni altra 3 ficço

me i fiumi di Butuan » Pintados, Ca

tanduanes, Masbate » e Bool. Del Perù

fimilmente il Magino in Geograpb. Pto

lomaei così ſcriſſe: Pleraque Montium

pars innumerabiles auri , argentique

gazas nobiliſſimis fodinis emittit » nec

ulla fere urbs aliquo nomine ſpeċłata of

fertur, quam non inſigni alicuius mi

me auro naturą ditarit ; ut intrità ha

rum comparatione divitiae fordestere de

beant , quas auf Tago , aut Lydorumz

Pastolo veterum fibule afcripſerunt ;

nam praeter inexha:!/fa: Montiuma Ar

rugias » quis eloqui pºſſit quantum au

ri , argentique vina cantalicia, aut ege

fi fluminibus theſaurifèrant ? Qge ്l

tilantibus arenis , ở pellucidir undis

limpidi aureo quodama profluxu ruere

videntur; Così ſcriffe dellungaria,che

non folo le miniere 3 fed amnes multi

feraces aurifunt , & in vitibur aurif;

ro in ſolo fatis aurum quandoque legitur;

Nel fiume Olt, che è il più ćelebre deſ

la Vallachia, ſi peſca óro copiofo, e fi

lava giornalmente da Cingari a ciò de

ftinati. Non ſolo tra le aréne de fiumi

fi trova l’oro minutidimo, a guifa di

arena ; ma dalle ſteffe arene può l'oro

cavarfi Gio.Gioacchino Beccherofcrif

fe De Minera Arenaria perpetua,enar

ra le fue propoſizioni fåtte agli Ordini

d’Olanda circa l’eſtrazione déll'oro col

mezo dell'arena de’lidi : e con ſuo di.

fpiacere non furono accettate.

6. Del Regno del Monotapà nella

Biblioteca de Viaggi del Conte Aurelio

degli Arizi º part. 3. ſi legge effere così

numeroſe le Miniere, che il fuo Prín

cipe fi dica il Re dell’Oro : e i fiumi

ſtelii portanoarene d’oro , e tra effi il

fiume degl'Infanti, quello dello spiri
to Santo , e di Cumama verfo le loro for

geņti » che featuriſcono dal Lago Za

caf, e i ಶ್ಗ poco le apprezzano;

ſervendofene per baratto di quelche a

loro manca . Nella Provincia del fiu

me di Sena » della quale, come narra il

Tavernier », il Comandante è foggetto

ai Governadore di Mozambica , ed in

cui fi gettano molti fiumi piccioli, tro

va in eifi il popolo polvére di oro in

gran quantità ; ma è inferiore all’altro:

e portano quella polvere a Cepon Gu

ra , ed a Sefala . Racconta Fernando

Colombo nell’ Istorie di Cristoforo fuo

padre cap. ; I. che nella Provincia di

Cibao ne ruicelli di quelle alte Mon
ta
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tagnefidifcernevano le granella minu

te dell’ oro , portato feco dalle gran

pioggie dalla fommità de Monti; e nel

ĉapổo, dice , che quei popoli» ridotti

all'ubbidienza , promifero di pagare

tributo a’Re Cattolici ogni tre meſi ,

cioè di quelli, che abitavano in Cibao,

pagaste ogni perſona maggiore di quat“

tordici anni un groffo fonaglio pieno

di oro in polvere. Lo ſtefo Tavērnier

ne’Viaggi dell'Indie lib.3. riferiſce, che
nell’Iſola d'Achen dell’Afia , detta an

che Sumatra, dopo pastate le Pioggie»

quando fono afciutti i torrenti, fi fro:

vano vene di oro ne’faffi di varia grof

fezza, che le acque delle pioggie por

tano con fe da’Monti , che醬
il Settentrione di Levante.

7. Il Colombo dopo il fecondo fuo

Viaggio dall’ Indie-prefentò a Re Cat

toliči oro prodotto in grani minuti , e

grolli come fave », e ceci: altri grani

come uova di Colombi 3 ma fu poi

trovato alcun pezzo, che peſava più di

trenta libre , come fi légge nelle fue

Istorie cap.64. Franceſco Lõpez de Go:

mara néll’ iſtorie dell' Indie Occidentali

art.2.cap.32. narra , che Franceſco di

Bovadiglia , che governò l'Iſola Spa

gnuola, e mandò alla Spagna prigione

Čriftoforo Colombo , pöfe nelle nayi

più di cento mila pefi d’oro fino per lo

Re, e per altri particolari. Mandò an
cora molti grani di oro , ed uno per la

Reina, chè pefava tre mila_trecento

Caſtigliani,d’oro puro (ed un Caſtiglia

no è un docato, e terzo di oro) il qua

le trovò una Indiana di Michele Diaz

Aragonefe. Ma per una tempeſta nau

fragárono molte navi con trecento per

fone: fi perdè tutto l'oro , e ’l grano

grofo ancora : e foggiugne ; che mai
fi troverà un’altro器 e . Di questo

forfe fcriste il Botero ; dicendo nelle

Relaz. Univ.part.1.vol.2.lib.3. che l'I

fola Spagnuola è ricchiffima di oro di
Miniéra , e de fiumi : e ne fu trovato

un Pezzo, ſtimato il maggiore ». che fi

fia veduto ; perchè pefava trenta libre,

che fanno tremila e feicento ducati , e

fi perdè in mare . La Motta le Vayer

nella Fifica del Principe cap. 19. ripor

ta pure , che Metello nella fua Prefts.

fopra Oforio afferma , che trovofii in

quella parte d’America dell’ Incas un

grano d’oro , che valeva tremila tre

čento fcudi Caſtigliani : e che Oviedo

3. Iſtor. c. 7. raccorda un’altro grano 2

che pefava trentafei libre. Dice lo ſtef
fo leM器 , che l'oro più ſtimato fia

quello de’Fiumi , che non ha fentito
ancora il fuoco ; e fu detto da Plinio

Aurum apyrum ; e fi raccoglieva con

pelli di Montone ; onde il Bellone do

po Appiano Aleſsandrino De Bell. Mi
żhrid. čredè, che fia ſtata inventata la

favola del Vello, o Tofon d’oro. Sog

giugne, che l'Iſtoria dell’Incas lib. 2.

č. 16. e lib. 8. č. 24. nomina un fiu

me del loro paeſe , il quale dava l'oro

così puro, e fino , che pafava venti

quattro carati. Lo ſtefio Franceſco Lo

pez cap.69. fcrivendo del fiume Zenu »

dice, che ivi cogliono oro dove fi vo

glia : e quando piove molto , mettono

reti affai minute in quel fiume , ed in

altri: ed alle volte peſcano grani come

uova, d’oro puro, é fino. Ďi ciò fcrif

fe ancora il Majolo Tom. I. colloqu. 19.

che,ficome riferiſcono gli Scrittori del

le cofe dell’Indie , ivi pongono le reti

ín alcuni fiumi , e peſčano a guifa di
pefci, groffi pezzi di oro, comē ſucce

dè nel fiume Zeneo non lontano dal

la Città detta Cartagine ; e i paefani ,

che fanno dopo le pioggie portarfi dal

la forza del fiume i pezzi di oro in

驚 quantità , vanno a peſcarlo .

Sono mólti e ſpefli i Fiumi dell’Indie,

che danno l’oro, ficome fono molti i

luoghi della terra 2, donde l'oro fi caví,
così chiamarono Coyva la ricca , per

chè trovavano oro dove fi voglia , che

cavavano ; come narra il Lopez nel

cap. 196.Il P. Ovaglie, Giefuita, nella

Deſcrizione del Regno del Cile , çap. 4.

- lib. i.
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lib.r. dice, che nella Peſchiera, un mí

lio e mezo lontana dalla Città della

oncezione; nella quale l’acqua arriva

fino alla Çittà ſteffa ; quando gl'In

diani non hanno che ſpendere , man

dano le loro mogli in quel Lago , le

quali colle dita de piedi cercano nell’

arena i pezzi di oro , e col tatto rico

noſcendogli , fi abbaffano a pigliargli:

e cavandone due, o tre pezzi , non fi

curano di altro, e vanno via : e non

vi ritornano, fe non finiſcono di fpen

dere quei pezzi : perchè fono genti da

te al vivere, non al guadagno . Rac

conta, che portò in Šiviglia, e nell’

Italia alcuni di quei pezzetti mediocri

per farne la prova : e ſenza mettergli

a fuoco, ed åvergli purificati , fi tro

vò oro di ventitre carati , che è pure

gran cofa.Deſcrive anche l’ abbondan

za dell’ oro, e dell' argento di quel Re

no : e che, fecondo Antonio de Errera

Fell’Istor.gener.dell' Indie afferma, che

in tutte quelle non fi trova oro , che

uguagli ne fuoi carati quello di Val

divia, Provincia del Cilė, fe non quel

famofo di Catabaya : e che quando fi

lavoravano quelle Miniere , prima di

ribellarfi gl' Índiani, cavava un India

no, da quelle venticinque , e trenta

pefi di ofo, che importano più di quat

trocento , o cinquecento Reali 體 af

gento. Molti dicono , che gran parte

dell’oro; che nafcondeva l'Inga ne ſuoi

tefori , lo portayano dal Cile. Raccon

ta ancora nel lib.4.cap. I 5. la ricchezza,

e liberalità del Marefcialle D. Diego

de Almagro , che governava lo ឆែ

Regno , il quale diede di mancia ad

uno circa ventimila ſcudi ; e dovendo

fi nel Cuzco fondere grand’argento per
cavare la quinta parte al Re , f鷺

ancora molti anelli d’oro : e defideran

do Giovanni Lopez avere un anello di

quelli; lo dimandò allo ſteifo de Alma

gro , il quale usò tanta liberalità, che

ňon folo gli diè quello ; ma volle, che

aprille le mani , e Pigliaffe quanti in

quelle capiffero 3-e comandò ancora »

che gli foſfero dati quattrocento peli

per la fua moglie. Così a Bartolommeo

Perez, che gli prefentò uno Scudo, 19

fece contracambiare con quattrocento

efi, e con un vafo di argento di cen:

to libre in circa, che avea per manichi

due Lioni di oro, che pefavano trecen

to quaranta peli

8. Olao Magno trattando de’Peſci

del fiume Nero della Finlandia in Hi

fior. ſeptemptrional. lib. 2. cap. 17. così

fcriffe: Producit etiam Trebium piſcena

efiate nigrum , ac hieme candidum, qui

(ut Alberto lib. 24. placet ) in Oceano

efficitur macer. , & cum pedalis fit,

pinguedinem habet quinque digitorum,

quae ale condita , aurum ex aquis »

quamvis in profundiſſimas deciderit ,

extrahit, ở- de fundo ficit fiustuare.

Tutto ciò riporta Antonio Torquema

da nel fuo Giardino di Fiori curiofi ,

Tratt.6. tradotto dallo Spagnuolo nell’

Italiano idioma , in cui così fi legge :

Trovafi in quello un Peſce chiamato

Trevio , che nel verno è molto mero , e

nellº estate è bianco, il quale ha:

prietà maraviglioſt 3 che in filandolo,

ed avviluppando la ſua graffezza ad una

corda , e mettendola in alcun fiume fino

al fondo ; fe nell'arena vi è qualche oro,

fe gli attacca, e lo porta difopra, ancor

chẽ i grani fjèro grandi e peſanti : dove

che alcune genti i hannoper eſercizio, e

fe ne foſtentano . Ben fi fcorge :, che il

Torquemada altera la relazione di Olao,

da củi l’ha preſa : e non fappiamo a

cui fi debba dar fede ; ancorchè ambi

due le relazioni fieno fofpette di favo

la. Molte cofe ſenza dubbio , ſpezial

mente intorno gli llomini , e gli Ani

mali, che fono pure favole , ha lo stef

fo Torquemada credute per vere , le

quali nelle noſtre Differtazioni abbia

mo avuto la cura dimoſtrare , da altri

anche riferite ; onde il fuo libro, an

corchè erudito, bifogna leggerfi con

cautela. Narra tra le altre maಣ
ChՇ
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che le formiche d'Etiopia, e i Griffo- fra le arene di alcuni fiumetti fi trova

ni dell' Indie ម្ល៉ោះ l’ oro ne miniera di ferro minuto di color

Monti; ed è ciò una pura favola , che nero 3 così fi conduca colla forza del

abbiam confutata nella Differtat. De le acque 3 mentre è facile » che fi

Animal. Fabulof. ancorchè molti Au- trovino terre » che di propria loro na

tori l'afferminó; cioè Filoftrato nella tura abbiano foſtanza di oro ; o pure»

Vita à Apollonio, Megaftene, Plinio , che in醬 luogo vi fia miniera in

che gli poſe nella Scitia , Solino , Elia- alcuna ſuperficie, ove gli llomini non

no, Erodoto, Strabone , Pomponio abbiano prefo cura di andare ; o facil

Mela, ed altri Antichi . Su la fede de mente andar non fi posta ; o che tali

medefimi, molti più moderni hanno terre fieno ne luoghi propri de’Monti

creduto lofteffo, come gli cita, e gli vicini : e non è maraviglia » che in

feguita il P. Tommafo Malvenda De tanti fecoli fcorfi, la vera örigine di tal

Paradifo Voluptatis cap. 42. ed afferma cofa da’convicini di tali luoghi non fia

averne più fcritto di ĉiò nell’altro li- stata intefa. A ciò poffiamo aggiugne

bro fuo De Antichrifio lib.3. cap.21.du- re , che biſognarebbe ricercar I origi

bitando folamente de Griffi , i quali ne di quei fiumi ; effendo facile , che

fono da molti ſtimati favolofi : e dovea da altri fonti derivino , o con cui fotº

ur dubitare delle Formiche di corpi to la terra comunicar pofano, da’ qua

inifurati : e che tutti fieno cuſtodi del- li gli è comunicata pôrzione di quell’

l’orone Monti dell'India , i quali da’ orõ, che feco conducono , tirata da’

iù Moderni affatto favolofi fi trovano; Monti, ricchi di miniere , o da luoghi,

ed in quei Monti fteffi non fi veggono, ove pietre, cioè Cadmie, e ſimili, fot:

nèfi ha memoria di efferfi veduti álcu- to lá terra nafcofte fi trovano, in cui

na volta. vi è l'oro prodotto. Nel fondo del ma:

9. Il Berengucci nel lib. 1. cap. 1: re può ancora trovarſi l’ Oro da fiumi

cerca donde l’oro nelle arene de fiumi condotto ; o caduto ne’ naufragj de’

derivi 3 fe vi è condotto dall’acqua » o vaſcelli : e lavorato , e ſenza lavoro ;

fe pure in questa fi produca . Non du- potendo il lavoro ftesto effer tolto dal
bita » che le piene fiಘೀ portar lo 鹅 tempeſte , e dal moto dell’acque,

poffano da Monti , o ne torrenti , o ne’ che trafportar vagliono ancora ; ficco

fiumi ; confufo però fi moſtra nelle me le pietre, per õpera delle acque, che

arene del Tefino, dell’Adda, e del Po ſcorrono, fi fanno nel mare, e ne’fiu

dell’Italia ; non estendo vicina ad al- mi rotonde.

cuno di quei luoghi alcuna miniera di 1o. Il fecondo modo di trovarfi

oro , nè di altro metallo , che fi fap- l’ oro, propoſto da Plinio è, che fi ca

pia . Non crede però, che ivi fi generi, vi da’Põzzi : e da lui è detto Canalizio,

come alcuni Scrittori hanno voluto 3 e fta attaccato alle ghiare di Marmo,

Perchè ſi troverebbe per tutto il letto per cui icanali di vène ſcorrere fi veg

di quei fiumi : e cercandolo fe ne tro- gono; e per li lati del pozzo, fostenen
vaffe per tutto, ed in ogni tempo; e le 醬 la terra con colonne di legno: e

甄體蠶 » o le piene vagliono più tosto cavata la miniera, fi peſta, fi lava , fi

a dīstemperarë e guaftãre ogni cofa » e brucia, e fi macina in polvere, e fi po

difturbare la generazione; ně folo l'oro, ne nella fornace: e tutta la ſporchezza,

na altri metalli ancora generar fi po- che fi leva dal catino, fi chiama Scoria:

trebbero » come più imperfetti. Si in- e ciò dice di tutti i Metalli . Sono nel

duce Perciò a credere, che ficcome in la Boemmia alcuni Pozzi , in cui fi

Più luoghi della Campagna di Roma trovano pezzi di puro oro di diece li.

bre,
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bre, come dice l’Ortelio, riferito dal

Majoli.

I I. Il terzo modo di cavar l’oro ,

riferito anche da Plinio,ě nelle Minie

re, e nella rovina de Monti, i quali fi

cavano , procedendo per grande ſpazio

a lune di lucerne , e per molti meſi

non fi vede giorno ; come ne defcrive

la maniera di cavarlo . Ma di queſte

miniere, e della fatica degli Operarj

nefcriveremo nel feguente Artic, trat

tando della Miniera del Potoffi. Spef

fo fi trova l'oro o nelle pietre de Mon

ti » o nelle terre , o con altri minerali,

e non fenza gran fatica purificare fi dee;

ma in alcuni luoghi fi trova anche oro

puro; ed oro ed argento anche puri . Il

P. Bernardino Ginnaro nel Saverio 0

rientale,trattando del Giappone, lib.I.

part. 1. cap. 15. narra , che ne’ſuoi Re

gni di Givami, e di Tayma, fi cava ar

gento così fino, e perfetto, che fpeffo

vene di oro tramezzate fi trovino.Così

ne’Regni di Nambù, e Deva, riferiſce

le miniere abbondanti, in cui cinquan

tamila cavatori fi tengono occupati ;

ed uno di quei Signori, detto Satâche

dono, per affezioñarfi i Vaſsalli, foleva

ogni giorno ſpargere al popolo non po

ca fomma di monete, ed alle volte ta

lenti di oro , ciaſcheduno di cento e

più ſcudi di pefo. Nel Regno di Tibet;

o fia il Caucaſo antico, nelle Terre di

un Raja 2 più in là del Regno di Cace

mir» vi fono tre Monti ; uno di Grana

to, l’altro di Lapislazzolo, e l'altro di

oro eſquiſito, come narra il Tavernier

ne Viaggi d' India lib.3.ma nel Regno

di Tipra, l’oro, che fi cava , è di baffa

qualità , ſimile a quello della Cina , il

quale cambiano i Cinefi coll’ argento;

perchè prezzo per prezzo , fanno più

stima dell’argento, per non effervi qui

vi miniere; ed è oro del più baffo titolo

di tutta l’Aſia . Così narra il Botero,

trattando del Meffico, che l’argento è

la principal mercadanzia, che dal Pe

1ù ſi conduce alla Cina , ove la terra

produce più oro, che argento; ma noň

affa diecenove carati , e fi affina nel

effico a ventidue. -

12. , Sono vari i luoghi, ove le mi

niere fi veggono 3 anzi per tutta l’Eu

ropa; ma I'India ha ſenza dubbio il

primo luogo per l’ abbondanza grande

dell’oro » che produce . Il Majolò Dier.

Canicular. Toma. I. colloqu. 19. porta

molti efempj, che fono di maraviglia,

riferiti dagli Scrittori di quei luoghi .

Dice » che nella Provincia,detta Topi

ra,fia tanta l’abbondanza dell'oro, che

ficcome ufiamo noi i vafi di creta, ivi

ufano di oro: e coprivano le cafe colle

tegole di oro » e di argento ; il che ri

feriſce Franceſco Vaſquez appo il Ra

mufio nel Tom. 3. Perchè erán privi di

ferro ; gli faceano di oro ne” piedi de’

Cavalli , così pure i chiodi ; e forma

vano ancora vafi di fmifurata grandez

za tutti di oro . In Cafamalca nella

Reggia del Re Atabalipa ( di cui altre

notizie ſcrivereino ) vi erano fonti

grandi re portici , ornati di piaſtre

grandi di oro · Cavavano ivi l’oro nel

Je ſpelonche col folo fuoco acceſo , e

con quel calore colava l’oro della mi

niera, e così lo raccoglievano.Fr.Gre

gorio di Leone nella Defcrizione delCi

le fcriile , che dallo Stretto di Maga

glianes fino al Perù, fono tante le mi

niere , che meglio era chiamar quella

terra una piaftra , o la Miniera dell’ o

ro. Narra il P.Ovaglie nella Relas.del

Cile ſteſſo,lib. I.cap. 4. che tanto oro ca

varono gli Spagnuoli in quel Regno,

che ne’banchetti , e nelle nozze, met

tevano qualche volta nelle faliere in

luogo di fale;oro in polvere: e quando

ſpazzavano le cafe , ritrovavano i ra

gazzi alcuni pezzi di oro nelle immon

dezze, che nell’acqua poi lavavano.Era

ivi più facile, e di meno fpefa cavar

l'oro , che l’argento; perchè queſto ha

di neceſſità di molta fattura in cavare

il metallo, che è pietra affai dura , per

macinarla con gl’inſtrumenti , che fo

IlO
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modifpefa. Così nell’argento vivo, per

cui molto fi ſpende nel purificarlo ; ma

l'oro non dà altro travaglio, fe non ar

rivare all acqua colla terra, nella qua

lefiritrova, e lavarlo in alcuni vafi,

nel fondo de quali reſta l’ oro, come
più pelante, e la terra và via coll’ ac

qua. Dice, che talvolta ivi s inbat

te la vena tra le pietre » e parti dure,

dovefiafiottiglia, e rende affai fcarfo

il guadagno ; ma non filafcia la vena

per la ſperanza, che fi allarghi , e s’in

contri quella parte ; che appellano Bor
fa,ove non effendovi materia dura; ma

la tenera, ingrofa e fi allarga l’ oro in

maniera, che a far ricca una famiglia

basta una Borfi. Giovanni, e Teodo

ro de Bry dicono , che nella parte del

la Terra del Fuoco alcuni Indiani cam

biarono con gli Spagnuoli un pezzo di

oro lungo e largo un palmo e mezo per

coltelli, forbici , ſpille , ed altre co

fe fimili, di poco valore. Ciò in molti

luoghi dell'Índie è più volte ayvenuto,

e vári efempi ne rechiamo in queſta

Istoria naturale ; e ’l Colombo, che ri

trovò le Indie, fu il primo ad ufare fi

mili cambj , i quali furono poi dagli

altri continuati . Ma fi vide ne’prinčí

pjdelle ſcoperte 3 perchè gl’ Indiani po

co le gemme e l'oro ſtimavano per l’

abbondanza di effe ; e più pregiavano

le cofe a loro ignote, benchè vili ; per

chè ora,ammaeſtrati dagli Europei,non

fanno più finnili cambj . Si cavava più

oro prima della Guerra Araucana con

gli Špagnuoli : ed in Cochimbo pio
vendo in abbondanza nell’inverno , ſi

cava molto oro 3 perchè i Monti per

la molta acqua precipitano , e l’oro

fi fa più facilmente vedere . La Ca

stiglia dell’ oro fu così detta nell’

India, per effere Provincia ricchiffima

di oro , e la pigliò Vaſco Nugnes de

Valboa,盡醬 agnuolo , che ſcoprì

i 1 Mare dí Mezodì , come ne fa memo

ria Alfonſo lllloa nella Vita di Carlo

JV. Izzzp. lib. I. cart. 39. e Franceſco Lo

Tonzz. II.

醬 de Gomara più diſtintamente ne

criste nell' Iſtor. dellº Indie part. 2. dal

cap.62. Lo ſteffo Nugnes,vinto il Caci

que,o Signore Caretta; fece pace col Si

gnor di Comagre , che avea una Cafa

fatta di groffi travamenti ben teffuti,

con una Sala di ottanta paiſi larga , e

cento cinquanta lunga , e ben propor

zionata. Per la coſta del golfo di Brava

trovò cafe edificate fu gli alberi così

alti , che appena un’archibugio gli po

teva arrivåre: e le cafe erano cosi fpef

fe, che formavano una Terra , e gli

alberi erano così groffi , che con點

ficultà otto llomini gli potevano ab

bracciare; ancorchè l’un l’altro fi daf

fero le mani : Fa menzione di queſti

alberi il Majolo Dier.Canic.Tom. I.col

loqu. 21. nequali le Cafe fi facciano

nella Nuova Spagna: e dice PietroMar

tire di Angleria, Milanefe , che fcriffe

in latino molte cofe dell’Indie, effen

do Croniſta de'Re Cattolici, che il Re

Abibeiba avea un Palagio ampliffimo,

e che in uno ſimile abitavano più di

duecento familiari,ſecondo Pietro Iſpa

lenfe p. 5. c. 26. Il Valboa, comenar

ra il Lopez cap. 61. minacciò lo ſteffo

Re, O င္ရန္ ႏိုင္သူ့ » fe non facca feco pace,

di buttargli la Caſa in terra : ed egli,

confidato nell’ altezza, e groffezza del

l’ albero, rifpofe afpramente; ma ebbe

poi paura della caduta , quando vide,

che lo tagliavano colle accette per lo

iede ; onde difcefe con due figliủoli, e

慧 pace. Valboa ſteffo, ಸಿ vinto

Tumaco, ricevè da lui una quantità

grande di perle bianche, e fine, ed al

tre erano negre , verdi, azurre, e gial

le , come abbiam detto nel lib.4. art.4.

e le riferiſce il Lopez ancora. Ritornò

finalmente al Darien a 19. di Gennajo

dell’anno 1 5 14, e più di centomila du

cati di oro portò feco, ſecondo l'Ullloa;

mentre ricevè dal Cacique Ciape quat

trocento pefi di oro lavorato : dal Co

ម្ល៉េះ feicento cinquanta Caſtigliani

i oro in gioje : da Tumaco feicento

Ο quat
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quattordeci pefi, e duecento quaranta

Perle groffe, con gran ſomma delle mi

nute, ed altre quãttordeci libre di per

le , che in pochi giorni peſcò, le quali

erano di vari colori già riferiti - Teo

ca gli donò venti libre di oro, ed altra

quantità ricevè da quei di Pacra , di

Buquebuca, di Corizo, di Panquiaco:

e ritornato dalla Provincia ſteffa, detta

Caſtiglia dell oro, fece la diviſione a’

compagni , toccando buona parte a

ciaſchedunov Tcccarono purė più di

cinquanta Caſtigliani di oro për fua

orzione a Leoncillo Cane figliủolo di

ezerillo altro Cane, che guadagnava

più che archibugiero per lo fuo padro

ne Valboa, combattendo con gl’India

ni , come diffe lo ſteſſo Lopez nel cap.

65:e nel cap.44. narra dello ſteffo Veze

rillo. Aveano paura gl'Indiani di quel

Canerofo , e mezano, che guadagna

va il ſoldo come un balestiero e mezo 3

perchè combatteva animofamente; co

noſceva gli amici, e nemici: menava

çolui , che fi fuggiva , ancorchè ſtaffe

in mezo dell’Eſercito nemico, o lo

sbranavain pezzi ; dicendoſegli fola

mente » che andaffe a cercarlo ; e mo

rì poi ferito di una faetta attofficata,ti

ratagli da uno de Caribi nel Boriquen

Molti Çani nelle battaglie fi portava

no dagli Spagnuoli, che laceravano nel

combattere quegli llomini ignudi dell’

India » i qualiိိ per la paura »

così de Cani,come del tuono,e dél fumo

degli archibugi , e per la puzza della

polvere ; come diceano ; ed aleuni cani

valorofi tiravano la porzione loro per

li padroni , come i foldati . Mandò

Valboa, al Re di Spagna la relazione

de luoghi ſcoperti , è ventimila Caſti

gliani di oro con duecento perle große -

e finistime, che a lui toccavano per lo

fuo quinto, ed una groffa នុ៎ះ
di peile per mostra.

i 3. Si trova anche l’oro fuora del

la Miniera: e diffe l' Imperato lib. 15.

cap. 2o. che fogliono trovarſi natural

mente le maffelle di oro puro ſtrave

nato. Plinio riferiſce talóra avvenire

per rara avventura, che fi trovi in ci

ma della terra, come avvenne in Dal

mazia ne tempi di Nerone , ove ogni

iorno ſe ne tondevano cinquanta li

re; e che fe ne trovava ancora nella

ſommità de ceſpugli : Narra pure Giu

ftino lib. 44. che nella Galizia della

Spagna coll’ aratro ſi trovarono maffe

di oro ; così il Fallopio cap. 2. De

Metall. &- Foſil. diffe , che nella Pan

nonia o Llngaria alle volte fi trova l’o

ro nelle Campagne, ne prati » e nelle

piamure - Mambrin Rofe5 nella Giun

ta alla Selva di Pietro Meffia par. 4.

cap. 43. dice ; che i Debbi, gente dell*

Arabia , e paſtori » coltivando in parte

la terra , erano abbondanti di oro, che

fra ceſpugli in pezzetti quanto una

ghiandal uno ritrovavano:êd attaccan

dogli, ne formavano collane » e mani

lie » e vendevano l’ oro a convicini al

oppio dell’argento , ed a tre doppi del

rame ; più le cofe ſtraniere » che l’ oro

ftesto ſtimando. Il Valboa » come nar

rail Lopez cap.64. quando fu nella Ca

ftigliaនុ៎ះ , uſcì a vedere, fevi

erano ſegni di miniere: e facendo una

foffa di due palmi profonda , trovaro

no certi granelli di oro » come lenti;

ed in altri luoghi altro oro pure fi vi

de. Il Tavernier dice » che dalle Terre

del Monotapă fi porta l’oro il più puro

di tutta l’Africa, e fi cava ſenza fati

ca , con cercar folamente due , o tre

piedi in terra; edincerti luoghi di quel

paefe difabitati, per mancanza di ac

qua fi trovano nella fuperficie certi

pezzetti di oro d’ogni forma, e peſo, e

tali , che pefano fino ad un’oncia. In

tutti i luoghi di questo Imperio , narra

il Botero nelle Relaz univpart.1.lib. 3.

che vi fono infinite miniere di oro nel

la terra, nelle pietre » e ne’ fiumi. L’o

ro del paeſe chiamato Sabia,ě efquiſito»

ed in pezzi, come quello di Monotapà:

e dicono trovarfi ne’Monti » cavando

|
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dentro da diece, o dodeci piedi. Rac

conta il Majolo Colloqu. 19. Tom. 1.che

nella Città di S. Domenico nel Mondo

Nuovo,ficava l’ oro a modo delle pie

tre , e fi trovarono rozze zolle di oro,

che peſavano tremila feicento ducati ,

e furono poſſedute dal Commendatore

Bovadiglia » Spagnuolo . Altra rozza

mafà đỉfette libre,stimata di prezzo di

fettecento ducati, fu data al Regio Te

foriere Paffamonte ; altre libre cinque

di valore di ducati fettecento, fi trova

rono, come narra l’ Oviedo lib.6.dellº

Istor.dell’Ind.cap. 8. Scriffe ancora Pie

tro Martire , che fi trovò una zolla di

nove oncie , che dal Nojeda fu man

data al Re di Spagna ; ed altra ancora

di venticinque oncie trovata preffo i

Monti Cibavi, ed altre ancora di mi

nor pefo : Queſta grande abbondanza

di oro , che ñēİFİnäia fi trovava, è sta

ta certamente maravigliofa: ed in Col

lao, Provincia, fi trovò il Tempio del

Sole tutto coperto ne muri di piastre

d’oro , e di argento, e ſimili Tempj

erano in altri luoghi del Perù . Narra

no, che dal Cufco , Città e Reggia di

quei Regni, fi mandarono al Vicerè
Spagnuolo duecento llomini carichi di

oro, di cui fi formarono piaſtre di tan

ta grandezza, che ciafcheduna di effe

appena fi potea rnuovere - da dodeci

llomini uniti . Dicono , che Carlo

V.Imperadore fece una Legge,che non

era grave , e che gl’ Indiani per effere

difpenfati dalla steffa , mandarongli

ventiuno millioni di oro ; e foggiugne

lo ſteſſo Majolo: Totidenz etiam闊

nes eorundem ducatorum Philippo ipſiur

Caroli filio alter illorum Indoruma Le

gatus poſteà obtulit. Idem Surius eodema

Anno i 558. qui & illud addit ; quod

ferè videtur incredibile , ở- prifca Ro

mane potentiæ etiam inauditum feptema

decades millionum auri ab Indis in Hi

/paniam delatas , totidemque decades

millionuma auri ex margaritis , gem

mis , unionibus, ac reliĝuis lapidibus,

rebuſque pretiofioribus novi Orbis; pra

ter aliam fummam , que annir quadra

ginta in ipfo Orbe novo fubigendo, ở

muniendo in militer, & Præfestos Cae

faris conſumpta eſt ; unde non est ambi

gendum Orbis novi Indos proximè ad Rg

manorum opes fuis opibus acceſſiffe.

14. L’altra maniera , in cui l’ oro

fi trova , è , che fi vede in alcuni luo

ghi ufcir dalla terra a guifa delle pian

te . Defcrivendo il Porcacchi l’Iſola

Spagnuola dice , che tra la Provincia

di Huabɔ , e quella di Cajabo vi è un

paefe ſterile, e difabitato, in cui affer

inano effere il principio della miniera

di tutto l'oro, che è in quell’Iſola , e

che fra quei Monti fi vede, che efce a

guifa di pianta fuor della terra l’ oro

finidimo di continuo, ed a guifa delle
viti ºndarfi avviticchiandò intorno

agli alberi . Dice anche il Berenguccio

avere udito , che in alcuni luoghi del

l’llngaria in certi tempi, a fimilitudine

dell'erbette,fuor della terra n'è germo

gliato l'oro puriflimo , avvolticchiato

comegambo di vite alle ſterpi , che ivi

fono, di groffezza di un filo di fpago, e

di lunghezza di quattro dita , e quafi

di un palmo . Della ſteffa Iſola Spa

gnuola ne fa pur menzione il Majolo,

ẽ che forge dalla terra a guifa de frut

ti , e che ferpeggia pretⓞ gli alberi,

a’ quali fi unifce,a modo di vite , come

dice Pietro Martire : e che pure nella

Pannonia riferiſce lo ſteffo, if Fulgofio
lib. 1. c. 6. Si moſtra dubbioſo in ciò

credere il Majoloje porta due efempj di

Ariſtotile, che nel lib.Admirabil. ĉ.4o.

e 45. narra efferfi così veduto crefcer l’

oro.Teme,che ciò ſia favolofo, e che fia

meno verifimile quelche diffe nel cap.

41; il medeſimo Ariſtotile: In Cypro ju

xtà Tirrhiam muncupatum er fieri,quod

in parva fruſta diffecantes feminant, at

que imbribus fastis augetur , é exit,

posteaque colligitur . Il Majolo tutto

ciò ſtima, fe èvero, che fia miracolo di

Dio: e foggiugne, che nella noſtra Ita
Ο 2 lia
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lia queſte cofe fi credano favolofe ; e

che creícano i metalli feminati fia fti

觀 cola ridicola in ogni luogo; e non

a contraddıre ad Ariftõtile,o a Teofra

fto , che fi credono Autori di quel li

bro, e cheobfummam authoritatem ne

mo contradicit. Che feminato il me

tallopoffa crefcere come l'erba, è ſenza

dubbio favolofo; ma che l'oro, e l’ar

gento ſpunti dalla terra a guila delle

plante,ñon è coſa da recar maraviglia:

e come ciò poffa avvenire, l’ abbiamo

ಜ್ಗ nel lib. I濫 I o.moſtran

o come i metalli fi dicano vegetevo

li , e recandone anche gli efempj . Ma

jolo medeſimo ripete quelche narra l’

Oviedohist. lib. 6. cap. 8. che in alcune

miniere dell’Indie fi trova l’oro tenero

a guifa di cera, e cavato fuori all’aria

s’indurifce.

I 5. De’ varj fcherzi della Natura

molti hanno ſcritto, e Michele-Bernar

do Valentino Epiff. 5. De Lufu, ở- Er

ror. Nature porta altre fimili produ

zionised afferma, che talvolta fi fia ve

duto l’oro, che appariva argento, così

fcrivendo : Nequefigura tantùm exter

na; ſed & colore quandoque in Metallis

ludere Naturam : aurum probat candi

dum in Cercomofiis Bohemie Montibus

aliquoties effoſſum, ut Jefuita Balbinus

in Histor. Bohem. part. I cap. 14.attefia

tur , quodargentum effe jurarent alii:

niſpondus , ở- aliqualis in metallo dif

fufa flavedo contrarium adfruxerint.

Eſamina anche il Berenguccio lib. I.

eap. 1. il cafo riferito da Alberto Ma

gno , che in una teſta di llomo mor

to fotterrato,vi fi era generato l’ oro in

forma di minutifſima arena 3 e benchè

affermi effer cofa da non ſenza diffi

cultà credere, e paja a lui incredibile ;

nondimeno affegna la cagione alla

grande diſpoſizione della cofa, ed all’

influenza de'Cieli. Ma quando conce

dere tal cafo vorremo , non farà vera

mente maraviglia ; perchè tutti i me

talli; anzi tutti i Minerali (come ab

biam dimoſtrato nel Lib. I.) nel primo

effer loro fono corpi fluidi , e però ben

potea introdurii l’ oro nella teſta del

morto ; ma generato nella terra s nè è

cofa nuova , che nelle tefte , e ne’vaſi

dentro il mare, o i fiumi fi trovino are

ne:e ficcome nelle arene l’oro fi trova ,

così dentro la teſta l’ oro in forma di

arena ritrovato fi fia.

16. Se ne’Monti , o ne’ Campi le

miniere vi fieno , fono invero molti i

fegni da Profeſſori defcritti ; ma tal

volta a cafo qualche miniera fi fcuo

re. Così nell? Ulngaria una Donna fo

ita a lavar la bucata de fuoi panni in

un foffato, ove correva alquanto d'ac

qua, in traverſo di una pietra, ove i

panni fregava, ſcoprì un filetto dį oro,

come di fpago grofo fatto già lucido.

Maravigliata conferì il cafo agli uo

mini di ſua cafa ; che quell’ acqua per

altro cammino Inandando, comincia

rono a cavare la miniera 3 e fi è fegui

tato a cavare oro per centinaja di anni,

come narra il Berenguccio.

17. Dopo avere trattato, come nel

le pietre l’Orofi trovi , e in altri modi

fi ĉavi, non farà quì difconvenevole

trattare alcune cofe, che all’ oro appar

tengono : e poſſiamo credere, che ef

fendo l' Oro ſteffo una delle cofe più

reziofe, che nel Mondofi ſtimano,non

器 difpiacevole la lettura di alcune

curiofità,che dell'orofi riferiſcono.Co

minciãdo da Salomone,tornavano a lui

ogni terzo anno le Navi della ſua poten

te Armata,che poſe nel Mar Rosto, ca

riche di oro,di argento in fommagran

de, di pietrepreziofe, di unguenti, e di

altre cofe di valore, come afferma Ge

nebrardo. Molti fono gli Autori, che

fopra le parole della, Sagra Scrittura

nel Paralipom.cap.4.lib. 2.Servi Hirama

cum fervis Salomonis attulerunt au

rum de Ophir, ở-瑩 thyina, &-gem

maspretiofiſſimas ſcrivendo , itimano,

che l'Ophir fia il Perù, e tutta l’Ameri

ca. Il primo, che ciò ſcriste, fuFః
CO
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fco Vatablo, che nel 3. Reg.cap.9. cofti

tuì Ophir nell’Iſola Spagnuola, e dentro

terra nel Perù, e Meffico . Della ſteffa

opinione furono il Poſtello, il Goropio,

Arias Montano, Genebrardo, Antonio

Poffevino, Rodrigo Lopez, Bofio, ed al

tri , che riferifcē il P. Pineda De Reb.

Salomonis lib. 4. cap. 16. il quale queſta

opinione diffuſamente difende : e “l P.

Gregorio Garzia Domenicano nel lib.

4. De Indorum Occidentalium origine

conferma, e ſcioglie gli argomenti con

trarj. Il P.ஆ De '#
tatis cap. 23. fcriffe : Ophyr , qui fuit

#: de#%: Indie

cuidam regioni a fe primum infeſſe, in

divinis liferir celebratiſfimae lib. 3. De

Antichristo cap. 22.fólidis rationibus, ở

Authoribus demonstravimus. Il P.Alon
ío ប៊្រុន្តុ íe nella Relaz.del Cile lib. 4.

cap. 3. la ſteffa questione trattando , fo

ftiene ancora con molte ragioni , che l’

Ofir fia il Perù, e che l’Armata di Salo

mone, ficcome arrivò nella Siria , nell’

Afia minore, nella Fenicia , e nell’ Eu

ropa ; così ben paffare potea nell'Ame

rica, e partendo dal Mår Roffo, navi

gare al Sur, al Capo di Buona Speran

ža, voltare al Nort ; ed è probabile,che

avefe la notizia del paffäggio, che vi

è dal Mare del Nort a醬

r lo Stretto di Magaglianes , o per

quello di S.Vincenzo ; o pigliando il

cammino di Ponente andafſe alle Fili

pine, e di là costeggiando i porti dell’

Oriente la steffa Armata , prendeffe le

cofe preziofe di quei paeſi : e di queſta

maniera avendo círcondato il Mondo,

tornaffe carica delle ricchezze dell’ O

riente, e dell’Occidente , e di là colle

perle, diamanti, rubini , ed altre pie

tre fine; mufchio , ambra , avorio, ed

altre cofe di Lima , che fi trovano in

quelle Terre, e Mare; e dall' Occidente

colla gran fomma d’oro, e dell’argen

to, che ivi nafce, co i legni, pietre, co

lori fini , lane preziofe, ed altre cofe

straordinarie, கீ ivi fi fanno, per fup

o del Sur, o

lire con quelle a quanto mancava al:

畿 ricchezza e felicità di Salomone nel

fuo paefe, e per la neceffaria abbondan

za delle fteffe cofe per varjufi, e per or

namento del Tempio . Vollero altri,

che l'Ofir fia ſtata la Taprobana 3 co

me pure stimò il Varrerio nel lib. De

Ophyra Regione, ora detta Iſola di Zei
lán, il che afferma anche l’Ortelio, co

me fi legge nell'Atlant del Mercato

re. Altri, fecondo che diffe il Magino,

han creduto , che l’Iſola Sumatra fia

ftata l’antica Taprobana, ed altri l’Au

rea Cherfonefo 3 ma per la grande an

tichità fi fondano tutti gli Āutori nel

le conghietture. Il Botero nelle Relaz.
Univ. difende in un particolare Di

fcorfo, che l’Aurea ႏိုင္ဆိုႏိုင္တို႕ fia la

Sumatra, e che Zeilan fia la Taproba

na . I Padri Coimbricefi De Cælo lib. 2

cap. 19. fcrivendo dell' Ofir medefimo,

dicono crederfi da molti , che fia il Pe

rù : Quamquam hac de re magna fit du

bitatio , aliis etiam exiſtimantibus effe

Infulam Hiſpaniolam in Oceano Occi

dentali pofitam, ac nostris temporibus a

Christophoro Columbo repertam; aliis effe

regionem Softlam:aliis effeAuream Cher

fonefum , ubi Oppidum Malacha nunc

est; que ſententia nobis præ cæteris ar

ridet .

18. Furono pur grandi le ricchez

ze di Salomone, e tutto il fervizio della

fua caſa del Campo era di oro puro; in

Gieruſalemme avea tanta copia di ar

gento ; che era poco in istima. Edificò

tre cafe, una per la fua abitazione; l’al

tra per la figliuola di Faraone ſua mo

lie; e la terza , che appellò Cafa del Bo

農 di Libano,di gran maraviglia. Cinfe

Gieruſalemme di mura, fece un Trono

Reale, di cui non fu il ſimile fopra la

terra veduto, ed era di avorio commef

fo di oro con fei fcaglioni , con due

Leoncini in ciafcheduno, e nella fom

mità vi erano due mani con due altri

Leoni, che la Seggia fofteneano.La Rei

na Saba gli donò cento ventimila ta

lenti

/
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lenti di oro, e molte gioje, e cofe aro

matiche, quando andò a vederlo,e con

ferir feco per conoſcere la ſua fapienza,

e grandezza : onde gli diffe : Verus eſt

fermeo, quem audieranz in terra mea de

::::::::fapientia tua;&-c.come fi

legge nel Paralipom. 2. cap.9.e'l Re do

nò pure alla Reina altregioje, e cofe di

maggior prezzo - Avea quaranta mila

Cavalli da Carri, o Cocchj , e dodeci

mila di fella » e ricevè tributi da varj

Re, che riduste foggetti : e dal Re di

Tiro,amico đi Davide fuo Padre,furon

li inviati molti legni del Monte Li

no , e cento ventimila talenti d’oro;

ondegli concedè venti Terre nella Pro

vincia di Galilea : ed altre cofe di lui

riferiſce Alfonſo Vigliegas nelle Kite

de’ Patriarchi - Scriffè anche Giofeffo ,

che lofteffo Salomone poſe ſecondo l’u

fo di quei tempi, nella Tepoltura del Re

fuo padre, treinila talenti, quali ridotti

dal Pineda alla moneta di Spagna , fo

no quarantaquattro millioni , cinque

cento cinquantamila fcudi : e ciò con

ferma il P. Secondo Lancellotto Olive

tano nell’Oggidi part.1. difing. 2o. Altre

ricchezze di Salómone , e cofe di oro »

che fabbricò, fono riferite nella Sagra

Scrittura Paralipom. 2. cap; 9. ma l’ope

ra fua più celébre fu la fabbrica del

Tempio, di cui diſtintamente anche fi

legge la notizia nell’opera Dierum Ca
niĉular. a Monf. Simone Majolo attri

buita Tom. 1. Colloqu. 19. e Colloqu.23,

(stimandofi dagli ilomini dotti » che

non fia del Majolo, come fi legge nell’

Indice Romano de’ Libri proibiti) Diffe

il Budeo, che la fpefa fatta nello ftesto

Tempio giunſe a diecenove millioni ,
e fettecento mila fcudi . Altri dicono

più ; baftando dire ; che Davide laſciò

å Salomone per la ſteffa fabbrica Valiº

ed ornamenti del Tempio , centomila

talenti di oro , cento ottomila » come

da più luoghi della Sagra, Scrittura fi

ricava, e moſtrano il Pineda De Rebus

Salomon. Villalpando , Menochio , ed

altri, riferiti dal P. Calvi nel Proprino

mio Evangelic. refol. 54. e di argento,

un millione di talenti ; oltre altri die

cifette millioni , che danno (alla mo

neta Romana la detta fomma d’oro ri

ducendo ) feicento e tre millioni di

fcudi , e di più ottocento e dodeci mila

trecento fettantacinque ; e l’argento

milie ducento otto millioni. Sominan

do poi tutto infieme, n’eſce la fomma

di due mila ottocento, e dodeci millio

ni , ottomila trecento fettantacinque

fcudi di moneta Romana ; e ciò con

oco divario confermano l’Azorio Tom.

1.Infi-mor. lib.6.cap. 54. il Bochio, che

molti altri Dottori adduce , conchiu

dendo eccedere la fpefa grande del

Tempie di Salomone il pentiero mede

fimo. Furono impiegati ( come fi leg

ge nel Paralip:2.cap.z. ) cento cinquan

tatre mila , é feicento llomini, de qua

li fettanta mila portavano fu le ſpalle i

pefi: ottantamila ne Monti tagliavano

pietre ; tre Inila , e feicento affiftevano

alla fabbrica ; e trecento erano gli E

fattori de conti de ſovraſtanti ; oltre i

numero grande di quelli, che tagliava

no i legni nel Monte Libano , che i

Re di Tiro manteneva a fue fpefe ; ed

oltre i Marinari , gli Scultori , e i Me

tallarj all’opera neceffarj - Era maravi

gliofiilima la materia della macchina

per li marmi candidi , e di varj.colori,

per le gemme preziofe 3 per li legni

fmifurati , ed incorruttibili del Monte

Libano , per lo ferro , e ’l bronzo in

abbondanza , per l’argento , che per

nulla era riputato , e per l’oro : Nulla

era nel Tempio » che non foffe di oro

coperto, anche il pavimento, i chiodi,

le porte , eran di oro veſtite : così le

piaſtre d’oro dalla cima fino al pavi

mento coprivan tutto. Il luogo appel

lato Sanĉła Samćłorum, era anche co

perto d'oro puro , e la ſua fola trave

tutta di oro,era di libre fettecento cin

quanta,come pur narra il Zonara Tom.

f. Dice Giọfeffo, che ripoſe nel Tem

pio
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pio diecemila tazze di oro , e quaranta

mila di argento: diecemila candelieri

d’oro, ottantamila vafi da vino: e die

ce mila guaftade d’oro , e d'argento

venti mila: per offerir la Simila altre

tazze d’oro ottanta mila , e cento feſ

fantamila d'argento ; e per fermentar

ła ſteffa Simila, cinquanta mila d'oro,

e cento mila d’argento ; miſure trenta

miła d’oro, e quarantamila d’argento.

Due mila Turibuli d’oro, altri minori

cinquecento; due mila trombe , qua

ranta mila ſtrumenti muſicali, con al

tri vafi, e fågri arredi infiniti » che ri

ferir non fi pöffono.Servivano nel Tem

pioventiquattro mila Sacerdoti , o fe

condo altri , quaranta mila : fei mila

Mufici: otto mila Leviti , o Diaconi,

come ricordano il Grifofłomo homil.

86.in Matth. e Sifto da Siena Biblioth.

lib. 6. ann. 12 r. Ma diffufamente ne

fcriffe il Mondogneto nel fuo Monte
Calvario# 2. cap. 4. dalla Scrittura , e

dalle tradizioni Ebraiche tutto rica

vando. Quando fu da Graffo,Capitano

Romano, pogliato il Tempio ſteſſo; ol

tre il danajo di due mila talenti , giu

蠶l’ornamento ad altri ottomila : e

u tanta la preda dell'oro, che nella Si

ria calò il prezzo alla metà di quelche

valeva » fecondo il Zonara - Ma queſto

fpoglio non fu del vero Tempio di Sa

lomone; perchè tre volte fu il Tempio

di Dio in Gieruſalemme edificato da”

fuoi principi fino a Criſto - La prima

volta dal Re Salomone , e durò nel fuo

fplendore 43o. anni, e da Nabuzardam

enerale di Nabucodonofor Re de’

Caldei, fu arfo , e diſtrutto, e reſtò de

folato anni fettantaunơ, come con di

ligentiffima fupputazione de tempi di

moſtraGirolamo Bochio nel Monopan

thon harmon. ở chronolog. La fecônda

volta fu principiato a riedificarfi da

Zorobabelle Principe, e Pontefice Gie

sù colla licenza data a’Giudei da Ciro

Re di Perfia , che gli reſtituì ancora

cinquemila , e quattrocento vafi d’oro,

e di argento, in Babilonia trafportatis

e questo Tempio durò cinquecento

venti anni : Poi Erode Afcalonita (co

me i due Giuſeppi Ebrei dicono » cioè

Flavio, e ‘l Sacerdote ) fatto demolire

il vecchio edificio da fondamenti » con

maeſtà maggiore il nuovo coſtruste.

19. , Dèfle ricchezze; e dell'abbon

danza dell’oro di molti Re,varie mara

viglie dagl’Iſtorici fi fcrivono ; e del

le Štatue , ed altre cofe dell'antica Ba

bilonia , tutte di oro, ne fa menzione

Majolo Tom. 5. coll.z. Dice Plinio, che

Nerone coprì di oro il Teatro di Pom

peo, quando volle a Tiridate Re d'Ar

menia moſtrarlo. Eliogabalo ſporco

ne'coſtumi,ed in tutte le fue azioni,usò

l'oro anche nevafi per ifcaricare il pe

fo del ventre; come d’oro erano i vafi»

in cui mangiava , i quali ſpeſſo a con

vitati donava. Ma delle ricchezze de’

vari Imperadori Romani » e delle ma

nificenze loro qualche parte abbiam

riferita nell’Ital.% Tomz. I.e. de’mo

derni Principi dell'Europa, e dell’Ita

lia altresì molto ſcrivere poſſiamo , e

fpiegar l’ufo,e la copia grande dell'oro:

Per raccordar qualche efempio degli

Antichi , furono immenfe le ricchezze

di Serfe Re di Perfia , per le quali mo

ſtrò pazzia, e fuperbia affai rara. Pro

feguir volendo contro i Greci la guerra

dal Padre incominciata ; effendo affai

ricco, e la Grecia acquiſtare volendo »

ragunò un Eſercito di fettecento mila

foldati da fuoi Regni, e di trecento mi

la aufiliari., o fecõndo altri, di un mil

lione, e fettecento mila combattenti 5

ed ebbe ancora mille e duecento navi;

altri dicono più : e Giuſtino diffe un

millione ; tanto che di navi copriva

tutto l'Ellefponto . Afferma lo ſtefo

Giuſtino , che ſe i fiumi fi feccavano

er la moltitudine , e cagionava care

醬 ovunque paffäva , le ricchezze fue

foprabbondavano ; dicendo : Si Regem

fpestes, divitiam , non Ducem laudes »

quarum tanta copia in Regno ejus fuit,
Яf
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ut cum flumina multitudine confume

rentur , opes tamen Regiæ fupereſent.

Dicono Erodoto , e Plinio, che Pitio

della Bitinia affai ricco , nel paffaggio

diede del fuo a mangiare a tutto l’Eſer

cito, e la paga anche a Soldati. Minac

ciò Serſe alle volte di metter Nettuno

in蠶 di oſcurare il Sole , di fpia

nare i Monti , ed uguagliare alla terra

i Mari . Scriffe al Monte Ato, ora det

to Monte Santo , che non ardiffe colla

vaſtezza de fuoi faffi ritardare il viag

gio, perchè l'avrebbe a pezzi fatto ta

ğliare, e gettar tutto in mare. Formò

ún ponte di navi , che giungeva da’

confini dell’Afia fino all’Europa ;វ៉ែ

chè Abido, e Sefto erano Città diſgiun

te dal mare per lo ſpazio di un miglio,

e col ponte le congiunfe . Ma veggen

dolo poi rotto dalla tempeſta, coman

dò, che batteffero con duri colpi il ma

re, lo legaffero con catene , e lo pun

effero con ardenti punte di ferro ;

cioccamente credendo vendicarfi di

Nettuno: e rinnovò il ponte . Giunto

in Tracia , pertugiò il Monte Ato al

tiffimo : e fecondo Plinio lib. 4. cap. Io.

à continente abſcidit, facendo paffarvi

il mare per mezo ; acciocchè indi na

vigando entraffe in Grecia; Divife va

fti fiumi in varj rami , e rufcelli; riem

pì i laghi, uguagliò le Valli : e fece al

tre strävaganti rifoluzioni · Rimirando

da un luogo eminente di Abido il fuo

Eſercito, e le Navi tutte , ſi rallegrò

prima, e fi stimò beato, çonfiderando

il gran dominio; ma pianſe poi , per

chế tra cento anni non vi farebbe pur”

uno di tanto gran numero di llomíni ·

Leonida Re di Sparta , quando fi udì »

che Serfe era nell’Europa paffato , con

quattro mila foldati fi poſe alle Ter

mopile, luogo ftretto tra la Grecia , e

la Teffaglia 5 e per tre giorni continui

avendo čombattuto , offervando nel

quarto, che da ventimila Perfiani fi te
neva la cima del Monte , confortò i

Compagni a ritornarfene nella Patria,

er ferbarfi a’bifogni di quella, e re

itò con foli feicento Lacedemonj com

battendo con furore ; finchè vittorioli

furon morti . Serle di due colpi ferito,

fcorgendo morti due fuoi fratelli , e

yentimila foldati , sdegnato mandò a

faccheggiare il Tempio di Apolline in

Delfo; per vendicarfi di quel Dio ; ma

dice Giuſtino , che manus tota imbri

bns , ở"fulminibus deleta e/?, ut intel

ligeret , quantò gravior offenfa Deorums

effet, tantò nullas effe hominum adver

lus Deos vires . Fece bruciare Atene

riva di lloinini , ed altre Città: la

ortuna del mare ſperimentare volen

do , fu nella battaglia navale vinto da

Temiſtocle nello Stretto di Salamina .

Configliato da Mardonio ritornò in

Perſia ; ma ritrovando rotto il ponte di

Abido dalla tempelta, poſtoſi in una

barchetta o fia Scâfa de Peſcatori, tut

to tremante fi fe portare alla riva, per

tornare nel Regno fuo con infamia ed

蠶 Mardonio più volte vinto

器 pure , laſciando a’ Greci tutto

ro. Perſiano, i quali fe lo divifero,

in abbondanza a ciaſcheduno la por

zione toccando, con cui fi riflorò Ate

ne. Datoſi poi Serfe all’ozio , ed al:

lufuria 3 e promettendo premj a chi

inventaffe nuovi modi di piacere, e

da’ſuoi odiato, anche per lo danno da’

Greci ricevuto,fu da Artabano fuo Zio

e Prefetto, ammazzato nella Reggia, il

quale diffe ad Artaferfe,figliuolo mino

fe di Serfe , aver Dariò il maggiore

uccifo il Re . Lo ſteffo Artaferfe

ammazzò però Dario : e perchè volea

poi Artabano ufurparfi il Regno, chie

dendo ajuto a Baccabaffo principal Ba

rone , dallo ſteffo informato della fce

leratezza di Artabano, fingendo di vo

ler feco cambiar la lorica fua, che era

corta, quando lovide ſpogliato, l’am

mazzò , e fece poi perire fette fuoi fi

gliuoli .

2o. Serfe fteffo fece un Platano di

oro ; ſotto cui federe folea, come ne fa

- IIìcIl
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menzione l’Agricola in Obſerv. Metal.

lor. e Senofontē nell’lftor.de Greci lib.7.

narra , che Antioco di Arcadia,invia

to con altri delle Città Greche al Re

de Perfi , affermò non aver potuto ve

dere nella Perſia llomini atti a com

battere co” i Greci : e diceva , che

l’abbondanza de’denari non gli pareva

altro che ſuperbia; perchè quel Plata

no d'oro così famofo, appena era baſtevole

a far’ ombra ad una Cicala . Queſto è

quel celebre albero , di cui tanti Auto

ri hanno ſcritto, come di cofa, che ec

cede ogni fciocchezza del Mondo; cioè,

che fia ſtato albero dalla Natura pro

dotto, del quale fi fia innamorato Ser
fe Re » e l'abbia amato , e curato, co

me fe foffe stato una bella donna , ed

ornato con collane d’oro . Eliano tra

gli altri lib. 2. de Var. hiſtor. chiama ri

icolo Serfe , che avendo prಲ್ಲ.2aಂ il

mare » e la terra , fi preparò ſtrade, e

navigazioni infolite, e fu poi vinto da

un Platano : Gº arborem cum admira

tione dilexit . Ferunt hunc in Lydia in

tuitum infigni magnitudine Platanum

eo die illic manfilje; ufumque eſſe pro ta

bernaculo, Jolitudine illa Platani , or

natum prætereà fumptuoſum , torques ,

c- armillas appendiffe, ramos honoran

tem2, ibique curatorem , tanquam ami

ce cuſtodem; & præfidiarium reliquiffe.

Sed quæ ex his per Deos immortales ve

nuſtās addita est Platano ? Ornamentum

enim illud fucatum , neque conveniens

zemerė appenfum fuerat , cum nihil ad

Pulchritudinem faceret . Così ſpiega ,

che la bellezza d'una pianta fia l’aver

forti rami, molte frondi, forti tronchi,

profonde radici, ombra grande, ed ac

qua » che la nutrifca ; foggiugnendo :

Xerxis autem chlamydes , ở barbari

aurum neque ad Platanum ; neque ad

aliam arborem ficiunt. Nel lib.9.anco

rastrattando de ridicoli amori di molti,

ripete : Nonnè dicendi funt hi amorer

ridiculi, ở in pinati? &- primum Xer

2.cis » qui Platanume amavit; ma convie

Torn. II.

ne a lui la derifione » che credè una fa

vola così goffa , e la riferì per vera

iſtoria . Varj Autori l’hanno ancora

narrata , e confermata , tra quali è

Ravvifio Tettore in Officin. histor. il

quale fcriffe : Multorum quoque literir

proditum est ; amatum ? Xerxe Plata

mum.Pietro Media nella fua Selva part

3.cap. 14. la riferiſce ancora » benchè

con qualche dubbio, e molti altri ; mæ

non è cofa nuova , che da Principi fie

no ſtati formati alberi di oro , o di ar

gento,per dimoſtrare la grandezza loro:

ě ne pórtaremo qualche efempio. Pli

nio lib. 12. cap. 1. fa menzione di un ve

ro Platano nella Licia fu la ftrada fo

pra un fonte, il quale, a guifa di una

abitazione, facea fpelonca di ottantuno

piedi, coprendoſi con molti rami, che

pareano alberi , ed occupava i campi

con lunghiſſima ombra : ed acciocchè

apparifféin tutto ſpelonca , avea den
tró a fe un cerchio di fatfo , che facea

rotta , ed abbracciava di molti faili

čarchi di Mufchio. Era l’albero tanto

degno di maraviglia, che Licinio Mu

ziano, il quale tre volte era ftato Con

folo , e nuovamente Legato di quella

Provincia, lafciò, ſcrittõ, come egli
mangiò fottoណ្ណ con dieceõt

to compagni, dove la fronde di effo gli

ricopriva tutti dal Sole, e dal vento, e

quivi ſtette con fuo piacere afpettan

do, che pioveffe fu quelle foglie : affai

più lieto, e foddisfatto di quell’ombra,

che dello ſplendore de’Marmi, e della

varietà della pittura, e de palchi indo

rati. Porta anche lo ſteffo Plinio un’ al

tro elempio di Gajo Imperadore , cioè

di un Platano nel Contado di Velletri,

che co” i rami di ſopra facea tavolati

come palchi , e co i rami più baffi fa

cea defchi grandi, , dove stavano quin

deci perfone 3 effendo ancora effo parte

dell’ombra : ed eravi la tavola capace

del fervigio , la qual cena egli chiama

nido : e dà notizia di altri Platani ce

lebri 9

P 21. Fu
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21. Fu pure di oro il celebre Albe

ro di Pino , alto, e grande , che avea

il:Gran Cam de Tartari nella fua Reg

gia» in cui pendeano da ciafchedun ra

mo » come i frutti a guifa di grappoli

d’uva; tutti composti di gemme ; ê di

ce il Majolo , 蠶 non ha tante gem

me l'Europa » quante erano in quel fo

lo Albero; oltre la moltitudine grande,

che avea quel Re in vari luoghi , e ne’

Tefori, e nel Tempio de fuói Dei do

meſtici , quali vide Odorico, che ciò

fcriffe nel lib. 1. Riferiſce ancora Gio

vanni Mandavilla ne’fuoi Viaggi , di

aver veduto nel Palagio dello ſtefio

Gran Cam, fra gli ornamenti fuperbif

fimi nella Sala maggiore, trentatre co

lonne di oro fino , e tutte le mura co

perte di pelli roffe di beſtie, che natu

falmente fono odorifere , e rilucenti.

Erano avanti la ſua Tavola altre Ta

vole di oro, con Pavoni , ed altri llc

celli tutti di oro, che ballavano,e cam

tavano fu le ſteffè Tavole, con fommo

2rtificio fatti : e ciò, ripete Antonio

Malini nella Scuola del Ĉristiin 7 carr.

478. Lo ſteffo Oderico , che tre anni

yiffe in quella Reggia, narra, che il Pa

lagio era cinto di tre muri, il primo di

quattro angoli » e ciafcheduña parte

lunga ottomila paffi,colla ſua foffa pro

fonda » che ferviva per cifterna . Dice

Marco Polo , che questo muro molto

grofio , era tutto dipinto di fuori di

color bianco, e vermiglio: alto diece

paifi , in mezó di ciafċħeduna facciata

vi era um Palazzo ; e ne cantoni per

ogni cantone un’altro Palazzo » e tutti

di una ſteffa fomiglianza; e quattro di

queſti Palazzi erano pieni di fornimen

ti per le guerre . Il ſecondo muro di

feimila, paffi d’ogni parte , ornato di
altri nobili Palazzi. L’Oderico riferi

fce il terzo muro di quattro mila paffi

d’ogni parte » pieno ancora di cafe »

giardini » e huoghi per le Fiere. Tutte

le ſtrade eran fatte di pietra : e vi era

un Monte formato Î§ » pieno di

alberi fempre verdi 3 e nella fua cima

fi vedea una gran cafa dipinta di un

vivo color verde. Il Palagið Reale den

tro i tre muri era coperto di oro, di

minio , di Pietre Lazzole , e di altri

eccellenti colori : ed oltre le colonne

d’oro, l’Albero di Pino , e molti Ser

nti fmiſurati di oro » altre grandez
że defcriffe : e tutto confermò l’altro

Oderico,il giovine, riferito dal Majolo

Dier. Canic. Towa. I: Colloq. 23. Narra

Marco Polo di queſto Palazzo , che la

copertura era altiilima » i muri , le ca

mére, e le fale erano tutte coperte di

oro » e d’argento » e dipinte di figure
ſtraniſsime » e belle, con le iſtorie del

le battaglie , La Sala era così grande,

che ad un paſto poteano federvi fei mi

la perfone : e vi erano Giardini con di

verfi animali di varie ſpezie, anche di

quelli » che fanno il Mufchio - Eravi

anche un Lago affai bello,e grande,con

molto » e būon pefce, colle ferrate di

ferro, acciocchè entrare , ed uſcire il

peſce non poteffe ; paffandovi per lo

stefio lago un fiume affai grande : e ri

feriſce ancora altri Palazzi -

22. Molte maraviglie narrano an

cora degli antichi Re dell’America: e

Pietro Bercio nella Geografia , riferito

da Giovanni e Teodoro de Bry, dimo

ftra l'antichità loro , e che ebbe fama

un’Orto di un Re , di cui l’ erbe, gli

aiberi co i fuoi tronchi , rami, e 瞿

glie della medeſima grandezza, e pro

porzione di quelli » che erano ne'Giar

dini , eran di oro ; e nel Salone Regio

vi erano tutte le ſpezie degli animali,

de frutti 3 delle pietre preziốfe-, alcuni

di famoſa fcultura , ed altri di piume

di varj colori . Dice anche il P. Nie

rembergio lib.8. cap. 16. che Hortus ibi

facer tetas aureus , &- argenteur . Ex:

bir metallis quadama naturas imitatione

efjista fuerunt fustices , arbores, fera,

reptilia. Gl’Inghi » cioè i Re del Perù,

tanta abbondanza aveano di oro , che

dello ftesto erano i piatti , ihH ?
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le fottocoppe, e i vafi tutti ancora, ed

altre cofe ſimili : così le tavole, i ban

chi , le trabacche , le ſtatue » ed ogni

altra cofa di oro fodo . Rifplendeva

nella loro Reggia il Tempio del Sole

tutto coperto di oro, con tutti i più vi

li instrumenti anche di oro ; così la

fteffa maeſtà fi vedea ne’piccioli Tem

pj della Luna , di Venere, e di altri » e

nel cenacolo de Sacerdoti : nella Corte,

ed in tutti i luoghi ... I muri erano an

che ornati di alberi fatti coll’arte , di

animali : così i giardini , i fonti , ed

ogni altra parte, tutti di oro . In alcu

ne Cafe del Re erano cenacoli , in cui

capivano tre mila llominise tutti i va

f1, anche di cucina, eran di oro ; tanto

che il Nierembergio le chiama pazzie:

Ingarum quoque infanæ ædes auro in

tus opertæ, fappellestilia omnia aurea ,

vel argentea , iiſque ad instrumenta co

quinæ : e racconta altre fuperbe mara

viglie. Celebre fu ancora la Catena, o

Gomena d’oro, fatta fare da Guaynaca

paonceno Re del Perù , per le feſte del

primogenito Guaſcar fuò erede », così

grofa, che ogni anello era qual’è il pol

fo di un’llomo , come riferiſce Garci

laffo Inga, che ciò feppe dal Zio: Era

lunga quanto due facciate della piazza

del Cuzco ; e facendo il conto lo ſteffo

Autore, nativo di quella Città , dice »

che era di trecento cinquanta paffi or

dinari, che fanno lettecento piedi. La

riferifcono ancora il Nierembergio, ed

Agoſtino Zarate,Contator generāle, nel

lib. I. cap.14. affermando, che duecen

to Indiani non potevano alzarla facil:

mente : e fervì ne’ balli 3 poicchè il

modo di ballare degl'Indiani era, con

correndo molti uniti, e pigliati perle

mani, fare una gran rota , e così dando

due falti , o pai innanzi , ed uno in

dietro, vanno a poco a poco avvicinan

dofi al Re per fargli riverenza 3 ed ac

ciocchè non fi uniffero colle mani ; ma

tutti alla Catena , fe l’Inga fabbricar

la . Fu deſcritta da Alfonſo ulloanel

la Vita di Carlo V. Imp. lib. 2. e confer

mata da D. Antonio de Solis nell' Istor.

della conquista del Meſſico lib. 3. che pur

defcrive la grandezza di Mottezuma

Re del Meffico , il quale molto stimò

una collana di pietre di criſtallo , e di

vetro di più colori , come quelle, che

in Venezia fi fanno. Queſta gli fu poſta

al collo da Ferdinando Cortefe , a cui

egli poſe due Collane di Gambari roffi,

e grolfi, di grande ſtima, e di otto Gam

bārelle di oro di perfettiffimo lavoro.

Avea un'Oratorio fodrato di oro, e di

argento » con grandiffima quantità di

perle » e di pietre preziofe , ove di not

te faceva orazione , e parlava col De

monio. Avendo fatto morire fette Spa

醬 fu poi imprigionato dallo ſteſſo

ortefe, 3 indi ammazzato da fuoi con

una fafata, per errore , che gli diedero

ful fronte, mentre nel Palagio fi com

batteva per la fua libertà .

23. . Atabalipa, Signore degran Re

gni del Perù, è della Città del Cuzco

nell’India Occidentale,fu pure affai ric

co di orosela ſua Caſa ancỏra era coper

ta di piattre di oro nelle mura, netetti,

e nel pavimento:così anche di argento.

Nel Čuzco ſtefo fi numeravano”venti

cafe colle mura adornate di oro : e co

sì gran teforo egli avea » che tre cafe

erano piene di zolle d’oro rozze; e nel

l'altre cinque vi erano cento mila pia

stre di oro , come dice il Majolo Tome.

! colloq. 19. Nel fuo Campo, quando

fu vinto da Franceſco Pizzarro, li tro

varono infiniti vafi di oro , e di argen

to : e ve n’era uno, che pefava duečen

to feffanta libre di oro . Quando stava

prigioniero, per rifcattarfi offerì agli

Spagnuoli fettanta millioni di ducati

fra Io ſpazio di fettanta giorni, fe fof

fe nella libertà reſtituito: e promife an

cora tanti vafi , e gioje, che poteffero

empire la Sala affai grande , dove egli
ſtava prefo, fino alfa metà del muro ,

facendo una linea » che intorno la cir

condava 3 e diece mila alberi di oro,

P 2 * e di
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e di argento d'ogni forta; che avea nel

Giardino, ed altre mancie . Fu accet

tata l’offerta ; ma per la differenza : ed
avarizia di due Miniſtri tra loro difcor

di,fu ſtrangolato, come pur narra il Su

rio Com. ann. 1558. infofpettiti ancora
gli Spagnuoli , che la morte loro trat

taffe , e lo ſcampo dalla prigione», oye

flava colla catena a piedi: Scriffel'Ull

loa lib. 3. che fu con cattivo configlio

fatto morire; ancorchè giuſtificato dal

le calunnie col Pizzarro, ed aveffe in

vano dimandato il Battefimo , ed effer

condotto nella Spagna . Ma il P. Qva

glie lib. 4. cap. 14. afferma effere ſtata

Ia morte giuſtamente meritata ,器
quella , che diede a Guaſcar fuo fra
tello, ed a molti altri ; e per le nuove,

che ogni giorno venivano dell’Eſerci
to, čhe fi convocava di ordine fuo per

inveſtire gli Spagnuoli. Non fi potè Pe

rò impedíre il fogliergli la vita colla

ſperanza dell’ eterña 3 ſe è vero » che

prima di morire ricevè il Battefimo,

come alcuni affermano. Franceſco Lo

pez de Gomara nell, Iſtor, dell' Indie

occid.part. 2. cap. I 18. ed Alfonfo lll

loa nella Vita di Carlo V. Imp. lib.3. di

cono, che veramente fi battezzò , e che

morì con animo di Criſtiano , e che il

fuo corpo fu poi fepolto all’ ufanza de’

Cristiani. Nelle ſpóglie del fuo Eſerci

to fi trovarono con quelche vi fu por

tato per lo riſcatto , due mila marche

di argento fino, un millione, e trecen

to ventifei mila fcudi, e cinquanta pe

fi d’oro, oltre una groffa Tavola d'o

ro, che il Pizzarro volle per le , e la

portava il Re nella fua lettica d'oro

foderata di penne di pappagalli di più

colori , e nella tavola d’órò fedeva con

un cufcino di lana di gran valuta , ri

camato per tutto di molte gioje di

grande stima. Giuntovi di ſoccorſo D.
Ďiego Almagro , furon date alla fua

gente cento mila pefi 3 perchè ebbero

gran parte per là confervazione della

sittoria, e per la morte data ad Ataba

lipa, detto Ataqualpa dal P. Ovaglie;

côlla loro forza tenendo a freno i popo

li , che follevar fi poteano. Il reſto poi,

che fu più di un millione,li ripartì tra’

Soldati del Pizzarro,che per器 pochi,

reſtarono tutti ricchi .

24. Sono ancora ftravaganti le ric

chezze degl’ Imperadori della Cina: e

tra le altre maraviglie, il ſuo gran Pa

lagio è defcritto da Antonio Pigafetta

con fettanta Sale affai ampie; bifognan

dovi un giorno per vederle colle came

re. Quattro Sale diffe effere le più ec
cellenti: una tutta di rame , l’altra co

perta di argento » l’altra di oro, e l’al

tra di perle , e gioje preziofilfime. Dice

il Rey nel Compend.Geograf part.4. cap.

1o. che nella Guajana per l’abbondan

za dell’oro » fabbricano dello ſteffo le

loro armi. Il Roleo part. 4. giunta alla

Selva di Pietro Meffia cap. 43.narra,che

in Saba dell’Africa,reſidenza de'Repufa

vano vafi belliffimi di oro, e di argen

to ſcolpiti, ei letti , e le tavole da man

giare co i piedi di argento: così tutte

le cofe della Cala.Iſuõi portici,e i Seg

gi pubblici erano foſtentati dalle colon

ne grandi, colle loro teſte di argento, e

di oro ; così le tempiature , è le porte

delle Cafe , erano ricchiffimamente or

nate con oro, con gemme, e con lavo

ri di avorio.

25. L’ufo dunque dell’ Oro, dagli
efempi , che abbiamo fin’ora recati , è

non folo per moneta ; ma per le ſtatue,

per ornamento , ed in varie altre ma

niere. In grande abbondanza la Natu

ra l'Oro produce in vari luoghi : e pare

con tutto ciò, che viene a mancare , e

fia fempre raro.Ciò avviene ſenza dub

bio dal ſuo ufo steſſo ; perchè molto fe

ne confuma , così da Principi nelle

monete , nelle statue, ed in altre opere

o di vafi , o di ornamento colle gioje :

come da’ plebei , e dagli Artefici. Que

fti lo confumano ne lavori , come of

ſerva il Berenguccio lib. 1.cap.1.fpezial

mente gli Orefici i Pittori, gl’ Indora
tO«
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tori : altri nel filarlo , e tefferlo per li

drappi ; altri ne mandano in fumo col

la del fuoco ; altri lo fepeliſcono,

come fanno gli Avari.

26. Formò Fidia ſtatue d’oro , e

d'avorio, di altezza di ventifei braccia,

oltre quelle di bronzo 3 e la prima in

venzione delle ftatue di oro fu attribui

ta a Gorgia Leontino ; altri più antica

la ſtimarono, come diffe Polidoro Vir

gilio De luventor.lib. 2. cap. 23. maab

biamo nell’Exod. cap.3.2. il Vitello d’o

ro, formato dagl’Ifraeliti , che per Dio

l’adorarono .

27. La maggiore abbondanza dell’

oro pare,che nell’India fi ritrovi , don

de altri metalli , ed altre ricchezze ne

vengono : e molti luoghi fono illuſtri ,

perčhè abbondano di varie cofe rare .

Dice il Gemelli ne’Viaggi part. 5. lib. I.

cap. 5.che in Manila., e nelle Filippine

fi avea tutto il migliore di ambidue le

Indie ; quivi trovandofi l’oro del Perù,

e della Nuova Spagna,e de paeſi Orien

tali : i Diamanti di Golconda , i Ru

bini, i Topazj, i Zaffiri , e la prezioſa

Cannella 器 Zeilan : il Pepe della Sum

matra, e Giava ; i Garofani , e laNo

ce Moſcata delle Molucche : le Perle,

e i Tappeti di Perfia; le fine tele , e i

drappi di feta di Bengala : la Canfora

di Borneo ; il Mengioi , e l’ avorio di

Camboja ; il Mufchio de los lequios: le

fete, i drappi , le tele , e coltri di cotr

tone, la fina porcellana, ed altre rarità

della Cina. Quando fioriva il commer

cio col Giappone,venivano quindi ogni

anno due, o tre vafcelli , e laſciavano

argento finistimo,ambra, drappi di feta,

forzieri, caffe, e tavole di legno prezio

fo, ottimamente inverniciate,in ifcam

bio di corame , cera , e frutti del pae

fe , çome narra lo fteffo Gemelli. Il

P. Girolamo Merolla da Sorrento,Cap

puccino,nella Relaz, del Viaggio del Con

go afferma , che Lisbona Città, ha Do

gana confiderabile ; rendendola ſplen

co Rubini, e Smeraldi , Bengala ; con

Caffie, ed ambra l’Etiopia : co i Ga

rofani, Cannelle , e Noci Moſcate le

Molucche: con gli Schiavi , avorj » e

Zibetto il Congo, ed Angola : con di

verfità di panni l’India : con Zuccaro,

Tabacco , e legni di ſtima per le tintu

re, e nobili lavori il Braſile ; oltre al

tri traffichi , e mercantili commerci .

Dà il Botero anche il pregio alla Città,

e porto di Siviglia , per l’entrata , ed

uſcita de molti teſori , de quali è quafi

Magazeno , e Scala del Re Cattolico -

Ivi fi fcarica l’oro , e l'argento della

Nuova Spagna, e del Perù; le Perle di

Gabagna; e di Terarecchi : gli Smeral

di di Š. Marta , la Cuciniglia del Mef

fico , i Zuccari , e i Corami dell’Iſola

Spagnuola , e l’altre infinite ricchezze

del Mondo Nuovo fi conducono, don

de li portano poi a tutta l'Europa.

A R T I C. III.

Delle Pietre dell'Argento.

I • ’Argento è detto Luna da Chi

mici , e vero metallo; anzi un

corpo di foſtanza purgata, di bianchez

za pura 3 dura , fonante, che ſta a cop

pella , fiftende battuto , s’infoca , e li

fonde , come diffe Geber : fi accompa

gna coll'oro; ma non refifte alle prôve

dell'oro col fuoco . Le fue pietre , in

cui fi truova » fono varie , come ſpiega

il Berenguccio ; , una è ſimile all'Àlba

zano : altra è di color bigio ſcuro, e

mortigno ; altra è ſimile al Traverti

no : altra è il Travertino proprio. La

fua miniera è affai ponderoſa, e molte

volte ha la grana lucente , che quanto

più è minuta., tanto più rieſce perfet

tase quando ſi trova in una pietra bian

ca e piombofa, è migliore;perchè me

glio fi purga dalla fua terreſtreità. Co

sì蠶 fi trova ſciolta quafi fra la

pelle della terra a modo di ciottoli , è

dida colle Perle , incenfo » ed ebano : stimata Perfetta. Dicono, che li trovi

aIM
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anche in un terreno bigio,che è più ric

co di metallo,fe molto èdentro il Mon

te : e tanto più farà migliore, quanto

piu farà lucente, di color ferrigno, o

roffo. Prima che fi trovi la fua minie

ra, o preffo, o inſieme, fi trovano an

cora Marchefite di color giallo, ſimile

all’oro; ma quanto più fi accoſtano al

bianco, e ſono di grana minuta, e non

in molta quantità , tanto maggior ric

chezza di metallo dimoſtrano.

2. Scriffe l’Imperato lib. 15. cap.4.

coll’Agricola, e col Berenguccio, che

le miniere d’argento fi ftiñano ricche,

fe in libre centõ di miniera fieno più

che libre tre di argento ; e tali fono

quelle, che contengono argento rozo,

che fi trova di color piombino, o bian

co, o roffo, o nero , o cenericcio, o

purpureo, o giallo, o in color di fega

to , e fi trova nelle felcí , nella pietra

fciſſile , o nel marmo, a cui l’argento

rozo aderifca. Si ſtima vena magra , fe

in cento libre di effa al più fienò tre li

bre di argento;qual genere di vene non

fuol contěnere argento rozo ; ma Cad

mia di cava, Marchesita , pietra piom

bara, ſtibio, ed altre cofe ſimili.Durif

fimo a tagliarſi è alle volte il faffo del

la vena: è ſpeſſo fi trova nella vena di

argento anche il rame , o il piombo , o

ambidue; e però non è utilė lavorarles

effendo maggiore la ſpela » come nota

il Berenguccio. Le pietruzze , e gl'in:

gemmamenti dell'argento, fono ſimili

à quelle dello ſtagno , abbondanti della

fostanza del metallo , ed è la più pura

parte della vena d'argento ; fe non fi
vuole paragonarle loពំ argento ro

zo nativo , che non folamente vena ,

ma argento può chiamarfi. Nafcono le

fleste pietrużze nelle troppe, e necolo

ri fiinili agli acini del mělo granato; e

traſparenti a guifa delle gemme dello
fteffo nome,រៃរ៉ែ di foſtan

za d’argento nelle fuſioni.

3. Ši trova l’Argento , come l’Oro,

cioè ne’Fiumi , e nelle Miniere . Sono

celebrati i fiumi della Florida , in cui

fi trovano oro , argento, e perle ; così

quei del Meffico , al dir del Rey ; anzi

tutti i fiumi dell’America portano ve

ne d’oro, e d’argento; il che atteita an

cora Lodovico Pafferone nella Guida

Geograf.醛 cap.9. numerando per

principali il Canadà o fiume di S. Lo

renzo, il Darien , l’Orenoque , l’Ama

zonio , il Maragnone, la Plata. De fiu

Ini della Florida,Ifola dell’Indie,così fi

legge nell’Atlante di Gerardo Mercato

re In Montibus Apalchicis ingentes Rivi

oriuntur,auri, argentive arenas provola

ventes , quas Inco/e rivis per foffas di

dućiis colligunt, & fecundo fumaine ad

maris littora venales deferunt : inter

flumina praecipita funt Porto Real di

stum , quod fonat Portuma Regiuma.

Ostium fluvii tria milliaria complesti

tier, habetque duo. Promontoria -quo
ruma alteruma Occidentema, alterum Se

ptemptrionem ſpeċtat ; itema Rio Secco

Fl. Magnus , aut Grandts , Garumna,

Charenta » Ligeris ; Axona , Sequana,
Ay , Serravahi » Majus , ở- alia . Scri

vono molti del fiume del Perù, det

to dagli Spagnuoli il Rio della Plata,

che fuona dell'Argento , il quale porta

feco (ficcome fcriffe l’lllloa nella Vita

di Carlo V. lwmp. lib.4. ) e diffe il Magi

no in Geºgraph. trattando dell’Anneri

ca , effere così detto ab argenti copia; ir

enim quacumque tendit, agros , ở- in

colas inexhanjia argenti opulentia affi

\,

cit. Dice il Povaglie lib.4.cap. 11.del

la Relaz. del Cile, che il Capitano Gio

vanni Diaz de Solis partendo dalla Spa

gna agli 8. di Ottobre del 15 15. fcorfe

per le Coſte del Braſile a fcoprire quel

famofo fiume dell’Argento , al quale

diedero il nome alcune piaſtre d’argen

to, che gl'Indiani di quel paefe dõna

rono agli Spagnuoli , ed aveano porta

te dallē terre convicine al Potosì. En

trò il Solis per quello ſpavētevol fiume,

da lui creduto largo trecento feffanta,

o quattrocento miglia; di maniera che

quan
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quando in quello arrivano le Navi, non

hanno altro ſegno per conoſcerlo, fe

non per l'acquã dolče ; finchè avvici

nandofi ad alcuna delle fue cofte, fi ri

conoſcano i Monti , e le terre delle fue

riviere. E' il fiume uno de più famofi

del Mondo, di affai foavi e delicate ac

que , ed efficaci a purificar la voce 3 e

urgare la gola , e ’l petto dalle diſtil

azioni ; onde tutti quei del Paraguai »

che bevono queſt'acque, ſono natural

mente Mufici. Ha pūre il fiume la pro

prietà di convertire in pietre i rami

degli alberi, che dentro vi cadono : e

dalla fua arena formano alcuni vafi ru

itici di varie figure, chevagliono a raf

freddar l’acqua : e le pietre , che nel

fiume fi generano, e fi trovano nelle ri

viere, ed in certo tempo, e difpofizio

ne, crepano facendo rumore, e fi ſcuo

. prono le punte degli Ametiſti, di cui fi

compongono,nella parte di dentro.

4. Ha le fue Miniere l’argento, da

cui non ſenza grande fatica fi cava : e

tra gli altri il Gemelli nella part. 6. de'

Viaggi lib. I. cap.1o. deſcrive largamen

te come in Paciucca fi cava l’argento

dalle pietre di miniera; le quali fi rom

pono co” i martelli, fi trifolano , e fi

macinano con macchine groffe da ac

qua, e da Mule,ne mortari di ferro, fi

mili a quei della polvere: come fi trat

tino nelle fornaci, e facciano fcorrere

I’argento liquido, il quale fi raffina, e

oi da Ministri la perfezione fi ricono

ca. E’ l’India veramente ricca di Mi

niere d’argento, come ancora dell’Oro:

ed è celebre la Miniera del Potosì, co

me narra Berzio in Geograph. e ’l Ma

ino ſcrivendo delle parti del Perù,co

sì diffe: Potofum etiam Urbs födinis ar

genteis mirė opulens est,è quibus immen

Ja eruitur argenti copia,que Hiſpaniam,

ở- Europam implet. Più diſtintamente

ne fa menzione il Botero nelle Relaz.

Univerf: delle Giarche, dicendo, che il

Porco è un Monte pregno d'inefaufte

miniere d’argento: é ve ne fono diver

ſe altre , dalle quali però non fi cava

tutto ciò, che fi potrebbe; perchè i na

turali non vi atténdono: e la ricchezza

del Potosì ha ſcemato il concorſo al

Porco. E' il Potosì un Monticello in

venti gradi d'altezza, ſimile ad un pa

ne di zuccaro, alto una lega, e ne gira

una e meza . Contiene quattro vene

d'argento , larghe dove meno un pal

mo, dove più fei piedi. Ulna di que

fte fi dice di Centeno , ed ha venti

quattro rampolli , e quella » che

fi dice ricca , fettantotto . Fa men

zione di queſta Miniera Franceſco Lor

pez di Gómara nell’Istor, dell'Ind.Occid.

part. 2. cap.187. dicendo , che fu man

dato dal Preſidente Pietro Lagaſca,Die

go Centeno per le Miniere di Potosì
čhe cafcano verſo la Provincia di Ciar

cas , e fono le migliori del Perù , ed

ancora del Mondo; perchè di cento li

bre, che cavano dalla Miniera, riefco

no cinquanta libre di argento puro », e

fino, ed anche più . Dičc altrêsì, che

vi fia un Monte tra gli altri , da cui fi

cavano i pezzi di argento puro, baftan

do pochiíſima purgazione, e che ha due

miglia , e più di falita ; e più di tre di

giró. Queſte Miniere fi fcõprirono nel

I 545. e fino al 1583. i quinti del Re

montarono a cento e undici millioni di

pefi : e vale il pefo tredeci reali; ed un

quarto; ma non fe ne quintano dueter

zi , come narra il Botero. L’Argento,

che fe ne cava, vien purgato in fettan:

taquattro ingegni da acqua , come gli

chiamano, di otto in dodeci maffe per

uno , ed in trenta di Cavallo · Nella

Caucinchina vi fono altre ricche mi

niere di oro, e di argento: così in al

tri luoghi . - -

5. Le cofe preziofe , come l’Oro »
l'Argento, le Perle, e le Gemme,fono

di gran prezzo ; o perchè fi portano

dall’altro Mondo, o perchè coſtano llo

mini , quando ti pigliano : Lo ſteflo

Lopez nel cap.198. numera alcuni peri

# de Peſcatori delle Perle ; cioè che

V2.Il
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vanno fotto l’acqua quattro, fei, e die

ce ſtadj ; perchè quanto è maggiore la

Conchiglia , tanto più fta in maggior
fondo di acqua . Si attaccano le Öî

chiglie tanto a’i faffi, ed al fuolo , e

l'una coll’altra, che vi bifogna molta

forza per ifpiccarle. I Peſcatõri molto

faticano per empire il facchetto : e

molte vólte fi affogano ; o perchè gli

manca il fiato, o perchè fe gl’ intriga

qualchecorda, con cui van legati (co

me abbiam detto nel Lib. 3.) o perchè

fono feriti, o divorati da pefci groffi ,

quali fono i Tuberoni. Per queſti peri

coli , ed altri travagli , e per la poca

provviſione del mangiare,e malitratta:

menti , che aveano gl’ Indiani dagli

Spagnuoli,ingiunfe Carlo V.Imp. a 2o.

di Novembre del 1 542. da Barcellona

tra le altre ordinazioni , fotto pena di

morte a quello, che per forza făcea fa

ticare alcuno Indiano nella peſca delle

Perle, effendo libero, o nelle Miniere.

Gran parte veramếte degl'Indiani è ſta

ta diſtrutta per così afpré, e pericolofe

fatiche,e per portare le fome:per crudel

tà ufate ancora ; oltre per le guerre,per

la fchiavitù,e per altré cagioni,già date

dagli Spagnuoli di quel tempo.

6. Sono anche grandi i pericoli nel

le Miniere, e forfe maggiori : e come

afferma il Botero, vi fi lavora in pro

fondità di duecento braccia, e più, a lu

me di lucerna, come diffe Ovvidio Me

tamorph.

. . . . . Itum eſt in viſcera terre,

uafque recondiderat flygiis admo

verat umbris, -

Effodiuntur opes, irritamenta ma

lorum.

Paſſano parecchi mefi, che i lavoranti
noň veggano mai il Sole , nè il fuo lu

me: eĉálano a baffo, e montano fu per

le fcale, fatte di cuojo, di ottocento e

più ſcaglioni,col peſo fu la ſpallase col

la lucerna in mano ; onde il travaglio

di quei miferi non fi può eſprimere ccn

parole . Molti caggiono giù per verti

gine, molti per ဖွံ့ႏိုင္ရင္း : ed uno,

che cada , tira giù feco tutta una fchie:

ra : e ciò ripetono pure il Pafferone, et

Rey nelle lôro Geografie.Defcriffe anche

Plinio i travagli delle Miniere nel lib.

33. cap.4, e dice , che fi rompono alle

volte maiſi di pietre fotto la terra con

martelli di ferro di cento cinquanta li

bre, e fi porta la terra fu le ſpalle di

giorno, e di notte per le tenebre, dan

dola l’uno all’altro di mano in mano, e

folamente gli ultimi veggono la luce.

Fanno pະຕິ archi per fostenere la terra,

la quale alle volte è inefpugnabile, e la

combattono con conj di ferro, e co i

martelli. Le ſpalle degli archi dell’ul

tima parte comincia talvolta a cadere,

e danno ſegno di rovina : e queſta la co

nofce quello folo , che è vigilante nella

cima del Monte : e colla voce, e colla

percoffa ſubito comanda, che fi faccia

no uſcire gli Operarj , ed effo ancora

fubito ſcende . Cade il Monte per ſe

fteffo con grande ſtrepito , il quale non

fi potrebbe immaginare con mente u

mána, e con grandiilimo foffiamento,

ed effi ſtanno à guardare le rovine della .

Natura. Soggiugne, che non ancora vi

è oro , nè ſapevano , che ve ne foffe

quando cavavano: e nel metterfi a tanti

pericoli,parve loro avere ſufficiente ca

gione ſperare quelche deſiderano. Olao

Māg6 lib.6. cap. 3. e 5. afferma, che

Hominum genus durillimum eſt: così

醬 gli Operary , che per lo più pes
li delitti loro ivi raccolti dall’ autorità

del Principe già fono , e che nellepa

trie ritornare non poffono. Non hanno

timore di alcun pericolo, o rovina, in

cui fi ritrovano, e tra le pietre, che ca

dono, o ne travi , che pongono per fo

ftenere i lati , o nel mortifero puzzore

delle Miniere, o per la gravità ម៉្លេះ

racchiufa ; introducendoſi nelle più

rofonde caverne de Monti , e nel più

infimo abiifo, ove più abbondante me

tallo dalla Natura più cotto, ritrovare

fi poſia » e ſcoprire le vene ancora , le

qua
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quali poi col fuoco, coll'acqua » e col

i arte fi ſpurgano . Quảndo, fono

più anelanti alla fatica , e più dili

genti , rotti i foftegni , o fono op

prefſi dalle pietre, che cadono, otor

mentati fotto le rovine colla fame 3 e fi

့ဝ fino a cento llomini così fe

peliti , e tale ſpettacolo atterrifce gli

altri. Speſſo ad una leggiera percoffa di

martello, cade e rovina ſenza alcun ri

paro una gran parte del Monte : e de'
morbi loro altrove abbiamo ſcritto.

7. Aggiungono altri i travagli che

da’Demoni fono cagionati : e ſcriste il

Becchero Phyffubterr, lib. I fest. 2. cap.

2.num. 5. che per la fete dell’oro con

veniens eſt, ut tales tama imenzenfa terras

mole operiantur, ut tanquam talpe,ter

ram fodienter,in intima ejus vifcera pro

trudantur. Hac quoque ratione quidamº

commoti, varios in terrae abditir Spiri

tus fubterraneos morari statuerunt ; &

f metallicolis, ac urinatoribus nonnul

lis fides adhibenda , non rarò Spiritur in

fubterraneis , ở centro terrae propin

quioribus locis cernuntur : & audiun

iur. Scriffe lo ſteffo Olao Magno, che i

Demonj in varie forme agli operari fi

mostrano, e con rifo vano beffeggiano,

rompono colonne,fcale,funi, e tutto di

fturbano; acciocchè nella grandezza de

pericoli postanobestemmiare,e perire ne’

medefimi.Ciò fanno molto più nelle mi

niere più abbondanti di arĝento ; onde

fonc molte abbandonate; maximè quod

in metallicis locis fex genera Dæmonum

ceteris maligniora inveniantur, quorum

avore ; atqne noxio inſultu multi me

zallici laboratorer periclitantur.Di que

fti Demonj abbiamo fatta menzione

nella Differtat. De Hominib. Fabulos.

part.1.cấp 4. riferendo vari Autori » che

ne ſcrivono, e le ſpezie loro, e i nomi,

con cui fono appellati , e confermati .
Ne fa menzione Giovanni-Lorenzo

Anania De Natura Dæmonum : e fono

ueſti Demonj chiamati Damuncoli

omtani : e l’Agricola in lib. De Ani

· Tom. II.

mal.fubterran. riferiſce, che fieno di

due fpezie : alcuni fieri, che danno ſpa

vento, e gli appella Snebergjialtri man

lueti detti Cobali. Dice , che gli uo
micciuoli montani fono chiamati

Bergmalin ; cioè di picciola ſtatura,che

non danno alcuna noja a’ Metallarj; fe

prima non fono derifi, o beſtemmiati.

Alcuni diconfi Cuteli , o Trulle da”

Germani, che appariſcono da maſchi,

e da femmine , nôn folo appo varie na

zioni ; ma più ſpeſſo familiari appo gli

Svezzefi 5 e fe â tali piccioli Démönj

dalla vettovaglia non fi dà loro la por

zione di polenta, di focaccia, e di for

maggi? » ponendoſi in un certo luogo;

in quel giorno avverrà qualche peričo

lo; perchè lavorano con gli llomini, e

vanno nella fteffa maniera veſtiti. Oue

ito ancora riferiſce Cilato in DefeFpt.
Montir Helvetici, che dicono di Pila

to: e più efempj , e relazioni riferiſce

ancora il P.Chircher lib. 8. Mun H. fub

terran.(eĉł.4. cap. 4. dagli Ulficiali delle

Miniere d’Ulngaria ricevute. Fa men

zione di queſti Demonj il P. Delrio Dis

quis. Magic. lib. 2: qu. 27. fest. 2. e por

ta le parole di Pfellò, riferite eziandio

dal Tritemio: Quintum genus ſubter

raneuma dicitur, quod in ſpelunéis , ஆர்.

cavernis, montiumque remotis concavi

tatibus commoratur . Et ifti Demoner

affestiene fant peſſimi, eoſque invadune

maxime, quiputeos, sº metalla fodiunt,

ở qui theſauros in terra latentes que

runt 2 in perniciem humani generis pa

ratiſſimi : Hiatus efficiunt terre , ven

tofque fiammivomos ffeitant , &-fun

damenta edificiorum concutiunt. Negli

Atti , Filoſofici della Società Regia di

Londra a’ 6. Novembre 1666. fi riferi

ſcono alcune queſtioni propoſte dal
Boile intorno le Miniere ; ela feſta è:

4m filfores . unquam reipfa offendant

Damones ſubterraneos ; & f fic, qua

Jigura : modoque appareant ; quidve

portendant : quidve ngant ? &c. Negli

Atti poi dell’anno 1668.2 1. Settembre,

TI«
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riferiſcono le riſposte di Giuſeppe Glã

vill de Fodinis Mendippenfibus , tra le

quali una è : Subterraneos Daemones

nunquam viderunt ; ſed aliquando pul

Jus audiverunt ultra limites fuarum

ºperationum, quos fequuti, copiofam in

venerunt mineram. Dice ancora, che fi

trovò un pezzo di miniera, che parea la

figura di un llomo di quattro dita lun

Eo, colle braccia, occhi, gambe, e pet
to intero: e la miniera era ricca.

8. De morbi,però, in cui incorro

no i Metallarj, in altro luogo di queſta
Iſtoria ne fcriviamo : e něl racconto

delle miſerie loro è grande la materia

da poterfi riferire con diftinzione. Cri

ftiano Enelio De Ærario Principis舊

2.ca?:2. fa menzione degli aliti veleno

fi delle miniere , dicendo : Quod verò

venenofos, quifepius cum candēla ani

mae lucema foſforibus fubitaneè extin

ğituut », concernit, magnarum quidema

illi in fodinis divitiarum habentur in

dicia : ſicuti enima jucundijimus rofa

runa afpestus fuis non carere folet acu

leis,fivèſpinis; ở- apes ideò pungere con

fueverunt, quod ubi dulce, ibi ở- ama

rum, ut loquitur Cl. Haupemannus ; ita

venenofi:# minerales produnt nobi

liſſima metalla.

9. Si trovano le Miniere fecondo i

fegni » che fu la terra, o monte fi veg

Bono ; così negli alberi, nell'acque, de'

quali ne trattano i Profeſſori , e ’l Be

fenguccio . Alle volte da’ fulmini fi

fcuõprono, i quali percotendo, fanno

apparire, le vene dell’argento , come

fcfiffe Olao Magno lib. Š. cap. 1. e ciò

ripete nel 籃 4. Le correnti ancora,

per cui qualche parte del Monte rovi

na, fcuoprono alle volte i filoni, e le

Miniere. Si fono altre volte ſcoperte a

cafo: e ne abbiamo recato l’eſempio

della Miniera dell'oro nell lingaria. Si

ಘೀ in Goffar, Città della Saffo

nia inferiore, la Ininiera d'argento; ma

perchè male fe ne fervivano quei Cit

tadini , per gastigo di Dio rovinò quel

pozzo, e più di mille llomini rimafero

opprefſi 5, nè vi fi trovò poi altro che

piombo; benchè dopo, formandofi pri

ma il vitriolo, e cuocendoſi , il piom

bo, e l’argento fe ne cavi ; come fi leg

ge nell'Atlante del Mercatore: Riferi

ſcono, che fi trovò quella miniera da

un Nobile, che legò nel Monte ad un.

ramo dell’albero il fuo Cavallo, detto

Ramelo , il quale col piede ſcoprì nel

la terra una vena di piombo,aguifa del

Pegafo , Cavallo alato finto da’Poeti ,

che il faffo coll’ unghia percotendo,

aprì il Fonte,da loro chiamato Ippocre

ne; come fi ha nelle Favole . Così i

Saffoni chiamano Ramelo il Monte,

da cui fi ha il piombo in abbondanza.

1o. Scriffe il Berenguccio nella fua

Pirotecnia lib. I. cap. 2. non aver mai

veduto , dal Rame in fuori, metallo

alcuno » che dalla cava fenza minie

rafia ſtato tratto: Crede però poifibi

le , confiderando la grandezza, e la po

tenza della Natura , che tira alla per

fezione e purità ; ma il più delle Mi

niere , che ha veduto , non fono ſtate

ſenza meſcolanza , non folo della fua

terra ; ma di altri Metalli , e maffima

mente in quelle d’argento . Stima al

tresì, che l’argento aver poffa , ed ab

bia la propria miniera ; perchè ogni fo

ſtanza, che fi converte in metallo, può

ftare da ſe pura nella ſua ſpezie » come

anche le fta feparata ; ancorchè ella fia

miſta coll’altre. Dice , che trovafi tal

volta nelle Miniere d’argento un Filon

grande di quantità, ma 體 virtù magros

tanto, che non porta la fpefa, che vi fi

mette a cavarlo ; mentre, ancorchè vi

fia la quantità della materia 3 è nondi

meno in qualche ſaffo duro, ſimile al

l’Albazzano, difficilifſimo da tagliare .

Ma non vi mancano efempj, con tutto

ciò, di Miniere , che in gran parte il

puro argento produca: edil Botero nel

le Relas.univerfpart. 2. lib. I. dice » che

fi cava argento finistino nel Contado

di Vaſtros nella Svezia 3 e ’l Magino

- ΙΩΑΙ
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narra,che circà Salburgum argentum pu

rum, nullo alio permixtum metallo, effo

ditur. Carlo Patino ne’ ſuoi Viaggi Re

laz. 1. fcriffe aver veduto nel Teſoro

dell’Imperadore in Vienna alcuni pez

zi di più di cinquanta lire di pefo che

eran quafi di argento puro, cavati dalle

Miniere d’Ungaria . Giorgio Agricola

riferiſce , che in tempo di Alberto di

Saffonia,in Sneberga fi trovò in una ca

va un pezzo di argento minerale tanto

rande, che il Duca ftesto, padrone del

ੇ , ſenza che foffe da alcuno uma

no artificio accreſciuto, o lavorato, dal

tripode in fuori , ne fece fare una tavo

la quadra alla Todefca per mangiare: e

fpesto fi gloriava di tale ſua graňdezza,

dicendo : Federigo Imperadore è potente,

e ricco ; ma oggi non ha ſimil Tavola .

11. Molti ſcherzi di Natura fi veg

gono pure nell’ Argento , come nell’

Öro, avendo formato figure diverſe , e

di alberi, di capelli, ed una volta fi tro

vò un pezzo di Croce , e di Leone, qua

li al vivo rappreſentava · Ghelor. Ep. 2.

De Formică , riferito dal Gioſtone in

Thaumatograph. De Metalli vegetevo

li, così appellati , ne abbiamo già trat

tato nel Lib. 1. Olao Magno ſcrivendo

delle Miniere del Settentrione lib.6.cap.

1. della fua lſior. Settentrional. narra,

che vi fono le vene di argento , come

negli uomini ; e che in quei Monti non

fecis vene , quàm membra in homini

bus, fiantes furfum ; deorſum , levor

fum, vel dextrorſum diviſe videntur; eò

que fulgentiores mineras annexas reti
ment, quò puriori petrae » vel marmori

connatae videntur. Quae enima versùs Oc

cidentem naturæ lineamentis dirigun

tur, majoremque gibbum ad Meridiem,

d- Boream festunt, optime funt, ở-in

žestimabiles ; quoniam non aliter appa

rent vena ille, quàm micantes armati,

ordine ſuo bene locati .

12. L’uſo dell’Argento è lo ftesto

che dell’oro : e narra Plinio lib.33. cap.

3. che Cefare nella ſua Edilità e ne’

Giuochi funebri ad onor del padre,usò

tutto l'apparato del Teatro d'argento:

e fu allora la prima volta, che fu ve

duto combatterfi colle Fiere coll’arme

di argento : e poco dopo Marco-Anto

nio fece i Giuochi nella ſcena d argen

to : Narra , cheaveano in Ponto regna

to Salauce, ed Eſubope, il quale cavò

di molto oro , ed argento nel paefe de'

Sannj » e che negli edificj ſuoi avea

çamere d'oro , e travi d’argento, e co

lonne. Olao Magno lib.6. cap. 7.ed 1 r.

narra effer grande l’abbondanza dell’ar

gento ne’Monti Settentrionali ; però

ne formano Tavole, e Sedili, e Scudi

di guerra,per dimoſtrare la magnificen-

zase ricchezza del Regno, e del Re; co

sì ancora Statue grăndi de Santi . Il

Principe鎧體｡ preffo Nortufa, Città

Imperiale della Germania, formò un

grande albero di argento, colle foglie

d'oro , e di argento; le quali donavă a

Cavalieri, che felicemente combatte

vano nelle battaglie a cavallo ; come

coll’Agricola dice Gioſtone, che altre

maraviglie riferiſce . Al Re Ferdinan

do furon portate l’ Iſtoria della Paffio

ne » e le Fatiche di Ercole,di puro ar

gento ; così all' Imperador Carlo V.

portò il Cortefe dal Meffico una colon

na di argento, che fu stimata di quaran

tanovemila ducati, come pur dice Mat

tiolo. Fu anche formata di argento una

Statua di Diana co” i Cani, čoll’ Oro

logio nelle ſpalle ; con varie ſpezie di

animaletti fatti al vivo ; e teneva una

tavola con varie ruote dentro , col cui

artificio correva , tutti il capo moven

do. Ma fono diverfi i vafi, lė ſtatue, le

lampadi, ed altre cofe, che ne Santua

rj, ne’ Teſori , e nelle Corti de Princi

pi fi 蠶 oggidì formate di argen

to » e dígran valore : ed altre opere

domeſtiche per varj ufi vi fono nelle

cafe di coloro, che colle comodità vi

ver poiſono ; effendo per la mediocrità

della fpefa più in ufo l’argento , che

l’oro ; onde è divenuto comune. .

-Dal.13:مSQb.
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12. Dall’ Argento collo ſpirito di
hitro ne formano i Chimici un cauſti

co perpetuo, che appellano Pietra in

fernale ; el modo di comporla fi leg

genel Corfo Chimico del Lemerì Tom. 1.

Così coll’Argento fanno l’ Elettro, di

cui fcriveremo al fuo luogo. Il Becche

ro (come abbiam detto dell’ Oro)porta

alcune denominazioni dell’ Argento:

Ramentofum,è quello de’ Fiumi; il Roz

20, è nella醬 confuſo con altri me

talli , e parti minerali: Purum putum,

è il perfetto : Acrofum , il mifchiato

con rame: Fastum, il lavorato : Signa

tum , il coniato in Moneta: Foliatum,

quello, che in fogli è ridotto: così di

alcuni altri modi .

А кт і С. Iv.

Delle Pietre del Rame, e delle fue

fpezie.

1. T L Rame diceſi Venere da’ Chi

mici ; è metallo più vile dell’

argento; e più duro del piombo ; ma

più molle del ferro, ed è vero Metallo.

Ši credè inventato nell’Iſola di Cipro

da Cinira, figliuolo di Antiopa ; fecon

do Plinio ; ed altri diverſamente l’ in

venzione attribuirono ; come riferiſce

Polidoro Virgilio De Inventor, lib. 11.

cap. 2o. così Clemente Aleffandrino di

ce effere ſtato il fuo ufo moſtrato da’Po

poli della Pannonia; ed Ariſtotile, Teo

fraſto, e Strabone altri affegnano in

ventori del Rame, e del Ferro . Nella

Sagra Scrittura , però abbiamo Geneſ.

激 che Tubalcain fuit malleator, &

fiber in cunsta opera aris , ở ferri ; e

Giofeffo Antiquit. Judaic. conferma

ciò in più luoghi ; e che il fuo ufo fia

ſtato quafi ne principi del Mondoap

po gli Ebrei, che furono i primi ; onde

gli altri Inventori affegnāti debbonfi

credere i primi , che a varj luoghi tali

metalli moſtrarono ; benchè prima di

loro trovati , ed ufati:

2. Scriffe Libavio, che fi trova il

Rame nella Marchefita bionda, nelle

pietre fcifiili , nelle Piriti, ed in mol

te altre di miniera ricca, o povera. Dif

fe anche Plinio , che fi fa dalla pietra

ramofa, che fi chiama Cadmia, e證 un”

altra detta Chalcite in Cipro, ove cre

dè » che prima fi trovaffe il rame: e ciò

afferma nel lib. 44. cap. 1. e 2. Riferiſce

il Berengucci lib. I.cap. 3. che la Minie

ra del Rame, come l’altre fi genera nel

le pietre de’Monti : e ficcome fi dimo

ftra di varj colori, così anche fi genera

in varie nature di pietre , e cõn effe

ſpeſſo la Natura vi produce argento; ed

alcuna volta piombo : Quando non è

pura, fa le fue fumofità azūrre, e gial

Îe : e i luoghi della fua miniera fi co

nofcono per la rottura del fuo faffo,che

trita » efrange. Vuole, che fi debba

cavare alquanto di quella miniera, che

allofcoperto fi dimoſtra, e con diligen

za una, e più volte fi faggi : e fe fařå di

color pavonazzo in fästò bigio con

qualche venetta di verde , o tintura

gialla » fe ne debba fperar gran profit

to, perchè dà indiziô d’ effere di affai

ತ್ಗ . Se ne trovano anche alcune

el medefimo colore ; ma non tanto

fcure, che pajono negre, e fono buone

e facili a ridurle; e di tutte l'altre,quel

la, chefi trova fra l’albazano alquanto

verdigno, di color pavonazzo, è la più

pura , e la migliore. I fegni di ritro

varfi tal miniera dice , che ne’ faffi fco

perti del Monte fi moſtrano certi luftri,

come di talco ; e le acque , che d’effi

monti nafcono , oltre che hanno un

certo verdigno , rendono al guſto un

fapor metafico, fono fredde di estate,

e tepide nell'inverno : e fpeflo, ove po

fano, fanno un letto con certa putréfa

zione verde , groffa, e vifcofa. -

3: Si trovano alle volte picciole

maffe di rame in varie figure,a guifa di

acqua gelata , che pende da tetti 3 in

forma di globo, di picciole verghe; nel

la ſua miniera, ed in quelle di ಶ್ಗ
TIO
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fi trova anche il rame puro.Nell'Atlan

že Cofnograf di Gerardo Mercatore fi

riferifce, che nel Monte Meliboco della

Saffonia inferiore,fi cava una pietra ne

za » fifiile , che molta pece, e fame con

tiene » e vi apparifcono manifeſtamen

te il color dell’ oro , e del rame, e le fi

gure di varjanimali , fpezialmente di

器 3 che fono nel lagô vicino : così

e Gallise di altre cofe anche rare.Que

sta pietra, bruciandofi, distilla il rame

liqüefatto a forza di fuoco.

4. Narra Plinio , che il Rame è ce

lebrato nell' Afia , e già in Terra di

Lavoro, nel Contado di Bergamo, a’

confini dell’Italia , e che ſe ne fia tro

vato nell’Allemagna . Dice il Beren

gucci » che per tutti i paeſi è metallo

molto noto 3 perchè in ogni regione del

Mondo fitrova miniera di rame, e fra

l'altre efferne l'Italia ricchiffima; ben

chèpoche fe ne cavino, o per difetto di

una pufillanime avarizia , che ha po

tenza di farci pigri e tardi alla rifölu

zione di alti pénieri ; o per non effere

avvezzi a tentare, fe non ordinarj gua

dagni 3 o dalle poche poffibilità parti
Colari.

5. Sono varie le ſpezie del Rame,

le quali o dalla varia compoſizione lo
ro, o da luoghi il nome ricevono.Mol

te ne defcriste Plinio lib. 34.cap.2.ufate

dagli Antichi, o naturali , o forinate

dall’Arte. Dice, che ficcome il Rame

fi faceva dalla Cadmia, e fi trovava in

vari luoghi dell’Italia; così il Rame di

Cipro fi faceva dalla pietra detta Calci

te, perchè ívi fi trovò tal rame, ed era

di color roffo. Venne poi in pochiffi

ma ſtima,per efferfi trovato migliore in

altri paeſi , e fpezialmente l’ Oricalco.

Dice , che il Salluſtiano fu rame trova

to nell’Alpi de Centroni in Gallia, così

detto da Salluſtio, Signore della Cava,

favorito di Auguſto; ma non durò mol

to tempo. Il Rame Liviano fu anche in

Gallia così detto, da Livia, moglie di

Auguſto , e Signora della Cava : e poco

fe ne trovava a’ fuoi tempi . Il Rame

Mariano, o Cordoveſe,ebbe tutta la glo

ria , fucciava la Cadmia, ed imitava

la bontà dell’ Oricalco. ' ,

6. Tra gli Artificiali numera il

Rame Corintio, così detto da Corinto

Città : e la ſua miftura di rame, oro, ed

argento,e di altri metalli, fu fatta a ea

fo, quando la Città ftesta bruciò. Eutro

pione defcriffe la rovina della Città, il

rame , e i vafi Corintj, che furono in

gran prezzo. Plinio diftinfe tre ſpezie

ditaframe il bianco , che riluceva co

me argento, e fu tenuto il migliore nel

la miftura : il Giallo, d’oro ; e’l terzoa

vea dell’uno , e dell’altro ugualmente.

Del Rame Corintio, che altri appellano

Bronzo, così ſcriffe Lucio Floró lib. 2.

cap. 16. per lo grande incendio fatto da

Romani: Quid fignorum? quidveſtium?

quidvè tabularum raptum, incenfurma,

atque projestura eſt ? Quantas ope; &º

abſtulerit , &- cremaverit, hinc fias »

uod quidquid Corinthi aeris toto orbe

# , incendio fuperfuiſſe comperi

mus. Nam ở aris notam pretiofiorema

ipſa opulentijime urbis fecit injuria ;

quia incendio perustis plurimis statuit».

atque fimulachris, aerif, auri , argenti

ue vene in communefuxere.Era Corin

to Città nobile dell’Acaja : e Cicerone

pro Lege Manil. la chiamò Lunae di tut

ra la Grecia: e per la comodità del luo

go crebbe in tanta potenza , che alla

Romana non cedendo, i Corintj tratta

ron male gli Ambaſciadori Romani , e

gli ſporcarono , come diffe Strabone.

Da ciò moffi i Romani , e perchè fo

fpetta aveano la potenza loro, gli ſtabi

lirono la guerra : ed ivi ກant to [．

cio Mummio (fecondo Vellejo Pater

colo) o Metello,ſecondo Floro , l’ Oro

fio, ed Eutropio , affediò la Città , e

bruciata affatto, la diſtruffe. Narra Flo

ro, che il decoro della Grecia, qual’era

Corinto, capitale dell'Acaja , trã il Ma

re Jonio, e l’ Egeo, fu prima oppreſſo,

che poſto nel numero de nemici . Men

- tTe
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tre la Città tenea affediata Metello,

giunfe Mummio, che ne confeguì la

vittoria,con diſtruggerla affatto. I Co

rintj diſprezzavano i Romani , come

diffe Giuſtino lib.34 ed attendevano al

la preda, non al combattere : e porta

roño fopra i Monti i loro figliuoli , e le

mogli i perchè la battagliā vedeffero ;

e dopo la vittoria divennero preda de'

nemici, e venduti per ifchiavi : e ciò

per efempio dell'altre Città ; acciocchè

temeffero di far cofe nuove. Narra Ate

neo (come riferifce il P. Filippo Ferra

ri nel Lexic.Geograph.jche davano i Co

rintj i maggiori onori alle Meretrici ,

e nelle preghiere pubbliche pregavano

Venere, acciocchè le accrefceffe , e le

confervaffe ; onde nacque il provverbio

Corinthiari, contro quei , che menano

vita impudica : e di una Donna impu

dica fi folea dire Corinthia viderir : nè fi

trattava ſenza gran prezzo ; onde diffa

con altri Orazio : Non omnibus licet a

dire Corinthuwa : ed effendo ſtate richie

fte da una di quella Città a Demoftene

diecemila dramme, rifpofe egli : Non

emo tanti pænitere. Il loro Tempio di

Venere era così ricco, che avea più di

mille ferve dedicatevi , ed efpofte agli

altrui diletti , le quali da llomini , e

da Donne erano醬 offerte a quella

Dea. Delle più infigni Donne,che era

no in Corinto , dice Volfango Lazio

De Reb.Graecir, effereftate Laide , Lee

ſha » Sinope , Pirrene , Sirene , e Sicio

ne. I vafi di terra erano ancora molto

stimati , chiamati Corintiaci : e diffe

Strabone : A’ Cefare Divo miſſis Corin

thum celonis frequentibus generis Li

bertinorum, offraiceaque toreumata-per

malta etiam enea , & impleverant &

istis Romam , come riporta D. Pietro

Antonio Pacifico nella Defcrizione del

Pelopponefo, o Morea cap. 6.

7. Di altri Rami fa pur menzione

Plinio, cioè dell’ Epatizon di color di

fegato, e prezioſo,lontano dal Corintio.

Il Deliaco era di Delo, celebre, perchè

in quella Città fi celebrava il mercato

di tutto il Mondo. Il Rame d’Egina,Ifo

la,ove fi faceva, perchè ivi non fi pro

duceva . Il Rame Caldario, o pure 0l

lario,fu così detto dal vafo , in cui

nevano tre, o quattro libre di piombo

argentario in cento di rame.

Altra miftura, ſecondo l’Agricola,

defcrive Libavio lib.2. Alchem.frast. t.

cap. 29.Dice ancora » che il Rame Babi

lonico fi crede effere ſtato una fpezie fi

mile all’ oro, fatto dalla Cadmia gleb

bofa, o di certo loto citrino della fua

ſpezie teneriffimo, di argento, e di ra
me Coronario . Se ne fervivano i Ro

mani del Coronario nelle Corone : e l’

Etiopico era anche miftura : e così que

fto, conhe il Babilonico per l’eccellen

za del colore, e della tenerezza, non fi

diftinguevano dall’ oro . Il Rame Cal

daico era pure compoſto ; così altri, che

dầ’luoghi riceveano il nome, imitan

do,fecondo le varie mifture,il Corintio.

Il Rame Bombardario, dice Libavio nel

lo ſteſſo cap. 29. che fi fa conventi parti

di rame, ed una di ſtagno.

8. Vuole Fallopio De Metall. &

Foſſil. cap. 17. che per Rame bianco fi

獸 intendere il Bronzo, e fia una mi

ura di Rame , e di Stagno , che ha

qualche candore , e che posta intenderfi

ancora l'Ottone, il quale ha color pal

lido · Crede », che Dioſcoride per rame

bianco abbia intefo l’Ottone, che bian

cheggia; effendovi l’Ottome biondo me

no të foro, e l'altro pallido, che pa

re bianco, e quanto più fi liquefà, più

biancheggia. Il Carleton Onomaf. De

Foſil. dice, che il Rame bianco fembra

fimile all’oro biondo, e distingue il Ra

me artificiale e compoſto : e di queſti ,

come dell’ Ottone, ch” è ſpezie áncora

di rame, ne ſcriveremo in un partico

lare Articolo. Diffe Etmullero, che fi

affaticano i Chimici a togliere il color

roffo dal rame 3 acciocchè, divenuto

bianco, fia come argento non maturo:

e Mazzotto in Philoſoph. Triplic. p.ä་ མས་
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dà il modo, e pretende poterlo trafmu

tare in argento.

9. Chiamano pure Rame bianco vol

mente le piaítre o lamine , che pub

licamente fi vendono; ma fono di fer

zo coperto di ſtagno, e fi lavorano col

fegreto, e vengono dalla Svezia,da Am

burgo,da Venezia, e da altri luoghi.

Io. L’uſo del Rame, non folo tra

gli Antichi, ma tra’ Moderni,è ſtato ve

samente grande, così in formarne va

fi» come ſtatue, ed altre opere magni

fiche, ſpezialmente col Rame miftura

to, quale è l’Ottone, e’l Bronzo, di cui

ſcriveremo in altro Articolo colle mi

sture di altri metalli.

A R T I C.

Delle Pietre del Ferro.

V.

1 dice Marte il Ferro da Chi

- mici : e tra’ Metalli è il più

duro; fiftende, fi piega, ed è di fuſio

ne tardiffima , la quale non fi fa, fe

prima non imbianchifca con violenza

grande di fuoco, ficcome fcriffe l’Im

蠶 nell’Iſf. natural. lib. 1 ſ. cap. 26.

a fuono per la durezza: e facilmente

fi corrompe, e fa ruggine dall’umore,

e dall’odore delle cofe falfe , ed acer

be . E’ amiciſſimo col rame , e con

gionti infieme fi abbracciano; però fin

fero i Poeti le favole di Marte , e di

Venere, come diffe Minder. De Vitrio

lo cap. 1. riferito dal Gioftone nella

Thaumatogr. Ha ſcritto ultimamente

con lode le congetture Fifico-Meccani

che intorno le Figure delle particelle

componenti il Ferro, il dotto Matema

tico, e Medico di Breſcia,Giovamba

tista Mazini , determinando i principi

piramidali dello ſteffo ferro : e di ciò

ne fa pur menzione il virtuofiſſimo

Franceſco Roncallo, anche di Breſcia,

nell'erudito Trattato de Aquis Brixia

nis.

2.

I.

Si cava il Ferro dalle Miniere, e

da’Fiumi , e da alcuni Stagni ; ed altro

è nativo e puro , e ritrovafi nelle Mi

niere º come i grani,o come una maffa;

altro è cavato dalle pietre del ferro,

dalla terra roffa , come ferrugine , che

è nella Sleſia » ed in altri luoghi , fe»

condo che dicono il Rulando,e’l Bruno

ne ne Lexic. Medic.Si legge nell'Atlan

te Coſmografico di Gerardo Mercatore,

trattandoſi De Comitatu Naffovio, che

quel luogo habet & fodinas metallo

rum non ignobiler . In territorio quippè

Sigenenfi ex lapide ferrea quædam

eliquatur, ex qua posteà formaces, olle,

tubi , incudes , globi confiantur, ở- o

mnis generis inſtrumenta ferrea cudun

tur.Avviſa il Fallopio De Metall&- Fof.

fil. cap. 12. che i Metalli non naſcono

come fi veggono: e, per efempio,il Fer
ro non naſce come dal Fabbro fi lavo

ra; ma è una pietra rozza ne’luoghi fot

terranei,e grande,in cui il Ferro fi con

tiene ; onde macerano col fuoco quella

pietra 2 fminuzzano , e liquefanno ; e

così fi fepara e fcorre il Metallo, reſtan

do la parte terreſtre, da cui fi fa la Cad

mia, come fi fa pure dal Rame,dall’Ar

gento, dall'Oro dal Piombo, dalla Piri

te , o Marchefita ; ma la migliore è

quella del Rame.

3. Dice Libavio, che nafce il Fer

ro nella ſua pietra , e nel loto ferrugi

neo, come nella Stiria : e narra il P.

Gio: Antonio Cavazzi da Montecucco

lo,Capuccino, nella Defcriz, de’tre Re

蠶 lib. 1.che nella Provincia

el Cabezzo vi è un Monte, che per la

fua gran copia fi chiama il Monte di

Ferro , e da ogni pietra di effo fe ne ca

vi ; avendo i Portoghefi introdotta l’

Arte di purgarlo, per fabbricarne armi

da guerra . Fra tutti i metalli la ſua ve

na è larghiffima : e fcriffe il Magino

nella Geograph. trattando della Polonia,

che in Sandomira vi è la miniera di La

píslazolo ; fed plumbum perfst ſimum,

ferrum, ở cuprum in fruſtibus profert.

Del Ducato di Sagan nella Sldi్క dice

،ةس1'1-
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Criſtiano Enelio De Ærario Principis

cap.5. che il ferro ogni diece anni fi ca

vá. Così nel Contaio di Mansfeldt nel

la Saffonia, ricco di miniere d’oro, di

argento, e di rame ſpezialmente, come

riferifce il P. Ferrari nel Lexic. Geo

graph.Narra lofteffo Enelio , che dalle

pietre fifiili ammonticchiate ficava il

ferro, el rame rinato , e maturato do

diece anni ; e porta pure il Sennerto,

che ſcrive il medeſimo del Monte di

Fieſole in Toſcana, ove fono le pietre

del piombo, che di nuovo fi generano,

e fi accreſcono dopo breve tempo,quan
do le altre fi fonó cavate.

4. Defcriffe il Berenguccio nella

Pirotecnia lib. 1. cap. 6. le Miniere del

Ferro: e diffe, che la buona vuol’ effer

chiara, ponderofa , e di ferma grana,

e netta di terra , e di faffo , e d ogni

odore di qualſivoglia metallo ; il color

della bruna è quello , che è negro : e

quelleche hanno color di calamita,po

co vagliono ; perchè quaſi tutte tengo

no odore di rame. Diſtinfe quattro ſpe

zie a lui più note ; la prima è la chiara

ià dettasche è ponderofa, e perfetta.La
醬 è una lucente di grana minu

ta , e che tutta facilmente sfarina,e non

è buona . Poco vale ancora la terza di

color nero con grana groffa 3 per aver

uafi ſempre con fe rame, o altro odor

麒 metallo : La quarta è negra di grana

minuta,più, e meno buona, ſecondo il

faffo, in cui ella fi trova. Quando non fi

poffono alla perfezion dolce ridurre, fe

ne fanno palle d’artigliarie, ed altri la

vori di getto, perchè facilmente fon

dono : Si genera fpeffo il ferro in una

pietra bianca,fimile al Marmo; ed an

cora da per fe fra certa terra roffa fciol

ta ; ma è molto frangibile , 3 ed ha feco

alcune macchie negre , e brilli gialli ;

e della fimile fi «trova in certa terra

gialla, che ha morbidezza 3 come una

malta ; ma non è pura. Lo ſteffo Beren

guccio deſcrive il modo di conoſcere la
purità del ferro, il modo di fonderlo, e

d’addolcirlo.

5. Si trova anche il Ferro ne fiumi:

e lo ftesto Berenguccio afferma, che per

la Campagna di Roma, fra le arene di

alcuni fiumetti, fi trova miniera di fera

ro minuto di color nero, in certi parti

colari luoghi. Dice il P. Cavazzi nella

Deſcriz.del Congo , che nella Provincia

Scella, è copia鷺 di ferro, che dal

la fchiuma dell'acque correnti ſi racco

glie , ftendendoſi in riva di effe grofa

paglia ; poicchè deponendo, e ſeparan

do tutta la fua umidità , fi fa a poco a

poco materia reſiſtente » che poi a forza

di fuoco in ferro perfettiſſimo ſi ridu

ce · Dello Stagno; in cui poſto il legno,

quella parte , ch’è ſtata nel loto, o nel

l’acqua,divien ferro , l’ abbiam detto

nel lib. I.cap.8.num. 14.

6. Si produce il Ferro in molte re

gioni del Mondo , e ſpezialmente nell’

Italia, ove è gran copia , e di varie for

te ; e nelle parti della Toſcana, fituata

all’Iſola propinqua d'Elba, è ciò noto.

Nella fteffa : cava in quantità grande,

e di tanta perfezione , che perciò poca

cura fi prende di cavar ne luoghi di ter

ra ferma dell'Italia ſteffa : e per iſpur

gare il ferro non vi bifognano fuochi

potenti di gran forni , come fono ne

ceffarj a molte altre parti, ſpezialmente

in quelle miniere, che fono nel territo

rio Breſciano in Val Canonica; ma del

l' Ifola d'Elba in altro luogo di queſta

Iſtoria abbiam fatto menzione. In tut

te le parti dell’Europa vi è abbondanza

di ferro ; ma盟 il Pigafetta effere

così raro nell’ India , che una volta

quattordeci libre di ferro fi cambiaro

no con duecento cinquanta di oro,pref

fo l’Iſola Zabur . Gli Spagnuoli cam

biavano l’oro con piccioli ſtrumenti di

ferro, che portarono ; e però ufavano

gl’Indiani,in vece del ferro,alcune pie

tre focaje nel taglio delle ſpade di le

gno, nelle punte delle lancie , ed alcu

ni legni al fuoco induriti . Nell’Iſole

Filippine , dice il Gemelli, effervi una

ſpezie di alberi, così dura, che non pof

fono
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fono fegarfi, fe non con ferra ad acqua,

come il Marmo. *

7. Scriffe l’Imperato, che s'indol

cifce il ferro , e più trattabile fi rende,

e più molle, affogate , e da fe ſtefo raf

freddato fotto le ceneri calde; s’induri

fce però molto ; fe infuocato fi ſpegne

nell’acqua fredda ; molto più , fe poſto

a fuoco, fi nutrifca nel fumo delſ” un

ghia di Bue, o di altre lostanze ſimilite

così preparato taglia gli altri ferri ; ma

fono mõlte le maniere di far tempre al

ferro , e indurirlo. Narra il Botero nel

le Relaz.Univpart.2, lib. 2, che in Car

mania, Città , fi fanno fcimitarre di

tempra incomparabile, che tagliano in

un colpo le celate ; e della ñedefima

finezza punte di lancie , che ad un’ in

COIltTO ನಿ pettorali noſtrali . Af

ferma lofteffo Imperato , che fi fonde

il ferro coll’ajutodell'antimonio, o del

l’arfenico; ma divien fragile. Delle zol

le , o pezzi di ferro, la器 , e migliore

rappreſenta nell’ effigie il ferro lique

fatto, e ſpeſſo con ingemmamenti, che

dalla foſtanza ſua fpuntano ; quaſi che

la zolla fia la ſteffa loro radiće, per

coffa coll’ acciajo manda fcintille di

fuoco ; ma non la zolla meno foda, che

è ſimile ad un’ ammaffamento di lima

ture. Deglingemmamenti; altri imita

no le puñte di diamante,fchiacciate per

un verfo di molta pulitezza; ma fenza

trafparenza , e con varietà de colori fi

mili a quello, che dà il ferro nelle tem

re, e con ifcambiamento . Altri per

a molta compreſſione , che tengono,

rapprefentano piaſtrelle di ferro infil

Zate.

8., L’Acciaio è ferro più purgato ;

នុ៎ះ infuocato fi batte , e nell'acqua

蠶 , ciò più volte ripetendoli ;

onde fi fa più duro , e più puro; perchè

fi libera, e fifpurga dalle fue feccie, e

più s’infpeflifcé : e fi reſtringe infieme,

come dice il Fallopio cap. 6.De Metall.

&"f/fil. Il Berenguccio, però, e l’Impe

rato danno il modo, come l’Acciajo fi,

Tom. II.

faccia fecondo l'arte, e con gli aggiun-,

ti di altri corpi, che rendoño f::ffeil

ferro a purgarfi » e divenire acciaio. Lo,

fteffo Berengucci dice, che fi fa bian

chiíſimo器 più º che non è la natura

del ſuo ferro, anzi quaſi ſimile ail ar

臘 : e qual di queſto ha la ſua grana :

ianca , e più minūta, e fiflà, quello è..

della forta migliore . Loda molto tra,

vari » che ha veduto , quello di Fian

dra, e nell'Italia quello di Valcamoni

ca nel Breſciano ; e fuori della Criſtia

nità il Damaſchino, il Cormanì, e Laz

zimino • ? quello degli Agiambi ; quali

però non fa come gli facciano; ma pen

fa, che lo fanno ð per virtù del ງູ

proprio ; o per virtù di tempera.

9. Trattando della Calamita ab

biam fatto menzione di alcune coſe,che

al ferro appartengono ; però qui non

conviene ripeterle. Il Ferro dalla Cala

mita toccato, diceſi Ferro vivo. Il Fuste

è quello » che fi fonde, ed è fragile, s

polto in altre fornaci fi ftende, es ín:

curva , come dice il Becchero.

A R T I C. VI.

Delle Pietre del Piombo, dello Sίφνο,

e del Biſmuto ,

I • Т Refpezie di Piombo fono da

gli Autori affegnate , cioè il

bianco , ed è lo Stagno : il nero, ed è il

proprio Piombo; el cenericcio, che è

il Biſmuto, così detto da Germani.

_.2. Lo Stagno fi chiama Giove daº

Chimici ; ed è metallo molle, bianco 9

riſplendente alquanto, lividó, fimilé

all’argēto per la bianchezza; ma veleno

de metalli, tutti corrompendo, quando

çõciaſcheduno di effi s'incorpórảanche

in una minima porzione,e gli rendefrã

gibili; anzi muove il loro colore, ed al

tera la loro trattabil dolcezza, come
dice į. B:engụccio i però Diavolo de

Metalli i Chimici lo dicono.Afferiſcono

alcuni » che non ha fuono per fe; ma

col
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coll'indurire gli altri Metalli,gli fa fo

nori. Plinio, riferito da Libavió, vuole,

chefia stato chiamato Stagno;perchè dal
le fornaci del Piombo,dopo cotta la vena

abbondante di piombo, e di argento, e

體 eſce prima . La ſua Miniera, fecon

o il Berenguccio, fi genera coll’ ordine

dell’altre in monti áfpriffimi, in certa

Pietra bianca , ed in alcune altre pie

tre pendenti in giallo, ed in alcun’altra

di color bigio ſcuro.Così pure in un’al

tra Pletra tutta ſpongiofase quafi fimile
a quella del piombo, ma più tenera, e

Piena di vene roffe, e biģie . Libavio

ancora afferma , che la vena dello fta

gno per lo più è nera, cenericcia, citri

na: alcuna è bianca, verde, e tinta di

altro colore nella cute ; e fi trova nelle

miniere della vena dilatata , unita, o

ancora ſtefa. Speſſo nella felce bianca,

o nel fafforoffo, ed in altre fimili . Se

ne cavano anche i grani dalla fabbia

de fonti , e de fiumi : e la grana nera

diceſi Pietra dello Stagno. Si cava pure

da alcune pietre nere ; e dice l'Impera

to 3 che fi trovano le Miniere di Stagno

ne Monti afpriffimi nelle parti fetten

trionali d’Europa , e fono abbondan

tiffime nell’ Inghilterra, nella Fiandra,

nella Boemmià , e nella Baviera.Si tro

va nelle Gemme nere, che inclinano

al roffo alquanto trafparente ; e il na

fcimento loro è da una pietra bianca,

alle volte ſpongiofa in gđifa di ſpuma

afperfa di luftfore argentino, fimile al

Talco, dura, e nell’ ordine delle felci .

Le Pietruzze, e l’ingemmamento dello

Stagno hanno trafpărenza alquanto o

fcura,di figura ſimile alla Pirite,di fac

cie piane, e terfe , in larghezza mag

蠶 » che di pollice, con cinque angõ

li . Refifte al fို e non ifcoppia , nè

fi fonde, fe prima non fi riduce in cal

ce queſta pietra: e naſce nelle vene del

lo stagno ; anzi effe fono la più pura

arte della vena , abbondantiffime del

a foſtanza dello Stagno . Avverte il

Berengucci nel lib. 5. della Pirotecnia,

cap. 4, che fi conofce fe lo Stagno è pu

ro , dalla ſua durezza maggiore del

piombo , dalla bianchezza, e da un cer

to odore acuto all’odorato; e piegando

lo,o col dente, in qualche eſtremità pic

ciola ftrignedolo, fi fente ſtridere,co

me fa l'acqua ghiacciata : Afferma an

cora effere più puro , e più bello quel

lo , che viene d’Inghilterra o lavorato,

o in pani , che體 o, che fi lavora in

Venezia : ed alcuni fogliono farvi la

lega con piombo, che contenga quat

tro, o fei libre per cento. Egli però lo

da il puro, e quello colla lega,dice,va

lere quando ſi vuol fare la faldatura per

rame ; e quando i boccalai lo calcina

IlO群 fare i vetri, e dare il bianco a’

vafi. La lega dello Stagno per far let

tere da ſtampar libri,dice nel lib. 9.cap.

7. farfi di tre parti di ſtagno fino, un’

ottava parte di piombo nero, ed un’al

tra ottava di Marchefita d’ antimonio

fufo.

Il Zinco fi ha per ifpezie dello

ſtagno, come dice il Conig ; ma lo de

fcríveremo tra le Marcheſite : e ’l Pur

cozio lo dice finnile al Biſmuto .

3. Il Piombo, detto ancora Piombo

nero , e da’ Chimici Saturno, è metallo

viliffimo , e pefante ; ma neceſſario ;

poicchè ſenza il fuo mezo non fi fapreb

be cavare dal rame l’argento, e l’oro,

nè alle gemme levar quel velame ter

reftre e ſaffofo, che la loro beltà e chia

rezza ofcura, e copre ; nè ridurre pia

ne, nè farle quadre , nè darle la perfe

zione del loro rifplendere, come藍 il

Berengucci. Ha però la Natura conce

duto abbondanza di piombo , effendo

pochi i luoghi minerali , in cui di effa

miniera, o preſſo di elfi non fi trovi .

La fua miniera ancora fi trova in di

verfi paeſi , e in diverfi faffi e terreni ;

ed alcuna fe ne trova , che ha meſcola

mento di argento , ed altra di argento
con oro . Si trova comunemente in una

pietra ſpongiofa, chiamata Colombina,

e di color bianco fimile al Travertino,

COI)
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con alcune punteggiature negre infra

effa , che al cavare è molto dura. Tro

vafene ancora in certa altra ſpezie di

fasto di color roffo, quaſi ſimile a quel

lo della ferruggine, che fia ſtata in ac

qua, e fe ne trova anche in certi terre

ni di color cenericcio, come nell’ An

dalufia. La miglior miniera è quella ,

che nafce nel fafo bianco ; malfima

mente fe è di grana minuta e chiara, o

in certo terreno, che folo col lavarlo

quaſi fi purifica . Scriffe Libavio, che

la vena del Piombo, la Pietra Piomba

ra, o Galena , o Piombaggine,o altra, è

quella , che dà il piombo,ě ſpeſſo è con

gionto alle miniere degli altri metalli .

Si riduce ancora dalla Molibdena , dal

Litargirio , dalle Piriti piombare , e

da altri corpi , e facilmente paffa in ar

gento vivo, donde è nato, ed è come

metallo non maturo, e non perfetta

mente coagulato : Della Pietra piom

bara però , e delle altre nominate, ne

ſcriveremo in un particolare Articolo.

Tra le zolle del piombo una è fcabra,

che ſpezzata fa le faccie inuguali, e gra

nelloſe; un’altra le fa pulite e biančhe,

e battuta fi rompe a traverfo tutta in

uadrelli 3 e però fu detta Tetragono da

ီ|ိ . Le ſteffe fono chiamate da

molti Antimonio , di cui abbondano;

ma l’Antimonio ha di proprio la molta

fragilità , e i fumi盛證 . L’ingem

mamento del piombo naſce nella vena

con punteaguzze lunghe » che imitano

l’ ingemmamenti criſtallini , di color

iancó, trafparente, di foſtanza molto

fragile 3 ficchè riftretta tra’denti, facil

mente fi rompe minutamente: poſta al

fuoco ſcoppia, e falta a modo di fale ;

e fi rifolve in picciole fcaglie , che in

breve divengono di color giallo ; e nel

le parti, le quali hanno più patito nel

fuoco, di color roffeggiante, ſimile alla

Sandaraca : e tra le radici di detto in

gemmamento fi vede ſpeſſo rifudare il

íombo nero puriffimo: come fcriffe l’

mperato . Le piatre di piombo fono

credute giovevoli a’ Venerei , ponen,

醬 ne’ lombi ; così Calvo Oratore raf

renò la libidine ; acciocchè le forze del

corpo cuſtodiffe alla fatica degli ſtudj,

come narra Plinio: i Muſici uſavano te

nere al petto le piatre, per gridare nel

canto, come dice Iſidoro;e Nerone,ftan

do col ventre in fu » tenea nel petto la

piaſtra di piombosper conſervar la vo

ce ; il che narra Svetonio, riferito dal

Gioſtone, e Plinio ſtefo lib. 34.cap. 18.

4. Il Bifinuto , come i Germâni lo

dicono, è il Piombo cenericcio : me

tallo di colore , e di peſo mezano tra il

iombo , e lo stagno; e così dell'uno, e

ell altro più duro ; più frangibile, e fi

fonde prima che divenga rờifo. Gual

tero Carleton, Ingleſe,in Onomastic. di

ce » che i Germani lo dicono Biſmut, e

Conterfeit ; gl'Ingleli Tin-glas : e lo de

fcriveif dėl ſuo genere, nel co

lore , e nella durezza differente dallo

Stagno, e dal Piombo. Afferma, che ri

fplënde alle volte col colore d'argento,

o Purpureo mifchiato,, e nella figurá
non diffimile dallo Stibio, o Antỉno

nio. La fua Miniera è fimile alla Gale

na ; ma imbratta le mani , il che non

fa la Galena. Si ritrova folido, e nellº

Inghilterra, e nella Mifnia, che è Pro

viñcia della Germania nella Saffonia

ſuperiore,dentro le vene d’argento. I

Metallari l’unifcono collo staġno, per

dargli più durezza e ſplendore , e ne

fanno vafi , che fono fimili all'argento.

Lo ſcrivono alcuni coll’ idioma latino

Biſmuthuna » Bifemutum , Miſmuth.

Libavio De Natur. Metallor. cap. I 1. di

ce , che fia un corpo minerale con livi

dezza biancheggiante , duro, fragile,

çompoſto di Mercurio bianco, terréo, é

folfo fimile , ed arfenico, e di tutti i

Yolatici impuri , e che fia un mezo tra

il Piombo, e l’antimonio. Stima, che

fia ſpezie di Stibio , cioè quella , che

chiamò Plinio Pietra di Schiuma, can

dida e riſplendente nelle yene d’árgen
to . Naſce nella vena arfenicale, cadº

R 2 mio
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miofa, fulfurea ; il fuo fetore, e vele

noſità ben dimoſtrano i fuoi principi

impuri , ed infettati . Per la natura tér

rea , e perchè dilatare non fi può col

martello, ma fi rompe: appreſſo alcu

ni non ha trovato luogo trametalli, e

lo numerano tra le Marchefite, dicen

dolo Marchefita argentina, o biancheg

fiante. Se fi meſcola collo Stagno, di

viene trattabile, e fi può ancora tem

perare col piombo e coll’argento . Fa

indurire lo Stagno , e lo macchia ; e

perchè ſpeſſo nafce coll’argento, alcu

no fi crede aver fimilitudine co? i corpi

perfetti, e fpera aver da tal corpo晋

tintura di meza, o minore opera : e lo

dicono vero Saturno,e rame, e Marche

fita della Luna . Poco differiſce dalla

Cadmia argentofa; ma folo perchè que

sta ha i principi fteffi più volatici,e più

del folfo, e dell’arfenico, che di Mer

'curio. Lofteffo Libavio Comanzent. Al

chem.part.2.lib.5.cap.25.fcriffe, che al

cuni ſtimano il Biſmuto ſpezie di piom

bo, altri lo pongono tra le Marchelite,

e tra gli fpiriti , come lo Stibio : e fe la

fua vēna contiene argento , ſi cuoce,

come quella dell’argento , roza, ed a

fpra : Ha maggior fuono dello Stagno,
e la fua stagngfūra conſerva il colore al

vivo ; però fi dà agli fteffi vafi di ſta

gno; come dice l'Imperato. L’Agrico

Îa afferma ritrovarfi nelle proprie vene,

ed alle volte in quelle d’argento ; onde

alcuni poco pratici lo ſtimano Argento

rozo. Non è confiderato da’ Chimici,

e l’hanno come ſpezie ſpuria, e miſta.

Olao Vormio nel cap.8. del Mufeo lo ri

feriſce a Metallo諡 fua ſpezie ; ben

chè qualche volta in fe contenga l’ ar

gentò. Il Rulando lo chiamò nel Le

xic. fuo Bifennatum , piombo leggierif

fimo, pallidiffimo, e viliffimo.

5. Il Piombo fcrittorio da alcuni è

riferito ad una ſpezie di Biſmuto; ed al

le volte è ſolido ; ma fi può dividere ;

altre volte più allargato, a guifa della

Galena,

A R T I C. VII.

Delle Pietre dell’Argento vivo , e

fita natura .

1. * Detto l’Argento vivo da Chi

mici Mercurio : i Greci lo dif

fero Argento aqueo, o fluido, Hydrar

gyros. Vuole Mercuriale lib.2. Var.leĉž.

č. 14. che queſto nome Greco conven

ga all’artificiale, el primo nome al na

tivo . Il Saraceno nelle not. ad Dioſcor.

dice vana queſta fottigliezza; ma la dif

ferenza de nomi , fcriffe il Brunone nel

Lexic. Medic. Caffell. effere anche di Pli

nie lib.23.c. 6.confutato dal Leoniceno,

e da altri , come dice il Fallopio , che

deſcrive la cagione , perchè li appelli

Mercurio da Chimici : e foggiủgne :

Vel meliùs dicatis Mercurium nomina

ri ; quia ficut Mercurius eſt mendacio

rum Rex , ita ở Hydrargyron menda

cia facit, quia decipit miferos iſtos Chi

miſtas, relinquendo fepè熬 maanibus

non auro, nec argento, fed muftis ple

mis , come fcriffe nel cap.37. De Metall.

ở- Foſfil. Il Berenguccio nel lib. 2. della

Pirotecn.cap. 1. fcrifle, che per certi ef

fetti,che hanno confiderato di lui,l’han

no chiamato Mercurio, forfe per la fo

miglianza del fuo Pianeta : ne’di cui

effetti i Poeti favoleggiando, voglio

no , che fia mezo frā gli Dei , ཎཿ ཥཱ།
Ulomini . Così ancora vogliono , che

queſto fia fra Metalli perfetti, facen

dofi prima materia minerale; e ſtima,

che forfe così il chiamafero, per effere

come lui alato , e fuggitivo , e pervir

tù della fua fottigliezza potente a pene

trare in tutte le cofe , come fa ló Dio

Mercurio de’Poeti , e ad uſcir” anche a

fua poſta, dove egli è mesto. Crede an

cora » che fi chiami Argento vivo, per

chè di colore fomigli l’argento ; e vi

vo, perchè così, come fi trova nelle

miniere, e mantiene , ed è cofa mobi

le, come vediamo , e perchè difficil

pnen
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mente fi mortifica, e fublimandolo fen

za compagnia , và tutto nel collo della

boccia, o di altro vafo , in cui fi fubli

mi, ſenza lafciar nel fondo terreſtreità

alcuna, e fenza rimovere la ſua forma,

ed anche fenza quali diminuir di pefo,

fe già con molto calor di fuoco nõn lo

ftringeffe.

2. Non è da alcuni annoverato tra”

Metalli ; perchè , come diffe lo fteffo

Fallopio, il Metallo è corpo foffile, du

ro , atto a liquefarfi col fuoco, ritenen

dofi nella fuả natura , e potendoſi col

martello ridurre ad ogni forma, ed im

primerfi, e piegarfi : Così pur lo ne

gano , e l’ eſčiuẩono da metalli Ferran

te Imperato Iſtor.natural. lib. 15. cap. 8.

Carleton De Fofil. ed altri . Il Beren

guccio nel proem. del lib. 2. lo defcriffe

fra Mezi Minerali ; dalla Natura pro

dotti nè tutti pietre, nè tutti Metalli ,

de quali alcuni ſimili alle pietre fono

terreſtri , ed affai duri alla liquefazio

ne, ed affai più difpofti all'ornamento

delle pitturė , che ad altra cofa : al

tri fono liquabili al fuoco, come il Sol

fo, l’Antimonio,la Marchefita, la Gial

lamina, la Zuffera, il Manganefe, e fi

mili, quafi fratelli a’metalli : altri fono

più acquei,盟 ancorchè abbiano al

quanto di denſità , ſi rifolvono nell’

acqua, col cui mezo fi traggono , e ri

ducono alla perfezione loro, come i Sa

1i , il Vitriolo, l’Alume di rocca, il Sal

nitro. Aqueſti riduce l'Argento vivo,

quale:ancorchè fia liquidiffimo, in niu

no effetto , che facciano, a qualfifia

defopradetti fi conforma; anzi fta fem

pre nel fuo medeſimo effere fino alla

confumazione della fua forma.

3. Sono molti però, che tra'Metal

li annoverano l’Argento vivo ; anzi co

munemente è metallo appellato : e

Gafp. Ofmanno Paralip. Off.c.86. lo di

ce Metallo della fua ſpezie, così il Gor

reo lo deſcrive ancora come Metallo,

o, come altri vogliono, minerale prof

(įmo al Metallo; o liquor minerale , o

Metallico volatile , che facilmente fi

attacca a’ Metalli . Il Carleton lo de

fcriste liquor minerale, che coſta di ac

ua metallica vifcola , e di terra ful

ੇ , ſpiritofo » volatile, freddo al tat

to , ma di natura caldo, pefante, di co

lore d'argento, che ſcorre a guifa dell’

acqua ; ma non bagna la mano ... Fran

ceſco Alunno nella Fabbrica del Mon

do ſotto la voce Sette, num. 17 16. così

fcriffe : Sette Pianeti figurati per lifette

della fettimana , e per lifette Metalli,

cioè Saturno per lo piombo, Giove lofta

gno, Marte il ferro, Sole l’oro , Venere

il rame , Mercurio l’argento vivo, e Lu

na per l'argento. Così la Crufca nel Vo

cabolario per Metallo lo nomina nel no

me Ariento vivo ; e dice: E questo Me»

tallo è chiamato dagli Alchimisti Mer

curio 3 onde l’Arioſto Fur. Qual mai dº

alto cader l'argento vide , Che gli Alchi

mifti hanno Mercurio detto. Gli Aſtrolo

gi, e gli Alchimiti lo differo Metallo,

per uguagliare il numero de metalli

con quello de’ Pianeti , e perchè alle

Stelle tutte le coſe riferifcono.

- - Tre ſpezie di Argento vivo affe

gnò Dioſcoride, come dice il Fallopio,

cioè quello, che li faceva dalla pietra

Antrace, fecondo Vitruvio , che Dio

ſcorid: chiama Cinabrio : quello, che

naſce nelle miniere dell’ argento , il

醬 ora dice perduto; e quello, che da

e ftesto fi ritrova ne propri Metalli, e

fi ha dalle Miniere蠶 Germania,

perchè rottó quel faffo, fcorre. Il Car

leton numera due ſpezie , cioè il FoJi

le e Nativo, che fi trova nelle proprie

vene ; o in quella dello Schiſto, o dell’

Ematite: l’Artificiale , che fi cava dal

la pietra del Cinabrio, il quale o è pu

ro, e fi cava dalle Miniere del piombo,

o mifchiato nelle pietre , come nella

pietra fciliile cenericcia , coagulato a

guifa di lama d’argento ; o nellá pietra

metallica bianchiilima . Si cava dalla

ropria pietra colla forza di un tepidiſ

mo calore,quante volte rotta la pietra

IlOI)
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nõ da feſteffb fcorrer fi vede.L'Imperato

lib. 16.cap.9 col Berenguccio dicofio,che

fi caya da una pietra mortigna , o da
un’altra bianca,fimile alla călcina,o da

un fafforoffo ofcuro, ſimile al cinabrio

e ſpongiofo, nelle cui cavità នុ៎ះ

vede aguiſa delle goccie dell’acqua ; e

quanto più fiveggă di tal maniera,tan

to la miniera è migliore ; e fevi faran

no macchie bigie, o azurre, la minie

ra ſarà magra . Tutti i Monti , o luo

ghi , ove fi genera ( dice il Berenguc

cio) fono copiofi d’acqua, e d’arbóri ,

e l’ erbe vi fono verdiffime ; perchè ha

con fe freſchezza, e non vapora ficcità,

come fa il folfo, il vitriolỏ, il fale , e

fimili. E’ ben vero però, che gli albe

ri non producono fiori , o non condu

cono a maturità i frutti . Lofteffo Im

erato lib. 15. cap. 1o. ſcriffe , che ne’

ម្ល៉ោះ d’Hidria, difcofti da Gorizia cir

ca quaranta miglia ( fecondo Mattiolo)

fono le cave di argento vivo, la cui mi

niera rolleggia蠶 nero,ed è molto pon

derofa 3 è fi cava peſtandofi la minie

ra , di cui fi empiono i vafi colla boc

ca ſtretta, fecondo l’ artificio, che de

ſcrive.Il Botero nelle Relaz.Univ.par.6.

fcrivendo dell’Andalogia,dice,che nelle

Miniere di Almaden vi è l’Argentovi

vo di due forte ; l’eccellente è quello ?

che prorompe dalle pietre rotte , e ſi

chiama Vergine : di minor prezzo è

quello; che fi trova fottola terra: am

bidue di natura velenofa. Le rupi, on

de egli fi cava, roffeggiano per lo Mi

nio , che è quafi un eſcremento delle

fue miniere , e fi accompagnano l’un

l’altro ; onde Plinio mette in un luogo,

vicino Almaden, vene di minio, che al

lora era in gran prezzo.

5. Defcrive lo ſtefo Botero la na

tura dell'Argento vivo; cioè che fia un

Metallo liquido ; ma che di gravezza

fupera i fodi ; fuorchè l’oro : afferra l'

oro ovunque può , e lo ſepara da ogni

altro metallo , dove non è oro : corre

all’argento , e lo purga dalle mifturs

della terra » rame , piombo , co i quas

li egli figenera. Degli altri metalli egli

non fi cura ; anzi gli guafta, rode,蠶
e fe ne fugge: confuma l’oro tra gli a

tri, in modă, che non ne reſta ſpezie al

cuna ; benchè poi nel fuoco នុ៎ះ più

che mai bello ; onde non fi può tenere,

ſe non in vali di creta, o pelli di anima

li (Ma fi conſerva ancora in otri di cuo

jo, in vefciche, nevafi di vetro, ed in

terra cotta invetriata ) Dice, che quei,

chelo cavano,divengono in pochi gior

ni pallidi; e器 tal maniera, che

pajono più toſto cadaveri , che corpi

vivi , e tremano , e vivono poco. En

tra infenfibilmente dentro le offa ; on

de in Almaden, rompendoſi alle volte

le offa delle懋 de Corpi ſtati alcun

tempo fepolti , n’eſce buona quantità

di argento vivos cioè da quei , che han

no nelle Miniere lavorato. Scriffe l’Im

perato », che rode e confuma i metallis
però ha la ſua parte corroſiva. Si attac

ca a tre de metalli, cioè al piombo, al

lo stagno, ed all'oro ; così pure all’ ar

gentổ ; ma più difficilmente poi, che a

tutti , al ferro ; anzi non ſenza artifi

C1O •

6.Stimò Dioſcoride corroſivo l'argen

to vivo; e’l Conciliatore lo credè vele

no , riferendo, che uno Speziale, che a

vea fete, lo bevè , ſtimando di notte »

che foffe acqua, e morì ſubito. Fallo

pio tutto ciò nega , avendo per favola

il racconto: e dice averlo dato per boc

ca ſenza nocumento ; benchè in poca

quantità ; ed afferma , che fi dia anco

ra da Paſtori a’ Vitelli , che patifcono

di vermi, ed a’ fanciulli altresì, quan

to,tre acini di miglio Dice ancora , che

fi conſerva in ogñi forta di vafi di le

gni, di vefciche; purchè non vi fiabu

co, donde uſcir poffa, e da ciò moſtra»

che non fia corroſivo . Anche l’Impe

rato affermò, che fi dà l'argento vivo

alle Donne, che difficilmente Pಶ್ಗ
CO=
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che qui riferir tutti non postamo Scro
fcono , al pefo di uno ſcrupolo: così a

響 llomini, ed a’ fanciulli ne perico

i grandi,cagionati da lumbrici , pro

orzionandò il peſo all'età, come laſciò

critto Mattiolo delle Miniere.Il Quer

cetano lib.2:peß.alex. cap. 5. riferito dal

Gioſtone, ciò pure conferma 3 però per

li vermi prefcrive l’acqua , in cui fia

stato l’argento vivo, e colata,col bever

fi. Giacomo Primerofio De Error. Vul

gi in Medicin. lib. 4. cap. 29. foftiene al

tresì z che prefo per bocca il Mercurio

non fia veleno ; e dice doverfi compa

tire Dioſcoride lib. 5.c. 7. Aezio tetrab.

加{: 1. cap. 79. Galeno : Avicenna,

ib.2.tračł.2.cap. 47. e nel lib.4. trast. 1.

cap.3. il Conciliatore, el Fernelio, che

differo effer veleno. Afferma , che fia

nocivo,prefo, quando fi啟醬 in gran

de quantità , come agli altri medica

menti avviene , e porta un’altro cafo

riferito dal Rorario in Contradist.Galen.

2o. tutto contrario a quello del Conci

liatore ; cioè che un Tedeſco ubbriaco,

nella Caſa di un'Orefice dormendo, per

la fete bevè tre libre di Mercurio,e tor

nò a dormire, e fi trovò la mattina col

l'argento vivo nel letto. Riferiſce l'opi

nione del Rorario, che poſsa l’argen

to vivo naturale ammazzare non come

veleno ; ma per la fola gravità fua: e lo

fteffo affermò Amato Lufitano, e Mat

tiolo lib. 6. cap. 28. che fcriffe: Nif co

piofiùs bibatur, non interficit , quodob

Jui tum pondus , tum fluxilem fubstan

tiam facilè per inferna , nulla in ven

triculo, ở- intefinis protrasta mora; on

de ftima , che fe alcuno lo beveffe , e

camminaffe di continuo , niun danno

riceverebbe; ma fermandofi, per la fua

ravità offenderebbe gl’ inteftini: e ciò

រ៉ែ dimoſtra. Mattiolo con tut

to ciò lo numera tra’ veleni , come

appreſſo dimoſtraremo.

7. Quanto, fia però dannevole il

Mercurið, vari Autori lo ſpiegano : el
Sacfio, Etmullero, e’l Ramazzini diver

fe relazioni defcriffero; e molti ancora,

dero ſtima buono quello , che fi cava

dalle Miniere vicine all’ oro , ed all’ ar

gento, e quello, che meno abbonda di

meſcolanza arfenicale , antimoniale »

faturnina, cadmiofa , colle quali fpef

fo fi rende velenofo dentro la terra Ref

fa . Biafima ancora quello » che dagli

Artefici è adulterato coll’ ajuto 蠶

piombo, dell’antimonio, e del biſmu

to, con cui lo meſcolano in maniera,

che difficilmente conofcer fi poffa, e ne

dà le regole da conoſcerlo. Dice Etmul

lero, che fe alcuno ha nella borfa l’ Ar

ento vivo , e nelle mani una moneta

’oro , o nella bocca, la troverà toto

inargentata, tanto è penetrativo. Quei,

che nelle Miniere lavorano; dopo aver

vi lavorato per quattro meſi , tremano

nelle giunture , divengono paralitici ,

ed inargentano tutto quello, che tocca

no ; perchè i loro corpi fono ſtati occu

器 agli fpiriti mercurialisbenchèab

iano fermi i denti, e le gengive fane;

il che non avviene a coloro, che ufano

le unzioni mercuriali . Avverte , che

per fanare il Morbo Gallico , effendo

giovevole il Mercurio, e per qualſivo

glia ufo, fi debba bene preparare , an

čhe per l’ufo efterno; altrimente cagio

na danni, caduta di denti , e di capel

li , tremore, e paralifia, ed altri mali ,

e maggiormente quando è adulterato º

o non bene preparato ; effendo a nervi

inimiciſſimo . Dice che poſto in un

cocchiaro di argento fopra il fuoco, fva

ora , e laſcia una macchia , la quale

Ë megreggia ; moſtra , che partecipa di

Saturno, ed è adulterato, e certamen

te nocivo : fe è bionda , partecipa dell’

Oro: fe bianca, dell’Argento. ün’Ar

tefice però avvezzo a trattare l' Argen

to vivo, e indorar vafi,fi oppoſe a quel

che dice Etmullero, ed afferì trovarfi

falſo colla pratica,che la moneta di oro

nelle mani di uno, che ha in facca l’ar

gentovivo, fi trovi bianca ; perchè fi

āttacca folamente all'oro quando fi av

V1տ
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vicina, e lo tocca 2 non quando è lon

tano; del che può farfene la fperienza,

onendo vicino l’argento vivo un’anel

o, o moneta d’oro, purchè non lo toc

chi , e non fi vedrà imbianchire ; non

effendo l’oro, come la Calamita , che a

fe tira il ferro in giuita diflanza colloca
tO. -

8. Narra Filippo-Giacomo Sacfio

nell’ Offerv.8.del Tom. 1. Ephemer.Nat.

Curioſ German. che i lavoratori di oro,

ed altri , che ſpeſſo trattano l’ argento

vivo, o in qualche modo a fe tirāno il

fumo , o per bocca , o per altra via,

erimentano con danno grande i mali,

che travagliano i nervi . Se fi metterà

in luogo chiuſo un vafo di oro , e poi

col fuoco fi farà volare il Mercurio,

queſto, che fi ſtima fvanito per l’aria, fi

troverà unito al vafo d’oro : e ne porta

la ſperienza il Chircher De Art. Magn.

L. 3. p. 3. c. 2. Così nelle operazioni

degli Orefici fi attrae nelle narici il

Mercurio,e di là nel çervello, e ne’luo

ghi nervofi. Conchiude il Chircher L.

盈 5. c. 3. che trovandofi il Mercurio

peffe volte ne ſepolcri dentro i cranj ,

è ſegno, che quelli fieno degli Artefici,
che nel trattafe il Mercurio fi fono oc

cupati , e per le narici qualche porzio

ne hanno tirata, che ricevuta dentro le

fredde cellette del cervello, fi fia ivi

di nuovo congelato, e che dopo la mor

te fi fia ritenuto, come in un vafo. Ciò

dimostra da una Notomia fatta in Ro

Ima 3 poicchè avendo un’ Orefice patito

gran dolori di teta , fi trovò poi nella

medefima più di una libra di Mercu

rio. Così in una femmina » che fiera

abbellita con compofizioni di Mercu

rio, travagliata per lo ſpazio di due an

ni di dolori di teſta: fi trovò una quan

tità di Mercurio ; come da Cardano De

fubtil. riferiſce il Zuingero nel Teatr.

Vit.hum. Tom.1. Negò pure il noſtro

Artefice, che corra il fumo del Mercu

rio al vafo d’oro anche chiufo; poicchè

effendo fumo, che ha pefo » fi folleva,

e toto cade in terra, e non può molto

dilatarfi 3 e per attaccarfi al vafo, bifo

蠶 , che foffe il vafo nel luogo

el fumo, da cui foffe toccato , come

nella sfera del fumo.

9. L’Imperato ſcriffe ancora, che

il Mercurio ha coll’ oro grandiffima

convenienza : ſi abbraccia , e fi unifce

con quello fufo : chiamafi la lor miftu

ra Amalgama , e di effa fi fervono per

indorare i Metalli ; perciccchè ftenden

do l’amalgama fopra la ſuperficie del

Metallo » che vogliono, fi pone la co

fa da indorarfi ad un proporzionato ca

lore di fuoco, ove l’argento vivo efala,

e l’oro reſta agglutinato alla fuperficie

della cofa ; 蠶 è ſufficiente rimedio l’

aglio fregato ful luogo, ove fi vuole, d’

impedir l’argento vivo, che non attac

chi. Danno per regola,dunque,agl’In

doratori , che tengano , mentre lavo

rano, un pezzo di oro in bocca, che poi

cavato, afperfo di argento vivo fi vede,

e così non fono offeſi dal fumo dello

fteffo. Ma il medefinno noſtro Artefice

diile tal regola non effer ſicura; poicchè

fe il Mercurio è in qualche quantità,

che in fumo fi riduca , non pủò tutto

ridurfi al pezzo di oro in bocca tenuto;

ma una picciola porzione ; onde點器
ſicuro modo è il guardarfi , e non farfi

toccare dal fumo , che già fi vede, e fi

fa effere argento vivo ; però bifogna al

lontanarfi , e metterfi a vento contra

rio, come dicono ; acciocchè il fumo

non lo tocchi ; o chiuderfi la bocca , e’l

nafo, e prendere il reſpiro, ove il fumo

non vi蔷 , nè coll’aria , e col fiato in

trodurre nel corpo fi posta. .

1o. Il Chiarifs. Ramazzini De Morb.

Artif cap. 2. dice, che non fono così

cauti, nè effer poffono gli Artefici nel

le operazioni col Mercurio , che non

lo tirino almeno col fiato ; benchè vol

tino la faccia, e per la bocca introdu

cano quegli aliti ;證 patifcono di

vertigine, di afma, di paralifia, e di al

tri mali ; onde rare volte divengono

VCC
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vecchi : e fe non muojono preſto , in

uno ſtato calamitofo ſi riducono. Tre

mano nel collo, e nelle mani,gli cado

no i denti, vacillano le gambe » come

attesta Fernelio De abditºrer.cauf e De

Lae vener.ove racconta il cafo mifera

bile di un’Orefice, che indorando al

cuni vafi di argento, per lo vapore del

Mercurio divenne ſtupido , fordo, e

muto. Il Foreſto racconta un fimil ca

fo di un’altro, che fi vide paralitico.

Olao Borrichio in Ast. Med.

vol.2. riferiſce di un’altro Tedeſco,che

l’Arte d'indorar piaſtre efercitava ; ed

avendo con poca cautela trattato l’ar

gento vivo, per lo fumo a fe tirato •

čadde in una grande vertigine con gra

ve strettezza di petto , e tremore nelle

iunture de membri 3 e quando fi cre

蠶 dover morire , fu liberato col

mezo de fudori. Stima l’Autore, che i

corpicciuoli dell’argento vivo ridotto

in fùmo,affai minuti,paffati ne nervi,

abbiano cagionato quel tremore , ed

intromeflì nella maffa del fangue, gli

abbia impedito il moto naturale. Varj

eſempi ancora fi riferiſcono di molti:

che uſando ne morbi Gallici i rimedj

mercuriali , fono ſtati rovinati » ed a

morte fidotti anche ſenza febbre » per

la forza del Mercurio, come lo ſteſſo

Ramazzini ha largamente fcritto dopo

il Fernelio , ed altri . Il Borrichio affo:

miglia il Mercurio ad un Cavallo sfre

nato, quando è nelle mani degl’ igno

ranti . Dice l’Imperato, che comun

ue fi adoperi , o in unguento » o in

ို႔မ်ိဳလ္တို o in altro mðdo, penetran

do gli očculti meati del corpo: concor

re alle fauci , ed alle parti della bocca

vicine, ove move fluffo , ed immode

rata abbondanza di faliva ; anzi lun

gamente frequentato » o altrimente a

doperato fenża modo » offende le radi

ci de denti , e indeboliſce i nervi , e i

tendini del corpo.

11. Mattiolo lo numera tra’ vele

ni : ed afferma ancora nel lib,5-caf,7o.

Tom. II, -

che i cavatori de’ Metalli quando ca

vano la terra con gli ſtrumenti aguz

zi , e lavorano nella vena , ąeciočchè

il Mercurio eſca fuori , e fcorra presto,

come da un fonticello, reltano offeſi ;

tanto che molto rari fieno gli Artefici

altresì, che lo trattano , benchè robu

ſtiffimi di temperamento , i quali in

quell’opera fino al quarto anno poffa

no mantenerfi fani 3 poicchè tremano

ne membri . Avicenna nel Trattats

De Wenenis • Fen.6.trast. I.cap. 2. diffe :

Argentum quidem vivum plurimi, qui

bibunt,non læduntur eo. Egreditur enima

cum difpofitione fua per inferiorem re

gionema . At verò ei , in c::iter aure fan

ditur argentum vivum, accidunt dolor

vehemens , ở commixtio rationir, 4

tandoque perducit ad /pafmum , ở

#:: gravedinema vehementem illiar

lateris . Et quandoqueperducit ad epi

lepſiam ? cs: ad apoplexiam propter le

fonem ſubstantie cerebri cinn frigore

ejus , ở- commeotioneme , ż- permita

tionem ipſius. Franceſco Gioelė trattan

do de velenifest.3.lo dice veleno quan

do è crudo , per tutta la fua fostanza, e

fomma freddezza, e col prenderficolla

bocca , o in fumo, o perunzione, e ne

deſcrive i danni, e la cura. Moltivo.

gliono, così ancora Riverio, che fi pof.

fa cavar fuori dal corpo con un ဂ္ယီီါ်
d'oro poſto nel nafo, e conuna moneta

d’oro nella bocca, perchè all'oro fiat

tacca , e lo fa bianco. E’ contrario fen

za dubbio alla natura umana il Mercu

rio , e tutte le medicine, che coli” arte

fi preparano dalla ſua fostanza,fono vele.

ni,come tra gli altri è il Solimato, che è

un toffico potentiffimo,il più penetran

te e dannofo , e ’l più difficile a medi

carfi . Preſo per |ိ in pochiſſima

quantità,rode ſubito leੈ।dell’um

belico, e degl’intetini , le corrompe;

infiamma e gonfia la lingua, e le fau

ci , e dopo alcuni ſintömi cagiona la

ཀླུorts , come fcrifie il medefimõ Gioe

G • -
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12. Dall’Argento vivo fifa il Soli

mato, il Precipiřato , e i Cinabrio. Il

Sublimato o Solimato,fi fa col fale am

moniaco, e coll’argento vivo; cuocen

dofi , quel vapore, che aſcende,è il fu

blimato. Il Precipitato è quello , che

resta nel fondo del vafo , e fi fa coll'

argento vivo, e coll’acqua da partire.Il

Cimabrio fi fa col folfo: e molti Autori,

anche l’Imperato, ne defcrivono le re

gole. A tutti i Metalli è ancora contra

fio l’Argento vivo, e cerca diſtrugger

gli , come dice il Fallopio : e fi vede

nella polvere, con cui gli Orologi pic

eioli fi fanno, la quale non è altrõ, che

ftagno, ed argento vivo mifchiato, per

cui fi riduce in parti minutiffime , e vi

aggiungono alcune acque per togliere

l'argento vivo · Crede lo steffo Fallo

pio, che la驚 parte dell’argento

vivo fia la terrafūliginofa,affottigliata;

e cotta in maniera , che facilmente col

calore fi converta in fumo,come la fuli

gine de legni con faciltà in fuoco fi

muta. Effendo però fpiritofo, ponen

dofi in un vafo di vetro,riſcaldato fe ne

fvapora ; e fogliono alcuni formare un’

anello vacuo nel mezo, e riempirlo del

l'argento vivo , e riſcaldandolo,five

de fältare l’anello; e per ingannare di

cono, che vi fia il Demonio. Di queſto

anello fa pur menzione il Gioftone De

Foſfil. Admir.cap. 28. e foggiugne: Panis

in clibano , pifa in olla » ova ad ignem »

guttula fi imbuantur , rifum movere

choreis poterunt. Fertur verò fuper ignema

infumuma halituofumifed non diffipatur.

Ille enima vafe receptus, &- cuſtoditur, in

priorem argenti paulò post redit fpeciem;
ZeCஅ pristini detrahitur ponde

ris. In planitiene ffum, non humestat ;

indèficcuma exiſtimatur. Falrð. Natu

ra enim in sphaericama comprimit figu

ram, ở- ambiente plumbagine,prohibe

tur adherefrere. Palm. Costant. De Morb.

contag. /.2.cap.4.Afpafio Caramuelio, o

più tofto il P.Scotti,Jocoferior. Nature,

& Artis,centur.3 propºſi 3.dice,che po

sto l’argento vivo in un vafo di vetro,

o di pietra, in maniera che non poffa

refpirare » accoſtato al fuoco,rompe il

鸞 , e fa rumore, come la polvere di

bombarda 3 ma poſto dentro l’ acqua

bollente, lo muove maraviglioſamente

non ſenza maraviglia di coloro, che lo

veggono, e non fanno il fegreto. Il P.

Chircher în Roma ne fece la ſperienza

nella propria camera, ove effendoſi ri

ſcaldato:mercurio dentro il vafo, lo

follevò fino alla volta o arco , ed alla

fine lo ruppe.

13. Come fi cavi dalle pietre l’ ar

gento vivo, defcrive vari modi il Be

renguccio, nella fua Pirotecnia lib. 2.

cap. I. e ’l Botero dice, che nel Quito,

Provincia d’India, fi trovò miniera d’

argento vivo, di color giallo,che al fuo
co odorava di folfo.

A R T I C.

ºf

vIII.

Dell’ Ottone » e delle varie misture

de’ Metalli.

I •D Opo la deſcrizione de’Metalli

quì defcriviamo altri , che

fono compoſti , benchè molti ſpezie di

Rame fono appellati, e di effi n’abbia

mo ſcritto nell’ Artic. 4. L’ Ottone an

cora è annoverato tra le ſpezie di rame;

ma fono varj i modi , con cui fi com

pone, e però quì ci è paruto trasferir

lo. Si dice dunque l’Oftone, o Oricalco,

Rame miſto, o alchimiato, cioè rame,

e pietra Calaminare foffile uniti, che

fi forma una meſcolanza con color di

oro , e lo dicono inventato, o trovato

dagli Alchimiſti, i quali affaticandofi
3.點 l’oro dal rame , formarono l’Ot

tone , che è oro falfo . Scriffe Plinio

lib. 34. cap. 2 che fi trovò l'Oricalco in

vari paefi, e fu lungo tempo ſtimato;

ma da molto tempo ancora più non fe

ne trova: e pare, che la terra fi fia ri

mafa di partorirne. Si maraviglia mol

to il Berenguccio, che abbia Plinio det

tO
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éo avere avuto l’oricalco la miniera ;

ma non dove 3 poicchè non ha egli mai

intefo, che fi trovi: e fe quando fcrifie

fi ritrovava , ancor” oggi trovar fe ne

dovrebbe ; ma conchiude effer certo ,

che ficcome l’acciajo è ferro purificato

coll’arte: così l’Ottone è rame colori

to giallo anche coll'arte. Dubita ezian

dio l'Agricola dell'Ottone naturale; ma

vi fono degli Autori, che l’affermano;

oicchè li legge nell’Atlante Coſmografi

器 Gerardo Mercatore,” che nell’ India

nella Nuova Granata in aliqua etiama

parte fodinæ ſunt auri pwri: Cupri, &

orichalci . Scriffe pure Gio: Antonio

Magino in Geograph, Ptolom. che nel

Tirólo etiam eris fodine funt præftan

tilfima, ac aurichalchi maxim? duSi

li#. Così dell’Iſola di Cipro nel lib. 2.

dell'iſole più famoſe ſcristeTõmafo Per

cacchi : Abbonda di Minerali, vena d’

oro e di rame, marchefita bianca e refft,

ottone e ferro. Dell’Iſola ſteffa di Cipro

diffe ancora il Magino: Abundat etiams

mineris auri , chryſocolle , calcanthi ;

aluminis »്i് albe , cº rubee »

durichalci, &-fºrri 3 federe pre caete

ris dives eſt. Queſti Autori fanno dif

ferenza tra il Rame di Cipro, e l’Otto

ne; riferendo in Cipro ritrovarfi ambi

due i metalli; ma il Fallopioftimò, che

fia uno steffo metallo ; avendo ſcritto

nel Tratt. De Metall. Ġº Foſſil. quando

tratta De Ærugine eris , cap. 18. Mate

ria, ex qna hæc ærugo paratur » est es

cypriumſ, ait Dioſcorides , intelligens de

aurichalco ; ma nel cap.17.diffe: Nota

te, quodper as album poſſumus intellige

re obritum , quod vulgò dicitur Bronzo,

&- est idem quod Cuprum; & nihil aliud

est, quàm mixtum quoddam metallum

ex ere, ở-fanno ; quod habet aliquem

candorem . Secundò poſſumus intelligere

de Orichalco , ideff de Metallo illo, quod

kabet colorem auri ; ſed magis pallen

tem, & vocatur vulgò Ottone,vellato

ne. Sed revera, fi velimus vocis fignifi

tatum obſervare , debemus potiùs intel

ligere de mixto illo corpore ex are , 3

fanno.

2. Dell’ Ottone artificiale, però, di

cui fpeffo trattano gli Autori , fcriffe

Gualtero Carleton Onomastic. De fyſil.

che il Rame bianco fembra ſimile all'

oro biondo : e diftingue in due modi it

Rame artificiale,e compoſto. Ulno dice,

che fia l'Oricalco, che li fa col rame, e

colla Cadmia,fondendoí, e riefce du

ro , trattabile col martello, e fi riduce

in ſottili lamine, che:tinte col fiele,ap

Pajono d’oro : l'altro è il Rame bianco,

all’argento così fimile, che i Greci lo

differo Oro biendo, e lo fanno colla Ca

lamita , o col Talco invece della Cad

mia 3-altri coll arfenico , e nitro. Fer

rante Im tO:::: I 2«

cap. 25. diffe , che dal Rame colla tin

tura della Giallamina fi fa l'Ottone, che

imita il color di oro, e colla lega della

stagno fi fa il Bronzo , dandoſegli alle

volte il quarto ; il che fi fa, mentre fi

voglia,il Metallo ſonoro; altre volte lº

ottavo per altri ufi , abile a reliftere al

le percoffe » e meno fragile. Il Bruno

ne nel Lexic. Medic. dice , che fi fa l'

Ottone rame biondo artificiale col ra

me » che fi fonde colla pietra calami

nare, ed acquiſta il colore più all'oro

fimile 3 aggiuntavi la Marchefita di ar

gento, e poca quantità di Tuzia col ra

me fondéndoſi. Jac. le Mort Metallur

gic. contr. p.271. Afferma Etmullero in

Schroder. che l Ottone fi fa dal rame

puro parti cento , pietra calaminare

器 trenta » e fi liqüefanno con fuoco

orte , e fi unifconó: e l’ Ottone ftesto

ha la natura del rame ; tanto che fi fa

pure da lui il Verderame ; ma più livi

do º ed alquanto negreggia,e non ha co

lor foave . Andrea Libavio Lib. 2. Al.

chem traċi. 1.cap.31. dice, chefe prima

era eccellente il Rame Babilonico o

Indiano , ora è l'Ottone, e l’ Elettro.

Porta il modo di Cardano, come l'Ot-

tone fi faccia nobiliſſimo, e di bellezza

uguale all’oro colla pietra calaminare,

S 2 o Ma
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o Magnefia, coll’argento,e col rame di

Cipro,o col rame coľvetro.Si ſoprapone

il vetro,acciocchè non ifvanifca la ma

gneſia, la quale,come pure il vetro, più

volte aggiunger fi debba . L'argento fi

pone per lo piombo bianco, la Magne

fia per la Cadmia, il rame di Cipro per

lo rame comune ; e penfano alcuni,che

tal rame fia l’ Oro Chimico,fatto dalla

pietra posta fopra il rame ... Egli ſtefo
dice, che l’ufata miftura dell’ Ottone

fia di quattro parti di rame , ed una di

Cadmia glebbofa , pofte l' una fopra l’
altra a ſtrato, eរៃរ៉ែ nella parti

colar fornace, e ne grandi e lunghi ca

tini col fiele pestato del vetro . Altro

modo porta l'Agricola nel, prepararlos

el Berenguccio lib. 1. della Pirotecnia

cap.8. diče , che il Rame fi tinge in va

xj luoghi , come in Fiandra » in Colo

nia, in Parigi, ed in altri paeſi: e nell’

Italia ancora;nella Città di Milano, ove

ne vide tingere, e lavorare gran quan

tità , recandone il modo diſtintamen

te, anche della qualità delle fornaci »

e crogiuoli. In cïafcheduno di effi met

tevano venticinque libre di rame d’A

lemagna peloſo, rotto in pezzetti pic

cioli,e tutto il reſto del vacuo fin preſso

all’orlo a due dita empivano d’una pol

vere d’una terra minerale di color ĝial

ligna,molto ponderofa,che chiamavano

Giallamina: e tutto quel vacuo del cro

giuolo,che avanzava empivano di vetro

piſto; e poi gli davano fuoco di fufio

ne ore ventiquattro ; e così trovavano

la materia tutta fufa , e ’l rame roffo

fatto giallo,quafi ſimile all’ oro di ven

tiquattro carati. Vide ancora nello ſtef

fo luogo,o bottega, molti Artefici ; de’

quali čhi battevāl'Ottone per fare Oro

pelle, chi facea lamine , come quello

per puntali per le ſtringhe ; chi lo ridu

ceva in anella de’ farti , chi in fibbie,

chi lavorava a martello, facendone ſo

nagli , cucchiari , bacini ; chi lo tor

neggiava in candelieri , ed altri vafi , e

chĩ facea forme per lavori dello ftesto

Ottone . - -

3. L’uſo del Rame , dell’ Ottone,

e del Bronzo, oltre il già detto , è co

mune ancora a molte opere, come Can

delieri, Lampadi, Statue,Coloffi, Cam

灣 Bombarde , e ſimili. Plinio nel

7

b.34.deſcrive ancora vari lavori per .

ornamento deTempj, e delle Cafe, va

rie Statue,e Coloidi, ſpezialmente quel

lo del Sole in Rodi,fatto da Carete Lin

dio , alto fettanta braccia , che dopo

cinquantafei anni rovinò per un tre

muôto. Giacendo però era anche una

maraviglia , pochipotendo abbraccia

re il fuo dito groffo : e le dita erano

maggiori che molte ſtatue, ed appari

vano ſpelonche grandi delle fue mem

bra rotte , veggěndofi dentro faffi fmi

furati, col peſo de quali egli fermò que
fta ftatua. Dicono, che fu fatto indo

deci anni , e che coſtò trecento talenti:

ne fcrivono l’Orolio, e tutti gli Scrit

tori di Geografia , quando tráttano di

Rodi, Pietro Meffia nella ſua part. 3.

della Selva di varia Łezione ; Andréa

Fulvio delle Antichità di Roma, ed al

tri; e 'l Porcacchi nel fuo Iſolario lo di

ce alto di fettecento cubiti, e che vi fi

fpefero cento ottanta mila ſcudi,quan

ta è la fomma di trecento talenti. Rife

riſcono ancora » che il Soldano d’Egit

to ne tempi di Martino I. Papa, chē fu

creato nel 647, e morì dopo fei anni ,

preta la Città di Rodi , fpezzarono quel

Coloffo di bronzo, di cui caricarono, e

portarono via novecento Cameli , co

me afferma pure il Platina; ma Lodo

vico Domenichi nelle Postille margina

li all’Istoria naturale di Plinio, da lui

tradotto » dice aver molte cagioni , che

l’inducono a credere, che queſta fia va

nità . Nella steffa Città di Rodi vi era

no altri cento Coloffi minori,comenar

ra lo ſtefo Plinio, cialcheduno de qua

li ben potea render nobile ogni Città:

altri erano in Roma , ed in diverfi altri

luoghi.

4. L’ Elettro foſfile, o nativo, co

me dice Libavio, era mistura di oro, e

d’ar
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d'argento: el P. Nierembergio lib. 16.

Hist. natur. cap. 18.fcriffe: Elestrum pu

rum in Occidente inventum teſtatur Pe

trus Martyrsocalatus testis · Gregorio

Reifchio ñella Margarita Philoſoph. lib.

. cap. 24. fcriffe, che l’Elettro (oltreil

uccino, che egli falfamente crede far

fi dalla gomma degli alberi indurita » e

n’abbianno ſcritto nel lib. 3: cap. ;-) al

tro fi forma da tre parti d'oro, ed una

d’argento: altro è naturale, che nelle

miniere fi ritrova z fofiſticato , ed ap

器 dall’oro fi difcerne. Gioftone con

linio dice, che fi fa colla quinta parte

di argento, e cinque parti di oro, e ne

formavanovafi , che credeano contro

veleni : e Plinio fteffo fcriffe lib. 33.cap.

4. che la fua natura è di rilucere al lu

me della lucerna più che l’argento ; ed

il naturale dimoſtra il veleno ; perchè

fi mirano nel calice archi fimili all’as

co celeſte, con uno ſtridore di fuoco.

Fu in antorità appogli Antichi : e dif

fe Omero, che la Corte di Menelao ri

lucea tutta di oro, di elettro, di argen

to, e di avorio. Nel Tempio di Miner

va in Lindo , Iſola de’Rodiani » Elena

confagrò un Calice fatto di Elettro ; e

fe nell'Elettro artificiale vi fi aggiugne

iù della quinta parte , non regge al

martello . Chiamano anche Elettro il

Metallo fatto coll'arte ; come il Rame

fatto divenir bianco ; e dicono Elettro

anche l’Ottone, il che riferiſce il Bru

none nel Lexic.Medic. Caffell. e lo ſtef

fo nome danno alla compoſizione di

rame, ed arfenico, o calamita, o fimi

li, che imbianchifcono, fatta per ce

mentazione , e per altri artificj , come

diffe Libavio. Il Dorneo De Tranf.

mutat. Metallor. c. 1. tratta dell’Elettro

Minerale o Metallico , miftura di due,

o più corpi: e molte cofe fi leggono ne

fei Volumi del Teatro chimic5. Appel

lano Elettro maggiore la compoſizione

metallica,fatta dall'antimonio coll'oro,

e coll’argento : Elettro minore quello,

che fi fa collo stagno, e col ferro; e ne

tratta Lodovico Pharmāc.differt. 1:Gek

ber, Lullio, Paracelfo, ed altri,chia

mano pure Elettro una mistura di tutti

i Metalli liquefatti in corpo: e nefcrif

fe Paracelfo De Nat. rer.l. 8. Defeparat:

rer.natur. Rul. e diffe, che di tale ma

teria era formato un Campanello di

Virgilio ne tempi del Re Artù, che

recipitò nell’ acqua dal ponte i ma

chi , e le femminé, macchiate d' adul

terio. Così pure un vafo da bere , che

non ammetteva alcun toHico ; e met

tendoſi , bolliva il liquore, che dentro

vi era, e faceva strepito, come fa il ni

tro poſto nel fuoco . Di un’altro Spa

nuolo fa menzione , che avea un cam

panello della fteffa materia, che appe

na pefava meza libra, con alcuni carat

teri 3 e parole, e chiamava larve , e

prodigj, e gli ſcacciava a fuo arbitrio.

Formavano anelli dello fteffo Elettro ,

creduti giovevoli a molti mali, e n’ab

biamo föritto nel iii. 1. cap. 13.art.9.de

gli Anelli Fifici, Gran virtù attribui

rono a questo Elettro: e dicono , che

gli Antichi l'ebbero in gran prezzo, e

ne formavano vari vafi per ſufo delle

calespiù rari di quei dell’ oro, e di fme

raldo, come dice il Gionfon. Dicono,

che觀 Elettro fia nocivo agli ſpiri

ti,e ferviva per eccellente amuleto: che

avea un’operazione celeſte , l’ influffo

di tutti i Pianeti , ed una certa armo

nia delle cofe fuperiori colle inferiori.

Ma fono tutte favole folite di Paracel

fo, e di altri ſimili, piene ancora di fu

rstizioni , di cui fono pieni i loro li

醬 , che vagliono molto ad ingannare

i creduli ; ma di lui , e delle fue vanità

n’ abbiamo ſcritto nella noſtra Italia

letterata. Di queſto Elettro diffe Li

þavio lib.2.Alchem.trast. 1.cap. 29. Sunt

qui omnia metalla commiſcent, & illis

addunt hydrargyrum , veluti feptem

Planetarum vires in unum conciliatu

ri fed neſcio quæ magica eſfesta, de qua

re Paracelfus.

5.Tutunaga è metallo particolare del

la
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la Cina, ſimile al Rame, e ne fabbri

cano monete con quattro lettere Cinefi

da una parte, colle quali è ſcritto il no

me dell'Imperadore; e due dall’altra,

dinotanti il nome della Città , o Tri

bunale, che le fa coniare. Così riferi

fce il Gemelli ne Kiaggi part. 4. lib. 2.

cap.3...Si fanno Anelli compoſti di que

sto , e di altri metalli, cóme abbiam

detto nel lib. I.cap. 13.art.9 e nel Lexic.

Medic Caſtell, del Brunone fi legge: Tu

tenag, nomen Metalli Orientali: , Euro

Þeir incogniti , cuius meminit Rob. Boy

de in Experim. De flamme ::::::::
state Exp. 12. Uln Medico, o più tosto

Empirico,Inolto celebrava queſti anel

li , come valevoli a liberare da tutti i

mali 3 ma già in altro luogo di ciò ab
biamo ſcritto.

A R T I C. IX.

Della Pietra del Cinabrio :

1. Q Criffe l'Imperato, che nella mi

niera dell’ Argento vivo fi ri

trovano alcuni filoni di pietra roffa,

che dicono Cinabrio Minerale , ed è

molto più abbondante di argento vivo,

che la ſemplice miniera s põicchè non

folo per virtù del fuoco ſe ne cava l’ar

gento vivo; ma fi浣器 le goccie at

taccate,e battendo ſpeſſo con piconi, fi

ſcuoprono le fontanelle, che mấdano lo

fteffo argento in qualche notabile quan

tità.Scrõderol. 3.č. 16. Federigo Ofman

no , citati dal Brunone nel Lexic. e Ga

briele Claudero,fecõdo la norma de Cu

rioſi di Natura di Germania, che ſcriſ

fe De Cinnabari nativa, dicono,che fia

Terra minerale, che s’impietriſce, e fi

compone di Solfo , e Mercurio, perfet

tamente mifchiati, ed uniti in una ma

teria terreſtre a guifa di pietra : ed alle

volte pura , altre volte impura fi ritro

va, omiſchiata con miniera Solare.

2. Si trova il nativo , e l’ artificia

łe » come pur dice Libavio De Natur.

Metallor, cap. 1 r. Il Nativo è il Minio

fecondario, ed oltre il Solfo , e Mer

curio » contiene ancora le arene , ed

in forma di pietra nelle miniere fi ri

trova.L’Artificiale fi fa coll’argento vi

yo,mifchiato con tanta quantità di fol

fo , che rimenandolo inſieme,baſta a

mortificarlo. Si pesta la maffa in pol

vere, e fi pone in vafi di ſublimazione

a fuoco : e 'l fumo, che dal fondo del

Yafo s'innalza, attaccandoſi alle pareti

del valo,comincia ad incrustarfi,ê s'in

groffa. Queſto fi adopera folo nelle pit

ture: e quando è carico di colore fi ac

compagna col bianco , e con altri for

ma pure altri colori ; ma da fe fteffo

imita il colore fanguigno , come dice

l’Imperato lib. 15.č.12.

3. Qual Minerale fia ſtato il Cina

brio degli Antichi , è oſcuro , come fi

cava da Dioſcoride, e da Galeno; però

molti lo confufero col Minio. Plinio,

e Solino differo , che il Cinabrio fia il

fangue del Dragone, che coll’Elefante

combattendo , ed invadendolo negli

occhi , e negli orecchi, il di lui fangue,

di natura freddo, ne traeva, per tempe

rare il calore del fuo ; ma ſõpra di lui

cadendo l’Elefante, n’ uſciva il fangue,

ch’era d’ambidue, e bagnava la terra,

la quale poi fi dicea: . Ma

queſta è una bella favola, confutata da

Nicolò Leoniceno De Plinii erroribus

in Medicina : e n’abbiamo ſcritto nella

Differtat.De Animal. Fabulof.證 4•

cap. I. Fallopio,però,tre ſpezie di Cina

brio riconofce : la prima è l’ artificia

le » che pur” era di tre forte appo gli

Antichi : una fi facea dall'arena preſſo

Efeſo, roffeggiante, e rifplendente, che

ammollivano, lavavano , e ne cavava

no il Cinabrio , e fu inventato da Cal

lia Ateniefe, al dir di Teofrafto ; men

tre nel ricuocere quell’arena, ſtimando

di far l’oro, fece il Minio . L’altra fi

facea dal Piombo bruciato, e lavato,fe

condo Plinio, ed era il Minio feconda

rio, non così buono come il primo.La

ter:
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terza degli Antichi era il Çinabrio ; o

ſpezie di Minio artificiale, formato dal

la pietra Antrace , o Carbonchio; poic

chè col fuoco ne cavavano l’argento

vivo , e col fuoco ancora facevano il

Cinabrio. Dice poi il Fallopio, che i

noftri hanno due ſpezie di Cinabrio o

Minio artificiale : uno detto Cinabrio,

tenuto nelle botteghe, e fu invenzione

de Chimici , formandolo dall’argento

vivo , e dal folfo, pofti al fuoco; e l’ar

gento vivo fale alfa fommità del vafo,

ove fi raccoglie , e fi fa cinabrio, di cui

fi fervono i Pittori , ed alcuni Medici

Empirici ne Morbi Gallici.L’altro Mi

nio de’Moderni fi fa dalla Ceruffa bru

ciata, ed è la vera Sandice degli Anti

çhi, colore di biacca, e di terra roffa

bruciata : Spiega egli ancora il Minio

naturale degli Antichi , cioè il pietrofo

e duro, che ficavava dalle Miniere d’

argento; ed è il Cinabrio minerale. Il

fecondo fi cavava colle freccie dalle

rupi altiffime ; e queſto è a noi ignoto.

Il terzo era una cenere colorita , che

nelle fteffe miniere fi trovava, creduto

corroſivo e metallico , di cui i Greci

tutti hanno fcritto col nome di Cina

brio : fi portava dalla Spagna , e dice

vafi Minio dal fiume delfa Špagna fteffa,

così detto fecondo Giustino ; o da Col

co: Oilerva , che difficilmente fi può

dall’artificiale conofcere il nativo ci

nabrio ; ma Vitruvio lib.7.cap.9. infe

gnò la regola ; perchè poſto il nativo

ſopra una piaſtra di ferro infuocata

finchè divenga nero, fe raffreddato ri

瞿 il color roffo, è nativo 3 perchè

’artificiale refta nero. Dice, che il San

gue di Dragone è il Cinabrio Indiano

in lagrima 5 cioè un fugo o lagrima di

una pianta : e fe ne fervono anche i

Pittori nell’eſprimere il fangue. Nella

steffa noſtra Differtat. De Ænimal. Fa

bulof. abbiamo riferito quelche fcriffe

Garzia lib.2. c. 1. che il Sangue di Dra

fia lagrima di un’albero, così detto

al frutto » che producę 3 perchè nelle

frondi fi trova il feme, che rapprefen

ta la figura del Dragone, e fi trova nel

l’India, ma non è Cinabrio.

4. Porta Libavio alcune difficultà

contro il parere del Fallopio , cioè che

l'Antrace lia il Carbone pietrofo nativo

di bitume ... Dal Minio delle botteghe

non fi cava l’argento vivo 3 ed altre co

fetralafciando, afferma, che oggi dia
mo la voce di Minio alla biacčā fatta

roffa; e quella del Cinabrio a quelle co

fe già deſcritte. Lofteffo Libavio Com

ment.Alchem part.2.lib. 5.cap. 24. dice,

che la vena dell’argento vivo per lo

iù è il Cinabrio nativo, che fi appella

inio fecondario, e che di tre manie

re, nelle officine volgari quello che fi

tiene, ha la fua invenzione 3 perchè o

da fe fi ritrova , o nella propria vena,

o nelle vene Metalliche ſpezialmente

dell’argento , e del piombo ; alle volte

fi attacca all’oro; e quando queſte vene

fi cuocono , fpeffo ne diſtilla : e fi rac

coglie ancora nella terra faffofa depoz

zi , de’fonti, e de fiumi.

5. . Il Brunone ſpiega Minio, cioè il

Piombo precipitato colla calcinazione

per riverbero : e Minio nativo dice far

fi da certa pietra mifchiata colla vena

d'argento , e diverfa dal Cinabrio di

Dioſcoride . Carlo Lancellotti nella

Guida alla Chimica part. 2. lib. 1.cap.3.

dà il modo da formarfi il Minio ; ĉio

fi prenda il piombo, e pongafi in va

fo, che refiíta al fuoco, con fondo lar

o e piano 3 poi fi metta a fondere nel

ornello » e facendo infocare il vafo, fi

mefcola con una verga di ferro , fino

che fi riduca in polvere gialliccia ; poi

tolta dal fuoco , e fetacciata la polve

re,fi rimetta nel forno di riverbero,ove

fi riverbererà finchè fi riduca in Minio,

Nel cap. 6. art. 3. abbiam detto, che la

Pietra del Minio qualche volta è zolla

nella vena dell’argento vivo.



144 for delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimna. Lib. V.

А кт и с. х.

Della Pietra Piombara , e dellº

Antimonio.

I • A Pietra Piombara, o Molib

doide (Molybdoides ) fecondo

Dioſcoride è così detta dalla ſimilitu

dine del piombo 3 ma il Brunone nel

Lexic. Medic. dicé : cheniuno ha ſpie

gato ciò çhe fia. Mattiolo afferma di

non aver veduta tal pietra: e dubita, fe

fia qualche fofiile della ſpezie della

Terra Cadmia , o la Marchefita dello

Stagno,o pure la steffa Pietra del Piom

bo prima che fia pofta nel fuoco. Mol

ti Medici vogliono, che fia la vena del

醬 ; perchè diftinguono la vena,

a pietra piombara , l’ arena , e la Mo

lybdena di Plinio , che diceſi Galena :

e così pur dice l’Agricola · Stima Ga

briel Fallopio De Metall. & Foſfil. cap.

25. con altri , che fia una pietra diver

fa dalla vena del piombo ; ed afferma

che nelle vene觀piombo fi trova una

vena, o pietra, che in fe non ha piom

bo : altra , in cui vi è il piombo :

e queſte due fono tra loro così fi

In## 2 che appena distinguere fi posto

no. Crede però, che quella vena priva

di piombo , e chiamati Marchefita di

iombo,o di ſtagno, fia la Pietra Piom

斷 , che fi trova nelle vene del piom

bo, e che non ha piombo . Si conofce

molto bene da? Metallari , i quali,tra

li altri modi , la conofcono metten

鬣 al fuoco, e quella » che è pietra

fenza piombo,fugge e crepa ſenza man

dar piombo. Tratta poi lofteffo Fallo

pio della Molybdæna metallica º della

quale fcriste ánche Plinio, appellando

la pur Galena, e che ha in ſe argento,

e pionnbo. Vuole però, che corriſpon

da alla Cadmia del rame : e ficcome

queſta fi fa quando fi fa liquido il ra

me nella forface , ed è Cadmia quella

filಿ che fi attacca al muro ; così,

quefacendofi il piombo, è Molibdena

quelche fi attacca pure al muro ; onde :

non è altro, che ſchiuma, efcremen

to del piombo . Il Carleton De Fofil.

dice , che la Galena rifplende a guifa

dellavena di argento, e li fa, quando

fi cuoce il Piombo , ed allora diceſi

Piombaggine: o quando il piombo, e lº

argento ? ed allora propriamente è Ga

lena 3 ed è o foſfile , di cui varie ſpezie

fi trovano,dall’Agricola,eda Olao Vor

mio defcritte : o artificiale, che li fa

nelle fornaci dell’oro, e dell'argento,e

differiſce dalla naturale ,perchè ridotta

in polvere ancora non fi può fondere e

líquefarfi, come la nativa; e però fi ufa

nel fonderfi i Metalli. L’Imperato lib.

巒 1. fpiega la Moludenå, e dice •

che fi fa negli ftesti vafi di cenere, men

tre l'oro , e l’argento fi purgano per

mezo del piombo » ivi formandoli a

modo dicroftase che fi fende in iſcheg

gie lunghe » fecondo la groffezza del

čeneraccio : è foſtanza petrofa, e dura,

e fe ne cava piombo in minor quanti

tà, che dal Litargirio ; e come lo ſtef

fo fi adopera negl impiaſtri.

2. L’Antimonio dicefi anche Stibio;

ed è minerale , che fi accoſta alla natu

ra de Metalli · Libavio lo ſpiega cor

po minerale 3 duro, terreſtre,

compoſto di folfo , ed arfenico torbi

do, e mercurio più terretre, e di tut

ti i volatili più che il Biſmuto, vizia

ti da una certa terra vitrea minerale.

Dice , che è di tre maniere : Nero , di

cui fi fervono a purgar l’ oro : Bianco,

o piombastro » che appellano Magne

fiā , ed è il regolo cavato da quello, o

più tolto il Biſmuto : l’ altro è alquan

to giallo , di cui fi fervono nella Medi

cina . Lo numerano alcuni tra’ metal

li , ma con errore , come dimoſtra il

Fallopio:perchè è del genere de Foffili,

che hannò la natura đël Metallo, e del

la pietra ... Del Metallo , perchè fi li

quefà , e fi unifce co i metalli ; della

pietra, perchè fi frange : Si trova nel

Campo di Siena ; ma nella Germania
* V i
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vi fono le fue miniere abbondanti : e

fi trova ancora in quelle di argento, co

medice Plinio; ma rare voltés più ſpef

fo però nella propria vena , in cui non

vi è altro, cheStibio. Plinio affegna il

maſchio, ch è orrido, fcabrofo , pon

derofo , poco rifplendente, ed ha dell’

arenofo: la femmina rifplende , è tran

ibile: e di queſto ne tratta Dioſcori

影 . Dagli Aſchimifti è chiamato con

varị nomi: Lupo, mentre confuma tut

ti i Metalli,fuorchè l’oro : Proteo , per

chè prende col mezo del fuoco tutti i

colori : Radice de Metalli , perchè fog

giace a tutti i metalli : Saturno de’ Fi

ioff, dal divorare,eperchè ha la natura

deſpiombo; e perchề dallo fiefo foglio

no preparare lå pietra de Filoſofi, come

fi fögnano. Dicefi pure Magnęfia di Sa

turno:e la Marchefita di Piombo dicono

Antimonio de Filoſofi : e ciò narrano lo

Scrodero,el Brunone. Si abbraccia coll’

argento , e lo ſepara dall'oro nelle fu

fioni: e fa pur lega col rame; e con lo

stagno ; però pongono una fua parti

cella nelle miſture delle Campane, per

ajutare il fuono . Nelle fuſioni dello

stagno anche pongono una particella

quando li fanno vafi, per dargli ſuono

argentino: indura il piombo , ed aju
ta la fuſione del ferro; e però nellebal

le di ferro fi adopera ; e fi aggiugne da

Gettatori de Carátteri ; così ad altri ufi

di medicina fi è già introdotto » come

l'Imperato , e lo Scrodero defcrivono

le preparazioni .

A R T I C. XI.

Della Marchefta , e delle fue

fpezie.

1. Ty urono i Foffili diviſi da Chi

" mici in due ſpezie 3 come nar

ra iſ Fallopio De Metall. & Foſſil, cap.

1o. alcuni fi dicono veri Metalli, e pu

ri, come l’oro, l’argento , il rame » e

ſimili : altri fono mezani , ed imperfet

Tcm. II,

tische partecipano della natura del Me

tallo , e della pietra, come fono il Ve

tro , la Marcheſita. Dice il Brunone,

che qualche volta in latino fi ſcrive

Marchafta » Margafita, e Markafita ;

e fono una materia metallica îmma

tura le Marchefite: e tante fono le fue

ſpezie, quanti fono i metalli ; onde fi

trovano le Marchefite di oro , di ar

gento , di ſtagno, di ferro, di piombo,

e di rame. Il Barengucci nella Pirotec

nia ſtimò , che ančhe fono forfe di al

cuni mezi minerali ; ognuno la fua

producendo ; e veramente, ficcome fi

trovano i metalli immaturi , che alla

loro perfezione non giungono; così bi

fogna credere, che vi fieno ancora im

maturi i mezi minerali . Offerva l’ Im

perato, che generalmente nella foſtan

za tutta , mentre fi fendono le Marche

fite , imitano il color metallico, o di

rame tinto , come l’ Ottone, il Bron

zo;e tutte, maneggiate, tingono nel mo

do ftesto de’Metalli , che imitano.

2. , Stima il Berengucci non effere

altro le Marchefite, che le materie fe

conde , il meſtruo delle concezioni de’

Metalli , che per difetto di tempo non

fieno alla loro perfetta età pervenute ;

e così per la loro immaturità fieno cofe

imperfette. O forfe fieno le fumofità,

che efalano dalle Miniere, e che, attac

cate alle pietre, fublimandofi, fi com-,

pongono . Il Boccone nel Muſeo di Fifi

ca ojerv. 31. diffe , che fieno un folfo

crudo , ed imperfetto: Mattiolo pensò,

che fi facciano dall’ impura fuinoſità

de Metalli ; e però quaſi ſempre fi tro

vino nelle cime de Monti, nequali fi

afconde la vena del Metallo, nella par

te profonda. Veramente i Metalli nel

la ſteffa parte profonda fono talvolta

più perfetti, ed abbondanti. Fallopio

negando, che il folfo fia la materia de’

Metalli , nega ancora , che fia la Mar

chefita eſcremento di quelli; stimando

lo più toto come folfo pietrofo, forma

to dal vapor fecco,fimile al folfo; e pe

Т ால்
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rò fi trovi inciafcheduna ſpezie de’me

talli , ove fi coagula , come pure in

quella dell’argentò vivo; perchè ha o

觀 metallo il ſuo vapor ſecco . Se fof

e efcremento , in tutte le vene fola

mente de metalli fi trovarebbesma pur

fi ritrova ove non è metallosavendo an

che la ſua propria vena , come fi vede

ne’Monti di Vicenza, ove è la fua ve

na,fenza che il Metallo vi fia. Così di

ce il Vannuccio, riferito dall’Imperato

lib. 16.cap. I 1.aver veduto ne confini del

Friuli , e dell’Allemagna alta,una falda

di Marchefita grandiffima , che attra

verfava un Monte, nella cui ſuperficie

fe ne ſcopriva un filone, lungo più di

centocinquanta braccia , e largo per

tutto più di mezo braccio .

3. E’ sterile la Marchefita ; perchè

in gran parte è formata dall’ impuriffi

mo folfo , e da altre parti de Metalli

non cotte 3 e però i Metallarj nella

Germania buttano fuori della caverna

la Marchefita , come inutile . Molte

volte, nondimeno, fi ritrovano le Mar

chefite piene di Metallo ; e Carlo Pati

no riferiſce ne Viaggi relaz. 1. che nell’

Ungaria fi offervano ricchiffime mar

chete , e talvolta di argento puro. Si

veggono in diverfi paeſi nelle cave de’

metalli , e neºfiumi di Germania , e di

altri luoghi , come fcriffe il Mofcardo;

e per lo più di forma , come una palla
dūriffima. Ritrovafi ancora a filoni in

forma de grani, come racconta il Van

nuccio, e de’dadi ; e fono alcune , che,

percoffe col taglio di acciajo indurito,

ampiamente sfavillano di fuoco ; e

molto più ciò fanno le Marchefite ri

trovate fu le Miniere di Vitriolo, quali

nell' effigie rappreſentano il ferro cola

to 3 però fi poñgono negli Schioppi .

4. La蠶 del Rame pro

priamente è detta Pyrites , Lapis lumi

mis , Pyrfotocus, Lapis Ærarius : bat

tuta dall’acciajo manda molte fcintille

di fuoco; perchè è piena di Solfo roſſo,

come dice il Brunone nel Lexic. Medic.

La Marchefita biancheggiante è detta

da alcuni Bifauto , il quale tra le Mar

chefite più toſto, che trá” metalli, alcu

ni ripongono , come abbiam detto in

altro luogo. La Marchefita del Piom

bo vogliono, che fia l'Antimonio. Fal

lopio nel cap. 25. De Metall. &- Foſfil.

crede , che delle due vene , che nelle

miniere fi trovano, una col piombo, e

l’altra priva di piombo; quella, in cui
non vi è piombo , e醬 Marchefita

di piombo , o di ſtagno, fia la Pietra

Piombara , e della ſteffa i Vafaj fi fer

vono , la quale fi trova nelle vene di

piombo, così fimile all’altra piena di

piombo, che က္ဆိုႏို fi può conoſcere:

e per conofcerfi ne dà le regole.Nel cap.

22. defcrivendo le due fpezie di piom

bo , cioè il nero, che è il piombo, ed il

bianco » che è lo ſtagno, dice, che i

Moderni vi aggiungono la terza, che in

alcuni luoghi della Germania fi chia

ma Bifue , da altri Piomaho cenericcio,

che luce e rifplende , è fragile, conver

tendofi facilmente in polvere : e chia

mafi Marchefita de’Librai,o degli Stam

patori ; perchè coloro, che imprimono

Caratteri , e lettere nelle Statue , e ne”

vafi z fogliono mifchiare collo ſtagno

qualche parte di queſto piombo, che fi

liquefà, e rende più duro lo ſtagno, e

più ritiene i caratteri , e le lettere; on

de in Venezia fogliono aggiungervi

nello ſtagno queſto piombo, acciocchè

i vafi divengano più riſplendenti, e du

ri ; ma durano meno.

5. Il Zinc, detto Zink, e Zinkuma, è

la Marchefita metallica , ed una certa

naturale mistura di quattro metalli im

maturi , de quali quella di rame prin

蠶 vi apparifce . E’ un mine

rale affai folubile , e volatile ; tanto

che, poſto al fuoco, tutto và in fiori ; e

di lui fanno menzione il Dorneo,il Ru

lando , e ’l Brunone nel Lexic. Medic.

Il Conig lo fa ſpezie di rame : il Pur

cozio lo dice ſimile al Biſmuto.

6. Ulfano alcuni nella Medicina le

Mar
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Marchefite, e le virtù fue riferiſcono.

Dioſcoride chiamò la Marchefita, Mi

miera di Rame ; eleggendo per ufo me

dico quella, che ha effigie di rame, e

percosta manda feintille di fuoco pr
āppo i Greci ebbe nome Pirite , cioè

Pietra di fuoco . Il Brunone, però, nel

Lexic.Medic. dice, che alcuni le virtù

delle Marchefite reſtringono » come tra

li altri Etmullero ; fºrmando » che

a Marchefita fia minerale venereo ar

genteo,non perfettamente maturato, e

regno di foltanza dell’arfenicos e però

è un forte veleno ; onde i medicamen

ti Chimicí per ufo interno , che dagli

Artefici fi promettono , cavati dalla

Marchefita, fi debbono avere per fo

ſpetti. Dice ancora del Bifemuto, che

醬 ufo è rariflimo , e rare volte an

che nell'efterne. Della diverfa natura

delle Marchefite fi può ཉྙུཔཡཾere il Boile

tr. deprofcorpºfolid.c.6 p.89.

7. Pಶ್ಟ ម៉្យា effendo un falfo

metallo,può effer fimbolo degl'Ippocri

ti , e de falfi Amici ; e S. Clemente

Aleffandrino Strom. lib. 6. moſtra, che

un finto amico difficilmente fi conoſce:

e porta i verſi di alcuni Poeti antichi ,

i quali abbiamo riferiti nell’ Introdu

zione del Tom. I. Così fcriffe nel lib. 2.

Epist. familiar. I 1. nel fine S.Girolamo:

Obſecro te, ne amicum ; qui dià quæri

tur , vix invenitur , ;ീ fervatur,

pariter cum oculis mens amittat . Ful

geat quilibet auro; & pompaticis feicu

lir coruſca ex farcinis metalla radient.

Caritas non poteſt comparari. Dilestio pre

tium non habet. Amicitia , quæ define

re potest, vera nunquam fuit.

A R T I C. XII.

Della Cadmia , e delle varie fite

fpezie.

I. Ul così detta la Cadmia da Cad

mo Tirio, il quale fi dice ave

re trovato i Metalli , e la maniera di

fondergli , come narra l’Agricola De

Metall. l. 1. cap.4.riferito dāl Carleton

De Foſſil. Dalla Sagra Scrittura, però,

abbiamo, che del rame , e del ferro ,

anzi de’Metalli,fu il primo perito Tu

balcain . Dagli Arabi fu detta Climia,

o Chlimia, la Cadmia ; altri la dicono

Tuzia : Dice l’Imperato, che è di fo

ſtanza lapidea,di color cenericcio, ge

IleTata 置 fumi, Metallici a guiſa di

cruſte, e figura獻露 ; a’quali fi ap

prende. Scrodero la divide in Natura

le , che, oè Metallica, come il Cobalto,

o priva di metallo, come la Pietra Ca

laminare : ed in Artificiale . Ouesta è

un corpo denfo, condenfato dalla fuli

gine del rame » quando fi fa nella for

ñace , e fi attacca a'i lati della forna

ce , o cade nella parte inferiore di efſa.

La dice di tre ſpezie , ſecondo le coſe,

che rappreſenta , cioè Botrite, che ha

la figura dell’uva : Q/tracite, ſimile a’

teſtacei 3 e Placite, alle crofte: la prima

fi ritrova nella parte di mezo delfa for.

nace : la feconda nell’ infima : e la ter

za nella ſuperiore. Altri vi aggiungo

no la Capnite , che fi trova nella bočca

della fornace ; ed è bruciata : e per la

grande fottigliezza è ſimile alla favil

la ; ed appena fi diſtingue dalla Pom

flige . Altri ancora aggiungono la ca

lamite,così detta dalla figura , la quale

acquiſta dal baſtone di ferro, da ćui fi

toglie ; #့ီး nello fteffo fi attacca

quando il rame liquefatto fi muove.

2. L’ Agricola con altri Moderni

(come dice Fallopio ) propone altre

fpezie di Cadmia foſfile: la prima, che

contiene in fe l’argento:l’altra l'argen

to, e ’l rame ; la terza la tintura něra :

la quarta il bitume : la quinta dicono,

che fia quella di Plinio; cioè la Pietra

del Rame. La Cadmia , che in fe ha

il rame, brucia, ed è velenofa : fi fu

blima da Chimici, e fe nevagliono per

ammazzare i topi , ed altri animali.So

ftiene Fallopio contro l’Agricola , che

la Cadmia fofiile di Gafeno, non fia

T 2 quel
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quella , che ha in fe fteffa metallo; per

chè diffe effer mite, e che non brucia

Va · L'altra Cadmia foiiile di Galeno,

difende, che fia quella , ch’è priva di

Metallo , e che fi chiama Calamina, o

Giallamina, di cui fi fervono in far l’

Ottone : e fi appella pure Pietra Cala

minare: e da quei, che tingono il ra

me; diceſi Tuzia di colore , che dà al

giallo, ed alle volte bianca: è foffile,

ed eccellente a’mali degli occhi, come

ne porta gli efempj . Āfferma trovarfi

nella campagna Milanefe , nel Bergo

mefe, nel Senefe, e nella Germania: e

fare quellofteffo, che faceva la Botrite;

Perchè, mifchiata col rame , lo rende a

color d oro: ed era in ufo appo gli An

tichi , al dir di Feſto , o di Seltö Pom

peo, che la chiama Terra per fare l’ot

tone 3 perchè è di tre maniere. Ulna è

dura »éd ha la natura di terra ; però di

çefi terra da Pompeo, e pietrofa da Ga

leno » non facendofi molle coll’ acqua.

Altra è molle, e nell’acqua fi fa liqui

da. Altra può dirfi Cadmia falfa : éd è

pure di due modi , o la pietra Cumana,

niente affatto valevole ; o l'altra como

da » e molto lodata da Plinio , che la

dige con Ninfodoro pietra puriffima ,

e ſpeffiſſima .

3. La Cadmia artificiale, dice Fal

lopio , effer quella, che da Galeno è

detta la parte terrea, che fi contiene nel

metallo, cioè nel rame, e nell’argen

to, fecondo Galeno, e Dioſcoride:nel

l’oro ancora, fecondo Avicenna: ed an

che nel piombo, fecondo i Moderni. La

materia,però, della Cadmia,afferma ef

ere il rame, l’argento, l’oro, il piom

bo : e la pietra Pírite,la qualesbrucian

dofi,manda qualche cofa, che fi fa Cad

mia · Quando queſte materie nella for

naçe fi brucianó, n’eſce una parte fu

liginoſa » che è di vario peſo, e fostan

za : blna è leggiera, e và ne luoghi più

alti della formáce, come più pura , e fi

condenfa in forma di grappoli di uva; e

Però diceſi Botrite , e di maggiore fa

cultà. Altra và ne luoghi più baffi, e
fi chiama Onichite, o蠶 , ed Aoni

te , o Qstracite : e queſte fono le quat

tro Cadmie,che dalle figure prendóno i

nomi nel condenfarfi. La Botrite, però,

è di due modi ; una fi porta da Aleffan

dria , e dalla Siria : l’altra fi fa in Ve

nezia dalla cenere comune , e da certo

liquore : e non è buona ; ma l’Aleffan

drina è ottima , avendo la fteffa forza,

la quale ha la Giallamina, nel tingere il

rame , e ne'mali degli occhi, e facendo

fi nel camino della fornace, ed effendo

in figura di uva; ma quella di Venezia

è fiftölare; perchè la fanno ne cannelli

di bronzo , con empirli di materia , e

mettergli nella fornace , e cavarne poi

la Cadmia, che niente ha di color gial

lo. Soggiugne Fallopio, che la Biſtrite

è la migliore, come è l’Aleffandrina, e

la più pura, follevata ne’luoghi più al

ti della fornace . La fecondá ſpezie è

quella, che non molto fi folleva : e di

celi Onichite ; perchè ha certe vene, le

quali ſuole avere la器 Onichite,ap

pellata ancora Alabaſtro . La terza è

quella , che meno fi folleva nella for

nace : e diceſi Zonite. La quarta è dalla

materia , che reſta nel fondo della for

nace : è nera: e diceſi Ostracite. Oggi

ufano l’Aleffandrina, e la Germanica

er l’ufo medico. Altri vi aggiungono

徽 Capnite, come abbiam dettõ, che sta

nella bocca della fornace: è fottiliifima,

e ſimile alle faville, come dice Giovan

ni Renodeo Diſpenſator. Medic. lib. 2.

festi. 3.Cap. Io.

4. Le Cadmie defcritte dall’Impe

rato nel lib. 26. cap. 7. fono quella del

Rame, che è la migliore: poſtà nel fuo

co, non fi fonde, finchè calcinata rice

va fuſione vitrea, e mandi fuori efala

zione in parte gialla; e ſtando al fuoco

fi macchia di roffo, di verde, e digial

lo. La Cadmia Aleffandrina è in forma

di cruſta, rotonda, raccolta, e conden -

fata intorno rotonde verghe di ferro »

che da medici fi adopera per le Ruffior
Ini ?
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ni degli occhi , ed a purgare le ſuper

fluità delle ulcere. L’Argentara, det

ta da alcuni Cadmia Minerale,rotta,mo

stra effigie d'argento: è di foſtanza mol

to dura, e,poſta al fuoco,ſi rifolve in fu

mo, che è molto ingrato a fenfi, come
l’Arfenico fublimato. Refifte allo ſcar

llo, come il bronzo : fi adopera come

'arfenico, per dar morte agli animali

moleſti ; e di bianca divien del tutto

nella ſuperficie nera in modo di carbo

ne. A coloro, che nelle miniere trava

醬 , la fua polvere,fe ritrova la pel

e ulcerata, rode le carni fino alle offa.

La Giallamina, detta da altri Tuzia, o

Cadmia di Cava, è di confiftenza meza

na tra le terre , e le器 3 però fi nu

mera tra le pietre fragili, fimili al ce

mento molle ; ed è alquanto grave , di

color bianco , o alquanto giāllo, e di

rosto partecipe. Ulna fua fuperficie, più

dell’altra bianca,ſi fende in crufte pia

ne. La compoſta, quaſi di minutegra

nella gialline , e bianche, è stimata di

maggior virtù nel tingere. Le più fimi

îi a cementi, trafcorfe da vene incerte,

fono inferiori alle già dette di bontà ;

perchè contengono maggior parte di

terra,inutile alla tintura.

. La Calaminare è pietra, detta

Cadmiapetrofa dallo Scrodero, foffile ,

che dà al biondo , e non molto dura:

e quando fi accende, manda un fumo o

fcủro . Speſſo fi ritrova nelle miniere

metalliche: e ſe ne fervono a formar l’

Ottone 3 facendo divenir pallido il ra

IIlc -

6. La Pomfolige ( Pompholix) da al

cuni Speziali Germani detta Nil , da’

Mori Tuzia, da altri Bolla Cadmica,co

nofciuta dagli Arabi , come fi vede da

Serapione cap.de Thutia ; ma la Tuzia

degli Arabi è la Pomfolige de Grecisio
Difeudio,appo Avicenna è lo Spodion de?

Greci : e lo Spodio degli Arabi: è l'Anti

fpodio de Greci ; onde dice il Fallopio

De Metall.ci- Foſfil. cap. 13. che gli Ara

bi conobbero la Pomfiloge naturale , e

lo Spodio naturale 5 perchè Šerapione

dille, che la Tuzia ႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ: * е

biondeggiante: Non fi trovano lo spo
dio » e la Pomofiloge naturale ; ma le ar

tificiali fi fanno dalle faville,dalla terra

fottile follevate, qual terra è ne'metal

li , ಶ್ಗ nel rame, e fi folleva

nel fonderfi : così ancora dalla Cadmia,

dalla Pirite , e dalle altre pietre dell’ o

ro» dell’argento,e del piombo.La Pom

folige ? e Spodio migliori, fono quelli,

che fi fanno dal Rame; poi quelli della

Cadmią, e delle Piriti : poidal piom

bo; indi dall’oro, e dall’argento. Del

le faville, dunque , che fi föİlevano, la

più leggiera , e fottile giugne fino al
tetto della fornace, e fi cóndenfa a mo

do delle bolle, a guifa de grappoli di
uva, o de fiocchi di lana, o diஆ

çe: e così la raccolſe il Fállopio nelle

fornaci di Milano, dette la Fabbrica,

ove lo ſtagno, e il rame fi fondevano,

per formăr le Bombarde : e queſta fi

chiama Pomfolige: Le faville più graf
fe diſcendoño , divenendo come una

ceneretta impura e graffa , che ha mi

ſchiati carboni,nel fondo đella fornace:

e queſte ſono il vero Spodio, fecondo il

Fallopio. Le fue forzé fono di feccare:

e fe ne fervono per gli occhi , e per le

ferite ; ma lo Spodio è di minor forza,

come dice l’Imperato. -

7. . La Fietra Cumana è ſpezie di

Cadmia foſfile, o più tolto Pſeudo-Cad

mia, inetta affatto: e ne tratta il Fallo

pio, riferito dal Brunone nel Lexic.

8. Nega il Renodeo , che il Dida

chon , o Pietra del Demonio, così detta

da Alberto,fia la Cadmia ; nega ancora,

che la Pietra Calaminare fia lă Gemma,

detta lride. Dice , che lo Spodio non fia
l’Avorio bruciato,che è più toſto 1’ An

tiſpodio, fatto dalle frondi di fico , di

mírto, e fimili . Afferma, che non fi

trovalo Spodio degli Arabi:e falfamen

te l'Interprete diffe, che lo Spodio fia il

Tabaxir, voce Perfiana , la quale, fe

condo il Garzia, è un’umor latteo, un

fugo



15o Iſtor delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma. Lib.V.

fugo dolce , detto da Barbari Sacar

rºzambu , che fi cava dalle canne, e da

gli alberi grandi, di cui fi fervono per

canoe : e tal fugo è negro , e cenefic

cio, che falfamente dičono Spodio : e

l'Antiſpodio,facendoſi dalle ceneri, può

fuſtituirfi allo Spodio de’Greci ; ma non

prenderfi per bocca.

A R T I C. XIII.

Delle varie altre Pietre Metalliche.

I. Elle Pietre Metalliche molte

ne abbiamo riferite; altre pur

vi fono ; perchè nafcono, come醬
l’Imperato, fecondo le diverſità de’Me

talli, alcune pietre proprie alle lor ve

ne , di durezza di felce 3 e gl’ingem

mamenti fimili a’ Criſtalli , ē tutti tra

loro diverfi. Così alcune foſtanze, che

in forma di pietra fiorifcono , come l’

Ematite , la Criſocolla , l’Armenio , il

Cianeo, l’Azulio, che provengono nel

le miniere, colle quali hanno affinità.

Così la Calamita , e molte altre, tra le

Metalliche fi numerano, delle quali in

varj luoghi abbiamo diſtintamente

fcritto; e qui folo rimane trattar di al

cune altre.

2. L’Armatura è pietra così detta

da’Latini, e da’ Germani , Hoplites da’

Greci : ed è armata come crofta di fer

ro , ed ha ſimilitudine di ferro pulito,

o di bronzo. E’ di grandezza, e di figu

ra diverfa.

3. La Pietra Aurata è fimile alla

Pirite ; ma, percoffa coll’acciajo, non

manda (cintille di fuoco ; nè , poſta al

fuoco,dà odore di folfo : rotta di freſco,

moſtra il color pallido, che poi col tem

po fi avviva : ed apertamente rappre

fenta la vivacità di oro, con adombra

mento purpureo, e di verde. E' vena di

rame, accompagnata in parte da oro : e

d’ Agricola la chiama Pirite : e dà an

che få regola di conoſcere, fe contenga

oro, fenża la prova della fornace ; poic

chè,fe tre volte bruciata, e fmorzata ia

aceto, mifchiato con orina umana , ø

con fale,non fi rompa , nè muta colore,

farà partecipe di oro. Così non è fenza

oro, fe stropicciata al Paragone, lo co

lora del colorefteffo, che facea prima

che foffe bruciata , come dice l’Ímpe

rato lib. 16.cap. 12. e Libavio Alcheme.

part.2.lib.5.cap. 6.

4. La Porporina è ſpezie di Arma

tura : ha colore di Ottone : e fi riduce

facilmente in polvere. Si ufa a fingere

il color di oro , o di ottone : e ſtroppic

ciata fopra le cofe tinte d’inchioſtro,

non ancora fecco , le fa apparire di

bronzolucido : e così tingono le Statue

di Geffo. Libavio lib.2. Alchem.Traćł.

I.cap. 35. dice , che fia un certo color

di oro, atto alle pitture, ed alle ſcrittu

re: e deſcrive il modo come fi formi.

5. Dell’Argirite, che ha colore d’

argento con macchie di oro, e delle due

altre feguenti,ne fa menzione il Becche

ro ; ma dell’Argirite ne ſcriveremo nel

Litargirio. -

Il Calcofono fuona come il Rame.

La Machera è di color di ferro.

6. Il Litargirio è detto da Greci

Lythargyros: dagli Arabi Merdafengi, e

Martech : da Latini Spuma argenti ; ma

più preſto dir fi dee Schiumza,o Pietra del

Piombo , come dice l’Agricola, riferito

dal Carleton ; perchè non fi fa dall’ ar

gento ; ma dal Piombo, come prova il

Fallopio contro Plinio, che ſtimò farfi

dall’oro , e dall’argento . Dice Mattio

lo averne più volte fatta la ſperienza,

dimandatone anche gli Artefici, che l’

argento da purgarfi; fe contiene più di

raine biondo , colla meſcolanza del

piombo,fi fa il Litargirio di oro: feme

no contiene, fi fa di argento ; onde ſti

ma , non effere altro , che il piombo

mifchiato co i vapori dell’ argento , e

del rame. Dice il Brunone, čhe queſto

corpo Metallico da fe fteffo non nafce ;

ma efce nelle feconde fornaci quando

il piombo, o la fua arena, fi fepara dall’

3r
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argento, o dall’oro, fecondo il Gorreo.

Il Rulandonumerò più ſpezie. I.Quan

do dal piombo l’ argentò fi ſepara . 2.

Dalla miftura del piombo , e dell’ oro.

3. Dalla miftura del piombo , e dell’ar

gento.4.Da quella dell’oro,e dell’argēto.

: Dal piombo, e dal rame. 6. Quelche

overchia, ed è ceruleo,di cui i Vafaj fi

fervono. Due altre ſpezie di Litargirio

蠶 vi fono, riferite dal Renodeo,cioè la

olibdite(Molybditinjche fifa nellefor

naci dall’arena,finchè perfettamente nel

fuoco divenga bianca: l’altro fi fa dalle

piaſtre di piombo. Quel Litargirio, che

moſtra colore di oro 5 fi appella Criſite

(Chryfitis) ed alle volte Celaurite:quan

do dà colore di argento, Argirite ; non

perchè oro , o argento contengano 3 ma

perchè ciafcheduno più, o meno fia cot

to , o abbia ricevuto più vapore di ra

me ; o di argento ; ma di tutte, la Cri

fite è preferita : e Carleton preferifce,

come migliore, l’Argirite, che è candi

da,e fi accoſta al colore di argento.Que

sta (oltre la terra,prefa da’metalli dell’

argento, che ha mifchiate picciole par

ticelle di argento ) è ſpezie di Litargi

rio, così detta,o dalla materia, che

dalla miftura del piombo , e dell’argen

to, come diffe Plinio ; o dal calore fo

lamente, perchè è bianca a guifa di ar

gento, come diffe Dioſcoride l. 5.c.1o2.

ancorchè niente abbia di argento : e

quella, che fi fa dall’argento, vuolesche

ábbia nome Galabritin. Dice Libavio

lib.2.traċi. I.Alch. c. 21. che la Molide

na , e’l Litargirio,fatti dal piombo, ri

cuocendoſi nella ſua fornace » fi riduco

no allo ſteſſo piombo. Il Difrige ( Di

phryges ) quaſi due volte cotto, è corpo

métallico,che fuole ritrovarfi nel fondo

delle fornaci: e fono quattro ſpezie, che

fi fanno dalla pietra del rame cotto, o

bruciato , come dice il Carleton : e ne

fcriffe il Mattiolo con molti altri, nè fi

numera fotto il Litargirio 3 perchè è

quafi feccia del perfetto rame : o dalla

Pirite, pietra bruciata a modo di calce,

o in altra forma . Dal Rame, fonden

dofi,tre ſpezie di eſcrementi fi cavano:

il Difrige , la Cadmia , e la Pomflige,

come dice il Fallopio De Metall.cs- Fof.

fil.cap. 13.

7. La Ceruffa o Biacca, detta Pryme

mithion da Greci, da altri Fior di piom

bo , è come la ruggine dello ſteffo, fatta

per calcinazione vaporofa , come dice

il Brunone nel Lexič. Medic. Fallopio la

diftingue in due ſpezie : una è quafi

醬 putrefatto, e formata dall'arte:

’altra fi cava dalle miniere : e benchè

fia in forma di faffo , è nondimeno mi

nerale. Si fa dallo Stagno , o piombo

bianco:e da’ Chimici è chiamata Bian

co di Spagna , e fi ufa ad imbianchire la

faccia, e ferve a’varj ufi nella Medici

na; ma quando le Donne con giuſto ufo

non l’adoprano , fi fanno neri i denti, e

fi guaſtano da’ tarli , e naſce il puzzore

del fiato, come dice il Renodeo. Se ne

fervono ancora i Pittori . Il Carleton

dice, che fi pongono le piaſtre di piom

bo fopra il vapore dell’aceto, finchè fie

no roleso, come dice l’Imperato da Pli

nio, fottiliffime raſchiature di piombo

fi pongono fu di un vafo di forté aceto:

e così elleno gocciando º quanto ne ca

de nell’aceto, ſeccato fi macina, fi cri

vella, ed incorporato con aceto,ſi fpar

te in pastelli , e fi fecca al Sole l’estate.

Si fa âncora,ponendoſi il piombo fopra

urciuoli d’aceto, e per diecedì,

e rafchiatane la Ceruffa, come muffa,e

di nuovo ripoſto il piombo, e rafchia

to, finchè venga meno: quel tutto, ch’è

rafchiato,fi pel & Ꮛ醬 , e fi cuoce

nella padella, dimenandoſi nella fuper

ficie ; poi fi lava con acqua dolce , e fi

fecca, dividendoſi in ဂျွို . Dice Pli

nio , che la Ceruffa fu trovata da fe in

Smirna,nel fondo di Teodoro: egli An

tichi fe ne fervivano nelle pittuře delle

navi. Vitruvio nel lib.7.cap. 12. vuole,

che in un vafo di aceto fi pongano i far

menti, ed altri baftoncini, ſopra i qua

li vi fieno le piaſtre di piombo,che non

COC
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tocchino l’aceto ; poi fi chiuda il vafo;

acciocchè l’aceto non iívapori . |

8. Le Pietre del Vetro fono compo

fte della fteffa materia , di cui i Metalli

fi compongono, come prova il Fallopio

De Metall & Foſfl.cap. I 1. e la materia

del Vetro non è la cenere di Aleffan

dria , o di altri luoghi , di cui gli Arte

fici fi vagliono ; ma vale la cenere a

cavare dalle pietre Metalliche il vetro;

ficcome gli Antichi fi fervivano del

Nitro. Sono molte le Pietre , che lique

fare fi poffono, e contengono in fe ſtef

fe il vetro, come l’Alabandica, ed al

tre, di cui facciamo menzione ne’ loro

luoghi. Così del Vetro molte cofe ab

biamo ſcritto nel lib.g.cap.1.art. 5.efeg.

La pietra da Vetro,come dice l’Impera

to,ě ſimile nell’apparenza al marmobiấ

co , e trafparente, partecipe di un leg

pier verde, ſimile alla veſte de ferpi : e

questa ſpezie diceſi Serpentina . Ritro

vafi nel luogo nativo , vcítita , e tra

mezzata di vene di talco cruftofo; poſta

a fuoco,prima,perdendo la trafparénza,

s’imbianca, e diviene più leggiera; poi

paſsa in vetro, come fanno ancor le fo

care. Adopraſi da’ Vetraj per materia

del Vetro, col nome di Cungolo ; perchè

la raccolgono ne letti de fiumi , e tor

renti, in forma di breccia tonda. Si fa

pure il vetro da una ſpezie di arcna Fe

sta, ed accompagnata con cenere di So

da : meſcolanza, che,cotta a giuſto ter

mine di fonderfi in vetro , ſi chiama

Fritta dagli Artefici : ed è la propria

materia de loro vetri. Si cuoce ancora

da Vafaj, accompagnata da ſtagno • e

piombo calcinato ; qual miſtura ſimil

mente cotta, fe le dà nome di Marza

cotta : ed è propria materia dell’ inve

tratura de vafi . Si dà la Marzacotta

macinata con acqua, e liquida, a’ vafi:

ed afciutta che effa ſia , : ricuccono;

finchè la Marzacotta, per la forza del

fuoco, fia trafmutata in foſtanza lucida,

íimile al vetro , chiamata da? Maeſtri

Impetena : invenzione molto utile a

confervare gli umori nevafi , a’quali &

data. Altri fi fervono delle focare, per

la penuria dell'arena, e de Cuogoli 3 •

tutto ciò dice l'Imperato lib. 24 cap. 16

Tratta poi del Manganefe nel lib. 26

cap. 8. e narra, che è molto ſimile di

effigie, e di peſo alla calamita : nel co

lore inclina al berettino, e principio

di pavonazzo. Poſto al fuoco, dopo lūn

ga alterazione,acquiſta fufion vitrea ed

ha virtù di purificare il vetro, fe gli fia

accompagnato in poca quantità : ed in

tal modo gli toglie il color verdaccio,

che ha naturalmente ; perchè, incorpo

randoſi colle lordure del vetro, le ſepa

ra , e le fa ſeco efalare ; ma accreſciuto

di mifura , lo tinge di pavonazzo: e da

to in abbondanzā , accompagnato al

quanto di Zaffera ; tinge di color nero.

il Manganeſe folleva naturalmente il

vetro , che ſta a fuoco ; e perciò i vali ,

ove è copia di Manganefe , li laſcian

vuoti in maggior parte 3 acciocchè il

vetro non fi verli. Il Berenguccio chia

ma il Manganeſe, mezo minerale, che

d’Alemagna fi porta . e fe ne trova in

Toſcana neile Montagne di Viterbo, e

nella riviera di Salò a Monte Caſtello ,

vícino a Cara-pure ſe ne ritrovase queſto

è di color ferrigno ſcuro. Con lui i Ve

traj tingono i vetri in belliſſimo Pavo

nazzo , e i Maestri di vafi di terra, che

vogliono pavonazze moſtrar le loro pit

ture. -

9, La Zafera, ſecondo il Berenguc

cio, è un mezo minerale, ponderofo co

me metallo, che per fe folo non fon

de : ed in compagnia di cofe vetrifica

te,fa come acqua , e tinge in azurroson

de chi vuol tingere vetri , o dipingere

vafi di terra vitriati di colorº azurro ,

adopera queſta : e caricandoſi di più

quantità, fa color negro.

1o.Il Fiele del Vetro,o ſchiuma,o eſcre

mento , ſi cava dalla materia del vetro

醬 è liquido nel fuoco:e poi conden

ato fi riduce a pani candidi.Gli Orefici

l'aggiungono alla limatura dell'argen
tO
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quando ne formano una maffa 3 ac

ciocchè nel fuoco più preto fi faccia li

quida, come dice il Carleton Onomafi,

De Fofil. |

1 1. La Balandina è pietra compo

sta da’ Chimici coll’ argento vivo del

ferro, ed è di colore affai roßo , e ri

ſplende per cagione del folfo cotto. Ne
tratta dełła露 Lullio De Tranfoaut.

animae in Theatr. Chyma, vol.4. pag.19o.

Sono molte le pietre,che da Chimici fi

formano, le quali riferir quì non bifo

gna; ma non tralaſciamo la feguente.

A R T I C. XIV.

Della Pietra Filoſofica degli Alchi

mifti .

1. Anno gli Alchimiſti , che ve

ri e foli Filoſofi effer preten

dono, dato il nome di Pietra alla loro

compofizione celebrata , la quale Lapis

Philoſophorum, e Pietra. Filoffica è co

munemente appellata... llliffe Aldro

vandi in Mufeo Metallic. quando trat

ta nel lib.4.cap.1. De Lapid. in genere,dà

la notizia della fteffa Pietra 5 benchè

Pietra non fia ; ma così è appellata: e

dice, che nomine lapidis §). Ce

leberrimus ille Lapis Philoſophicas,cuius

patrem , d- matrem duo fpermata Eli

xiris constituunt, Solem, &- Lunam ap

pellantes , qua postmodum fpermata in

Jecunda operatione ; nimirum in opera

tione lapidis, terram, &- nutricem nun

cupant. Pare, però,che fisdegna, dicen

do ancora: Credimus Chymiſłas ita lo

ui , ut fatuos vanis verborum illece

微 decipiant. Ci conviene però, giac

chè Pietra è chiamata, ora che in que

ſta Opera delle Pietre trattiamo , dare

della medefima la notizia » fecondo il

comune fentimento degli Autori e Sa

ri, e profani ; ed ancorchè per mani

艦盡 la verità,ci rendiamo odiofi agli

Alchimifti 3 perchè moleſta eſ veritas;

Jiquidem ex ea nafcitur odium , come

Torn.ll.

diffe Cicerone De Amicitia ; nulladí

meno ci proteſtiamo non effere noſtra

volontà biafimare le perfone 3 ſpezial

mente coloro, che nella buona Chimi

ca fono bene eſercitati , colla quale va

rie cofe utili e per la Medicina , e per

gli umani ufi fi cavano . Abbiamo il

penfiere , il defiderio, o, dir vogliamo,

zelo , di difingannare coloro , i quali

troppo fi affaticano , e fi applicano ad

un Arte incerta, faticofa, e醬 COII

grave danno, e nella quiete dell’animo,

e nella falute » e nell’aver proprio : e

proponiamo le difficultà dell’Arte ſteffa.

2. La Pietra nominando ( come di

ce l'Aldrovandi ) antonomaſticè ſempre

la Filofofica , e Chimica Pietra inten

dono , che per la dignità, ed eccellen

za fu dal Bulingero chiamata Eterea,

dicendo :

Experti multa, & non parvisfum

ptibus illama

Invenere artem ; qua non arr di

gnior ulla eſt,

Fingendi lapidem Æthereum,quema

fcire prophanis

Haudquaquam licet , & frustra

lebs improba quærit :

Altri la chiamano Elifirre, Anima, e

Seme dell’oro, tintura , e con nomi fi

mili in gran numero : ed hanno pur

dette Pietre Filoſofiche gli olj, i fali, e

i liquori diſtillati 3 onde vi è ſtato chi

fcriffe (come Libavio riferiſce ) Nos

lapidem ಟ್ಗೊ: типсиратгия сот

festa olea, veluti oleum antimonii,oleuma

fulphuris , vitrioli præparati, Mercurii

coagulati - Così pure dicono l'Oro po

tabile , la tintura di antimonio , e lo

ſpirito di Vitriolo. J

3. Il Mercolino, come riferiſce l'Al

drovandi,così la ſpiega:

Est Lapis hic avis, ở- non Lapis,aut

avis haec ef.

Hic lapir ſé moler, stirps, ở- sa

turnia proles: |

Juppiter hic lapis €/h » Marr, Sol,

Venus ; & Lapir hic est
V 4liger,
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Aliger » ở- Luna lucidior omnibur

JAZZA •

Andrea Libavio, Alchimiſta, in Coms

ment.Alchemiæ part.2. lib.4. fcriffe non

effere altro, che una effenza feminale di

perfetti s per trafmutare perfettamente

ne’ Metalli altri nella natura di effi ; e

che fi formi di perfetti, e con l'arte ri

ceva la forza trafmutatoria, a fimilitu

dine di quei corpi, di cui è formata.Ciò

far non fi può , fe non ne’ſinili ; cioè

ne’metalli richiamati nella prima ma

teria , o forniti della potenza di effi più

vicina. Vuole, che fia appellata Pietra,

per la fimilitudine , potendoſi tritare

come la pietra ; o pure così la dicono;

perchè fia più prezioſa di ogni altra , o

almeno per occultarla. Giuſeppe-Fran

ceſco Borri, Alchimista, di cui ſcrivere

mo al ſuo luogo , del Lapis Philoſpho

rum ſcriile nelle fue Epistole , che il

diſegno del Filofofo non è , che di fare

una polvere fottile , fquaglievole, pe

netránte, fiffa , e tignente; acciocchè fi

poffa fquagliare al minimo calore : col

Îa ſua föttigliezza poffa infinuarfi nepo

ri del metallo: e colla ſua penetrazione

mifchiarfi in tutte le parti , fino al cen

tro,per unirle , fcacciandone l’eteroge

nee , che impedivano queſto effetto, e

colla tintura l’imperfetto 3 e mettervi

il perfetto. Promettevano i feguaci del

Paracelfo, che al tocco della loro Pietra

Filoſofica, mutar fi poffa in dolce l’ama

ro, un’ impuro metallo in una gemma?

ed in fecondo un’albero ſterile . Così fi

legge nel libro col titolo : Arcani arti

ficiofiſſimi aperta arca appo il Sennerto

JDe ஆர். ở- diffenf, Chymic. ở- Galen.

Øጠp.ⓜ.

Ha fcritto di queſta Pietra Fabio

Gliffenti : e nel cap. 1. riferiſce un gran

numero di Autori, che ne hanno añche

fcritto, affermando , che fia una certa

Quinta effenza fuperiore alla virtù de

gli elementi; o una virtù minerale,rac

colta dal concorſo di molte cofe, che

può produrre vari effetti; cioè di ridur

re i Metalli dallo ſtato imperfetto al

perfetto 3 di trafmutare qualſivoglia

metallo » e convertirlo in oro, o in ar

gento: di formar gemme, e pietre pre

ziofe : di fare il vetro ſtabile, ed atto

a reliftere a’ colpi di martello , ed alla

violenza del fuoco : e di rendere l’im

mortalità a’mortali. Per fabbricar que

fta pietra infiniti libri ſcritti fi ſono,

molte ricchezze hanno pur confumate,

e molti invano fi affaticano con varie

operazioni Alchimiſtiche ; non effendo

cofa dalla Natura prodotta ; ma effetto

dell' Arte, che i Profeſſori fteffi ignora

no , benchè mostrino di faperla, e ne

diano i precetti . E’ pur queſto Lapis

Philoſºphorum uno de Laberinti degl'In

gegni, ed annoverato tra gli arcani del

le ſcienze , come pur fi credono,la Qua

dratura del Circolo de Matematici, il

Moto perpetuo di artificiofe Macchine,

le Lampane perpetue , ed altre cofe fi

mili , nelle quali il tempo, il danajo, e

la falute invano confumano. Giacomo

Pancrazio Brunone nel Lexic. Medic.del

Caſtelli così fcriffe: Lapis Philfphorum

dicitur , ở habetur Medicina univerft

lis , per quam metalla transfºrmantur,

&- morbi omanes fanari poſſunt . Pollere

creditur virtute intenfiſſima, ở- velut

in centrum arte coarstata , que extenſa,

tinturam exhibet alfque numero . De

cujus præparandi modis, hyperboliciſque

encomiis , profiant innumeri penè trasta

tus ; nec adhuc ceffant amatores hujuf,

modi Commentorum in publicum profer

refcripta ; non obstante , quod fantum

omnes tempus , ở- operam perdiderint.

Di queſtavanità fono pieni gli ſcritti

di Bafilio Valentino , i fei Volumi del

Teatro Chimico , le Opere di Libavio ;

e di altri infiniti . Si vantano molti di

averlo veramente formato, o ſperano

ben preſto formarlo, fidati ne’loro libri,

o più toto Ricettarj , e moltitudine di

Enimmi non intefi, che da’veri Filoſo

fi ( come dicono ) o rariffimi Filoſofi,

e periti nell’arte loro ſtaffa, che molto
efal
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efaltano. Ma dice il Berengucci nella

Pirotecnia lib.I. cap.1. che queſta è una

volontà vana , ed un penfiero immagi

nato, impoſſibile a trövarlo.

5. Vogliono , che la grand’Opera

della Trafmutazione de’Metalli,fidebba

ricercare da uno Spirito univerfaledon

de prima i Metalli fi cavano, e fi ſciol

gono ; e però Paracelfo chiamò queſt’

arte, Spagirica s cioè ſeparante » e con

gregante. Queſto Spirito fu detto dagli

Arabi Elixir, da altri Polvere regia, o

di projezione, fale fufibiie , olio di Natu

ra , terra de Filoſofi, Tintura , Acqua

vita. Così chiamano l’ oro Pietra pre

zioſa, Pietra d'India, Pietra Filoſofica.

Dicono lo ſteffo Spirito » animale, vege

tevole , e minerale , dagli effetti , che

gli attribuiſcono ; cioè Animale 3 per

chè da corpi degli Animali , e degli

llomini , fcaccia gli umori nocivi , e

col fuo calore ogni impurità toglie,

e col calore vivifico a tutte le par

ti porge vita, e forza, 3 onde lo chia

mano Panacea , o Medicina univerfale.

Lo dicono Vegetevole ; ſtimando, che al

le ម្ល៉ោះ alberi , ed a’ frutti dia

vita, moto , e forza di vegetare. L’ap

pellano Minerale ; perchè tutti i corpi

metallici , detti da effi, imperfetti, traf

mutano in perfetti , come ſpiega il Pur

cozio Institut. Philoſoph. Ph燃器
5.cap. 5.Tre Pietre ម៉ូមុំា però, al

cuni affegnano, come riferiſce Libavio

Comment. Alchem.par.2. lib. 4. cioè Mi

nerale, Vegetevole, ed Animale ; onde

diffe l’Autõr del Rofario maggiore: Tres

funt lapides , ở tres fales , ex quibus to

tum magisterium confftit ; fcil. Minera

dir, Plantalir, &- Animalis: &- tresfune

Aquae,fcil.Solarir, Lunaris, ở- Mercu

rialis. Mercurius eſt Minera.Lunaplan

ta , quia recipit in fe duos colorer, albe

ɖinem, ở rubedinema. Sol est animalis,

recipit tria z fcil. confiristionem, al

edinem, & rubedinem: & vocatur Ani

maal magnum : e poco dopo : Tres funt
ODO

Lapides Philoſophorum, ********** » Wegee

talis , ở- Animaalir 3 triplex in homine,

unus in ellentia.

6. La Chimica propriamente i cor

pi naturali ne fuoi ម្ដុំ rifolvere

pretende ; cioè in fale, folfo, acqua, e

ferra ; acciocchè, conoſciuta la lofo na

tura poffa ufargli nella Medicina, e ne

gli altri ufirmani. Gli Alchimiſti han
ño la Chimica confuſa coll’Alchimiti

ca: e fono così detti con vocabolo Ara

bico : ed attendono alla grande Arte,

quale effi dicono ; cioè alla trafmuta

zione de' Metalli , da impuri preten

dendo fargli puri , da corpi fenſibili

cavargli sforzandoſi . Chiamano anco

ra Chryſopaeja l’Alchimiſtica ; cioè arti

ficioſa formazione dell’ oro : e Calcecu

際4,: Ars

erfeċłi Magiferii » Philoſophia Chymaica:

鶯醬 3 繁';;;;

come dice Libavio De Scevaſtica cap.3.

e cõ altri nomi:e ſperano far l'oro dagli

altri metalli, far l’oro potabile, la Pietra

Filoſofica,la Medicinauniverſale, ed al

tre cofe,da loro affai celebrate; ma fono

appellati fofiſtici, ed impoſtori dal Bru

none in Lex. Medic.verb. Aurum. Molti

llomini dottihanno però definita l’ Al

chimia:Artem fine arte,cujus principiuma

eſt mentiri , medium laborare, & finir

mendicare , come avviſa il Purcozio.

7. Per dare ſtima alla loro arte, dan

no l’origine di effa da Adamo, da Mo

sè , e da altri antichi , e poi dagli Egi

zj: e, per moſtrare l'antichità, fi vaglio

no dell'autorità della Sagra Scrittura: e

醬 nella Genefi cap. 4.v. 22. che

Tubalcain fuit malleator & faber in

cunčia opera aris , & ferri ; dicono effi,

che fi affaticò in quella parte di Chimi

ca ; la quale ha nome di Metallurgia :

e che la trafmutazione de metalli im

perfetti in oro , fia ſtata fatta la pris

ma volta da Ermete , cioè Mercurio

Egizio , il quale chiamano Tremegisto »

cioè tre volte maiſimo s perchè fu Fi

lofofo, Sacerdote , e Re. Affermano,

che lo ſteffo abbia cavato da’ libri di

Ꮩ 2. Μο
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Mosè, che viffe ne fuoi tempi, l’Arte

Chimica , la quale fia paffata a Zoroa

fte, Re de Battriani , a Sacerdoti dell’

Egitto, a Salomone, e poi alla fami

glia degli Arabi ; e prima di ogni altro

a Geber ; il quale vogliono, che abbia

l’arte ſteffa perfezionata , e l’abbiano fe

guitato Paracello 2 Elmonzio, ed altri

chiariffimi Filofofi , come effi dicono .

Stimano altri, che Ermete fia ſtato Mo

sè; ma queſto non formò l’Arte ; onde

la Cenſura della Scuola di Parigi con

tro l’Alchimia, pubblicata nel 16o3. e

nel feguente, dà per favolofa queſta ori

gine dell’Alchimia, e che Democrito,

Platone, Pitagora: Ariſtotile, ed altri

Antichi abbiāno fatto l’ oro ; effendo

器 tofto ciò una impoſtura , e vanità

egli Alchimiſti. Čosì pure dicono il

P.Delrio Diſquis. Magic.lib.1 cap.1.4.1.
fest. 1. el蹤駕 Mundfubter.Tom.

2.lib. Io, feći. 1. cap.3: effere impostura,

che abbiano gli Egizi fatto l’ oro collº

arte ; poicchè a loro fu nota l’arte di

purificar l’oro, dalla terra feparandolo,

il che appartiene alla Metallurgica: non

di formare il Lapis Philoſophorum. Di

cono altresì, che fia ftata efercitata,co

me cavano da Plinio lib. 23.cap.4. fotto

Calígola la maniera di liquefar l’oro

dall’orpimento ; ma che toſto ceſsò.Do

po molti anni Zofimo Greco fcriffel?

Arte Sagra , e la Criſopeja ; e gli Arabi

tutti, che fi riferiſcono, e ’l finto Mo

rieno ( che fingono Romito Romano)

il quale in lingua Araba abbia fcritto,

avânzò di etàİſvero Geber Árabo, ché

non inventò; ma efercitò l’Arte,la qua

le crebbe con maraviglia poi tanto, che

Diocleziano,conofcendola arte alla Re

pubblica dannevole, fatti ricercare tut

ti i libri, che potè avere, gli confegnò

alle fiamme, come narra il Rodigino

lib.3.Lestion.Antiqu. cap.2.La Chimica

veramente ritrovata per medicare, ne”

primi fecoli non fu , che rozzamente

conoſciuta , ed in qualche luogo dell’

Egitto » o dell’Arabia:- e fi vede » che

gli antichi Medici non hanno laſciati

rimedi Chimici : e nel Digeſto Vecchio

nella L. Idem Pomponius, §. fed fi plumo

bum, De rei vindicat. ſi ha, che in quei

tempi, miſto l'oro col rame, ſeparar non

fi potea ; il che offervò Giovambatiſta

Orfatti in una Lettera,poſta nella Gal

leria di Minerva Tom.6.cart.253. come

l’abbiam riferita nell’Ital. Letter. Town.

2.cap.yo.Art.2:a cart. 78o.Poſſiamo pe

rò afferire , che dopo la Chimica fi fia

l’Alchimiſtica introdotta dagli Arabi ,

quando agli Studj fi applicarono, i qua

lí molte altre vanità introduífero. La

Cenfura di Parigi la ſtima introdotta dal

Demonio,in contumeliams Dei, Nature

que ; é- perniciema humani醬 : C

che il Demonio ftesto la rifuſcitò poi,

valendofi dell’ opera di Paracelfo, che

fu pur Mago , e la rinnovò quati con

nuova vita se vogliono dare gli Alchi

mifti a loro eſtratti, e quinte effenze,

un’azione più forte della naturale.

8. Si fdegna molto il Purcozio con

tro gli Alchimiſti 3 perchè dicono, che

tal parte di Filofofia fia nafcofta, ed oc

culta, e folamente manifesta agli Al

chimisti ſteffi , i quali veri Filoſofi fi

chiamano : e ringraziano Dio, che gli

abbia voluto dalla comune forte degli

Ulomini ſegregare con beneficio ſpezia

le, e ſcrivergli nel numero de Savi; e

ftimano effer cofa ſcelerata manifeſtare

ad altri i loro ſegreti , che agli llomini

eletti . Scriſſe Alì nel libro dell’Elixir.

Rogo te, F''fidem Dei,ne tan

tum fecretum alicui offendas , mififilio

nostro: & quicumque hoc magiferio no

stro fecreto dignus fuerit, erit nosterf

liur. Queſte baje , e vanità,rigetta Gaf

fendo in Exercit. in Fluddanam Philofo

ph. Aggiugne il Purcozio , che gli Al

chimïti fion ia perdonano alla Sagra

Scrittura ; tirando con temerità,ed em

piamente i fenfi alle loro finzioni. Spie

gano quelche dice S.Pietro I cap.2.verf.

5. fagrilegamente alla focietà foro: Ge

nur elestumo, regale Sacerdotium : gens.

Jaw
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fančia »populus acquiſitionis, ut virtutes

annuntietis ejus , qui de tenebris vos

vocavit in admirabile lumen fitum.Que

fte ; e fimili beſtemmie, legger non fi

poffono,nè udire fenza orrore da alcun’

Ülomo pio e religioſo.

9. Promettono gli Alchimiſti fare

il Lapis Philoſophorum,o fia la Pietra Fi

lofofica, l’ Oro potabile , la Medicina

univerfale , la Fiffazione del Mercurio,

ed altre cofe alla falute giovevoli. Van

no in colera , e fanno anche delle fati

re quando è la loro Arte contraftata :

e trattano tutti da ignoranti; anzi gonfj

e ſuperbi parlano con difprezzo, e con

ingiurie :e ſtimano, che effi folamente

legger fappiano, e intendere i libri, e

giudicar le ſentenze. Sanno leggere an

cora gli altri , e forfe fono più periti

nelle ſcienze, nelle cognizioni natura

li : e forfe non vi è alcuno , che delle

operazioni loro non abbia qualche pra

tica, e dell’Arte , coll’ avervi pofte le

mani , e, conoſciuta la vanità, l’abbia

i abbandonata · L’Autore dell’Opu

colo, col titolo: Minera Philoſophorum,

stampato Lugduni 168o-apudJo: de Tre
vis is 8. così comincia : Cum ignarus

vulgus, & non pauci ingenio, ở- non me

diocri dostrina prediti, de auri Philof

phorum minera , tanquam de ridicula

fabula, fepèføpiùs loquantur, ở- anti

quorum tam Philoſophorum, quàm Poe

farumfapientiam irridere audeant,com

paſſione motus eorum, quibus ob alienam

cacitatem » damnum maximum affer

tur, adeptus ego ( Dei gratia , cui laus

in æternum ) tam pretiofi, ở inestima

bilis Theſauri felicitatem , viam ad Mi

meram Philoſophicam docere, & studiofis,

&- bone voluntatis hominibus manuma

auxiliarem porrigere decrevi, &c. Per

dono tutto il freno della pazienza quan

do la trafmutazione de Metalli viene

loro contraftata, come Autori gravi for

temente la negarono : così Antonio

Guntero Billichio nell’ Efercizio Chimi

co; onde Andrea Libavio lib. I. De Naf,

Metallor. cap. 2. chiama pazzi coloro,

che la negano:e da lui fono detti:Agrico

la hoffis tranfinatationir: Cardanuraliur

adverfarias : e pur l'Agricola è riputa

to peritiffimo , e dottiilimo nelle cofe

naturali, e de’ Metalli » come abbiam

detto nel_lib.r.cap. 7. num. 22. di queſta

Iſtoria. Vogliono » che più toſto a lo

ro ciecamente fi creda, i quali cofe stra

vaganti ed impoſſibili promettono, che

a molti dotti Impugnatori ; e lo ſteffo

Libavio in Appendice al Trattat. De

Nat. Metallor. porta un catalogo di

molti, che la Trafmutazione attestano

e difendono, i quali,però,fono tutti Al

chimiſti . Giovan-Giacchino Becchero

nel經臨豐 fua Phyſ. Subterr.vo

lendo dimoſtrare laஆ verità, e la

offibiltà della fteffa Trafinutazione deº

ម្ល៉ោះ in oro , ſenza valeríi di forti

prove e ragioni , tratta da ignoranti

uei,che a ciò contraddicono (ed è que

a la folita canzone degli Alchimiti )

Dice egli : Artem non habere oforem, ni

fi ignorantems : e molte cole afferma,

le quali hanno biſogno di efame , e di

lunghe rifpofte , iñ cui non poffiamo

uì trattenerci ; ma foddisfaremo nella

iffertaz. De Fabulofo Alchimistarum

auro . Softiene egli ancora , che abbia

Salomone avuto e potuto avere l’Arte

di formare il Lapis Philoſophorum, e per

ragioni politiche abbia inſtituita la na

vigazione all Ofir, per la raccolta dell'

orð :. Ma egli ftesto nella fua Opera ha

stabilite ancora per vere molte cofe,che

da varj Autori fono P favole cre

dute, come già fono » che una Donna

divenne gravida col feme (parfo nel

ಣ್ಣ : che una avendo bevuta l’acqua

co[feme delle rane, vomitò poi le Ra

ne , crefciute nello ſtomaco : che nel

ventre di un nobile fi generarono i fer

penti col mezo del feme ferpentino:

che dalla congiunzione di un llomo

con una Vacca, fi generò un mostro a

loro fimile ; e così dà per certe varie

generazioni, cagionate dalla congiun
Z1Q»
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zione degli Uomini con gli animali nel

fuo Lib. I fest.4.cap. 4 numa. 2. dalle qua

li vuol mostrare poſibile la Trafmuta

zione de’Metalli. Queſte tutte , e varie

altre generazioni, credute vere da mol

ti, col confenſo di Autori dotti, colle

ragioni , e colle offervazioni , ed efem

pj , abbiamo dimostrate tutte favolofe

con particolari queſtioni nella Differ

tat.De Animal.Fābulofe fono veramen

te favole piacevoli, che fi erano intro

dotte nelī Iſtoria Naturale. Non è però

maraviglia ; che effendo egli inſtruito

in una Filoſofia, piena di Řvole , che

per verità difender volle , profeffando

anche l’ Alchimia , voglia difendere

quelle cofe, che tra le favole fono an

noverate, ed un’Arte, come egli ftesto

riferiſce, cioè Alchymiama fcientiam o

mnibus ferè, & quidem maximis Viris

exofam fufpe&łam, ludicram, & omni

commercio litterario profcriptam, dece

ptionibus , estº fraudibus,#; 9

impoſturisº . Il Berengucci, affai

perito nella dottrina de’Metalli , e nel

Îa pratica di effi, ha pure impugnato

queſta Pietra Filofofica nella fua Piro

tecnia lib. I.cap. I. e dice, che gli Alchi

mifti 3 fe per forte questa miaferittura

leggelſero , m’imputarebbono , accuſan

為勝 d’ignoranza, e profunzione ; il che

pazientemente,fe gli udiffi (per non com

battere ) forfi glie lo confentirei; ma fien

fi quelli in ciò intelligenti, che io tal lo

ro beatitudine difapere, non l’invidio.

1o. Celebrano il Mercurio Filoſofi

co , e molto a ricercarlo e fcoprirlo fi

affaticano ; dicendo effere la淄 Inate

ria del Lapis, la quale fi perfeziona efal

tando, coagulando , fermentando , e

multiplicando in un vafo, in un fuoco,

ſenza aggiunta di cofa ſtraaiera ; finchè

acquiſti la fomma virtù a fare quelle

cofe, che ſcrivono del Lapis, come ſpie

ga Libavio . Promettono dallo fteffo

una fomma Medicina, ricchezze gran

di , potenza, onori ; onde citano que

sti detti da Ermete, e da Geber : Qui

hanc Artem femelperfecerit , fi deberet

vivere millies maillies annor, &- in dier

nutrire quatuor millia hominanza , none

egeret. E fimilmente : E4 ita dives ba

bens lapidem, de quo Elixirft, ficut qui

habet ignem,poteji dare cui, & quando,

é quantun vult fine fuo periculo,ớ- de

festu.Queſta vana ſperanza èancora ſpe

rata , uma con derifione, dal Berengucci

lib. I.cap. 1. dicendo , che i creduli Al

chimiſti fono acciecati dal deſiderio

grande , che hanno di farfi ricchi ; e

penfano folo all’effetto del loro fine , ed

a quell’ombra di felicità , che trarreb

bero ; dalle quali veramente, ficome l’

immaginano , fe le riuſciffero , beati

chiamar fi potrebberopoffedendo i me

zi da poter ſeguire gli effetti di ogni lo

ro poſſibile appetito , ſopravvanzando

la grandezza di qualſivoglia gran Prin

cipe, o con la forza dell armi , o con

le magnificenze, e grandezze degli edi

ficj, o con la virtuoſa e magnanima li

beralità ; beneficando le Provincie , o

con la guerra vincendo i Turchi , e con

fimili altre opere eccellenti , far fi po

trebberogloriofi, ed immortali . Così

ancora acquiftar Regni, e Signorie,fab

bricar Chiefe, e Spedali, ritornare la

gioventù a vecchi , rifufcitare collar

te anche a’morti la virtù vitale , ed o

perare ſtravaganze ammirabili . Ma

paffiamo a contraftargli alcune opinio

ni , che fono il fondamento della lorở

arte ; e riferiamo i fentimenti di altri

Ulomini dotti con brevità.

11. Prova con più ragioni il Fallo:

pio De Metall. ở- Foſil. cap. 11. che l'

Argento vivo,el Solfo, non poffono ef

fer materia de’Metalli, come gli Alchi

miſti ſuppongono; ſpezialmente perchè

fi troverebbe qualche porzione di effi

in tutte le Miniere, o qualche ſegno: e

gli Autori non dicono, che fe ne ritro:

vi, come l’Agricola, il Berengucci , ed

altri . Ne'Mõnti Vicentini, ove fifa la

Pietra tofacea , fi vede fempre qualche

goccia di quel fugo tofaceo i nè in tut:
ste
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te le Miniere fi veggono gli effetti del

l’Argento vivo, come, far divenire di

color di piombo བཱ་ཀྱཱ॰ ཀ॰﹚ མ॰ lavorano, far

li tremare, dargli vita breve, e fimi

i. Sa anche per iſperienza lo ſtefo Fal

lopio, ed a fue fpefe, che non può cá

varfi Solfo , e Mercurio da’Metalli, co

me fi dovrebbe , fe foffe vero quelche

dicono gli Alchimifti, che Omne com

poſitum potest diſſolvi infua componen

tia . Perchè alcuni dicono, che fion fia

il Solfo , e Mercurio volgare, la mate

ria ; ma il Filoſofico, il quale è diver

fo, cioè un vapore umido se tenace,che

contiene materia di Mercurio, e di Sol

fo : fi diffonde il Fallopio ad impugna

re, e ſpiegare questo inganno s nè quì

vogliamo in tal queſtione diffonderči.

Il Berengucci nega ancora » che fieno

materia de’ Metalli ; anzi afferma nel

lib.2. cap. 2. che in niuna cava de’ Me

talli , o vicino effa, fi trovi Miniera o

di Solfo, o di Mercurio . Mattiolo in

Comment.lib. 5. Dioſcor. cap. 7o.moſtra

ancora effere un inganno il credereche

fia il Mercurio origine, e feme de Me

talli,e che non fi cốndenfi ; perchè non

abbia tanto calore,e ficcità neceffaria,e

perchè non fia maturo, digerito, ed im

perfetto; e foggiunge:Hic autem est chy

mistarum ludur,qui tempus conterunt;&

oleum,& operam perduntsid arte reficere

existimantes, in quo natura ipfa defecit,

quam ( ut liquidò confiat) nemo umquam

ita ad unguem imitari potuit, quin ab e

jus mira folertia aberraverit ; cioè di

purificare l’argento vivo, ed in argen

to, o altro mestio ridurió. Più diffůfa

mente, e con molte ſperienze prova il

Duamel non effere il folfo, e ºl Mercu

rio la materia de Metalli. -

12. E’ vana appo i Dotti la pretefa

Trafmutazione dė”Metalli , con cui fi

pofano far puri e perfetti quei ; che fo

no impuri, ed imperfetti appellati.Han

fatto vedere le offervazioni de’ Moder

ni, che tra gli Animali, quei, che mini

mi ed imperfetti fi differo dagli Anti

chi , ora fi conofcono perfetti , e per

fettiffimi nell’effer loro ; poicchè ſi è

confiderata la gran diligenza della Na

tura nella formazione di ciaſcheduna

arte di effi , l’architettura loro, l’ in

នុ៎ះ nel nutrirfi , nel propagarfi , ed

in tutte le fue operazioni la velociſſima

attività loro con minutiifimi Inembri ;

onde diffe S.Agoſtino lib. 22. De Civit.

Dei cap. 24. che recano più maraviglia

le opere delle minutiffinne formiche, e

delle Api, di macchina minime,che gli

fmifurati corpi delle Balene 3 del che

abbiamo ſcritto più diffufamente nella

Differtat.De Animal.Fabulo/part.1.cap.

1.Lo ſteſſo S. Agoſtino in lib. De Duab.

anim.cap.4, affermò più del Sole nobile

la Moſcasperchè vive.Così tra’ metalli,e

minerali è ciaſcheduno perfetto nell ef

fer fuo; onde farà più perfetto l’oro del

င္ရစ္သဖ္ရို့ del ferro: má perfetti il piom

o , ed il ferro in fe រ៉ែ Ma,ficome da

più Moſche non fi può fare un Cavallo,

o un'Elefante,che delle Moſche più per

fetto fi crede; così non può dal piombo,

o dal ferro formarfi l’oro; e ſe avviene,

che dal Rame fi formi argento, il rame

farà fempre rame; ma coll apparenza

di argento. Così abbiam detto efferfi

veduto 1 oro di color biancoze così mol

te Gemme,altre di quelle, che fono, per

lo colore apparifcono. Ogni coſa creata

fi fa poi dâl fuo fimile col mezo del fuo

feme » o da quello , che fi dice analogo

al feme; e ciò, non folo negli animali ;

ma nelle piante , e ne’Miñerali : nè è

facile trafinutare una foſtanza in un’al-

tras e fe la pietra colla cottura fi fa gef

fo 3 farà pietra 3 ma calcinata, il geffo

medefimo. Hanno ancora il lor ſeme

i Metalli , o più oſcuro, o più apparen

te, come pur fi vede nelle pietre,le qua

li fono, formate dalle acque pregne di

parti pietrofe, che fono in luôgo di fe

me; e ciò l'abbiam dimostrato nel cap.

della Generaz. delle Pietre . Si fa però

ogni Metallo dal fuo feme ; e così il

piombo o il ferro ha le fue parti, e figu

Taو
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ra , per cui farà piombo , o ferro per

fetto. Il Ferro coll'arte fi fa più puro,

e fi libera dalle fue impurità , e fe ne

forma l’ Acciajo, come abbiam detto

nel ſuo luogo; ma l’Acciajo èanche fer

ro, e non altro metallo. Non può l’Ar

te perfezionar meglio un corpo metal

lico,di quel che nelle viſcere វ្នំ Ter

ra lo perfeziona la Natura cỡ lunga fe

rie di anni. Benchè nelle Miniere molti

metalli confufi fi trovino per cagione

de femi, o che fieno nella ſteffa mate

ria, o che vadano errando per le vifce

re della terra con altri femi, il che fti

mò più verifimile il Gaflendo in Phyſ.

fećł.3.memb prior.lib.3.cap. 6. nondiiñe

no molte di metalli d’una fola ſpezie,

come di ferro, vi fono : e dopo molti e

molti anni non divengono più perfetti:

ed il ferro è fempre ferro . Ciò fi vede

nella Miniera d’Elba, ed in altre fimi

lize fe la Natura non lo muta colla lun

ghezza di tempo, e non lo converte in

altro metallo più perfetto, ſpera inva

no l’Alchimista convertirlo coll’ arte ,

ed a forza di fuoco . Ogni Metallo ha

la ſua determinata figura delle particel

le 2 ignota agli Uomini ; nè fi fa in che

difieriſcano le particelle dell’ Oro da

quelle dell’Argento, e quale ſia la teiſi

tura di effi , e come la Natura con lun

ga ferie di anni, colla dovuta digeſtio

ne, nelle vifcere della terra faccia la ne

ceffaria cottura, la quale alla fola Na

tura ſteffa è ben nota; o, per dir meglio,

all’Autor della medeſima Natura . Con

poca certezza, però, e con faticoſa ſpe

Fanza, fi tenta la trafmutazione de’ Me

talli , i quali, benchè corpi impurifie

no, come effi vogliono , e colla forza

del fuoco fi diftinguono ; non fi fa , fe

alle parti di queſto corpo impurofi post

fa dare la figūra, la teffitura , e l’ordi

ne, che foño all’Oro neceffarj.Stimano

gli Alchimiſti , che i Metalli non diffe

rifcano di ſpezie; ma nella fola diverfi

tà della matrice, o nel grado di matu

sezza: s così fi posta, applicando astiva

paſſivis ; cioè il fuoco ne metalli impu

ri, queſti convertirgli in altri puri, co

me in oro , o in argento . Ma, date pe!!

vere queſte regole generali , le quali

perfuader vogliono gli Alchimiſti, non

dimeno non manifeſtano la particolare

ſtruttura o teffitura dell’oró , o dell’

argento. Sempre è oſcura la figura del

le matrici, o modelli , con cui fi fanno

le prime particelle de metalli : è ignota

la teilitura delle fue parti , come dice il

Purcozio . Il tormento del fuoco più

toſto diftrugge i corpi : e non è vāle

vole a purificare, per convertire in al

tra foſtanza. Sanno molto bene gli llo

mini dotti , che la fermezza dell’oro,

non fi può render liquida, nè la mobil

tà dell’Argento vivo, fermarfi. Si fon

de l’oro colla forza del fuoco ; ma poi

s’indura di nuovo, tolto il fuoco, nè re

fta liquido : così fi ſcioglie nell acqua

regia ; ma fi riduce in polvere fottiliſ

fima, non in liquore : L’Argento vivo

fi ferma alquanto colla ruggine, o ver

derame , come dicono , meſcolatavi ; o

co” i fumi del piombo » o dello stagno;

蠶 i al fuoco più forte della

coppella » fi rifolve in fumo ; non effen
do fiffe le蠶 , come è più fiffo l’

oro . Dice il Berengucci , che per ri

durre il Mercurio atto a ricevere la fif

fazione metallica , lo pongono ſotto la

terra in veleni , o in veleñoſi fughi d'

erbe, o l’annegano nelle corrofive » e

otenti acque acute, o colla forza del

醬 in calcina lo convertono , e gli

danno varj tormenti, che deſcrive. Ma

alla fine il Mercurio ſteffo, beffando tut

ti; perchè, fecondo i Poeti; è Dio alato,

quando fi vede nel mezo del ſuo mag

gior pericolo » per falvare la vita, d'õ

ġni forte legame fi fcioglie: e fuggendo

dalle mani de fuoi crocefiffori , Te ne

vola: e, quaſi ridendo » i fuoi avverfarj

tutti beffati , e fcherniti lafcia colle

boccie, e colle borfe loro vacue.

13. , Pretendono alcuni poterfi fare

la Trafmutazione de metalli anche col

ΙΩC
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mezo dell'Arte ; ma fenza i fornelli ;

cioè colla forza dell’ erbe, raccolte fotto

1” influffo di alcune Stelle , ed in alcuni

tempi determinati: e le ſtimano valevo

li a congelare l’argento vivo,e mutarlo

in perfettiffimo argento. Varie Storię:
perciò, narrano : e che avendo uno di

notte in Campagna otturato un vafo

di Argento vivo, con certa erba » lo ri

trovò tutto argento . Uln’altra erba di

cono, che toccando un ferro di un Ca

vallo, lo convertì in argento : e ſimili

fono altre favolette. Non ſenza rifo ci

ricordiamo, che un noſtro amico 3 ed

era pur dotto 3 per molti meli venne a

romperci il cervello ; acciocchè avesti

mofpeculato qual Pianeta dominava al

la riferita ora di una notte di Marzo,

o quale ſtella era folita allora fpuntare;

perchè un fuo parente gli riferì ; che in

quel tempo, in un portando l’ ar

ĝento vivo , ed otturatolo a cafo con

čerta erba , che poi gli fu detta in fe

greto,lo trovò puro argento : e ſperava

andare in quell’ ora a ripetere la ſpe

rienza s nè potè perſuaderfi ; che ciò
era una vanità . Llna piacevol favola

vuol darci a credere il Gemelli ne fuoi

Viaggipart. 5. lib. I. cap. 6. come fu da

lui čiecamente creduta. Dice, che gli

riferì Luis-Franceſco Coetigno,Genera

le di Salfette,che il motivo potente, il

quale វ្យែ li Olandelia tentare l’ac

quiſto dell’ Ifðla Nicobar,nel Regno del

Mogol,ſi fu la voce fparfa,che nell’Iſola

fteffa ſi trovaffe un pozzo, la di cui ac

ua convertiva il ferro in oro : e che

ម្ល៉ោះ la vera Pietra Filofofica . Era cor

fa una tal voce, che gl'Inglefi di un Va

fcello,nell’Iſola per una fiera tempeſta

ricovratifi,videro,che verfatafi un poco

d’acqua da un valo,che portava un Ifo

lano,ſopra un’ancora , 曾parte bagnata

fi convertì in oro ; e dimandato dà effi,

onde aveffe tolta quell’acqua, rifpofe,da

un pozzo dell’Iſola ; dopo di che fu uc

cifo per gratitudine. Soggiugne il Ge

melli , chefe veramente vi fia questo

Тотt.II.

pozzo , non può egli affermarlo, o ne

arlo ; atteita folamente , che il fatto

ီ|ိုး gli fu narrato dal P. Ma

nuel Ferrera, e dal Coetigno, Cavalier

dell’Abito di Criſto, in preſenza del P.

Galli in Goa, che ſtava anche egli in

tefo del ſucceduto; e che nel rimanen

te nè perſona Europea, nè Aſiatica,poffa

averne maggior certezza 3 perchè quei

popoli con Nazione alcuna del Mondo

non abbiano commercio . Tanti teſti

monj, ch’egli reca,moffi da una fama

di un fatto,folamente udito, e non ve

duto, non faranno certamente baſtevo

li a farci credere una così piacevole fa

vola,per tanti fecoli non avverata. Nè

il Principe del luogo avrebbe ſenza

dubbio trafcurato di cuſtodirlo;poicchè

il pozzo ſteſſo gli avrebbe dato con fa

ciltà immenfa copia di oro , e maggio

re , che i popoli con fomma fatica

da Monti cavano , e purgano, e da’fiu

mi » o da altri luoghi raccolgono: per

chè anche a’ Barbari piace l’Oro. E’pur

maraviglia , che i foldati, veduta can

giar l’añcora di ferro in oro,per l'acqua

caduta, non fi ritennero l’acqua, e con

醬 mercede non rimandarono l’ I

olano a prender dell’altra ; e ben po

teano moſtrar la trafmutazione, avendo

feco dell’acqua. Di alcune acque , che

danno la tintura di rame,vi fono efem

pj : e n’ abbiamo recati in queſła Ifto

ria ; ma è troppo ſtravagante, che l’ace

qua in oro poffa il ferro convertire,

quaſi in un breve momento, col toccar

lo , ſenza dare il tempo all’ acqua steffa

di penetrare ne pori del ferro dell’ an

cora: tanto più,che l’ ancora è groffa.

14; . Non vogliamo quì trälaſciare

le opinioni de Teologi intorno l’Alchi

mia ; giacchè quì trattiamo della traf

mutazione de’Metalli. Il P.M.Gio:Pao

lo Nazario,de” Predicatori, nel Tom. 7.

delle fue Opere Opuſe. 8. cerca, An per

Chryfpæjam five Alchymiam,effici pºſſie

veruma aurum? Nella quaest. 2.Inoltra ef

fer fentenza di STಣ್ಣಣ nelஆம்
del
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dellefºntenze diff.74u. 3.art. 1 ad quin

zum ; ſeguitando Averroe in Paraphraf:

adlih 1 de Generat. animal. cap. f. che
non fia燃 farfi dall’ Arte l’oro

vero: Alchymiſte faciunt aliquidfimile
47/4r0 2ឌ្ឍ។ ad accidentia exterio

ra 3 ſed tamen non faciunt verum au

ruma 3 quia forma falſtantialis auri non

est per calorem ignis , quo utuntur Al

chymiſte ; ſed per calorem Solis in loco

déterminato , ubi viget virtus minera

lis ; & ideò tale aurum non habet ope

zationem conſequentem ſpeciem, &-fini

liter in aliis, quæ eorum operationefiunt.

Così diffe S.Tommafo ; ma poi altri

luoghi raccoglie dello ftesto if medefi

mo Nazario : e gli ſpiega , e concilia 3

perchè in eili parlòរ៉ែ

Raccoglie, e ſpiega anche gli fteffi luo

ghi il P.Silvestro ñella ſua Šumma Syl

veſtrina . Il Gaetano ſtima ancora im

poſſibile l’Arte di far l’Oro vero ; anzi

tiene » che nunquam , aut rarofit au

rum ; ſed ſæpiſſimè contrarium accidir:

e vi porta Egidio Quodlib. 3. Quest. 8.

la cui fentenza approvarono l' Abulenfe

in Exod.cap.7.qừ 1o. e molti altri. Il P.

Pererio lib.I.de Magia cap. 14. conchiu

de » che fia cofa vana, e pernicioſa alla

Repubblica,quella parte溫 Chimica,

la quale pretende poterfi fare il vero

oro;e quali queſta ſentenza fegue il Va

lenza in Comment.ad2.2.qu. i 3. de Van.

ºbſerv punĉř.2. dicendo effere impoffibi

le la trafmutazione degli altri Metalli

in oro; ed effere anche vera la fentenza

di coloro che fi perfuadono, che la tra

fmutazione steffa, ancorchè foffe da fe

poſſibile, fia nondimeno difficile ; on

de debba parere ſopra l’umana facultà;

e però lo studio Chimico effere comu

nemente indiſcreto, pericolofo, ed il

lecito: almeno per la circoſtanza delle

perfone. Il P.Nâzario cava da S. Tom

mafo alcune propoſizioni : e dimoſtra,

tome le fteffe non fi contraddiconosma»

che la fua ſentenza vera fia, di non po

terfi fare il vero oro . lIna delle propo

fizioni è in qu.6. De Potentia, art. 1. ad

18. Natura potest ex terra fitcere aurum,

aliis elementis commixtis , quod arf

facere non poteſt . Così ancora nel

luogo fopra riferito , che gli Alchi

miſti fanno qualche cofa ſimile all’oro,

inquanto agli accidenti efteriori ; ma

nondimeno non fanno l’oro vero.Dice,

che vi fono alcune utilità dell’ oro ve

ro » le quali all’ oro Alchimiſtico non

convengono;e queſte utilità dell’oro ve

ro, fonojdi rallegrare,di medicinalmen

te giovare contro alcune infermità ; di

poterfi porre più ſpeffo nell’operazione:

e di poter più mantenerfi, che l’oro fo

fiſticato. Nel fine di questo Artic. por

taremo ancora la Coſtituzione di Gio

vanni Papa XXII. nell’ Extravagant.

Spondent , che è dello ſteſſo fentimen

tO.

15. Nelle rifstofte, che affegna dif

fufamente il P. Nazario agli argomenti

contrarj, ſpezialmente del Lacinio, fo

ítiene, non effere furficiente il fuoco a

purgare i metalli impuri , per divenire

oro, come la Natura gli purga. Che l’

Arte può imitar la Natura 5 ma non

farfi a quella uguale. Chealla virtù del

Sole » che opera nelle Miniere in for

mar l’oro, non può fomigliarfi il calor

del fuoco : Se nell’ Egitto col calor del

fuoco nel forno, dalle uova fi fanno na

fcere i pollí: non è il fuoco, che gli ge

nera, ở l’arte ; ma quelli ſtavano gene

rati ; e 'l fuoco temperato fortifica la

virtù generativa. Sicome il calor cele

fte non genera gli animali , così i polli

di una ຖັezie , quando fono covate le

uova da animali di altra ſpezie, efcono

dall’uova fecondo la ſpezie de parenti,

non di quelli , chehanno covato. Si ca

va coll’arte l’oro dall’Orpimento; non

perchè l'arte genera l'oro ; ma perchè

folo unifce le parti dell’oro, che ſtava

no nell’orpimento fperdute; non fi (a>

però ,醬 fia vero Oro . Benchè

poi conceda il Nazario, che poffà l’Arte

produrre alcuni animali t acconfentir

gli
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gli non però fe gli dee 3 perchè ſeguì
egli la ricevuta င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ degli Anti

chi, da Moderni già moſtrata Îavolofa.

Così ancora, fe dăKegli tutta la virtù al

Sole di formar l'oro ; altri la danno al

fuoco fotterraneo 3 anzi al fuoco cen

trale .

16. uno de più forti argomenti,che

recano gli Alchimiſti , è certamente il

iù debỏleşmentre afferiſcono,che poffa

Arte imitar la Natura, e così formar

l'oro nella ſteffa maniera , con cui for

ma varjanimali, che dell’Oro fono più

perfetti ; applicando astiva paſſivir, co

me dicono . Stimano, che fi faccia dal

Bafilifco,erba, lo Scorpione , dagli Afi

ni le Vefpe, da Cavalli lo Scarafaggio,

da Muli la Locuſta: così di tanti altri .

ueſta formazione di Animali coll’ ar

tēěafferita, e confermata, non folo da

gli Alchimiſti 3 e fuoi difenfori ; ma da”

Čontraddittori ; è però una favola ma

nifeſta, anzi una delle favole celebrate

per vere dagli Antichi 3 poicchè farfi

da fuoi parenti , e da’ ſuoi fimili ogni

animalé ; così le piante da fuoi femi,

non coll’arte: è una verità manifeſtata

colle offervazioni da’Moderni 3 e pure

l'abbiamo dimoſtrata diffufamente in

tutta la noſtra Differtazione De Fabu

lof.Animal. e molte ancora in vari luo

ghi di queſta Istoria le dimostria

no ; però quì non vogliamo trattener

ci col ripeterle. Così ancora ogni pic

ciolo Animale, anche di quelli, che ap

pellano Infetti , ed ogni minutiffima

pianta , che tra le ſpontanee era nume

rata, fi forma dall’uova, e da’femi del

la loro ſpezie . Sarà qualche volta ac

caduto , che alcuno animale abbia de

poſto le fue uova ſopra le carni di qual

che morto animale, come fa la Moſca

anche ſopra le carni , che per lo cibo

fono ferbate , e fanno , ſecondo il loro

costume, tutti gl’ Infetti : e dalla carne

fteffa nafcendo,in forma di vermi,quell’

animaletto volatile : hanno fermamen

te creduto, che fia nato dalla carne,non

dalle uova de’fuoi parenti . Da ciò ben

fi conofce quanto ម្ល៉េះ fia la Filoſofia

d’alcuni Alchimiſti,che affermando per

verità molte cofe , che fono favolofe,

ftimano ſaper penetrare i fegreti della

Natura più nafcofti, e fuperar coll’ar

te le forze della medefima , che nelle

fue operazioni è fempre maravigliofa.

Può ben l’arte imitar la Natura ma im

perfettamente, non già uguagliarla , e

ſuperarla.E’la Natura l’ordinaria diſpo

fizione di Dio nelle cofe create ; cioè

nelle Creature,come diffe Ruggier Bac

cone ; ed affermò Fabio, riferito anche

dal P. Delrio : Imitatio , que artis est

propria , nunquam tam feliciter Natu

ram exprimit: quin inter hanc, ở il

lam ſemper aliquid interfit ; ipſaque ve

ritas pluribus parafangis fuaJequentema

vestigia hypocrifin poſt fe relinquit . A’

molti efempj , o ragioni, co i quali, a

favor degli Alchimiſti, pretende Giano

Lacinio dimoſtrare , che poffa l’Arte

formar l’Oro, e purgare côlla forza del

fuocoi metalli impuri , e cuocergli,ac

ciocchè Oro divenir pofano ; ſuppo
nendo poter dare al iÉ , ed all’ ar

gento vivo,ſtimati materia comune de”

Metalli » che dicono i fette Fratelli,una

varia meſcolanza e temperatura, e così

mutar l’uno nell'altro : largamente ha

riſpoſto,tra gli altri, Girolamo Cardano

lib. Io. De Variet.cap.5 r. ancorchè a tut

te le vane e falfe fcienze fia ftato con

genio particolare applicato. Rifpofe an

che ad alcuni il P. Nazario, col fenti

mento di vari Filoſofi : e già le riſposte

dello ſteifo le abbiamo brevemente ri

ferite : Si avviliſce il Berengucci nella

fua citata Pirotecnia, confiderando il

IlOI)獸 conoſcere le virtù intrinfe

che delle cofe; e le particolari potenze,

e ’l poter miniſtrare i calori finiili a'na

turali , e dare il rimedio a tanti impe

dimenti , che inavvedutamente s” in

terpongono : Atteſta avere udito le la

mentazioni di molti Alchimiſti , chi

per avere fparfo per finiſtro cafo la

X 2 COIIla
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compofizione tutta tra le ceneri : chi

effere ſtato ingannato dal troppo fuoco,
體 cui le fostanzeនុ៎ះ fi erano

ruciate : chi per avere avuti trifti, e

deboli materiali : chi per efferfi rotte le

boccie: e chi in altri modi, per coprire

o l’ignoranza , o la frode. Stima impof

fibile trovarfi Alchimiſta , che abbia

arte da trarre da un corpo metallico, o

altra cofa, lo ſpirito fuo radicale , e ri

tornarlo a fua poſta : far vegetevole

quelche non è tale, come farebbe il pa

ne , l’erbe : i frutti col caldo, e dige

ftione artificiale, convertire in carne,

come fa la Natura. Come delegni ab

bruciati, e convertiti in carboně, con

forme fono le ceneri de’Metalli, fi pof

fano far pullulare degli altri . Come fi

posta formare un’Llőmo , un’animale

con carne, ed offa,fuori del ventre fem

minile , ed animarlo. Far nafcere al

bero, ed erbe coll’arte, ſenza il loro fe

me naturale. Far frutti ſeparati dall’al

bero, dandogli le forme, i colori , e i

fapori , comé i naturali 3 ed ancorchè

la dicano trafmutazione di una ſpezie

in un'altra » e non creazione ; non po
tendoſi trafmutare una cofa fenza la fua

totale diſtruzione . Sono molti gl’im

poſſibili ; che gli Alchimiſti promesto

no poterfi fare coll’ Arte loro , colla

quale fi dicono veri Filofofi ; ed è trop

po ſtomachevole la loro fuperbia,dicen

do » che non folo imitar postano ; ma

fuperare la Natura. Dice con ragione il

medeſimo Berengucci , che farebbe un

grande errore dëgli llomini, perdere il

tempo nelle altre Scienze, e nelle Arti,

e laſciar d’imparare l’Alchimia tanto

utile, tanto degna º quanto la predica

no: avendo forza di produrre cofe pre

ziofe, e più perfette in maggior quan

tità , e con più comodità, che non fa

la Natura -

17. L’altro loro forte argomento è

la fperienza ; perchè riferifcono mara

víglie , e varie novellette, ed efempj,

che l'oro ſi fia più volte fatto coll’Arte,

Molti fi riferifcono nella Storia della

Trafmutazione Metallica da Evvaldo

de Hogelane : da Cornelio Martino di

Antuerpia in Analyfi Logica c.8.Danie

le Sennerto l. 5. Nat. hist. fcientiæ c. 1.

dice effer ciò nel fuo fecolo approvato.

Dicono effer noto, quelche in varj luo

ghi operò Aleſsandrô SedonioScoto,fpe

zialmente in Colonia : Giovambatiſta

Elmonzio nel tratt. Arb. Vitae Oper.

pag.792. nel lib. De Vita aeterna,verſo il

fine, pag. 747. e più diffuſamente De

Monſtr. thef. §. 58 e feguenti pag. 67 r.

Amſtel. Harcdorffer in Specul. hiſtor. 8.

l’Elvezio in Vitulo Aureo c. 3. pag. 26.

e vari altri. Andrea Libavió nell'A

pendice al lib. De Nat. Metallor. altre

Iſtorie riferiſce : e porta le parole anco

ra di Gio: Franceſco Pico lib. 3. cap. 2.

il quale atteſta, che Nicolò Mirandola

no , Religiofo dell’Ordine de Minimi,

formò in Bologna l’argento, in Carpi

l’oro dal rame, e più volte in Gerufa

lemme. Che Apollinare de’Predicato

ri atteſtò a molti amici, aver egli più
di venti modi da far l’oro vero : e che

in Venezia da poca cofa » che appena

eccedeva un gränellodi藍 fat

to un gran pelo di oro dall’argento vi

vo . Che nel fuo Stato con una cofa,

quanto un granello di grano di color

cenericcio, mutò un’ oncia di argento

vivo in argento . Che un fuo amico

più volte lõ fece in fua preſenza , ed in

più maniere. Che vide a forza di acque

dal rame cavare argento. Che un altro

quando gli piaceva, da fuqi fornelli ca

vava l’Oro, che nelle pubbliche botte

he vendea per puriffimo,e che era ric

chiffimo. Che vide un altro ricco , il

quale facea dal rame argento » ed oro

con un fugo di una pianta. Che un po

veroetະກdogii fiata in fogno moſtrata

un’acqua, fece l’oro, e due volte in oro

convertì il ferro, e tre , o quattro volte

lo fece dall’Orpimento . Che un’altro

in vero argento,mifchiato con oro, mu

tò l’argento vivo. Vide dal Cinabrio,

ag
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aggiuntevi alcune cofe, cavarne l’oro ,

eTargento inſieme. Vide dall’ argento

vivo cavato dal piombo e dal ramě,for

marfi l'oro , e l’argento. Che egli ſepa

ratamente di argento , e di oro , vide

farfi granelli da una fteffa Medicina, ed

alle volte tutti due inſieme nello fteHo

tempo. Molte altre ſperienze , e mara

viglie riferiſce lofteffo Pico : altre ne

porta Roberto Vallefe De Veritate, &*

antiquitate Artis Chymice.Libavio me

defimo, nella rifpoftă alla Cenſura di Pa

rigi, nel ş.argoinento, ove li dice , che

l’Oro fi fia fatto colla Magia, o con al

tre fraudi, porta altre ſpērienze : e fog

giugne a cart. 16. Cape tu granuma altri,

& conjice in argentuna vivum fex un

ciarumz : c. vide, quamz confeſionenz, pe

ritos auri ſpecie decipientem, fis obtentu

rus. Nonnè miraculum Nature , &° ar

tis , eſt a tam parva quantitate indomi

tum , aliàs argentum vivum aqueam

Juama naturama momento amittere, & in

aurum verti purum putum ; quod exa

minibus auri naturālis undiquaque re

Jpondeat ? feratque malleum , ö- in igni

maneatyfive copella experiaris , five anti

monio, five cemento regali , five aquis

regiis? Quæ ifta confuſio eſt ; qua utrum

que tranfimutantur in aliud priore forma

ferdita ? Queſta fperienza propoſta dal

Libavio, che pare incredibile affai,ben

poffono farla gl’increduli , e con loro

utile grande 5 perchè ſenza cercare il

fegretõ di formar l’Oro, multiplicaran

no l’oro in gran quantità , e quaſi ſenza

fatica.

18. Gli Alchimiſti moderni non han

no certamente veduto l’ oro chimico;

ma dando piena fede a tante iſtorie 2. e

fperienze, che francamente da Profeffo

ri fi raccontano neloro libri , e ad altre

infinite, che a bocca fi riferiſcono , non

mancandovi atteſtati , e teſtimonianze

di molti, che dicono averlo già veduto,

o udito da perfone degne di fede : fono

come Tantali: e parendo loro, che lo

postan fare » e collo ſtudio e fatica giu

gneranno a farlo, fi veggono opprefi
dalla fame, e dalla fete骼 oro ftesto;

come Tantalo fi vedea nella chiariffi

ma acqua fino al labbro di fotto , e ne’

vari pomi e frutti, che gli pendeano fo

pra infino al labbro, e fuggivano quan

do mangiare, o bevere volea,fecondo le

favole de’Poeti. Tutte le Iſtorie di ef

ferfi fatto l’oro , e tutte le fperien

ze,fono riferite, ed atteſtate da medefi

mi Alchimiſti, e finte da effi, come dí

ce il Purcozio , per dar credito all’ Ar

te loro . Il P. Chircher rigettò come

falfi tutti gli efempj , e negð, che l’ab

bia fatto Ärnoldo, Raimõndo Lullo »

Paracelfo , e tanti altri , che fi celebra

no;però fi tirò contro il fuo Mund.Sub

terr. alcuni Alchimiſti ; cioè Salomo

ne de Blavvenftein in Interpellatione

brevi ad Philoſophor contra Alchymiſti

cum Mundum ſubterran, apud Bernates

H667. edita : Valeriano Boncivino ime

Łance Peripatetica , qtta vetus arcani

Phyſici veritas appenditur , &• Autoris

Mundi fubterr. nova objećła revocantur

adpondits: Zuyolffer in Mantiſſa Spagy

rica p.i.c. I fol. 324.Quì non ci curiamo

di trattenerci , col moſtrare le aperte

menzogne degli Scrittori , impegnati a

foftenere per vera una dottrina fantaſti

ea. Ma perchè fono infinite le Iſtorie

di coloro ; che avendo profeſſata l’arte

di fapere formar l’oro, e l’argento , fi

fono poi ſcoperti ingannatori; però ne
riferiremo alcune . Giovanni Andrea

vide fare da Arnaldo di Villanova la

trafmutazione de’Metalli,in Roma;l’at

tribuiſce però a Magia, di cui fu impu

tato, come lo riputano Autore di Trat

tati Magici 2 e n’abbiamo ſcritto nella

noſtra Ifal. letterata . Così nella ſteffa

al cap. 24. nel fine,abbiamo ancora nar

rata la frode ſcoperta dell'oro fatto col

l’Alchimia, di cui fi fabbricarono al

cune monete coll'immagine di Gustava

Adolfo, Re di Svezia,come ne fa mẽzio

ne Filippo-Giacomo Sacfio nell'Epheme.

Natur. Curioſ ann. 1. ma fu poi dichiara

tał
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ta impoſtura, e rigettata quella ſperien

za dalla fteffa Accademia nell’Anno Iv.

in Analeći.ad Ann. 1. Altra fallace fpe--

rienza,fatta da uno Speziale,che fi fcuo

prì器 manifeſta impoſtura, riferiſce

Gabriele Fallopio De Metall. & Foſil.

cap.I 1. nel fine,così ſcrivendo : Revera

ars non ftcit aurum, & non habetur,ni

feffodiatur. At Tarvifinus ille Pharma

copola, fecit aurum,præſente Senatu Ve

mėto. Dico: quod, quemadmodum luft

Senatores illör, ita etiam punitus est; &*

fua brachia idfciunt : & profestò fècit

tantum auri, quod fame quaſi moritur,

&- in fua officina vix funt vafa pharmaa

calia; unde ſciatis ; quod funt prorràs

næniæ, quod ars ficit aurum . Queſto

Speziale è molto celebrato dagli Alchi

mifti : ed Andrea Libavio lo numera

tra quei , che fi lodano, per aver fatto

l’oro;e la relazione del Fallopio non獻
cendogli, diffe : Idem prastitit Phar

macopola Tarvifinus, licët à Fallopio fo

phificè eludatur. Ma il Fallopio, che fu

in Venezia , e vide lo Speziale ad un

mifero ſtato ridotto , è invero più de

gno di fede del Libavio, che ſcriffe per

altrui relazione , e da paeſe lontano 3

anzi per difendere la ſua Alchimia ; fi

come ne ha fatta la difeſa nella miglior

forma, che ha potuto, contro la Cenſu

ra di Parigi . Fu Gabriele Fallopio di

Modana 2 e fi acquiſtò gran fama per la

fua perizia nella Mediċina,e nell’Aftro

logia fece il viaggio di quaſi tutta l’Eu

ropa, per imparare : fu Profeſſore nello

Studiò di Padova, prima di Notomia,

e poi della Lettura de Semplici, e Ca

po del Giardino di effi, aperto in Vene

žiadalla Repubblica . Di lui fcriffe Se

baſtiano Scheffero in Art. Med. p. 1o3.

Fallopius, Anatomicorum Sidus , Ġº

exemplar, vir admirandi fanè ingenii,

quique in omnibus artis noſtre partibur,

maxima cum laude, fuit verſatur. Sco

prì nellaNotomia le Tube, da lui dette

Fall pianæ : ed altre fue lodi abbiam

riferite nell’Ital. letter.però con impo

ftura diffe Libavio : licèt Tarvifinus à

Fallopi ಗ್ಜಿ eladatur. Il Cardano

riferiſce dello fteffo Speziale, detto An

tonio, che in preſenza del Doge Andrea

Gritto » e di alcuni nobili Veneziani,

abbia mutato in oro l’argento vivo , e

che vi fieno di tale opera alcune me

morie . Lo Scaligero in exercit. contrả

Cardan. dice, che ſe ciò foffe vero,i Ve

neziani l’avrebbero coſtretto a mostrare

alla Repubblica il fegreto. Il P. Delrio

Disquis.Magic.lib.I.cap. 5. qu. I fest.4.di

fende Cardano ; dicendo contro lo Sca

ligero: Quir enim Scaligero indicavit

Tarvifinuma eis non indicajë ? Sanè cre

:: ர்ே 3 苏 incerti eventus

pem contempfiffe, vel præfigiis effećłuma

adſcripfiffe.醬 la警籃 di

Guglielmo Aragofio, il quale ſtudiava

in Padova,e nel 155o.andò una volta in

Venezia, e viſitò Ettorre Aufonio,cele

bre Medico e Matematico, che gli mo
ftrò alcuni anelli fatti dall’ oró dello

Speziale. Andato poi lofteffo Aragofio

in Trevigi , gli fu riferito il fucceſſo ;

dicendoſi quello aver ricevuto da un

Francefe 3 che alloggiò in fua cafa al

cuni mefi, una polvère, la quale portò

poi al Senato Veneto, per manifeſtar

’Arte, e privatamente in cafa de'Cor

nari aver più volte formato l’ Oro;ma,

che il Francele partì ſubito fegreta

mente . Ecco con quanta diverſità, e

con quanti Caſtelli in aria (per direco

sì ) fi narra dagli Autori 濮fatto dello

Speziale, di cui Delrio non moſtra aver

letto quelche avea fcritto il Fallopio, a

cui ben poteva dare maggior fedé.Sog

giugne , che forfe colla fteffa arte fia

ខែវើហ៊ែប៊ីប៊ឹ , che l’of

ferì ad Anaftafio Imperadore , come

narra il Cedreno:ma stima lofteffo Del

rio » che fu quello più toſto Preſtigia
tore , che Alchimiſta.

19. Fu tenuto per celebre Alchimi

fta Franceſco Borri,Milanefe; ma fi fco

prì poi un celebre impoſtore : ed alli

2. di Ottobre 166o, fu fentenziato , e

CODI
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condannato come Eretico dalla Sagra

Congregazione dell’Inquifizione, per

aver feminato nella ſua Congrega

zione molte Erefie , per le quali fe

n era . fuggito da Roma . A 3. di

Gennajo ī661. di Lunedì, fu la fua

immagine,dipintaalvivo in un quadro,

Portata per Roma fopra un Carro, ac

compagnata da’Miniſtri di Giuſtizia ,

e º condotta a Campo di Fiore, fu dal

Carnefice appiccata fu le forche, e poi

bruciata co fuoi feritti . Era egli in

Argentina: e quando gli giunfe là nuo

va , diffe » che non avea avuto mai tan

to freddo? quanto in quel giorno : e

stava con faffo eſercitando la Chimica;

醬 da’varj Mercadanti,fottovarjpre

teſti,danajo ad intereffe,fino alla fomma

di quindeci mila Doppie , oltre molte

emme » e fe ne fuggì poi di notte con

odecimila Doppiē; e carico di gioje.

Andò in Amburgo, fotto la protezione

di Criſtina,Reinà di Svezia: e promet

tendole la decantata Pietra Filoffica,

le fece confumare molte migliaja di

fcudi a foffiare - Andò poi in Ďanimar

ca : ed acquiſtatofi crèdito appo quel

Re » l’ induffe a confumare ancora

ſomme immenfe di danajo,per formare

la ſteffa Pietra. Tirava fempre alla lun

ga l'operazione » e diſponeva di tutti

醬 affari del Regno; mã odiato daNo

ili » e dal Principe, morto il Re , fug

蠶 non effere imprigionato. Voleň

o andare in Turchia, giunfe in Gol

digen : el Conte di quel luogo,fingen

do di alloggiarlo » l’árrestò : e datane

arte all’Imperadore, di cui credě,che

oße uno de Congiurati ; effendofi fco

獸 allora la congiura del Nadati,del

Sdrini , e del Frăngipani: fu dall’Im

peradore conceduto al Nunzio del Pa

pa 3 onde,condotto in Roma, ove abju

zò , fu condannato alla carcere perpe

tua . Tutto ciò racconta l’Autore della

fua Vita, aggiunta al libro col titolo:

La Chiave ä: Gabinetto di cavaliere

Giuſeppe-Franceſco Borri, Milangfeſtam

pata in Colonia da Pietro del Martello

1681. in I2.

2o. Fanno l’Oro gli Alchimiſti , co

me promettono coff Arte formar gli

tlomini ancora : e n’abbiamo ſcritto

nella Differtat. De Hominib. Fabulºſ:

醬 1. cap.3. Infegnò Paracelfo la rego

di formare piccioli llomini : L’Abe:

fina , ed Amato Lulitano, riferiti dal

Bartolino,affermarono poterfi fare fimi

le generazione; e Pietro Borelli Obſerv.

9. pensò stabilire di poterfi fare gli Ilo
mini di Paracelfo ne’vaſı鹽 ad un

mediocre fuoco, i quali il fenne umano

contengono , o fotto la Gallina tra le

uova. Nell’Olfer.62.cent.4.afferma-po

terfi reſtituire alla vita i morti , e col

fale cavato da’foli offi degli Antichi » i

quali vistero : e così quelli vederfi nel

le Caraffine . Simile pazzia predicava

un'amico di Giulio Camillo; cioè, che

avea formato coll’Alchimia un fanciul

lo di carne , ed aveagli anche dato lo

ſpirito , il quale però, ritenuto avea in

un folo inſtante. Così alcuni pretefero

invano, dopo avere ammazzato un Ca

ne z reſtituirgli la vita col mezo di un

criſtiero. Gaffendo ſtimò pazzi coloro »

che ſperavano poter coll’arte formare

um corpo umano; e la ſteffa pazzia im

pugnò il P.Chircher Mund.fubterr.lib.
I 1. molto in ciò lodato dal Redi nel li

bro degl'Infetti. Così parimente Tom

maſo Cornelio Progymnaſ: 5- e 'l Bar

tolino Anat. lib. 1. cap. 28. dicendo,effe

re impoſſibile formare un picciolo llo

mo nel vafo di vetro, col feme umano,

e col meſtruoivi racchiuſo, e poſto nel

lo ſterco di Cavallo 3 perchè non po

trebbe ivi ritenerfi lo ſpirito del feme,

la forza del fangue , e ’Î calore neceffa

rio; anzi farebbe affai grande la fatica

di riporvi il feme della donna . Perde

fenza dubbio la virtù ſua il feme ,f

tantiſper evaporet, come in più occa

fioni abbiamo dimoſtrato nelle noſtre

Differtazioni diffufamente; e purvifo

no ſtati cervelli così vani , che10
Ο
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lo promettere tali impoſſibilisma affa

ticarfi abbian voluto.

2 I. Nel quinto argomento , che fi

legge nella Cenſura dell’Accademia di

Parigi , contro gli Alchimifti, riferita

dal Libavio, che vi ha fatto la riſpoſta,

fi ha; che Chryſopæja experimentâfiunt

per Magianz praeſtigiatricemz , aut alias

fraudes. Prova brevemente, che fi fac

cia l’Oro col mezo del Demonio, o del

le fraudi degli Alchimiſti , dicendo :

Quia aut Magi praeſtigiis fifcivartint

fpestantium oculos , duma aurum fieri

offenderunt ; aut cautus Chynaicus veri

auri nonnihil in furnuma clanculum im

maifit , ut credulos falleret , &c. aut

ex metallis perfecretionem effecit: quan

doquidem omningetallo ineff aurum plus

minus, ut aurichalco, & eri plus, mi

nus plumbo, &-ferro: aut confidit prius

artifè3c , ut cum auri , G- argenti vivi

confufione fit attrumz , quod etiam peri

tiores fallit (Qui melius ficere poteſt,

$pagyricus maelior iudicatur) fed igni

bus#; . Sono veramente grändi

le impoſture di molti Alchimiſti, e varj

anche gl’inganni ; poicchè alcuni di

baftoncini vuoti fi fervono, e di polve

re d’oro , o d’argento,ripieni , con cui

la materia,poſta nel Crogiuolo,con arte

rivolgere ben fingono . Così uno, che

fece la fperienza , molti effendovi pre

fenti , per rivoltare la materia poſta nel

Crogiuolo, fi fervì della propria ſpada,

la quale era vuota , ma piena di pol

vere d’oro; fingendo non avere altra co

fa, atta a rivolgere prontamente. Imitò

queſto il falfo Romito, che per carità

cercò ad alcune Donne ſemplici un’uo

wo , e ’l comodo di poterlo cuocere in

preſenza loro, per riſtorarfi ; e cuocen-.

dofi , col propio baftone, o canna , in

cui altre uova avea pofte 3 o nafcofte,

rivolgendo l’uovo » che fi cuoceva , e

liquefacendofi la cera , che otturava il

buco della Canna , fi empì di uova il

vaſo a poco a poco ; apparendo un

miracolo, daļla falſità ſua inventato.

Altri hanno pieni i carboni di oro, co í

quali hanno il Crogiuolo coperto.Altri

con deſtrezza l'oro hanno colle proprie

pmani ancor poſto 2 ſenza che alcun fe

n’avvedeffe ; il che nel riferito argo

mento della Scuola di Parigi è anche av

vertito: Altri, in luogo dell’argentovi

vo, fi fono ferviti di quelche dicono

Amalgama di oro, o di argento ; o gli

fleſſi Metalli hanno in maniera ridotti,

che polveri, unguenti, o altra cofa fem

bravano . Così di uno fi narra , che vo"

lendo in prefenza di un Nobile , il qua

le il fegrêto comprava, fare la fperien

za , facendo comprare dal fervidore

dello ſteſſo quelle cofe, che finfe effervi

di bifogno : volle ancora , che fi com

praffe un Balfamo, da lui dato per ven

derfi ad uno Speziale vicino . Fè vede

re la fperienza , infegnò il fegreto , e

cavò l’oro dal fueco, e la fomma anco

ra del danajo convenuto,dalla borfa del

nobile, il quale, quando volle da fe folo

far l’oro , non trovò il Balfamo nella

Speziaria ; perchè il furbo Alchimiſta

fe l’avea già ripigliato , e fe n’era fug

gito; onde fi fcuðprì la fraude, che nel

Balfamo vi era l’oro in Medicina ridot

to : il quale poi nel fuoco ritornava al

l’effer fuo. Linfimile efempio,ſuccedu

to ad Erneſto,Marchefe di Bada,chein

vece del Balfamo fu ingannato colla

polvere,detta Refèh,dall’Alchimiſta,ven

duta da un Ciurmadore fuo compagno

in un banco pieno di femplici ; la qual'

era veramente oro coll’arte alterato, fi

racconta dal P. Menochio nelle Stuore

Centur. 1. cap.97. e narra ancora il cafo

del Bragadino,o Mamugnano, fatto im

Piccare come impoſtore dal Duca di Ba

viera nel 1591. Queſto Antonio Bra

gadino,Veneziano, confeſsò in pubbli

co la fua impoſtura, che formava l’oro

con altro oro,ridotto in polvere, e me

fcolato con altre polveri anche di car

bone. Fa menzione dello ftesto il P.Del

rio Diſquif. Magic.fećř. 4. ma più diffu:
famente Cefare Campana nelleே de!

0&
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Mondo Vol. 2. lib. 11. cart. 4o I. e dice,

che fu Greco di Nazione , ed era ſtato

Capuccino,con gli Ordini fagri 3 e che

buttato l’abito , ingannò Liomini di

grande ſtima, così nel far credere, che

avea il fegreto di mutare in oro l’argen

to vivo 5 come in cavare fomme gran

di di danajo da molti Mercadanti , e

Signori, così in Breſcia, come in Vene

zia. Postedeva egli il fegreto di ridurre

l’oro,quafi di corpo,e di atto,in una cer

ta anima,e potenza;perciocchè con calo

di ben ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ၊ per cento, ed anche me

no, trasformava buona quantità di quel

metallo in così poca foſtanza, che five

deva appena.Qiella piccioliffima cofa,

meſcolandola col Mercurio , ad una

fua proporzione, e poſta a fuoco , tor

nava nel corpo primiero, o poco meno,

ma di fomma perfezione.Inĝannò mol

tiffime perfone , e di molta prudenza:

ed in Venezia,cominciandofi a dubita

re di lui, che alle volte sforzatamente,

per confervarfi il credito, trasformaya

piccioliffima quantità di oro, come fe

ce di una vergå di cento cinquanta fcu:

di, in caſa di Giacomo Contarini , ef

lendovi preſenti molti gravilimi Sena

tori : faltarono fu molti creditori , vo

lendo ciafcheduno effer pagato di fom

me groffe, con cui mantenea cafa e fa

ກາigດ colle ſpefe ecceſſive. Promettea

grande oro, è la cognizione del ſegre

to ; ma fuggì prima in Padova, poi in

Baviera, ove il Duca lo fe morire,tron

catagli la teſta ; e con effo lui due Ca

ni , l’opera de quali avea più volte ufa

ta in cofe nefande , e di fomma empie

tà. Sono infiniti gli efempj, che narra

re fi poffono, ed anche i modi da potere

ingannare : e molti ne riferifcono

il Crugnero in Informator. Chym. il

P. Chircher , Mund. Subterr. Tom. 2.

lib. 11. fest. 2. cap. 8. Michele Me

yero in Exam. fucor. Ifeudochym, più

di ventinove altri modi ne deſcrive

dalla pag. 32. Andrea Libavio nella fua

Apologia , fatta alla Cenſura della Scuola

Tom. II. * » - --

di Parigi, fi dichiara non voler difende

re gl'Impoſtori : De Impfioribus , ở

Pſeudo-Chryſopaejae xihil attinet dicere.

Neque enims horum malitiama defendi

mus ; poteßque ea vere arti tama paruma

detrahere , quama parum Magia incan

tatoruna operibus veris naturas.Ma vuol”

egli difendere l’Arte invano; quando le

fperienze de Profeſſori fono tutte ac

compagnate colle fraudi ; ed altra ſpe

rienza non fi reca » fe non de auditu y

e per altrui relazione ; anzi fecondo il

racconto de’medelimi Alchimiſti . La

stelia Cenſura di Parigi nell'argomento

IV. atteita l’Alchimia preſtigiatrice;

rchè fi adorna , ed accrefoè con fi

mili difcorfi: incanta i creduli;accioc

chè,lafciate le più fode ſcienze, le om

bre alle cofe , l’oro chimico al natura

le prefericano » e confumino le ere

dità paterne colla vana ſperanza del

Lapis Philoſophoruma. Beſtemmia l'arte,

che miferamente rovina i fuoi studioſi:

e foggiugne pag. 31. Apol. pro Hipp.

Quomodo conſtat quamplurimos fècije

aurum, niſi faſcinātorum fide , ở-fit

lacibus experimaentis , & c.

22. Nel Chiodo del Granduca di

Toſcana,tanto celebre,vi fu pure un’in

ganno : e molti ne’loro Scritti , come

un’eſempio certo , ed evidente della

trafmutazione de'Metalli, l’hanno ſoda.

mente recato 3 ficoine a noi negli Scrit

ti di Filofofia Ariſtotelica ci fu anche

dato ; benchè fia da molti variamente

narrato ; ma il Lettore era Alchimiſta.

Lo celebrano i Profeffori d'Alchimia ;

affermando, che fia di ferro, e che col

la metà fia ſtato poſto dentro il liquore,

valevole a trafmutare in oro ogni me

tallo, cioè nel Lapis Philoſophorum 3 G

così la fola metà del Chiðdo fia dive-.

nuta di puriflimo oro . Negli Atti Fi

loffici della Regia Società ă înghilter

ra ann. 1669. Menf Auguſt. prg.87 I.CO.Il

Ottone Tachennio è lodato il Tufneife

ro colle parole: Celeberrimus Turnheif

ruf, Germaanusજympia il Chio

- - doو
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do º che appariva di ferro, in prefenza

del Granduca fommerfe fino alla metà

in un certo olio , che dicono effere il

Lapis Phil. il quale tutta la parte, che

toccò , in oro convertì fubito . Molti

l’eſaminarono : e vedendo i metalli af

fai bene congionti, cioè l'oro, el fer

ro» ſtimarono effere ſtata vera la Traf

mutazione . Dice Tachennio , che fu

facile all'Alchimiſta col fuo ſegreto fa

re l’inganno , fopra dell’oro la tintura

ម្ល៉េះ » che poi poſto al fuoco dentro

'olio;per toglierne il colore,apparì l’o

ro, che ſtava prima coperto, ma fi leg

ge negli Atti. Cuma reliquum illuſio tan

zum fuerit , cuma enim hoc medio auri

fruſtulum medie clavi parti glutinaſjet:

tam egregià novit aurum ferreo colore

żingere , ut omnes crederent integruma

clavum ferreum effe. Andrea Perrucci,

quando ritornò dà Firenze in Napoli,ci

riferì di averlo veduto , e che fi vegga

chiaramente congionta in quel Chiðdo

una parte di ferro, ed un’altra di oro;

onde non era la forza del Lapis, come

di ciò abbiamo pur fatta mėnzione ne’

noſtri Elogi Accad. part. 1. cart. 1o 5.

L’ Eruditifſimo Conte Lorenzo Arri

hetti, Letterato di Firenze, già Confo
o dell’Accademia Fiorentina : avendo

ne fatta allo ſteffo una particolare di

manda, con lettera di riſpoſta così cor

tefemente ci fcriffe : e quì ftimiamo

convenevole pubblicarla , per ifcuo

prire affatto l’impoſtura ki:

íta, e per fare palefe quelche fappiamo

di tal蕊 acciocchè gli Alchimiſti

più nol rechino per efempio.

23. Mi dò a credere, che appreſſo V.S.

Illustriff.apparirò d'effere in contumacia,

per avere tardato tanto a render riſpoſta

al gentiliſſimo fuo foglio de’13; Luglio ;

ma ciò folo è derivato dal volerla fervire

con tutta la particolarità nel particola

re ingiuntomi delle notizie del Chiodo »

che quà fi ritrova nella Galleria di

S.A.R. effendomi convenuto aſpettare il

ritorno di Campagna del Signor Baffiaag

Bianchi,Cuſtode della medefima, per pote

re più ប៊្រុ fèriverle fopra tal

particolare: Devo dunque dirle, che tra

sferitomi alla Galleria con altro Cavalie

re,mio particolare amico , e molto inten

dente di fimili cofe , e ben confiderate il

Chiodo , vidimo efjër queſto formato a

guifa di un Chiodo da Cavallo , e circa la

metà del medefimo cominciare l’oro : ed

aſſolutamente non fi conoſce l'attaccatu

ra dell’oro col ferro. E’ ben vero, che in

queſto fi può lodare la perizia, ed arte

Hell’Artefice, che abbia faputo tanto be

ne commettere infieme l’ uno , e l’altro

Metallo,tanto tra loro differenti , e tan

to difficili ad unirſi. Quanto poi, che ciò

fa accaduto per accidente, nel fervirfi di

detto Chiodo in dimenare certa tal qual

miſtura, e che per mezo del Lapis Phi

lofophorum fiaf convertito in oro: queſto

er me io non lo credo ; nè tampoco mai

dò a credere, che le fia fiata data la tin

tura d'oro; poicchè in tanto tempofareb

be in qualche parte mancata ; ed io le

poſſo dire di più, che offervai , che nella

pārte , che rappreſenta il Ferro , vi fi

vedono ancora duefchizzi d'oro; in quel

la guifa appunto, che tuffand fi qualche

legno, o altra cofa in qualche vaĵo d'ac

ãa , o altro liquore, con violenza, la

medefima fchizza ancora in quella parte,

ove non refa attuffata. Onde mi fafem

pre credere un'arte grande nell'Artefice,

in fapere così ben connettere queſti due

metālli, che fin’ ad ora nel corſo di tan

ti anni non fe ne fia potuto vedere l'inne

o. Perfua maggiore informazione devo

dirle ancora, che de duefchizzi , che ivi

fi riconofcono , da qualche anno in quà

uno ha qualche poco mancato: e questo è

il minore ; ma l’altro, che è maggiores

fi confèrva ancora beniſſimo. Onde mai fa

dubitare, che per cooneffare maggiormen

te l’artificio, l’Artefice abbia nella parte

rappreſentante il Ferro , datoli ne’due
fchizzi il color d'oro ; tanto più, che nel

minore apparifce qualche poco diminui

to, Questo e quanto devºfgnificarle fºra
qnte
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questo particolare; e fe brama altra no

fizia, me ne dia un cenno, che cercherà

di renderla del tutto ragguagliata : ecc.

Firenze 18. Agoſto 17o9. ecc.

24. Altro inganno, fappiamo del

Turneifero; poicchè abbiamo un’ope

ra con queſto titolo : Francifci Joelir,

Med. Dost. &- in Acad.Gryphis-Vvalden

fi Profeſſoris celeberrimi Opera Medica,

ante complures annos, utilitatis publica

caufa, in lucem edita. Nunc revifa, e

mendata, Indicibuſque neceſſariis exor

nata. Amſtelrædami Apud Jo: Rave/tei

nium anno 1663. in 4., Trattando que

fto Autore del Vitriolo nel lib. 2. De

Curat. Morboruroa , fećł. 3. tratta il Tur

neifero da Impoſtore , così dicendo:

Idque commonefastionis cauſa addam ,

# effe vitandam impg|turam quo

rundam Chymicorum ; qui Ol. vitæ, vel

non rite paratum vendunt, vel alias im

poſturas cum eo exercent. Narravit enim

mihi quondam dostus adoleſcens Mat

theus Svvindius , Leonhardi Thurnhui

feri, Berolinenfis indostiſſimi, & maledi

centiſſimi Chymiſte Amanuenſit ; ipſum

Thurnhuferum Oleum vitriot aliquo co

lore tingere folere , ut aureo, ở- pro au

ro potabili ; aut rubeo , & pro tirstura

Corallii : aut viridi , & pro tinstura

Smaragdi : aut caeruleo, & pro tinstura

Hyacinthi : atttក្ញុំ , ở- pro

# Margaritarunz Principibus vi

ris magno pretio vendere : quam ipſius

impostừram mirabili ratione Deum pu

; minimè eſt dubiume: e nel mar

ine fi legge: Fumzo periit, qui fumzuzzz

豔懿:ftestoੰ quel

che offervare fi debba circa l’ufo dell’

Olio di vitriolo, che, prefo per boccą,

può recare varj mali ; e che tre cofe

'āvvertire fi debbano. Che fia ben pre

parato, diſtillato; altrimente le viſce

re interne può infiammare, e recare ro

vina ... Che non fi ufi dentro il corpo

fenza il configlio del Medico,affai efêr

citato.Che fi prenda in una miſura con

veniente 3 ed aggiugne , che fi debba

purgar prima leggiermente il corpo :

Eſt autem dofir , five exhibendi wneifu

ra Olei Vitrioli,habita ratione aetatis, ở

virium, atque qualitatif morbi a gut

ta 3. ad guttas 9. cum tribns cochleari

bus vel vini,vel/fillatitii alicujus liqao

ri; . E pur l’Alchimiſta dava lo ſteſſo

Olio di Vitriolo a Principi col finto

nome di altri Olj , e tinture preziofe,

ſenza regola alcuna, e folo per ricavar

danajo coll’impoſtura :

25. Celebrano molto varj Alchimi

fti il loro Paracelfo ; affermando, che

abbia l’Arte ampliata , e formato an

che l’oro ; ma queſta vanità vogliamo,

che dagli Autori ſteffi venga manifeſta

ta . Libavio,difenfore dell’Alchimia,in

più luoghi dice z che ha corrotta l'Al

chimia, e la Medicina. Evvaldo Voge

lio nella ſua prefazione così di lui fcríf

fe : Qginimmò affeverare aufm Para

αεί/ο Thiloſophorum lapidem nunquane

innotuiſſe ; nec Raymundi Lullii , nec

aliorum hujus artis Dostorum feripta

intellexiffe. Quod meum iudicium, præ

ter rationer certas , quibus , ut id cre

dam, adducor , confirmavit mihi Epi

fola quapiam ſua Vir quidam, illuſtri

genere natus , cuius pater Paracelfunz

familiariter moverat . Il Cav. Carlo Pa

tino, Medico Parigino, e Lettore nello

Studio di Padova , ne fuoi Viaggi , Re

laz.4.così di lui fcriffe , dopo aver ri

ferito il ſuo Epitaffio in lode: Il che po

co s’accordò quello, che avea intefo di燃

in Francia, ove non è tenuto, che per un

Ciarlatano , che ha voluto acciecare gli

Uomini congli avvantaggi fraordinari,

che li prometteva . Quanti ha fitto egli

impiccare falfi Monetīri , i quali nulla

di tale ſpettando, e fol leggenlo Paracel

fo, s’impegnavano con penjiero d'impara

re a far dell’ oro . Queſto impostore ne

promifè il Segreto a tutti . Tra tantº

egli è mºrto mendico , e pure nello steff3

Oſpitale di Salisburgo. Continua il Þa

tino a narrare altre pazzie di Paracelfo,

che fi gloriava di potere aggiuſtare il
Y 2 Pa
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Papa , Lutero , ed il Turco infieme:

che avea il fegreto di far vivere fino a

cento cinquanta anni fenza infermità ;

e pur” egli ftesto è morto di trentafette,

oppresto da dolori ; altri dicono di qua

räntafette ; quando fi era perfuafo di

dover vivere co’i dettami dell’arte,cen

to trenta anni . Afferma ancora , che

la Chimica è maravigliofa; ma è una

pietra di ſcandalo » che fa traboccare la

maggior parte di quei, che vi fi urtano;

e che il fuo Padre folea dire , che era

ella lo Scimiotto della Medicina , e la

falfa moneta della profeſſione de’Me

dici , come fi legge ne'medeſimi Viaggi,

tradotti dal Francefesa cart. 295, e ri

stampati in Venezia nel 1685.per Alui

fe Pavino in 12. Che non abbia Para

celfo ſteffo creduto a queſt’Arte, molti

ancora lo ſcrivono 3 e Libavio pag. 38.

porta le di lui ſteffe parole, che in Chi

žurgia magna fi leggono, così fcriven

do : Ante omnia tinčiura excelluit , cui

tamen deinceps non modiocrem infa

miam confiarunt Aurifices , ở- Chryfo

pei , qui eana ad Metallorum tranfiau

tationem in primais utilem cenfuerunt :

Sed quantum ; & quid de iftis, quivis fi

bi polliceri poſſit , ac debeat , ex naturae

lumine demon/iratum nobis alibi eff.Tin

čiuram illos feciſſe, qua metallorum co

lores tranſmutarent : fordes purgarent ,

ở-c. certò confiat, ċ-c. Maraviglioſa è

l’autorità grande , che danno alcuni a

Paracelfo ; ma della fua dottrina, e

delle fue pazzie ne abbiamo ſcritto nel

la noſtra Idea della Storia dell’Ital. let

Žer.

26. Altro argomento contra la for

mazione della Pietra Filoſofica fi cava

dalla diverſità delle opinioni nella com

ofizione di effa ; altri cercando il fol

器 altri il vitriolo , altri l’argento vi

vo congelato in maffa di alume , altri

l’arfenico, altri il Mercurio non comu

ne ; ma quello , che il Sole, ritornando

nel Mefe di Marzo, da per tutto diffon

de, e nell'Ottobre fidee maturo raccor

re : Çosì fi legge nel Fonte Chymie. Phi

loſophor. p. 9. Altri cercano una materia

vililiima , e di poco prezzo : altri non

vogliono ; che fi faccia il Lapis col me» .

zo della Calcinazione delle cofe , colla

ſeparazione de quattro elementi , col

la congiunzione, puttsfazione , conge

lazione » cibazione , fublimazione, fer

mentazione » circulazione, e projezzio

ne : e fono queſte , tutte loro voci, ed

operazioni. L'Autore dell Opuſcolo Al

chimiſtico col titolo: Radius ab umbra,

pretende di perſuadere, che la materia

del Lapis non altro fia, che il folfo, e

l'argento vivo,congionti ; e queſta ma

teria è ſtata con vari nomi appellata

dagli Autori,per occultarla , e l’hanno

detta Arfenico , Solfo, Argento vivo,

Piombo, Vitriolo, Stagno, Marchefita,

Antimonio , Acqua della Vita , Aceto,

Gomma », Fermento ». Oliva , Quinta

effenza, ed in altri modi. Ma fono trop

po grandi le difcordie loro per l’ofcu

rità de principj, per gl’infiniti termini,

ed accordamenti di cofe, che di necef

fità hanno bifogno, per venire alla ma

turità del loro fine,come dice il Beren

gucci. Egli confeffa , che ufando ogni

diligenza , ha veduto più libri , che di

ciò trattano , ha converſato con molti

pratici , ha udito il parere di mol

ti fapienti , e fentito le loro diſpute,

fe tali cofe fono vere , o favolofe im

maginazioni : epigliando tutti i fon

damenti degli Alchiniſti , e poi confi

derando l’ordine della Natura ; non ef

fendo egli tentato di fare qualche effet

to : alla fine, dice,aver conoſciuto effs

re impoſibile di penetrar le loro cofe;

e quando aver poteffero di quelle mate

rie prime » e蠶 » di cui la Natu

ra compone i Metalli : ſtima, che non

potranno avere le influenze celesti a lo

fo posta , nè ſapranno depurare le fo

flanze elementali , o le quantità neceſ

farie, e farne i metalli. In tanti fecoli

Ulomini dottiffimi hanno attefo a con

fiderare , e ſpeculare le cofe della Na
- - t\l
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tura, e non applicarfi a cofe impoffibi

li : e tanti gran Principi , che col dana

jo , e coll’autorità hanno avuto forza

d’operare, e comandare a tutti i buoni

Ingegni , non fono mai arrivati a quan

tovanamente gli Alchimiſti prometto

IlO .

27. Non è facile a veruno poter di

venire buono Alchimiſta , fecondo il

arere degli Alchimiſti ſtefſi : e ciò la

鷺 imperfezione , ed ignoranza , o

inabiltà, che dir vogliamo, dimoſtra.

Libavio in Comment. Alchem. part. 1.

lib.I..cap.6. vuole ; che fi finga un gio

vine,nāto di nobile ingegno , che abbia

imparato molte dottrine pienamente,

ché fia Logico acuto, Fifico diligente,

eſercitato nella Metallurgica, nella Bo

tanica , nella Zoografia , quanto con

venga , colle quali abbia la notizia de’

Metalli , e delle operazioni intorno di

effi, dell’erbe , degli animali , e che

fappia anche le lingüe neceffàrie. Quan

dógiugnerà all’argine della Chimica,

farà neceſſitato a fermarfi ftupido con

gli occhi baíli , come ignorante di tut

te le cofe ; dovendo veramente inco

minciare ad imparare anche il parlare,

e le note, e i caratteri dell’arte. Geber

ricerca nel diſcepolo una gran forza

della Natura , una mente fottile, atta a

fpeculare i principi della Natura fteffa,

e gli artifici , con cui fi poffa imitar la

Natura. Ricerca una coſtanza grande ,

le ſpeſe neceffarie, l’allontanarfi da tut

te le altre ဖ္ရစ္တင္ႏိုင္ရစ္ရပ္ကို che non fia du

ro d’ingegno , ftupido, con vizj ne’fen

fi , con infermità, e con età decrepita.

Tra molte cofe , che ſtima neceſſarie

per lo ſtudio Chimico , e per l’ordine

di leggere i libri , aggiugne effere in

poſſibile acquiftar l’Arte , fenza che

fia illuminato con particolare grazia

di Dio ; o che l’Arte da un peritõ Ar

tefice non riceva . Dice lo ftėffo Geber:

Tali fermonis modo artem feripfimur,

nt . eam folius Dei , & noftræ , qui

fcripſimus , quenti recolligi accidet,

aut perfufis divine bonitatis grafia »
que, cui vult , largitur , .ſubtrahitيؤم

Ŝi nuſpiam apparet vivus Doctor, ở Ar

tifex certus ; nec libri poſſunt intelligi,

nif a Deo, ở- fuo Autore . Non li ha

per valevole a poterfi introdurre nell’

Arte chi non è prima inſtruito nel par

lar loro ; parlando effi con allegorie, e

frafi, per non farli intendere 蠶 tutti 3

ma folo dagli addottrinati da’Maeſtri ;

onde chi leggerà ſenza alcuna guida ,

non potrà vēramenteintendergli. Fili,

fifcis artem , dixi tibi veritatem : fi ne

fcis 2 nihil dixi .

28. Reca veramente ftupore la ma

niera di ſcrivere di tutti i Profeffori di

Alchimia, e ’l loro particolare linguag:

gio, nell’infegnare la formazione del

鑑 Philoſophorum. Oltre i propri vo

caboli, alla propria arteੰ , che

fono alle Chimiche operazioni affegna

ti , i quali ammirare non fi poffono ;

perchè ogni Arte ha i fuoi proprj , e

particolari nomi degl’inſtrumenti;han

no effi altri nomi, che l’arte tutta trop

po oſcurano. Parlano , e fcrivono con

enimmi , ufano fimboli , allegorie , e

caratteri particolari , e figure, che per

impararle,e tenerle a memoria,richieg

gofio lungo , e faticofo ſtudio,quali fi

mile allo ſcrivere de'Cinefi : e lunga

moſtra fi vede nell’Opera Alchimiſtiča

di Libavio , e di altri. Ulfano anche no

mi Arabici nelle loro Ricette , e nelle

diverſità delle operazioni ; una per un?

altra cofa moſtrando d’intendére ; ed

eglino ſtefli a ſpiegare fi affaticano, o

più toſto ad indovinare e fembrano ve

nuti da un’altro Mondo , noto a loro

folamente ; ancorchè nel Mondo noſtra

fempre fieno ſtati , e fi ritrovino; atte“

ftando con certezza l’effetto delle loro

fantaſtiche promeffe . E’ pur queſto un

chiaro, argomento del loro, artificio 3

poicchè,fe non ſuccede quelche nelle ri

cette, e nelle regole s’inſegna, fi dà la

cagione o a qualche operazione, fatta

feñza avere indovinato l’ enimma , o

ad
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ad altra cagione: e vi fono degli oftina

ti,che così credono , e con fatica e fpe

fale operazioni più volte ripetono, fen

za alcun frutto, ſperando indovinarla.

Dice il Garzoni , che in queſt'arte fi

impara la Gramatica di nomi, da fare

impazzire , come l’ha poſta il Panteo,

nominando la virtù trafmutatoria,pol

vere , pietra, unguento, capo di corno,

elifſir , quinta effenza, con infiniti al

tri nomi : che i nomi de’Sali fono da

fpiritati , come gli chiamano, Baurat,

Borace, Coagulo, Chomeriffon, Hyle,

Pinguedine, Elebroth,Terra potenzia

le , Vetro di Faraone, Tincar , Mate

ria prima, e fimili . Ci richiefe una

voltā un Profeffore , fe intendevamo

un luogo di un libro: e volea,dopo lun

go ftudio , la ſpiegazione di effo ; ma

prontamente avendogli ſpiegato il luo

go, fecondo quelche moſtrava di voler

dire, ci biſognò ancora dimoſtrargli la

difficultà d'indovinare quali foffero i

nomi ivi deſcritti ; effendo uno de’loro

foliti enimmi , cioè quale la Madre,

che divorava il figliuolo della terra, e

fimili fimboli; ed effere certo , che egli

non la fapeva; ancorchè fi ſtimafle nell’

arte perito; onde confufo,invece di con

fondèrci , come ſperava , fi ammutì :

D.Carlo Mufitano nelle Giunte fatte al

Minffi ; aggiunſe pur egli la regola di

formar l’oro, come in quel libro ti leg

ge:Testamentum Hadrianeum De aureo

Philoſophorum lapide . Scriffe egli anco

ra : De Lapide Philoſophorum ; five de

Tinstura Phyſica, Proceſſus Philoſºphicus

inauditus,per deludere i Profestori. Ma

nel fine così diffe a Lettori : Redde ita

que Omnipotenti Deo infinitas gratias,

qui humanarum calamitatum mifertur,

żandem hoc noſtro evo inexhauſtum the

faurum nobis revelavit , cở- nos ad com

mune commodum patefecimus ; pre om

'nibus pro tanti muneris largitare ne de

linguas in conſpećłu eius oramus; aliter

fi feceris , fine auro evades Midas auri

tus . Più chiaramente fi ſpiegò in una

Lettera, fcrittaci da Napoli nel primo

di Giugno dell’anno 1697.ove fi rīſtam

pò il Minfist colla Giunta , per Carlo

Troife . Perchè, avendo ricevuto il fuo

libro,ci piacque lo ſcherzo di rallegrar

ci feco, di aver faputo il fegreto di

far l’Oro , e di Î§ anche ſcoperto

Alchimista ; quando colla pratica, ed

amicizia ftretta di più anni feco tenuta

in Napoli , non l’aveamo veduto nell’

eſercizio di tale arte, così egli rifpofe:

Carlo Troife da fe ha mandato il libro del

Minfił colla Giunta mzia , ed ha fatto

bene. Mifcopro Alchimista più toſio per

difingannare gli altri , che per proprio

genio ; non fipendo io nè meno fire ramae,

o ferro. In altra lettera poi diffe , che

uò ognuno ſcriver libri di far l’oro, o

’argento 3 poicchè fi danno le regole

con metafore, e con enimmi : e così le

menzogne fcoprir non fi poffono; e per

chè tañti nello ſteffo argồmento hanno

fcritto: così ſcrivere avea pur voluto.

ueſte lettere, moſtrate a due Alchimi

fti, deſiderofi di leggere la Giunta al

Minfi&t,furono cagione di sdegno, non

di correzione ; perchè nelle fatiche del

la loro arte continuarono . Sono inve

ro in gran numero gli Scrittori della

fteffa Arte, i quali numerar non è faci

le ; benchè Gio: Daniele Milio Trast.

3. Bafil.Chym.praefat.lib. I. ne abbia for

mato un Catalogo , riferendo Arabi ,

Greci » Spagnuoli , Franceſi , Italiani,

Ingleſi, e Tedefchi ... Pietro Borelli ne

compoſe la Bibliotheca Chymica, ſtam

pata in Parigi nel 1654. ma ha bifogno

di numerofa Giunta di altri nuovi Scrít

tori ; perchè nuovi libri dalle Stampe

ufcir di continuo fi veggono . Stimano

alcuni , che abbiano ច្ច Antichi occul

tata l’Arte fotto la corteccia degli E

nimmi, de Simboli, e delle Favole, co

me fono del Leone verde , dell’Aquila

volante, del Dragone che fi divora la

Coda, del Cervo fuggitivo, del pazzo

chefaíta, di Giovečie ſcende in piog

gia d’oro, e di tanti altri. Liba vi

1
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dipinfe le figure ancora : e porta un’e

fempio Comment. Alchemie part. 2. lib.

2.pag.32. dicendo, che tutti fanno l’Ac

qua, ed il Sale; ma i Profeffori le nomi

nano con frali , e figure, e l'Acqua ſtef

fa dicono fale , aceto , orina di fan

ciullo di otto anni , ecc. e vi aggiungo

no faa.Così nel Roſario fi dice a riguar

do degli Elementi : Lapis nofer eſt ex

quatuor Elementis, ở habent eum tam

divites , quàm pauperes : ở- invenitur

zubique ,4 aſſimilatur omnibus rebus :

é- éſ compoſitus ex corpore, & anima,

cở“ſpiritu : ở- convertitur de Natura in

Naturama.

29. Il finto Lamindo Pritanio part.

1.cap.1o. dice , che non è egli così in

credulo, che ſtimi tra tanti Scrittori di

Alchimia non effervene alcuno, il qua

le poflegga e ſcriva fegreti veri, e s’ab-.

bia a diſtinguere dagl'Impoſtori . Ma

fe coſtoro non fono degni della taccia

de Falfarj , meritano ben pofcia quella

de’Cerretani; perchè volgono il véro in

tante miſteriofe ofcurità , il nafcondo

noin tanti nomi foreſtieri,e nulla ſigni

ficanti , che pochi , o niuno giugñe a

diſcoprirlo , come la ſperienza ne fa

autentica fede . Dicono i Profeffori,

che non bifogna avvilir l’Arte divina

e fagra: non profanar così mirabili ar

cani, come avverrebbe,fe il volgo po

teffe intendergli ; e fe il fegreto ſi rive

laffe 2 gli Empi , e i Principi troppo

l'abuferebbero. Ma foggiugne lo ſteifo

Pritanio, effere una gran diſgrazia, che

醬 tutti i Profeffori , che fono cele

rati di faper fare l’oro , fieno morti

miferabili, ed anche molti allo Speda

le . Cheniuno abbia giammai nè pur

fognato d’effere Alchimiſta, e di faper

träfmutare i metalli . Che fe temono

di profanarli,con farne parte al volgo,

non debbono ſcrivere in guifa , che nè

Pure gl'Ingegni più acuti pofano arri

vare ad intendergli . Che debbono te

mere, che qualcheduno di effi riveli gli

Enimmi aparenti, agli amici, a Prin

cipi. Se fcrivono con ſicurezza di non

effere intefi, nulla giova lo ſcriver li

bri. Che non debböno adoperar tante

tenebre, quando preveggono, chemol

ti leggieri cervelli diliiperanno le loro

foftanze, e che non frutterà , che pen

timenti . Conchiude , che o fono Im

poſtori, che vendono menzogne; o Cer

retani , che ſpacciano il vero , per in

gannare ; e ripete le parole coll'Apoſto

lo : Qui volunt divites fieri 2 incidunt ix

tentationem, ģ- laqueum Diaboli , &

defideria inutilia multa , quas mergunt

homines in interitum , & perditionem,

.cعؤس

3o. Trattando Criſtiano Enelio nel

fuo libro De Ærario, five de rationibus

acquirendi Principi pecuniam nella part.

2. cap.2. fcriffe dell'Alchimia: e narra,

che fi sforzano molti difendere la cer

tezza dell’arte di far l’oro . Dice » che

danno a loro libri Titoli fpecioſi , per

lodare i loro ritrovamenti , che ſtima

no prezioſi , come gli differo : Vellus

aureum, Gio Aurelio Augurello » Salo

mone Trifmofino , e Guglielmo Me

nennio : Summum Bonum, chiamò il

fuo, Giacomo Frizio contra Martino

Merfenno nel 162o. Ærarium, Angelo

Sala : Pretiofa Margarita » Giano Laci

nio : Mera Myfieria, Bafilio Valentinơ:

Miracula, il Trevifano: Minfist , Testa

mentum Hadrianeuma. Così Liber lucis

fu detto da Giovanni de Rupefciffa:

Lumen Naturae da Criſtoforo Reinarto;

ed altri hanno poſto magnifici titoli 3

ma foggiugne lo ſtefo Enelio , che fe

refumi entrare per la via , che ti mo

器 , ti accorgerai ritrovarti in un’

orrendo Laberinto : tanto fono oſcure

le cofe tutte , che infegnano . Alcuni

prefentano黜 fpecchio Magico 3

acciocchè poffa col medefimo la via ri

trovarii, come fecero Ruggiero Bacco

ne , ed Arnaldo di Villanova. Raimon

do Lullo fi vantava poter tutto ſpiega

re colla fua 8ញុំ , quando appena

altro con tutte le fue dodeci Chiavi;ca

Vd"
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vate dagli Scrigni di Giovanni Tolde

no , e Bafilio Valentino,ſtimò potere a

dempirę . Ma pure a'noſtri têmpi fi è

trovato Autore , che fi abbia data la

gloria di aver faputo ſpiegare tutti gli

enimmi , e le parabole degli Antichi ,

e gli ſcritti de medefimi , a quali fi fia

dato un cattivo fenfo, che non hanno,

come ne riferiremo i fuoi fentimenti

nel Cap. 9. Art. I o. numa. 66. Numera

l’Enelio alcuni Contraddittori,che han

no l’Alchimiſtica biafimata,comeTom

mafo Erafto , Eretico di prima Claffe,

fpiegando la queſtione , Utrum De

Metallis ignobilibus aurum verum , cở

naturale arte conflari pºſſit : ftampata

in Bafilea nel 1 572. in 4. Teobaldo de

Haghelande de Alchymia difficultatibus

in Colonia 1594. iñ 8.Euformione Lu

finio in Satyrico Eleg. Langio in Epiff.

Medic. 42. Baldo cap. I. col. 5. x. Conſtit.

ed altri (ma ſono infiniti , che l'hanno

impugnata ne libri loro di altro argo

mentõ) Afferma , che molti conchiu

dono col Petreo in Theftur. Concl.Crimz.

th. 168. doverſi bandire affatto dalle

Repubbliche ſimili Alchimiſti . Egli

ítima folo poterfi far l’ oro dal rame,

non per tranful/tantiationem , ma per

feparationem , ed in poca quantità, af

Hai minore di quella del rame , come

ſentì Elia Montano, dottiffimo nelle co

fe Metalliche ; perchè dentro ogni me

tallo qualche picciola porzione ſi trova.

Crede, che in tal maniera fare l’abbia

no potuto Paracelfo , il Turneuffero,

che fono lodati nell’arte ; ma in altro

modo fieno creduti tutti Impoſtori. Ci

ta poi il Diſconfo di Tommafo Garzoni

鬣體 Piazza ttniverfale, che nella noti

zia, che dà di queſt’Arte, varie coferi

feriſce degli盎 Alchimiſti , e varj al

tri libri , come i Segreti di Calido, fi

gliuolo di Jazico ; l’Allegoria di Merli

no : De Secrero lapidis del Racaidito :

De Materia lapidis : Wenzita Semite :

Candor Buccine : Correstio fiutorumz :

ftampati, e ſcritti a penna.

3 f. Narra il Gliffenti , come dice il

Menochio nelle Stuore part. 5. cap. 14.

che i Filofofi antichi,le cofe, che fcrif

fero del Lapis Philoſophor. con varie al

legorie, ed enimmi , ſimbolicamente

intefe le vollero, e non come fuonano

le parole. Dal Cap.6. per tutto il 9.con

chiude , che altrò ſignificare hanno ve

ramente voluto, che inſegnar l'Arte dí

formar l’oro , e l’argento Afferma egli,

che hanno intefo Dio , e i varj principi

delle cofe naturali : e che per lo Lapis

intefero la Grazia divina, in quanto dà

forza all'Uomo di ridurre i cinque fen

fi al puriffimo argento della vita inno

cente, ed all'oro perfettiilimo del meri

to della beatitudine , e della gloria.

Che la mente umana, a queſto termine

condotta , refifte al fuoco delle tenta

zioni ; ed in queſto fenfo fpirituale in

terpreta le Operazioni Chimiche . Di

ce ancora, che queſto Lapis ha forza di

feccare il luffo , ed ammorzare il folfo

ardente della libidine , e fimili ; e mol

to più ſpiega de fentimentí del Glisten

ti ſo ſteffo P. Menochio . Ma fecondo

queſte interpretazioni , le quali ſono

poço gradite agli Alchimiſti , ben fi

vede , che tutta l’Arte fi diſtrugge , e

che invano cercarebbero formar l’oro

co” i fimboli míſterioſi de loro Maeſtri.

32. Promettono gli Alchimiſti,oltre

il Lapis , ch’è pure medicina, le Parta

cee, e rimedj univerfali : e narrano an

che varie iſtorie loro, di efterfi ritrova

te ne luoghi de Teſori, e di trovarſi an

cora varie ampolline dell’Oro potabile,

o di liquori, o di polveri, piene.Ambal

do celebrava la當 Panačea, giovevole

a tutti i morbi , o noti, o ignoti , ed a

fanare in tutte le cagioni , e fintomi ,

per effere familiaristima allo ſpirito

della vita, valevole a fortificare eccel

lentemente , ed altre cofe , che con va

nità divulgò in più libri . Di lui, però,

diffe Libavio fteffo, đifenfore del Lapis,

Aurora conſurgens, con altri infiniti, e dell’Alchimia, che experientia vani

ta
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eatem disti redarguit . Con ragione il

Granvil de Progrèſ: & Promot. Scien

tiar. à tempore Ariſtotelis, di alcune fi

mili maraviglie diffe , che non magis

audiende funt , quàm confibulationes

idiotarum , 3° puerorumz : come ne’no

ſtri Elogi Accad. abbiamo anche detto

Tom. 2. Elog. 45. ove ancora queſt’arte

abbiamo ſprezzata , e nella nóftra Idea

della Storia dell’Ital. letter. Il Brunone

nel Lexic. Medic.Caffell.così fcriffe delle

Panacee: Qaemadmoduma tum temporis

nomen illud hyperbolicè fuit acceptum ;

ita & hodieque adhuc à Spagyricis abu

five fumitur, dum varias excogitarunt

Panaceas, quæ tamen nihil minusfunt,

quàm Panaceae. E più ſotto: Enimverò,

licèt nolimus litem hanc facere noſtram,

an ex fimplicibus natura fita deleteriis:

aut certè venenofis , beneficio artis pof

fint præparari vera Panaceæ : quodqui

dem nobis non videtur rationi , attt ve

ritati confentaneum ; restiès tamen illi

Medici ſtatuere videntur , qui megant

dari Panaceas, inter quos etiam Rolfinck

in Ordine, ở- Method. Medicinæ ſpecial.

é- alibi . Scipione Mercuri lib. 3. degli

Errori Popolari d’Italia part. 1. cap. Io.

deride ancora ſimili medicamenti uni

verfali,valevoli a tutte le nature , a tut

te le compleſſioni , ed a tutte l’età degl'

infermi.Porta il luogo di Cornelio Cēl

fo, che diffe: Non omnibus ægris eadem

auxilia conveniunt : e l’altro di Galeno

9. Method. che fi ride degli Empirici

de’ſuoi tempi , che con un ſolo medi

camento guarire tutti i mali pretendea

no ; e perciò adduiſe il provverbio: Wo

lunt uno Calopodio omnes calceare : così

moſtra egli vana la Panacea , che l’Al

zarotto diſpenſava in Venezia , fperi

mentandola dannevole a molti mali .

Giacomo Primerofio De Errorib. Vulgi

in Medicin. lib.4. cap.57. diffe effere una

vana invenzione, o finzione, il darfi la

Medicina univerfale, che molti Chimi

ci promettono ; ma quale fia , e chi

l'abbia ritrovata, è ignoto . L'erudito

Tom,ll, -

Carlo-Franceſco Cogroffi , Profeſſor di

Medicina pratica nello Studio di Pado

ya, ſtampò per lo Conzatti in 8. l'Opu

fcolo col titolo: Panaceanºa, fªvè univer-

faleme non modò defiderari haćřenus Me

dicinama 3 verùma etiame frustrà quaeri .

Prælestio habita in% Pata

vino 7. Idus Novembris , Anno 1722.

benchè la ſtampa feguì nel feguente.

Nella Storia letteraria d'Europa,tradot

ta dall’Eruditiſſimo Giovanni Angeli

( da cui con utile della Repubblica let

teraria fi dà ancora il Giornale de’Let

terati d'Europa dalleſtampe di Venezia)

Tom. I, part.2. art. 2. fi legge la notizia

del Trattato delle virtà medicinali dell”

Acqua comune di M. Smith , tradotto

dall’Ingleſe , ſtampato in Parigi nel

172 5. in 12. e fi ha altresì nella Biblio

teca Francefe 1726. Gen. e Febbraio; e

tradotto ancora in Olandefe;vendendofi

in Amſterdam da J. Van-Septeren, uni

to ad un’altro Trattato della ſteffa ma

teria, tradotto da un manofcritto Spa

gnuolo : Si dice, che l'Acqua previene»

è guafifçe una infinità di malattie, per

mezo delle offervazioni di celebri Me

dici, e di lunga ſperienza di quaranta

anni. Narra il Nougez, traduttore, nel

la fua lunga prefazione di cento paggi

ne , che l’Hancok la chiama Febrifu -

um Magnum per guarire le Febbri ; e

警 Peſte ; come fi concluſe nel Proble

ma,proposto nella Scuola di Medicina

di Pariġi l’anno 172 1. Vuole, che fia il

ſovrano rimedio per tutte le malattie »

fe ella è fredda , il migliore , e meno

ingrato di tutti i rimedj , il più gran

de di tutti i prefervativite chè fia l’Ac

ua ſteffa quella Medicina univerſale :

che fi cerca da lungo tempo , e che non fi

trova ; perchè è conoſciuta da tutto il

Mondo. Afferma, che contiene tutte le

buone qualità di tutti gli altri rimedj :

che fia il migliore, e ’l più dolce di tut

ti i purgativi ; il più eccellente diure

tico, un maraviglioſo emetico , un fo

vrano cordiale , ed un’eccellente fu

Z do
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dorifico ; fopra tutto quando fi beve

fredda , ed in gran quantità. Dice, che

fia uno de principali iſtrumenti della

digeſtione , e la migliore bevanda nelle

coliche biliofe: e Salmon accerta , che

ne”Vajuoli fi può dare con tutta ſicurez

za dell'acqua pura , e gli ammalati ne

postano bere fecondo la ſoro fete ; molti

eßendomorti per nõbeverne ſufficiente

mente. Vuole l'Hancok,fecondo le pro

ye fatte , che fia l’Acqua un grande

fpecifico per guarire le febbri 麗 qua

lunque natura, dandofi nel primo, ó fe

condo giorno della malattia: e quando

non cagiona ſudore, configlia a darfi in
abbondanza più volte : ē fe cagionaffe

inconveniente, fi debba attribuire non

all’acqua ; ma ad altra cagione. Non

potendo dunque i Medici trovare la

Medicina univerfale tra gli Alchimiſti,

la trovano nell’Acqua comune e fredda;

ma del Trattato delle Acque ne fcrive

remo nel Lib.6. in varj artic. del Cap.6.

e ſpezialmente nel 12. Dio , che creò

così gran varietà delle cofe , a ciafche

duna donò virtù maraviglioſe: e non le

volle inutili , col rendere un folo medi

camento ; effendo varj i morbi , e tut

ti tra loro diverfi, i quali differenti ri

medj ricercano , e con un folo fanare

non fi poffono. Riſcaldare, raffreddare,

bagnare , ſeccare, fanare la tifichezza,

evacuare l’acqua degl'Idropici , fcio

gliere i calcoli , l’Artritide , e ’l morbo

venereo : a tutti i veleni , a tutti i vizj

degli umori di natura diffimili, contra

riare non potrà infieme ſenza i pur

ganti » e gli alteranti ; oltre le ferite ,

gli ſnodamenti de’membri , e fimili

morbi , che a queſta Medicina non fo

HlO醬 . Dice , che fe una Medici

na fi daffe , Nos frustra in nugis totos

conſumpfimus annor : Et tulimus tetri

ces jurgia lenta Scholas . Dall’Arte Me

dica invano fi ricercarebberole fue par

ti la cognizione de femplici, l’elezio

nesla preparazionesed invano farebbero

stati creati gli altri rimedj all'uſo degli

llomini: Vogliono alcuni, che tal Me

dicina Chimica fortifica il naturale ca

lore ; ma ciò è falfo ; poicchè molte co

fe hanno virtù di corroborare ; ma non

fanano i morbi. Se non proibiſce il ge

nerarfi gli umori nocivi , non potranno

confumáre i già generati . Diffe il Be

rengucci , che affomigliano la Quinta
effenza loro alla natura e ႏိုင္းႏို့ de Cie

li, e delle più potenti Stelle : l Oro po

tabile allo ſpirito , ed anima delle cofe:

e 'l Lapis al potere della magna Natu

ra ; ma con tutto queſto,quei Padri del

l’Arte, che ne furono inventori , e che

con tante lodi l’efaltarono , fono tutti

morti : e non pur’una , non che due »

O treੰ : C 3 COII16

promettono; niuno è rifuſcitato:

33. Celebrano gli Alchimiti Fede

rigo Gualdo; che col mezo della Medi

ciňa univerfale fia viffuto lungo tempo:

e molti penfano , che ancor viva. Per

la fua memoria fi legge l’Opuſcolo col

titolo di Critica deħ Morte » ovvero

Apologia della Vita , tradotto dall'Ingle

fe nell’Italiano, ed in Venezia ſtampa

to dal Lovifa nel 1699. come ivi fi leg

ge , che appo i Creduli ha acquistato
grandiffima ſtima . Dicono » che il

Čualdo, di nazione Tedeſco, fia vifſuto

centinaja d’anni col mezo del fuo Elif

fire : e credono ancor molti, che ancor

viva: e non è molto , che in una Città

fu da alcuni creduto, che un Romito fia

lo ſteffo Gualdo, folito farfi vedere con

varjabiti , con diverfo volto » di varia

età, ed in varj tempi in più luoghi. Al

Ritratto del Gualdo hanno ſtampato

queſto Elogio : Cenſura Mortis, Apolo

gus Vita: Fridericus Gualdus, natione,

ut dicebatur, Germanus ; ſed verè Cof

mopolita ; attamen meliùs dicam, Hera

metici Orbis Princeps ; nam pluſquama

trium feculorum coetaneus à multis af.

fertus ; tamen ſuo ore nonagenarius con

feljur. Anno 1682. die 22. Maji folur iter

ignotum accipiens à Veneta Orbe , ubi

2uadragenarius incola ngoratus est º mai

&”ጫs
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gravit, imò diſparuit. Affermano, che

nel 1687. ſtava in Venezia, e teneva il

ſuo ritratto,dipinto dal Tiziano, cono

ſciuto nel 1677. da un Pittore, che lo

conobbe di Tiziano . Ma che egli di

cea avere 86. anni : e fe il ritrattõ foffe

ſtato di quel Pittoresavrebbe egli avuto

più di duecento anni : e poi non più fi

vide in Venezia. Contraddire a queſta

novelletta, ed a tutto ciò , che fi crede,

e li narra, è lo ſteſſo , che tirarfi l’odio

di chi lo celebra » ed attaccare vani

contraſti .

. Dell’Oro potabile,celebrato da

li Alchimiſti , così ſcriste il Brnnone

nel Lexic. Medic. Caſtelli : De Auro po

tabili (quod fortaſſis citra iniuriam ,

putabile; dixit Crollius ) cui libet tem

pus terere lestione nugarum, veljačiatio

num , adeat varia Clymicorum ſcripta -

Varie maniere e ricétte di far l’oro po

tabile fi leggono nell’Alchioaia di Li

bavio, tra gli altri . Carlo Lancillotti

nella Guida alla Chimica,part.2. cap. II.

defcrive altra ricetta ; così Adriano

Minfist fest. I. e dice effere la Medicina

principále,per confervare la falute, atta

a fanare molti difetti del corpo:morbi,

che hanno da dentro l’ origine : rinno

va, e conferva tutta la natura : riſtora

nell’uomo tutti gli fpiriti vitali , con

fuma tutte le male umidità, induce al

legrezza, fa buon ſangue . E' ſpecifico

cordiale, e nobiliſſimoteforo della Chi

mica , per cui fi dee ringraziare Dio

fommamente, ecc. Predicano di fimili

olj gran maraviglie gli Alchimiſti 2 de

loro Eliffiri, e Õuint effenze, alla falu

te giovevoli . Ma è fentimento di llo

mini dotti, che da ciaſchedun corpo fi

eſtrae colla forza del fuoco una quanti

tà degli ſpiriti, che ardono; perlocchè

non può áttenderfi quell'utile , che fi

ſpera ; ma più presto col tormento del

鷺 rimangono i corpi diſtrutti . Va

rie impoſture ancora fi commettono :

e degli Estratti , ed Oro potabile, fatti

dal Turneifero, n’abbiamo già data fo
- -

pra la notizia . L’oro , come afferma

il Purcozio 3 è fiffo , e non può andare

in fumo , nè ſtare lungamente liquido;

onde, quelche chiamāno Oro potabile,

è ſolo úna tintura o minerale , o vege

tevole , che imita il color d'oro, ed in

ganna i Semplici. Si ſcioglie l’oro nell’

acqua regia ?, e non fı fa liquore ; ma

polvere , dalla quale fi fa f’Oro fulmi

nante, con verfarvi ſopra fei volte l’ac

qua pura, e lo ſpirito volatile di fale

ammoniaco , quanto bafta, acciocchè

la polvere fi precipiti . Queſta polvere

feccata , e poſta nel cocchiaro, ảccolta

ta al fuoco, falta fucra con gran rumo

re: ed alle volte rompe il cocchiaro;

ed anche stropicciata fa gran ſuono ; e

però fi dice fulminante . L'Omberg,

ed altri Chimici , danno varj modi da

forinarlo s ficchè vogliono , che l'oro

in liquore non ſi riduca .

35. . Degna è pure la confiderazio

ne , che i Chimici ſtefſi , ancorchè fi

credano nella loro arte periti , e nelle

Chimiche operazioni, colle fpefe, colle

infermità, e niferie, che dall'Arte me

defima ricavano , pagano la pena del

genio loro. Delle fpefe, dice if Becche

ro, molto difenfore dell’Alchimia, nella

Phiſic.fubterr. lib. 1.fest. cap. 2. num.8.

Non fatis illos mirari queo; qui tot, ở

žantas pecunias in laboribus chymicis

infumunt : ở neſcio quomodo pročedant;

cum volentes debeant pecunias abjicere:

e più fotto fi gloria di avere poco fpefo

per molte fue fperienze fatte ; ma do

vea pur dire, fe gli era, già riuſcita la

trafmutazione de metalli in oro ; altri

mente fu vana la fatica, e la fpefa. Co

sì dunque diffe:Quoad materialia vix ul

trà centum ducator infumpf : exceptir

tamen carbonibus , ở- vafis, que omni

mò requiruntur ; præcipuè vitrea , &

figulina ; quorum Catalogum in nostro

Qedipo Chymico expoſuimus . Non fa,

dunque,intero il fuoconto il Becchero;

giacchè tralafcia la fpefa devafi, e de'

carboni 3 e forfe ancora di altri mate

Z х ria
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riali : nè fa menzione delle altre fpefe,

che più volte avrà fatte. Così fcriffe an

cora : Non quidem me latet effe quoß

dam ( ut D. Ófvvaldus) qui gloriantur,

quod tot millia inſumpferint , qitafi glo

ria fit pecuniam profundere , & nihil

faire . E' di maraviglia il conſiderare

quanto a loro bifogña, per le prepara

zioni , come fono i vafi , il lavoratojo

Chimico, o cafa, colle fue regole fab

bricata,le fornaci di diverfe fpězie, for

me , e quantità ; i fornelli a’varjufi ,

i catini , conche , pignate , ampolle,

fiafchi , lambicchi di diverſe figure ,

e grandezze; oltre i varj inſtrumenti ,

le acque, i minerali diverfi , e le va

rie cofe,neceffarie all’arte loro, in gran

numero, come tra gli altri ne tratta Li

bavio cómment. Alchem. part. 1. lib. I.

De Scevaſtica Artis : e dee effer pronta

una gran fomma di danajo per le altre

fpefe, che occorrono.

36. Delle infermità, che dalla Chi

mica fe ne cavano, ne fa menzione Ber

mardino Ramazzini nella ſua lodata

Opera De Morbis Artificum , cap. 4. e

ne porta gli efempj . Narra Lionardo

di Capoa , che Teofrafto, ed Elmonzio,

due celebri Chimici, abbiano dalle pre

parazioni loro per li medicamenti , ri

cevuti danni graviffimi . Il Junchen

nella fua Chymia Experimental. De An

zimonio fe. 5. dice , che quando fi fa af

fumare lo Stibio ſpolverizato,per farne

il vetro dell’Antimonio, gli Òperaj fi

fannovertiginoſi . Confest: Et nullero

T. 1. De Tiffi, che effendo fano , e fa

cendo una preparazione dell’Antimo

nio, a cafo rompendoſi la ſtorta, pre

fe il fumo dell’Antimonio, e del Sólfo,

e dalla toffe fu per quattro fettimane

affai travagliato. Narra ancora Tachen

nio in Hippocr.Chym. Cap.23.che volen

do fublimare l’Arfenico , finchè fiffo

reſtafle nel fondo del vafo, dopo molte

ſublimazioni, avendo aperto il vafoof

fervò con maraviglia un certo odor foa

ve ; ma dopo mez’ora fi fentì dolore di

ftomaco , difficultà di reſpiro, orina

di fangue , dolor colico; e ſpafimo di

tutti i membri . Dice , che coll’olio, e

col latte fi reſtituì mediocremente ; ma

er tutto l’inverno fu travagliato dalla

febbre, e fi fanò con varj mèdicamenti.

Riferiſce pure il Ramazzini avere co

nofciutoរ៉ែ Chimico Carlo Lan

cillotto,tremante, ſenza denti » che re

fpirava difficilmente, puzzava , e col;
la fola faccia toglieva il credito a fuoi

medicamenti , che per abbellire il vol

to,vendeva. Altro cafo racconta di una

lite, che fi trafportaffe altrove il lavo

ro del Solimato ; perchè calcinandoti

nel forno il Vitriolo per la fabbrica del

Solimato, tutta la côntrada s’infettava

dal fumo, che l’aria infettando, fi ren

dea nociva a polmoni ; onde molti era

no morti , corne il Medico , e ’l Paroco

atteſtavano. Tutti gli Artefici, che la

vorano metalli , e coloro , che nelle

Miniere fi affaticano, da molti mali fo

no ancora travagliati , come alcuni e

fempjabbiamo riferito nel difcorſo del

le Miniere , e come ne hanno ſcritto

Giorgio Agricola lib.6. De Re Metallic.

il P. Bernardo Cesio nella Mineralogia

lib. 1.fe.5. il P.Chircher Mund.fubterr.

Tom.ż. l. 1o.fe.2. c.2. il P. Lana in Ma

gifterio Artis, ở- Natur. Tom. 3. De

Morbor. Symptom. ed altri. Gli Autori

della Collestan. Chym. Leyden cap. 185.

così ſcriffero del Piombó : Si quis ore,

vel maribus, duma inſtituitur cupellatio,

vapores, é plumbo exhalantes , excipiat ,

exindº fufocari poſſit, ac qui parumca

verint, omnium dentium cafum pati fò

leant . Il Berengucci nella Pirotecnia

lib. 1. cap. 8. trattando dell’Ottone » e

delle tinture del Rame , dà l’avverti

mento, che fi dee fchifare il fuo fumo,

quando fi fonde, perchè è coſa nociva:

é continuandolo in iſpazio di tempo, è

veleno peffimo della vita: e bene fpef>

foftordiſce gli uomini , o gli fa para:

litici, o ſtupidi , o afmatici , o in器
altre infermità gli conduce • “:ate



Della Pietra Filoffica degli Alchimisti. Cap.VIII. Art. XIV. 181

|

dalla fua fumofità fottile e penetrabile,

e perchè per la fua mala e non fiffa mi

ftione, efala molto, come fa quaſi l’ar

ento vivo . Lo ftesto Ramazzini de

crive i mali , nequali incorrono tutti

gli Artefici, che de’ Metalli, e di cofe

minerali fi vagliono, come fono anche

i Pittori, i soïaraj, i vafaj, e diverfi

altri ; e i Vetraj ancora,dal mirare ſpeſ

fo il fuoco della fornace, e dalla fete,

che loro fi cagiona . Così gli Speziali

nel procurare i rimedj , varj danni ri

cevono dalle cofe , che trattano, qua

li fono le piante, o gli animali , o quel

le , che hanno gravē odore , o fono di

cattiva efalazione ; ma quì non poífia

mo portarne diſtintamente gli efempj .

Da ciò ben poffono confiderarfi i mali,

che gli Alchimiſti a fe ſtefli cagionano,

trattando antimonj , arfenici , calcan

ti » ferretti di Spagna, litargiri, mar

chefite , ed altri minerali , fughi di

piante , metalli, e cofe innumerabili,

C (ႏိုင္တြ affiftendo a’fornelli . Effi ſtefſi,

fe hanno colle proprie mani operato fu

i lambicchi , e fornelli , ben potranno

recare degli altri efempj a loro accadu

ti » con qualche grave lor danno 3 e de’

mali cagionati dall’argento vivo, in al

tro luogo n'abbiamo ānche fcritto.

37.:Sono però degni di fommocom

patimento coloro : che fi veggono tira

ti dal genio a profeffare l’Alchimia : e

molto più quei, che privi delle neceffa

rie cognizioni 3 e fenza guida di periti

Maestri,fi applicano alle operazioni ; fi

dando molto al proprio ingegno,ancor

chè fieno poco inſtruiti in una buona

Filoſofia » e poco provveduti delle co

modità neceſſarie , e delle fpefe, che

le operazioni蠶 . Chi fi ap

plica al Giuoco, difficilmente fi avve

de del danno, che ne riceve,e colla per

dita del tempo 2 e del danajo, e醬

quietitudine dell’animo; non altra cu

ra , che del giuoco moſtrando: Così al

cuni Alchimiſti, tirati dal defiderio, e

dalla vana ſperanza di far l’Oro , e 'l

Lapis, non hanno difficultà affegnarfi

ad un’arte fallace, con cui fi mandano

a male i patrimonj , e la propria falu

te, ed ogni più oneſto ſtudio , e foddi

sfazione . Bifogna ftar di continuo fu i

fornelli, maneggiar minerali, che coll”

odore, o più tổïo fetore » e col fumo

offendono : e maggior travaglio è cer

car nuovi ſtrumenti per l’eſercizio del

l'arte, nuovi libri per deſiderio di fa

pere, o faper meglio, rari llomini nel

l’arte efercitati për liberarſi da’dubbj,

faper nuove ricette e fegreti , ed appa

rare qualche cofa pratica, fecondo che

effi dicono , ogni altra converfazione

abborrendo , e continuamente invano

ípeculando, o più tolto cercar modo da

confumare danajo, tempo , e vana fa

tica,: E veramente pazzia ſpendețele
ricchezze proprie, e certe, già poſſedu

te, e con tanti fudori , e fatiche chi le

ha , per lo deſiderio di racquiſtarle col

mezo di potere indovinare il ſegreto del

far foro; e fargento: e cavarföda un

arte, che è foើបំភ្លៃ

ftimonianze più toto , che di fode ra

蠶 » o di effetti , come pur diffe il

engucci ; volendo, che fi abbia cer

to riſpetto di fede a coloro , che han

voluto negli animi degli altri per vera

feminarlă”. Chile difficultă grandi , i

diſpendi , e le fatiche confiderare vor

rebbe , e i mezi fproporzionati di giu

gnere al fine propoſto, ben troverebbe,

che quell’Auri facra fames fa, che tan

ti,dalla vana ႔ႏွစ္ႏိုင္ရ allettati,singan
nino . Profeffano alcuni ( e ciò trala

fciar non vogliamo ; perchè n’abbiamo

gli efempi di molti ; di cui paffiamo i

nomi in filenzio) di fapere già formar

l’oro , o l’argento ; e ſtimano di fapere

ancora trovar la via certa di formarlo;

e perchè molto a loro diſpiace la fpefa

neceſſaria al lavoro, o perchè veramen

te non abbiano la forza, e 'l danajo da

ſpendere con libertà : o perchè loro,

e l’hanno, difpiace lo ſpendere ſempre

del proprio , ingrandifcono nಳೆತಟ್ಟ
1



182 l/tor delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma. Lib.V.

il loro ဂြို့ » e la loro arte, con gli a

mici ; e dopo vari difcorfi, fatti in varj

tempi , in vari mefi, ſpiegano alla fine

l’intenzione loro, moſtrañdo liberalità

grande, ed effetto della grande amici

Zia » che volentieri farebbero partecipe

l’amico del gran guadagno , che affer

mano eller certo , fe egli concorrerà a

parte della ſpefa.Rimangono però ſpef

fo fpefo delůfi ; poicchè gli amici, dal

l’altrui ſperienza ammaeſtrati, che per

cortefia, o per altro riguardo gli danno

獸 udienza, e moſtráno, che abbian

ede al valor loro , che promettono : fi

chiudono poi l’orecchio, quando fi trat

ta di vederfi allo ſpendere obbligati.

Ma pur molti più volte fono nella rete

inciampati : e dopo , per effere molto

creduli , avere fpefo per altrui foddi

sfazione, ti fono ſenza frutto pentiti del

danno a loro accaduto, e per foro fcioc

chezza ricercato.

38. Dagli Alchimiſti,che l’Arte loro

con inganno efercitare fi veggono,vuo

le Gregorio Reifchio, nella ſua Marga

rita Phiί/ρβίiίο οφ. 25. che ognuno

fi guardi . Sono ſpezialmente fofpet

ti, quando fingono avere avuto Ricette

fperimentate ＆ Princip , o comprate

a gran prezzo da llomini , che molto

celebrano , colle quali fiffar poffono

l’Argento vivo per formare l’argento

vero ; o tingerlo agradi dell’oro, o coa

gularlo, o aumentar,l'oro ſteffo : quelle

ricchezze promettendo, di cui fon pri

vi . Muove certamente a rifo il

alcuni poco, o niente efercitati nelle

ſcienze , e nella cognizione delle cofe

naturali , anzi di quelche all’Arte ap

partiene , i quali fi vantano fpeffo fpef

ſo per ottimi Alchimiſti , e moſtrano

avere già nota o la fiffazione, o la con

gelazione del Mercurio ; non effendovi

alcuno, che ambidue i fegreti abbiano

uniti. Tengono a memoria varie fen

tenze , e varj termini pef farſi credere

fapienti : e come ignoranti ſprezzano

tutti , che l’Arte negano . Vivono co

me eſtatici , lordi come i Carbonaj , e

i Ferrari : e ne’loro difcorfi non altra

materia , che dell’Alchimia, hanno fu

la lingua . Di due Alchimiſti , che fi

fpacciavano dotti nell'Arte , e non fa

pevano ridurre in polvere il piombo,

ſenza peſtarlo nel mortajo , che in pol

vere non ſi riducea , n’abbiamo ſcritto

nel lib. 1. Cap.8. e pur uno de medelimi

medicava con Segreti Chimici , e da

lui fatti : e ben fappiamo, che ne man

dò molti all’altro Mondo , e ſpezial

mente col fuo antimonio, malamente

reparato. Promife ad uno di formar

gli molti vafi , che di蠶 compa

riffero ; ma vi fi perdè lo ſtagno, il ra

me, e la fatica: andarono tutti in fu

mo , ed in cenere i carboni , i danaj, e

i cibi , che gli furon dati : nè i vafi fi

videro. Fastắto in Napoli,fu cagione di

蠶 ad un Dottore, a cui pro

miſe fare l’argento, e buona fomma di

ſcudi fi perdè invano : e più fi farebbe

erduta , fe il Dottore , che ci era Mae

體 nella Pratica della Legge , non fi

foffe raccomandato a noi ftcífi, che dell’

Alchimiſta aveamo buona cognizione.

Facea le operazioni ; ma alle volte fi

rompeano i lambicchi , altre volte av

venivano varie diſgrazie , che fi cre

deano a cafo : ma erano artificio ; on

de, perfuafo il Dottore, mandò l’Alchi

mifta in buon’ora : e dello ſteffo varie

impoſture riferir ben poſſiamo : Per

moſtrare il fegreto , o aumentar l’oro,

hanno molti Toro dimandato , o Dop

pie da mettere nel Crogiuolo; ma poi
čoll’oro fono fuggiti . Veramente , fe

l’Arte di醬 aveffero, non fa

rebbe loro neceſſario ricercare il dana

jo altrui. Si Scientiæ hujus fecreta no

fcerent , ſefe utique occultarent; de the

fauro tantº gratias Deo agerent , paupe

ribus beneficerent , nec aliorum opibus

indigerent : diffe Reifchio. Così purs

fcriste il Purcozio: Si haec præstare pof

funt Alchymiſte , cur eos ubique premit

egeſtas ? Ĉur amicorum credulorum ºper
C071
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confumunt , iiſque pro vero, ac folido au

ro inanes tantùm ſpes , ac fumuma re

pendunt ? Cur in divitum amplioribus

adhuc fortunis fiolide inhiantium,domos

Jefe infinuare cönantur, ut eas , fifieri

poteſi , nummis aliquot emungant ? Hæc

Janè magna funt vanitatis Artis argu

menta . Narra il Cardano , che unChi

mico volle vendergli il ſegreto di for

mare le perle falfe più belle delle vere;

ed egli non volle impararlo per lo po

co prezzo, che gli fu richiesto . Si la

menta il Fallopiõ, che fu ingannato da

uno, che a fue fpefe volle fargli vedere
cavare il folfo , e l'argento vivo da’

Metalli » e De Metall. Ġº foſfil. cap. I 1.

così fcriffe, e muove a rifo: Nemo un

quam fuit, qui ex ere, vel alio metal

lo fecerit fulphur, ở- argentum vivum;

e” ego fui aliquando præſens , quando

quidam Chymifta meo fumptu tentabat

id facere, &- nunquam vidi aliud, quåma

vapores; ở- fumos, & liquores quosdam;

ita ut & aurei abierint in fumum ; &*

una hebdomada confumpfi激鷲
fcutatos aureos , quorum adhuc me pæ

nitet. Il Duamel prova diffuſamente,

e con varie fperienze, effer vana la fati

ca degli Alchimifti in voler cavare da’

Metalli il folfo , e ’l Mercurio.

39. Narra il Botero ne fuoi Detti

memorab. part. 2. lib.I. che uno,il quale

retendea fapere il fegreto di far l'Oro,

ម្ល៉េះ poi fiol feppe, gli diffe, che chi

non fa fare uno ſcudo d’oro , non ne

faprà fare una , due, nè tre Doppie ; e

quelli, che dimandano da”Principi mi

gliaja di ſcudi per fare oro , è certo ,

che non lo fanno fare , e dell’inganno

viver vogliono. Queſta è tutta la Filo

ſofia nella materia d’Alchimia ; e ſe

alcuno ſapeffe far l’oro, farcbbe idola

trato dagli uomini , come padrone di

tutto ciò, che fi può defiderare da’Mon

dani : e non è cofa fattibile. Soggiugne

lofteffo Botero , che dicea un Valènt

uomo , effervi gran parentado tra gli

Astrologi, gli Alchimisti, e i Zingari »

e che tutti ingannano : l’Aſtrologo per

vanità , l’Alchimilta per avarizia , il

Zingaro, per necedità . Il Purcozio In

ftit. Philof in Phy/. part.2.fest. 5. cap. 5.

narra la Società efferíi fatta degli Aſtro

logi, e degli Alchimiſti, ſegrēta,e per

etua tra Ioro : e riceve folamente co

驚 che dalla nafcita fono deftinati ad

efercitare la grande Arte. La ſteffa So

cietà fu appellata Roſeae Crucis Frater

nitas: e volle così dirfi, dalla Rofa, che

è ſimbolo della Segretezza ; per ciò de

dicata ad Arpocrate, Dio del Silenzio :

e la Croce rolata era l'Impreſa della So

cietà fteffa,inftituita da Roſencreutz,na

to nella Germania nel 1378. e diffe lo

ftesto Purcozio : Ut Aſtrologi ridiculis

fuis prºdičiionibus veram Aſtronomiam,

feu motuum Cæleſtium fcientiam : fic

Alchymiste Chymicam artem, que pul

eherrima ef, Juis ineptiis,& vanis polli

citationibus, in hominum contemptum

adduxere. Lln’altro diffe non effer folo

focietà e parentela tra gli Alchiniſti,

gli Aſtrologi, e i Zingari ; ma ancora

tra i Ritrovatori de’Telori, i Montimº

banchi , e i Vagabondi : e Lamindo

Pritanio fece ſimili ancora gli Alchi

mifti, a’Falfarj , e Cerretani, come ab

biam detto. Tutti con gl’inganni ap

rofittarfi procurano a danno de credu

i : e Rafaele Trianoro fcriffe un’ Opu

[colo col titolo di Vagabondo , o Sferza

de Bianti , in cui fi ಕಿ: le frau

di, e gl'inganni di coloro , che vanno gi

rando il Mondo a ſpeſe altrui . La Vita

del Picaro, ſcritta da Matteo Alemano

di Siviglia : la Vita della Picara di

Franceſco llbeda di Toledo , e l’altra

del Piccariglio , tradotte in più Tomi

dallo Spagnuolo, fono dello.ே argo

mento . Nella medefima focietà e pa

rentela fono arrollati i Cabaliſti, che giº

rano il Mondo, e moſtrano colla Caba

la indovinare i fatti altrui,con loro gua

dagno. Con pace di qualche buono Al

chimiſta, che non attende forfe agl'in

ganni , ma al proprio genio , coñe al

Cu
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cuni dicono: contro tutti queſti Profef

fori ſcrivono gli Autori con biafimo : e

er la voce comune abborrire fi dovreb

e così vilipefa profeſſione ; perchè fo

no affai frequenti le furberie, non folo

di chi vuole fabbricar l’oro ; ma di chi

vuole neTefori trovarlo, dequali ſcri

veremo nel Cap. 12. Art. 4. e 5. e tutte

queſte applicazioni la fama a’ Profeffo

ri, e l’oñore oſcurano. La ſcuola di Pa

rigi ſuppone effer Maghi ancora gli Al

chimiſti, come abbiam detto: e i Ma

ghi, che pretendono poter molto , an

che ingannano , e fono ancora degni

d’effere annoverati nella focietà $ per

chè tutta l’Arte loro a cavar danajo fi

riduce.

4o. Il Garzoni nella Piazza uni

verfale dice, che il fine della Scuola de

gli Alchimiſti riefce in molti fuoi pro

feffori tanto mifero e calamitofo , che

tutta la gloria ſua pare, che trapaffi co

me ombra 3 o fumo, foffio leggieriffi

mo; reſtando ogni foſtanza annichilata,

e gli accidenti äepenfieri , defiderj , e

{peranze nelle menti loro più vivi , e

più vigorofi , che foffero mai . Dice,

che la vita degli Alchimiſti è propria

mente di pafcerfi efteriormentè di fu

mo , e di caldo, di fudore : ed interior

mente di ſperanze , promeste, e vani

tà : Che la borfa loro pare, che fia fat

ta di pelle di Camaleonte ; perchè non

fi empie di altra cofa, che d’aria, e di

vento. Che Giovanni XXII. Papa, gli

chiama poveri, e miferi , nell’Extra

vagant. e che Demetrio Falareo gli

trattò da imprudenti ed infelici ; poic

chè diffe di foro : Quod capiendum il

lis erat : minimè cæperunt: amiferunt

uod pojidebant. Dice, che non fi poſ

鷲 raccontare le fatiche, gli ſtenti,

de vigilie, le compre, le vendite , i pe

gni, gl’impreſtiti , le fpefe difordinate,

colla miferia, che loro ſuccede in fine,

quando ſtracchi da tante prove, e ſpe

rienze vane, e colle mani vuote, coll’e

fterminio della roba fono coſtretti a

gridare col verfo del Salmo: Ad nihilumi

redastus fitma , quia neſcivi . Dice tra

l’altre cofe 3 che s’impara di gettarvia

la roba., di perdere il tempo, di ften

tare la vita 2 di acquiftar nôme plebeo,

di gabbar le perfone , di far moneta

falſa, e di provare un giorno il laccio. .

Altre cofe con derifione diftintamente

numerando, all’Arte neceffarie , fog

giugne, che dopo tante fatiche e fudori,

bifogna che l’Alchimiſta fi stringa nelle

fpalle : e coll’occhio a’crogiuoli lutati,

coll’altro alla borfa vuota, dica le paro“

le: Infixus fum in limo profundi, & note

eftfubſtantia. Diffe Ovvien di un Chi

mico lib.2. Epig.

Rem decoxit iners Chymicus , duma

decoquit aurum : -

Et bona dilapidat omnia pro lapide.

Narra l'Enelio , che Leone X. Papa, ad

un Alchimiſta, che gli offerì un'Opu

fcolo, in cui ſi vantava di fapere il ve

ro modo di formar l’Oro , donò una

borfa vuota; acciocchè aveste ove poter

mettere il fuo oro immaginario. -

41. Ha Dio racchiuſo l’oro , e l’ar

gento, nelle miniere , donde con grave

ipefa e fatica fi cavano, fi purgano, e

i lavorano : e colla perdita di tanti

uomini , che attendonó al lavoro . Più

ſicuro è l’acquiſto dell'oro col mezo di

tante arti , e profeſſioni , che fi veggo

no, e col confervare quella ricchezza,

che gli ha Dio conceduta : che all'Al

chimia volere ricorrere , valevole più

tofto a diffiparla, che a ragunarla. Co

sì degli Alchimiſti conchiude il Rei

fchio; perchè gloriantur Lunamfigere »

&- adgradus auri mediocris », aut opti

mi,tingere, mercurium coagulare, par
tem cuma parte , & varia augumentat

poſfè efficere:mentiri non verentur; à qui

bus nimirum tot hominum millia dece

pti, &- alieni auri cupidi : proprii verò,

quod habuere, in ſumptuofis expenſis lar

ĝiores omninò defecerunt , nt continuò

deficiunt ; nec alieno periculo cautiores

மு.முக்காது.ویپ
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Alice detrinzentuma vergat : non ab re

eff,f à Magistratibus, & communi bono

providentibus, à fitua, eorum præſum

ptione coerceantur; videtur enim eje de

xumero illorum, de quibus Paulus Apo

folurfcribit: Semper diſcentes , & nun

quam ad ſcientianz veritatis pervenien

zes. E’ antico Gregorio Reiſchio, loda

to dal Majolo Dier. Canic. Tome. I. col

loqu. 5. ed appellato : Egregius Philoſa

phus, omniumque ſcientiaruma ಗ್ಬ;
mus : ed abbiamo una copia del fuo

libro, ſtampata Argentoraco veteri apud

Jo: Gruningerum I go8. in 4. di caratte

re antico, ſecondo l’ufo della ſtampa di

quei tempi.

42. Di maggior peſo,però,effer deb

bono le parole, che fi leggono neTefti

Canonici , Extravagant. Commun. lib.

5. De Crimine falfi, nella Conſtituzione

di Giovanni XXII. Papa 2 in Extravag.

incipient. Spondent , così dicendo: Spon

dent quas non exhibent divitias paupe

res Alchymiffe ; pariter qui fe Sapien

tes exiſtimaant,in foveana incidunt, quana

fecerunt. Nama haud dubiè huius artis

Alchymie alterutrum fe profeſſores ludi

ficant, cum fue ignorantiæ confeii , eºs »

quifuprà ipſos aliquid huiuſmodi dixe

rint, admirantur: quibus cum veritar

quæſita non fuppetat , diem cernunt, fa

cultates exhauriunt , ii,lemque verbis

diſſimulant falfitatem , ut tandem quod

non ef in rerum natura, effe verum au

rum, vel argentum fophifiica tranſmu

tatione confingant ; eoque interdum eo

ruma temeritas damanata , chº damnanda

progreditur , ut fidis metallis cudant

ம்ே: charaĉłeres fidis oculis,

G- non aliàs alchimitum formacis ignem

'vulgum ignorantem eludant. Continua

a deſcrivere, e ſtabilire le pene: e quelli,

che l’oro, o l’argento Alchimiſtico han

no fatto, o comandato a farlo;o a quel

li , che lo fanno abbiano ſervito , o

l'hanno venduto : fieno coſtretti per

na dare altretanto di oro, o di argen

to, da diſtribuirſi a poveri . Dichiara

Tom. II.

anche perpetuamente infami quei, che

fanno l’ oro Alchimiltico , dicendo :

Facientibus vihilomainus attrume, vel ar

gentume alchimitum ; aut ipſo ( ut præ

mittitar) ſcienter utentibur , perpetue

infimiæ nora reſpersts . Se non fono va

levoli a foddisfare alla pena , per man

camento delle facultà : ordina, che nel

le carceri, o in altra pena fi muti , fe

condo le circoſtanze , e le qualità delle

perſone : A’ Cherici ſtabililce, oltre la

pena fuddetta, che ſieno privati de’Be

neficj, e divengano inabili ad avergli .

i Þ. í5eirio Djaff. Magicar, diffĒfa

mcnte ſcriffe di queſt’Arte, e diſputò di

molte coſe : e benchè fu facile a favorir

gli Alchiniſti ; nondimeno così con

chiude nel fuo trattato lib. I. in fin. fa

cendo menzione di quelche ordinò il

Papa nell’ Extravagant. C. Spondent, e

dice : Licèt tifu Canon ille non cAferve

tur : tanti tamen Pontificir fententia &".

judicium ſufficere debet , ut vulgus ho

minuwe ( hoc eſt quibuſ umque conditio

nes ſuperiùs requiſite defunt ) perchè fo

lo a'Principi queſta Alchimia permet

te , fbi exiſtimet ab hoc studio abstinen

dum , quod graviſſimais verbis Sammus

Pontifex Romanus fibi cenſuit danzanan

dum: , & à quo illos, tam frediosè Christi

Vicarius , Petri Succeſſor dehortatur .

Ma è curioſo quelche dice il Papa nel

la ſteffa Conſtituzione, che gli Alchimi

fti ſe Sapientes existimant : e che Alchy

mie alterutrum fè profeffores ludificant,

cum fitae ignorantic confeii, eos , quifu

prà ipſos aliquid hujuſmodi dixerint, ad

mirantur : e gli tratta da temerarj. .

43. Molti Teologi ancora l’Alchi

mia condannano. Così Angelo di Cla

vafio, nella Sunama Angelica, la ſtina

illecita, e che fi debba ſemplicemente

condannare chi l’eſercita, per molte ca

gioni ; cioè Perchè niuno fi trova, che

tale arte abbia, benchè di molti fi dica,

e fi trova falſo nella ſperienza : Perchè

fi vede , che molti Alchimiſti molto

çonfumano, e la vita, e ’l tempo anco

А a £Ꮨ.
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ra da loro fi confuma ; e fe fanno l’oro,

o l’argento,醬 è apparente: e com

putate le fpefe , è maggiore il danno;

o pur vi è qualche inganno, ponendovi
l’oro vero, o ufandovi fraudè il Demo

nio : Perchè dalla confumazione delle

cofe, tale eſercizio è dannevole alla Re

Pubblica ; e Perchè dagli argenti , ed
ori alchimiſtici fogliono fabbricar mo

nete falfe . Il ံိမ္ပိ in Catal. Glor.

Mund:part. I 1. confid.4o. configlia con
Gio: de Platea in l. unic. Cod. De argen

żi pretio; quod thefturis infertur, lib. 1o.
che fi debba蠶 aftenere da queſto

eſercizio; perchè vi fono molti inganni;

e foggiugne, che de isto videatur etiam

Andr., de Ifern. in c. que fint regalia in

uſib. feudor. ở Surgetus in fuo Čompen

dio militaris difcipline , ubi eos repro

bat. Silveſtro in Sumna Sylvestrina mo

ſtra pure il fentimento di S. Tommafo:

e conchiude , che far non fi poffa coll’

arte l’oro vero. Benchè poi in più cofe
contraddica al Clavafio 3 fcriffe nondi

meno, che poffa queſt Arte effere illeci

ta 3 perchè propterfuam imperitiama ex

ponit f: periculo conſumendi patrimo

nium fuum fultà , vel propter aliam

cauſam. Soggiugne ancora : Imò dico,

quod communiter, ở- ut in pluribus eft

“”ffultitia ridiculoft : e col me

efimo fentimento conchiude anche il

P. Menochio nelle Stuore Centur. 1. cap.

97. ed ogni Teologo nelle fue Ope
тс •

44. Diſpiacerà forfe a molti Alchi

milti queſto diſcorſo , che quì abbia

mofcritto ; quando però non faranno

perfuaſi con loro utile, potremo dirgli
uelche ad alcuni Alchimiſti fu detto

醬 Demonio:Travagliate, travaglia

te. Racconta il cafo f'Autore » che ha

fcritto la Demonomania, lib.3. cap. 3. e

lo ripetono da lui il P. Delrio, e il Me

nochio ne’luoghi citati. I compagni di

Guglielmo Coſtantino, famofo Spágiri
co Franceſe, non potendo venirê a fine

della Pietra Filoſofica , dipnandarono

configlio agli Spiriti familiari , fe ne

verrebbero a fine, e gli fu riſpoſto Tra

vagliate. Continuavano allegri i Soffia

tori ; ma Coſtantino gli ſpiegò , che bi

fognava lafciar l Alčhimia ; perchè il

Demonio rende gli Oracoli con doppio

fenfo, e gode vedere gli uomini appli

cati ad una pura pazzia, qual è il pen

fare di contraffar l’ oro in poco tempo,

quando la Natura vi ſpende mille anni.

Il P. Menochio nelle Stuore, Centur. I.

cap.97. dice, che la rifpofta fu Lavora

te , lavorate ; poffono però lavorare lie

tamente ; che fi accorgeranno alla fine
dell'error loro.

Delle Pietre Sciſſili , e delle Cruffacee.

C A P.

I«. I dicono Sciſſili, Fiffili, Foglio

\D fe, e Çrußacee quelle pietre, che

fendere , cioè dividere per lo lungo fi

offono , e fono difpofte a lamine , a

醬 fopra ſtrato », come la Pietra; o

Lafra di Genova, che è nera , e l’Ardoi

fè di Francia, alquanto torchina 2 vale

vole a coprire i fetti . ufano gl'Inglefi

l’Ardofia a coprir le cafe : e della fua

varietà, ed utilità , e del computo del

la fpefa, legger fi poffono le Speculazio

ni醬 Colėpres, appo Oldemburgio, ne

li Atti Filoffici ann. 1669. nel Meſe

’Agosto. Dice il Carleton, ancora In

leſë, che appo loro fono i Saili Sciffili

醬 tanta grandezza , che ne formano

intere Tavole , e che a tutti fono pre

feriti gl’Islebiani , che fono neri nel

§ಸ್ಲಿ di Masfeld, e fimili fono quel

li d’Ibernia . Sciffile è l'Amianto , di

cui abbiamo ſcritto nel lib.3.e quì fcri

veremo di alcune altre della ftesta ſpe

ZIC •

2. Lo Schiffo è pietra così detta da”
Latini , e da Greći , e Pietra Sciſſile

dagl’Italiani, come dice Mattiolo. Dio

fcòride loda per ottima queſta pietra

quan

I X.
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quando ha color fimile al Zafferano. E’

fiifile , e ſimile al Sale Ammoniaco ,

e con vene uguali . Pare » che fia

ſpezie di Talcó ; ma differiſce ; per

chè li divide in picciole laminette,

le quali non fi piegano come quel

le del Talco . Dioſcoride ſteſſo dif

ſe , che fi trovi nella Spagna ; ma

afferma Mattiolo , che da, quel luo

o non fia ſtato portato nell'Italia ; ma

che in molti luoghi della Germania fi

ritrovi, e della Boemmia , come diffe

l’Agricola. Gli affegnano le virtù del
l’Ermatite ; ma più Îeboli . Aldrovan

do ne diftingue più ſpezia : il primo è

di color di ferro con macchie ferrugi

nee: il 2. rifplende con colore di piom

bo, e con macchie di minto : il 3. è

verde rifplendente , fimile allo Sme

raldo: il 4. è lo Schiſto dell’Ematite,

che ridotto in polvere, moſtra il colore

del Sale : il 5. ha colore di piombo , e

lucido: il 6è una ſpezie di Minio Scif

file nel Monte Sanzio : il 7. ha colore

d'acciajo, e meſcolato colla ferruggi

ne: l'8. con color negreggiante , che fi

divideva in figure trigone, e trovavafi

nella Dioceſi di Fireňże.

3. Il Talco è appellato dal Fallopio

De Morbo Gallic. Cap. 25. metallo ; e

perchè è imperfetto, dicefi pietra ter

reſtre lucidiffima , fogliata, fatta dal

Mercurio, e dal fiore della terra, fenza

ſolfo; e i fuoi fogli minuti, fono lucidi

da una parte, e ſ’altra , fottiliffimi : e

col moto delle dita, ſi riducono in are

na rifplendente. Dice, che fe il Talco

fi poneffe nella fornace de vetri, per lo

fpazio di tre meſi,non diverrebbe liqui

颗 ; comegià fi fa nel Bagno Maria, co

ºsì detto ; čioè coll’umido caldo » con

cui fi riduce in fottiliffima arena : e fi

diffonde a ſpiegarne la cagione 3 men

tre col caldo umido i fuoi ſtretti pori

fi aprono , e danno luogo all’ acqua ,

che lo penetri ; e lo ſciolga in arena.

Dice ancora, che da Plinio è appellato

Talconio 3 ma Teofrafto lo chiama Ma

gnetide, differente però dalla Magnete,

o Calamita. Altri lo dicono Stella del

la Terra perchè i Mori appellano Talk

la Stella. Altri lo differo Spuma di La

na : e penfano altri , che fia l'Argiroda

mante degli Antichi; perchè refilte al

la violenza del fuoco . Da Coſtantino

Roberto nel Supplem. Ling. Latin. fu

detto Phengiter : altri lo confondono

colla Selenite . Scrifie Cardano : Sunt,

qui Talchum ಶ್ಗ? alium à Speculari

effe velint , quidquid fit, e3-c. e Scali

gero contro lo ſteffo Cardano prova,

che differiſce dalla Scagliola , e dalla

Selenite . Scrodero lo dice ſimile alla

Specolare ; ma più fottile, e fquamofo.

Non fi attacca alla lingua a guifa di

Colla, refifte nel peſtarfi, nè è duro co

me la Cote ; non è cruſtofo ; ma più

toſto ſquamofo: traluce come vetrỏ, è

leggiero , e non fenza gran fatica , e

lungo fuoco, brucia . E il Talco una

materia lucida, come dice Aldrovando,

formata di foglie fottiliffime , chiara

come le perle , e rifplendente, ſimile

alla pietra Specolare , ed allo Schiſto »

pieghevole con laminette raddoppiate.

Non fi fonde , non fi brucia, nổn per

de il colore . E’ di più colori il Tålco,

cioè di argento, di ferro, di piombo,

mifchiato di argento e piombo : e, fe

condo la varietà de colori , è chiamato

Solare , Lunare , e Venereo. Si trova

pure roffo , e nero , fecondo Paracelfo

appo lo Scrodero. Quattro ſpezie affe

醬 Dorneo , e Rolando : bianco ,

iondo , roffo , e nero . Gli Alchimiſtí

lodano il roffo ; perchè fia della natu

ra dell'oro , e che abbia pure qualche

porzione di oro ; onde alcuni fi fono

sforzati a formare una medicina,atta a

tingere roffo il Mercurio, ed a fiffarlo

a gŭifa di metallo a color di oro. Dice

l’Agricola, che fi trova il Talco in mol

ti luoghi della Germania , nella Boem

mia , nella Livonia. Scrodero lọda per

ottimo quello , che fi trafporta da Ve

nezia : e ſcrive , che il Moſcovitico è

A a 2 ugual
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ugualmente buono ; ma che è più lo

dato quello » che verdeggia . Il Talco

della Livonia, ſecondo Gefnero, è fcifi

le , argenteo, riſplendentiffimo, affai

tenace ; fi riduce in fottiliffime lami

nette a foglie: ne fanno Lanterne , co

me i Polacchi : e crollato, o fimoffo, fa

ftrepito : e lofteffo Gefnero lo chiama

Talco Orosbachio. Della Spezie di Tal

co , dice Cardano , trovarfi una pietra

cruftofa di color nero, diſtinto con vene

d’oro , di cui fi fanno Tavole , che fi

portano da Norimberga . Boccone nel

Mufeo delle Piante,Offerv. 11.dice trovar

fi nella Corfica il Črifallo Islandico, o

Talco Romboidale ; ma non molto dia

fano. L'Imperato tratta del Talco Spe

colare, che fi fende in laſtre ampliffime,

e fottiliſiime , migliori nell’ufo delle

fineſtre , e vetriate , che gli Specchi

Geilari 3 perchè reliftono ⓥe ingiurie

efterne ; côsì nelle Lanterne, refiften

do al fuoco : e da Vafari fi fparge in

polvere, per dare a’ vafi il colore argen

tino - Il Talco di color glauco, o ma

rino 2 verdeggia nel bianco: il verde fi

divide in fogli pieghevoli , ed ampj,

riluce nel verde fcuro : e poſto al fuo

co , gonfia, e fi riduce in fogli fottiliſ

finni di colore argentino , partecipe di

colore aureo . Î Cruſtoſo è di color

Piombino,con alquanto di verde,fparfo

di argentino, e ſí ſcioglie in cruſte , e

veſte le vene de'cuogoli, a’quali sta for

temente attaccato , e confuſo , come

ſcriste nell’Iſtor. nat. lib.25. cap.3. Tut

ti i Talchi, però, hanno comunicazione

co’ i metalli, de quali pigliano i colori

diverſi » fecondo la diverſa corriſpon

denza » o participazione de'fumi me

tallici · Cardano dice , che bevuto il

Talco al peſo di una nocciola , giova

mirabilmente alle difficultà degl’inte

ftini ; ma Scrodero ſcrive, che il prin

cipal fuo ufo fia efterno, e cofmetico ;

cioè, per abbellire la faccia ; ma che

non fi pofla uſare , fe non preparato » e

ridotto in liquore. Diverſe preparazio

ni infegnano lo ſteffo Scrodero, il Vor

mio , il Laurembergio , ed altri, per

formare l'Olio di Taſco,tanto deſidera

to dalle Donne , come abbellimento

prezioſo , ed atto a togliere le lordure

della faccia, e farla bianca e rifplenden

te . Ma difendono moiti , come Sala,

ed altri , che tutte ſiano operazioni va

ne, e finte 3 che non fi poffa fare tale

Olio vero » che non fia adulterato o con

Canfora , o con altre cofe : e foſtengo

no , che il Talco non fi poffa calcinare;

perchè per lunghiſſimo tempo ritenu

to in fortiſſimo fuoco, non muta (oftan

za , e non dà ſegno veruno della fua

calcinazione » o alterazione. E fe fi pre

para co' i Sali , queiti in umore ſi rifol

vono, che non farà vero Olio di Talco,

tanto da molti lodato , benchè da niu

no poſſeduto .

4. La Specoltre è pietra foſſile, luci

da come Criſtallo,fcitlile in foglie, o la

minette fottiläime, ſecondo che ſcriste

lo Scrodero. Facilmente cuocendoſi,di

viene Gefio:e da molti è ſtata detta Sele

nite, Alame di Scajola, Ghiaccio di Ma

ria,e fi trova nella Moſcovia, nella Spa

gna, nella Saffonia , nella Marca , nella

Mifnia,ed altrove.Benchè per lo più fia

candida, fi ritrova nondimeno di varj

colori ; cioè nera, foſca, ed a color di

mele . Il fuo ufo è raro , e fi adopera

folo per imbianchire la , faccia delle

Donne » e togliere le rughe : ed alcuni

la lodano nel provocare il parto, ed in

altri mali . Camillo Lionardo diffe, che

la Specolare fia la Pietra Fengite; e fot

to la Fengite poi narra » che fia bianca»

della durezza del Marmo : e che un Re

formò di queita pietra un Tempio ſenza

fineſtre : e dalla ſua chiarezza e trafpa

renza, parea dentro, come fe foffe gior

no ; Quelche abbiamo ne Marmi gial

li detto del Marmo Fingite , di cui nar

rano » che abbia Nerone fabbricato il

Tempio della Fortuna: il Gioftone nel

la Thaumatograph. De Fºſfil. cap. 19. lo

riferilce di queſta Specolare: e cita lan
CԻ
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cirolo l. 1. De Veter. deperd. e dice an

cora , che gli Antichi per vetri nelle

fineſtre l’ uſavano . Dice lo ſteffo il P.

Nierembergio lib. 16.hiſf. nat. cap. 22. e

che lia di colore trafparente , cóme l’a

ria ; ma che oggi non fi ritrovi. Narra,

che ebbe in depóſito un Criſtallo di fi

mile materia , alto due dita , così tra

fparente, che vi fi vedeva l’aria , poſto

蠶 dalla parte eſtrema ; e con

teneva in fe un ſerpe , che parea colla

bocca aperta, volere inghiottire un' a

gnello, il quale a lui opponeva una Cro

če . Trattando delle Pietre degli Ani

mali, abbiam riferita la favola, dicendo

alcuni, che fi generi dalla Midolla del

le Fiere, cadute ne pozzi , come Plinio

ne fa menzione . Iſidoro così fcrifie lib.

16. cap.4. di queſta pietra : Specularius

lapis vocatus eſt, quod vitri more tranſ

luceat : invenitur autem fub terra, ở

effo/jus,exciditur, atque finditur in quas

libet tenues ertiſtas . Plinio ſteffo lib. 36.

cap. 23. diffe, che ſe ne trovano in va

rjluoghi,fpezialmente ful Bolognefesma

icciðle , macchiate , ed abbracciate

dalla Selce, il che conferma Lodovico

Domenichi nelle pofiille : ed averne ca

vate belliffime. Scriffe ancora , che fi

trovino pietre traſparenti, ſimili alle

Specolari, nell’Arabia , e fe ne vagliano

per iſpecchi; el Majolo afferma ritro

varfi ancora le pietre Obfidiane ſimili ,

di cui fi fervano per chiudervi i cada

veri , come differo Erodoto , lib. 3. e

Diodoro lib. 3. -

5. Lo Sterco di Luna , pietra così

detta.fcriffe il Nierembergio lib.26.cap.

23. effer fimile alla Specolare, e trovar

fi nella Nuova Spagna: fegarfi în fotti

li laminette di colore alquanto d’oro

roffeggiante:e che poſta nel fuoco, non fi

brucia , nè ſi rifcalda : e che dagl’In

diani è appellata Melcuitlatl. Il Majo

lo Tom. I. colloq. 18. fa menzione di al

tra pietra,che prenda il nome dalla Lu

na ( fe pure non crede effere la mede

fima) cioè che fi chiami Splendore » o

Schiuma, o Sputo di Luna , di cui fa

menzione Avicenna Ca. 2, come pur ri

feriſce Vincenzo Natur. lib.8.cap. 5. Ma

vogliono,che fi ritrovi nel crefcere del

la Luna nell’Arabia » che fia leggiera,

fi fofpenda negli alberi , e che Partori

fca. Čhe le Pietre partorifcano, abbiam

dimoſtrato nel lib. 1. cap. 9. art. 9. efter

favola , da molti Scrittori creduta per

vera Iſtoria , ed anche ammirata. Così

molte favole ancora della Specolare fi

leggono .

6. L’ Efeſtite , cioè Hepheffithes, è

detta una pietra , che alcuni alla Spe

colare riducono, altri all’Oplite:e Plinio

dice , che ha la natura dello Specchio

nel moſtrare le immagini: e che ſia pre

fo il nome ; perchè,poita al Sole, accen

da le materié ſecche, come fa lo Spec

chio concavo, il quale fuole accendere

i corpi tinti di folfo , ed altre materie.

Plinio lib. 37. cap. I 2. così ſci lífe , e la

numerò tra le Gemme: Hepheſtites /pe

culi naturam habet in reddendis inaagi

nibus , quamquam rutila 3 experimen

tum eft; fi ferventem aquam addita fa

tim refrigeret, aut fi in Solem addita »

aridama materiam accendat . Nafcitur

in Coryco . Da Camillo Lionardo ( nel

cui libro più nomi delle pietre corrotti

fi leggono ) è detta queſta pietra Effe

ftis , իս Effefiices : e che, poſta nell’ac

qua bollenté, la fa tepida. Alberto an

cora la chiama Epiftrite : e ne racconta

maraviglie. Dice, che naſce nel mare:

che fia rifplendente, e roffa : che porta

taavanti il cuore, conferva l’uomo fi

curo, frena le fedizioni , le loculte , gli

uccelli , le nebbie sterili , la grandine,

e le tempelte ; acciocchè a frutti della

terra non danneggino . Che poſta nell’

acqua bollente, la raffredda ; ma queste

fono favole folite,e ſtravaganze di quel

l'Autore , che attribuì tal libro ad Al

berto Magno: Pare certamente, che ab

biano tra loro giucato alcuni Autori

ad inventar marăviglie, e fcriver coſe

favolofe per vere.

7.Car
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7. Cardano De fubtil.lib.7. fa men

zione del Pirauffo, pietra di color luci

do , eccellente per l’aurea armatura,

concava, e riſplêndente, e, come ſpec

chio poſto al Sole,accende il fuoco,e che

fi trova in Germania. Altra pietra ma

raviglioſa eziandio riferifce, ammirata

dall’antichità; dicendo, che in Olim

pia vi era una pietra ; la quale, tanto i

Cavalli atterriva, che i Carri rompe

vano , e gli Ulcinini buttavano in ter

ra , non curandoli delle minaccie de’

Cocchieri 3 onde fu poſto nome Tara

fippo alla pietra , quali conturbatrice , e

aura de Cavalli . Dice, che era per

orza naturale, non per veneficio 3 per

chè la pietra era molto roffa, e ſplendi

da come fiamma , in cui , mirandofı i

Cavalli , credendo, che foffe fuoco, fi

atterrivano ; poicchè i Cavalli temono

molto il fuoco. Ma Cardano è folito

fcrivere maraviglie , e ftravaganze , e

talvolta fanciullaggini.

8., L’ Oſtracite è pietra cruftofa, e

fcitfile in laminette, fecondo Dioſco

ride ; ma Aldrovando dice , che tolta

la croſta di fopra,appariſce altra pietra

pure fciifile ; trovándofi ſempre la cro

ita ; ma non la laminetta : in maniera,

che una pietra dentro l’altra,a guifa del

l’Etite, appariſca. Lo ſteffo Dioſcoride

dice, che le Donne fe ne fervivano per

togliere i peli,a guifa della pomice; ma

fcriffe Mattiolo di non aver veduta tal

pietrasbenchè dica l’Agricola trovarfi in

un luogo di color yereggiante , ſimile

alle fcòrze delle Ostrichè. Dioſcoride , e

Galeno ne deſcrivono le virtù: Camil

lo Lionardo dice, che bevuta, ferma il

fangue, e polverizata col mele, ferma i

dolori delle mammelle.

9. Defcriffe l’Imperato altre pietre;

ed una chiamò Foglio nero , fimile al

Talco nella fua facile diviſione in fo

gli , di color , che inclina al pardiglio:

non fi calcina nel fuoco ; ma fi divide

in fogli piti ſottili . Adopranfi le fue

ne tetti in luogo de coppi : e lavoranſi

le meglio legate in ornamenti di edifi

cj ; in notamenti , o memoriali 3 fcri

vendoſi fu le fue laſtre colla fteffa pietra,

tagliata a modo di Graffio... Vi è una

fpézie ſua più diviſibile dell'altre, e più

nera, di cui fi compongono libri, affet

tando i fogli in fottilitiimi telari di le

gno -

to. Delle Pietre di Genova diffe

Giorgio Vafari nelle Vite de Pittori

Tom. 1. trattando della Scoltura , che

tendono al nero , e non fervono agli

Architetti , fe non a laſtricar tetti. So

no laſtre fottili, prodotte a fuolo a fuo

lo : e ſe ne fanno ancor pile , muran

dole così infieme » che le commettino

l’una coll’altra, e le empiono di olio ,

fecondo la capacità de’ corpi di quelle,

e ſicuramentê ve lo confervano. Nafco

no queſte pietre nelle riviere di Geno

va ; e ſe ne fervono i Pittori a lavorar

vi fu ad olio 3 perchè le pitture vi fi
confervano . Vagliono a formarvi foم

pra i diſegni ; perchè effendo nericcie,

e ſegnandoſi con punta di ferro ; le li

nee comparifconò bianche ; ma bagna

te collo fputo, ritornano al color della .

pietra. Si incavano ancora queſte pie

tre, per gettarvi dentro,ſtagno , o altro

fimile metallo , come nelle forme, per

farfi immagini .

1 1. Il Nero Stizzofo nell’ effigie è

fimile al marmo nero, non pulito : ed

ha alcune vene di bianco . Al fuoco

ſcoppia .

12. Le Pietre Tartare fono genera

te dal corfo , e rifudazione dell’ acqua,

che tracolando per li faffi , nel corfo

lafciano la loro foſtanza ; però parte

partecipa della pietra, per農 paffa,

e piglia varie figure ; onde fi trova in

cruite piane , cöme nelle piſcine, ed a

quidotti: ed in rotonde, e forme di ra

mi , e di arbofcelli, e ſpongiofe, appli

cate a’corpi putrefcibili. Moſtra lo ſtef

fo Imperato una pietra Tartara in for

ma di lino, altra di foglie , e rami di

Rovo ; ed altre figure in altre fi veggo
IlO • Del
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Delle Pietre Pregne.

С A P. Х.

1. Iconfi Pietre pregne quelle,

che hanno altra pietra , o al

tro corpo dentro di effe , come fono l’

Etite o Aquilina, la Nefritica o Rena

le.La pietra Ostracite è tra le pregne an

cora annoverata : e l’ Enorchi, 醫 Bele

nite , ed altre º delle quali diftintamen

te ſcriviamo. Di alcune ancora abbia

mo fcritto nel Lib. I. Art. 9. delle quali

hanno detto, non folo 3 che fieno pre

gne ; ma che partorifcano , come fo

no la Geode , la Peranite, i Priapoliti,

ed alcuni Diamanti creduti ovipärisma

le abbiam dimostrate favole, ancorchè

da qualche buono Autore credute.

2. La Geode fi numera tra quelle,
che partoriſcono: e ciò hanno creduto

Teofrafto, Muziano, e Plinio, come

appo l’Aldrovando riferiſce l' Agricola.

E’ pietra rotonda , che contiene in fe

terra , o arena . Altre ne numera Boe

zio di color di ruggine, grandi quan

to un pugno. Cefalpino lib. 2. De Me

tall. fa menzione di altra bianca, di fi

gura lunga: e Gefnero ne delineò, e nu

merò quattro fpezie . Cardano de fub

til.lib.7. dice, che la Geode falfamen

te fia detta Etite da alcuni ; perchè è

獸 , e malamente fia numerata tra

e Gemme . Defcrive il Boccone nel

fuo Mufeo di Fifica, offerv. 38. la Geo

de Sulfurea della Sicilia, ritrovata nuo

vamente nel territorio di Agrigento,

di color cenericcio , ofcura , di figura

rotonda, o comprefa, o ovale, groffa

quanto una mandorla . Ha ſuperficie

tempestata di ſcaglie minute di geffo ;

ma come coperta di corpi lucidia gui

fa di berilli; E’ come il guſcio di uovo

dura, e nella ſua cavità un folfo puro

iallo lavato , che pare un nocciuolo

entro un frutto. La steffa Geode fpef

fo contiene molti luoghetti, o cellette,

come l’Etite, ed in ciafcheduno vi è i

folfo citrino lavato , il quale è così fi

no, che può chiamarfi Fior di Solfo Mi

nerale , purificato dalla natura fteffa

della Terra. Alcune di queſte Geodi fi

trovano vuote : e pare , che la Natura

nel formarle, produca prima il guſcio »

e poi, per via di filtrazione, vintroduca

a poco a poco le particelle fulfuree, che

reſtano contenute , e racchiuſe nello

ſteffo guſcio. Così ſtima il Boccone per

fuo giúdizio: e dice, che così il guſcio,

come il folfo, poſti fopra i carbõni ac

cefi, fi accendono, e ne danno il puzzo

re. Deſcrive pure certi Globetti ro

tondi , e groffi quanto un’uovo di Cor

lombo, che fi tróvano nella Sleſia , nel

lido del fiume Edera, che fono neri, ed

hanno una matrice , in cui ſtanno rin

chiuſi, non diffimile da quella dell'Eti

te : e partecipano della natura della

Marcheſita di ferro,con qualche porzio

ne di folfo . Con poca porzione di acº

qua umettati queſti globetti.fi rifolvono

in una polvere conſimile al Vitriolo.

L’Enidro contiene dentro l'acqua.

Plinio lib. ult. cap. I 1. dice , che fia

pietra rotonda, candida, e leggiera , in

cui il liquore ondeggia, come nell’uo

vo. Solino dice , 蠶 ueſta pietra na

turalmente fuda: ed Alberto la fa fimi

le al criſtallo nel colore, e che di conti

nuo diftilla gocciole , che giovino alle

febbri ; mà che la pietra non fi dimi

nuiſca, nè fi corrompa; mentre le goc

ciole non fono della foſtanza della pie

tra ; ma che per la troppo freddezza

converta l’aria in acqua, come fanno

le pietre dure e pulite.

L’Enorchi fi numera dall’Aldro

vando tra le pietre pregne ; perchè ha

dentro altra pietra: ha lā figura di teſti

colo umano , e racchiude altra pietras

che diceſi Orchi. Boezio la dice roton

da quanto l’uovo di Colombo : e che -

quella di dentro fi attacca all’altra di

fuori concava, come il roffo dell’uovo

col bianco: e dice ancora averla trova
ta
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ta vicino Praga nella Boemmia. Si tro

va di colore ofcuro . Plinio la diffe

bianca : e diviſa, moſtra la figura de’te

fticoli ne’frammenti .

La Gafitane, diffe Plinio, venir dal

la Media » di color di Cigno : e voglio

no, che fia Gemma, la quale concepi:

fca nello ſpazio di tre meſi, ed abbia il

parto in fe. Il Gioſtone Thaumatogr.

De Foſfil. cap. 24. la chiama Catochite

della Corfica, maravigliofa : e fi vera

traduntur, come egli dice , ritiene la

mano, come la gomma : Così pure la

diffe Camillo Lionardo,fecondo Solino:

e che abbia virtù di far vincere nelle

battaglie : di refiftere alle arti Magi

che ancora, fe fi piglierà al peſo di uno

fcrupolo. Ma queſte fono favole ; e nel

lib. I. abbiamo dimoftrato effer favola,

che le pietre concepiſcano : Lo ſteflo

Lionardo fcrifie , che alcuni la dicono

Sagda ; ma che non fia la ſteffa : e fotto

la Gafidana anche la defcrifie : e fog

giunfe: Quidam putant, quod fit Ethy
CØያ .

Le Peamtidi , o Gemonidi anche

dicono, che divengano pregne , e che

partorifcano,e che fieno utili alle Don

ne ſopra il parto, e che fi trovino nel

la Macedonia, appreſſo la Sepoltura di

Tirefia, e che hanno color di acqua ag

ghiacciata. Ne fanno menzione Plinio,

e 'l Becchero. Così pur la defcriffe Ca

millo Lionardo, riferendo, che alcuni

credano, che abbia il fefio femminile,

ed in certo tempo fi faccia pregna » e

artorifca altre pietre ſimili. Egli però

體 , che ciò fia errore di coloro, che

non hanno bene intefe le parole degli

Antichi ; e fcriffe : Cuma enime dicunt

talem lapidem efjë feminei ſexus,non in

telligunt, quod lapis fie concipiat; ſed

ex fita virtute præbendo mulieribus con

cipiendi , , ac pariendi auxiliumz : Quae

iſtarum opinionum verior fit, confideran

ti dimisto.

Deile Pietre credute cader dal Cielº .

C A P. XI.

I. S I credono alcune pietre genera

„D) te più tofto nel Cielo , o nell’a

ria , donde cadano , che nella Terra,

dove ſi ritrovano: e queſte fono le Gloſ:

fopetre , di cui ſcriveremo diſtintamen

te. Altre ſtimano generarfi nell’aria ,

come fono la Ceraunia , l’Ombria, la

Bronzia , la Pietra del Grandine del

Vormio, e la Pentaura ; e di ciafche

duna daremo le notizie di quelche han

no ſcritto .

Fu opinione di molti, che postano

le pietre generarfi nel Cielo ; anzi vo

gliono , che abbia Anafiagora indovi

nata la caduta di una gran pietra: e che

tutto il Cielo fia di pietre compoſto.

Scriffe però Laerzio 敖 Vit. Philoſoph.

Primus Anaxagoras librum à fe feri

ptum edidit ; enimverò fub Principe Dy

milo cecidiſſe de Cælo lapidemz : Anaxa

goramque tum dixiſſe , Celum omne ex

lapidibus eſſe compoſitum , ac vehementi

circuitu confrare ; aliàs continuòfam

ma vi impetus lapſurum. Silenus in pri

mo Historiarum autor eſt . E queſta

una delle più belle favole, che legger fi

posta nelle Filoſofie degli Anticki : e

pur ebbe Anastagora gli ammiratori

delle fue opinioni .

A R T I C. I.

Delle Ceraunie, o Pietre del Tuono.

2« A Ceraunia è da molti annove

rata tra le Gemme , facendola

႔ႏွစ္တ di Afteria : e Aldrovando fcriffe,

che Solino, ed altri, la confondano col

la Pietra Ceraunia , di cui quì trattia

mo; falfamente perfuadendoſi , che fi

trovi ne luoghi,percoffi dal fulmine: e

fpiega poi le Ceraunie di Plinio, il qua

le veramente affegna molte ſpezie di

- Ce

--
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Ceraunie nel lib.37. cap.9.e le abbiamo

numerate nel lib.2.cap. 2o.art.1.fcriven

do della Stellaria.Scriffe lo ſteffo Plinio,

effervi altra ſpezie di Ceraunia:ma rara,

e ricercata da Magi,perchè non fi trovi,

fe non ne’luoghi percoffi dal folgore.

3. Dubita Aldrovando delle Cerau

nie, che cadano col fulmine 3 anzi ri

feriſce, che pure l’Agricola , e Carda

no di ciò dubitano, e poco vi credono,

e che Boezio fi maravigli » che fi poffa

tal pietra generare nelle nuvole ; per
chè dovrebbe effer rotonda: e dimanda,

rchè il foro fia nel mezo della pietra,

ed inuguale , e più largo in una parte ;
e che non fi posta credere » che le pie

tre così fubito , e con tale durezza, e

Peſo fi postano produrre nella nuvolaznè

che fi poffa dire , che tal pietra fia ſtata

dalla forza delle tempeſte trafportata

nelle nuvole, donde poi cadano. Ne du

bita ancora Duamel, dicendo : Quam

quam nemo, ex Veteribus ante Avicen

nam hujus lapidis Ceraunii meminerit;

d- mirum videripoſſit,nullum in magnis

urbibus, ut in hac Civitate, unquam vi

um fui/Ge .fi Che fi postano generar pietre

nell’aria, o in altra parte del Cielo,l’ab

biamo certamente per favola : ed ab

biamo afferito nella Differtaz. De Ani

malib. Fabulof. part. 1. cap. 15. che fe

talvolta fia caduta dal Cielo qualche

ietra, non fi fia nell’aria generata; ma

nella terra, donde da’venti, o da turbi

ni fia ſtata follevata. Così abbiamo an

che affermato degli animali , e delle al

tre cofe cadute dal Cielo , le quali rife

rifcono efferfi vedute cadere nelle piog

gie maraviglioſe: come di lana , di çar

ni , di vermi, di metalli, e di varjal

tri corpi ; benchè fia parere dello Scali

gero, che non folo le pietre, ma il fer

fo, e i metalli ancora,fi postano gene

rare nell’aria ; fecondo che fi醬

e reftringe la materia. Favolofa abbia

Ino detto altresì effere ſtata la Pietra a

Tora.Il.

che diffe Anaffagora effer caduta daf

Sole ; e dalla forza de’venti, valevoli a

follevare vari corpi, ne abbiamo porta

to gli eſempi riferiti da Geminiano

Montanari , e da Olao Magno . Altro

ne riferiſce in una Lettera ſtampata

nella Galleria di Minerva Tom.6. Fran

ceſco Carli, fcritta da Verona, che nel

Giugno del 1668. fu veduta di notte

nell'aria una gran maffa di fuoco tra

verfare il Lago di Garda, ſcuotendo le

Cafe a guifa di Tremuoto , e la matti

na fegüente fu ritrovata , ove cadde,

una Pietra » che rotta in diverſi pezzi,

il maggiore era della mifura di un cu

bo di due braccia e mezo per ogni lato,

di color di cenere, punteggiata di ferro,
e dava cattivo odore di器 acceſo -

Narra anche quello di cento e venti pe
fiscaduto fu le rive dell Adda ne’teińpi

di Cardano : e ſtima ciò avvenire dalla

forza dell’efalazioni riftrette nelle vi

fcere della Terra, che cercando l'eſito,

gettano verſo il Cielo le pietre, che lo

ro îi attraverfano , វ៉ែ gli ef

fetti, che fi veggono nelle Mine ; e CO«

me i Trenuoti del Veſuvio ſcagliaro

no fino a Coſtantinopoli delle piètre, o
CEIlCTI •

Nella Provincia , detta Scella , nel

Regno del Congo, fi raccolgono alcune

Pietre alquantō trafparenti , fimili al

Criſtallo impuro, formate dalla Natu

ra in curioſe figure : e da Paefani di

confi Tari ya , cioè Pietre del Tuono,

falfamentecredendo, che dal Cielo ca

dano in terra 3 e così pure ſtimano de"

Vetri dell'Europa , non credendo che

dall'arte fi formino ; come riferiſce il

P. Gio:Antonio Cavazzi da Montecuc

colo nella Deſcriz. de’tre Regni, congo,
ecc. lib. I.num. 22. - *

5. Ma che le Ceraunie, che fi dicono

Saette, e Pietre del Fulmine,fi poſſino

generare nell’aria e nelle nuvolé, non

Îo fimiamo affatto impoſſibile; benchè

vera generaziqne non fia ; effendo pro
Ᏼ pria
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pria della terra la loro materia » che in

forma di efalazione, all’aria fi tira dal

Sole , e fi unifce. Crediamo però, che

la Ceraunia impropriamente fia pietra

appellata ; effendo più toſto una mate

ria ferrugginea , o metallica , ed un’ a

vanzo della faetta , dopo che tutta la

materia, atta ad accenderfi,fi fia confu

mata. Così offerviamo, che la polvere

di Scoppio di poco buona qualità,

quando è acceſa, laſcia come un carbo

ne ; anzi polliamo afferire ; che nell’a

ria non fi generi, nè abbia figura di pie

tra ; non effendo diſpregevole l’opinio

ne di alcuni , che mentre la materia è

accefa , non fia dura , nè abbia durezza

o figura , quando percuote ; ma che

preñida la figura nell’atto del colpire,fe

condo la reliitenza , che trova ; e s’in

durifca dopo che fia confumata la par

te atta ad accenderfi . Così il Bitume

quando è accelo , è molle, e liquido ; e

quando fi è raffreddato fiindurá,e pren

de la forma del luogo , in cui li ritro

va ; il che fi ſcorge chiaro nella mate

ria , che più volte fi è veduta uſcir dal

Vefuvio în forma di fiume infocato , e

líquida. Quindi è, che la materia del

fulmine alle volte fi divide , ed altre

volte fi fminuzza ; ſecondo che la ma

teria è più liquida, o coſta di particelle

più a o meno atte ad accenderfi.

6. Il Brunone nel Lexic. Medic.

fcriffe » che fia la Ceraunia appellata

volgarmente lapis fulmineus , cuneus

fulminis ; perchè li crede di comune

confenſo de Filici, e de Cartefiani , che

cada dalle nuvole col tuono , e che nom

altro fia , che un corpo folidilfimo, ge

nerato da efalazione molto terreſtre, e

denfa, la quale, quando fi fcaglia con“

trola nuvola fredda, ed acquófa » fi u

nifce , e congloba dall'umore , che ha

fparfo d’intorno , e fi faccia tal mafia
e miſtura, e s’induri dal fuoco del fol

gore in corpo fodlilimo e pietrofo - Che

ií veda altresì di varie forme e colori,

fecondo la varietà dell’etalazioni terre

ſtri , le quali efalano dalle parti infe

riori alle ſuperiori .

7. Concedono tutti ; anzi da tutti fi

conofce, che giungono all’aria dalla

terra l’efalazioni : e queſte non fona al

tro, che porzioni metalliche, fulfuree,

faline, e bituminofe » che da Minerali,

e da’metalli della terra efalano. Il fol

gore è una efalazione fulfurea,ragunata

nell’aria , o tra le nuvole racchiuſa,

che fi meſcola con particelle di nitro,

e dal moto delle nuvole ſi muove,e s’in

fiamma. Il P. Adalberto Tylkovvsky,

Gieſuita, nella ſua Meteorologia Curio

fastampata in Cracovia,part.f. cap. Io

afferì effere il fulmine una efalazione

mifchiata con materia metallica, la

quale fi unifca a guifa di farina fottile,

e ſecca , e fi sforzi di paffare alla fecon

da regione dell’aria , ma reſiſtendogli

la nuvola, fia ſcacciata, e così fi muo

va,ed accenda. Fu opinione di Giovan

ni-Marco Marci Philoſoph.vet.refit part.

2. fećř.5. che le materie di tutte le me

teore ignite , fieno contenute nell’aria

fteffa , e fieno ancora » come piante

aeree , che naſcono da un principio in

viſibile, come naſcer fi veggono nuove

Stelle: e che una parte dell'aria da for

mar le meteore,ſi ſciolga prima ne fuoi

principi Mercurio , ડાર્દિ, e Solfo, dalla

cui fermentazione varie coſe naſcano ;

come il Mercurio fi rifolva in vento, e

procelle ; ed unito col fale, in acqua à

e che il Solfo produca le meteore igni

te ; in maniera,che il puro formi i lam

器 fenza tuono; e 'l meſcolato faccia il

ulmine col tuono . Ma tralafciando aº

Chimici queſta opinione : la maffa vi

fcofa ,រ៉ែ » e compoſta di Sali,

Solfi , e di altre porzioni dalla terra e

falate, così unita ufcendo infiammata

con violenza dalla nuvola » come ap

unto efce dal Cannone la palla colla

orza della polvere fulfurea » e nitrofa,

cadendo,atterra , o pertugia gli edificj,

che incontra., o fa altri effetti maravi

gliofi, fecondo la virtù delle ಬಣ್ಣ 2

е
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che la compongono : e bruciata la par

te atta a brūciarſi, reſta la parte terrea,

e metallica, indurita, ed unita in ma

niera ; che fembra appunto una pietra,

quale è la Ceraunia :

8. Che nel fulmine fi trovi talvol

ta, oltre la parte ſpiritofa,che s’infiam

ma , anche la parte terrea o metallica,

e materiale ; che in forma di pietra, o

di metallo fi unifca, e s’induri: lo pof

fiamo conoſcere dagli effetti », e da per

tugi , che formano nelle fabbriche ,

donde paffano, e negli alberi : e fecon

do la lor figura, e grandezza, e l’atti

vità, altresì forano , ed atterrano gli e

dificj, ed altri corpi duri » che incon

trano. Nella Chieſa de’Padri Riforma

ti di S. Franceſco,fuori le mura di que

fta Città di Bari ; quando i Padri can

tavano nel Coro dopo l’alba » cadde un

fulmine, che paſsò per la fabbrica, ove

è la porta Chiefa , e circondò il

Coro , bruciando folamente una parte

dell’abito al Padre, che stava nel mezo

all’Antifonario: e fi offervò il foro fat

to nel muro, come una picciola accet

ta, o un largo Ícarpello vi foste ſtato;

e così varj efempj di diverfi Autori fi

riferifcono. Il Mofcardo nel Muſeo de

fcrive le Ceraunie di una forma di cu

gno » lunghe , lifcie , di color verde

icuro, che nel nero verdeggia : è du

riffima , e fa gran copia di fuoco - fe

col ferro è percosta. Nicodemo Mar

tinelli nel Diſcorſo de fulmini, ſtampato

nel Tomo III. della Galleria di Minerva

a cart. 33 3. dice averne vedute alcune

triangolari con gli angoli acuti , e co’

i lati quaſi taglienti : nel mezo colme

alla groffezza di un’uovo di Gallina » o

poco meno : alcune di figura ovale,non

più grandi di un’uovo di colombo : al

tre non ben tonde ; ma ſchizze di fi

gure diverſe ; tutte però di un medeli

mo colore nericcio, e più tofto fuligi

nofo, duré ; ma non fi diſtingue , fe fia

terra impietrita , o ferro non purgato,

o bronzó foſco, ed ofcuro . Tommafo

Cofto nell’Istorie di Napoli lib. 3. narra,

che alli 9. di Gennajo dell’anno 1582.

verſo l’ora di mezo dì, effendo fereno

il Cielo , nella Provincia di Calabria

Citrà, in un luogo un miglio lungi da

Caſtrovillari , moffofi un'improvviſo

turbine all’aria, venne giù quello stra

no fulmine,con orribil frágore,tutto in

focato » e lampeggiante ; e percoffo in

un fafo , che era ivi attaccato al ſuolo,

durillimo , lo fracaſsò tutto: e sbalzan

do egli di là poco diſtante, fi afcoſe tre

palmi fotto terra ; e mandò fuori gran

fumo . Fu da Curioſi , che vi corfero,

trovata in quel luogo la fulminata ma

teria » che era ( avendola i egli vedu

ta in Napoli) di color di ferro, di gran
dezza, e fattura di una teſta di becco

ſenza le corna : e pefava trentatre lib

bre. Queſto cafo, di cui il Governador

della Provincia, fece prendere diligente

informazione, diè occaſione di filòſofa

re a molti llomini dotti : e fra gli altri

a Bernardino Teleſio,Coſentino, che ne

laſciò ſcritto un particolare trattato: ed

anche al Conte d'Aro , genero del Vi

cerè di Napoli, effercitatò nelle coſe na

turali. Etmullero, e lo ſteffo Aldrovan

do per altrui fentenza afferiſcono, che

fieno le Ceraunie della ſpezie delle Pi

riti , o Pietre Focaje , e che abbondino

di Solfose però , percoffe col ferro,man

dino ſcintille di fuoco.

9. Non mancano efempi di queſte

ietre cadute, benchè il Purcozio in In

Jiit. Philoſoph. Phyſic. part. 2. feći.3. cap.

4. le voglia mettere in dubbió,dicendo:

An autem fulmzen adiunstam habeat

Brontiam , hoc eſt lapidem Ceraunium ,

feà fulmineum , è terra, nitro, ac ful

phure in nube concretum , non aufm

affirmare ; cum huiuſmodi à nullo ,

quod feiam , Jincero , & intelligente

viro huc uſque fiterit olfervatus . Ha

pur negato queſte pietre Giovanni

Schutte, Medico, nella ſua Breve De

fcrizione de Foſſili , e Minerali , che fi

trovano nel territorio di Jena, ſtampata

В b 2. in
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înLipfia, fecondo la relazione data dal

Giornale Oltramontano, riſtampato in

Napoli, Tom. 5. cart. 66. Dice , che

avendo le pietre del fulmine una figu

ra determinata » che rappreſenta o un

martello, o un conio, non poffono effe

rifultare dall’incontro fortuito, o dal

l’unione di differenti molecole; ma che

fono opere dell’arte ; cioè, che fono fta

te anticamente tagliate, per fervire di

Conj, o di Martelli. Aggiugne ciò pa

rer tanto più verifimile; quanto queſte
ultime fono nel lor mezo ណ្ណ COfl UlIl

buco,fatto a poſta, per ricevere un Ma

nico; e che fia inutile il dire , che fi

trovano per ordinario neºfiti , dove il

fulmine è caduto; effendo ciò un puro

effetto del cafo.

1o. , Vogliono veramente gli Scrit

tori , che le Ceraunie ne’luoghi fulmi

nati ſi ritrovino ; e molti ftimano, co

me ancora Cardano , che non poffa la

Saetta penetrare fotterra più di cinque

piedi: e che feſtino talvolta fopra la ter

ra, percuotendo in corpi duri. La Mot

ta le Vayer nella Fifica del Principe

porta l’opinione di Plinio lib.z.cap. 57.

che il fulmine non penetra già mai più

di cinque piedi in terra ; il čhe obbliga

va i più timidi a ritirarfi nelle più ču

pe cayerne 3 ed aggiugne , che iſ tuono

non fiode più lungi di feffanta leghe,

e quello del Cannone di trenta, per di

ritta linea », come fcriffe nel cap. 17. e

25. Non vi è dubbio , che alcune Ce

raunie fieno fatte dall’arte , e che per

vere fi mostrino , e che poffa ancorâ la

Natura produrre fotto la terra delle fi

mili alle vere Ceraunie co” i fulmini

cadute » formando ella vari corpi pie

trofi , e di figura diverfa , e le varie

ſpezie di pietre imitando.

I 1. Riferiſce Aldrovando , che al

cuni la cuoprono con un filo in manie

ra », che quello non fia in alcuna parte

raddoppiato: e pofta poi la pietra, così

învolta, al fuoco, non fi brucia il filo;

ma diviene umido; e che così conoſca

no, fe la pietra fia vera, o falſificata J

Aggiugne,che fe ne trovano delle bian

che, foſche, nere, verdi, e roffeggian

ti . Dicono alcuni , che molto vaglia

no le Ceraunie a provocare fogni dolci

e piacevoli, e fieno contro i fulmini , e

giovino a vincere ne combattimenti, e

nelle Caufe , come riferifce il Brunone

in Lexic. Medic. Castell. il quale però

giuſtamente foggiugne : Qtà fide, alii
ງູ ຍຕົກຕິວິ più tolto queſte virtù,

folite vanità degli Antichi : Non ha

ogni fulmine la ſua pietra, nè ſempre

fugne alla terra 3 perchè non ſempre

徽 ua materia è graffa , terreſtre, mol

to cotta ; effendo alle volte l’efalazione

fottile, e che fubito fi confuma.

A R T I C. II.

Degli Effetti de’Fulmini .

I2• Ono ſenza dubbiomaravigliofi

gli effetti de fulmini: e pare,

che eccedano le forze della Naturason

de filegge in Giob 37. Tonabit Deur in

voce ſua mirabiliter, qui facit magna ,

& inferutabilia ; e { Gaetano fiegº

器對 luogo, e l'intende degli fteffief

etti. Rovina il fulminę grandi edificj,

ed uccide Ulomini , ed animali ; e Zo

roaſtro, Tullio Oſtilio, Strabone, Ca

ro, ed Anaftafio Imperadori, dal fulmi

ne percoífi,morirono. Di Salmoneo, Re

di Elide, diffe Igino , che volle imitar

Giove col fulmine , e col tuono, valen

dofi di una Macchina di bronzo: e fo

pra un Carro portava le faci ardenti a

guifa di fulmine 2 con cui tormentava i

ſuoi popolari . Servio fopra Virgilio

dice, che fabbricò un ponte di bronzo,

fopra il quale correa nel Carro con

quattro Cavalli, per imitare i tuoni : e

tirando la face ad alcuno, comandava»

che foffe ammazzato; ma poi da un ve

ro fulmine fu egli uccifo , come nar

ra Virgilio Æneid.6. Accieca talvolta il

fulmine l' llomo , o gli bruLಟ್ಗ peli

COAسم
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fenza offender la pelle , ed altre volte

le veſti ſenza toccar la carne : ed alle

volte fa il contrario : così confuma la

觀 nel fodero,o la moneta nella bor

a; o pure il folo fodero, e la borfa.Dif

fecca l’olio, o il vino nella botte ; ed

altre volte congela per poco tempo il

vino, e confuma la botte . Entra tal

volta per la bocca ; o per le orec

chie , o per li pori ,, ed ammazza

1” llomo , o l’ animale , ſenza che

la ferita apparifca 3 oconfuma il corpo,

lafciando intera la pelle, come un'otre

ieno divento. Giuſeppe Rolaccio nel

燕 Mond. Elementar.e Celeff. narra aver

veduto nel 1577. che un fulmine am

mazzò un fanciullo nel ventre della ma

dre, ſenza offenderla ; ma fono infini

te le maraviglie , che raccontano ca

ionate dalla diverſità della materia, e

alla varia attività della medelima.

t 3. Molti effetti defcriffe Seneca

lib.2.Nat.queeft.cap.52 e nel cap.53.mo

stra , che il fulmine laſcia ne’corpi, che

tocca, un'aura velenofa , e mortifera;

e lo prova dall’olio , e dagli unguenti ,

che dal fulmine toccati , divengono di

odor puzzolente.Così pure dal vino con

elato dal fulmine , che ritornando alla

體 propria fluidità, fe fi beve, faim

pazzire, ed ammazza gli llonini: e fog

giugne. Ex quo apparet ineffe quandam

Jubtiliſſimo igni , ở- contra naturam

asto, pestilentem potentiam ; quia non

tantum ista cadunt ; fºd etiam affiata.

Ripete le ragioni di Seneca , Girolamo

Mercuriale lib. I. De Venenis cap.4. e le

arole dello ſtefo Mercuriale lönö pure

trafcritte dallo Schenchio Obſerv.Medi

einal.lib.7.De Venen. Gº ffil. Così Mat

tiolo in lib.6.Diofcor. Comment. Præftt.

defcrivendo le ſpezie develeni , nume

ra tra le Vipere, gli Afpidi , ed altri a

nimali velenoſi , Îe carni di quelli am

mazzati da fulmini ; e nel cap.34. ſpie

a i mali » che recano queſte », e quelle

器 morti da’ ferpenti velenofi , o da’

cani rabbiofi 3 dicendo : Qgandoqui

-: ,

dem f'epiàs barum efit coli oritur in

flammatio, mæror, alvi profluvium,

furor, oblivio, veternus morbus , & ad

postremum mors infequitur. Quamob

rema hæcfanė negligenda non funt ; quiz

potiùs fumama - cura vitanda ; ប្រែៈ
aliquos novi , qui his devoratis nullo me

dicamento adiuti, intumefcente inde to

to corpore, tandem vitam mifèrè finive

rit: onde ne porta i rimedj, e i contro

veleni. Lo ſteffo Mercuriale dinoltra »

che il fulmine per lo folfo , e per altre

parti gravi ; di cui fi compone, aven

do in fe ftesto una forza velenofa , lafcia

il fuo veleno ne corpi , che di veleno

fon privi ; e negli animali velenofi gli

priva ancora di veleno per la contra

rietà naturale, che hannó tra loro i veº

leni .

14. Queſti effetti de fulmini fono

cagionati dalla diverfa forza e natura

della materia,di cui è il Fulmine com

polto. Vollero alcuni, come dice Gau

denzio Merula , Selv var.les.lib.4, cap.

12. che i Fulmini, generati da efalazio

ne fecca: non bruciáno ; ma diſtruggo

no e diffipano . Quei che vengonò da

umida , non bruciano ; ma fanno ne

ro : e la terza ſpezie è di quelli, che vo

tano una bɔtte di vino, ô vafo, fenzą

toccare il coperchio ; o guaftare il va

fo, o lafciarvi alcun fegnő; e queſti di

ſtruggono l’oro, e l’argento nelle borfe,

fenża macchiar la borſa ; e ſenza toc

car la cera del ligillo, effendo figillate. Si

ſpiegano meglið gli effetti colla natura

蠶 effluvj minerali accenſibili, che il

fulmine compongono. Se ha più di ſpi

rito di folfo înfiammato , che ha feco

unite le parti de metalli , fpezialmen

te di ferro, e di mercurio, avrà forza

di far liquidi i metalli , e mutargli in

foſtanza vitrea , che facilmente và in

polvere . Se lo ſpirito ſteffɔ di folfo è

congionto col fale ammoniaco, borace,

e colle ſpezie di Carabe , fa liquido l’

argento , e l'oro . Se farà il fulmine

composto di effluvj nitrofi ammonia

C2"
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cali, col puzzolente folfo oliofo , avrà

forza di congelare e ridurre in crosta la

maffa de’liquori . Se ha virtù coagula

tiva , ammazza gli llomini ſenza al

tra offefa , facendo indurire le fibril

le nervee, e i membri x- conne avvenne

in Lenno, Iſola, al riferir di Cardano

-lib.8. var cap. 42. a tre compagni , che

pareano ſtatue, uno mangiando l’altro

dando a bere, e ’l terzo bevendo. Alle

volte ſparifcono i toccati dal fulmine,

riducendogli in cenere , la quale da’

venti è diflipata : o fono trafportati in

altri paeſi . Alle volte ancora trafpor

cano ſenza danno , come narra Luigi

della Fabra effere avvenuto in Verona

nel 1685. per lo Turbine, che durò un’

ora nel mefe di Settembre , e diroccò

molti luoghi , bruciò alberi, portò lon

tano molti llomini, e fece varj danni.

Geminiano Montanari fcriffe le Forze

d'Eolo, Dialogofopra gli effetti del Vor

tice, o Turbine,: negli Stati Veneti

la Bifciabuova , che a’29. di Luglio

1686. fcorfe, e flagellò molte Villë, e

luoghi de Territori di Mantova, di Pa

dova, di Verona , ed altri . Hanno i

fuochi de'Fulmini la fteffa natura , e

forza de fuochi fotterranei, e produco

no effetti maravigliofi : e degli ſteffi

ſcriveremo nel LiË 6. Cap. 6. Art. 15.

poicchè la ſteffa materia minerale pro

duce i fuochi e dell’aria, e fotterra

IlCI.

Molte diviſioni recano de’Fulmini

gli Autori , perchè vari effetti produ

cono ; ma Seneca Nat. quaſi. lib. 2. cap.

4o. così fcriffe: Fulminum genera funt

illa, quod terebrat, quod difcutit, quod

urit : le quali accuratamente defcriffe.

A R T I C. I I I.

De Tempi , e derimedi de’

- Fulmini .

* 5.S: Plinio , che i Fulmini

. d’Inverno, e nella State fieno

rari ; ma più ſpesti nella Primavera , e

nell’Autunno , le fue cagioni affegnan

do 3 con tutto ciò fi ſperimenta ; che

nella State fieno più ſpelfi ; poicchè ne’

gran caldi più efalazioni , che fono cal

e, fi follevano, e dalla freddezza della

regione di mezo dell'aria,fono racchiu

fe nelle nuvole, donde fono anche ſcac

ciate. La fperienza pure ci dimoſtra,

che ſpeſſo nella State, dopo molti gior

ni di caldo, quando vuole l’aria mütar

fi, e divenir freſca, e piovofa,non fuc

cede la pioggia ſenza蔥 di vento, e

di tuoni, e ſaette: e molto più, fe mag

giori fono ſtati i caldi de giorni prece

enti . Diffe pure Duamel : Æ/tate, vel

Autumno, & maximè poſi tranquilluma

Cæluma, crebra funt tonitrua, & fulmi

na. Ma certa regola non può veramen

te affegnarfi ; perchè talvolta fono fre

quenti in vari tempi , e talvolta rari $

e ciò non folo dalla varietà delle ſtagio

ni dipende; ma dalla diverſità de’paeſi;

gli Aſtrologi, però, affegnano alle Stelle

la cagione de Fulmini , e che da quelle

fi prõducano.

16. Affegna lo stefo Plinio i ful

mini vani , fatti a cafo, e fenza prono

ftico alcuno nel lib. 2. cap. 45. e fenza

ragione ancora di natura : e che inva

no percuotano. Altri fulmini,dice,pro

noſticar le cofe future , che da ragioni

determinate e vere procedono . Ma fo

no queſte pur favole de Gentili più to

fto, che ragioni naturali ; e ſe talvolta

ciò a cafo ſuccede,ſi attribuiſce a qual

che cagione immaginata . Sono i Ful

mini produzioni naturali , come tutte

le altre Meteore dell’aria : e le fue ra

gioni naturali anche riconofcono. Può

ſenza dubbio ſuccedere talvolta per ca

gione ſopranaturale . Così riferiſce

Tommafo Colto part. 3. delle Storie di

Napoli,lib. 2.che nel 1572. morì Pio V.

Santiſſimo Pontefice (il quale già è San

to dichiarato ) e parve , che la morte »

e la mala riuſcita dell’imprefa , che fi

ſperava dalla Lega de Principi Cristia
101
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ni contro il Turco,promoffa dallo fief

fo Papa, foffe pronóſticata da una Saet

ta caduta dal Cielo , che appunto il

giorno innanzi alla Conchiuſione per

coffe l’ albero dello Stendardo del Ca

stello di S. Angelo in Roma : ed appic

candovi il fuoco, lo bruciò tutto, por

tandone via l’Angelo di rame , che ſta

va nella cima, in maniera che non fu

Più ritrovato . Manda talvolta Dio le

tempeſte, e ci dimoſtra iram indigna

zionis ſuæ: ecome ſpiega David Ffilm.

77. 49. fono immiſſiones per Angelos

malos ; onde Ceada,Veſcovo nella Bret

tagna , quando udiva i tuoni 2 che la

terra atterrivano , era tutto follecito a

Placare Dio coll’orazione , al dire di

Beda lib.4. Hiſtor. Anglor. c.3; e diman

dato, come ciò fapeste , riſpondeva:

Nan legiſtis ; quia intonuit de Celo Do

minus; &- Aliiffimus dedit vocem ſuam;

mift fagittas fúas, & diffipavit eos: ful

gura multiplicavit, &- contierbavit eos.

Ffilm. 17. Così in Ezechiele cap. 13. leg

鸞 Erit imber inundans , &- dabo

apides pergrandes defi per irruentes ;&

ventum procella diſipantem ; fiquidem

ecce cecidit paries . Ettorre Pinto in

Commentar. ſpiega , che volle ancora

intendere la rovina, che dovea venire

a’ Giudei dall’Eſercito de Caldei : e la

Paragona colla pioggia, colla grandine,

e col vento e tempelta, che tūtto rovi

na . Soggiugne ancora il Profeta poco

dopo : Hæc dicit Dominus Deus : ở

erumperefaciam fpiritum temp ffatum

in indignatione mea, ở- imber inundans

in farore meo erit: ở- lapides grandes in

ira in confumptionem.

17. Contro i Fulmini varj rimedj

affegnano i Fifici , e fono deſcritti da

Plinio lib. 2. cap. 57. da Agoſtino Ni

fo Comment. Meteorologic. Arif. lib. 2.

in fin. e da altri. Vogliono, che l'Allo

ro non fia dalla faetta toccato ; e per

ciò gli Antichi nelle Cafe piantavano

l’alloro : e chi de’fulmini avea timore,

fi mettea la corona di alloro, come fa

cea Tiberio Imperadore ne’tempi tur

bati ; e l’accenna Svetonio . Differo,

che l’Aquila non era toccata dal fulmi

ne ; e però finfero gli antichi Poeti, che

ortaffe le Saette di Giove: e i Principi

e Aquile ne loro Eſerciti per tal cagio

Ileនុ៎ះ . Quelli , che hanno pau

ra de fulmini , abitano volentieri nelle

ſpelonche profonde 3 credendo , che i

fulmini ſteffi non penetrino più che

cinque piedi ſotto la terra. Altri loda

no il coprirfi la faccia, e tutto il corpos

e Caligôla Imperadore nell’udire i tuo

ni, e ’Îloro ſtrepitofo fragore,

. . . . . . . Cuma torrida tellur

Contremit, G- magnum percurrunt

murmura Cælum :

fi raccapricciava tutto, fembrava atto

nito, pallido ; privo di fentimenti, e

precipitofo andava a nafconderfi fotto

il letto, o tra’ più vili e ripolti cantoni

della fua Camera ; così credendo pote

re sfuggire il pericolo , come riporta

Fortunio Liceto in Hieroglyphica Cap.

25.Altri lodano la pelle del Vitello ma

rino;e però viffero ſotto gli alloggiannen

ti coperti dalla ſteffa pelle , della quale

Auguſto portava una cintura : e Levino

Lennio lib.2. cap.47. loda la ſteffa pelle.

Nifo loda il ferro : e che molti non fie

no offeſi dal fulmine, molto ferro por

tando : e maggiormente , fe nel tempo

del colpo fi ſpirge di molta acqua il fer

ro. Dicono altresì, che vagliano mol

to contro i fulmini il Fico , il Cocco

drillo , il Cavallo marino , il Giacin

to, il Corallo, e la ſteffa pietra del ful

mine fofpefa nella porta delle Cafe ; e

la fteffa virtù ad altre gemme attribui

fcono. Marco Marci dice, che fono an

che ſicuri quelli , che dormono ; per

chè fono allora privi di timore , che

nuoce a coloro , che vegliano ; impe

rocchè il timor grande, con una forte

immaginazione , è come la Calamita,

che tira il ferro . Così egli afferma : e

diffe Nifo con altri , che non fono of

fefi coloro, che dormono, nè le donne

gra
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gravide ; ma vari efempi fi leggono di

quelli , che nella Campagna; o in altri

luoghi, dormendo , furono da fulmini

ucciſi ; e così vani tutti i rimedj in va

rie occaſioni ha dimoſtrati la ſperienza.

Temono altri tener lume nelle Came

re, , o le fineſtre aperte, nel tempo de’

fulmini, quando è notte; ftimando, che

correr poífano alla fiamma. Lodano al

tri il fuono delle grandi Campane, lo
ftrepito delle醬 ritirarſi nelle

Chiefe . E’ cofa certamente pia ricor

rere alle Chiefe, ed all’Orazione, che

è un forte rimedio contro tutti i mali ;

ma pare, che le medeſime fieno fpeffo

da fulmini percoffe , o perchè fono più

eminenti degli altri edifici , o perchè

ſtanno fituatě, come in Ifola , al dir

del Martinelli , o per altra cagione a

noi ignota : come forfe poſſiamo dire,

che gaftiga Dio i luoghi a lui confagra

ti, o per la poca riverenza, che in effi

fi porta ; oper altri peccati鷺
Il fuono delle Campáne,quando è forte,

è valevole a romper l’aria , e ſcuotere

le nuvole , che fopra fi trovano ; così

ancora giovano le forti Bombarde, per

virtù naturale . Offerva il Purcozio,

che la nuvola afſottigliata in quella par:

te º facilmente fi rompe, e dà luogo di

uſcire il fulmine, e percuotere il Čam

panile , con danno di coloro, che fuo

nano le Campane : e vuole , che più

utile fia fuonarle prima che le nuvole

fi accoſtino. Ma, fe prima fi fuonano,

non corre la fua ragione , che pofano

rompere le nuvole cariche di fulmini,

stando quelle lontane . Giova fenza

dubbio il fuono delle Campane; perchè

fono benedette dal Veſcovo , e nella

benedizione molte fagre cerimonie fi

ufano . Sono le Campane le Trombe

della Santa Chiefa Militante: ed al fuo

no loro i Demonj , che talvolta delle

tempeste fono autori, tremano, e fug

gono „Scriffe il P. Delrio Diſquifit.Ma

ğic. lib. 6. fest. 3. la Campaná , quam

docet experientia quotidiana Demoni

bus adeò infestams, ở- inimicams effe, we

ab iis, excitata te mapeſtates , vel ingru

enter,impediantur, veljam ortæ ſeden

tur, &- aliò avertantur, ut restè docuié

Concil. Colonienfe . Ciò conferma con

un efempio del Venerabile Abate de'

Cluniaceli ; mentre un Frate , fedotto

dal Demonio, che in figura dell’Abate

lo perfuadeva a fuggire dal Monaſterio»

in udire fuonar la Campana , fuggir

vide il Demonio ſtefio , in una latrina

precipitando ... Aggiugne, l’altro efem
pio delle Streghe, ,醬 (ono con

dotte da’Demonj, fono toſto laſciate »

la Campana fuonando. Sono anche va

levoli lè Campane a fvegliare gli llo

mini alla divozione , ed all’Orazione 3

poicchè Đio fulgura in pluviam fecit;

come fi ha nel Salmo 134. S. Tommafo

d'Aquino inginocchiato dicea : Te er

ga qйӕ/ити, гиіяfamulirſubveni » quos

prētiof Sanguine redemaifii. Niceforo, il

Girardi , ed altri Iſtorici , riferiti dal

Marchefe D.Marcello Bonito nella Ter

ra Tremaante , raccontano quelche av

venne in Coſtantinopoli , travagliata

da Tremuoti per fei Meli nell anno

4; 2. cioè, che tanto in aria fu rapito

un Fanciullo, che non fi vedea , e ri

tornato in terra, diffe, avere nel Cielo

fentita una voce , che ordinava al Po

polo di cantare il verfetto : Sanstus

Deus, Sančius fortis , Sanĉłus immorta

lis , mziserere nobis . Proclo, Veſcovo

della Città, ordinò , che foffe per tutto

cantato: e i tremuoti ceffaronó. Simil

mente il Baronio, e ’l Girardi dicono,

che nel 528. in Antiochia,dopo le rovi

ne de tremuoti , che tre anni durarono,

colla morte di 487o. perſone, fu dato

l’avvifo da un Santo llomo , che ſcri

veffero nelle Porte delle Stanze Chriſtus

nobifcum fiate : e così finirono le rovi

ne. Si narra anche il cafo di quei due

Compagni , che andavano in Campa

gna, de quali fu uno dalla faetta am

mazzato nella tempeſta, che gli ſoprag

giunſe, e l’altro reſtò fano : edudì una
VQ«
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voce nell’aria , che diffe non poterlo

ammazzare,per avere udito il Verbuma

caro fistuoz eſt la mattina nella Meſſa ;

ed altro fimil cafo riferiſce Giuſeppe

Bellardino : ed altri ancora fono citāti

da Nicola Laghi nel libro De Miracoli

del Santifſ. Sagramaento , tratt. 6. dif?.9.

Vale,però,il recitare con divozione l'In

principio erat Verbum di S. Giovanni

contro le tempeſte.Vagliono ancora gli

nus Dei,che da’Pontefici fi benedico

nõ : e nella benedizione di effi fi prega

Iddio per la liberazione da tutti i mali;

fpezialmente dalle tempeſte del mare » e

醬 terra, da’fulmini , dalla grandi

ne , da’venti nocivi , da’tremuoti , da’

tuoni , dalla peſte, da’mali Spiriti » e

da ogni altro pericolo . Si ſpiegano an

cora le virtù懿 neºverfi , che mandò

urbano V. Papa all' Imperadore de'

Greci,con tre Agnus Dei : e come rife

riſce il Magri nella Notizia de Vocaboli

Eccleſiaſtici,fono :

Bifamus , ở" munda cera , cum

. Christaatis undat,

Conficiunt Agnum ; quod munas do

tibi magnum.

Peccatum frangit , ut Chriſti fait

guis, & angit :

Prægnans fervatur fimul , & par

tus liberatur .

Dona defert dignis : virtutenza de

fruit ignis . . .

Portatus mandè, de fiustibus eripit

unde.

Le Cere, le Palme , ed altre coſe , che

ufa la Santa Chiefa di benedire, hanno

ancor forza contro i fulmini, cagionati

dal Demonio , quando alcuno di effe

con divozione fi vale , fecondo la men

te della fteffa Santa Chiefa 3 la divina

protezione implorando ; valevole vera

mente a liberar da ogni male. Nel Ri

tuale Romano fi leggono le preghiere,

cioè Preces ad repellendama tempeſtatene.

Così fono ſtate ancora instituite le Col

lette , cioè le Orazioni da dirfi nella

Meffa contro le tempeſte . L' Acqua

Tom.II. -

benedetta,tra le fue utilità, che defcrí

ve Giacomo Marcanzio in Horto Paſtor.

traċi.2. Candelabri myftic.leči. I propofit.

3. una è , che ſcaccia i preſtigj , e le

veffazioni de’Demonj ; onde volendo

§. Liberto ſcacciare da un certo luogo

le tentazioni del Demonio, diffe al Mi

nistro : Nunc vade : aqua, quae Sacerdo

tali confecratione » fale admixto , bene

dičia » & ad effugandam inimici nequi

tiam impregnata eſt, liquorque olina iti

demz , Apoſtolica autoritate benedistur,

huc deferatur, quorum afperſone, atque

litura mox ita effugabuntur hinc inimi

ciphantaſmaata , ut amplius non audeae

fua infèrre machinamenta : come rac

conta l'Autore della ſua Vita appo il

Surio 3. Novembr. e quanta fia lá fua

forza contro i Demoni, la dimoſtra con

gli efempj Dauroulzio in Florib. tomt.

2. c.4.tit.2o. Trattando delle Vendem

mie Vincenzo Tanara , nell’ Econotizia

del Cittadino in Villa, ſtima con giudi

zio : che fi mandano da Dio i flagelli

per li peccati , o forfe dal non guardar

fi le Feſte: e loda molti rimedj ſpiritua

li , come le Cere benedette , f:

fanta , le benedizioni de campi, e ſpe

zialmente il tenere in quelli le imina

獸 di S. Criſtoforo; perchè, conne ri

erifce Alfonſo Viglieġas nel Flos San

ĉior. prima che questo glorioſo Marti

re rendeste l’anima al ſuo Creatore, gli

dimandò grazia , che ove la fua Reli

quia; o l’immagine,ſi ritrovaffe , foffe

quel luogo dalle tempeſte, e da fulmi

ni prefervato. Si è introdotta però la

divozione di dipingerio fuori delle por

te delle Città , delle Chiefe , e di altri

luoghi per prefervargli col fuo patroci

nio dalle tempeſte . Il P. Ventiniglia

nella Biblioteca Aprofiana a cart. 54. ri

feriſce dello fteffo Santo, che nella Ger

mania lo dipingevano in luogo, accioc

chè foffe veduto,per la cagiore , che fi

ha dal Diſtico, il quale appresto vi met

teVaIlO:

Christophori Santi ſpeciem quicumq;
tuetur; Сс l/fа,
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Ifta,nempe,dte,non morte mala

ነሥ20ፖ፤8፻፬/ን‛ .

,aಟ್ಗ , che fia cofa vaniffimaענו

come (criffe Giovanni Melano nel Cap.

66. De Pisturis , ở: Imaginibus Sacris

fol. 12 1. Più efempj ſi riferiſcono,ſenza

dubbio, che queſti , ed altri ſimili fpi

rituali rimedj, fieno ſtati di giovamen

to ; ma talvolta il contrario è avvenu

to, dal divino volere tutto dipendendo.

Nel Campanile della Chieſa Cattedra

le di Bari , che è ben alto , vi è una

palla di raine,colla fua Croce nella ci

ma, nella quale fono ſtati foliti ripor

re (empre l incenfo, e i pezzi delle Can

dele, ufate nella Settimana Santa ne’ di

vini uficj : e pure più volte fi è vedu

to , che i fulmini hanno tolta la pal

la intera fteffa dal Campanile , la qua

le poi è caduta nella Campagna nonpo
colontana 5 ed in un’anno ſi trovò蠶

tro il Convento de’Padri Minimi di

S. Franceſco di Paola , che è fuori del

la Città . Le Chiefe tutte fono Cafe di

Dio: e fpefo da fulmini ancora percoſ

fe fi veggono , ed alle volte notabil

mente danneggiate. Dell’Acqua bene

detta un’Autore trattando, così fcriffe :

Alii efestus funt corporales , qui non ra

rò pro Dei voluntate , ở beneplacito ;

quando ad divini fui nominis gloriana

expedire judicat, conſequi folent. Et fi

juſtis de Caufis non confequantur, non ob

id tamen efi inefficax Eccleſie Oratio,

vel aque afperfio ; quia quod effectibus

corporalibus negatur , hoë ſpiritualibus,

qui praestantiores funt 2 compenfatur.

18. Sono però affatto vani tutti i

naturali rimedj , che fi celebrano,come

la pelle di Vitello Marino, l'albero di

Alloro, fotto il quale alcuni fi ricovra

no , o colle cui frondi sº incoronano.

Vane fono le Gemme , e tutte le altre

coſe riferite , e da molti credute utili e

giovevoli , le quali in niun modo fono

valevoli a fugare le faette , e le tempe

fle. Molto più vana è l' opinione, che

il timor grände » e la forte immagina

zione abbian forza di tirar le faette ; e

che i fulmini corrano alle Camere, ove

la Candela è accefa ; quaſi che correr

offa di lontano il fuoco della faetta al

a fiamma di un picciol lume. Il moto

del fulmine , e la ſua caduta, non è , fe

non vago : e ficcolne feriſce quelle

macchine, che fono alte , come diffe

Orazio : Feriuntque ſummos fulmina

Montes , ecc. perchè facilmente le in

contra ; così giugne in tutti uei luo

ghi , ove la forza; l'attività, e la quali

tà , e l'abbondanza della materia lo

fpingono, e poffono farlo giugnere.

I 9. Della maniera di formare il

tuono, e i fulmini coll’arte , e di altre

fperienze, fi può leggere il P. Chircher

rt. Magnet. in Magnetifino Meteor.c.3.

confest. 2. exper. 3. e Filippo Camerario

Hor, fucciſiv, Centur.3. Cap. 2o.

A R T I C. IV.

Delle varie Pietre della Pioggia.

Arie Pietre , che fi credono

cadere colla pioggia, abbia

mo nel principio di queſto Cap. I 1. ri

ferite ; e quì ſpiegar ci conviene . Tali

fono le Gloffopetre , che pure Ceraunie

fi dicono , di cui ſcrivereino in un par

ticolare Capitolo. Altre fono le ſeguen

t1 =

2О,

La Corantica , o Coravio, è riferita

da Matteo Silvatico nelle Pan dette, con

Alberto : e dicono effer fimile al Cri

ſtallo,con un color ceruleo, e che fi tro

vi nella Germania; e che quella di Spa

gna fia come fuoco: e che tal pietra ča

da col tuono nella pioggia 3 provochi

fogni dolci , e vaglia a combattenti , e

nelle liti,per vincerle ; contro i perico

li del Tuồno . Le ſteffe cofe hanno rife

rito delle Ceraunie: e fono le folite va

nità degli Antichi .

2 I. L’Ombria, dice Plinio , che è

pietra , la quale cade colla pioggia » e

colle faette » çome ancora la Cerau fºre »
£ 13.
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e la Bronzia, o Brontea, detta da alcuni

Nozia , e che ha il medefimo effetto,

che ha la Brontea : e dicono , che po

nendola nell'Altare, e ne Sagrificj degl?

Idolatri, non ardono . Le numera egli

tra le Gemme ; ma tra le favolofe più

toſto numerar le poffiamo : e l Becche

ro le colloca tra le ſpezie della Chelo

nite ; perchè han forma di teſtuggine.
s 22. La Pietra del Grandine dëfvor

mio, dice il Becchero ſteffo , che cade

col tuono, e col fulmine, e colla gran

dine d’infolita, grandezza » dico or di

neve, ſimile alla Creta 3 ma più dura,

armata con corteccia di vetro. Che nel

l’aria non fi faccia alcuna produzione

di pietra ; già l’ abbiamo dimoſtrato ;

non avendo però, letto il proprio luogo

del Vormio , non poffiamo indovinar

la, nè formarne conveniente giudizio.

Se colla grandine alcuna volta qualche

pietra fia caduta, ftimiamo, che fia fta
ta ಶ್ಗ follevata dalla terra colla tem

peſta ; ma fe la grandine fi creda con

vertita in pietra, è cofa dura a confer

marfi. E' la grandine l’acqua ſteffa,con

蠶 dal frěddo , o la neve ſciolta , e

i nuovo coagulata ; e però non può di

venir pietra ; benchè talvolta fono du

re e grandi le grandini, come le pietre;

e fe il Vormið afferma , che la pietra

del grandine fi generi nell’aria » non è

maraviglia ; poicchè diffe pur’egli, che

teneva nel fuo Mufeo i Topi della Nor

vegia, caduti nelle pioggie », e creduti

enerati nell’aria ; il che abbiamo a

醬 dimoſtrato favolofo nella Dif.

fertaz. De Animal. Fabulof. afferman

do Clao Magno, che ne’rnedefimi To

i caduti,li fieno trovate fubito nelle vi

醬 l’erbe crude, non ancora digerite,

le quali nell’aria non poteano avere per

cibo.

Altra pietra favolofa , che cada

colla pioggia nell'Arabia Felice , rife

rifce Azaello Arabo , e che fia Solare :

e la defcriveremo tra le Pietre colla fi

gura de Corpi celeſti .

A R T I C. V.

Dell’Echimite.

23.Ꭰ Icono i Naturali Echinite

quelle pietre, che colla loro

figura fono ſimili a bottoni delle vesti:

e delle fteste ne ha ſcritto Jacopo

Melle in una Lettera, dirizzata a Gio

vanni Wolyvardo, circa quelle , che fi

trovano nel picciolo paeſe Vargeland,

ſtampata a Lubecca nel 17 18. e riferita

nel Giornale de’ Letterati Oltramonta

ni, Tom.3. fecondo la riſtampa fatta in

Napoli nel 1723. Stimarono alcuni,che

dal Cielo cadeſſero , o col fulmine, o

colla pioggia ; e però alle fteffe hanno

pur dato il nome di Bronzie, o di Oma

brie ; da Bronte il tuono , e da Ombres

la蠶 derivando. Accuſa di errore

alcuni Moderni , che ciò hanno credu

to, tra’ quali è Roberto Plot nella fua

Storia naturale della Contea di Oxfºrd:

Nemia, Grevv. nella fua Deſcrizione

del Gabinetro della Società Reale di Lon

dra, che le colloca tra le pietre del Ful

mine:tra le EchinitiseSimone Schynuo

et » Comentatore del Gabinetto d’Ain

boine li Rumpf, che ha fatto ſcolpire
delle vere Echiniti ſotto il nome di Pie

tre del Fulmine. Scriviamo però di que.

ſta Pietra in queſto luogo; nỗ perchè tra
le Pietre,che cadano គfCielo,debba nu

merarfi 3 ma perchè tali fono credute ;

mentre difendiamo più tolto,che niuna

pietra poſsa cadere dal Cielo , o ivi

principalmente generarfi.

24. Stimarono altri , che traeffe

l’ Echinite la fua origine da Serpenti ;

e però l'hanno appellata Uovo de Ser

penti. Altri l’hanno attribuita a Roſpi,

o alle Teſtuggini ; chiamandola perċið

Chelonite , come la chiamò Daniello

Maggiore ; ma non è pur dubbio, che

fi formano queſte pietre da una mate

ria fafofa , che effendoſi introdotta

nella ſcaglia del Riccio marino, quan

do n'è uſcito il pefce, fi è formatoden

tro quella ſcaglia , e ne ha prefa la fi.
С С 2 Քս
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gura, e la fembianza, e poi fi è induri

ta, ed impietrita. Attefta il Melle, effer

ཀཱ'པྤཱཡཾ ཝཱ l’opinione della maggior parte

e Naturali moderni , e pur fua 3 ed

ancorchè Roberto Plot difenda effer

l’Echinite una pietra di un genere fin

golare 3 dice, nondimeno, effergli ſtato

ſodamente rifpofto.

25. Tanta varietà d’Echinite affe

gnano, quante fono le varietà de’Ricci

marini, de’quali una compiuta enume

razione fi legge nella Storia Naturale di

Nortampton , pubblicata dal Morton.

Quelle però del Wageren 3 o Warger

land, picciolopaefe dell’Olftein, che

nella pianura talvolta fi trovano, o nel

le rive del Mar Baltico , fono per l’or

dinario formate d’una materia , che fi

ſpolveriza ; o d’una ſpezie di creta, co

me quella d’Inghilterra ; alle volte, co

me una forta di fabbia , come quelle ,

che in Francia fi raccolgono, presto il

Villaggio d’Iſsj . Quelle di Altorf fono

di foſtanza più foda; ma non sì dura ,

che non filaſci ſciogliere dagli acci

denti; a differenza di quelle di Wargel

land di gran durezza, e più dure di un

marmo, e della natura delle Pietre Fo

caje ; e quelta cofa hanno di comune

con quelle degli altri paeſi: Queſte an

cora altre fono nere 2 altre brune, cene

riccie, trafparenti , e tendenti al gial

lo 3 altre più groffe delle nocciole.

46. Bicefo fiefo Melle, che tutte

hanno due buchi ; ma in due ſpezie fi

dividono, delle qualizuna fi dice Echi

nite in Beretta, ed ha uno de’due bu

ehi collocato nel centro della loro ba

fe : l’altro verſo l’eſtremità. Queſte an

cora fono di due ſpezie , una più folle

vata , l'altra più piana . Cinque doppj

ordini di linee cominciano dalla cima,

le quali fono puntate , e vanno a ter

minare al centro della bafe , in cinque

parti uguali la pietra tutta dividendo.

Dicefi I'altra Echinite in Elrozo , ed ha

ſituati nelle due eſtremità, diametral

mente opposte, i buchi » e le linee a che

cominciano dalla cima della pietra » e

vanno tutte a renderfi ad uno de’ due

buchi fituati verfo l’eftremità ; il che

rende le linee di grandezze inuguali .

Queſta ſpezie ha lã bafe inuguale, ma

l’altra l’ha efattamente rotonda.

27. Si maraviglia il Melle medefi

mo » che queſte pietre, ancorchè fieno
affai comuni nelle rive del Mar Balti

co, non fi pefca però ivi alcun Riccio;

e perciò ricorre al Diluvio » e ad altri

fconcerti,nel Globbo terreſtre accaduti,

per cui molte produzioni crede effere

state trafportate da molti luoghi » ove
hanno per ordinario la loro origine in

altri affai lontani ; e tutto ciò fi ricava

dal riferito Giornale ; ma è troppo lon

tano il ricorrere al Diluvio -

Della Pentaura » e de’Teföri •

C A P. XII.

Ppellano la Pentaura anche

Pandarbas, Pandarbe , Pan

taura, e con altri nomi : e può dirfi la

più favolofa tra le pietre; deſcrivendofi

di virtù molto mafavigliofe, che vera

mente le forze della Natura troppo ec

cedono. Alcuni credono, che cade dał

Cielo , ove fi generi: altri » che fi pro

duchi nella terra ; ed Andrea Libavio

De Bituminib. Part. 3. lib. I. cap. 12. la

numerò, tra le ſpezie della Calamita;

perchè fi stima , che tira le pietre. Il

P. Chircher De Arte Magnet. lib. H.part,

1. cap. 4. così feriffe: Alterum à pluri*

bus celebratum Antoribus Magnetis ge

nur , Pantarbe dicitur , ở“ aurums nona

fecus, ac ferrume Magnes trahere dici

tur. Quamvis ex Scriptoribus nemo fit »

qui fe huiuſmodi lapidem aut vidiſſe »

aut ab aliis vifum effè testetur, &c. Sog

giugne poi : Dicunt in India föluma re

Feriri , ubi inter aurens formicarums

exfodie reperiri fíngitur ; ed afferma

effer pura favola . Ci muove a rifo la

curioſità di alcuni , che profestavano

effere ancora eruditi, i quali con calo
TE
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te cifcrifero più lettere, dimandando

notizie, ed Autori, che la Pantarbe de

fcrivono; e ci fu poi riferito, che con

anfietà la cercavano,per compiacere ad

un Cavaliere; ftimandola valevole a ri

trovare teſori. Sarebbe, ſenza dubbio,

una tal pietra di prezzo ſtravagante ;

giacchè ſcoprire i tefori , e tirāre a fe

öro, e pietre nafcoste,potrebbe.

2. Ġaudenzio Merula nella Nuova

Selva di varia Lezione lib.4. cap.21. de

fcriffe pure la Pentaura, che rifplenda

come un fuoco , e nafca quattro paffi

fotterra ; che abbia tanto fpirito, e vir

tù, come fi dice , che gonfj di manie

ra, che la terra dove ñafce , e dove è

concetta, crepa, e tira a fe l’altre pie

tre preziofe ; non altrimente , che fi

tiri la Calamita il ferro . Molto più è

celebrata da Antonio Mizaldo, ed efal

tata con elogi da Giovanni Pipino nell’

Epifola allo ſteſſo Mizaldo , e riferita

côn maraviglia dal Tuano, grande Iſto

rico de fuoi tempi , lib. 5. Hiſtor. Così

egli fcriffe : Nuper ex India Orientali

Regi ngiro allatum ? hìc vidimus lapi

dem, lumine, ở“ fulgore mirabiliter co

rufcantem , quique totus,veluti ardens ,

ở- incenſus, incredibili lucis fplendore,

praefulget , micatque . Is jaĉtis quoquo

verfus radiis ambientem circumquaque

aerem luce , nullis ferè oculis:#

latiſſim? complet. Ef etiam terræ impa

tientiffimus , fi cooperire comeris , Jua

fponte , ở vi firsto impetu, confeſtim in

iublime evolat . Contineri verò, includi

vè loco ullo angusto,nulla poteſt hominum

arte ; ſed ampla, liberaque laca dumta

xat amare videtur. Summa in eo puri

tas , fummus nitor , nulla forde, aut la

be coinquinatur . Figure ſpecies nulla

ei certa ; fed incerta, cở- momento com

mutabilis ; cumque fit afpe&łu longè pul.

cherrimus, contrestari tamen fe non fi

nit: & fi diutiùs admitaris, nil obfina

tius agar, incommodum affert ; ficuti

multi fuo non levi malo , me præfente,

expertifunt. Addit inſuper is bºſpes bu

jus virtutem, ac vim effe ad quamplu

rima, tum utilema, tuma præcipuè Regi

bus nece/Jariana ; ſed quam revelaturus

non fit, niſi prius ingenti pretio accepto.

3. Tutto ciò riferifce Arveo,De Ca

lido innato », Exercit. 7o.il quale, per

deridere queſta menzogna così grande,

蠍 : Potuiſſet蠍 hoſpes porrò

addere , lapidem hunc nec mollemz , nec

duruna elle ; eundemque variis formis ,

ac coloribus præditum , trementem val

de , ac palpitantem conſpici ; atque ani

malis infiar (cum fit inanimus ) pluri

muma pabuli quotidie vorare in nutritio

nem, ac augumentum fui: Quin etiama

accepiſjefe ab hominibus fide dignir, lapi

dem hunc olima è Cælo in terram鷺

fe , ở jam Japë tonitruum , fulgurum

ue caufane ejë,& interdùma è radiis So

aribus per aquam refraếtis gigni. Tama

ftupendum lapidem quis non admiretur,

credatque,eundem fupra vires elemento

rum agere , ở" corpus aliud participare,

fpiritumque ethereum poſſidere? præfèr

tim cum eidem elemento Solis proportio

me reſpondentem videat .

4., Dalla defcrizione di queſta pie

tra fi può ben comprendere , quảnto

l’ingegno umano finger fappia, e quan

to grande fia la voglia degli Autori, an

chè gravi,di riferir maraviglie, e per

fuadere per vere iſtorie le favole più

ftravaganti ... E’ pur maraviglia , che

non abbian detto , che la Pentaura fia

un pezzo dėl Corpo Solare , e che il

Sole, fecondo l’opinione di Anaffagora,

fia un ferro infocato , come lo rifèrifca

nella ſua Vita Laerzio : Dicebat Solema

candens ferrum eſſe, ac penitùs ignitum,

ở- Pelopponefo maiorem . Come potea

dall’India portarfi tal pietra, e farli ve

dere in Bologna ad Arrigo II. Re di
Francia , che ivi fi trovò : quando il

fuo fplendore non può effer tolerato da

alcun’occhio , e non può effa ftar rac

chiufa in luogo anguſto, nè ſotto le pie

tre, nè dentro le borfe, o nelle caffet

te , o altrove; ricercando luogo ಖಳ್ಗ 2
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ed aperto : e non fi può toccare ſenza

danño di chí la tocca ? Sono queſte ſtra

vaganze, impoffibili:e pure fi ſcrivono,

e fi credono per vere ; e maggiore è la

maraviglia,che il padrone della pietra,

il quale dall’ India la portò al Re, non

volea palefare le virtù grandi ; fe non

avea prima una ſomma, grande di da

najo. Il prezzo di gran danajo deſide

rar non dovea; giacchè tenea la Pietra,

che le pietre tutte preziofe , ed anche

l’oro a fe tirava , come la Calamita .

Così alcuni Alchimiſti cercano cavar

danajo dalle altrui borfe , con vendere

il ſegreto di far l’oro , di cui effi han

bifogno ; tutto che vogliano effer cre

dutï, che abbian farte di comporlo.

5. Molte invenzioni favolofe, dagli

Scrittori di favole deſcritte per ifehēr

zo , o per indurre maraviglia, e dilet

to, fono poi ſtate numerate tra le cofe

vere , e naturali . Di varj Animali ab

biamo recato gli efempj nelle Differ

taz. De Heminib. e De Animzalib. Fabu

lofir: e delle蠶 altri abbiam riferi

ti in queſta Iſtoria : e così alla Pentau

ra è avvenuto . Scriffe della Pentaura

Rabbi Abramo, come dice Libavio; e

Marfilio Ficino la dice ritrovata da

Apollonio Tianeo . Della steffa Pietra

fcriffero Filoſtrato, ed Eliodoro, ambi

due favolofi, i di cui libri tra’Roman

zi Greci annoverare fi debbono, e non

meritano le loro cofe narrate alcuna

fede; benchè falfe, e vere hanno fparfe

ne’loro ſteffi libri . Filoſtrato, il quale

più volte abbiamo dimoſtrato favolofo,

nella Vita d'Apollonio lib. 3. riferiſce ,

che fu moſtrata ad Apollonio medefi

Ino la Pentaura da’Saċerdoti dell'India,

che differo effer pietra di grandezza :
quanto l’ unghia謁 dito grofo: che fi

generi fotterra ben quattro paffi : e fia

tanta la fua forza, 獸 fi gonfi la terra,

ed il più delle volte fi vegga aperta, ove

la pietra fi genera. Che a niuno era

lecito a cercarla 3 perchè fugge, fe non

fi cava con fomma ragione: ed effi foli,

rte dicendo, parte facendo certe co

e , potevano queſta pietra cercare : la

quale di notte, come il fuoco, ſi moſtra;

é il giorno vi riverbera negli occhi in

numerabili raggi pieni di ſplendore

Che queſto lume , il quale così in effa

rifplende, fia un certo ſpirito di mira

bil potenza ; ogni cofa , che gli è vici:

na, congregando ; anzi ſpargendoſi de’

faffi in quà, e là ; anche gettandofi in

mare, o nel fiume : moſtrandofi intor

no la pietra, talmente gli accolga col

la potente diſtribuzione del ſuo ſpirito,

che accolti in un Monte, come fe foffe

ro uno ſciame di pecchie , ftieno fotto

quella. Altrimente fcriffe la virtù del

la Pentaura Eliodoro , che fi diffe di

Emefa, Città della Fenicia , nella fua

Istoria Etiºpica di due Amanti ; cioè di
Teagene , e Carichia , lib. 8. ma fu a

lui lecito fingere a capriccio ; perchè

fcriffe un Romanzo. Finge, che Cari

chia innocente,al fuoco cõndannata,re

ſtò tra le fiamme ſenza nocumento ;

perchè avea in un anello legata la Pie

tra Pantarbe , il cui nome non voglia

dire altro, che timida d’ogni cofa. Di

ce però, che quell'anello era fcritto in

torno di alcuni fagri caratteri , nequa

li fi contenevano miſterj diviniffimi :

e ſtimò, che da quei caratteri l’anello

avea la virtù di far fuggire il fuoco; e

che nelle fiamme non fentiffe lefione

chi la portava, come narra, con favola,

effere alla ſteffa Carichia avvenuto, che

foffe ſtata falvata ; del che avea avuto

anche un fogno , in cui gli erano ſtati

detti i verfi : -

La Pantarbe hai, non paventar del

fиосо.

Aģevolmente finno i Fati quello ,

che agli Domin poi miracolofo ap

pare .

Fu Gentile Eliodoro, e di ſuperftizioni
de'Gentili fi vede troppo ripieno il fuo

libro , come di fogni ?, e di Oracoli •

Dello ftesto racconto di Eliodoro » e

della fua Cariclea , come la diam ΠΘ

3.
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fa pur menzione il P. Menochio nelle

Stuore part.6. centur. I 1. cap. 7 I. e dal

differente racconto, che ne fanno del

le virtù, Filoftrato, ed Eliodoro, i qua

li fcriffero in Greco i loro libri, fi può

ben giudicare, quanto favolofa fiâ la

Pentaura , o Pandarbe , e con quanta

vanità gl’Iſtorici naturali tra le Pietre

vere l’abbiano annoverata . Della ſtef

fa Pietra abbiam fatta menzione nel

Tom. 2. de noſtri Elogi Accademici a

cart.43. Elog. 32. ma ce ne fiamo valu

ti per erudizione ; potendofi cavar le fi

tುತನ e dalle Iſtorie, e dalle favo

C •

A R T I C. I.

De Teſori, e dell' tfo loro.

I. Li Scuopritori deTeſori la Pen

G taura con anfietà ricercano :

ed è altra pazzia di molti , che fono

creduli a ritrovare Teſori ; ancorchè

con molti pericoli , e delle perfone , e

dell’aver loro,con tutte le forze vi s’im

pieghino ſenza alcun frutto: e fono in

annati da alcuni , che da Pellegrini e

Vagabondi fi fingono Maghi, valēvoli a

ſcũoprirgli . Dopo aver trattato della

Pentaura , pare , che ci convenga trat

tare ancora de Teſori , i quali 笛 gem

me, e di metalli ម្ភ fono forma

ti ; tanto più , che delle medefime in

ueſta Iſtoria trattiamo, che fono parte

ម៉្លេះ , e parte ancora della Sto

ria naturale di effi. Speriamo dimoſtra

re ad alcuni , quanta fia vana la ſpe

ranza di trovare Tefori , e quanto fia

anche di danno, e di pericolo ; perchè

molti fenza confiderare quelche fia loro

propoſto, fono facili a credere, e farfi

anche ingannare .

2. Il Teforo, fecondo la Greca Eti

mologia, è il ripoſto dell’Oro, come fi

cava da S. Ifidoro lib. 16. Orig. cap.17.

e da Latini fi dicea Flaviffa ; onde fi

legge in Gellio lib. 2, cap. io. Sed QYa

lerium Soranum,folitum dicere air,quos

Theſauros Græco nomine appellaremus ,

prifos Latinos Flavijas dixijè, quod in

eas non rude as , argentumque ; Jed fla

ża z fignataque pecunia conderetur. Čon

jestare, igitur:fe detrastama elſe ex eo ver

bo ſecundam literam , ở "Favijas荔
dičias,Cellas quasdam, & ſpecus, quibus

Æditui Capitolini uterentur ad custo

diendas res veteres religiofar. Con Ĝel.

lio confermano lo fteflo, Feſto, Non

nio ? Varrone in Epist. ad Serv. Sulpit.

-Definifcono molti il Teſoro , che non

altro fia , che un Depoſito di antica

moneta , di cui non vi è memoria, e fia

privo del fuo padrone : e come diffe il

P. Leifio De Juſtit. &-Jur. lib. 2. cap. 5.

dubit. 15. Theſaurus eſt vetus quædam

depºſitio pecuniæ, cujus non exhat me

maoria , ut jam domainum non habeat .

Offerva lo ſtefo Leſlio , che col nome

di pecunia s' intendono tutte le ricchez

ze mobili , come fono le catene,le gem

me , i vafi , le monete di oro , e di ar

ento , ed ogni altra cofa ប៊្រុនុ៎ះ
醬 medelimā definizione affegnanom

ti Leggifti , tra’quali fono Siftino De

Regal.lib.2.cap.2 r. n. 1. Arnoldo Vinnio

in §. Theſauros, Inſtit.de Rer.divif. Con

nano lib. 3. Comment.Jur. Civ. cap. 4.

num. I. e la difende ancora Lionârdo

Guttierez de la Huerta in Trast. De

Theſaur. lib. I. cap. 2. Scriffe lo ſteffo

Guttierez , effendo Giudice della Vica

rìa di Napoli,queſta Opera Legale,mol

to erudita 2 ad ufo de Leggifti , di cui

volle con liberalità farceñe un dono ,

con tre altri fuoi Tomi Legali , che

avea con lode pur dati alla lưće; in fe

gno di una nuova, ed umaniffima ami

cizia , : e gli aveamo ſtabilito l’Elogio

Accademico, di cui era veramente de

gno , nel noſtro Terzo Tomo degli Elogi,

il quale non ha poi veduta la luce delle

stampe; perchè fono di grave fpefa,per

cagione de rami già poſti neprimi due.

Lo ſteffo Trattat5 ci ha toltò la fatica

di raccogliere alcune notizie inణ్ణు!
E«
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Tefori , le quali in queſto Diſcorſo ac

coppiaremo con altro ordine e brevità,

con altre da lui non toccate ; benchè

non poffiamo fu queſto argomento mol
to trattenerci .

3. Sin da tempi antichi fu l’ufo de’

Tefori 3 perchè le cofe preziofe quafi

fempre riporre fi fogliono in luogó na

fcofto ; o per cuſtodirle dalle infidie de’

ladri , o dalla violenza del fuoco, o

dalla rapina de nemici nelle guerre, o

da altri pericoli : e per lo più, ne’luoghi

fotterranei ſi riporĝono.恐器 fi cava da

molte Leggi civili ; ſpezialmente dalla

L. Peregrè 44. ff. de Acquir. poſjejj, ove

fi dice, che peregrè profèsturus in terra

pecuniama cit/iodiae cauſa condiderat.Co

sì nella L. Numquam 31. §. Theſaurus,

ff de Acquir. rer. domin. ove fi fa men

zione » che nella terra fi nafcondea il

danajo: Alioquin fi quis aliquid vel lu

cri cauſa, vel metus, vel cũffodias con

diderit fub terra . Nella L. Theſaurus

15. f. ad exhibend. ed altre, che quì tra

laſciamo. Fu comune l’ufo degli An

tichi di riporre le ricchezze loro ne”

luoghi fotterranei ed ofcuri ; e Corne

lio Tacito Annal. lib. 16. cap. 1. narra ,

che Didone Fenicia, fcacciata da Tiro,

dopo avere edificata Cartagine, abbia

nafcofti i Tefori ; perchè

opolo per le foverchie ricchezze non

ii daffe alle delizie ; o perchè i Re Nu

midisper altro nemici,non fi accendef

fero tanto più alla guerra, per l’appeti

to dell’oro . Dice ancora, che Cefellio

Baffo,Cartaginefe , riferì a Nerone in

Roma, di aver trovata in una fua poſ

festione una ſpelonca grandiffima,piena

di grande quantità di oro al pefo anti

co , cioè di mattoni groiſi , ftảta occul

tata da molti fecoli : e che era della

Reina Didone . Fu ingannato Cefellio

da un fogno, che ayea avuto per vero;

e perchè fi trovò fallace , ed avea Ne

röne mandato Ministri,e carri,per con

durlo, ed avea pure fatte gran feſte in

Roma: dicono , che fiammazzò; ed al

tri vogliono, che fu punito di carcere,

e privato di tutti i ſuoi beni,in ricom

penía del Teſoro non trovato . Altre

volte fi fono per avarizia nafcofti ; per

chè gli avari gli cuſtodifcono, come fe

non l’aveflero : ed hanno le ricchezze »

come diciamo avere la febbre 3 perchè

più toſto queſta ha il febbricitante, co

me diffe Seneca Epifi. I 19. Divitias ha

bent , quomodo habere dicimus febrene 5

cum illa nos habeat. E’ contrario dicere

debemus: Febris illum tenet: eodemz mo

do dicenduma ef}: Divitiæ illuma tement.

Così uno, riferito da Ateneo lib. 4. cap.

18. quando ſtava per morire , molta

moneta d'oro singhiottì - Altre volte

gli nafcondono per invidia ; acciocchè

niuno godere fe gli pofa ; ficome fono

tra’vivi ſepolti; perchè tenuti nelle ma

ni degli Avari. Caffiodor, lib.4.Variar.

cap.38.e vi è l’efempio in Plauto in Pro

log.Aulular. di uno , che volle fepelir

l’oro, per non darlo al figliuolo , a cui

laſciò ſolo un picciol campo 3 perchè

miferamente viveffe. Altri gli nafcon

deano per pompa , o per opinione di

Religiône,come chi fi ſepeliya con varj

prezioſi ornamenti ; il che fi moſtra da

Giofeffo lib. 13. Antiqu.Judaic. cap. 16.

Così riferiamo in altro luogo la gran

fomma d’oro,poſta da Salomỏne nel fe

polcro di Davide.

截 Tutte le Nazioni i loro Teſori

cuſtodirono.Gli Ateniefi aveano in ogni

tempo i loro Teſori in Delfo: Diodor.

Sic. lib.II.Alex.lib.2. Dier.genial.I Ma

cedoni gli tenevano in # preſſo

Tarfo : Strab. lib. 14. I Siracufani in un

forte Caſtello; e che fieno ſtati di Leon

tino,Re loro,ficava da Livio, lib.4.Hilf.

ed in Naffo lib. 5. Dec. 2. Gli Affirj gli

cuſtodivano in Šufa: Erodot.lib.5.Strab.

lib. 15. Lifimaco anche in Sufa : Strab.

lib. 13.così Salluſtio De bello Jugurth. fa

menzione de Tefori di Giugurta . I

Perſiani gli naſcondevano ne Monti :

Alex. lib.2.Cap.2, ed in Perſepoli; come

Ciro in Sufa, ed in Babilonia : 激*
1/74,



De Tefri. Cap. XII. Art. 1. żo9

lib. 17. I Lacédemoni nel Tempio di
Apolline; Athenæus lib. 6. I Romāni in

úello di Saturno, come dice Plutarco,

riferito dal Bejerlinc Theatr. Wit. hum.

verbo Gazophylacia. Così fanno memo
ria gli Autori di varie altre Nazioni .

? se prima nelle viſcere della Ter

ra í Teſori fi cuſtodivano, cominciaro

no poi a mettergli ne”Templi, ove pur

fi teneano le veſti , ed ogni altra cofa

rezioſa, come dice Pier-Gregorio To

驚 lib.15.Synta ဖုံ႔ႏိုင္ဆို႔ေျို့

Ciò fi cavá púre da vari luoghi della

sagra scrittura, leggendoſi nel lib3.Re
guma cap. 14. In quintº autem annº Re

gni Roboam, aſcendit Sefac, Rex Ægypti,

in Hieruſalem , cơ tulit Theſauros do

mus Domini, ở- Theſauros Regios , &

univerfa diripuit : Scara quoque aurea,

que fecerat Šalomºn: Così in Joſue:
É. filegge : Quidquid autem auri »

argenti fuerit, &- vaforum eneorum, ac

ffri, İÖomino conſecretur, repoſitum is

thefăuris eius ; é fu decreto di Gioſuè

quando efpugnò Gerico. Nel lib.I.M.:
chabæor.鶯 1. fi legge il fagrilegio di

Antioco, che ſpogliò il Tempio di tut

te le fuppellettili , ornamenti , e Telo

ri occulti ; e così di altri ; e loftesto ufo

imitarono i Gentili di riporre ne”Tem

pli i Teſori, e le cofe più prezioſe, a lo

to Idoli confagrati ; perchè gli credea

no luoghi fagri , come Dempſtero ad

Rofin.lib.7.Antiqu.Roman, e molti altri

ne fanno menzione . .

6. Il primo, che nella Grecia for:

maffe Teſori, è creduto Minia , che vi

naſcofe il danajo, e lo dice l’Aleſsandri

Dier.Genial.lib.2.:# 2. e l’aveano det

to ancora Paufania lib. 9. e Celio Rodi

gino lib. 2o. Leģion. Antiqu. cap. 25.Si

maraviglia Paufania 2 che moltó fiaffa

ticaronò gl’ Iſtorici Greci in celebrare

le Piramidi; ma niuna memoria lafcia

rono del Teſoro di Minia. Egli, fecon

do lo steffe Alefsandri , fu figliuolo di

Crifa : e l Rodigino l’affermanato da

Nettuno, e Criſogenia.

Tom.H.

7. Si rendea prima padrone det

Teforo,fecondo la Legge di Natura, chi

lo ritrovava : e niente al Re : o al pa

drone del luogo, toccava ; e ciò afferma

S. Tommafo 2. 2. qu. 66. art. 2. ad 2.

Navarr. in Manual cap. 17. num. 175.

Molin. deJuſtit. &-Jur.diſput. 56. numa.

4. e tutti gli altri Dottori hanno cosĩ

ſtimato ; perchè il Teſoro, a cafo ritro

vato, non est in bonis ullius 3 fed omnie

ea, que in nullius funt bonis , de Jurė

: funt invertoris ; come fi ha

nella L. 3. 7. e 3o. L. 31. §. 1. verfic. fic

enim fit, ff, de ac.ಘೀ

troduffe poi di chiederfi al Principe la

licenza di cavarlo ; acciocchè al Fifco

non fi applicaffe , come fi ha nella L.

unic. C. de Theftur. Col preteſto di non

efferfi chiefta la licenza, Niceforo Imp.

molte cofe facea togliere alle perſone,

e facea rivederle , ſpezialmente di co

loro , che da poveri erano fubito dive

nuti ricchi ; il che atteſta Cedreno iz

Ann. fub Niceph.Patrit. Zonara Tomº.3

ann. Queſta neceſſità di chiedere la lí

cenza , fu rimesta da Leone il grande

Imp. nella detta L.unica ; purchè non

fi cercafle il Teforo con male arti , e

con fagrifici ; del che ne fa menzione

Guideo lib.3.De Mineralib.qu. 5. tit.1o.

num. 8. moſtra,però, il Guttierez,effervi

ſempre ſtata neceſſaria la licenza di ca

vare : e molte queſtioni fu queſto argo

mento rifolve . Fu da molti Principi

offervata ne’. Teſori la legge di Natura;

e ’l Tamberlano, mentre che per la So

ria marciava » effendogliੰ U111

gran vafo di ſcudi d’oro da un Conta

dino, che avea, la terra arando, tro

vato : veduta la moneta coll’ effigie de'

Romani Imperadori, lo reſtituì al Con

tadino ſteffo, dicendo , che a lui avea

Iddio fatta la grazia ; non effendo ſtata

del padre fuo, o di altri fuoi maggiori,

come narrano Lonicero Lib.I.Hii:Tur

car. Arnifeo lib.3. DeJur: majeſtat. raf.

6.num.2 1. il Camerario lib. 1. Hor.fub

cifiv.cap. 63. e 'l Botero Detti memorab.

Dd lib.
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lib. I. L’Imperador Giuſtiniano nel

§. Theſauros, Inſtit.Civil.lib.2.tit.1.dice,

che Adriano attefealla naturale equità,

e lo concedè all'inventore ; così ritro

yandofia cafo in luogo fagro, o religio

fo 3 ma nell’altrui luogo, volle, che fi

divideffe per metà all’inventore , ed al

padrone del luogo ; e così ancora fe fi

ritrovaffe in luogo del Fifco, o della

Città . Lo cončedè altresì Coſtantino

Imp. al ritrovatore ; ita tamen, ut ci

zrà inquietitudinem queſtionis omnis

Ffalis calumnia conquieſcat . L. I. C.

Theodof. de Theftur. e ſimilmente Gra

ziano » Valentiniano , e Teodofio. L. 2.

C.Theodoſ de Theſaur. e 'l riferito Imp.

Leone. Nerva eziandio, dimandato da

Attico, padre di Erode, quelche far do

veffe del Teſoro trovato nella propria

Cafa, riſpoſe : Otere iis, qua inveniſti:

e di nuovo dimandato;perchè era gran

de il Teforo; riſpoſe : Abutere igitur

invento, quod tuum eſt, come atteſta Zo

nara Toma.2.Antmal.in Vit. Nerve. Prova

però il Grozio lib. 2. De Jur. bell. s

Þac. cap 8. §.7. in additionib. che posta

fervirſi bene , o male, chi trova il Te

foro, de Jure naturali , cớ- gentium . Se

più Teſori fi foffero trovati ,,, Severo

$ 1. fecondo Cedreno in Niceph, equesta

Legge effere piacciuta a Goti,fi cava da

Caifiodoro lib. 6. Var. cap. 8. come fog

giugneremo.

8. E' fenza dubbio ragionevole,che

ne”Teſori fiabbia al Principe riguardo;

perchè ad Reger potestas omnium perti

net » adfingulos proprietas, come icriffe

Seneca De Benefic. cap. 4. e diffe Caf

fiodoro l.c. Depoſitiva quoque pecunie,

quæ longa tempeſtate competentes domi

nos amferuat, inquifitione tua nostris

applicantur Ærariis ; ut quia fua cun

ĉłos patimur puſfilere , aliena nobis de

beant libenter offerre ; fine damno fiqui

dema inventa perdit , qui propria non a

mittit. Aureliano Imp. fatto Principe

de Romani , domandò i Configlieri,

come regnare fi debba : ed uno gli ri

{poſe : Se vorrai giuſtamente la Repub

blica amminiſtrare , bifogna farti for

te coll’ oro, e col ferro: di questo ti do

vrai valere contro i nemici ; e dell’ oro,

per rimunerare i tuoi amorevoli , co

me narra Zonara Annal. tom. 2. in Au

rel. Vogliono,però,i Dottori , che il Te

foro,ſecondo la conſuetudine di tutto il

Mondo , dovunque fi ritrovi , fia del

Principe. Wander GraefSyntagm Jur.

aggiunſe a trovatori i fuoi uficiali , fe- public47. Arnoldo Vinnio S.Th.furor,

condo Lampridio in Vit. Alex. Sever. Inſtit. De rer:divif ed altri, che allega il

Marco-Aurelio , Antonino, e Vero, da- , Guttierez lib. 3: cap.4.num.3. La legge,

vano al Fiſco la metà; e la loro coſtitu-* con cui i Principi fi fanno propri i Íe

zione fu confermata da Federigo in Cap. fori, appartiene alla pubblica utilità ;

mnic. Qua fint regale poi da Coſtantiño poicchề, avendo elfi bifogno di danajo

il grande . L. I. Č. Theodof. De Theftur. nel conſervare la loro Repubblica, per

I ſuddetti Graziano, Valentiniano, e lo ſtipendio de’ foldati » e per altre ne

Teodofio, la quarta parte conceſfero a ceſſità del Regno,come infegnò S.Tom

colui, che lo ritrovava in luogo d'altri. mafo lib.2.De Regim. Princip. cap.7. con

L. 2. C. Theod. De Thef. Secondo poi la giuſta ragione è diſpoſto, che il danajo,

diverſità de tempi , e ſecondo l’avarizia e i Tefori , e le altre cofe, nella terra

de Principi, fu diverſamente ordinato ; nafcofte, delle quali è ignoto il padro

e dopo Severo,tutti i Teſori doveanfi al ne, e così fono nel dominio di niunoff.

Fifco denunziare , dal quale fi acquiſta- De Acquir. rer. dom. L. unquama $. The

vano ; ma fu ciò abolito ne’tempi di fauros: fieno de Regnanti 3. perchè da?

Caro , e di Carino . Dopo i tempi di medefimi,diſtribuendoſi per la difeſa del

Giustiniano, tutto il Teſoro fi acquiſta- Popolo, tutti gli llomini del Regno ne

va dal Fifco, per la Novella di Leone cavano utile. Così stimano Covarruv.
- - 723
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in regula peccatum relest.3 §. 2. Molina

De Juſtit. ở-Jur.tom. 1. trast. 2. diſp.56.

Salon. fuper eod. trast. in 2:2. quaeſi.66.

art.5-Sotus De Juff.cº.Jur.lib. 5. quæft.?.

art. 3.e molti altri . Colla ſteffa Legge

non ſi ſpoglia il Popolo del fuoJug na

turale; perchè,quelche non è di alcuno,

per legge di Natura fi concede a chi

l’occupa ; ma il Re col mezo del fuddiº

to occupa per ſe i Tefori , ſenza offeſa

della legge naturale,come afferma Ver

de in §. Theſauros , lemmate 37. num.

12. 176. e numa. 186. De Rer. diviſ. Col

Jus naturale fono le cofe tutte comuni;

e ’l jus particolare dell’inventore può

effere impedito da altro più univerfale,

che comanda doverfi preferire il bene

comune della Repubblica al bene pri

vato. Non è dunque fconvenevole, che

tutti i Tefori fieno del Fifco : e così

quafi in tutto il Mondo fi offerva.

9. Nella Spagna il Teſoro appar

tiene al Re, data la quarta parte all’in

ventore.Gregor. Lopez in L.45.Pichard

in $. Thefturor num2. 3. Inflit. De rer.

divif. In Napoli molte conſtituzioni fi

fono fatte in varj tempi ; ma il Reg

gente Tappia lib.6. DeJur. Regni in an

not. ad Conſtitut. Pecuniam infin. tit. 8.

dice,efferfi a tempo fuo praticato di dar

fi al Fiſco il Teſoro, e la quinta, o ter

za parte al trovatore ; ma il Guttierez

dice , che oggi tutto fia del Fifco, dan

doſi qualche parte a chi lo trova; fe con

licenza del Fifco l’ha ricercato . Così

fcriffe lib.3.De Theſaur. cap. 13.num. 14.

e foggiugne nel Cap. 14. che chi trova

a caſo il Teforo , dee tutto fubito de

nunciarlo al Tribunale della Regia Ca

mera 3 altrimente , non folo perde la

porzione, che può avere in premio ;

ma è tenuto alla pena del doppio , per

la L. 3. §. deferré ff. De Jure Fifei. In

Francia tutto il Teloro è del Fifco.

Guttierez vi cita Cujacio lib. 9. Obſerv.

cap. 37. Connano lib. 3. Comment.Jur.

Civ.cap.4. Arnifeo lib. 3. DeJur. Majeſ?.

cap.6.num.23. Gregor. Tolofan, lib. 3.

Syntagma.Jur. cap. I 1. in fin. Vandergraef

De jure public. cap. 47. in fin. Nelf in

ghilterra fi applica pure al Fiſco: Gre

neugen De Legib. abrogat. in §. Thefau

ros num. I. Inſtit. lib.2.Così dicono pu

re Vinuio , Arnifeoë, ed altri, altrevolte

citati . Però Riccardo II. Re d'Inghil

terra,perfeguitò un fuddito nobile, per

chè non volea dargli il Teforo,nella fua

poffeilione ritrovato; ed affediatolo nel

Caſtello Lemuoico Chaluno , ove e a

fuggito, con una faetta avvelenata per

cofio, morì, come narra il Giraldi lib.

9. Hifi. Franc. in Fhilip. August. e no

tarono Vandergraef cap. 47. in fin. e

l’Arnifeo cap.6 miem, 23. Nella Pólonia

una volta fi diviſe, conne atteita Rena

to Coppino lib.2. De Deman. Franc.tit.

2. nuna. I i pọiçchè,avendo Sbigueouno

de figliuoli del Re Ladislao, tutto a fe

ಸ್ಡಣ್ಣ il Teſoro, nafcosto in un Ca

ſtello » che a fe fteffo era deftinato ; e

volendolo Boleslao,ſuo fratello maggio

re , con autorità Regia , fu diviſo in

due parti uguali nell’anno 1 1o 1. come

racconta il Cromero de Relus Polonie,

e da lui il Coppino. Nella Germania ,

e nella Danimarca vi è la confuetudine,

che i Teſori tutti ritrovati, apparten

gono al Fiſco 2 o Camera Imperiale.

Ulgone Grozio lib.2. de Jur. be/). cap. 8.

num. 7. Lebret. lib. 3. de la Sovranete

cap. 6. Criſtin. vol. 1. dec. 16. Greneu- :

gën De legib.abrogat.in $.Theſauros n. 1.

Inſtit. De Rer. diviſ. Vinnio ibid. Lagu

rez part. I. De Frustib. cap. I 1. n. 64.

ma fe il Teſoro farà ſtato ricercato con

bucne arti, la metà al Re, e l’altra al

l’inventore fi affegna Glos. German.art.

25. perchè quando fi trova coll’ arte

magica, tutto fi applica al Fiſco. Col

lerio Decif. Ioo. numā. 4. Rainardo part.

6. diff. 13. Zobel part. 2. diff 62. Ennin

go Geden Conf. 2. e 3. Nell'Olanda, dice

Arnoldo Vinnio l. c. n. 9. in fin, che i

Fiſcali contraftano , tutti i Tefori, in

qualſivoglia luogo trovati, ſpettare al

Fifco pretendendo . Greneugen l. c.
D d 2 Al
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Altri stimano il contrario.Grozio lib.2.

introdust. p. 4. num. 36. Nella Saffonia

pure fi contraſta » tutto pretendendolo

il Fifco ; altri volendo , che fieno del

Fifco i Teſori fotterranei, cioè quelli ,

ove non giugne il vomero, arandofi : e

s’intende il Fifco, il Superiore del luo

go , che ha i Regali ; ma il Teſto Saffo

nico nell’art. 35. lib. 3. ha varie inter

့ႏိုင္လို႔ျ » e Gloffe : ed alcuni lo re

ringono fecondo il Jus comune ; cioè

uando è trovato in luogo pubblico, o
蠶 Imperadore, o con ărtė magica, fia

del Fiſco ; come ne fa menzione Oino

tomo. Altre cofe, che alla materia de’

Tetori appartengono , riferiremo nell’

Art.feg. )

A R T I C. II.

De Teſori Magici.

H • A Ppelliamo Teſori Magici quelli,

čhe fi pretendono poterfi avere

coll ajuto del Demonio , o che fi cre

dono dallo steffo guardati ; e ſtimano

alcuni , che perciò finfero i Poeti, che

i Dragoni foſiero cuſtodi de Tefori, co

me quello dell’ Eſperidi , e del Vello

d'oro 3 perchè i Demonj fono Dragoni -

dell'Inferno. Moſtra il Torreblancă. De

Magia lib.2. cap.13.num. 3. che non ab

bia il Demonio potestà ne corpi degli

idomini , e ne’beni 3 ancorchè Lutero

fentì makamente il contrario 3 perchè

fu la ftesta da Dio legata. Qualche vol

ta però è a lui da Dio rilaſciata: e qual

che volta, come fcriffe Delrio, danneg

giare ben può i frutti della terra, cã

gionare le fterilità , ammazzare gli

ānimali , abbattere le cafe, e le醬

e fare altri danni , come, dopo molti al

tri, afferma ancora Remigió lib. 1. cap.

21. e 24. Può bene allettare gli Ulomini

deſiderofi di ricchezze, e refori et an

che,fe Dio lo permetteffe, arricchirgli,

come infegnano i Dottori. Sa egli tutti

i Teſori nafcosti. Pineda lib.4. De Reb.

Salomon. cap. 22. Delrio Diſguif. Magic.

lib.2.qu. 12. num.ro. Torreblanc. lið.a.

De Magia Cap. 13. num. 45. il quale af

feriſce, che il Demonio confervi gran

Tefori all' Anticriſto per fuoi empjufi,

come già diffe Lorenzo Anania De Na

ŻſtraಕಿÏ e che fono molto ap

plicati all’avarizia. Sa tutte le ricchez

ze nel mare ſommerfe » le miniere dell’

oro , e dell’argento: può dagli altrui

fcrigni togliere il danajo ; e púò anche

formarlo, o veramente fecondo l'arte ,

o farlo come vero apparire . Così può

arricchire i fuoi , fe voleffe, e Diò lo

permetteffe ; ed anche contro la ſua vo

glia, fe da Dio gli foffe comandato ; ma

ciò rare volte egli vuole, e Dio lo per

mette, come dice Pfello De Collat. aur.

2. Quando però pare » che gli ar

ricchifca, gl’inganna più tolto ; ben

chè a pochi qualche volta poche mo

nete abbia dato, come fece in Treveri

al Dottore Ullaet. Più efempj riferiſce,

come teſtimonio co i propri occhi, Re

migio lib. 1. Demolatr. cap. 4. e dics»

che Sennel, armentaria , ricevuto il da

najo dal Demonio , conne pareva » lo

portò in caſa : e volendolo numerare,

non trovò altro, che pezzi di terra cot

ta , e carboni: altre non trovarono, che

frondi d’alberi, o pezzi di ferro. Si ri

feriſce di Faufto; e di Agrippa, Maghi,

che ne viaggi davano buona moñeta

agli albergatori , i quali dopo alcuni

iorni la trovavano pezzetti di corna »

醬 Anania lib. 4. Così inganna i

cercatori de Tefori,col promettergli in

abbondanza ; ma gode vedergli poveri

e fordidi ; onde il Nierembergio Tom.

1. Oper. moral.I part. Frax. Catech. Rg

man.lećł. i o. dice , che peccano i Negro

manti , e Indovini , che danno al De

monio l’onore a Dio dovuto, per poter

trovare i Tefori . Cornelio Agrippa »

che fu Mago,De Mater. Damon. Ifagoc

numerando le ſpezie de Demonj, affer

ma , che i fotterranei da un luogo ad

un’altro i Teſori trafportano 3 perchè

----
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non divengano in ufo degli llomini .

Così egli (čriffe: Subterraneos in ſpelun

cis , ac terrae cavernaculis,montiumque

remotis concavitatibus habitare patet ,

ut puteos invadant , & terræ viftera.

Hi metalla fodiunt, theſauros obſervant,

quos fubindè, ne in hominuma ufus ince

dant, de loco ad locum portant. Moſtra

alle volte i Teſori , e le ricchezze, col

mezo de preſtigj : e procura ingannar

gli , e muovergli a fdegno ; e più volº

te ha indotto alcuni , colla ſperanza di

trovare tefori , per ammazzargli colla

ura , o in altra maniera a lui facile.

器 ad uno moltitudine grande di

moneta in una cava, che di fuo ordine

avea fatta, e parea quella affai vicina;

ma calato colle funi per prenderla, non

potea giugnervi; e tanto profondamen

te fi fe caſare, che vi morì. Delrio por

ta il cafo del Sartore in Baſilea nel

152o. ſemplice d’ingegno , e balbu

ziente, che entrò in una grotta, e vide

maraviglie e moneta ; ma con ſuo dan

no. Lo Stunfio in Chron. Helvet. narra,

che un’altro Cittadino di Bafilen,entra

to nella ſteffa grotta, in cui ſtimava ri

trovar tefori,per follevare dalla povertà

la ſua famiglia 2 non trovò altro, che

cadaveri , ed offa umane : e per la pau

ra miferamente morì nel terzo giorno.

lln Priore di Mergellina, con due com

pagni, per cagione di Teforo, entrò in

una foffa nella Spelonca del Re Salai

prefio Pozzuolo, e morì miferamente,

nè più fi vide , come narra il Valla

monzio lib. I. Itinerar. cap. 23. Andrea

Cefalpino De Demon. inveſtigat.cap. 12.

afferma di aver conoſciuto molti cer

catori de Teſori , che dell’Arte Magica

fi fervivano ; ma non ha mai trovato

alcuno, che abbia avuto un Teforo. In

Pifa, al fuo tempo, tentarono alcuni ca

vare 3 ma vinti dalla fatica e difficultà,

lafciarono l’ imprefa . In Roma , ove

erano le fabbriche di Nerone, ora con

fagrato il luogo alle Sagre Vergini, co

minciarono a cavare ಔ; era un’albe

ro grande di Pino ; ma così furono dal

Demonio moleſtati , che lafciarono per

timore l'opera: ed in quel tempo, mol

te di quelle Vergini , čhe in quel luogo

abitavano z divennero ſpiritate : Quid

mirum ( foggiugnę Delrio ) fi hāne

thefturi illičitanz fcrutationem in fuo

folo fieri permiferant ? In hoc mun

do penam Deus inflixit, ut in alia vita

parceret. In Magdeburgo ( tra gli al

tri efempj, che narra l’Äutor deila De

monomania ) diece perſone furono am

mazzate dalla rovina di una Torre,

quando cavavano foffi per trovare un

Teforo,dal Demonio infegnato.Giorgio

Agricola nel libro degli Spiriti Sotterra

nei ſcriste, che in Aneberg , nella ve

na,chiamata Corona di rafe, uno Spirito,

in forma di Cavallo, ammazzò dodeci

Ulomini ; onde fece abbandonare la ve

na di argento,che coll'ajuto fuo aveano

già trovata.In Arevel,presto Parigi,fco

perto per Magia un Teſoro , e volen

do uno prendere il cofano, ove fi tro

vaya, fu portato via da un turbine, e gli

caddero pietre ſopra dalla muraglia;ổn

de fenza l’oro divenne zoppo. Alcuni

avendo cominciato a fcongiurare, ed a

cavare in terra co i Compagni una

notte, udirono una voce, che dicea Æ

i ladri : e poſti però in fuga, furono fe

guitati dagli Spiriti , battendogli fino

alla cafa, ove fi udì un rumor grande,

come di tuono . Andrea Teveto lib. 8.

Coſmogr. narra aver faputo da un teſti

monio di veduta , che un Greco nell’

Iſola di Paro, cercando un Teforo, fu

dalla terra afforbito ; e ſimili cafi nar

rano il Cedreno in Anaftafio , ed altri

Autori diverfi. Molti ancora fi raccon

tano , e molti pur li fanno di perſone,

che per trovare Teſori hanno commeſ

fienpj fagrilegi : ed invece di guada

gno, hanno la facultà propria perduta,

õ ſperimentato il giủſto rigore della

Corte, ed altri danni nel corpo loro. Se

recar vogliamo qualche efempio degli

Antichi , è noto quelche narra Eliano

De
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De War. histor.lib. 6. che i Cittadini di

Delfo cavar vollero il Teloro circa l’

Altare, e 'l Tripode di Apolline, e fu

rono ſubito impediti dal Tremuoto,che

fi fentì.

3. Fingono molti effere nella Ma

gia periti, per ingannare i creduli : e

quando ancora in tal’ arte foffero efer

citati , cercano togliere dalle ricchezze

altrui, delle quaſi hanno fempre bifo

no ; perchè vivono con gl’inganni ed

è queſta la vera arte , e ſcienza loro,

ora in una Città, ora in un’altra. Con

vengono gli Autori tutti , che non fi

fond mai trovati Tefori coll'ajuto del

Demonio ; così dicono , e portano an

che gli efempj Kloch lib. 2. De Ærario

cap. I 16. mum. 28. ed ivi Pellero in Ob

ferv. Villelpand. De Magia lib. 2. cap.

I 3. numa. 45. Amaya in L.unic. C. De

Theftur. num. I 1. Caramuele lib. 2. De

lege moral. art.2.diſp.1.num.295. riferi

ti dal Guttierez . Dice Grillando De

Sortilegiis qu.3. num. 12. che fi vantano

i Maghi di potere trovar Tefori ne’luo

ghi lontani, e nafcofti fotto la terra: ed

alle volte inducono gli llomini a queſtaº

pazzia, che fanno Foffe ; per trovare il

Teforo. Stima effer queſta una illuſio

ne di quelle , che all Llomo fa il De

monio: e che perverità non ha mai ve

duto, o udito, che un Mago abbia tro

vato il teforo , o l'oro , õ l’argento 3

ma ha ben conoſciuti molti attendere a

quest’Opera , che con maraviglia fi fo

no sforzati a farne la ſperienza : e dopo

molta fatica , e dopo molte offervanze

diaboliche,non trovarono alla fine, che

la terra. Porta la ragione, che Dio non

permette , che poffa il Demonio arric

chire alcuno di effi ; altrimente fegui

rebbe, che i Maghi foffero più ricchi

degli altri Criſtiani : e molti ancora

per arricchirſi , ed effere venerati da

tutti , poco la Religione curaffero » e

del Démonio diverreẾbero feguaci.Sog

giugne, che pur vediamo il contrario ;

perchè i Maghi, come dice il P.Delrio,

fono i più poveri , fordidi , e vili, e

menano una vita piena di miferie , e

che muojono di morte infelice. Mostra

no effere ricchi gli ſteifi Maghi , fare

conviti , e ſaper formare daňajo ; ma

fpefo ingannano co i preſtigi; e fono i

conviti foro,fantaſtici, ed apparenti ; e

tali ſtima lo ſteifo P. Delriô effere ſtati

quelli degli Egizi, fecondo Origene:de:

Bracmani,riferiti da Filoſtrato, e fimi

li. Pafete,Mago,appo Svida,fece un fon

tuofo Convito, dando a bevere con ec

cellenza a'convitati ; ma ognuno partì

ಶ್ಗ e con fame. Soleva comprar le

cofe , e numerare il prezzo ; ma il da

najo,al venditoreconſegnato, ritornava

a lui ; onde nacque il provverbio : Pa

Jetis obolus . Michele Scoto convitava

ſpeſſo, ſenza alcuna preparazione di vi

vande : e dopo, fu l’ora del mangiare,

coſtringeva gli Spiriti a condurle di di

verfi luoghi : e diceva . Queſto viene

dalla Cucina del Re di Francia, e que

fto da quella del Re d'Inghilterra ; co
me narra Franceſco Aluñno nella Fab

brica del Mondo. Quando il Demonio

fa i conviti colle Streghe , e fi vale di

veri cibi, ſpeſſo quelli fono di carni di

animali da ſe morti , di cattivo guſto e

odore. Zitone di Boemmia, gran Mago,

come narra il Dubravio lib. 23. figlo

riava di poter fare per ufo fuo facil

mente il danajo: ed una volta, da’mani

poli di fieno finfe, e fece apparire tren

ta porci ben graffi, e gli vendè a buon

prezzo ad un Michele, ricco Panattiere,

col patto,che non gli portaffe nel fiume;

ma quello di ciò facendo poco conto,

vide ſommerfi nel fiume i porci, e i

manipoli di fieno andare a galla. Ri

trovatolo,però,in una Taverna di vino,

ove fopra di un banco fi ripofava difte

fo, volendolo tirare per un piede, glie

lo ſtrappò dal corpo con tutta la coſcia.

Lamentandoſi Zitone, volea tirarlo al

Giudice , del che atterrito il Panattie

re, credendo di avere commefo un gra

ve delitto , bifognò quietarlo, jiajin༠
2 (13.Il
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a danno aggiugnendofi . Valea molto

co” i preſtigj questo Mago, e facea pro

va dell’arte ſua ; perchè ſpeſſo fi mo

strava , o colla fua faccia, e statura , o

coll’altrui : ora con porpora e di feta :

e ſubito con veſte dilana , e fordida fi

prefentava al Re. Alle volte fi facea ti

rare da Galli nelle Carrette,o da’Caval

li , o camminava nella terra , come fe

navigaffe nell'acqua: e ſpeffo a'Convi

tati dal Re facea varie beffe,ora trasfor

mando le mani loro in piedi di Bue, ed

ora di Cavalli; acciocchè porre non po

teffero le mani ne’ piatti . Altre volte

nella fronte loro facea nafcere corna

di Cervo affai larghe, quando erano an

dati alla fineſtra, per vedere qualche

ſpettacolo improvvifo ; acciocchè non

tornaffero alla tavola. -

4.. Non può recarfi per efempio ,

che il Saracino,per opera del Demônio,

abbia dato il Teſoro a Guiſcardo Nor

manno ; perchè il fatto diverſamente fi

narra. Dice il Colennuccio nell’Iſtor.di

Napoli lib.3. che trovò una cofa notabi

le , fcritta da fedeli Autori, che per ef

fer memorabile non tralafcia ; cioè che

fi trovò in Puglia, al tempo di Roberto

Guifcardo,ună Statua di Marmo,la qua

le in tefta, a guifa di ghirlanda,avea un

cerchio di bronzo, intorno il quale era

no fcolpite le parole: Calendis Maji,

oriente Sole, aureume caput habeo : e che

un Saracino, dotto nell Arte Magica, le

ſpiegò , ſtando prigioniero di Roberto;

icendo , che nel dì delle Calende di

Maggio,nel levar del Sole,offervò il luo

go āppunto , e ſegnò dove l’ombra del

capo della Statua in terra terminava : e

uivi comandò , che foffe cavato. Ulna

offa ivi , dunque, cavata, vi trovò un

ប៊្រុ Teforo , il quale a molte

ue impreſe gli fu ottimo ftrumento .

Riferifcono molti ancora queſto cafo,

tra quali il Platina nella Vita di Leone

IX. Papa:il Tarcagnota Iſtor.lib. I 1.cart.

27o. Bartolommeo Dionigi , da Fano,

Part. 7. cap. 47. della Seconda Selva di

varia lezionesaggiunta a quella di Pietro

Meſſia : ed altri . Gio: Felice Aftolfi

nell' Officina Iſtor.lib.3.cap. I 1. dice, che

un povero Contadino,lavorando la ter

ra , col vomero voltandola , ritrovò

quella Statua di Marmo: e di ciò vi ci

ta il Fazzello.Non è dunque,certo quel

che narra il Colennuccio, e quelche af

fermano tutti » che il Saracino ricevè

la libertà , ed altri premj, per la ſpiega

zione delle parole. Il P. 战儡 dice ,

che il Petrarca attribuì quella ſpiega

zioầe del Saracino, non alla Magià; ma

ad una fagace congettura . Il Gúttierez

crede, che il Demonio , rare volte pe

rò, a’ fuoi Maghi dimoſtrò con verità

i Tefori ; acciocchè non fi veggano

ſempre fallaci le fue promeffe ; mã poi

fi accoſta al fentimento di Petrarca in

Exempl. de Prudent.a cui acconfentifce

il Pellero in Obferv. ad Klochium lib. 2.

de Ærario,cap. I 16. num.8. Bonfinio in

Hiff. Ungar. Il Camerario Centur. 1. Ho

rar. fubciſiv. cap. 63. non iſtima il Sara

cino Mago confultore ; nè fa le di lui

arti: e ficome Gentile , lo conoſce li

bero dalla pena . Il Bitſchio fi moſtra

dubbiofo nell’Opufe. De Theftur. part.

I. cap.6. §. I 1 I. e laſcia ad arbitrio de’

rudenti il farne giudizio ; come pur

’ha laſciato il Delrio . Abbiamo però

gran dubbio, fe il fatto fia vero; benchè

tanti Autori per vero loftimino ; poic

chè, fe pure è vero , che la Statua di

marmo fu ritrovata col vomero ſotto

la terra, quando il Contadino arava ,

come narra l’Aftolfi : certamente non

poteva il capo di effa coll’ombra fua

moſtrare il luogo del Teforo ; nè vi è

altra certezza di tale ſtatua , che una

memoria riferita : e fpeffo le relazioni

fono fallaci : e quandó diverfamente fi

raccontano, fonô foſpette ; e forfe dal

folo Colennuccio tutti gl'Iſtorici l'han

no tolta , e creduta .

5. Ulfano i Maghi alcune verghe, o

bacchette : e le dicono valevoli a tro

vare i Teſori ; perchè fi ferma 盟bac

Chet«
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chetta fopra il luogo, ove è il Teſoro,

o l'oro» o l’argentõs o trema, in fegno,

che ivi fia: e dicono, che fi debba co

gliere, dagli alberi in un punto di Lu

na , ed in certi tempi determinati . Fa

menzione di queſte verghe il P. Gio:

Batista Paſcale Cremonefểnel ſuo libro

col titolo : Scutum inexpugnabile Fidei:

e lo dice Pratica infallibile ecc. dalla

Sagra Congregazione dell’Indice proi

bito. Nel Tratt. 2. cap. 17. dà la prati

ca, e ’l modo di cavare faciliffimamen

te i Tefori , che fono ſotto la poteſtà

Diabolica ; perchè fuppone,e promette

poter cavargli con gli eforcifmi . Dice,

che fi debbāno prima benedire le bac

chette , le quali hanno una forza natu

rale d’ inchinarfi alla terra ( come è la

bacchetta di nocciuola ) per ritrovar le

vene di acqua, di liquori, di miniere,

di minerali , di metalli , e di Teſori

d’oro, o di argento, fotto, e fopra la

terra : Suppone ancora , che da Maghi

fi pofano queſte colla forza del Demo

nio , per cagione del patto, impedirfi

nella器 virtù. Vuole,però,per po

terfi più facilmente trovare il Teforo,

che l Eforciſta le ſpruzzi di acqua be

nedetta , comandando al Demonio,che

non impedifca ; ma lafci nella loro vir

tù naturale le fteffe verghe;fe veramen

te foffero fotto la fua põteſtà. Così egli

fcriffe ; ma credere, che tali verghe:per

virtù naturale,i Teſori , e l’oro moſtrar

pofano, è ſenza dubbio una manifeſta

vanità 5 perche non può la Natura giu

gnere a tanta forza, nè ſempre Dio per

mette , che ubbidifca il Demonio agli

eforciſmi , come negli Spiritati fi vede.

Trattando di queſtē bacchette il Gut

tierez, propone il dubbio nel lib.2.cap.

3. num:36. fe ogni verga fortunata, co

me la dicono, fia ſtata fatta con incan

ti magici, o debba effer tale ; e fe ogni

ſimile invenzione fi faccia per arte ma

ica, e per modo illecito ? Vuole, che

i vegga il Ferrari in §. Theſauros In

ftit. De Rer. diviſove filegge : lmproba

ta illa , atque magica arte , f've Virga

fortilega º que er featores circumferre

folent . Agricola lib.2. De re metall.Ca

merar. Cent. I. Hor.ſubcifv. cap. 73. Di

cono » che li dia una Bacchetta Mercu

riale; o Divinatoria,folita ad ufarfi per

inveſtigare la condizione de Teſori : e

’l Zieglero afferma, non effere di tutti

un parere; poicchè alcuni ricorrono alle

qualità occulte, e contraſtano nell’affe

gnare le cagioni ; perchè quella qualità

non in ogni luogo, ed appo tutti fi ma

nifeſti . Altri attribuiſcono l’effetto al

patto tacito col Demonio ; ed altri all’

efprefo: epare, che non conoſcano ve

ramente, che l’effetto , comunque fia,

è ſempre Magico. Il P. Chircher lib.

Io. De Mund. Subterr. fest. 2.cap.7.dice,

che la natura delle cofe, di queſte fuper

ftiziofe circoſtanze, ad operare, non ha

bifogno;però fi moſtra da fe fteffo, non

effere ſtato altro il Maeſtro di quest’ar

te º che il Demonio , il quale è molto

diligente a tirare nella fua rete, coll’ul

tima rovina dell'anima,gli llomini,del

l’oro , e delle ricchezze troppo deſide

rofi. Speſſo, però, i periti la vanità ri

gettano , come magica illuſione, da

qualunque patto fia ſtata introdotta ;

mentre niuna ragione affegnare fi può,

perchè la bacchetta biforcata, dallé due

corna fermamente pigliata,anche eſclu

fo ogni patto magico , tanta violenza

foftenga da'vapori metallici , che all’

ingiù a fe la firino . Afferma egli di

certo, averne fatta la ſperienza fopra i

corpi dell'oro , e dell'argento , e non

averne veduto l’effetto; e chiaramente

avvertì,non effere opera del Demonio ;

ma una illuſione di chi tratta la bac

chetta ; credendofi ingannato colla for

za dell'immaginazione, che la bacchet

ta ſteffa ſpontaneamente al metallo fi

volga . Così fcriffe il Chircher : e 'l

Zieglero lib.2.cap.zo. num. 13: il parer

fuopalefare non volle ; perchè fu av

vertito da un’amico , a non iſtabilire

qualche cola temeraria. Chi, però, fi è
CIO«
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trovato preſente ad una operazione del

Mago, ci accerta, che da fe ſteffa cam

minava la bacchetta, ed andava attor

no presto una Colonna, nel cui lato poi

fi fermò, dando ſegno di teforo ; ed ivi

cavato in buona profondità, non fi tro

vò altro che la femplice terra : onde

non vi è alcun dubbio, che quella non

foffe magica, e che il Demonio ingan

na ſpeſſo i fuoi Maghi .

6. Colla fteffa maniera , con cui i

Maghi fono dal Demonio ingannati ,

cerčano ancora effi íngannare gli altri,

per indurgli ad accontentire alle loro

male arti , fargli complici , e togliergli

uanto poffono, invece di dargli il Te

器 , che effi fteffi avere non ſi veggo

ro. Fingono , che dal Demonio fia il

Teforo guardato , e che vi bifognino

varie cole , come erbe, terre , palme,

ed altre cofe benedette , e varie altre a

loro capriccio inventate, per dar credi

to , e pigliar tempo , e così mantenere

l’altrui器 aperta,per le ſpeſe alman

iare, e ad altri bifogni; Vogliono co

# d’oro folamente, per darle in fegno,

e poi reſtituirle ; e così facilmente le

fono date ; e delle ridicole burle , e

furberie fpeffo fpefo fuccedono ; e fo

no giunti ad applicarfi a queſt’arte fur

belea quelli, che in niun conto fanno

di Magia. Affermano co i Teſori do

verfi ritrovare de vafi di liquori , di

balfami, di polveri , ed anche il Lapis

Philoſophorum . Giunfe un furbo ad in

gannare molte Donne, e lavorare colle

oprie mani un paftone,con riempirlo

di anelli , di monete d’oro, di perle, e

di altre cofe di prezzo , pigliate in pre

ftito , e laſciarlo nella loro ftanza me

defima fopra il luogo, ove tra otto gior

ni cavar fi dovea, per prenderfi il Te

foro . Ma perchè altro fimile in luogo

del vero vi avea poſto con “deſtrezză :

non comparendo nel tempo ſtabilito a

cavare, nè per molti giorni : e vera

mente più non comparve ; perchè par

tì di nafcoſto col furto: le Donne aper
Тожа, 11.

- - -

to il ណ្ណ per reſtituire a’ padroni

uelche doveano , lo videro pieno con

mmo rammarico , e danno eziandio,

di carboni , e di pietruccie . Non è

molto º che in una Città del Regno, un

finto Mago e Pellegrino, dopo lauto

convito, andò al luogo per cavare un

Teforo, come con evidenza, e cori ap

Parenti ragioni avea promesto ; dicen

do altro per fe non volere, che un pic

cíol, vafo di liquore . Volle quattro
candelieri d’argento , un buono anel

lo con, Diamanti », un’orologio, che

coltò cinquanta ſcudi, e diece palmi di

fcarlato : e tutte queſte cole doveano

fervire alla ſua operazione . Fu la con

çluſione » che dal lucgo fuggì con tutte

le robe , e laſciò dolenti coloro, che il

Teforo aſpettavano, i quali con giudi

zio , e con buona regola , non vóllero

trovarfi preſenti al cavare. un’altro

furbo perfuafe alcuni a cavare il Teſo

ro » che era in una cafa , e volle anel

li » ed altre cofe , che dicea effer neceſ

farie ; e fatto un circolo, diviſe le per
fone nello ſtello, con ordine , che dal

fuo luogo niuno fi moveste ; altrimen

te non fi farebbe levato il Teſoro. uno

de' Compagni laſciò fuori del circolo

per cuſtodia della porta : ed egli in al

tra flanza, fingendó fare degli Scongiu

ri » corninciò a far rumore, e con piat

ti , ed altre cofe, che ivi fi trovavâno -

Quello » che stava in cuſtodia , volle

ſpiare: e del rumore accorgendófi, ri

ferì tutto acompagni , i quali la bur

la fofferir non potendo, al finto Mago

faltarono addoſſo, e collebattiture fº

cero altro rumore,poco a lui grato , coa

cui lo flagellarono affai bene; ma le ro

be date, non furono reſtituite . Due al

tri alloggiarono un Pellegrino, e lo ſpe

farono più di un mefe, per la proméfia
di trovare in un ဂ္ယီဒီး'ို luogo della

Çampagna un Teſoro : e quando una

fera dovea farſi l operazione , e volea

un terzo effervi preſente,con un baftone

nafcoſto perវ៉ែ » di qualche fur

E e be
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beria dubitando; mentre dopo pranzo,

in tempo di eſtate,dormiyano, il Pelle

grino, ſenza afpettar la fera, andò via

con due anelli » che avea richiefto, co

me neceſſari , e pretendea degli altri.

llno de beffati fu in gran contrafto col

la moglie per l’anellõ , che non potè

più riavere. Ma fono varj , ed infiniti

gli efempj ſimili avvenuti : e non vi è

ஆ , che qualche cafo riferire non

appia 3 perchè avvengono ſpeſſo ſpeſ

fo 3 con tutto ciò alcuni , dal deſiderio

di arricchirfi, allettati , a farli ingan

nare ſon facili . . -

7. Chiama creduli', non curiofi, il

Caramuele quelli , che coll’ arte magi

ca,o con altra fuperftizione attendonó a

fcuoprire Teſori ; come egli ſcriffe nel

Tomā.3.Theolfundamental.lib.2.De Leg.

#ÏÏÏ# altri fono det

ti llomini di ſemplice鷺鷺
po creduli : e così dice Grillando » che

i Maghi non capiunt, niſi aliquos , qui

funt fimplicis cognitionis , ở- carent in

tellečiu , & ratione : vel qui funt ni

zmium creduli, ở- curioff, qui avidita

te quadam impudenter: fcire

ea, que nulla ratione, aut homeſta caufa

sompetit fbi inveſtigare : e tutto ciò ri

ete Delrio, e poi il Guttierez : Dio

醬 è quello, che può dare il Teſoro: e

lo diffe in vari luoghi della Sagra Scrít

tura ; così in Aggeo cap. 2. 9. Meum est

argentuma , ở- meum eff aurum ; dicit

Dominus exercituuva. In Iſaía cap.45

3. promife a Ciro: Et dabo tibi Theſau

ros abſconditos , ở- arcana fecretorum;

ut ſcias quia ego Dominus . Nell’ Eccle

fiaſtico cap. 5.1o. Noli anxius effe in di

vitiis iniuſtis ; non enim proderunt tibi

in die obdustionis, &- vindiĝis. Così nel

l’ Eccleſiafte Cap.5. 17.Hoc itaque viſuma

eſt mihi bonum , ut comedat quis , ở bi

at , ở- fruatur letitia ex labore fuo,

quo laboravit ipf ſub Sole, numero die

ruma vitæ ſuæ, quos dedit ei Deur ; &*

baec eſt pars illius . Quando Giuſtino

Imp. avea perduto il cervello » fu a So:

fia aggiunto Tiberio,Cavaliere virtuo

fiffimo,con titolo di Cefare ; acciocchè

l’Imperio amminiſtraffe . Cominciò

li i gran teſori accumulati a difpen

fare ; e dolendoſi Sofia, che confuma

va in una fettimana i tefori,da Giustino

in molti anni accumulati, rifpofe, che

non fi prendefie faſtidio; perchè Dio lor

non mancherebbe ; purchè effi a’ pove

ri non mancaffero. Ciò Dio ftesto veri

ficò; mentre, comandando Tiberio, che

dal pavimento del Palazzo fi levaffe una

Croce » parendogli ftar” ivi male , vi

trovarono ſotto grandiffimi Tefori,che

gli diedero ampliflima materia di al

largar la mano Verfogl’infermi, i bifo

gnoſi » le vedove » e i pupilli , come

narra il Botero ne Detti Memorab. par.

2.lib.2. Gli ſtefli Gentili ſtimarono,che

i Teſori fieno un dono della Fortuna;

onde fi ha nella L.fi is, qui in aliena 63.

§ fi communis fervus, ff de Acquir. rer.

domin. che Theſaurus donum Fortunae

creditur ; quaſi che,non per opera, o in

duftria umana 3 ma per beneficio della

Fortuna,al ritrovatore fi offeriſca; ma

noi, non altro per Fortuna riconoſeia

mo » che Dio -

8. Cercare i Teſori coll’Artemagi

ca, non è lecito per Legge Civile : ed è

roibito per la Coſtituzione di Leone

mp. L. unica C. De Theſauris , e da

molte altre 3 perchè ſempre s invoca il

Demonio, fi fanno Preghiere, e ſuper

ftizioni , fcelerati fagrifici : e queſté co
fe non fóno fecite af Criſtiano Cattoli

co; perchè la Magia è proibita dalla

Divina Legge » come fi ha nell'Eſodo

cap. 22. 18. nel Levitico cap. 1o. e zo.

nei Deuteronomio cap. 18. lib.4 de Re

cap. I. ne Paralip. 2. cap. 33. E’ anche

proibita da tutte le Nazioni ; e i Roma

ni , benchè Gentili,fecero molti decreti

di feacciare i Matematici ; cioè gli A

ſtrologi » e Maghi dall’Italia,come nar

ra Corn. Tacito lib. 2. Annal.

9. Il folo tentare di trovare il Teſo

zo, è punibile; e chi lo cerca, fi fotte

po
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ne a’travagli della Corte; perchè non

olo il ritrovato a cafo, è del Fifco ; ma

il trovarlo con male arti ; ſe pur fi tro

vaffe, tutto allo fteffo Fiſco appartiene:

ficcome convengono tutti i Dottori,

che in gran, numero ſono allegati dal

Guttierez lib.2. De Theſaur. cap. 5:num.

18. e 2o. Oinotomo Instit. in §. Thefau

ros, num.5. De Rer.divif afferiſce , che

non folo perde il Teforo ; ma può co

me Mago effere punito, . Interdum lon

giſſimis vexationibus , ở cavillationibus

perfequuntur 5 cum per folam tantùm

unius denunciationem detruduntur in

carceribus , abſque probationibus狮
cientibus, præter impenfas faćłas, ad hoc

ut à tali mºleſtia liberentur, come dice

loftefo Guttierez lib.3. cap. 13. num. 9.

La Regia Camera di Napoli con lom

mo rigore procede 3 e Toro a De Ponte

De Potest. Proregis tit. de Theftur. 1o.

fcrifie , che fi foggettano i foſpetti di

aver trovato il Teſoro, a’ tormenti, per

cavarne la verità : Ulrfill. ad Affiist. de

cif. 221.mum. 7. ed altri. Affermò Na

podano in Cap. Quia non decet , che il

Teforo fia dono di Dio , quante volte

chi lo trova è fagace, e fa occultarlo ;

ma fe lo pubbliča, come avvenne più

volte a fuoi tempi , l’averlo ritrovato

è una fomma fciágura 3 perchè è accu

fato dal Fiſcale della Regia Camera , è

carcerato, è tormentato : e dopo la rot

tura delle offa, fe forfe vi è ſtáto il Te

foro , fidee reſtituire : e per liberarfi

dalle carceri , e dal travaglio , bifogna

perdere col Teforo il proprio patrimo

nio. Lafciò però lo fteffo Napodano il

configlio, che fe avviene, che il Tefo

ro fi ritrovi , Eſtofapiens. Così pure ri

feriſcono il Montano De Regal. verf. &•

dimidium Thefturt, numz.z.infin.Mucci

a Sanfelice lib. 1.dilucid.38.nu.24.Ageta

ad Deciſ:Moles §. 18.nu. 1 o.e verainente,

fe il Teſoro fi trova , il Fifco ricerca,

fe con arte magica , e con fcelerati fa

蠶 fi fia trovato: fe in luogo Fiſca

e, o pubblico: e fe non ß è trovato, fi

procede ancora contro; perchè fi dubi

ta » che trovato fi fia. Altro travagio

eziandio fi aggiugne a chi cerca Teſori

con male arti 3 perchè debbono effere

rivelati nel Tribunale Eccleſiaítico » e

per le fuperftizioni, e perchè fi ricorra

al Demonio.

1o. Credono a fogni fpeffo fpefio i

trovatori de Tefori; čome credè Cefel

lio Baffo,riferito nell’Art. I. Ina dovreb

bero avvertire quelche fi legge nell’Ec

clefiafte Cap. 5. Obi multa funt fòme

nia , plurimae funt vanitates , cở- fer

mones inntumzari ; tu verò Deum tinae.

Bifogna dire con Tibullo:

Somania fallaci ludunt temerarie

noćłe .

Scriffe il Blefenfe epif. 65. di fe ftesto :

Offidem habeam fomniis, nulla me foms

nia inducent ; didici enim experientie

ex ea vifone , quæ mihi gaudium quan

doque nuntiaverat , poſtea contráriuma

reportavi : fomenia itaque ne cures, amice

cariffime. Sogliono anche talvolta i De

monjingannare co i fogni : e fi può

leggere di ciò Delrio Disquis . Mägic.

i: qu. 6. ove tutte le ſpezie de fogni

diſtintamente ha ſpiegato.

I I. L’altravanità de trovatori de’

Tefori, non è quì da tralafciarſi; perchè
vanno fotto l’occhio di molti alcune

memorie de Tefori, alle quali facilmen

te fi crede : e queſta vanità è ſtata anti

ca . Vide un’amico un’antico mano

fcritto : e trovò una lunga ferie di Te

fori raccordati, ſpieganďði luoghi, ove

dicefische vi fienó,e la materia,che fia in

effi nafcofta.Due foli quì riferiremo,tra

lafciando i luoghi ; acciocchè i deſide

rofi de Tefori la pazzia loro non accre

fcano: Di uno così fi legge : Invenier

Eccleſiam D. N. In angulo ipſius Ecclefe

invenies lapidem cum annalo de Brun

zo , implumabato in ipſo lapide : ele

va lapidem , :::: Jubtus gradus

quinque : invenies portar æreas ferra

tas per, artes Magicas , ở- Mathemati

caf: & invenies centum quinquaginta
Ее 2 0ገQ¢ድ
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ºves de auro,# lapidibus pretioſis,

cs“ Pafiorema de

librumz » in quº infunt incomparabiles

virtutes. Così fi legge dell'altro : Ele

va lapidem cuma curru defuper fculpto:

fode# palm20s duodecima, &- inve

nies aurum , quantuma currus fex vices

portavit. In un’altro fi dicea, che vi

erano molte pecore di oro , le quali

erano tutte piene di gemine ancora.

Una fimile ñota di Teſori ha voluto

dare alla luce nel fuo libro, proibito

dalla Sagra Congregazione , di cui

abbiam fatta menzione : e non ſenza

rifo fi legge nel鷺 ultimo 17. del

Trattato fecondo , il titolo , che vi ha

poſto : Catalogus locoruzzz in Italia , in

quibus Theſauri abſconduntur : il P.

Giovambatiſta Pafquali , Cremonefe .

Va numerando tutti i Teſori , che fo

no nelle Città d’Italia, e le ricchezze,

che in effi vi fieno. Dice, che il libro

era di un Savio nel 139o. fe ne formò

copia nel 1523. e l’ ultima nel 1659.

Confeffa averla avuta da un’altro Re

ligioſo , che nomina : e foggiugne:

Cui tamen Catalogo nullama præſtarema

fidem , ni illuna habuiſjena à Viro Reli

gioſo , tanz fapienti , ở timorata con

fcientiae ; cớ" interim meam credulita

tera ; &º incredulitatem fufpendo. Altre

debolezze fi leggono nello ſteffo fuo li

bro, che ha meritato la Centura della

Sagra. Congregazione ; e bilogna dire,

che Homines fumus , ở filli poſſumus.

Queſte note di Teſori, ſono tutte vane:

e le ſtimiamo finte da Llomini ozioſi;

ficome è vano il ricercare Teſori , e

fottoporfi a travagli, alle burle de Va

gabondi , alle fpefe vane , e ad una

Inanifeſta pazzia, con cui fi perde an

the il tempo » e ’l cervello. .

Dell, Glofopetre.

C ' A P. XIII.

3. Ci Ono con molti nomi chiamate

s D la Gloffopetje-a quaſi lingue

attro, tenentezza in 222ante .

impietrite , o di pietra: e Cardano le

difie Glottidi : altri Lingue de Serpenti:

Lingue di Uccelli : Ofogloſji, col nome

greco : i Tedefchi Lingua d’Anitra:

e gl’ Italiani Denti di Lamia. Scriffe

Plinio , che fia ſimile tal pietra alla

lingua umana : e che dicono non na

fcere in terra ; ma cader dal Cielo,

quando la Luna manca : e confermò

lo ſtello,Camillo Lionardo, che fu tra

dotto dal Dolce 3 ed anche Gaudenzio

Merula . Narra il Boccone , che in

Otranto,Città di queſto Regno,il volgo

le chiama Pietre del Tuono ; avendo

opinione » che cadano in terra, quan

do tuona il Cielo . Cardano De Gem

mis , ở- Colorib. num. 44. diffe : Glotis

alia dura e/# * &- lingue finnillimaa gena

ma , quam ferunt efje Jovis teluma ; ide/?

falmen ipfara 3 magnitudine linguæ lon

iufculæ, ở" formă ad unguem illi finai

# : fed color alius ; nazwa fèrrugins: f,

ở- viridis obſcurus : e ſtima più nobile,

e più bella quella , che è fimile al Cri

ftāllo. Soggiugne, che An ex Cælo de

cidat, cuma adeo frequens fit , cº dura,

fatis dubito : omninàfui generis gemmaa

eſi. Sunt qui Ceraunium vocant : e dopo

averne defcritte le virtù » dice, che le

Ceraunie, come riferifcono, fono in

forma di piramide.

2. Dicono altri , che le Gloffope»

tre fono denti de’ Peíci armati , e tefta

cei,reſtati in terra foda nel Diluvio ge

nerale , o nel particolare , come fono

le Oſtriche, le Coppe, e le Conchiglie,

delle quali alcune fi trovano ne Mon

ti , e nelle Colline. Aldrovando fcrif

fe , che veramente fieno pietre del

la ſua ſpezie, ed abbiano le proprie

Miniere . Il Boccone nel Mufeo di Fif

ca, Offerv. 22. foftiene, che avendole

notomizate, e criticate, confiderando

la ftruttura , la fignatura, le articula

zioni , la delineazione, e la foſtanza,

le riconofce per parte di animali , e per

denti petrificati. E fe talvolta i denti

de’ Pęíci Marini » come Lamie » Cani

CS-4
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cola, peſce Requie , e ſimili, fi veggo

no ingranditi , ed ingroffati : ftiña,

che ciò fuccede per la replicata juxtà

poſitionem dell’ argilla, che fi infinua

nella cavità del dente , e dentro la

guaina, o fia corteccia ; onde crefco

no di mole, di groffezza, e di lunghez

za eforbitante . Etmullero crede effer

denti del pefce Carcaria, morto : e che

trafportati all’Iſola di Malta, nel Mare

Mediterraneo , infinuandoſi nelle Spe

lonche, s’induriſcano in forma di pie

tra , come riferiſce il Brunone , che gli

dichiara corpi triangolari , altri foiHili,

ed altri marini.

3. Differifcono nel colore , nella

grandezza , e nella figura: e Gefnero

ne defcrive fei ſpezie: ed altre fono in

torno dentate,altre pulite. Sono alcune

quanto una lingua umana ; altre pic

ciole quanto un’ unghia dell' llomo;

altre mezzane. Quelle , che fono cor

te º acute , e ftrette, diconfi Cerafie nell’

Italia , ed in Portogallo 3 cioè Corno

di Serpe, al dir di Gefnero , e di Boe

zio. Il Rincolito è ſimile alla Gloffope

tra nella foſtanza , nella durezza 2 e

nello ſplendore 3 ma è picciolo: e pare

di qualche uccello , come parte füpe

riore del roſtro della Merola . Dicefi

da Latini Rhyncolithos , cavato dal
Greco.

4. Si trovano bianche di colore,

incarnate , chiare, fcure : e fono anco

ra di varia forma , come di triangoli

giuſti , ed acuti : o colla punta acúta,

ed alquanto ritorta, come becco di uc

cello: o colla punta tonda, o ovata:

o dentate d’intorno: e tutte fono lu

stre, come vetriate e brunite . Le點

de triangolari , hanno minor luftro: e

de leggiere » o azurrine, più delle altre

rifplendono.

5. Dice Boezio, che fi trovano nel

la terra aluminofa ; altri in quella di

fabbia . Gefnero le pone nella Germa

nia di color biancheggiante, e rofato,

racchiuſe ne faſli : nella Pruſſia, in

Malta , ed altrove , Boccone fcriffe

averle vedute, non folo in Malta , ma

in altre Provincie d' Italia , in Sicilia

intorno la Città di Corleone , detta

Coniglione, nell’Iſola dell’ArciPela

o, ñella Provincia d'Otranto , nello

艦 di Modana , vicino la Terra di

Saffuolo , che fono di color bruno.

6. Si lodano quelle Gloffopetre»

che fono mediocremente dure » e tene

re, e calcinate dalla natura » che colla

corteccia , o colla pelle luftra » facil:

mente fi ſpezzano, e maſticano : e fi

biafimano,come di niuna virtù » i denti

freſchi de’ Moſtri marini , fatti a trian

golo, e bianchi, e fodi , come gli altri

denti , e l’offa. Così ancora fi ſpezza

no quelli, che per lunghezza di tem

po , e per la freddezza del luogo, ſono

divenuti affatto impietriti, e duri.

7. Dicono molti , che fuda la pie

tra in preſenza del veleno ; ma Aldro

vandoੇ , che vi ſono altre diverfo

pietre, che fudano, fecondo la diverſità

del vapore. Plinio delle virtù delle Gloſ

fopetrė riferiſce , che fono credute ne

ceffarie a’ ruffiani ; e che fanno reſtare

i venti ; ed ha ciò per vanità. Il Meru

la dice , che feguitano, i moti della

Luna : e Camillo Lionardo fcriffe , che

per ciò i Maghi le danno forza nell’

arte loro . JXanno altri alle fteffe le

virtù del Bolo , e dell' Avorio calcina:

to ; perchè l’ hanno prefa dagli ſtelli

Boli , come in Malta, e nell’llngaria;

e però le ſtimano utili nelle febbri

maligne , nelle varole, e per li vermi

de’ fanciulli . Cardano De Gemmis,

mum. 44, dice » che portate, fanno fo

gni lieti, rendono gli Ulomini invitti»

e ſicuri da fulmini , e dalle fommer

fioni . Narra aver veduto Franceſco

Trivulzio , che era coſtantiſſimo , e

fuor d’ogni ſperanza , fcampato da

molte calamità : e portava un pezzetto

della fteffa pietra criſtallina . Altra

pietra egli narra nel num. 28. ayere

avuta da Guglielmo Cataneo, Ingleſe,

, Ա Ա*



222 Ifor, delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma. Lib.V.

ritrovata a cafo , che era in forma di

lingua ; ma器 breve di grandezza,

di color di ferro, con alcune vene

roffe , e fanguigne : tenuta in mano

moſtrava un’umor lento : e gli parve,

che aguzzava l’ingegno, ed accrefcea

l’induſtria: era molle: e stimò verifi

mile; che aveffe forze egregie, e che

era di un fuo proprio genere ; ma è

folito il Cardano di narrár maraviglie,º dar fede a coſe vane. о

Delle Pietre, che fºgnano.

C A P. XIV.

Orma Aldrovando nel Cap. 22. il

titolo delle Pietre , che stropic

ciate mandano fuori qualche fugo : e vi

deſcrive, l’Ematite , lo Smeriglio , lo

Schifio, l' Amianto, delle quali abbia

mo in altri luoghi ſcritto ; di alcune

altre però quìប៊័ក៌ Sញុំ

che il fugo fia proprio de’ corpi umidi,

e che molte di questa fpezie di pietre

fono ſecche ; formiamo però il titolo di

quelle », che ſegnano, delle quali trat

taremo in queſto Cap.

A R T I C. I.

Del Geljo, e della calcina.

I. I cava il Geffo dalle pietre bru

:D ciate : e fi dice Spat da’ Ger

mani , du Plafire da Franceſi , Plai

fire-fone dagl’ Inglefi , come riferi

fce il Carleton . La ſua pietra è bian

ca , molle a guifa dell’ alabaſtro : e

uando leggiermente fi brucia , fi fa

questa Calcina, chiamata Geff ; e fe

ne vagliono a formare Statue grandi,

e ad altri ufi : e meſcolato con polvere

delle pietre dure , polvere di piombo,

e latte, diviene vera pietra ; e fe i co

lori vi fi aggiungono, fi fa fimile al

Marmo, nel pefo , nello ſplendore, e

nel colore, come dice lo fteffo Car

leton. -

2. Il Geffo è come la Calcina ; ma

in molti modi differente; perchè la

Calcina bagnata dall’acqua,fi accende,

con quella fi nutriſce, e lungo tempo

fi conferva ; ma non così il Geffo. Di

cefi Calcina quella , che è cotta , bian

ca, fi riduce in polvere, e coll’ acqua

fi accende 3 perchè quando è cruda , fi

dice Pietra Calcaria » che è dura, ha

pefo, non fi fcioglie coll’ acqua, nè fi

rifcalda. Scrodero fcriffe , che queſta

è grifa, di cui, a forza di fuoco, fi fa la

calcina, atta per li muri ; ma appo noi

fi fa calcina anche da altre pietre bian

che . Tutte le pietre o fi mutano in ve

tro, o in calcina : e quelle , che fanno

calcina, non poffono farti vetro. Così

quelle, che fi fanno vetro , non danno

calcina ; perchè fi riducono in vetro.

rima di calcinarfi, come afferma il

Becchero Phyſic. fubterr. lib. 1. fest. 7.

cap. 1. numa. 2. Dioſcoride infegna la

maniera di far la Calcina viva per ufo

di Medicina , dalle ostriche, chioccio

le marine , e da ogni altra ſpezie de’

Teſtacei, dalle ſcorze delle uova, dal

le pietruccie de lidi , e da’ marmi,

tutti bruciati,finchè divengano bianchi

affai : e ne defcrive la virtù , come an

cora Mattiolo.

3. Si trova la Calcina, oltre l’arti

ficiale, anche la naturale : e nelle terre,

ove ella è , non fi trova Geffo ; così

non vi è Calcina » ove il Geffo fi ritro

va. La miglior Calcina è quella,ché fa

strepito quando fi bagna, e fi accende,

e quando è nuova 3, è la vecchia è più

debole ; perchè vi è entrata l’aria, ed

il fuoco è diminuito . Dice il Renodeo,

che la Calcina , e 'l Geffo, fono i due

legami per unire le pietre nelle fab

briche de ricchi ; perchè le cafe de

overi fi unifcono colla terra , e col

驚 folamente ; ma ciò non è in ogni

luogo ; effendo diverfo, l’ufo delle Re
gioni del Mondo. In alcuni醬 fi

fanno le fabbriche di legno ; perchè di

legno abbondano : in altri di an C

J.
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di loto: in altri diverſamente ; e nell’

Italia è comune l’ufo della Calcina,

anche nelle fabbriche de’ poveri . Im

altri luoghi per le fabbriche ufano il

bitume, invece di calcina. Così nella

Caldea vi è il fiume Eit, presto il qua

le è un lago pieno di pece, che bolle di

continuo ſenza calorë : ed ufano la ſtef

fa per calcina nelle fabbriche , e per

pece nelle barche , come riferiſce il

Botero part. 2. lib. 2. Così vogliono,

che fia ſtata Babilonia fabbricata col

bitume, come altrove abbiamo detto.

4. La calcina efpofta all’aria, non

folo non s’induriſce; ma fi riduce in

polvere fottiliffima 3 che non ha forza

nelle fabbriche. Nè s” induriſce coll’

acqua ; ma folo fi fa ſecca , ed atta ad

andare in polvere; quando, però , fi

unifce co i rottami delle pietre, e col

la terra e coll’ acqua, fi indura a guifa

di pietra talvolta ; non facendoſi pene

trare dall’ acqua ; ma fe la terra è mag

iore , ha la calcina poca forza ; per

chè fi avvicina al loto. Molto più fi fa

dura la Calcina viva, unita coll’ arena;

ma a proporzione: e più col bianco

dell’uovo , atta ad incollare, ed unire

anche le crepature de’ vetri ; così pure

co” i latticinj : e ’l Becchero affermò

avere offervato, dalla Calcina col for

maggio uniti 2 efferfi generata una fo

stanza pietrofa , che non cedeva alla

durezza del Diamante, come riferiſce

Giorgio-Erneſto Stahl in fpecim. Beche

rian. p. 1. feći.. 2: membr. 6. thef. 6.

5. Il Geffo è ancora di due modi;

altro Foſfile, e naturale , ſimile al Ni

tro 3 ed altro artificiale 3 perchè fi pre

para », e fi cuoce da una pietra bianca

alabaſtrina. L’Agricola dice, che fi

trova candido in molti luoghi , cene

riccio,diſtinto con macchie, în Mifena,

ove pure vi è il roffeggiante, e’l verde;

e tutto cemericcio, folamente in Nortu

fa. Altro è globbofo, a guifa di fale

ammoniaco. Naſce nel Monte Appen

nino d’Italia , nella Campagna Bolo

gnefe, in tutta la Toſcana, nella Ger

mania , ed altrove.

Si trovano più ſpezie di Geffo. Il

Renodeo n'affegna due: una più vol

gare, che rifpleñde con qualche ofcuri

tà; l’altra più rara, ĉhe fi divide in

laminette , ed è ſplendida , come la

Pietra ſpecolare, o il Talco. L’impe

rato nel lib. 25. dell’ Iſtor. nat. cap. 2«

trattando del Geffo , dice che le pietre

fono per lo più trafparenti, e ne riten

ono alcun veſtígio : e poſte a fuocos

ubito perdono la lor lega, e mutanfi

in corpò di color bianco , che fi appel

laä: proprio nome. Si cuoce nel

fornö, finchè divenga bianco, e preto

fi riduca in polvere , che mifchiata

coll’ acqua, ſubito s’impietrifce ; ma

prima che s indurifca , è come uns

materia molle, atta ad indurire, ed

unire altre pietre, ed a fare altre operes

come le ſtatue di Geffo : e quello, che è

cotto di freſco, è migliore ; perchè te

nuto lungo tempo F è più umido, e

non facilmente, mifchiato coll’acqua,

s induriſce, come pur diffe il Reno

deo. Disfatto la prima volta il Gefio,

e ridotto in polvere con acqua in fo

ftanza liquida; ritorna di nuovo a col

ligarfi, e indurirfi; ma dopo non fa

iù effetto fimile ; onde prima di avec

រ៉ែ l’ acqua , alcuni To chiamano

Geffo di prefa : e fi adopera a formas

gl’ incavi, dentro cui abbiano a get

tarfi le figure di rilievo : e fi formano

ancora gli ſteffi rilievi , gli ſtucchi , ed

altre opere . Altro Geffo è pure ; che

fi dice di prefa, ſimile alla Terra bian

ca, e dura , non molto polverofo, ma

neggiandofi . Altro ancora è tutto pokº

verõfo, e molto uſuale: e con acqua

di Colla fe ne fanno anche lavori di ri

lievo piccioli : e fi adopera pure all’

imbiancamento delle pareti , a coprire

opere di legno per letto, ed ove abbia

da pingerfi, o dar l’oro in foglio nelle

cornici:ed è molto in ufo de’ Pittori.

6. Numeranoi Medici tra’ஆ il

Cl•
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Geffo ; perchè, prefo per bocca, è noci

vo ; çagionando dolori graviffimi in
torno la bocca dei ventricolo , e dello

stomaco,al dir di Galeno 1.De Symptom.

cauſ. cap. 7. E’ cagione eziandio di tof

fe forti , di finguito: turba la ragione:

e, come inſegnà Dioſcoride, ha forza di

strangolare, restringendo i meati della

refpirazione. Ne deſcrivono la cura, tra

gli altri,Girolamo Mercuriale De Venen.

燃景 I.e Franceſco Giojele De Ve

men fest. 3; dentro le fue opere . Narra

Plinio , che un certo Proculejo, fami

liare di Auguſto, travagliato nello fto

maco gravemente , fi ſtrangolò colla

bevanda del Geffo . La polvere ancora

del Geffo, o della Calcina, entrando per

ja bocca , e per le narici degli Artefici,

che lavorano ; ancorchè la bocca ſteffa

fi cuoprano, molti mali cagiona ; così

il fumo, e l’efalazione , quăndo fi cuo

cono , e fi lavorano ; del che fi può leg

gere il Cap. 12. De Gypſiriorum, ở Cal

cariorumz Morbis,di Bernardino Ramaz

zini, nel fuo Trattato De Morbis Artif

Ów/ጽ/s .

A R T H C. II.

Della Selenite ,

7. Iffe Plinio, che la Selenite ri

luce fu ’l bianco con ifplen

don melleo , e contiene immagine di

Luna, che così crefce, e fcema in quel

la Gemma , come la Luna in Cielo : e

che credono naſcere nell’Arabia. Dice

Dioſcoride, che fia chiamata Afrofeli

ma, quafi ſpuma di Luna; perchè fi tro

va di notte moſtrar la Luna , la quale

colla Luna fteffa crefce , e manca : e

pur dice trovarfi nell’ Arabia, candida,

tralucente, e leggiera. Aldrovando dif

fe aver preſo il nome di Selenite, dalla

Luna, col cui crefcere e mancare, ella

crefce, e manca ; e però da Romani era

detta Lunare,ed annoverata tra le gem

me : eche Plinio la diffè ancora Specttº

lare, per effer pietra chiara , come là

fpecchio. Altri la dicono Comariu , e

Cupholiton,dalla leggierezza del peſo. I

Chimici , come afferma Ermolao Bar

baro,la dicono Argyrolithor ; quaſi pie

tra di argento ; altri : Specchio d’Afino,

e Ghiaccio di Maria; perchè la ſua can

dida corteccia è come ghiaccio : altri

Alumee di Scajola ; mentre fi riduce

con faciltà in crofte, fcaglie, e fquame.

s. confestà Äldrovanio di IlOIì aVCD

veduta la Selenite, o altra pietra, che

luce di notte, fuorchè il Fosforo, che è

artificiale , e dicefi Pietra illuminabile.

Alberto dice , che naſce in una ſpezie

di Teftacei nell’ India , e nella Perfia;

erò蠶 alcuni , che fieno le Per

e, che ſecondo il Garzia , fi trovano

piene nella Luna crefcente , fono can

dide , e leggiere, ed apparifce in effe

l’ immagine della Luna cornuta ; ma

pare, che gli Antichi abbiano intefa al

tra Gemma per la Selenite - Si sforza

l’Encelio prövare , che la Selenite fia la

觀 Arabica di Dioſcoride ; ma que

f o di ambidue ne ſcriſſe in due diſtinti

Capitoli. Penſa l' Agricola , che fia l’

Arabica,da cui fi fa la Gemma Arabica,

fimile all’ avorio, fecondo Plinio.Barto

lommeo Anglico vuole,che lia la Pietra

Perfica,a guifa di Erba verde,di color di

Diafpro , e che riſplenda in effa una

macchia candida, che col fuo ſplendore:

moſtra l’effigie della Luna. Mattiolo

dice non averla prima veduta, e poi a

verne comprata una da un Pellegrino,

venuto da S. Giacomo di Galizia: e che

la pietra traluceva a modo di vetro , e

facilmente fi divideva in fottili lami

nette ; però ne’ luoghi » ove fi ritrova,

faceva uficj di vetro, a chiudere le fine

ſtre delle Cafe. Gaffendo, per riſponde

re all'argomento di coloro ; che difen

dono le Qualità occulte 3 fa menzione

della Selenite : e fi proteſta, che fe fon

vere quelle cofe, che di tal pietra fi rac

contano , ſi poffa dire » che certa por

zioue di Costanza fottile (come di argen

CO
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to vivo)venga alterata dalla luee Luna

re, o copiofa, o ſcarfa: e che così fi mo

va nelle parti più deboli ancora della

pietra. Il Carleton dice 2 che la Sele

nite appo i Moderni , fia la Specolare 3

醬 vedere l’immagine come nel

o fpecchio, e quelche vi è di dietro.

9. . Da tante opinioni , e relazioni

diverſe della Pietra Selenite,fi dimoſtra

effere molto ofcura e dubbiofa ; non fa

pendoſi con certezza quale fia ſtata; on

de non abbiamo ripugnanza di riporre

tra le favolofe tutte le fue virtù cele

brate . Si defcrive anche la Selenite fi

mile al Geffo, ed a guifa dell’altre pie

tre ; che mandano fugo : che fi generi

dalla pietra Calcaria,col meſcolamento

di poca acqua : che luce come Criſtal

lo; e fi divide in picciole laminette fot

tiliflime, e più della carta : e dicono,

che fi trovano dure, tenere, candide,

negre , e mifchiate lunghe , brevi , e

uadrate . Gaudenzio Merula ſcriffe,

che la Selenite,circondata con filo d’ar

gento, e fofpefa al collo, quando la Lu

na entra in Toro, o in Cancro, produ

ca effetti Lunari: che fia potente a con

ciliare gli amori; il che confermò Mar

bodeo. Dicono altri , che nella Luna

mancante », ſi producano maravigliofi

effetti di tal pietra ; poicchè, tenuta in

bocca da chi ha da fare negozj , gli fac

ciaconofcere quali fare fi ibbàກວ້; per

chè alcuni da farfi, così sº imprimono
nella mente , che in verun modo fcan

cellare fi poffono : e quelli, che far non
fi devono, dalla mente fubito ſvanifco

no · Sono folite vanità , e favole degli
Autori » che riferir han voluto cofe am

mirabili 3 benchè fieno falfe tutte

queſte醬 » che le forze della Na

tura ecceder fi veggono.

Io. Il Santorið ne Comentarj in

primama Fen libri 1. Canonis Avicenne

44. 12. fa menzione di un inganno del

Cardano il quale nel lib.1.Qgistripartit.

cap. 2. riferiſce, che una pietra, che fu
Prima nelle mani di Clemente VII. Pa

Pa» avea una macchia nella ſuperficie,
Tom.II,

-

che fi movea in giro per lo ſpazio di

24. ore ogni giorno,dal nafcere del Sole
al tramontare,ſecondo il moto del me

defimo : ed attribuiſce ciò alla virtù

occulta della pietra, ed alla qualità, che

appellano Sofiantifica ; ma dopo la mor

te di Cardano, quella occulta qualità fi

fece manifeſta 3 poicchè nella pietra vi

era un’ Orologio , e la macchia fimo

vea dalle ruotė di dentro. Cardano, pe

rò,nel lib.De Gemam. cỡ" colorib. oltre l’

averla defcritta, ed affermato, che lu

ce di notte , come nel lib. I. abbiam ri

ferito, fcriste ancora altre vanità intor

no le virtù della ſteffa Selenite; perchė

dice di efla : Somnia offen.lere varia ve

rifimile eſt , & ad praedicendum juvare:

inquietum reddit animum , ở- hominema

(ut exiſtinzo) infelicenz 3 lux enim nimir

agitat mentenz · Rarus eſt valdè invent

tu ; ideò perdifficile efifcire quidpropriè

agat . Della ſteffa fcriveremo nel cap.

17. co i nomi di Helites , e di Afroſe

lino.

A R T I C. III.

Delle varie Pietre , che Jegnano.

II •L A Galattide con più nomi fu

appellata : Ariſtotile la diffe .
Galaricide, Galatrittide : da altri Pie

tra Lattare : da Plinio Galaffia , Leuco

gea , Leucografia , eSinefite : altri la di

cono Grafite , Galbate » Amachite : da

Silvatico è detta Lapis Letheus : altri la

dicono Saponaria, con cui i Sarti fegna

no i panni prima di tagliargli . Dice

Aldrovando, che fi chiama ancora Pie

tra Romana : il Boccone nel Mufeo di

Fifica Oſjerv. 31. la nomina Pietra de’

Sarrori , detta Crea dal Volgo.Secondo

alcuni è cenericcia, e dà colore di ce

nere : altri la dicono Lattea; perchè

ftropicciata nella Cote,manda fugo can
dido. Si fervono della ſteffa i Sartori

nel difegnare fopra i panni , bagnan

dola colla lingua ; perchè laſcia il fe

no di linea bianca . Nel comune di

醬 Territorio di Bologna, è una
F £ Mon
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Montagna, detta Pietra da Sarto, e fe

gna panni di color bianco , come fe

#offe Geffo : ed in toccarla, e vederla,

pare fapone: e vicino a Boccadirio fi

trova di queſta pietra ancora di color

nero , che pure ſegna bianco ; il che ri

feriſce Antonio Mafini nella Bologna

Perluftrata part. 1. di terza edizione.

Dioſcoride la diffe pure Galattide ; per

chè ſuda un fugo latteo ; ma che fia di

color di cenere, e dolce al guſto, gio

vevole alle fluffioni degli occhi ,醬

le piaghe: e che bifogna triturarfi nell’

acqua,e confervarfi nel vafo di piombo,

per la forza della Colla, che in fe con

tiene. Galeno ancora afferma nel lib.

9.fmplic. Medicam. che ſciolta in fu

go, dà una ſpezie di latte ; e lo confer

mò Plinio ; e che dà anche fapore di

latte : fa latte abbondante alle Nutrici:

e fa faliva, appiccandola al collo de’

bambini : e che dicono, che toglie la

memoria: che viene dal fiume Achelo

o : e che alcuni chiamano Galattide

lo Smeraldo, recinto di vene bianche.

L’Agricola dice, che fi trova in alcu

ni Monti della Saffonia , nella Germa

nia, ed in alcuni alvei di fiume. Mat

tiolo ſcriffe non averla veduta: e ’l Boc

cone afferma, che fi trova nel Piacen

tino. -

12. La Galafia, fecondo Plinio, è

pur detta Galattide ; ma ha vene fan

guigne, o candide.

La Mellitite differiſce nella dol

cezza dalla Galattide ; perchè dà ſapo

re di mele,ſecondo Dioſcoride. L’Agri

cola la dice di color cenericcio, e Al

drovando di color vario : e che dà un

fugo latteo ; ma di fapor di mele . Mat

tiolo dice non aver trovato chi gliela

moſtraffe : e l’ Encelio vuole, che fia

stata incognita ne fuoi tempi. Scriffe

l' Imperató, che la Mellite , la Sapona

le , e la Sevale , fono diſtinte tra loro

nell’effigie, che tengono più corriſpon
dente al mele , al ίενο , o al fapone;

ma di una fteffa condizione » che la

Lattite.

13. "Il Morotto da alcuni è detto

Galaffia, e Leucografia, fecondo Diofco

ride ; e perchè naſce nell’ Egitto, lo di

cono anche Pietra Egizzia . Boezio di

ce , che manda fugo latteo, nè bianco,

nè cenericcio, e fènza dolcezza. Aldro

vando ſcriste , che quando è dura,

rifplende come Gemma, o fapone: e

fecca, fenza bagnarfi,laſcia il fegno con

linee bianche : e che alcune fono ver

deggianti , altre nere, altre anche di

蠶 di mele : Dice l’Agricola , che è

molle, e candida , e fi trova nella Saf

fonia. Mattiolo, fopra Dioſcoride, af

ferma non averla veduta ; non portan

doſi all’Italia da alcun luogo ; ma nel

le fue Epiſtole dice, che li trova verfo

Bologna, ove pubblicamente fi vende;

e fi maravigliò di Plinio, che nel lib.

27. cap. I 1:affermò non effer pietra,ma’

erba , forfe ingannato dalla fomiglian

za delle voci . Dioſcoride diffe, che ef

fendo molle, e facile a liquefarfi, fe ne

fervono ad ក្ញុំ veſti : e rí

ferì alcune virtù nell’ufo della Medi

cina ; come pur Galeno. L’Imperato

nel lib. 25. cap. 6. chiama la ſteffa Mo

rochtho, o Pietra Lattita, lubrica al tat

to, che ſegna ; e però da Sartori ado

perata in fⓤgfare panni · Stropiccia

ta con acqua fu la Côte-fi ſcioglie in fu

go , ſimile al latte: e l’ufandi Medici

ne’ collirj degli occhi 5 perchè diffecca

fenza mordacità. Dice, che è di color

glauco, alquanto trafparente: e poſta al

fuoco, în breve tempo fi perde; mutan

dofi in pietra dura, bianca , e che non

fegna , nè fi riduce in fugo latteo : e la

numerano tra le ſpezie delle Marghe

dure.

14. La Pietra Lebezia , o il Lavez

20, ha queſto nome dall’ ufo 3 perchè fe

ne fanno vafi, che fi appendono al fuo

co, per riſcaldar l’acqua: nè è lontana

dalla natura delle pietre Lattite , come

diffe l'Imperato; effendo lubrica al tat

to, non dura, e laſciando veſtigio di

lineamenti, ſegnando. Si lavora al tor

no ad ufo de’ vali di cucina: e Fಣ್ಣ
oliو
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dofi, fi rappezza 3 legando i pezzi con

fili di rame : e ſopra le commisture un

gendoſi cenere incorporata con bianco

d’uovo.

15. La Tiite (Thyites ) è pietra ver

de : e Diofcoride dice, che imita il

Diafpro: e quando fi ſcioglie, rende un

color di latte, e fi trova nell’ Etiopia.

Aldrovando dice trovarfi in certi fiumi:

e che alcuni penfano effer queſta la pie

tra Acone,nominata da Ippocrate;鬣

do Cote: e le Coti di tal pietra prima fi

facevano ; e che altriនុ៎ះ fe fia il

Verdello,così detto dagl’Italiani, di cui

fi fervono invece della pietra Paragone,

per effaminar l’oro. Egli,però,la riduce

alla pietra Serpentina vêrde, fegnata

con una macchia l.1.Hiſt.Serp.&- Ďrac.

c. 1.Rolando ſtima, che oggi fia tal pie

tra ignota , come afferma Brunone.

Mattiolo dice non averla veduta ; nè

fapere, che fia ſtata da altri trovata: e

che forfe fi trovi nella fola Etiopia; e

prova poi contro il dannato Fucſio,non

effere la Pietra Turchina,ſpezie di Dia

fpro » come quello afferì ed affegna

molte ragioni.

16. La Spongite è pietra, che nafce

dentro la Spugna, e manda un fugo lat

teo, come diče Aldrovando: e ſignifica

ancora qualſivoglia pietra porofaga gui

fa delle ſpugne : Paolo Egineta la chia

mò Spongid. Scrodero fcriffe, che è pie

tra , che fi sfarina, di color candido,

o grifo : e dicefi Cyfieolithos, o pietra di

Cappadocia, per la facultà, che tiene di

rompere i Calcoli della veſcica. Da al

tri è detta Theocolithos : e talvolta è in

forma di Pomice, leggiera, candida, e

di varie figure.

17. Tra le Pietre, che ſegnano, an

noverare fi poffono alcune terre, che

fono di foſtanza mezana tra le terre, e

le pietre. Tale è la Bezaara, così detta

da Boemi; ſimile quafi al Geffo: di con

fistenza rara, arida » di color bianco

unteggiato e macchiato di purpureo:

ragile,riducendoſi in polvere,ftringen

doſi tra le dita. La Terra Maltěle è

detta da alcuni Pietra di Malta, di co

lor bianco, di confittenza di pietra,

molle , granellofa , e fi rompe tră” den

ti , coine il Zuccaro : e maneggiata,

imbratta di polvere bianca . Il Bolo in

finguinato è ſimile alla terra Bezaara;

ma è più denſa , di colore incarnato, e

ceruleo. Alcune Tripele ancora , terre

atte a dar pulimento, fono fimili a’faili

duri , e cementiz : e così delle altre,

delle quali tratta l’Imperato. La Gleba

piombina, dice effere di color bigio, e di

piombo, lubrica nell’effer mãneggia

ta, e che imbratta le mani , quali fo

ſtanza untuofa , in cui fi riconófce uno

fplendore proprio di Metallo : e pofta

la pietra al fuoco, lungamente ſoftiene

la ſua violenza , mantenendoſi intera,

come il Talco : e per la fua lucidezza

lafcia fegnatura manifeſta e nel bianco,

e nel nero.Ritrovafi parte sfogliofa,che

fi rifolve in fquame: parte foda, che fi

taglia in fette lunghe, e fe ne fa il graf,

fio piombino. La sfogliofa mifchiata

colla creta, detta rubrica, forma i cru

giuoli.

De' Fosfori.

C A P. XV.

I • Ra le Pietre annoverare fi pof.

fono i Fosfori, alcuni de qua

li coli arte fi formano , ed in Pietra fi

riducono . Fu queſta , invenzione de"

Moderni 3 perchè gli Antichi; i quali

la Chimica profeffarono , non hanno di

effi laſciata memoria : e parlando il

Cafati degl’ inventori de Fosfori ar

tificiali 2 che molto illuſtrano la Speri

mental Filoſofia, diffe: Certè laude ma

gna dignifunt tam ingenioff, atque in

duſtri artifices, quorum studio Phyſica

ſcientia mirum in moduma promovetur.

Di queſti , dunque , daremó una breve
notizia.

A R T I C. I.

Del nome, e delle ſpezie de Fosfori.

2•C Onviene propriamente il nome

di Fosforo alla Stella di Venere,

F f 2 che



228 , Istor delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma. Lib.v.

che fi vede riſplendere prima che na

fca il Sole, come dopo l’occafo diceſi

Hefperuf. I Latini con uguale fignifi

cato gli han dato il nome di Lucijër, e

i Toſcani di Lucifèro : Così Marziale

lib.8. Epig.2o. diffe per la venuta di Ce

fare:

Phoſphore redde diem : quid gaudia

nostra moraris?

Cæſare venturo, Phoſphore, red

de diem.

e Virgilio l. 2. Æneid.

Jamque iugis fummae furgebat Lu

cifèr Idee 2

Ducebatque diem.

Conviene ancora a quel corpo, che ha

la luce interna : così il Sole può dirfi

anche Fosforo, effendo autor della luce,

e del giorno , ed in ſe portando la luce

fteffa . I Chimici han dato lo ftesto no

me ad un corpo lucido, ed in fe fteffo

luminofo, che preparano coll’ arte, co

me fono la Pietra Bologneſe , ed altri

Fosfori liquidi ; ma fu queſta,invenzio

ne de Moderni ; perchè i Chimici an

tichi , i quali rożzamente l’Arte ester

citarono ; in qualche luogo dell’ Egit

to , e dell’Arabia,non lafciarono rime

dj per ufo della Medicina ; anzi nel

Digeſto Vecchio L. idem Pomponius §.

fed in plumbum , De rei vindicatione, fi

ha, che in quei tempi ſeparar non fa

peano l’oro , e ’l rame, mifchiati , co

me offerva l’ eruditifſ. Giambatiſta Or

fatti, Profeffore nello Studio di Padova,

nella lettera, che fi legge nella Galle

ria di Minerva a cart. 2 5 3.del Toma. VI.

3. Sono i Fosfori di due ſpezie, cioè

Naturali , ed Artificiali . Si ritrovano i

Naturali in tutti i tre Regni Chimici;

cioè:Nell’Animale; perchè rilucono di

notte i Ballani , che fi trovano nel Por

to d’Ancona : le llrtiche marine del

Rondelezio : i Zcofiti di Antonio Do

nato, detti Satiri marini : la Nottiluca

terreſtre di Fabio Colonna : la Luccio

la , le llova delle Lucertole , 響 occhi

de Lupi , e di altri animali : la Sepia,

le Sarde , e molti pefci fquamoſi » o

efangui , e i pefci putridi : alcuni vera

ini luminofi , alcuni effluvi ignei, e

luminoſi , che talvolta ſcintillấno daº

corpi degli animali , e degli Ilomini

ſtelli ; ed in particolare dagli occhi : e

molte altre cofe 2 che lampeggiano, e

riſplendono. Offervò il Bārtolino Cen

tur. I. Epifi. 9. e 12. alcune carni bo

vine, e di agnelli di freſco ucciſi ; ma

folamente le parti ſpermatiche, e mem

branofe, che ne’luoghi oſcuri riſplen

devano con colore di argento: e lo con

ferma il Liceto , che lo prefe dall’Ac

quapendente lib. De Oculo cap. 4. ed al

tri ef mpj porta lofteffo Bartolino nelle

fue Centurie , ed in Anatomicis Centur.

3. hist. 7o. Il P. Scotto in Magia Pyro

technic. la quale è il lib. 2. part. 3. Ma

giæ೬)). Syntagna. I. ſcriffe anco

ra di varj corpi , che danno pur lu

me nelle tenebre , come i Dattili , i

polmoni di mare, le fquame:depefci, il

Luccio , il Gobio, l’Alece, la Rana

peſcatrice, molti Oſtreacei, e Crusta

cei marini . Nel Regno Vegetevole fo

no molti legni putridi : la pianta chia

mata Niptegreto : quell’albero , che, al

dir di Lodovico Romano , crefcit in

Zeilam, & nostu fulgores igneos ità vi

brat , ut obſcuriljimamz nočiem rutilo

{: vincit. Nel Regno Minerale

i può collocare il Fosforo醬 -

獸 perpetuo,così detto dal Gabriel
i ; cioè il Mercurio nel Barometro con

canna di Criſtallo, due braccia lunga,

fabbricato fecondo le Regole del Tor

ricelli, il quale in maniera fi agita,

che il Mercurio falga, e fcenda da alto

a baffo con velocistimo moto ; perchè

fcendendo , fi vede talvolta il lampo,

riſplendendo , e folgoreggiando a guifa
de baleni.

Si veggono ancora i Fosfori ar

tificiali negli ſteffi tre Regni : e pren

dono diverſ nomi. Nei Minerale è il

Fosforo; o Pietra Bolognefe, lo Smeral

dino , il Fosforo Emefico, o Calamita

luminare di Criſtofano Balduino, che

fi fa dalla creta. Nel Regnovep:
С
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le ficava il Fosforo dal feme di Naftur

zio, dalla "Flammula , e da tutte le

piante, atte a corroborare la luce della

noſtra vita. Nel Regno Animale fi ca

va dal fangue »驚 fterco , e dall’

orina , dalla quale fi compone la Not

tiluca,o Fosfºro Aereo di Daniel Kraft,la

Nottiluca Aerea , e la Glaciale del

Boile, e molti altri, da queſti non diffi

mili , da varj Autori defcritti.

5. Altra diviſione de Fosfori ha

propoſta il Gabrielli ; poicchè riduffe

alla prima Claffe alcuni, che chiama

no Fosfori per imbibizione, che non ri

fplendono, fe prima non fi eſpongono

al Sole, o all’aria del giorno, accioc

chè s’imbevano de’ raggi della luce;

come il Fosforo della Piētra Bolognefe,

l’ Emetico del Balduino, e lo Smeral

dino . Alla feconda Claffe riduce quel

li , che rifplendono per la propriä lu

ce : e gli chiama Fosfori di luce innata,

come fono quelli, che fi fanno dall’ori

na , ed ಶ್ಗ i naturali . Alla terza

Claffe riduce i Fosfori per rifgjione, da

lui così detti, i quali, per la difpofizio

ne, che hanno di raccogliere, e di uni

器 che nelle tenebre fono di

fperfi, fi dimoſtrano lucidi a chi gli ri

mira ; come fono i Carbonch , gli OC

chi de Lupi, e di altri animali , e 'l

mare dalla tempeſta agitato : e queſti

dir fi poffono Fosfºri per rifefone. Si

legge queſta diviſione di Pier-Maria

Gābrielli, Sanefe,in un fuo Diſconfo re

citato nell’ Accademia de’ Fiſiocritici

di Siena , e ſtampato nel Tom. 3. della

Galleria di Minerva.

А R т I С.

Della Pietra Bologneſe.

6. A Pietra Bolognefeè detta Spon

; gia lucis , Litheoſphorus , Pie

tra Solare , e Lunare. Aldrovando la

chiama Pietra Illuminabile , e Pietra

Luminare ; perchè preparata , ed efpo

sta al lume del Sole, lo conferva, e ren

II.

de fe fteffa illuminata per molti minu

ti di ora. Il Carleton dice chiarnarfi

ancora Spongia Solis , Spongia Lune,

Cafciarolanus lapis . Di quèiła hanno

fcritto Fortunió Liceto nel libro Li

theoſphorus : Atanaſio Kircher De Arte

Magnetic., la natura , gli effetti , e la

cauſa della pietra deſcrivendo in ab

bondanza , e nell’Art. Magnet. Lascis,

ở- Umbræ lib. 3. e molti Äutori nelle

loro Opere; come in Vittemberga Gior

gio-Gaſparo Kirchmejer nel frattato

e Phoſphoro natura lucis, & igne : il

Comierio,Teologo e Matematicò di Pa

rigi, nel Trattato De Phoſphoris, eorum

que ſecreta præparatione: Olao Vormio

in Muſeo pag. 46. Aldrovando in Mu

feo Metallic. il Poterio, il Lemery, e

varj altri.

7: Dice Nicolò Lemery nel fuo

Corfo Chimico ,籃 3. che queſta pie

tra è ſtata uno de primi Fosfori artifi

ciali , che fi fono veduti : ed effendo

morto quello , che la preparava, calci

nandola, ſenza rivelare il fegreto : da

allora non fi fia trovato alcúno, che

l’abbia potuta rendere luminofa : e la

deſcrive Pietra bituminofa , e piena di

folfo · Sono però molti gli Autóri , che

infegnano la preparazione di effà, ed

egli ancora dà la滥 maniera.

8. Il Conte Mofcardo nel fuo Mu

feo ne riferiſce tre ſpezie: la prima bel

liffima, rifplendente, lucida , timile

al Talco ; benchè per efter ſecca, e du

ra , divider non {|ိ in lamínecte,

ed è di forma o lunga, o quadrata. La

feconda è più denſã, e meno lucida .

La terza più craffa, compoſta di linee,

e ſegnatúre alquanto oſcure e brevi.

Aldrovandi dice , che fia un rozzo Gef

fo : o benchè abbia preſo il nome dalla

Città , in cui fi ritrova, cioè in Bolo

gna : nondimeno ritrovafi in varj luo

ghi anche metalliferi, come in molte

parti della Germania , ove allo ſpeſſo

fi offervano miniere di Foſſili . Sċriffe

lofteflo Mofcardo, che fi trovano que

fte Pietre nel Territorio Bolognefe,

զuat
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quattro miglia lungi dalla Città, nel

Monte Paterno, ed in un rivolo appref

fo Roncaria, vicino allo ſtefo Mônte,

e nel luogo Pradalbino, otto, o diece

miglia diſtante dalla Città : e fono per

lo più nella ſuperficie della terra, anco

tra gli altri ſaffi ; perchè le acque delle

pioggie , le fcuoprono . Il P. Chircher

dice averne trovate nella Tolfa, vicino

alle Miniere dell’ alume di rocca ; il

che riferiſce ancora Aldrovando.

9. Sono pietre picciole, e grigie,

tenere» fulfuree , della grandezza di

una Noce » inuguali, e pefano da una
a due oncie 3 mà l’Aldrovandi ne con

fervava una, che peſava due libre , e

meza : e ’l Cellio in Roma, un’altra di

獸 libre: e queste fi hanno per pie

tre ltravaganti, per cagione della gran

dezza;醬 per calcinarfi bene, fo

no migliori le picciole: e dice il Leme

ry, che quando non fono calcinate a

baſtanza » non rendono lume: e quan

do fono troppo calcinate, leនុ៎ះ
ree fidiſſipano,per le quali fiha il lume.

Io. Narra Pietro Poterio nella Far

macºpea Spagyr. che un Sartore, dato

all’Alchimia, fi vantava di aver tro

vato il Lapis Philoſophorum ne Monti

di Bologna ; stimando poterlo cavare

da queſtä pietra pefante, e fulfurea : ed

unito poi a Scipione Bagattella , fpefe

ro ambidue molto oro nelle ſperienze;

Ina învano : e folamente fi trovò la

驚 della pietra,per rendere il

ume in luogo olcũro. Lo ſteffo Pote

rio defcrive due preparazioni : la pri

ma; col ridurre la pietra in polvere fot

tiliſſima , e calcinarla coń fuoco ga

gliardo nel crogiuolo, poſto ne carbòni

acceſi : la fecoñda, col ridurla în poľve

re» e formandone focaccette con acqua,

o chiara d’uovo,ſi feccano al forno del

vento: con carboni fi fa strato fopra

ftrato, e dandogli fuoco gagliardo, per

quattro o cinque ore, fi calcinano. Raf

freddato da fe il forno, fe le focaccette

non fono a baftanza cotte, il che fi co

nofce » quando ricevono poca luce, fi

calcinano di nuovo : ed alle volte vi

bifogna la terza calcinazione ; così al

tre preparazioni da varj Autori fono

defcritte. Aldrovando dice, che fi ri

duce in calce ; la quale coll’ acqua , o

colla chiara dell’ ūovo, o coll’olio di

lino, fi coſtringe , ed unifce. Così pre

parata fi ripone dentro nel yafo: equan

do ſi ha da moſtrare l’effetto, quella

maffa fi eſpone al Sole di giorno, an

che fe fia ofcurato, o al fuoco, o alle

faci acceſe, potendo così per un quar

to d’ora imbeverti di luce : e poi, chiu

fo il vafo,fubito metterfi in luogo oſcu

ro : ove aperto, quella maffa page la

luce, come di uno acceſo carbone. Il

lume però dura più, o meno, fecondo

laੰ della pietra, e la quantità del

lume , che ha prefo: e non paffa l’ora,

erchè la luce li va eftinguendo: e que

ta virtù ancora fi va perdendo colla

lunghezza del tempo. Gualtero Car

leton nel fuo Onomaſtico, de Foſfil. ge

mer. dice » che la Pietra è pur detta

Phosphorus Kirchero, quodfingulari pro

prietate polleat lucem imbibendi, ở* re

tinendi . Si enima Soli, aut igneae fianamas

“?fic illuſtratur, ut indè tranſ=

atus ad locum tenebricofum, conceptame

recens lucem, diutulė retineat fbi infi

xam ; adeò ut in tenebris, inſtar carbo

nir,ad femihorule ſpatium ardeat: idque

toties ; quoties ita Soli : aut lumini fue

rit admotus. Verùmz hanc facultatema

mirabilem nonniff præparatus obtinet.

Modum autem præparandi eumz , docet

Kircherus , Vormius, ecc.

1 1. Scriffe di queſta pietra il Leme

ry nel Corfo Chimico : eនុ៎ះMe

dico Andrea Matone, Profeffor di Lin

gua Greca negli Studj di Napoli, nelle

Giunte al Lemery part. 3. riferendo va

ne le Calcinazioni deſcritte da varj

Autori » e lodando altra , che usò pure

l’ Homberg Tedefco: diffe, che Vin

cenzo Cafciarolo,Calzolajo,ed Alchimi

fta, fia ſtato il primo, che pensò calci

nar queſte pietre, per cavarne l’argento,

e ne cavò il Fosforo. Dal Carleton , co

ü☾
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me abbiam detto, però è appellata La

pis Cafciarolanus.

A R T I C.

Di vari Fosfori artificiali.

Î2. Ltri Fosfori,oltre il Bologne

A fe, fono ſtati coll’ arte in

ventati : e ’l Fosforo Smeraldino , co

me dice il Gabríelli , non folo racco

glie i lucidi raggi dal Sole, e dall’aria

illuminata ; ma anche dal fuoco, a gui

fa del Bolognefe . L’ Ofmanno nelle

Annota2. alla Farmacopea del Poterio,

così lo defcrive : Smaragdus grato viro

re oculos pafcit. Dicitur hic Phosphorar;

quoniam in tenebris lucet, quod opti

mè procedit , fi crudi Smaragdi pulvis

in pultem cum aqua redigitur, cum

ua in lamina aerea literæ efformantur,

燃 levi carbonum calori admove in te

nebris, ở- ad notabilia momenta videbis

illas igneas.

13. Il Fosforo Emetico, o Calamita

luminofa, di Criſtoforo Balduino, è mi

stura di creta, e degli acidi dell’acqua

forte, che produce del lume ; effen

do la creta una terra bituminofa, co

me dice il Lemery nel Corfo Chim. part.

3. che ne defcrive la preparazione.

Suppone il Gabrielli, che queſti Fosfo

ri , cioè il Bolognefe, e l'Emetico, fie

no coſtituiti e difpofti a ritenere, o im

beverfi per qualche poco di tempo de’

corpicciuoli lucidi , comunicati loro

證 aria illuminata, o dal Sole: e que

fti pofti in luogo ofcuro, nel diffiparfi

s’incontrano negli occhi di chi gli ri

mira ; e inducono quella poca luce; on

de in breve tempo ႏိုင္တို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ . Così i

corpi rifcaldati dal fuoco, ricevono, e ri

tengono per qualche tempo le particel

le calorofe : e i corpi, che s’imbevo

no de corpicciuoli aquei, le ritengo

no per poco tempo , e poi a poco a po
co li Fಣ್ಣ per l’aria.

I4. Il Fosforo Aereo , o Nottiluca,

III.

fi fa dall’orina : e fu inventato da Da

niele Krafft, Alchimiſta Tedeſco, come

dice il Lemery : e 'l Gabrielli anche

lo chiama Foſforo del Kraft. Andrea

Matone nelle Giunte al Lemery,ſcriſse,

che il Brand,Alchimiſtad’Amburgo, la
vorando intorno l’orina, per ritrövarvi

la pietra filoſofica;abbia a cafo diſcoper

to il Fosforo , nel 1669. e morto ſenza

comunicare il fegreto , il Kunkel, Me

dico dell’Elettor di Saffonia, l’ abbia

trovato , e fcoperto a’ fuoi amici. Il

Krafft dava al Fosforo una confitenza

di pafta » o di liquore, fecondo che a lui

pareva: Roberto Boile , avendolo im

parato dal Kraft, Medico di Drefda, lo

pubblicò in un Trattato Ingleſe, picno

di molte ſperienze , e di offervazioni

da lui fatte : e lo riſtampò dopo in latí

no , accreſciuto di nuove ſperienze ,

dandogli titolo di Neĉšiluca Aerea.

L’Homberg, Gentiluomo Tedeſco, lo

defcriffe in Parigi con molte rifleiſioni

nelle Memorie dell'Accademia Reale

delle Scienze del Mefe d' Aprile , e di

Maggio del 1692. Dello ſteffo hanno

ſcritto ancora il Kunkelio, il Balduino,

il Mentzelio , Eſcola, Slare, Lemerу»

ed altri. Narra il Boccone nell’Opuſcó

lo delle Oſſervasioni Naturali , che fi

conſerva queſto Fosforo nell’ acqua pu

ra dentro una caraffina : ed acciocchè

produca l’effetto luminofo, fi afciuga

fuor dell’ acqua » e fi ſcrive con effo, a

獸 di lapis, con groſſi caratteri fopra
a carta , la portata in luogo

ofcuro, moſtra i caratteri luminofi, di

chiarezza azurro-argentea : e dura per

mezz’ora più , o mēno : e fecondo ĉhe

fi calca la mano , moſtra più, o meno

l’impreſſione : e quel luogo, dove l’im

prefſione fi è fatta, dà un odor fetido,

come di orina , e folfo , o di ſpirito di

fale ammoniaco. Se la ſteffa carta è

bagnata , perde per allora quella luce;

ma afciutta,la riacquiſta. Dice di avér.

ne maneggiata una , che era in forma

folida » quanto il nocciolo di un pi

gnuo
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gnuolo : e tenuto in mano, raffomiglia

un carbone acceſo. Lo Slare effendoſi

imbrattato il vifo con tal Fosforo, di

venne così luminofo nelle tenebre, che

facea rifchiarare, e vedere da quattro
perſone, che ſtavano vicine. Ha forza

così valida , che brucia tavole, lane,

ed ogni altra cola , ove egli vien rotto,

e pofato : e bafta a metterla in luogo

ofcuro, perchè renda luce; fenza eſporfi

all’aria, o al Sole, come il Bolognefe.

Narra il Lemery, che ſtropicciandofi

un piccioliſſimo pezzo del Fosforo foli

do ſopra la carta, ammaccandolo colla

punta del coltello, la carta prende fuo

co . Si fecero alcune fperienze un gior

no nella fua cafa: e per negligenza fe

ne laſciò un picciol pezzo in una came

ra fopra la tavola: e la Serva, fenza av

vederfene ; colle coperte meffevi ſopra,

facendo il letto,lo levò. Chi dormì nel

letto , fi fvegliò la notte, e vide il fuo

co nella coperta, fatto dal Fosforo : e

già fi era fatto un gran buco. Queſto

Fosforo liquido dà più lume, che foli

do : e non fi ha da fare altro, che di

ftoppar la caraffina, ed egli appare tut

to in fuoco nelle tenebre. Molte fpe

rienze , e rifleſſioni han fatto il Boile,

ed altri , come ancora Lemery , che ne

dà il modo di cavarlo dall’ órina, fer

mentata colla diſtillazione, e con far

lo anche liquido . Nel Tom. 3. della

Galleria di Minerva part. I 1. nel fine

fi riferifce, che Du Vivier,Maeſtro Ge

nerale delle Truppe del Re Cattolico

in Milano, ricevè un Fosforo d’Inghil

terra dal fuo figliuolo, Luogotenente

delle Truppe Ceſaree in Germania : ed

era in un’ampollina una ſpezie di pie

tra lunga, e fotonda, in forma di pen

na da ſcrivere, la quale cavata dall’

acqua, ferviva a ſcrivere fopra la carta,

che nulla moſtrava; ma portata in luo

go ofcuro , fi vedevano lettere lucide,

e fiammeggianti , come fuoco di lume

acceſo : e durava da un quarto d’ora.

Qugſta pietra , laſciata all’ aria fenza

l’acqua, cominciava da fe fteffa a fuma
re : e fi accendeva in maniera » che non

fi potea eftinguere; ed accendeva anco

ra tutto quello, che atto era a bruciar

fi , e fi trovava vicino : e per maneg

iarla, bifognava aver fempre un va

# d’acqua,pèr tuffarla dentró , quando

incominciava a riſcaldarfi.

15. Del Fosforo Tracio fu Autore

驚 Marfilj, Cavalier Bo

lognefe : come dice il Boccone nel lib.

dell’ Oſjerv. e Sperienze Naturali : Con

altra occaſione » di queſti medefimi

Fosfori abbiam fatta menzione nella

noſtra Idea della Storia dellº Italia Let

Že7"átfd.

Delle Pietre Figurate.

C A P. XVI.

I • Roppo grande è il numero del

le Pietre » e grande ancora la

moltitudine de’ loro nomi : e ſe ne’

recedenti libri di molte abbiamo

critto, forfe maggiore è il numero di

quelle , che ſpiegare dovremo, ancor
chè brevemente. Sono alcune del nu

mero delle ſteffe già deſcritte », altre

finte, ed altre con diverſi nomi fi dico

no, ed altre eziandio di ſpezie diverſa.

Trattaremo, dunque,prima delle Pietre

figurate, e non figurate, fecondo che

appo gli Autori fi leggono : e poi de’

corpi impietriti , che una ſpezie parti

colare di pietre vengono ancora a

formare.

A R T I C. I.

Degli Scherzi della Natura nelle Pietre.

2• Irabile invero è l’ ordine del

la Natura, con cui ella foa

vemente procede 3 poicchè tra’ corpi

infenſibili, come fono i Minerali , e

tra Vegetevoli, che fono pur privi di,

fenfo, come le Piante, fcherza talvolta,

- fram
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frammezzando alcuni corpi , che di

nella vita, di cuiamendue partecipano, come fono i Co

ralli, che hanno forma di pianta, ed

hanno durezza di pietra: e i Metalli,

che fono detti Vegetevoli , ed a guifa di

piante ſpuntar dalla terra fi véggong:

e talvolta in pietra le piante ſteffe

trafmuta. Tra la grande moltitudine,

poi, delle Piante , che hanno vita 2 e

non fenfo, e la maravigliofa diverſità

degli animali, di grandezza » di forma,

е器蔷, che hanno il fenfo,

e la víta : produce alcuni corpi , che

fon pure animali ; ma quaſi privi di

fenfo, e di moto , come fono le con

chiglie, e tanti altri e del mare, e del

la terra. Nell’ordine de” Viventi , che

hanno fenfo, formando tante ſpezie di

verfe o di minimi, come gl’ Infetti 3 o

grandí,come gli Elefanti di vaſta mole:

tanto ſenza voce come i Peſci , che fon

muti ; quanto con voce, come gli aerei,

e i terreſtri , che tutti di forma , di fo

stanza, e di natura,fono tra loro diverfis

ma in fe fteffi perfetti: all llomo ra

gionevole fi avvicina , , e frammezza

čerti animali , che , benchè privi di ra

gione; hanno pur qualche cofa , per

cui all’ llomo fteffo paragonare fi posta

no, come i Pappagalli, e le Piche, per

la voce : le Scimie, e i Babbuini, per la

figura: e gli Elefanti , i Cani, étanti

aſtri, per qualche maniera di conofci

niento. L’tiomo, poi , come per lo cor

po, e materia, tutto finnile agli animalí,

ed alle piante fi rende ; così per l’ańi

ma alle foſtanze ſpirituali, ed incorpo

ree fi fa បណ្ណ : e queſte fi legano con

Dio, che è il folo principio, e l’Afito

re delle cofe tutte create. ' ’

3. Queſt’ Ordine , e queſti fcherzi

della Natūra, confiderati in tutte le co

fe , più maraviglioſi certamenté fi ren

dono non folo nelle piante alle quali va

rie figure talvolta fi offervano , come

nella Differtaz. de Hominibus Fabulof.

鑑 1. cap. 3. abbiam detto ; ma nelle

ole Pietre eziandio. Non potendo ella

Tom. II.

fcherzare nel fenfo', nell'anima y G

uelle fon prive : ha;

nulladimeno ſcherzáto colla figura ; es

co” i colori ; anzi ad alcune pietre ha

ur fatto fimili fcherzi 3. poicchè molti."

Filoſofi fi fono ingannati,credendo, che

la Calamita abbia e fenfo, ed anima,

e vita. Così il P. Chircher Dial. 3

Itin. fub. Ecstat.c. r. fcriffe, che la Na

tura nel mezzo delle pietre Agate, ne*

Marmi : e negli altri faffi , ñe luoghi

profondiffimi della Terra nafcosti, fcol

pì la forma dell’umana figura, degli

altri ahimali , e de vegetevoli ; impe

rocchè gode di queſtiို႕ delle cofe:

e dimoſtra le coſe tutte effere in tutte

Così,fecondo la condizione loro, fatica.

in tutti i gradi de corpi quanto può;

ut fi non fenfums, faltem vitam ; }ፖ፤0አw

vitama, faltenz figurama nudama iis ad

fitam Univerfi decoris majestatem atte

Jiandama imprimat . Ha ella imprefſe

nelle Pietre forme diverſe di corpi Ce

lefti , di Elementari, di piante, di frut

ti , di animali , e delle lor parti ; di pe

fci, di efangui , di quadrupedi, di

Ulomini , e di parti umane ; anzi di co

fe diverſe artificiali di tutte le ſpezie,

in cui le Arti tutte fi effercitano . Le

piante ſteffe » e gli animali, generati

per effercitare la loro vegetazione, o it

fenfo, e la vita, ha pur vołuto fpeffe

volte impietrire , come vedremó de"

Corpi impietriti ; poicchè alle volte dà

alle pietre la figura delle piante, e degli

animali , o di altre cofe : ed altre蠶

le piante ſteffe, e gli animali, in pietra:

mirabilmente trafinuta . Trattaremo

di tutti queſti fcherzi della Natura nella

varietà delle pietre, e fecondo l’ordina

loro : ed ammirareino nelle pietre ſtef

fe l’Onnipotenza dell’Autor della Na--

tura per la varietà così grande ne corr

pi. *

G g AR



234 stor delle Gemine e delle Pietre di Giacintº Gimma. Lib. V:

.. А R Т І. С. Ш.

/ Della varietà delleFigure nelle Pietre.

4. Iverſamente nelle Pietre le fi

- gure li offervano; perchè, o la

pietra prende la figura di qualche cor

po » come di uccello » o di pianta 3 o

Pure nel piano della pietra qualche fi

gura delineata fi mira, come ne mar

mi fi fono vedute figure diuccelli, di

cani » di pefci, di Uomini , di Romi

ti, anzi di Crocefiffo,di Maria Vergine,

di Città º di Campagne, e di altre cofe.

Plinio riferiſce, chếaprendofiuna fal

da di Marmo Pario, vi fi trovò dentro.

la figura di Sileno : e Cardano fa men

zione de ſubtil. dell’ immagine di S.

Giovambatiſta in un’altro Marmo Pa

rio, che fi conſervava in Costantinopo

li, con una eſtremità del piedeznon be

ne figurata- -

$.. Narra il Fulgofio di aver veduto

in Mantova la figura d’una teſta di Re

coronato» ed un’Alabaſtro, trovato in

una parte della Campagna di Piacenza,

che moſtrava il Capodi un uomo mor

to : ed in Bergamo nella Chiefa Mag

器 »un Porfido,poſto per ornamento.

el Fonte Battefimaੰ

pente : delineata in giro dalla Natura

medefima. Sono nella Chieſa di S-Mar

eo in Venezia,Marmi bianchi venati di

nero in maniera, che Alberto Magno

nelle Meteore, Leandro Alberti nella

ſua Italia , ed altri Autori, numerano

vene per coſe rare ; afferendo,

che nella Cróciera,verſo il Palagio,nel

la congiunzione di effi mirabilmente

fivegga effigiata la figura di un’ Llomo

Nella Chieſa di S. Ğiorgio Maggiore,

anche in Venezia, è notabile l'Altare

di Vicenzo Morofini ; perchè nelle

Colonne, e nel panapetto,tra le vene, e

macchie de’ Marmi, dalla Natura pro

dotte » appariſcono teste di llomini ,

di pefci, di uccelli, e di un Crocefiſſo,

che fembra fcolpito dall' arte. Il P.

Chircher Mund. ſubterr. Tom. 2.lib. 8.

S. 1- moſtra le immagini di Maria, di

pinte nelle felci , e ne marmi, ſenza

opera di artefice : e fa menzione di

uella, che fi vede in Roma nella Chie

di S. Pietro; nell'Altare della Vergi

ne » che è ſimile all’ immagine di Lo

reto. Il P. Bonanni ancorã nel Muſeo.

Chircheriano deſcrive i Marmi di Fi

renze , dove paiono dipinte Cafe Mon

ti, Città: e molti Marmi diverſamen

te figurati in vari luoghi fi veggono : e

nell’ Efemeridi de Curioſi di Natura in

Germania , alcuni efempi ſono ancora

riferiti.

6. Nel Convento delle Monache di

S. Agoſtino in Avila, Città della Caſti

glia , in un Marmo » che fi legava nel

1551. per la fabbrica di quella Chieſa,

fi trovò delineata la B. Vergine col

Bambino nelle braccia, dalla Natura

fteffa formata » come fcriste Tommafo

Errera nell? Iſtoria di quel Monaſtero»

e Filippo Briezio T. i. p. 2. de Mirabil

Hiſpan. Quando nell’ anno 1474. fu.

conceſſo a Padri Agoſtiniani il Mona

ftero di S. Caterina della. Terra di Be

daja, vicina alla Città di Vittoria nella

Spagna fi videro moltiffime pietre, ca

dute dalla Montagna preſſo quel Mona

ftero, colle figure溫 Ruota della.

Santa, da una parte » e ’l_Cuore di S

Agoſtino,da una freccia trafitto,nell al

tră: e moſtravano impreſſe le ſteffe fi

gure, anche ſpezzandoſi le pietruccie:

e l’atteſtano l' Errera c. 2o. come teſti

monio di veduta » Girolamo Romano

nell’ Istoria della fua Religione Agoſti

niana centur. 11. Giovanni-Tommafo

di Saluzzo nel Martirolog. Spagnuola

Tom, 6. 2 f. Novemb. Fa menziõne il

P. Nierembergio neMiracoli d'Europa,

della Rupe coll'蠶 di S. Giaco

mo Apoſtolo, fatta dalla Natura nel

Campo Clavigi 3 ove nel 11 F5. al tem

po di Ferdinando II. colla protezione

di quel Santo ſeguì la memorabil vit

toria degli Spagnuoli contro i Mori; e
VII:
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vi nafcono ancora pietre con figure di

ſpade, lancie, ed altri arnefi militari;

蠶 conferma il P. Pietrafanta Tom.

3. c. 3o. Altri efempj riferiremo ne fe

guenti Capitoli : é non vi è dubbio,

che alcune figure fieno naturali, ed al

tre ancora miracolofe ; concorrendovi

ម្ដុំ cofa dimirabile per accrefcer

fi la memoria, e divozione di alcuni

Santi , come ancora da’riferiti efempj

fi raccoglie. -

7. Āfferma Libavio de Bitumin.

lib. 8. cap. 15. che nella Pietra Fiffile

di Germânia,fi veggono pitture non fo

do di vene, e di punti; Ina di beſtie,

e di piante , e talvolta di llomini;

poicchè in quelle tavole di pietra fi of:

ſervano con gran piacere le Anguille, i

Ciprini , le Trotté, le Rane, e le figu

re di tutti i pefci, che fono nel Lago

vicino. Veggonfiancora Alberi, Galli,

Salamandre, Serpenti, Vipere, ed altre

cofe: e talvolta fi è veduta la figura del

la teſta del Papa, barbata, con tre coro

ne , colla pittura formata a color di

oro, o di nero, rifplendente, o di ver

deggiante . L' Agrícola, e Cardano an

coră lib. 7. de fubtil. raccontano, che

tra lepietre bituminofe della Selva Er

cinia, ſi trovano Piriti,pietre, che colla

diſtinzione di macchie d’oro moſtrano

varie figure » come di paffero marino,

di Salamandra ɔ di Gallo, di Pontefice

barbato, e di Maria Vergine col Bam

bino nelle braccia. Così ancora nel La

監 di Alfazia » preſſo i Monti della

ifnia» fi trovano figure di rane » e di

pefci, dal rame delineate nella faperfi

čie, così ſpeſſo , e cof, tanta diligenza,

che appena fi può dire ; che fie höfatte

a cafo : Simili pitture nelle pietre scif

fili riferiſce Quado

avea due pietre di Mansfeld, una nera

colla figüra de pefci di color mero,

biondo , e di ottone : e l’altra nera con

rami di alberi, e frondi di lllivo . Car

dano de Variet. lib.ỹ.cap. 19. narr a aver

veduto appo Guglielmo Cafanato, Me

: , e Cheimtmtunno .

dico, fuo amico, una płetra diſtinta di

colori di ferro » e dĩ paglia oſcura,

grande quanto un pomo della, ſpada,

in cui il color di paglia, quaſi dipinto,

mostrava immagini diverſe, e colle let

tere G. C. come ſe vi foste il nome dell"

Artefice: figurava la ferra, la ſpada, il

Delfino, ed altre cofë , la pietra tutta

ខ្ល 3 ma non era dura » ceden

o facilmente al ferro : ed era priva di

ſplendore. Dice ancora , che avea una

Pietra, ritrovata nella Scozia, detta

Pentacrino, diverfa da quella, che ri

feriſce ne libri De ſubtilitate : e gli fu

data da Gio: Roano,Medico. Era quan

to un’uovo獸 di Gallina » gra

ve di pefo, di color di buffo ; ma pie

no di macchie ferruginee, rifplenden

ti, molto dura : ed avea la figūra d'una

Grotta, che in tutte le fue parti deſcri

ve . Riferiſce altre Pietre della Scozia,

è di altri luoghi,molto dure, che man

dano fuori l’erbe : ed una » che confer

vò all’ ombra, mandò foglie verdi mi

nutiffime, le quali poi cadute , li vide

ro le radici foþra la pietra quaſi ferpeg

體 , e pareano ferpenti di pietra

ianchi » effendo ofcura la pietra ; ma

quelle radici non paffarono in pietra

molle ; perchè fono radici di giunco

marino, che è duro; benchè atto a pie

garfi prima che s’impietrifca. Nell’

Agate varie figure fi mirano altresì,co

me abbiam riferito, nel lib. 2. cap. 1 r.

Ne vide una Camillo Lionardo, che

tenea la figura di fette alberi, natural

mente efprefi : e vuöle Cardano, che

fe gli debba credere ; perchè in tutto il

ſuo libro non riferiſce aver veduta altra

coſa degna di memoria.

А кт і с п.

Come le rare melle rin: f forminº.

8.V Arie cagioni Cardano affegna,

come queste figure nelle Pie

tre fi formino . I. crede, che forfe il

G g 2 Pe



236 for delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma. Zib.V.

Peſce qualchevolta fi fia appoggiato al
la pietra: e così នុ៎ះ la pietra

più rara, il rame da quella parte fia

uſcito. Ciò deride Libavio, quaſi che

il peſce abbia le facultà ; che appog

giandofi alla pietra , l’affottigli, e la

accia porofa 3 acciocchè poi , come

per li pori º trapaſii il rame , offervan

do i fegni laſciati dal pefce. II. dice,

chel’acqua,infettata dal feme del peſce,

s paffi in metallo, Afferma Libavio, che

il liquore metallico bifogna, che fia in

forma di acqua ; altrimente far non fi

pofla tale trafmutazione ; ma non av

verte effere più che favola, che l’ac

qua, infettata dal feme del peſce, poffa

paffare in metallo ; quafi che poffa il

feme del pelce , anche mefcolato nell’

acqua 3 e nel metallo, formare un pefce

metallico. III. ſtima, che forfe qual

che Stella imprima quella figura ; ma

in un termine molto anguſto la forza

delle Stelle fi conterrebbe . Effere ciò

ridicolo, e contro la profeſſione di Car

danozafferiſce Libaviôs perchè gli Astro

logi han faputo dirizzare la forza delle

Stelle anche ad un punto : e che fi do

vea confiderare la diſpoſizione neceffa

sia » acciocchè l’agente poffa operare il

fuo effetto. Meglio però direño, che

fia favola degli Åſtrologi, l'affegnare la

virtù delle Stelle nella formazione di

fimili pitture nelle pietre. IV. dice,

che queſte fono finte dalla Natura con

qualche fomiglianza, come nella genę

razione degli Animali: e vuole, che fia

„meglio trasferir queſte cofe ad alcune

fpezie di pietre » come negli animali,

e nelle piante », quando le figure fono

giuſtamente delineate ; ma fé non fa

ranno perfette » dice, che fiano a cafo,

come nelle nebbie, e nel piombo lique

fatto,nell’ acqua buttato, fi confiderano

alcune immagini » che a qualche altra

fi rafomigliano 2. rítenendo quelle li

... neega cafo impreſſe dalla Natura , a for

mar qualche figura. Così in qualche

Pietra » l’effigie Papale fi raffigura,

*

r

«*

quando l’abito del Papa è volontario»
e non naturale. - - - -

9 Altra opinione riferifce Libavio

di alcuni , che credono effervi qualche

cofa occulta ; quaſi che quelle pittu

re fiano procurate o dal Ĝenio, o da

virtù divina , per ſignificare qualche

cofa. Ma ficcome crédiamo, che ciò

poffa talvolta avvenire: così ſtimiamo

difconvenevole afferire , che fempre

in tal modo avvenga s poicchè le figüre

nelle pietre fono troppo frequenti : e

d’immagini , che nón poffono ſignifi

care altră cofa : e quelche molto ſpeſſo

ſuccede, e per pura e frequente opera

zione della Natúra fi fcorge, non è do

vere, che a miracolo fi attribuiſca.

Stabilifce finalmente Libavio,non

effere cofa fconcia affermare , che per

l’abbondanza delle acque, ivi fiano por

tati i femi da” Laghi , e da’Fiumi 3 o

per la ſpontanea fecondità della terra

ivi naſcano colla putredine, quando le

acque fono piacevoli , e prima di rice

vere l’acrimonia » e ’l fugo metallico.

Stima, dunque , poſſibile , che i femi

creſcano, in piante o in animali ; che

poi dal fugo metallico, e bituminoſo
vengano in maniera trafmutati » che

fembrino cadaveri mifchiati , ed uniti

dentro i faffi ; poicchè la forza metalli

ca,di continuo creſcendo può confuma
re quell’ umido dell’ animale , ed im

ietrirlo. Conferma ciò coll’eſempio

di Mattiolo, che riferiſce nel lib. 5.

Dioſcor. di estergli ſtate, mostrate da

Diego Mendozza,Spagnuolo alcune Ta

volette di pietra, portate dalla Campa

na di Verona , che rotte in lungo,mo

ੇ varj pefci , come fcolpiti, con

tutte le loro particelle, benchè mini

me , convertite in pietra : e fi diffonde

a mostrare, che dêntro le pietre fteffe

fi pofano generare le conchigie : ei

múſcoli, dalla materia „pingue della

Terra , ed ivi crefcere » e vivere, ce

dendo la pietra.
1o. A tutto ciò , che kbi। Li

3D-s
4 -.
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bavio, molte cofe confiderare dobbia

mo: e prima, non vi è alcun dubbio,

che nelle pietre veri animali, e veri

legni impietriti fi trovino , ed uniti

colla mafia della pietra. Poffono gli

animali , e molte cofe, trafmutarfi in

Pietra, come diremo, fcrivendo de cor

pi ; che s’impietrifcono , e racchiufi

nella terra , postono colla terra fteffa

impietrirſi , quando quella è penetrata

dal fugo petrifico. Ma non ſempre le

pitture nelle Pietre, fon fatte con veri

legni , o animali 3 effendovi ſpeſſo i fo

li lineamenti 3 che formano la figura o

nella fuperficie, o in qualche profon

dità della pietra fteffa. Che nelle pietre

vi postano effere animali , e crefcere , e

nutrirfi , è anco poſlibile : e lo conce

diamo ancora per vero ; ma che fi fac

ciano le conchiglie, o altri animali , o

piante º dalla materia pingue della ter

fa, o che i femi coll’ acqua vi fiano

trafportati , o pure ivi nafcano colla

utredine : fono pur favole folenni, che

in più luoghi , anzi in tutta la noſtra

Differtazione de Animaal. Fabulofis ab

biamo dimoſtrate: e quì non iftimia

mo a propofito di ripetere.

I I.Altra opinione più ragionevole mo

strò lo stefo Cardano nef lib. de fubtil.

dicendo: cauſam horum fortuitam eſſe,

non propriam . Il P. Chircher pure ſti

mò , che nafcano a cafo, per ló liquore

falino, che infinuandofi nella terra an

cora molle , che per la ficcità forma

varie festure, e condotti : col tempo in

forma di pietra ogni cofa unita s’indu

ra , le quali feffure poi ripiene, moſtra

varie immagini . Crede altresì, che fi

formano da altre cagioni , come dalle

immagini a cafo cadute nelle foffe, o

portatevi dalla forza de venti, le quali

nella terra ancor molle ; imprimer pof

fono la loro figura ; onde poi colla vir

tù dello ſpirito petrifico, e dell’aria

efterna, in pietra fi convertono . Ma

queſta feconda cagione ha le fue diffi

cultà; benchè non è affatto impostibi

le, che pofano i legni » o altre cofe, dir

verſamente fcolpite, o colorite, riceve

re l’incroftamento di pietra , e diveni

re ancora pietra talvolta. |

12. Crediamo, però , che tali pittu

re nelle pietre, e ne” marmi, o fian fat

te dall’ arte ; onde molti, ed anche il

Boile nel trattato De porof: corp. folid.

cap. 6. provando la porofità de Corpi

វ៉ែ fcriffe del fegreto di colorire i

marmi , non folo nella fuperficie, ma

iù profondamente.O pure fieno ſcher

zi della Natura fteffa , il che fpeffo av

viene : o fatti colla fimilitudine delle

cofe : o formati a cafo, imprimendo

ella nelle pietre varie immágini : e f5

non fenfilm, faltema vitam ; fi non vitamas

faltem figuram nudam ; benchè una fo

la fimilitudine di vita formar poffa;

poicchè la vita o nelle piante , o negli

animali, non può ella dare ſenza le fus

regole , col mezo del feme prolifico 3

perchè colla regola nelle nostre Differ

tazioni affegnata 3 Omne fimile ſibi fimi

le producit : Poffono ancora per mira

: talvolta formárfi le figúre, anche

naturalmente, come vien creduta l’im

magine Araucana di Maria Vergine,ri

trovata nel Cile ; benchè della ſteffa

abbia ſcritto il P. Guglielmo Guppen

berg nel fuo AtlanteMariano lib.r.imag.

7. dicendo : Hanc , de qua nunc loquor,

Natura,vel ut:hi:: cafu, vel igno

rans quid fficeret, effigiavit. Nel:,
Província dell’ India Meridionale, con

tigua al Perù, o fua arte ; come alcu

ni vogliono, oltre di un Crocefifò ri

trovato naturalmente formato in un’al

bero, fi fcoprì in una rupe di Arauco

una Immagine di Maria col Figliuolo

nelle braccia , delineata naturalmente

in un faffo, colle fue vene e colori, for

mando la negra capellatura della Ver

ine, fino alle ſpalle lunga , il volto

醬 la veſte di color rofaccio, il

manto giallo in oro , colla fodera di

azurro ; bifognando però in una deter

minata distanza mițârla s perchè mol

ζG
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to apprefſandofi, le fole macchie ſenza

l’immagine fi veggono. Ne porta la fi

gura il P. Alonfo d’Ovaglie, Giefuita,

nella Relazione di quel Regno, che af
ferma effere ſtata ſcopertă da un fan

ciullo, e dalla di lui Madre efferfi otte

nute grazie colla divozione di quell’

immagine 3 quando in quel Regno ſteſ

fofiportò la Fede. Abbiamo della ſtef

fa figura fatto menzione nella nostra

brevē Deſcrizione del Regno del Cile, in

dirizzata in una Epifðla al Chiarifs.

Letterato di Venezia Apoſtolo Zeno,

che ha nobil luogo nelfa Repubblica

Letteraria, nell’ età noſtra , ed è ora

Istorico e Poeta della Maeſtà Ceſarea,

e Cattolica , ficome n’abbiano ſcritto

nell’ Italia letterata 3 benchè fi vegga

stampata la fteffa Deſcrizione in foglio

nel Tomo VII. part. 2. della Galleria di

Minerva,diretta,fenza la volontà noftra,

all’Arciveſcovo di Spalatro prima : e

poi riftampata,in forma di Opuſcolo,in

8. nel 17oo. indirizzata , o dedicata al

Veſcovo di Liefena, ſenza il noſtro no

me, a guifa di Autore fconoſciuto. Di

queſte ſtampe e riftampe, e ſcambia

menti di dediche , nelle quali ci fa

lodare foggetti da noi ſconolciuti, tut

tocchè gli ſtimiamo di valore : ficome

non fono ſtate di volontà noſtra ; poic

chè al folo Zeno, e non ad altri, l’ave

vamo indirizzata, la cui dottrina, e va

lore nelle cofe Letterarie ci era ben no

ta, e per le nobili opere fue , e per

1’ੰ commercio delle lettere

per alcun tempo frequentate : così lo

器 Girolamò Albrizi,Stampatore,di

chiarò l’errore, con altri accaduti nella

Galleria al Tomo VII. part. 8.cart. 188.

restituendo le lodi inferite nell’Epifola,

a chi noi date le aveaino.

13. Michele-Bernardo Valentino

Epifi. 5. de lufu , & error. Nature , di

cė, che le figure derivano da quella

ſpezie di marga , che per la durezza da

alcuni è detta Lithomarga : e nella for

ma esterna è così fimile ad alcune par

ti degli animali, come un’uovo ad un"
altro uovo.Molti celebri Autori per cið

ítimarono un tempo , che l’unicorno

foſfile, i denti d’Elefante , le Gloffo

置 minerali, fieno parti degli Anima

i , coperti in tempo del Diluvio, e

mutati in pietre, che fi ſpolverizano.

Crede, che il fugo, o aura lapidifica

(ficcome alcuni l’appellano) infinuan

dofi ne pori de legni, delle corna, o

de’denti , gli poffa indurire in pietre,

come le acque di alcuni fonti ciò fan

no ; nondimeno dice , che fia tenuta

er favola quella fentenza da altri , che

a natura di quelle parti, e l’ abbon

danza di tali minerali hanno offervata.

Vormio nel fuo Muſeo_fcriffe, queſti

medeſimi foffili non effere altro , che

marga, diverſamente figurata, la quale»

a guifa di latte, fcolando nelle cavità

della terra, prende quella forma, che

trova ; mentre la parte più craffa, nell’

empire le maggiori cavità della terra,fi

ferma, e priva di ogni umore fi coagu

la in quelle pietre, fecondo la condi

zione della mātrice, e del luogo, come

iù diffuſamente, e coll? efempio dell’

Osteocolla,ſpiega Baufchio Trast de Dni

cornu ffili. Nella ſteffa maniera dice,

che fi generano le Lingue di Malta, o

Gloffopetre, nelle quali maravigliofa

mente fcherza la Natura, ficcome le

loro varie figure e dentro , e fuori del

la miniera : ha dimoſtrato Maggiore in

Deſcript. Mafeor. in Africa, & confiniis

Europe repert.cap.9.Nega con Velfchio,

col Vormio , col蠶 e con altri,

quelche il Volgo ſtima, che fieno vere

lingue de Serpenti. Fa menzione an

cora di quelle pietre; che hanno certe

particolari figure , o dal principio loro

feminale, o dalla teffitura de fughi,

che impietrifcono,difpofti a qualchělo

ro figura: o per la fituazione loro, co

me fi può vedere nell’ Ombelico di Ve

nere , nella Bucardia , e ſimili . Così

di quelle pietre , che fono chiamate

ဂိ## di Tivoli , dice , che per la va

↑ᎥR
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zia coagulazione delle gocciole » che

s’impietrifcono z prendono varia for

ma , ora di grani , ora di cilindri , fi

mili a’ confetti » che dall’arte fi fanno.

Così nelle figure de marmi , e nell’

Agate» e fimīli, ſtima » che fi facciano

dall’ efalazioni , o da fughi : e ciò lo

醬 : perchè poſti al fuoco, perdono

e figure » confumandofile metalliche

efalazioni colla forza del fuoco.

14. Curioſa difficultà fi propone nell’

Istoria dell’Accademia Reale delle fcien

ze in Parigi nell’ anno 17 18. per la no

tizia data dal Giornale de Letterati Ol

tramontani, riftampato in Venezia, ed

in Napoli nel Tom. 3. Quefia è, come

in certe pietre,tratte da’fiti affai lontani

dal Mafe » alcune figure fi formino;

ဗျို့ vi fono figure o di Nicchi, o

i piante ſtraniere. Offervò Juffeù una

di queſte pietre de contorni di S. Chau

mont nel Lionefe » che fieno pietre fca

glioſe » o fogliate, coll impronto di fo

glie, o di frammenti di effe, o di tron

chi di piante, o colle foglie interamen

te diftefe fu la pietra ; come poste colla

mano, o diverſamente incrocicchiate.

Che delle due lamine della pietra, nella

醬 fi vede di rilievo; nella

econda in piano. Che le piante fieno

affatto ſtraniere, cioè dell’ Indie Orien

tali , e de Climi caldi dell’America,

e piante capillari , ed alghe - Suppone

però il Juffeủ , che per qualche Ďilu

vio, o diroccamento di Montagne, o

inondazione, il Mare dell’ Indie fia

stato fpinto fino all’Europa , ed avrà

trafportato delle piante ſtraniere,ondeg

gianti fu l'acque, cariche di fango bitū

minofo. Che quel fango, avendõ coper

ta la fuperficie delle foglie,poi imputri

dite , colle quali fi fia unito » abbia

fcolpito in rilievo la figura delle foglie;

onde portava l’impronto in piano. Che

le lamine fangofe abbiano confervate

uelle impronte,per la forza del bitume,

i cui erano intonacate, fenza incorpo

rarii le lamine una coll’ altra : come

l” olio meſcolato colla pafta, la man

tiene fogliata. Stima però inutile ricor

rere agli ſcherzi della Natura » o ad

una vegetazione ſuppofta interna ; cioè

fra due lamine di pietra 3 o ad altra

cagione, affegnata da alcuni Moderni.

Tutto ciò fi rīcava dal riferito Giornale»

che diffuſamente l’ opinione del Juffeù

deſcrive.

Delle Pietre colla Figura de corpi Cele

fti , o Elementari .

C A P. XVII.

I f» Opo avere deſcritte ne pre>

cedenti Libri le Gemme » e

le Pietre più note, ed altre ignoteezian

dio:abbiámo ſtimato convenevole, anzi

neceſſario, far menzione in queſto libro

dell’ altre Pietre, che gli Autori fpar

famente riferiſcono. Ně vogliamo imi

tare Aldrovando, che dopo aver trat

tato delle pietre, e delle Gemme più co

nofciute, fi dichiarò, che laſciava mol

te altre, dicendo: Omittimus conſultò

multas alias Gemmas à Plinio , Alber

to, Ludovico Dulci , cº aliis memora

tas, que it) paucis notis deſcriptæ fue

runt, itt nemo in verama illarum cogni

tionem venire potuerit ; tum etiam quia

eorum nomaina à Barbaris ita corrupta

fuerunt, ut quis dubitare poſſit, an in

rerum natura inveniantur. Sembra co

fa molto difdicevole, che delle Pietre

trattando, fi abbia a lafciare la notizia

de nomi almeno, i quali fpeffo ne li

bri di altra materia fi ritrovano. Sono

pur favoloſe molte pietre, e molte cor

rotte da Barbari : ô dagli Autori poco

diligenti nel traſcrivere ; e forfe nell’

intendere. Di molte il folo nome fap

piamo : mołte fono le medeſime cón

varj nomi appellate : e di molte fi rac

contano ancora coſe affai contrarie alle

leggi della Natura ; ma non convie

ne però » che di quelle ne trafcuriamo

la memoria - Plinio molte ne deſcriste,

CaIl
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candidamente dichiarandofi di averle

riferite nella fteffa maniera , che le ha

ritrovate, e di averne molte per vane:

e nel fine del cap. 15. lib. 37. dopo ave

re afferito, che vi fono molte più , e

iù moſtruofe pietre, alle quali i Bar

ari hanno dato i loro nomi , ed hanno

confeffato effer pietre, foggiunfe: No

bis fatis erit in his coarguijë dira men

dačia . Da Plinio hanno traſcritto Ni

colò Perotto nella Cornucopia, e Inolti

altri : così anche da Alberto : e Plinio

ſteffo, ed Alberto, da Autori più anti

chi hanno pur tolto le notizie, come

apertamente l’atteſtano : e fono ſtati i

fonti , donde altri han cavata la mate

ria di riempire i lor libri. Alcuni però

fenza migliorare, ed accrefcere quan

to da altri han ricevuto, fi fono fola

mente foddisfatti di traſcrivere, il fo

lo ordine mutando: ed alcuni ancora,

invece di migliorarle, hanno più tofto

aggiunto degli errori. Che ciò per vero

fi apprenda , recarne vogliamo un’

efempio; mentre diffe Plinio: Daphniana

Zoroaftes , & Orcaſtes morbis comitiali

bus demon/irant . Il Landino traducen

do Plinio , fcriffe: Dafnia, fecondo Zo

roafre, ed Orcastre,è utile al mal cadu

co . Lodovico Domenichi nella tradu

zione dello ftesto Plinio,in cui la Dafnia

nominò nel lib. 37. cap. 12. riferì nel

medefimo lib. 37. cap. I o. e traduffe:

Dice Zoroafiro, che la Dafnia è utile al

mal caduco . Giovan-Maria Bonardo

nella fua Miniera del Mondo lib. 2. cap.

. formando il Catalogo delle Pietre,

戀 riferir gli Autori, da cui l’ha rac

colto , fcriffè : La Pietra ஆர்: ed

Orcaffre (fecondo Zoroaſtro ) è buona, ed

utile al morbo caduco: e così fa nome

di pietra quelche è nome di Autore,

cioề Orcaſtro . Egli ftesto defcrive la

pietra Diacodo; e poi la Diacodos , co

me fe foffero due differenti ; una fola

avendone riferita Plinio, dicendo: Dia

chodos beryllo familis eli . Simili errori;

non folo in lui , ma ín molti altri fi.

leggono , i quali con poca accuratezzà

hanno fcritto, i loro errori ad altri co

municando, che hanno per verità cie

camente accettati . Nel libro di Alber

to, e di Camillo Lionardo, e di altri

ancora, molti nomi fi veggono alterati,

e diverſamente ſcritti ; dal che hanno

accreſciute le difficultà della Storia na

turale delle Pietre.

16.Deſcriveremo,dunque,in queſto, e

ne ſeguēti Capitoli alcune Pietre figura

te,e nõ figurate,colla fteffa maniera,e co”

i nomi fteffi , co” i quali in Plinio, ed

in altri deſcritte le troviamo : e per non

alterarle , le notaremo talvolta collo

fteffo nome latino, o greco; o che fian

vere , o falfe, o malamente ſcritte 3 ac

ciocchè nella noſtra Istoria fi veggano

ſpiegate quelle,che da altri fono riferite:

e perchè alcune Pietre hanno figura di

Corpi Celeſti , ed Elementari, è da effi

prendono la loro denominazione : dal

le ſteffe diamo principio. }

I 7. 鷲 , dice Gaudenzio Me

rula , che ha l’immagine del Sole,e del

la Luna,congiunti inſieme naturalmen

te : e chi la portarà al collo, con un filo

di argento legata, quando la Luna è

fella ſua Cafa , o in quella del Sole 2 e

tiene i fuoi angoli, né riportarà lo ſpi

rito Solare, o Lunare ; ma fono queſte

vanità degli Aftrologi. *

Pietra Solare , al dir di Azaello .

Arabo in Fragment. de pond. Elem. fi

crede folita a cadere nella pioggia mol

to ſpeſſo nell’ Arabia Felice , e fcopri

re un Sole in ogni parte , che fi divida:

e fe quella ſteffa di nuovo in più mi

nuzzoli fi ſpezza, moſtra altri Soli . E'

favola , che cada colla pioggia : e farà

forfe qualche ſpezie di Stellaria. Della

ſteffa ne abbiamo fatto menzione negli

Elogi 3, ma recandola per erudizione,

e per ſimilitudine, come ancor le favo

le in fimili occaſioni fi portano.

Helites, è la Pietra Solare,riferita

da Cardano , che fcriffe effere ſtata nel

le mani di Clemente VII. Papa, com .

- U1I12
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una macchia d’oro, che ogni giorno

íi volgeva, ſecondo il moto Solare. La

riferiſce il P. Chircher nell? Art. Ma

gnetic. e n’abbiamo fcritto nel Cap. 14.

art. 2. della Selenite, dicendo effere

štato un’inganno del Cardano, come
diffe il Santõrio.

18. Selenite di Plinio,è candida tra

lucente , coll’ immagine della Luna,

che crefce , e manca: e n’ abbiamo

trattato nel luogo citato.

Afrofelino è la fteffa Selenite: e ne

fa pur menzione il P. Chircher De

Art. Magn. lib. 2. part. 5. cap. 2. ove

fcriffe: Aphrofèlinus ita Lunam finan

lat, ett indè Seleniter, ideſ: Lunaris

nomen meruerit ; namz noćite , Diostori

de, &• Proclo teste, Lunae iazaginenz red

dere, quæ cuma em augeatur & decre

fcat, invenitur. Soggiugne , che An

tonio Mizaldo nell’ Opũfcolo De con

fenfu Solis , ở Lunæ c. 5. afferini di

averla veduta , e la defcriffe: e che ſi

mile Leone X. abbia avuta » che dal

color ceruleo in candido fi mutava, fe

condo l’accreſcimento , e le diminu

zioni della Luna.

19. Astrio è fimile al Criſtallo, che

luce dentro nel centro , con uno ſplen

dore di Luna piena.

Tefrite, o Menois, ha forma di Lu

na creſcente , e cornuta.

La Pietra Hildesheimtenfè, rappre

fentala Luna nuova s cioè la mezả Lu

na,di color d’oro coperta , ed alle volte

crefpa, come dice il Becchero.

. La Pietra della Lana naova, così

detta dalla figura della Luna crefcente,

e cornicolata , che rapprefenta, come

dice il Konig.

Di due Pietre fa menzione il P.

Gaſparo Scotto in Magia Parafiat. p. 1.

l. 4. prefentate a Cefare , in cui due

Planisferi, ùno Aſtronomico, e l’altro

Geografico fi figuravano, ove la Natu

ra con circoli , e linee, e colla figura

di vari paefi, avea impreſſo con fimme

tria quanto può fare un Matematico di

ligente. Così molte pietre fi veggono

Tom. II. *

con figure di Stelle » e di Pianeti.

2o. Cometite Scheuczeriana, in Li

thogr. p. 39. così è deſcritta: Raelios ha

bet non tam in circuluma diſpoſitor,quina

in longitudinem à capite Stelle , velutả

Comete, nucleo protenfor: ficqne caudana

quoque referentes.

Ottonna » e Chalaite , hanno colore

d’aria, fecondo il Becchero.

Afirapia, ha raggi di fulmine, che

candido.

Stalastite », fembra acqua, che ca

de da alto , bianca, e lucida, che fi

nifce in piramide.

Calfizia, o Gelofia, e Chalazite, ha

colore di grandine, con durezza di Dia

mante: e dicono » che poſta nel fuoco»

ritiene il ſuo freddo.

Phlegonite , in cui pare, che arde

la fiamma .

Polizºna , è nera, ma biancheg

gia con molte cintole .

Antracitide, pare , che vi difcor

rano alcuna volta faville.

Etindro , diſtilla di continuo goc

cieបុំ fecondo il Becchero. Me

glio la fcrifle il Gioſtone nella Thau

raatograph. de Fg/fil. cap. 18. cioè: Enhy

dros aquam infe continet. Abſolute e/

rotunditatis , in candore latvis , fed&

ad motama fluĉiuat. Intris in eo, veluti inz

ovis,liquor eſt.

2 I. Narra il P. Michele Pio dał

Zerbo,de’ Minori Offervanti Riformati,

in una Lettera del Viaggio de’ Miſſionarj

d' ಶ್ಗ , che fi leggē nel Giardino Se

rafico del P. Pietro-Äntonio di Venezia,

dello ſteffo Ordine , Tomz. I. part. I. a

cart. 176. aver veduto, dopo il Deferto

di Cavamel, un piano lungo, e vaſto di

tredeci giornate : e fi vedeano in uno

di effi gran Laghi , e Fiumi di acque

finte, čhe in reältà erano fastetti verdi,

azurri , chiari , ofcuri , e gialli, afperfi

tra l’ arena, che componevano mari di

acqua,tanto naturali , che ingannavano

la vifta di ognuno.

La Pietra Salegna,ha forma di Sa

e n’abbiamo ſcritto tra’ Marmi

fcorre ne

le :

Delbianchi. H h
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Delle Pietre con Figure di cofe artificiali,

C A P. XVIII.

22.C On molta eleganza fi vede an
cora fcherzar la Natura nelle

pietre colle figure di varie cofe artifi
ciali . Narra Leandro Alberti nella

Deſcrizione d’Italia, fcrivendo della

Campagna di Roma,che vicino alla via

che traſcorre da Tivoli a Roma,ſi veg

gono alcuni luoghi , ove fi generano

pietruccie bianche di varie figure , che

pajono confetti di zuccaro, fatti dagli

Artefici , come coriandri , mandorle,

anifi , cinnamomo , fulignata , e di al

tre figure : e poffono ingannare le per

fone più accorte, come più volte è av

venuto : e che le chiamano Confetti di

Tivoli . Girolamo Fabbri nella Lettera

fcritta all Ab. Felice Felici, poſta tra le

Lettere Memorabili dell’ Ab. Lorenzo

Giuſtiniani, part.3. lett. 12. narra, che

tra le varie acque di Tivoli, quella, che

è detta Albula dagli Antichi , ed ora

Solfettara,dall’odore di folfo, forge nel

mezo di una pianura, e forma un pro

fondiſſimo lago, da cui ufcendo, porta

fi per un gran Canale dentro il Tevero

né : e non folo non genera peſce ; ma è

di odore acuto, e di virtù difeccativa,

che ne paffati tempi , andando fparfa

per la Campagna ; 監 impietrito quan

tità di paefe. Su lo fpuntar del Sole in

mezo al Lago, queſt acqua bolle , fu

ma 3 ed è calda ; ma dopo il mezo gior

no è frefchiffima : e di ciò ne fa pur

menzione Marziale lib. I. Epigr. 12.

Non folo impietriſce il terreno, per

dove paffa : ma, d’inverno, uſcendo in

alcuni luoghi dal proprio letto 3 fi con

gela a fimiglianza del fale , e fi tramu

ta in faffo, formando quelle pietre, che

fi dicono Confetti di Tivoli. Degli ſtelli

me fanno menzione Filippo Briezio,İtal.

Recent. p. 2. l. 6. e ’l P. Bonanni nel

Muſeo Chircheriano. Simili pietre, dice

Mattiolo, ritrºvarſi ancoza nel Bagno

di S. Filippo in Siena, come egli ſcriste

nel proemio del lib. 5. di Dioſcoride.

23. Olao Magno nell' Iſtoria de Paeß

Settentrionali İ, 3. e. 8. i 12. c. H •

riferiſce, che nel paefe degli Oſtrogo

ti,nel Monte Chetilberga, preſſo la蕊

tà di Lincorpia , ed in altri Monti, fi

vede quali uña infinità di falſi tondi, e

grandi , altri minori , atti per palle d’

artigliaria · Simili palle ancora, per ufo

degli ſcoppi » fi ritrovano nelī Indie

Occidentalisin una Valle dell’Iſola Cu

ba , tra due monti : e fono duriiſime,

lifcie, e tonde, come narra Giovam

batiſta Ramufio con Gonzalez de Ovie

do vol. 3. c. 8. Di queſte medeſime co

sì ſi legge nell’Atlante di Gerardo Mer

catore:Aliam rem, admiratione dignam,

in hac Infula deſcribit Gonzalus õveta

nur : Vallema quandama inter duos Mon

tes ad duº 2 aut tria milliaria Hiſpani

ca » deduċiam (Campum Lapideum ve

teres : uti in Narbonenfi Gallia hunc

votaſſent ) que lapideos Globos producis

tanto numero » ut quis multas inde na

vef onerare pºſſit, atque à Natura adeo

adſphæricam formam rotundos fastos,ue

nihil circino poſit ab Artifice feri ro

tundius: Altre palle maraviglïoſe, o

Globi Terreſtri , detti Cochi, ed Uova

del Sole, riferifcono Paolo-Maria Terza

go , e Pier-Franceſco Sarabelli nel Me

feo Settalico , ritrovarſi in certe Iſole

dell’ indie Occidentali ; poicchè fi pro
duce il Coco ſotto terra; e maturándo

in certi tempi » (coppiando con rumo

re la terra » lo gitta fuori : ed aprendo

fi » fcaglia diverſità di gemme, come
Â£¤¡ຕິ » Topazj , ed altre bellezze

criſtalline.

Nel Regno di Polonia, dicono, ri

trovarfi ne’ Campi della Villa di No

chova, Pentole fatte dalla Natura : così

anche in Afdremo : e ciò riferiſce Pao

lo Mafini nella Scuola del Criſtiano cap.

35. Nella ſua Bologna illuſtrata, ſcrive
ancora del Rio delle Maraviglie , così

detto º non lungi dal Caſtello diC
-
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łano, diece miglia diſtante da Bologna,

in cui fi trovano pietre di figure natu

rali , ed artificiali, come tefte di llo

mini , elmi, fcudi , braccia , petti,

frutti di ogni forta, e di altre cofe, e

蠶 grande di cannelletti ſcannel

ati » che fiŝportano ſopra la carme, gio

vevoli contro la Scaranzia, ed altri ma

li , che fono detti Cannelli Simpatici,

di cui fcríveremo nel Cap. 24. art. 4. e

che nella Villa,detta Moſcaccia,Dioce

fi del Bolognefe,nafcono le pietre, che

nelle loro macchie moſtrano varj paefi,

molto ſtimate . Fa menzione ancora

Olao Magno l. 2. c. 28. delle pietre vi

ve, di varie forme ; ma per lo più, qua

dre, così formate dalla Natura , molto

atte alle fabbriche, le quali fi trovano

in diverfi Monti Settentrionali . Riferì

Nicolò-Angelo Tinafſi nel Giornale de’

ºញុំ ato in Roma nel I 677.

Giornal. 13. fol.2 12.che Elis Dirichfon,

in Parigi,avea una picciola pietra,quan

to l’ unghia del picciolo dito della ma

no, in cui fi vedevano molte figure di

pinte naturalmente, fino a fedeci,diffe

renti in qualunque parte fi voltava, o

riguardava : e due Ritratti del Re di

Francia , uno vicino a quello del Papa,

e dell’Imperadore di quei tempi,da una

parte , e l’ altro dall’altra parte della

pietra º più grande, molto fimili . Ma

fono infinite le pietre maraviglioſe,che

dagli Autori fono riferite, a quali ci

rimettiamo , perchè non le abbiamo

vedute.

24. Si poffono quì ridurre molte

Pietre miracolofe, nelle quali fi veg

gono naturalmente ခြီါို figure di

Criſto, e de Santi, di cui ne abbiamo

portati gli efempj. Maraviglioſe, però,

ſono le tre pietre, uſcite dopo morta,

dalle vifcere della B. Margherita da

Città di Caſtello, Religioſa del Terzo

Ordine di S. Domenico, nelle quali vi

è effigiata la nafcita di Giesù Cristo;

cioè in una la B. Vergine colla corona

d’oro in teſta: nell’altra il Bambino

nel Prefepio, in mezoa due Giumenti:

e nella terza S. Giuſeppe col mantello

dorato, e colla ſtelfa B. Margherita in

ginocchioni, molto divota di tal mitte

ro, che ſpeſſo contemplava : e fi con
fervano nella Chiefa醬 Padri Dome

nicani della medeſima Città di Caltel

lo, nell’Umbria, come fcrifiero Sera

fino Razzi nelle Vite de’ Santi del fuo

Ordine , e Giovanni-Lodovico Jaco

belli nelle Vite de’ Santi dell’ Ulmbria.

Ma ritorniamo alle Pietre con figure di

cofe artificiali.

25. Trochite; moſtra la figura della

Ruota : ed è così detta dalla rotondità.

Entrochos, è quella, che fi compone di

molte Trochiti ; perchè alle volte fe

ne ritrovano fino a venti unite. Aldro

vando fcriffe, che pofta nell’aceto, fa

bolle , ed alle volte fi muove 3 ma di

ce Cardano, che fi muova ſpontanea

mente , come l’ Aſtroite . Giovanni

Chentmanno riferiſce la Trochite can

dida, cenericcia , e l’ Entroco oſcuro.

Agricola dice, che fi trova nella Saffo

nia tra le congiunture de Marmi , e

nella terra glutinofa . Affegnano alla

fteffa la virtù della Pietra Giudaica : e

vogliono, che data in polvere nell ac

qua calda, giovi alla difficultà dell’ori

na , e rompa i calcoli de reni , e della

vefcica. Fa menzione Cardano ancora

del Pentagono , e dell’鷲 , che

ha la margine, e nel mezo il piano, in

cui vi è un punto, dal quale vanno i

raggi fino all’ eſtremità , come nella

Trochite : e nafcono nella Saffonia, di

cendo, che Valerio Cordo le portò all’

Agricola. Molte altre così brevemen

te le fpiegano, e con nomi latini.

26. Belenite , o Belemenite , ha figu

ra di faetta : e ne fcriveremo diſtinta,

mente in un Capitolo.

Cilindriforme, e Rembite,è di figu

ra quadrangolare, ed uguale ; ma di

angoli non uguali.

Cuneiforme,fecondo alcuni,è la Ce

raunia oſcura , nel bianco : o nera con

|- И h 2 du
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durezza di felce , e forame rotondo.

Quando è rotonda » e nera, la dicono

Befulo : lunga , Ceraunia : perforata,

Diſco: e ve ne fono pur fimili all’ ac

Cetta.

Padena, ha forma di piatto: è ne

ra , ed aurea rilplendente : fi trova nel

la Saffonia.

Pane di pietra, detta ancora Arto

lithon, e Pane de Demonj, ha la figura

di pane: e dice il Konig, che mala

mente alcuni la credono pane impietri

to : ritrovandoli tali pietre nella Sve

via , e verfo Bołogna.

27. Baculus S. Pauli , ha figura di

baftone, o colonnetta bianca , di Toftan

za di geffo, e mezo nodofa.

Čhiave, ha durezza di faíſo, e colo

re , che inclina all’ oſcuro.

Cappello, ha peſo, color cenericcio,

e non è incavato: fe ne fervono i Ma

rinari nella Danimarca.

Clavatus lapis , ha picciole gonfia

ture, ſimili alle teſte de chiodi: è foſca,

e ſimile al Sale Ammoniaco.

Laganite, ha forma di vafo.

Ephippite, ha figura di Sella.

Phialite , ha figūra di bocale , il

quale in latino diceſi Phiala.

Tyronaorphite, con figura di cafcio,

28. Mellitite, ha colore di mele : e

peſto, manda fugo dolce : e tutte fono

riferite dal Becchero. -

Mellicrota, ha pur colore di Inele.

Catapa/sto, dice Cardano De Gema

mis & color. che fia pietra più tenera

del Diafpro, e ne formano manichi di

{pade : 獸 fia macchiata con certo or

ine , a guifa de lavori di Damaſco : e

i principali fuoi colori, con cui finge

le figure, fiano come di bofio , e di fer

ro : e che fi trovi in Parigi , e non posta

avere gran virtù ; non effendo pietra

grande ; come fe la virtù delle pietre

ញ៉ែ dalla grandezza loro.

29. La Pietra Letterata, o Grama

zica , fu così detta, e fi trovò in Roma

negli Orti Vaticani 2 biapca 2 in cui

naturalmente erano ſcolpite le lettere

I. D. Ne noſtri Elogi Tom. I. a cart.

36 I. abbiam fatto menzione di quelle

pietruccie, da un’Aſtronomo raccolte

ne’ lidi del Mare Eritreo , naturalmen

te fcolpite in maniera » che quaſi tutti

gli elementi Geometrici di Euclide

rappreſentavano : e ne fa menzione

Gaſpare Scotto.

3o. La Pietra Fafia di Columella,

fono colonne di una Spelonca, formate

dall acqua impietrita » che fi appella

Stalastite.

I Danari di pietra, fono pietre,

che han forma di danajo.

I Danari del Diavolo, o Pietre

Diaboliche , fono una ſpezie di Pirite, a

Marchelita » in forina di danajo , che

polta al fuoco, sfuma ; e però i Chimici

le han poſto per rabbia tal nome.

Nel territorio di Bologna nel Rio,

detto delle Maraviglie , non lungi dał

Caſtello Creſpołano, i faffi, che ivi fi

trovano » hanno forma di qualche cofa

naturale , o artificiale , che abbiam

deſcritte : e l’hanno ancora di me

loni , di pomi » di foglie d’ alberi,

di tiere di pane, e di ružzoli, da quat

tro, fei , Otto » e più pani , comé di

ce il cit. D. Antonio di Paolo Ma

fini nella ſtefla Bologna Perlustrata

part. I.

Sarebbero, però, molti i nomi di

tali pietre figurate , fe per ogni figura

il fuo nome fi daffe ; ellendo infiniti

gli ſcherzi della Natura. Stimò Carda

no De Gemazzis , ở Color. num2. 67. che

ciafcheduna pietra figurata abbia le fue

virtù ; perchè 3 ficcome la forma diſtin

gue le piante : , così ancora le pietre,

ēd ogni pianta ha le fue virtù, ſecondo
Dioſcoride, e nell’ufo efterno, e nell’

interno; e ciò per cagione della Ma

gia , e della proprietà naturale . In al

tro luogo però » 獸 riferito , egli non

ſuppone virtù 2 che nelle pietre grandi;

ma alle fue cole diamo fede ove con

viene:

Del
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Delle Pietre colla Figura de Vegetevoli,

C A P. XIX.

31. Cherza pur la Natura nelle Pie

»D tre colle figure de Vegetevo

li , come di piante, di alberi , e di

frutti. Molte hanno fimilitudine del le

gno Aloe, di Zucche, di pomi perfi

chi , di grano, di pepe, di lentê, di

rape, e di altre cofe , che fono dalla

terra prodotte, in cui molto maravi

liofa fi moſtra la Natura. Altre ſpezie

i fimili pietre figurate,fi numerano tra

le Gemme ; ed altre tra’ Marmi , delle

quali già abbiamo fcritto : e molte fo

no corpi impietriti , di cui ſcriveremo

al fuoluogo. Le feguenti hanno pro

pri nomi , e così fono brevemente ſpie

gate 2 conforme nel cap. 17. abbiamo
avvifato.

Balanite, ha forma di ghiande: è

verde, ſimile al bronzo Corintio, con

una vena fiammeggiante , che la divi

de per mezo.

Phænicite, è fimile al Dattilo della

Palma.

Nuciforme, è come la noce , e di

ſimile foftanza , con polpa gialliccia.

Crocalle 2 fembra cireggia.

Cyrcos, fimile al Pero.

Botryite , moſtra l’uva colle pam

pini, quando comincia ad uſcire.

Cyâmea , è nera: e divifa, fembra

una fava.

Cencrite 2 mostra come granelli di

miglio : fparfi.

Pifolithos,costa di pietruccie,fimili

a’ pifelli. -

Stalagmite, unita in terra denfa,di

goccie rotonde º della grandezza de pi

fiii , o coriandri : e ſpeſſo in una maf

fa ve ne fono molte racchiufe, come

ne’ loro favi.

32. Geocolito 3. diceſi pietra dell’

Oriente , fimile all’ offo dell’ Oliva : e

fecondo, Alberto , bevuta con acqua,

Iompe la Pietra » e la cava fuori, Al

tre pietre fanno fimili al nocciolo di

Oliva, e con altri nomi, come l’Eureos

bianca: Pirene, e Lyren, nelle quali

pare alle volte, che vi fieno dentro ſpi

ne di pefci; e Teocolito, che Plinio di

ce non effere onorata tra le gemmes

-ma che rompa la pietra della vefcica » e

la mandi fuori,a quelli, che la leccanos

De? Meloni 體 pietra » e de Pifel

li, ne ſcriveremo in altro luogo di que

fta Iſtoria , cioè nel feguente cap. 26.

Phycites , ſimile all' Alga,

Méconite, è compoſta di pietruccie,

fimili al feme di papavero. -

Daphnios, con figura di lauro : e

dicono , che moſtri i morbi Lunari 3 e

però fia utile al morbo caduco.

Fungite di Vormio, ha figura di

fongo. -

33. , Fungo Glafiro , è una ſpezie di

acqua impietrita , o Stalaćfite , che fi

ritrova nelle Caverne de Monti , pen

dente dalle volte, che ha figura di fun

go, e così la chiamano : pare interna

mente Criſtallo ; ma ciò nega la ſpe

rienza.

Libanochros, fembra incenfo, ma

con fugo di mele.

Syringite, ſimile ad un bucciolo di

paglia , e tutta vota dentro.

Calanzite , così detta dalla canna

fottile : e dicono, che fe ne ritrova

no molte inſieme.

Pentacrino, moſtra cinque gigli,co

me dice Cardano: ed è pietra accannel«

lata.

Sagda , è fimile al legno.

Rodite, ſimile alla Rofa.

Crocia, così dal Zafferano è detta,

Sicite , ha color di Fico.

Ficoide dello Scheuczero, crefce dą

una fottile bafe, come fico.

Borficite, nel nero ha rami coŋ

foglie candide, o fanguigne.

Corallo bianco , foſſilē alle volte , è

ramofo. -

34. Pentexoche, o Meſpileus, appo

Cardano De Genz, ở- ”ರ್ಚ್ಡ
C (11
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è di color fofco, duro, come egli dice,

non gemma, della grandezza del nefpo

lo : e parea convertito il neſpolo ftesto

in pietra · Crede , che aveffe forze non

leggiere 3 ma a lui ignote; molto più a

nõi, che non gli abbiam fede.

Dentrophorus, Dentrophyfus, La

Þis palmatur, fono quelle pietre, nelle

quali,aperte, fi trovano difegnati molti
alberetti.

Smilaces, Cyffiter, Narciſſites, fo

no pietrecolle figure , fimili alle foglie

della Smilace ; dell’ Edera, del Narci

fo : e così molte altre fi veggono con

varie figure , dalle quali prendono i
M1OIT) I.

Defcrive l’Imperato lib. 24. cap.

26. la Pietra Tartara, in forma di lino:

e l’altra di foglie, e rami di Rovo.

35. Porofa a fronda di felce, è pie

tra della terza maniera delle Porofe, le

quali co’ i lineamenti imitano le fron

di di felce , feguendo gli andamenti

de fuoi pori , come la Îeſcrive l’Im

perato.

Imboſcata, è pietra del Monte Si

nai , ed ha figura di boſchi : e ne abbia

mo fcritto tra’Marmi.

Il Giostone nella Thaumatogr. De

Foſfil. Admirand. cap. 18. narra, che

nel Mare della Scozia fi fieno trovate

pietre duriffime , che mandano fuori

erbe : e che una n’ ebbe Cardano, ofcu

ra , che all’ombra mandò fuori alcune

picciole radici di pietra biancheggian

ti, e foglie ဂ္ယီဒီ့ verdi di belliſſima

vista;vi abbiamo però le noſtredifficultà.

Delle Pietre colla Figura degli Animali,

o delle parti di effi.

C A P. XX.

6. Ltre Pietre hanno la figura di

3 A qualche Animale,器 UlC

celli , o di pefci : o di teſtacei, ed ef

fangui ; o di Serpi, o di altri terrestri;

o Pure fono fimili a qualche parte, e

membro di animale. Altre prendono

la denominazione dagli Animali fteffi:

e di queſte ne formò Plinio un intiero

Capitolo. Molte hanno altresì figura

di qualche parte umana,come le Gloffo
petre, e quelle, che hanno il nome di

Occhio: è di queſte n’abbiamo diſtin

tamente ſcritto ne’ loro luoghi . Molte

così brevemente dagli Autori fi ſpie

gano.

37. Hieracite, ha piume nere, e di

Nibbio, o Sparviere: ē vuole Cardano:

che faccia rapace , e di coſtumi dell’

animale, chi la porta , come diffe nel

lib. De Gemmis , & color. nunz. 76.

Lafciamo però a lui la cura di crederlo

Geranite , fembra l’Occhio della

Grue, o del collo, fecondo altri.

Perdicite,è pietra accannellata, di

color delle penne delle Pernici.

Etite, diverfa dalI’Aquilina, ſpie

gata nel lib. 4. e fi deſcrive con colo

re di Aquila, che ha la coda bianca.

Taos , è ſimile al Pavone.

Perifierite,fimíle alla Colomba nel

colore, nel roſtro, ne’ piedi 2. nel pet

to, e nella coda : e mânca folo il fe

gno dell’ale.

Lepidote, imita le fquame de Peſci

di vario colore.

Ostracite,è ſimile all’ Oſtrica.

38. Porphiroide,cenericcia ſimile al

la porpora ,con punte acute, a guiſa di

chiodi.

Conchite, ha linee, ed armatura a

color di oro.

Pietra Megarica, nel fuo corpo ha

fparfe conche marine.

Ctenite, ſimile a’ pettini : ed alle

volte in un faffo fe ne trovano fei , o

fette, di color cenericcio. Cardano la

dice Pietra accannellata, con figura di

pettine.

Myite , imita i Mufcoli: è lunga,

e rotonda, come il pettine, e gonfia

nel mezo, fecondo lo ſteffo Cardano.

Strombite, ha forma di Lumaca »

acuta in punta, ritorta in giro. Cardan.

39. Кот
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39. Rombite, è di due fpezie : una

စဝီ di fquame, che hanno fimilitudi

Be di Rombo, ed è bianca : altra ha

figura di Cilindro riftretto, così can

Pellata fopra, e fotto, che riferiſce la

figura del Rombo a quattro angoli non

uguali · Cardan.

Onichite, è ſimile all’ unghia odo

Fata.

Cancrinite, riferiſce il petto del

Granchio , mutato in pietra : le linee

bianche fono fimili alle giunture delle

coſte » e tutto il corpo cingono.

4o. Phylagenos , o CƠfiter, è ſimile
all’ Oftrica Attica.

Carcinia, ha colore di Granchio
Il3III)O.

Scarite,è così detta dal Peſce Scaro.

Triglite,dal peſce Mullo.

d Scolopendrite,fimile alle Scolopen
TC,

Echidnite,ha color di Vipera.

Scorpite,ha forma di Scorpione.

Timolonia,fimile all' Aſpido.

. Myrmecice, ha immagine di For
IIICa.

Cantharias, fimile agli Scarafaggi,

o Cantarelle.

Leonzia,fimile alla pelk di Lione.

Pardalia,al color della Pantesa.

41. Ligia, fimile alle offa dell’ Ele

fante, di color fofco : ed alle volte roſ

feggiante, come dice Matteo Silvatico.

Ceratite , ha figura di corno; e ne

fcriveremo nel cap. ເegente:

Crucifero, fembrā un Corno bovi

no », che quando li rompe a traverfo,

moſtra una Croce nera.

Sarcite, fimile alla carne di Bue.

QJifrago , ed Osteocolla, fimile alle

offa : e ne ſcriveremo distintamente.

Geode,lunga,fembra loftercó Cani

no bianco », ed acuto d’ambe le parti:

la dicono alcuni Bezoar ffile d' Egitto,

ed Etite femamzina di Plinio.

Chelonite, ha figura di Teſtuggine:

e n’abbiamo fcrittò nel lib. 4.

42. Biucardia,fembra un cuore bo

vino. Dice il Carleton, che il primo a

defcriverla fia ſtato Ferrante Imperato

lib. 24. cap. 26. e che ſpeſſo ſi trova in

Inghilterra: e la chiama Bucardite.Ma

l' Imperato dice effere la Bucardia,ſpe

zie di Conca impietrita , che imita il

cuore del Bue, di fuperficie lifcia : e

defcrive altre ſpezie. -

Hepatite, è così detta dal Fegato:

ಶ್ಗ fembra una lingua bovi

na : ha peſo di ferro: e nella parte più

groffa ha due forami.

Ophiomorphite; è fimile al Serpente

rivolto in giró, colla coda nel centro.

Steatite, ſimile al graffo degli ani

mali.

Variolata, ha figura di varole: e

n’ abbiamo ſcritto tra le pietre dure.

43. Veneris Crimer, Capelli di Vene

re,di neriffimo ſplendore: contegono in

fe forma di capello roffo.

Polithrix, ſparge capelli nel color

verde : e dicono ancora, che muta.

ldes Daffyli, fembrano il dito pol

lice dell’ Llomo, e fono di color di fer

ro : e ſcrivono » che in Creta fi ritro

VallO,

Gloſſoide, fembra la lingua umana,

più fpeila nella radice , ed in forma d'
arco nella punta.

Triophtalmosha figuradi tre occhi,

così le altre,fimili agli occhi, hanno al

tri nomi : e n’ abbiamo ſcritto nel lib.

2. cap. 9. art. 2. Diffe. Plinio : Adune

phros ejuſdem, Theudaćiylus hic ; G- à
Syrir colitur. Così traduffe Lodovico

menichi : L’ Adadunefro fi chiamas

lº occhio del medefimao (cioè dell’ani

male) Queſta è adorata per Dio nella So

ria ; la Trioftalmo nafce coll. Onichi , e

firma la figura di tre occhi d' Uomo in

feme.Ben fi vede alterata la traduzione.

44. Encardia, e Cardiffe, ha forma

di cuore, fecondo Becchero : alcune fo

no nere, altre candide ; ma Plinio le

fa di tre ſpezie : una ha nera immagi

ne di cuore : l’altra è verde : l’altra è

bianca, ed ha in fe un cuor nero : il

resto è bianco, Oni
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Onice , ha il candore ſimile all?

înghia umana.

Omabelico di Venere, dicefi ancora

Ombelico marino, Occhio marino, Fa

va marina: ha forma di ombelico uma

no , rozzo principio di Conca, e co” i

fegni, o ſpine in giro, di color roffigno,
e bianco.

Enorchi , ha forma di teſticolo : e

dall’Aldrovandi è defcritta, tra le pie

tre pregne : e chiama Orchi la pietra,

che è dentro contenuta.

Diphre 2 o Diphies, fecondo Plinio,

è di due ſpezie: candida, e nera, ma

fchio,e femmina: fimili a genitali dell’

uno » e dell’altro feffo, con una linea,

che gli diſtingue.

45. Hyſterolithus, moſtra la Natura

femminile , & inter divaricata quaſi

femora » dice il Becchero. Aldrovando

la chiama Hyſterolite, e dice: Natura

plura membrafingit in lapidibus. Agri

cola ait in Diæcef Trevirenfi effe inven

tos lapides nigricantes, & duros, qui

muliebre pudendum exprimebant, quos

Cardanus dixit Hyſterapetras . Il Ceru

ti nel Muſeo del Calceolari diffe nella

fećł. 3. che nel Territorio del Veronefe,

nella ripa del lago di Garda, fu trovato

uno de’ membri umani , che metteva

dubbio, fe foffe ſtato una volta di car

ne . Uln? altro fimile avea il Moſcardo

nel ſuo Mufeo.

Botrichite , è ſimile a’ crini delle

Donne.

Germaite,è ſimile a due mani candi

de , che fi ftringono infieme.

Priapo,così nella figura , come nel

1a grandezza, fafcinuma virile mentitur:

diče Carleton Onomaf. Claſſ. Fºſfil.

Pag• 268. -

Oolito , o Amanzonito , fimile alle

uova de’ pefci : e ne abbiamo fcritto

Qel cap. 7. art. 4. di queſto Libro.

Degli Offi, e de Corni Foſili.

C A P. XXI.

1. Qi Ono prodotte dalla Natura vas

rie pietre » che hanno figura di

corna, di offà, di legni vecchi, e di

altre ćofe, che prendono vari nomi,

Stimano alcuni , che fieno parti di ve

ri animali, nella terra petrificate : altri

che fieno geffo, o alabaſtro, o marmi

corrotti, e ridotti in polvere 2 che pi

gliano poi, ed imitano diverſe figure:

altri ancora , che fieno radici di albe

ri, nella terra fteffa petrificati : ed altri

enfano, come dice Scrodero, che la

oro materia fia la marga , o creta, ba

gnata dall’acqua fotterranea, che im:

pietrifce: e che , fecondo la diverſità

delle matrici, nelle quali ſcorre, e del

le cofe, nelle quali s infinua , riceve

varie figure , é varjodori - Libavio,

erò, difende con più ragioni » che ab

體 la prima origine dal bitumę.

Sono molte però le ſpēzie.

2. Oſteocolla,è così detta, quafi Col-3

la delle offa : da altri è appellata Evo

feor, perchè ha forma di ofo; o pure

Enoſteos, per la fostanza offea , che ha.

Da Boezio, Offrago , parendo un’offo

rotto : e Osteolithos da Teofraſto, quafi

pietra di offo : e da altri Qſteita. E pies

tra concava, ed ha midolla, che fi sfa

rina , fi attacca alla lingua, e facilmen

te fi riduce in liquore. Alcune fono det

te Holofeos , cioè tutto offo , perchè

dentro fono fode : altre Ammofeos,

perchè fono fabbricate d’arena : altra

Stelechites, perchè fembra un tronco

d’albero : e fono di varj colori , cioè

candide , gialliccie , cenericcie , ed

ofcure : altre dure , altre piene di pez

zi . Così hanno ancora varj odori, o di

offa bruciate , o di orina vecchia, o di

altro. Gefnero, e Boezio riducono la

Stalagmite , o pietra Stillatízia , all’

Oſteocolla : e fi genera dalle acque, che

hanno virtù d’impietrire , le quali ca

do
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dono, o diſtillano, e fi condenfano. Il

P. Chircher in Mund.fubter, riferiſce

alcune Grette, in cui tali offa fi trovi

no , che han figura di mani » di capi,

đi braccia, e ſimili : e dice » che tutte

ſiano opere della Natura , coagulate

dal fugó, che impietrifce tra’ i meati
della marga, o creta : e çiò và effa

minando ancora Guglielmo-Erneſto

Tentzelio nell' Epistola de Sceleto Ele

hantino, Tonne nuper efſjö, diretta al

# • Alfre volte pullulano

ueste offa dalla terra, e moſtrano la

ီ|ိုး di un tronco,rottone rami. Olag

Magno dice lib. 2. cap. 28. che ne lidi

del mare degli Ostrogóti, vi fia un Tor

rente, in čui fi vėggono alcuni fasti:

che han figura di mani, di capi » di

piedi , e di dita , l’una dall'altra fepa

rate, che fembrano fatte da Artefice:

e ’l Moſcardo afferma , che醬
volta fi trovino altre ſimili ne’ Torren

ti del Veronefe. Un fimile fcherzo di

Natura abbiamo ancora veduto nelle

piante 3 poicchè un Rafano avea figura

di una mano deftra di fanciullo , ben

diſtinta colle fue dita,

3. L’ Unicorno foſfile, dicefi ancora

Corno foffile, Avorio foſfile , Ceratite,

come dice Scrodero : ed è pietra di co

lore fimile al Corno , e talvolta ha la

steffa figura : e ſpeſſo è così grande, che

da niuño animale fi posta produrre. E'

fempre di foſtanza petrofa , o dura , o

molle; ma, per lo più, dura di fuori , e

dentro molle, bianca, e facile a ridur

fi in polvere, che fi attacca alla lingua,

di odore non ingrato. La corteccia di

fuori alle volte biondeggia , altre vol

te è bianca , o cenericcia. Il Boccone

nel Mufeo di Fifica offerv. 43. dice, che

l’ Ebur foſfile da altri fia detto Cornu

Amamaonis.

Il Corno dº Ammone , affermò Pli

nio effere ſtato tra le fagratiffime Gem

me dell’ Etiopia, di colore, e di forma

di Corno di Montone.Conferma lo ſtef

fo il Ceruti : el Mofcardo ſcriffe, che

Tomø.II.

fia di color di ferro pulito, e diviene

di color d'oro, fe fi tinge con fugo di

alume. Ha preſo il nome queſto Cor

no, da Giove Ammone, che ne’ Defer

ti della Libia era adorato in forma dº

Ariete, come diffe Svida.

4. Plinio ſcriste, che Teofrasto af.

fegnò l’Avorio fofile bianco, e nero

e che nafcano dalla terra le offa, e le

ietre offee 5 ma veramente Teofrasto

nel lib. De Lapidibus parla dell’Avo

rio fofiile bianco, diftifito con macchie

nere, come offerva Libavio De Bitu

main.lib. 8. cap. 17. asterendo, che dal

Volgo fi crede effere i Corni foſſili,Cor

na di Monocerote , mutate in pietra, e

fono bianche con macchie nere dipinte:

ed egli vide un pezzo, che fomigliava

al dente dell’Elefante , o di Focà den

tata : e ſe ne fa pur menzione ne Viag:

gi Settentrionali degli Olandest : e #1

venditore affermava éſſere il vero uni.

corno · Plinio ancora fece ſimile all"

Avorio la Gomma Arabica, e la Cera

tite : e fomiglia pure all’ Avorio la Ba

trachite . Stima Libavio, che fiano di

ueſta ſpezie la Trochite , l’ Eno/teor di

hentmanno , l’ Osteocollo, il Lithostra

co , le Gloſſopetre, la Strombite, la Cte

nite, e ſimili, le quali,benchè fieno pie

tre ; non ripugna però, che fieno nate

dalla calcina del bitume : così pure

ſtima i vali , o pignate foffili della Po

lonia, della Lucaja, e della Saffonia.

Il P. Filippo Bonanni nel Mifèo Chir.

cheriano afferma coll' Imperato, che l'

Avorio foffile non fia ftấto dente dell’

Elefante ; ma fia così detto,per la fimi

litudine ; benchè alcune offå, ritrovate

in Roma,fieno denti e frammenti dí ve

ri Elefanti,di quelli portati dall’Africa

nell’Italia nel tempo di Antonino Pio,

nella cui Vita fcriffe Giulio Capitoli.

no , che ab illo muntera , in quibus Ele

phantes , ở Crocutas , ở- Tigrides, &c.

omnia ex toto orbe terrarum Tigridi

bus exhibuit.

5. L’ Ebano Faſile, dice Aldrovan

I i do,
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do » che fa pietra , non legno ; ma fi

mile al legno. Ebano : e l’Agricola lo

numerò tra foffili leggieri colla Gaga

te , colla Pomice , e col Tufo ; è però

pietra leggiera, fimile di figura alla Ga

gate , ma di natura diverfa ; non fen

tendo il fuoco quando la Gagate fi con

fuma. Da alcuni è chiamato Antifite.

Gefnero lo diffe Pseudocorallo , cioè

Corallo baftardo nero , o Corallo fpu

rio. Da altri è detto Hypoxyla, Palma

marina : e’l. Volgo» i Barbari, e gli

Africani , lo dicono Bavalia.

6. Narra l’Agricola, che fi trova

no queſte offa petrofe in una Spelonca

de Conti di Stolberg, ove vide pezzi,

che erano venduti per Corno di Mo

nocerote : Dice Gefñero De figuris la

pid. che fi trovino denti foffili, o de"

cadaveri di animali , o fatti dalla Na

tura : e Goropio vuole , che le offa de

gli animali terreſtri , e marini, o fi

convertono in pietra, o fi mantengono.

offa. Si ritrovano in vari luoghi äellä

Germania , nella Moravia, nella Sleſia,

nella Saffonia, nell’ Aſſia , eď altrove.

Se ne fono anche vedute in varj luoghi

della Sicilia 3 cioè in Palermo, in Eri

ce, in Siracufa , in Mazzarino, in Mi

lilli , in Carini, ed altrove, come fcrif

fero Fazzello dec. 1. lib. 1. cap. 6. Val

guarnera nell' Antichità di Palermo,

Cluverio Sicil. antique. lib. 1. cap. 2.

Nicolỗ Serpetro nel Mercato delle Ma

raviglie della Natura » i quali riferiſce

l’ eruditifſ. Canonico D. Antonino

Mongitore nelle Giunta alla Sicilia in

ventrice dell' Auria cap. 2. §- 1. Alcu

ní ſtimano queſte ofia della Sicilia, Mi

nerali : altri vere offa d’ Elefanti , di

quelli, che ivi pastarono co i Cartagi

nefi nelle guerre co i Romani : ed al

tri de' Giganti , che abitarono la Sici

lia, e furon detti Ciclopi. Ma il cre

dergli offa de Giganti, è ſtato un grave

abbaglio ; perchè de Ciclopi favoleg

giò molto Omero con gli altri Poeti:

e de medelimi diffe il Kodigino Lºst.

antiqu. lib. 7. cap. 2. Homeri poefin al

legoricam eſſe » etiam ficubi ab historia

unguem latum recedere non videtur : ed

affegna la cagione Pierio Valeriano ne”

Geroglifici lib. 33. cap. 14. perchè fieno

ſtati gli ſtelfi Ciclopi finti con un oc

chio folo, ſcrivendo : Jamz & Monocolor

Cyclopas hieroglyphia è confičfor ea de cau

别 , quod eorum officium circa fulgura

tiones , ở- fulmina , ở huiuſmodi aliat

verfari commentum fuit: quæ quideme

in aere fieri manifeſłumz : Aer autemz.

cuma in medio fit , datus eſt locus fibulæ,

ut oculo unuſquiſque uno tantum in me

dia fronte fito præditur haberetur. Ita

interpres Heſiodi Theognia commentati

funt : E Fazzello conferma lo ſteſſo dec.

2. lib. I. cap. I. De Giganti , e de Ci

clopi ancora ; abbiamo ſcritto diffufa

mente nella Differtaz. De Hemainib. Fa

bulof. e lo ſteffo Mongitore porta varj

efempj di offa vere de' Giganti : e de’

i denti de medelimi : ritrovati, di pefo

di tre o quattro oncie 2 differenti da i

denti degli Elefanti , di maggior peſo,

e di figura diverfa

7. - Diffe Libavio , che il Volgo ce

lebra queſte pietre offee, come vălevo

li ad unire le ferite, e gli offi rotti, a

togliere i tumori » fanar le piaghe, ca
vare i fudori, ed in altre neceſſità. Scro

蠶 afferma, che non tutte han

no la fteffa facultà , e forza ; ma che

differiſcono fecondo la loro origine , e

miftura - Per lo più ſeccano, ſtringono,

e fermano i fluffi del ventre 2 la gonor

rea, i meſtrui bianchi, il fluffo del nafo,

e l’emorroidi - Se l’odore della midol

la, è grato » farà grato anche al cuore,

lo fortificano , e proibifcono l’ Epi

lepția: e quelle midolle » che fono me

ſcolate con altre cofe,hanno virtù diffe

renti - Etmullero alla foſtanza » che fi

sfarina, attribuiſce la fteffa virtù, che

hanno le offa calcinate, l’avorio bru

ciato , il corno di Cervo, e la Terra fi

illata ; cioè che afforbiſce l’acido, e

# umidità, aftringe » e fa altri ཙཀྑུཾ, th
É f1
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e fi ula ancora me morbi maligni per

fudorifero, ne morvilli, nelle varo

le , nelle febbri petecchiali . Alla fo

stanza dura, e quali pietrofa, radutaadà

virtù di precipitare, e raffrenar l’effer

vefcenza febbrile, come fi crede 3 ma

vuole, che fia migliore, fe è prima

ម្ល៉ោះ e calcinata ; perchè avrà le

恕 e virtù dell’ Ulnicorno foilſile ,

della Terra ſigillata. -

Della Belenite,

C A P. XXII.

ч. " A varj nomi la Belenite, co

me afferma Libavio, effen

do pur detta Belemnite , Dattilo Ideo,

er effer fimile al pollice della mano

嵩 llomo, Balanite . Le grandi fono

dette Ceraunite , o Ceramite , perchè

mostrano la figura delCorno,come diffe

Aldrovando: e Gefnero pensò , che fia

1? Aſirapia di Plinio, Dice ancora » che

alcuni盔 Germania la dicono Lincurio,

ietra creduta_del Lupo Cerviero: e

ardano riferiſce lo fteffo, perchè of

ſervano, che tira la paglia ; crede pe

rò effer vano, naſcendo ne’ luoghi, ove

quelli animali non fono ; ma pur è va

na la ragione di Cardano; poicchè è

falfo » che il Lincurio da tali animali

fi faccia. La dicono alcuni Coracia , o

pietra Corvina, o per lo color nero, che

alcune hanno , o dalla ſimilitudine del

genitale del Corvo » che alcuní falfa

mente gli attribuiſcono » come dice

Gefnero : e che alcuni la dicono Ala

bandico, perchè l’ ufano nel vetro, del

che non ha egli notizia: e fi maraviglia

ancora, che la chiamano in Italia Pai

gnitin, e Pietra Alabandica, il che ri

feriſce Bellonio. Dal Goropio in Go

zhodania l. 7. è chiamata Phænicites, e

Pyrene.

2. La fua materia,fecondo Libavio,

è il fugo marmoreo , e lo ſpirito del

bitume : e fono i fuoi principi il liquo

re pietrofo, la calce del bitume , il Sa

le ; e’l Vitriolo ; poicchè il principio

del Succino bitume,quando col fugo pe
trofo fi unifce, fi င္ရန္ရွိႏိုင္ရ inſieme , e

forma la pietra. La ſua forma è ſimile

al nocciolo del Dattilo dellapalma,con

una festura nel mezo : e tutte per lo più

hanno corteccia di fuori, e dëntro, co

me la carne , e midolla tenera, al dir

di Gefnero. Hanno nel mezo una fef

fura , per cui fi poffono dividere per

lungo, come dice Cardano : ed è a gui
fa di una canna, nella cui cavità vi è

midolla bianca , e gialliccia : ed alla

volte è troppo fottile · Hanno ancora

tutte la figura đi faetta, ſecondo l' Agri

cola » e då ampia radice fi affottigliane

in acuta punta.

3. Sono molte le fue fpezie: alcune

ម្ល៉េះ il dito pollice, altre il

fufö delle donne: alcune hanno la cavi.

tà nella baſe, altre fono tutte fode , al

tre nude » altre armate di corteccia.

Chentmannochiama gravide le grandi

e cenericcie , che fono piene di terra

bianca » o di arena: e le picciole,di ter

ra cenericcia » o bianca , fenza odore:

altre di color di cera lucide : altre del

la Germania contengono una pietra ne

ra , dura » e di buono odore, come di

Şuccino bianco: Gefnero deſcrive più

fpezie: una fimile alla faetta , negreg

ĝia » e dal centro ſparge i raggi: è fő
lida » fuorchè nella bafè, comě i corni

degli animali : e contiene foſtanza, che

fi sfarina » e dà odore di corno, o di

offobruciato • 2. Altra ha dentro terra,

o loto : 3. Altra ha materia ofcura den

tro, e leggieriſlima » fenza raggi, bian

cheggiante fuori , ma come coperta di

croita cretacea: è di foſtanza duriiſima,

e cava fuoco, a醬 della felce, ed è

grande quanto il dito. 4. Altra è mi

nore » ed ha una linea, che la divide

per mezo » che è chiara, meno nera,

biancheggiante nel foſco, o biondeg;

gia : ed alcuni l’ hanno per pietra dél

Lupo cerviero.

I i z 4. Si -
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4. Si trovano queſte pietre nella

Saffonia » nella Campagna di Lucem

burgo , nella Svevia , nella Danimarca,

nell llngaria, ed altrove: o tra le con

giunzioni de marmi : o talvolta nelle

Campagne fi rompono dall’ Aratro.

Pietro Bellonio fingular. lib. 1. cap. 15.

dice , che naſce nel Monte di S. Gio

yanni,vicino Lucemburgo,in tanta ab

bondanza , che quando Franceſco, Re

di Francia , feceរ៉ែ in quel luo

go » giugnendo a tre paffi di profondi

tà, nonāltre pietre, che Belenniti, tro

varono . Dice ancora, che vi fia ab

bondanza fimile ne’ Campi del Duca

to di Vittemberga. Giovanni Bavino

De Fonte Pollenfi dice, che fi trovino

pur picciole Belenníti, appoggiate alie

Piriti » o in altre pietre dūre.

5. . E’ pure勘 il color loro;

poicchè alcune hanno colore di Succi

no Falerno , come quelle di Pruſſia, e

di Pomerania : altre fono fofche nel ce

nericcio: , altre negreggiano, biondeg

giano , o biancheggiảño , o fono cene

riccie, o roffe nef nero : ed altre fono

ಶ್ಗ Bruciate,o diventano can

dide , o cenericcie nel candido, come

dice l’Agricola : ed Aldrovando fcri

ve , che ſi ritrovano di color di oro, o

di argento, o di ferro, o di legno : e

pare , che la punta fia mutata in pietra.

Alle volte ម្ល៉ោះ odore di limatura di

corno di bue , o di orina di gatto, o di

altri animali, o di ſtibbio: èd altre vol

te fono fenza odore. -

6. Si trovano di diverfa grandezza:

e dice l' Agricola, che fiano quanto il

dito ; ma ſe ne fono vedute di fei piedi

lunghe, e groſſe quanto un braccio.

Chentmanno ne mandò una dipinta,

lunga nove dita,al Bellonio, col diame

tro di due pollici nella bafe.

Si credono utili a rompere i cał

coli , contro gl’ Incubi , gl’incanti,

el faſcine, fecondo Agricolă : e contro

i dolori delle coſte. liniſcono le ferite,

* diffcccano: bruciate purgano i denti:

e dice Gefnero, che giovano alle cica

trici degli occhi de Čavalli, foſfiando

la polvere: e che giovi ancora alla pleu

ritide.

Delle varie Pietre non figurate.

C A XXIII.

I • Olte Pietre non figurate in

tutta la noſtra Iſtoria abbia

mo deſcritte: altre ancora vi fono, da

gli Autori riferite, o in buona parte

favolofe, o, almeno poco, conoſciute

Poffiamo quì ripetere quelche diffe Gio

vanni Renodeo, Medico di Parigi » In

fiitut. Pharmaceut.lib.2feći 2. cap. Io

Alias penè innumeras recenſent, & Pli

nius lib. 27. cap. 1o. &- qui de lapidibus

libros in lucem2 ediderunt . Sed multa

fæpèfcripſere, qua nec norunt, nec vi

derunt umquam : atque multos inter

dum lapides, quadam affinitate conjun

stos, pro eodem uſurpant, G-flºpè eumdema

nzultis nominibus defignatum , multipli

cema conſtituunt ; infinitae enima funt la

pidum nomenclature, ait Plinius cap.

I 1. Per non tralafciare, però, la notizia

delle medeſime, come abbiamo propo

fto, quì formiamo un Catalogó nella

fteffa maniera, e colla defcrizione me

defima , colla quale appo gli Autori

deſcritte le troviamo 盟 Plīnio, e da

altri ; ſenza obbligarci a dimostrar le

vere , e le falfe ; perchè della maggior

parte dubitiamo憩 fieno : e di molte

ne abbiamo fcritto in varj luoghi.

Molte però ci conviene riferire collo

steffo nổine latino, per non alterarlo.

2. Abſynthus,hâ linee,e goccie roste

Afrodifiaca,ề di bianca roſſa.

Agerato, ſimile alla pietra Frigia»

ufata da? Cuojaj.

Agiptilia fecondo iaceo, è gemma»

in cui pel bianco paſſà la vena; è a

color di farda, e nera: il Volgo la fa

azurra in radice nera.

Aldenbergia,dà odor di viola, fuo

P.

ri
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ti biancheggiante, e roffeggiante ; den

tro cenericcia.

* Amandina, riferita da Alberto, è

di varj colori , atta ad eftinguere i ve

leni » e reprimergli , far viñcere i ne

mici » e a dar器 interpretazione de’

fogni 2 e di cofe ofcure. Sono favole.

Amphitane 2 detta ancora Chryſõ

colla , nelle parti dell'India, ove cre

dono, che le formiche cavano l’ oro:

e dicono , che ivi fi ritrova fimíle all’

oro , di figura quadrata, e che abbia la

natura della Calamita; ma che non tira

l’oro. Che dalle formiche fi cavi l’oro,

l’ abbiamo dimoſtrata favola : e farà

forfe favolofa anche la pietra.

Apertenophtoros, dicono che fi tro

vi nel fiume d’India , di tale virtù, che

fe le Vergini la guitaranno, non po

tranno temere da chi voglia farle vio

lenza. La riferiſce Beyerlinck nel Thea

tr. Vit. humaan. Altra favola diffe File

te º che la pietra morficata dal cane,

poſta nel vino, cagiona guerre, e con
trafti.

* Apifo , dicono , che fcaldata al

fuoco, ritiene il calore fette dì, e che è

nera , ponderofa , e diſtinta di vene

roffe : è penfano , che giovi contro i

freddi.

Arabica, fimile all’Avorio , e tale

fembrarebbe, fe la durezza no ºl negaf

fe : e la credono giovevole contro il do

lore de’ nervi.

Aromaatite , dicono » che fi generi

nell’ Arabia » e nell’ Egitto: che fia pie

trofa » di colore , e di odore di Mirra;

erò ufata dalle Reine.

Afitto » dicono, che ha linee, o

goccieroffe ; anzi tutto quello » che ab

醬 riferito dell Apisto. Gioftone nel

la Thaumat. Claſſ. Fojil. cap. 24. così

dice : Afyćžos ſeptenis diebus calorema te

met excalefiĉła igni , nigra, ac pondero

fa, diſtinguentibus eana venis jiā.

Atizoe , pietra dell’ India , e del

Monte Acidia di Perfia , riſplendente

di color di argento, grande tre dita, con

figura di lente, di giocondo odore : ne

ceffaria quando creano il Re. *

3. Baptes, è tenera , ma di colore ec

cellente.

Baroptenus, o Botripes, negra: e di

cono, che legata con nodi fanguignio

e bianchi,pare cofa moſtruofa. -

Batrachita, nafce in Copto, diffe

Plinio : una è fimile al Ranocchio : l’

altra all’avorio: la terza roffeggia nei

IlCIO.

Bolenia, fimile alla zolla.

4. Cacafano, o Calfaria, dice Sil

vatico effere nera, fecondo Alberto : ed

avere virtù di ſchiarire la voce , e me

dicarla.

Calcophones,dice Gioftone,che fia ne

ra 3 fed illifa , aeris tinnitum reddit:

Tragædir ; ut fitadent , gefianda.

Cambaite, legata al braccio,fana

l’Idropífia. Becchero.

Capnite, pare a molti , che fia ſpe

zie da fe , con molti cerchi fumofa.

• Cappadocia, nafce in Cipro, fimile

all’ avorio.

Catochite,pietra della Corfica;mag

giore delle altre, e mirabile, perchè di

čono, che ponendovi fopra la mano,

la ritiene , come fe foffe gomma.

Catopiritespietra della Cappadocia

Catenzia, è nera,fecondo il Becche

ro, e giova a coagulare l’argento.

Čenar, della Cina, impedifce, che

non naſcano rughe nel corpo. Il Bec

chero la numera tra le pietre degli ani

mali.

Cepite » o Cepocapite, candida, e ri

getta l’immagine col candore, e co i

nodi , che inſieme fi unifcono.

Cepionide , nafce in Eolida preffo

Arneo, e trafpare con molti colori o

di vetro, o di criſtallo, o di diafpro: le

fordide » e bructe, hanno tanto蠶

re, che vi fi vede, come negli ſpecchi.

Ceramite,ha colore di vafo di terra

COCTR. - - -

Cerite , ſimile alla Cera.

Cheramide, o Calamite, farebbel’

- Oſtra
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Ostracite ; ma alle volte è cinta di bolle

3ZUTIC.

Chalcite,ha color di rame.

Choaſpite, verde con ifplendore di

oro , così detta dal fiume.

Çiffopetra, naſce candida: e pare,

che abbia dentro il parto , che fi fen

te ancora col muoverfi,

Craterite, di dura natura, e di co

lore tra il Grifolito, e l’Elettro.

5. Dendritide,bianca, dicono avere

virtù, che fotterrandoÍı fotto l’albero,

che fi taglia , fa che il taglio dell’ac

cetta non fi guafti : e Plinio l’atteſta

menzogna.

Dionifia, nera, e dura, con mac

chie roffe, pelta nell’ acqua, dà fapore

di vino : e credono , che refiſta all’ ub

briachezza,ſecondo Plinio. Dice Alber

to » che fia nera come ferro,ri ſplenden

dovi goccie roffe, e che dà odore, e fa

pore di vino , e che l’odore fia aperiti

vo , ed atto a ſcacciare il vapore del vi

no ; onde diffe ii Marbodeo, riferito

dal Renodeo: Nigro micat rubeis Dio

nyfia confita guttir.

Diacodo, o Diadoco, dice Camil

lo Lionardo, che fia fimile al colore

del Berillo , con pallidezza : che trava

gli più di ogni altra i Demonj, accioc

chè appariſcano in qualche cofa. Me

glio è però, che riferiamo le menzo

gne dell’Autore colle fteffe fue parole,

così egli foggiugnendo: Nam injestus in

aqua, cum fita precantatione, varias Dae

monum effigies figurat, ac petentibus dat

reſponſa . In ore quoque detentus, quema

. Dæmonem quis vült, ab Inferis revocat, .

ở- petitionibus fuum adimplebit deſide

riumz : Mortuorum corpora abhorret;

mana fi cum eo defunsti corpus tetigerir,

virtutibus viduatum eum agnoſcer.

Droſolito, dice lo ftesto Lionardo,

che è pietra di vario colore, e che av

vicinato al fuoco, manda come fudore.

Dotto », dice egli fteffo , che fia

verde con chiarezza : e crede che fia il

Grifolito.

6. Elyroida » fi crede , che vaglia

a fare apparire le cofe diverſe da quel

le » che ſono ; onde fia in ufo appo i

Prestigiatori. Dice della ſteffa Gugliel

mo Parigino De Oniverf. part. 2. priu

cipal. tie. De his » que fieri dicuntur

per arteme Magicam, five per ludifica

tionem hominum : De lapide autem , qui

vocatur Elyroida (fi vera funt ; qua de

iſto fcripſerunt expertes ) neceſſe est ipſi

poſſè contrá colorem , cujus operqtionena

ita impedit, ut festantem illuma videri

non finat. Et revera maulta est poteſtas

ejus contra lucena, cum ſpleudorena So

lis in ruborem tranſmutet ; non eninz

aliter pºſſibile est, ut gefians fè efficiat

inviſibilem , nifi colorem ipſius ab opera

tione fua , & in aera, ở“ in oculos bo

minum prohibeat : Così riferiſce Tom

maſo Garzoni nel Serraglio degli ſlupo

ri del Mondo, nell’Appartam. Stupora

Jo, ſtanza quinta » cart. 229. ma è fen

za dubbio favolofa : e fi affatica inva

no l’Autore a ſpiegar la virtù fua.

7. Elopfite, dice il Lionardo, che

fia priva d’ornamento ; fed virtute

fupplet, quod in decore deficit : cum ap

penſus cephalargiama , emicraneamque

Janet.

Emite,fimile all’avorio,ma molle.

Epimela , in gemma candida ha di

fopra color nero . Plin.

Erato,ſimile alle conche, non mol

to candida.

Erotilo, o Mepicoro, o Hieromme

zmom,è lodata da Democrito per le divi

nazioni.

Eumete, nafce ne Battri , fimile

alla felce : e pofta fotto il capo, fa fogni

veri , come oracoli. Così pure la de

fcrive Camillo Lionardo ; ma fi può

mettere tra le favolofe.

Eumetre, di color di porro, detta

dagli Affiri Gemma di Belo , che crede

vano fantiſſimo tra” loro Dei : ed era

grata nelle loro fuperftizioni : , Altra

pietra dello ſteffo nome defcriffe Car

dano De Gemm. ở Color, e che fia di

CO
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color nero,e cenericcio,diftinta cố mac

chie,credendo,che non poffa effere della

fpezie di Diafpro, o di altra maggior

Pietra; mentre pochi pezzetti gran mac

chie conteneffero. Dice, che portata in

anello di argento,faccia fogni lieti,ren

da l’ Ulomo moderato : põfta fotto il

capezzale, moſtri le cofe future col me

zo de fogni. Sono tutte vanità.

Eupetalos , di quattro colori, ceru

Ieo , focoſo, di minio, e di mela.

Eufebe , dicono , che nel Tempio

di Ercole,in Tiro,era fatta la fedia,dal

la quale i Dei facilmente forgevano.

Eurozia , fcrivono parere , che co

pra la negrezza.

Exacolito,da Alberto è detta varia,

e diffolutiva, ſecondo i Medici ; perchè

meſcolata col vino, e bevuta giovi con

tro la paffione colica , ed iliača. .

Exacontalito , dice lo fteffo Al

berto, che fia di feffanta colori diſtin

ta, di picciola quantità: e che ſpeſſo fi

trovi nella Libia, ed appo i Troglodi

ti . Dice ancora , che molto nuoce a’

nervi; e però fa tremare gli occhi degli
llomini.

8. Filaterio, dice Camillo Lionar

do » che ha colore di Grifolito, fuga i

terrori , e le paffioni malinconičhe,

dà allegrezza , e fapienza, fa prudente

chi la porta , e di buoni coſtumi , e lo

conforta nelle cofe ſpirituali . Sono va

nità , e menzogne.

Fºnite, ia deſcrive lo stesto Lio

nardo differente dalla Fingite: e dice,

che del ſuo colore molto dubitano gli

Ulomini dotti . Stima egli ciò avvenire

dalla diverfità delle fue'İpezie. Alcuni

la dicono una delle gemme ardenti: al

tri di color criſtallino, e dentro a gui

fa di fiamma : che fi trovi nella Perſia: .

che da molti non fia ſpiegata la virtù

fua ; ma che narri Evace, la Fongite

rofia,portata nella manoព៏
re i dolori, e reprimere l’ira. ”

9. Galactides, e Galaricider, è fpie

gata da Camillo Lionardo pietra di co

lor cenericcio, o come ad altri piaçe,

bianca nel colore di latte : che fi trovi

nel Nilo, e nel fiume Attaleo: ridotta

in polvere, e poſta nell’acqua, dia co

lore, e fapore di latte. Alcuni dicono

Galacide lo Smeraldo, cinto d’intorno

di vene candide: e che per le virtu di

verfe, abbia varj nomi; poicchè la dico

no Elebon : i Maghi Šenochite : altri

Graffite, o Galbate, o Anachite . Com

molti encomj la celebrano i Maghi ;

poicchè fa » che le Magiche ſcritture fi

odano, e che le Ombre chiamate , dia

no le rifpofte : fa ſcordare le riffe, e i

danni paffati : chi feco la porta , ed of

fenda il Re, o altro, fubito lo quieta

rà, e renderà benevolo. Nelle Caufe fa

vincitore, aftuto , amabile , e facon

do 2 e che non fia faſcinato. Sofpefa nel

collo delle Donne,riempie le mammel

le di latte : legata alla cofcia con filo

di lana di pecora gravida, facilita il

獸 . Difturba la mente, fe, tenuta in

occa, fi fa liquida. La fua polvere me

ſcolata con fale, e fparfa nell’ ovile

ſporco , come dicono i Paſtori dell’

Egitto , empie di latte le mammelle
delle ႔ီဒီး’ le feconda, e le libera

dalla fcabbia, e fana ancora quella de

gli llomini . Legata intorno al dente,

醬 il dolore : Čoncilia le difcordie,

fela fua polvere,miſta con acqua, e fec

cata , si dà tre volte in bevanda di ac

qua chiara. Congiunge in maniera due

nemici , che più non diſturbarà l’amor

loro. Tutto ciò abbiam voluto riferire;

ႏိုင္ရန္ဒြီး fcriviamo una Iſtoria:e per mo

ſtrare le fanciullaggini , e le vanità di

queſto Scrittore , che da molti è fom

mamente lodato, ſpezialmente dal Ba

glivo.

Galatide , o Galastica, o Gelatia, è

defcritta dallo ſteflo Lionardo , come

pietra diverfa, che dice effer candida,

în figura di grandine , duriflima co

me il Diamante: freddiiſima , che ap

pena è rifcaldata dal fuoco, per la gran

de ſtrettezza de pori , per cui il calore

IlOll
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non fi poffa introdurre. Colla fua fred

dezza frena la luffuria, e l’ira: e vuole,

che sia un’ottimo rimedio a tutte le in

fermità calde.

Gelachide, o Garatide, fecondo lo

ftesto Lionardo, è pietra negreggiante,
e fa l’ llomo » manſueto, e

graziofo. Tenuta in bocca, fa proferi

regiuſti giudizj , e conofcere le varie .

opinioni , e fa fapere, che di fe altro

penſi. Vuole » che per conoſcere tal

pietra colla ſperienza, dicono i Dotto

ri , che ಲ್ಗಳ್ಲ್ಲಿ il corpo di mele, e

poſto in un luogo di Moſche,ſi tenga in

mano la pietra, fe non farà offefo dalle

Moſche , e dalle Api : e laſciata la pie

tra farà moleſtato, allora farà vera la

pietra. Queſte vanità fono ſtate fcritte,
é credute.

1o. Gerade, pietra roffa , e rifplen

dente, pofta contro il Sole, manda raggi

di fuoco : ed ha virtù di difender l’Ülo

moda’ volatili , che combattono. Co

sì dice Camillo Lionardo.

Gallerica,pietraverdepallida,trop

grafia.

Garamantica,fimile allo fineraldo,

ha per traverfo una linea bianca , mol

to valevole nell’arte Magica.

Grogio, è il Corallö : e prende il

nome dalla virtù di ferinare le tempe

fte, e i fulmini.

Garamantide,è il Sandaſtro.

Galacide, è lo Smeraldo. E tutte.

queſte pietre fono riferite dal Lionardo.

Gafidana,Olorini coloris lapis,dice egli

fteffo: e diceſi che fia gemma, la qua

le concepiſce : e vuole, che moffa , fa

fentire , che ha l’altra in fe , corne l’

Etite. La defcriffe ancora Gioftone De

Foſil. cap. 24. dicendo:Gafidanem Medi

mittunt , naſcitur in Arbelir, concipe

re dicitur, cs- intra fe partum fitteri,

concuffa ; concipere autem trimeſtri

ſpatio.

Galaico,fimile all’Argirodamante;

ma più fordida : e fi trovano a due » ed

a tre inſieme.

Geniana, la dicono pietra , con cut

fi faccia vendetta de’ nemici : e Plinio

ftesto dice , che fia ciò vanità.

Hominode, che da Criſtoforo Lan

dino, nella traduzione di Plinio,è chia

mata Hermodoco, è verde in gemma

candida , o nera, e talvolta pallida, cir

condata da cerchio di color d’oro.

I 1. Hormºfon,è poſta tra le gratiffi

me gemme , e di color di fuoco , con

raggi d’oro, che porta feco nell’eſtre

mità candida luce.Camillo Lionard.

Hydrolitus,nelle Spelonche, o ne’

canali fi coagula dal fugo,e dalla feccia.

Horcus , pietra nera degli Aleffan

drini . Beccher. |

12. Joteria, di color livido, ſtimata

utile al morbo caduco. Altra Gemma

dicono trovarfi dello ſteffo nome, e più

tenera. Altra con foglía più larga, čon

vene livide , e點 fenza peſo. La

quarta ſpezie dello ſteffo colore , ma

COIm Vene Ilefe.

Indica, ha il nome della驚 di

colore roffigno: e ſtropicciandola getta

fudor porporino. Altra dello ſteffð no

me è candida , di polverofo afpetto.

Izlihuilotli Miſtecenfrunz è numera

ta dal Becchero. Dice che fia neriffi

ma, e che pulita,fia ornamento.

13. Kābrates, Kakabres, Kakabra

ter, dicono Alberto , Matteo Silvati

co , e Camillo Lionardo , effer ſimile

al Criſtallo , e che dia eloquenza , ono

re, e grazia, e vaglia contro l’Idropifia.

Kaman, o Kakaman, fcristero Al

berto, e ’l Silvatico effer pietra bianca:

e che la virtù ſua fi cava dalle immagi

ni , e dalle fcritture , che in effa fi riº

trovano, e da Sigilli . Camillo Lio

nardo dice, che è bianca, diſtinta con

varj colori : che fi ritrova ne’ luoghi

fulfurei, e caldi : che non abbia virtù5

ma che la riceve dalle fculture , e im

magini.

Kinocetus , dice Lionardo non

effere affatto inutile ; perchè ſcaccia i

Demonj. Bifogna mettere tutte le tre
TI«
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riferite pietre tra levane.

14. Lesbia, dicono aver nome dal

luogo, ove nafce, e ritrovarſi ancora

nell’ India.

Lignite, dice Lionardo, che ha co

lore di vetro, con certa bellezza, che

foſpela dal collode fanciulli,gli prefer

va dal faſcino, e da malefici delle don

nicciuole, o ſtreghe: che legata nella

fronte , ferma il ໄngue , che ſcorre dal

nafo: toglie l’alienằzione di mente, e

fa predire le cofe future.

Ligurio, lo ſteflo dice, fecondo al

cuni , effer ſimile all’ elettro, tirar la

aglia, togliere il dolore dello ſtomaco,

ಸಿಸಿ ẫuffi del ventre , fanare l’ it

terizia , aguzzar la vifta ; e però ufarfi

da’ Medici ne morbi degli occhi.

15. Lyncurius,dice,che fia generata

dall’ orina del Lince , o Lupo Cervie

ro : che fi trova ove fono tali anima

li, e fpezialmente nelle parti dell’ Alle

magnâ : e che fieno tre le fue ſpezie:

una ſcintillante, come carbonchio : al

tra gialla, che negreggia : ed altra ver

de . Che abbia virtù di levare il dolore

dello ſtomaco , fciogliere l’itterizia,

fermare il fluffo, e giovare al morbo

regio . Altra體 poi defcrive , come

diverfa, quale è Lapis Lyncis, etiam

ex urina animalis fui nominis genitus

eſt : ſed a fuperioribus differt ; e quando

a fotto la terra , è molle : poſta nel

fecco , s’indura . Che fia di color bian

co, miſto di nero : e quando nella terra,

o in luogo umido fi ritiene, prima di

feccarfi, genera fonghi, i quali giovano

a’ Calcoli , ed in tutti i mali , contro

cui è utile il Lincurio. Di queſte tre

pietre , che fa egli diverſe , e fecondo

altri , è una fola , n’ abbiamo ſcritto in

un Capitolo particolare.

16. Lippari , o Liparia , fcriffe Pli

nio , effer pietra 2 di cui non dicono al

tro, fe non col fuo profumo chiamarfi

tutte le beſtie. Dice, però, Alberto, ef

fer pietra, che fpefò fi trova nella Li

bia , di virtù maravigliofa 3 poicchè

Tcm. II. -

ogni beſtia, infeſtata da’ Cani, e da”

Cacciatori , corre alla pietra , e la mira

come difenfore; e chi 1 infesta, non

può conoſcere la beſtia ftesta, benchẽ

abbia preſente la pietra. Dice, che fe

ciò è vero, è certamente cofa maravi

gliofa » e da attribuirfi, ſenza dubbio, a

virtù celeſte , che diffe Ermete effer

mirabile nelle pietre, e nelle piante : e

che per mezo delle fteffe virtù fi può

fare naturalmente tutto ciò, che li fa

colle fcienze Magiche , fe quelle virtù

fi conofceffero. Di queſta pietra dice il

Bonardo nella fua Miniera del Mondo,

che tira ogni animale a fe, quaſi moffa

da natura : e chi ha tal pietra, non ha

biſogno d'altro ingegno a prendere gli

animali felvaggi . Tutte queſte virtù

riferiſce ancora Camillo Lionardo: s

narrando » che gli animali non poffo

no effere offefi器c點 , e da’ Caccia

tori , quando mirano la pietra , foggiu

gne » contro il fuo costume: Quod văldà

mairabile effet, fiita foret ; tamen å Do

ĉioribus ponitur, & in hoc distum Pli

nii credo veriffinannt ; cuma dicit , quod

nulluma eſt tana audax mendacium, quod
austoritare careat.

17. .. Limoniates lapis, dice effer fi

mile allo Smeraldo nel color verde; ma

non tanto , nè di traſparenza.

Lepidote,la dice盟 alle fquame

di pefce, con colori diverſi. -

Limaphicus lapis, dice effere di gran

virtù : Exhibitur caducos liberat . In

volutus tamen in bilfino panno, præfèr

vat ab omnibus Ophthalmie, faciume,

gula , Tuffis, ac Cephalargia languori

us , non fölum præſentibus , fd etiana

fitturis. -- - -

Lauraces lapider, dice, che fana

no Cephalargiam, ở- Emicraniam. -

Lifimico, è creduta pietra fimile al

Marmo Rodio,con vene d’oro; puliſce

fi col Marmo, acciocchè fi levino via.

le parti inutili. . . . · ·

18., Magnesto, o Magnofia, è pictrå

nera, fecondo Alberto, di cui ſpeſſo fi

Kk * * fer
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fervono i Vetraj : diftilla » e fcorre in

gran fuoco, e forte ; e mifchiata col

Vetro », riduce la fua foſtanza a purità.

Mnemonia , dice Plinio , che non

dicono come fia fatta.

Manuale , è pietra così riferita dal

Becchero; che fana le crepature delle

mani , e de piedi.

Medea , la dicono trovata dalla fa

volofa Medea: che fia nera di color d’

oro : e che getti fudore di zafferano, a

fapore di vino.

Menfeite, dice Gaudenzio Merula

avere virtù » che bevendone la Donna

ཤཱ་ཀཱ་མ་ una dramma » quattro giorni

opo che ha avuto il fluffo, la diſpo

ne a farfi pregna: e miſchiata con me

le, guariſce l’infiammazione delle pop

C.
Р Mitrace, de’ Monti-di Perfia det

Mar Roffo, è di molti colori : e poſta

contro il Sole, rifplende variamente. Il

Becchero dice, che fia l’Occhio di Gatta.

Mirrite, ha colore di Inirra, ha

forma di minima gemma, odore di un

guento, e stropicciata,anche di nardo.

Mirmedia, è nera,con certi rileva

ti a come porri.

Mirfinite,ha colore di mele,e odo

re di mirra.

- Meſoleuco,ha una linea bianca, che

divide per mezo la gemma.

Meſomela, ha negra vena , che feca

per mezo ogni colore. -

Meliero, da un 311

altra mellina. 6 *

19. Nafomite, è fanguigna,con vene

1CTC.

Ninfarena, ha nome di gente , e di

Città nella Perfia: è ſimile a denti del

l’ Ippotamos |

* 'Nemeſte, pietra ottima: e diceano

gli Atenieſi,ឆែ្ក dall’altare della

Dea Nemeſi.

29. Olea, o pure Orca,di nome bar

baro: piace di color nero, e giallo, ver

de, e candido. . . |- -

ophicardelon, chiamano i Barbari

una gemma , dove due linee bianche

racchiudono un color nero.

0kitºkius » dice Camillo Lionar

do, che fia minore dell' Echite, o Erire,

e fuona dentro,come quella: píana nel

tatto , e frangibile. Deſcrive poi una

bella ricetta : Solutus cum ſucco herba

Okime; & fanguine Okiteritis, ac uno

capite Omidir » Pauloque aque, ở- repo

fitur in vitreo vafe; poterit ostentationema

virtutis fuae # nam f digitos quis

intinxerit in hoc unguento, terigeritque

quantumcumque fortiſſimum lignum,

metallum » vel lapidema , statim eume

franget. E favola:

2 I. Pancrof,ề quaſi di tutti i colori.

Panconosnon è più lungo di un di

to; ed avendo più angoli,nön pare cri
ftallo-

-

Paneror, o Panfebaffo, non è ſpie

gata da Metrodoro, come fia ; mâ di

čono : che vaglia a dare fecondità.

Perileuco, ha color candido, che

fcende dalla bocca della gemma fino al

la radice.

Peamite , o Peante , o Peantide»

dice Alberto » che fia pietra granita, e
di feffo di femmina, e che in čerti tem

pi partorifca altra pietra fimile, e che

vaglia alle gravide . Gaudenzio Merula

ſcrive, che fitrova in Macedonia, pref

fo il Sepolcro di Tirefia: edicono effer

giovevole a far gravide le Donne, ed

ajutarle il parto - Fa Camillo Lionar

do il Filofofo in questa pietra, dicendo:

Licet ab aliquibus hoc ſcriptum fit: mihi

non placet ; ſed potius credo, tales in er

rorem cecidiſſe, ex Antiquorum verbis

malè intellestis ; cum enim dicant ta

ſem lapidem effe feminei ſexur, non in

telligunt , quod皺 iste concipiat; fed

exfua virtutepræbendo mulieribus con

# , ac pariendi auxilium . 烧
istarum» opinionum verior ft , confide

ranti dimitto. Reperitur in Macedonia:

color hujus lapidis est ut aqua à frigore

congelata.

Podros, ha il primo luogo tra le

gem
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gemme candide ; ma dopo la perla.....

Pietra fuggitiva, è riferita da Pli

nio lib. 36. cap. 15. e da lui è detta La

pis fugitivus , dicendo 3 che in Cizico

vi eratale pietra, ivi laſciata dagli Ar

gonauti, i quali ſe n’erano ferviti per

Ancora . స్థి Pietra ; perchè ſpeſſe

volte s’era fuggita dal Pritaneo (così fi

chiamava il luogo, dove era J vela im

piombarono.

Pietre di Maraviglia,fono dette dal

P. Nierembergio in Hifi. Nat.lib. 16.

cap. 2o.ma egli le stima favolofe. Dice,

fi riferiſce trovarfi nella Libia » e che

fa ammutire chi la mira. Così la defcri

ve: Inter hec feria aliquam fabulam

admiſceavaus : Hoc ipſo jam ferià agi

mus , dum fidem incertam fatemur. In

Lybicis Montibus Alard, ở- Qgemque

(jacent inter Neubama , &- Zinchema )

fcribunt Mozaudi , & Ludovicus Mar

maol inveniri lapides admirationis. Beth

vocant Arabe: Hi non aliter, quàm lu

pi afpestus ; feruntur mutefcere conſpe

čłores . Ex his Arabes marrant extručiamz

ab Alexandro Domum admirationis.

Ad eos quærendor, &- convehendos mao

nuiſſe# ( Arcatotalis à Bar

baris dicitur ) fervum præmitti , qui

lapidem publicaret mutefiĉius , juſſur

fatim tegere faxum, ne noxium effet

vestoribus.

22. Pietra Punica, ha le fue fpezie

nell' Eolia,ed è più perfetta la candida,

e pefante - Bruciata, e feccata , giova

agli occhi : e refifte all’ ubbriacfiezza

prefa prima di bever vino.

Pietra Pavonia, dice lo ſteffo Ca

millo Lionardo, di cui fono le defcri

zioni di molte riferite , e delle fuddette

pietre, che data in potu cum modicofu

dore , cogit in incendiums amoris illiuſ,

cujus effudor.

Pietra Quadrata, fecondo Plinio,

riferito dal Silvatico,ſi trova nell’Egit

to , e nell’ Etiopia . Dicono, che fia

biancheggiante, ed abbia forze aſtrin

genti, e che affoghi il feto. -

23. Porofa, ha pori fottili frequenti

di color nel bianco cenereo:ha durezza»

come i coralli : e pulita, è ricevuta tra

le gemme , ed ornamenti del corpo,per

la ម្ល៉េះ de’ lineamenti » che dimo

ſtrano corriſpondenti alle vene de lorº

pori : e piglia movimento da fe ſteffa,

uando ful marmo lifcio tocca alcun

ugo acetofo, come de limoni » o fimi

le, al dir dell’Imperato. Vi è la Poro

fa ſtellata maggiore, che ne lineamen

ti moſtrano ງູire di Stelle. La Porofa

a fronda di felče,moſtra i lineamenti đi

tali foglie.

24. Sallio, è grave: e con tal pietra

fi puliſce l’oro.

Sifino, unta coll” olio divien nera,

e s’indura nel fuoco.

Synochitider, con cui i Maghi ri

tengono le convocate ombre infernali.

Syrtiter, ha color di Zafferano.

SŻuxites » fecondo Camillo Lio

nardo, lapis contentus modico decore3

virtute verò non modica ; nam tritus, ở

latenter datus in cibo cum Satyrione,ma

gnam virgae dattenfonem : fufpenſus col

o , digeſtionem bonam facit : at coeundi

defiderium. Portiamo la defcrizione la -

tina dell’Autore, per non alterare la di

lui vanità.

25. Telerizo, di color di cenere, o

roffo con bianche radici. -

Telicardio, di color di cuore,molto

grata a’ Perfiani.

Tolteca-Izli, diſtinta con punti ne

ri , e roffi . Beccher.

Trichio ,in Africa è nera , e rende

tre fughi : nero nella radice: fanguigno

ńel mezo , e candido nella fommità.

Tirrea » intiera galleggia nel mare,

e rotta fi fommerge.

26. Vejentana,gemma Italiana, tro

vata nella Città de Vei : e fi trova in

altri luoghi . Ha linea bianca, la quale

diftingue il nero.

Virite, dice Alberto, che fia la Pi

rite » che rifplende come fuoco, e vuol’

effer toccata leggiermente, e con rive

k 2 feIl
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renza, perchè brucia chi la tocca.

Tetto, è detta dal Becchero pietra

roffa.

Xanthos,biancheggia nel biondo.

27. Ziazaa, fecondo Camillo Lio

"nardo; e Lodovico Dolce, ha preſo il

nome dal luogo, ove nafce: ed è pietra

così mifchiata di colori, che niuño ve

ro apparifca. Vogliono, che faccia liti

giofo chi la porta, e che vegga in fo

gno cofe terribili . Così la

, Zingoite 2 o Zigrite , o Zirite, fe

condo i medefimi Autori, ed Alberto,

è pietra di color di vetro, che portata

al collo, ferma il fangue 2 e fcaccia l’al

terazione di mente. Se fi metterà al le

gno acceſo, l' estingue . Molti Fifici

confiderando la virtù fua, la ſtimamo

favolofa : e così la crede il Brunone nel

Lexic. Medic. del Caſtelli.

Zitene , fecondo Democrito , nafce

in Media , di color d’ ambra : e peſtata

in vino di palme con Zafferano , inte

nerifce, come di cera con foaviſſimo

odore . Zanthene è detta dal Becchero.

Zimilace, nafce nell’Eufrate, fimi

Îe al marmo Proconeffo, e 'l color di

mezzo è azurro.

Zoroniſo , nafce nel fiume Indo : e

dicono, che è gemma de’ Maghi.

28. Molte pietre numera altresì il

Becchero, che dice averle cavate dal

Catalogo del Gioftone » delle quali po

co hanno ſcritto:e di queſte,alcune fono

fiumili di colore alla pelle di Pantera,

cioè Kaman , Droſolithus, Eupetalos,

Exolicetus, Polyzonor, Chitonites, Fun

giter, Olea , Orca, Phanchrus , Panthe

ra, Tarti , Ziazaa 2 Dæmoniur , Syde

ropæcilos, alle quali aggiugne le Ponti

che, di cui però abbiam fatto menzio

ne nellaនុ៎ះ *

Altre numera, che non hanno co

lore , nè figura conoſciuta, ed a baftan

za non fonó defcritte, come Amanchi

tis , Synochiter » Baptes , Castomiter,

Cadwaites , Calondronius, Camafeus, Ca

ratobates » Catochites , Catapyrites, Ce

golithes Alberti : Chryſanterinur, cliter,

Dorialtides » Gloffites , Erotylos, cuma

Aphicone & Hieromnemone: item Euf

bes, Hyenia, Kenne, Kinocetus, Lauraces,

Linurgus » Liparis , Nemzefites , ở-e.

moſtrando di lafciarne molte altre: co

me Plinio pure affermò di averne mol

te tralafciate » quando diffe nel lib. 37.

cap. 15:9" ſunt multà plures ; magiſgue

monftrificae, quibus Barbari dedereno

mina , confeſſi lapides elfė. Nobis fatis

erit in his coarguiſje dira mendacia.

29. Il Conte Giovambatiſta Bo

nardo colla notizia di alcune proprietà

degli Animali,da lui deſcritte nella fua

Miniera del Mondo , fpefloci moffe a ri

fonella noſtra Differtazione De Anima

lib. Fabulofs, ove per favole stavagan

ti le abbiamo dimoſtrate. E’ convène

vole » che quì riferiamo alcune pietre

anche da lui defcritte nel fine del lib. 2.

della fua fteffa Miniera , e fono tutte

fenza nome. Dice, che in Ciampagù

vi fieno certe Pietre preziofe , che te

nute al braccio deſtro, tra carne, e pel

le , fanno, che non può effere offefo chi

le porta , fe non col baſtone. Per por

tarfi tra carne e pelle:egli non lo ſpiega,

nè dice averne fatta la ſperienza. Altra

pietra dice,checõbatte coll’acqua,e co i

venti,e fopra l’acqua fi leva,quãdo file

va l’acquâ:e fe alcuno la porta con altre

pietre » niuno Efercito può contraftar

feco ; ma fugge in grandiffima con

fuſione » e gli trabocca avanti . Due al

tre pietre preziofe defcrive di mirabil

virtù , l’una bianca , e l’altra roffa

nell’ acque falfe : la bianca incomincia

ad apparir fu l’ acque dal tramontar

del Sole , e vi ſta a pelo d’acqua fino a

meza notte » e và calando giù tanto,

che naſcendo il Sole, fi trova al fondo.

La roffa incomincia ad apparire al na

fcer del Sole , e nel mezo di poi và giù

fino al tramontar del Sole. Meza dram

ma della pietra roffa, pofta al collo di

un Cavallo, tutti i Cavalli , che ſtan

no in compagnia, fe ben foffero in gran
|

Illl
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numero, non ceffaranno di nitrire, fe

non fi leva la pietra . La bianca ferve

negli aguati , e ne’ fatti d’arme ; per

chẽ glīfa taciti. Se due perfone con

traſtano ínfieme , mettendo la pietra

bianca in bocca dell’uno, e dell’altro,

chi ha ragione, parla ſubito , e chi non

ha ragione , ammutifce. La roffa opera

il coñtrario; perchè fa star mutolo chi

ha ragione,e fa parlare chi ha torto.

3o. Queſte fanciullaggini ſcrive

ueſto Autore, troppo femplice nel cre

醬 fimili vanità , e tante altre , che

ha fparfe in tutto il fuo libro: e timia

mo , che da altro Autore le abbia tra

fcritte, come pur molte in altri abbia

mo riconoſciute, da cui,ſenza riferirgli,

le ha egli prefe. In queſto medefino

Capitolo altre vanità abbiamo riferite

di Autori , che fono pur lodati nell’

Istoria delle Pietre ; benchè invece d’

Iſtoria, un breve Catalogo, diſpoſto per

ordine di Alfabeto, hanno ſcritto. Si ri

cercava, fi credeva , e fi ammirava ne’

fecoli paffati tutto quello, che è mara

viglioſo , e ſtravagante, ſenza dubitar

fi; fe purº era poſſibile ; però fono pie
ni i體 di favole troppo ftomachėvo

li, che fono credute per vere. Così pur

ne tempi noſtri vi fono de’ Moderni,

che paſciuti col latte dell’antichità,pur

le credono, le trafcrivono, e le difen

dono con tutta la lor forza , ſenza av

vederfi delle vanità loro.

De” Corpi, che s’impietrifcono. -

C A. P. XXIV.

I. Cherza con maraviglia nelle

„D) Pietre in varie guife la Natura;

poicchè i corpi anche in pietre conver

te ; o nelle pietre la figura fola delle co

fe dipinge; o formale pietre colla figu

ra degli animali , o di vegetevoli: e già

di queſte abbiamo ſcritto ne Capitoli

preċedenti. Dovendo però, delle petri

ficazioni quì folamente trattare, con

fideraremo i modi , di cui la Natura fi

vale . Scherza alle volte la Natura in

maniera , che con difficultà fi conofca

fe la pietra fia vera pietra, o altro cor

po impietrito della ſpezie de vegete

voli,e degli animali , in tutto puntual

mente ſcorgendoſi le parti loro.

A R T I C. I.

- -

Delle varie Petrificazioni de' Corpi.

2. Ultti i Corpi impietrire fi pof.

| fono, o animali » o vegetevo

li , o artificiali ; ma la Natura diverfa

mente gl’impietriſce poicchè alle volta

muta in pietra la foſtanza, altre volte

la conferva. Forma ella talvolta un

Corpo, che è vera pietra, e poi lo cin

ge di altra pietra , che lo racchiude : e

così avviene alle gemme, che dentro i

faffi fi trovano. Alle volte la pietra at

tacca, ed unifce con altri corpi » l’unas

e gli altri confervando. Così vide il

Pontano legato alla pietra , e congion

to, un vero legno, come fe ambiduefof

fero un folo corpo,di una ſteffa maniera,

e foſtanza compoſto.
-

3. Racchiude altre volte le cofe

dentro le pietre, ſenza che in pietra le

trafmuti, e le copre di incroſtatura, o

tofacea , o tartarea , o marmorea, la

quale fi può togliere facilmente . Così

fanno alcuni laghi , le cui acque copro

no di pietra tutto quello, che vi fi im

mergé : e più efenipj ne abbiamo reca

ti nel lib. i. cap. 8. art. 3.

4. Qualche corpo alle volte o na

turale , o artificiale , dentro la pietra

rinferra . Così nelle Miniere di pietre

qualche inſtrumento degli Operarj ſi ri

trova caduto a cafo nella foffa , dopo

aver cavato le pietre : e di terra effen

do riempiuta la foffa, e di frammenti

delle fteffe pietre, ſi è tutto in mafia di

pietra convertito, ſenza che l’inſtru

mento racchiuſo abbia la fua natura

mutato. Ciò anche ſuccede a' Corpi
Ild
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naturali : e narra il Boccone nel Muſeo

di Fifica Oſjerv. 43. che nella Villa di

Bolca,presto le Saline, in una montagna

tra ’l territorio di Verona, e Vicenza,

fi trovano pietre cruftofe, e fciffili, fat

te a laſtra , una fopra l’altra, di color

bianco, con molti corpi , ed in ognu

na fi trova dentro indurito qualche

Peſce di mare, o di acqua dolce, co

me Paffere, Cefali , Luzzi, Barboni,

Linguattole , Granchi, e ſimili, e qual

che picciolo quadrupede: e ſono vera

mente induriti , ed impietriti gli ani

malis ma con qualche morbidezza, coll’

င္ရဲ႕ႏိုင္ၾ alquanto colorita : ed appa

rifcono ſchiacciati , ed improntati , re

ſtando la loro ſquama, e la foſtanza, e

vi fi fcuopre la ſpina; anzi aperte le due

pietre ſoprapofte, fembra , che fia in

due fpezzato l’animale: e rimeffe infie

me , puntualmente fi adattano. Succe

de ancora in altri luoghi ritrovarfi pie

tre , che in fe fteffe animali interi,鬣

za veruna alterazione,racchiudono.

5. Altre volte reſta intiero nella fua

foftanza il corpo; ma le fue cavità, pie

ne di materia di pietra, fi veggono . Al

tre volte il corpo tutto s impietrifce, e

la fua foſtanza in pietra fi converte; an

zi vi fono molti fonti, in cui qualche

corpo per metà immergendofi , come

un legno, la metà divien pietra, e l’al

tra legno rimane. Di tutte le ſpezie d’

impietramento varj efempj abbiam re

cato nel cap. 8. della Generazione del

le pietre fcrivendo : ed altri ancora nel

cap. 9. della Vegetazione di effe. Ma

quì pur bifogna delle Petrificazioni
tTattaIe.

A R T I C. II.

Come la Petrificazione de Corpi fi faccia.

6. On vi è corpo o di pianta » o

di animale, che la Natura non

impietrifca ; ma la trafmutazione in

pietra fi fa folo cçl mezo del fugo pe

trofo ; purchè il corpo abbia pori, ne'

蠶 introdurre fi poffa , come nel Li

ro I. abbiamo ciò diffuſamente tratta

to. Negò queſto fugo petrifico nelle pe

trificazioni,Silvio Boccone nel Muſeo di

Fifica Qļerv: 32. ſtimando , che ſiegua

la Petrificazione fteffa per juxtà

nem delle mollecole dentro i pori delle

parti dell’animale . Ciò crede tanto

vero, che dove non è tefsttura folida,

ed aggregato di pori, come fono nel le

gno, ne Teſtacei, ne’ Cruftacei, e nel

Ie offa degli animali , non fuccede la

Petrificazione facilmente. Suppone pe

rò, che le particelle più fine溫 ITha Tم

ga , o arena 3 infinuandofi per li pori di

un’ offo, o di altra parte dell’animale,

e riempiendo le fue cavità colla juxtà

poſitionem di parte fopra parte, e col

progreſſo di tempo fiffandofi le fteffe

particelle, rendono alterato, e fiffato il

corpo.

7. Queſta fiffazione però, e indura

mento delle mollecole, o particelle fot

tili,introdotte nepori di qualche corpo,

affegnata dal Boccone, non può fårfi

certamente ſenza il fugo lapidifico , il

觀 ha forza di fiffare ; altrimente le

ole particelle, ſenza fugo pietrofo, for

maranno un ſemplice loto; come pure

molti teſtacei pieni di terra, o di arena

impietrita,fi veggono; Il folo fugo nel

la materia diſpổsta infinuandofi, è l’ar

tefice delle piétre, come abbiamo a ba

stanza ſpiegato nel lib. I. cap. 8. e così

talvolta fi õffervano varj corpi impie

triti, anche ſenza loto, o particelle del

la marga, o arena, come in molti fon

ti, di cui la fola, acqua è baſtevole ad

impietrire ; perchè è pregna dello stesto

fugo, e di párticelle pietrofe : e ne ab
biamo portato gli efempj nello fteffo

cap. 8. del Lib. r. Ciò non folo ne Fon

ti'; ma nelle Miniere ancora fuccede:

e narra Muziano, riferito dal Giollone

nella Thaumatograph. De Foſſil. cap.

14. che in Affo di Troade vi era la Mi

niera di pietre, in cui divenivano Pie

tIe
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tre gli ſpecchi, le veſti, le fcarpe, le

ftriglie de Cavalli , ed ogni altra cofa,

che dentro fi portava: e non醬 altra

cagione, invero , fe non perchè nella

fteffa miniera vi era fugo petrifico in

abbondanza , il quale nea terra , ed in

ogni altro Corpo introducendofi , in

pietra tutto convertiva.

8. Ha bifogno queſto fugo di qual

che porzione di acqua, che lo conduca»

e coñ cui fi meſcoli : e l' aequa fteffa è

ſempre gravida di particelle petrofe » e

di fali » che riceve da’ luoghi , donde

paffa ; onde poi ne pori di un corpo in

finuandofi , le particelle ffeffe coll’ in

durirfi , il corpo ancora induriſcono»

di cui elleno s impadroniſcono . Così

fi vede », che un corpo di qualſivoglia

colore, di nuovo colore diviene , quan

do nelle fue parti quello , che è più va

lido, fi introduce 2 come fe prenderemo

un lino bianchiffimo , infondendofi

nell’acqua colorita o di nero,o di roffo,

tutto nero, o rosto diviene; perchè l’ac

qua gravida di particelle nere » o roffe»
introducendoſi nel lino » di tutte le

parti del lino s’ impoffeffa » e nel fuo

colore lo converte ; ma fe l’ acqua farà

pura » e priva delle particelle del colo

re , non diverrà colorito quel, lino,

benchè nell’ acqua bagnato. Nella ſtef

fa maniera fe le mollecole o particelle,

anche più fine della marga » o dell’ ar

illa, o dell’ arena » faranno prive di

鬍 lapidifico:benchè di un corpo tut

to s’impadronifcano » non potranno il

eorpo impietrire, nè elleno steffe diver

ranno dure ; ma tutte molli » come lo

to, fi manterranno: e fe mancarà l’umi

dità, non formaranno un corpo duro,

come ſpeſſo l' arena, o loto, in qualche

teftaceo,non impietrita fi mantiene per

hungo tempo,ſenza fiffarfi; perchè è pri

va di quel fugo » che fiffa » l’induriſce,

e fi fa pietra. La fteffa creta, o arena,

perchè è priva di fugo petrofo, nell’

effer di creta fi mantiene : e fe riceveffe

il fugo » diverrebbe pietra 3 così la fteſ.

fa creta, o arena , întroducendoſi ne?

corpi , farà fempre creta, quando farà

priva di fugo.

9. Può alcun corpo acquiſtar la du

rezza di pietra , e ritenerla ancora, fen

za che fia veramente impietrito, e per

derla toſto che altra materia la ſciol

ga 3 perchè la durezza ſteffa non è for

mata dal fugo petrofo, ma dalla ficci

tà , o dall’ unione denfa delle parti.

Così la ſteffa, creta è dura , come pie

tra » C ល្ហុdo 1 acqua in effa s intro

duce , ſi fa molle ; non così la creta

affalita dal fugo petrofo, e fatta pietra;

perchè allora la ſua durezza e nell’ ac

qua , e fuori dell’ acqua ; farà ſempre
nella ſua forza. Narfa il P. Chircher

in libr. Sphinx Myfagoga , five Diatri

ba De Mummiis cap. 2. coll’ autorità

del Baronio , nellaStoria del cadavere

trovato nelle Saline, e nella Storia Ec

clefiaſtica inferita , che ne Monti di

Salisburgo, gravidi di fale foſfile, fu ri

trovato un Cadavere umano tutto inte

ro , ed incorrotto, colla cute a color di

neve , e col corpo a guifa di faffo : ed

efposto dal Duca di Baviera all'occhio

di tutti , dopo tre giorni fi vide ſcio

lierfi il fale in acquã, e ’l corpo reſti

tuirfi alla fua tenerezza; perchè il fale

non è valevole ad impietrire i corpi , o

fargli durar lungo tempo incorrottis

nėħa fugo lapidifico. Ló ftesto fale fof

file,dentro la fua miniera,ha durezza di

pietra ; ma coll’ acqua tofto fi ſcioglie,

perchè è priva del fugo pietrofo: e la

ietra falegna, che fembra di fale, è

empre pietra, perchè dal fugo petrifi

co indurita. Dello ſtefo efempio del

Cadavere ci fiamo valuti nella nostra

Encyclopædia Tom. 2. trattando dell’

Arte di condire i Cadaveri, a dimoſtra

re contro Antonio Santorello » che il

fale non fia baftevole a indurire » e pri

vare i corpi dalla corruzione ; il, fale

preferivendo egli folamente per condi

re i corpi de Principi; volendo altresì»

che fi ſecchino, e proibendo affatto le
CO•
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cofe aromatiche nel fuo libro De me

dicando defunċło cap. 41.

ro. De varj modi , con cui la Na

tura forma le varie petrificazioni , co

meabbiamo offervato nell’Artic, pre

cedente : il primo non è vera petrifica

zione; perchè forma il corpo, che è

pietra, e poi lo cinge di altra pietra:

nè fono vere petrificazioni gli altri,
come è vera, e perfetta , quando il cor

po tutto in pietra fi converte , introdu

cendofi la materia pietrofain tutte le fi

bre del corpo, e tutto il corpo in Pietra

trafmutando.Nelle perfette petrificazio

ni non folo fi ricerca il fủgo petrofo,

che nelle parti tutte del corpo s intro

duca ; mâ bifogna ancora , čhe le parti

del corpo fiano difpofte a riceverlò , ed
abbiano qualche ម្ល៉ោះ nativa ; al

trimente non può generarfi la pietra,

ſe non negli ſpazi vuoti ; la parte non

dura incruſtando, ed imprigionandola

intorno di loro . Abbiamo ſopra porta

to l’ efempio del Boccone 3 poicchè le

fole offa, i denti degli animali , le cor

teccie, le ſpoglie delle chiocciole , le

corna, le unghia, i legni » e ſimili co:

fe dure , impietrirfi, e non le molli , fi

veggono, e facili a cederesa corromper:

fi. Tali fono le viſcere, gl’inteltini, i

cervelli , le carni ; ed il fangue : , e

qualcheduna di queſte fi trova più toſto

chiufa tra pietra tartara , tra marga e
marga , tra argilla , o terra » indurita in

pietra, che facilmente fi fende ; come

i pefci intieri, gl’ Infetti , e gli altri

animali , che preſto fi corrompono; ma

le carni loro chiamar non fi poffono

veramente pietrefatte « Si veggono ivi

rinchiufe , fchiacciate, reſtañdovi ap

pena le fibre, le ale, la ſpina , le fqua

me, e le offa del capo, con una fola tin

ttra lucida, e per lo più gialliccia : e

ciò accade ancora agl’ Infetti , alle fo

glie delle piante : all’ erbe intiere , che

fi trovano pure ſeccate tra le點 3 2

non impietrite, o incroltate di tartaro

pietrofo » che può facilmente ſepararſi.

Neſeguenti Capitoli, però, portaremo

eſempi di frutti, e di altre cofe anche
impietrite , che ne’ Mufei diverſi fi

conſervano. .

I I. Quando i Corpi s’impietrifco

no , ed acquiſtano folida conſiſtenza,

ritengono tutta la figura, e tutte le de

lineazioni : che avean prima ; non va

riando in altro , che nel colore; nel pe
fo, e nella foſtanza di pietra, la cui na

tura ricevono, come offervò anche il

Boccone nel Muſeo di Fifica ojärv. 32.

e ciò ſi vede pure ne legni, de quali

in molti fi fa conoſcere anche la ſpezie;

ma di ciò portaremo gli efempj ne Ca

pitoli ſeguenti.

A R T I C, III.

De' Corpi marini impietriti , che ne”

Monti fi trovano.
-

12. S I trovano fpeffo nelle cime de’

Monti , tra le Pietre, diverſe

Conche » Chiocciole , Oſtriche, ed al

tri Croftacei , Stelle, Peſci, piante pe

trofe , ed altre produzioni mảrine, im

pietrite : e contraſtano gli Autori ad

affegnarne la cagione: e di ciò nº abbia

moancora fcritto nella noſtra Differtaz.

De Fabulofừ Animal. part., 5. cap. 8.

Stimano alcuni , che fiano ſtati prima

generati nel Mare , e poi portati dall’

acque in tempo del Diluvio llniverfa

le : e così credono ancora Giovanni

Vvodvvard nella fua Geographia Phyſic.

e Giovanni-Giacomo Scheuchzero nel

lib. col titolo: Pifcium querelæ, &- vin

dicia expoſite : e deſcrive molti Peſci

Diluviani, come un Luccio , alcuni

Scheletri di varj pefci , la pietra fciffi

le , l’Anguilla , la Perchia , il Rombo;

ed altri corpi marini, e loro parti : ed

altresì un Ulccello, che ſtimò effere uni

co, che fi fia nelle pietre ritrovato. Co

me, però, fi legge nel Tomo 6. della Gal

leria di Minerva a cart. I 5 I. un Prete,

in Verona, avea uno intero Colombo in

llll3l
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una pietra fcifile della Montagna di

Bolca, in cui fi trovano infinità di pefci

tutti marini, rinchiufi nelle pietre, e

molte erbe, ed altri animali: e fe ne

trovano molti anche in Verona , ne’

Monti del Territorio della Città di

Biblis nella Fenicia, ed altrove.

13. Non piacque a Girolamo Fra

castorio queſta opinione , come riferi

fce Torello Saraina nell’ Istoria di Vero

na , dicendo , che l’ acque del Diluvio,

le quali coprirono i Monti , furono ce

lefti, e non marine. Narra ancora l’

Autore del Muſeo di Franceſco Calceola

ri , feći. 3. p. 4o 8. Ġº feqq. che lofteffo

Fracaſtorio dimandato dal Sardina

Giurifconfulto,onde poteffero avere ori

gine tanti Echini , Paguri , Nicchi,

Lumache, Oſtriche » Peſci Stelle , e fi

mili trovati fotterra verſo la parte del

Monte di Verona , ove è un fonte detto

dal Ferro, rifpofe apportando tre fen

tenze: la prima era quella dell’univer

fale Diluvio: la feconda della Genera

zione degli fteffi animali marini fu i

Monti : e la terza, che il Mare foffe una

volta in quelle parti ſtato . Le due pri

me lentenze rigettate affermò colla fer
za , di cui nel fine ſcriveremo.

14. Altri dicono , che fiano nati

da femi follevati dall’acqua in forma

di vapori, e poi ricaduti fu i Monti,ed

ivi creſciuti . Ma queſta opinione è

affatto favolofa; poicchè i femi degli

animali perdono tutta la loro forza

traſportati dal loro luogo naturale : ti

rati dal Sole co” i vapori , colla forza

folare la virtù perdêrebbero : non fa

cilmente dal Sole tirare fi poffono : ed

all’aria efpoſti , fi ſpogliarebbero degli

fpiriti feminali, che hanno la virtù di

醬 , come abbiamo con altre dif

cultà dimoſtrato nella ſteffa Differtaz.

De Animaal. fabulo/.

15: Altri credono, che ne luoghi

de’ Monti vi fia un’ umor falfo, che

fpefo genera animali marini, i quali

a’ veri divengono fimili . Aleffandro

Tom. II. - - -- -- - --

Taffoni pensò, che fi generalfero le car

ni dalla vifcofità dell’ acqua, e le offa

dall’ arena : e diftinfe molte maniere,

feguendo Ariſtotile , che fcriſſe nell"

Hiſtor, animal. lib. 5. cap. 15. Conchæ,

Cama , ungues ; & pestines locis areno

fis ortus fui initia capiunt : e più ſotto:

In limo ſpontè gignuntar omnia testaceæ

pro eius varietate diveift : in cænofo qui

dem Offrea , in arenofo Conchæ , ở- alia,

uæ maemoravimus: in rimais, & fixuris

វ្នំ tethea » glandes , ở- quæ aff

gantur extime ſuperficiei ſcopulorum,

ut ſepades , ở nerite , &c. Libavio

De Bituminib. lib. 8. cap. 15. ſtimò non

effere cofa fconcia ſtabilire , che ivi i

feini dall’ acque fi portino, da laghi,

da fiumi; o pure , che à fpontanea žer

refecunditate ibi oriantur cum putredi

ne , dum aquae funt adhuc mites, dilu

teqite ; ita ut non obfifiant vitae : e crede

ancora marinas ſpumas , ở- vifciditates

faxorum polje his principium materiale

praebere , come fcrifie prima Ariſtotile;

e però fia facile, che poi fi impietrifca

nổ . Riferiſce ancora, che fia stato del

la fteffa opinione Andrea Mattiolo nel

proenz. del lib. 5. ad Dioſcor. che diffe:

Cochleas in faxis reperta; calor conclu

fus ex materiapingui, ở- lenta efficere

videtur , & ex eadem gignere mzufeulos,

ở Conchilya ; fed terra quantò eff: craft

Jiºr,quàm mare : tanto ea magis imperfë

ĉža gignit:e fi diffonde a moſtrare,che al

cuni animali vivono dentro i fafsi,e cre

fcono,e fi nutrifcono,il faffo ſteſſo a loro

cedendo , come dice aver veduto mol

te conchiglie , ed averne ancora man

giate . Ma queſta opinione ancora trop

po vana abbiamo dimoſtrata nella ſtef

fa noſtra Differtaz. De Fabulof. Animal.

non generándofi alcuno animale , fe,

non dal fuo fimile , e col ferne, e ma

niera proporzionata : ed abbiamo an

che ſpiegato, come nelle pietre gli ani

mali fi generino, e fi nutrifcano, il che

non è quì neceſſario replicare.

16. Altri hanno creduto, che fiano

- L l ivi
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ivi nati, o abbozzati per ifcherzo della
Natura , che produce corpi fimili a

quelli de veri animali. Mã queſta opi

nione è anche falfa; poicchè l’offerva

zione dimoſtra , che quelle produzioni

fieno veri , e reali animali, produzioni

legitime con tutte le fue parti, o pietre

fatte,o non pietrefatte.Quando fcherza la

Natura in produrre quelli animali, for

mandogli di pietra ſimili averi,non gli

figura elattamente fimilite fe ne veggo

nõ gli efempine Mufei.

17. Altri differo, che fiano buttati

dal Mare ne Monti ; perchè dove ora

fono Monti 3 in qualche tempo fia stato

Mare. Ciò è confermato dal cafo del

Fulgofio; che nel 1649. in un Monte

diſtante dal Mare , ove formavano una

foffa, vi fu trovata fepelita una nave

coll’ ancore , alberi , ed offa de cada

veri non ancora confumati dall’ umi

dità. Molti hanno creduto che fia ſtata

quella nave coperta nell’ univerſal Di

luvio : e ſenza ragionevole fondamen

to , moſtrando la nave fteffa , e i cada

veri opera più moderna. Altri difiero,

che fia ſtata col naufragio portata in

quella cavità, e col tempo feccato il

mare » e coperta la terra , fi fia poi ri

tTOVata.

18. Altri anche vollero , che dal

mare fieno ſtati mandati ne monti , o

colla forza de fuochi fotterranei, come

il Veſuvio ha mandato pietre in vari

luoghi : o colla violenza de Tremuoti,

o dalle inondazioni, che in varj tempi

fono accadute. Narra l' Ab. Giulio

Cefare Braccini , nel fuo trattato dell*

Incendio del Veſuvio , che nel 163 r.

quel monte afförbì le acque del mare,

che fi ritirò indietro nelle marine di

Napoli, e ne luoghi convicini 5 tanto

che molte barche, e Galee reſtarono in

fecco. Sgorgarono poi le acque dalla

voragine, e formarono un rapido tor

rente, il quale in tre profondiffimi ca

nali dividendoſi,rovinò molti luoghi,e

fi trovarono conchiglie, gufci di telli

ne, ed alghe ఫ్గ lo ftesto monte, che

moſtrarono effere ſtata di mare quell?

acqua . Simili effetti , e ritiramenti

del mare fono ancora accaduti in varj

luoghi per cagione de Tremuoti ; on

de narra il Boccone nel Muſeo di Fifica

Oſſerv. I. che nel Tremuoto di tutta la

Sicilia (quale il Boccone chiama uni

verfale) nel 1693. ſi ritirò più volte il

mare di molte Città , e nella ſpiaggia
del mare di Tauromina fi ritirarono le

acque mezo miglio: e nel porto di Sira
cufa erano così diminuite, che fe i Pe

fcatori calavano al fondo le reti con

quindeci paffi di fune, allora ne primi

quindeci giorni dopo il Tremuoto gli

baftavano cinque paífi folamente. Nar

ra il Botero del Malabar, paefe dell’ In

dia , che i paeſani ſtimano, il mare an

ticamente effere giunto fino alle radici

del monte 3 ma che col tempo fi fia at

terrata tutta quella parte ; del che fono

un grande argomento molti corpi ma: -

rini , che fi trovano fotto la terra. Di

Cambaja narra il Tavernier ne? Viaggi

dell' India part. 2. lib. 1, căp. 8. effere

mancato il fuo commercio, perchè pri-

ma il Mare giugneva fin quaſi alla Čit

tà, ove le Navi minori facilmente ap

prodavano ; ma ogni giorno il Mare da

più anni in quà fi va ritirando a fegno,

che i Vaſcelli non poffono accoſtarfi, fe

non da quattro , o cinque leghe.

19. Non è dunque neceſſario ricor

rere al Diluvio univerfale ; potendo

fuccedere, o effendo fuccedute ſe inon

dazioni , e f ritiramenti del mare

per altre cagioni : e così poffono ritro

var fi i gufci delle Conchiglie, ed altri

corpi o dove prima era ſtato il mare,

o dove il mare ha inondato. Il Tempo

divoratore ogni corpo confuma : e non

è punto verīſimile, che i Testacei per

lo ſpazio di tanti ſecoli, quanti dal Di

luvio fono fcorfi, nel mezo di tante

umidità, di tanti vapori della terra, di

tanti aliti minerali , e falini ſpezial

mente 2 fi abbiano potuti mAತ್ಗ
ՅEl
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fenza mutarfi la fostanza, o figura loro,

o almeno alterarfi 3 trovandofi quaſi

freſchi quando fi trovano. Se foffero del

Diluvio univerfale , in tutte le parti

della Terra fi vedrebbero; perchè quel

le acque la Terra tutta coprirono : Nè

i Teftacei del Mare galleggiar postono,

maffimamente i gravi 3 perchè ſtanno

fempre ne fondi , o attaccati a gli fco

gli, o ne fanghi; o nelle cavità delle

pietre, o gli unifopra gli altri , come

avviene cöl vederfi nella peſca delle

perle. Nelle tempeſte di mare non fo

no moffi i fondi, che fono fempre allo

ra quieti, ed ivi i pefci ſtelli fi ritirano,

come i Peſcatori de' Coralli , e delle

Perle ancora affermano, e l’atteſta an

cora il Boile De Fundo maris relat. c7-c,

Il Vođvardo nel lib.Specimen Geograph.

phyſic. &c. pag. 22. e 23. anche lo con

ferma, dicendo : Certos quippè nos red

dunt Urinatorum experimenta , quod

æfius, é- tempestates etiam leviſſimềva

da dumtaxat , & littora , feà fuperfi

ciales maris partes commoveant, fundo

manente ab omni flutuatione , & con

turbatione libero in vehementiſſimis pro

cellis , æquè ac in placidiſſima malacia:

ita ut teffacea ibi denzerfa vivant, &

moriantur , abſque eo quod ulla occa

fone pºlfint ex hoc natali, ở- emortuali

folo dimoveri , & ad littora ejici : fic

que littoralibus ita distis commiſceri:

Lo conferma altresì nella fua rifpóſta al

Camerario: Naturalis Historia Telluris

austa 2 c illustrata, &c. pag. 9. 1o. Ne

que ipſa ulla aquaruna æfinantium vis,

vel agitatio vehementia procellarum fa

Ba ad interiora,profundioraque Marium

penetralia unquam pertingunt.

2o. Più comunemente è creduto,

che fi trovino folo i Corpi marini ove

altra volta fia ſtato il Mare, e verfo il

Mare anche fi veggano : e queſta opi

nione è ſimilmente abbracciata ne”

Giornali di Trevoux del mefe di Mar

zo dell’ anno 17 o8. art. 3. cart. fo6.

Ivi riferiſconole offervazioni fatte dall:

Aftruc intorno le petrificazioni di

Boutannet , picciolo Villaggio росо

lontano da Mompelier , ove ſi trovano

molti Teſtacei, come Camme leggiere,

Pettini , Chiocciole marine , Turbini,

e fimili, riconoſciuti come reliquie del

vicino mare allontanato. Provano ciò

colla teſtimonianza di molti , come fo

no Strabone, Pomponio Mela, Plinio,

ed altri, che defcriffero le Campagne

di Mompelíer, quaſi tutte una võlta

ricoperte dal Mare , ritrovandofi in

quelle gli ſteffi Croftacei, che in ſimili

luoghi ſi trovano.

2 í. Nel fine del Lib. 6. moſtrare«

mo , che le inondazioni hanno co

perte molte Città , e paeſi , che prima

erano terra, e divennero mare : altri

divennero mare, e fi fecero terra per li

ritiramenti del mare ftesto : e ne porta

remo gli efempj. Spiegaremo altresì,

che la Terra fia piena di Caverne , e

Spelonche , per cui ſcorrano fiumi e

mari di acque fotterranee, e che i gran

fiumi ſcorrendo fotto la terra, pare,

che fi fepelifcano : poi in altri luoghi

riforgono . Poffonó però i Teftacei ef

fere anche condotti dalle acque fteffe in

luogo , ove non fia ſtato mare : e le

Caverne fteffe fono talvolta ripiene da

quella terra , o fabbia, che ſempre le

acque feco traſportano , e così confoli

darfi poi in pietre , tufi , o di altra ſpe

zie, e tenere in ſe ſteffe racchiuſi i Te

ftacei già trafportati , che poi fi ritro

vano , e con maraviglia fi confiderano,

o come reliquie dell’antico Diluvio,

o come generati nella medefima maffa

di pietra 3 fecondo che alcuni hanno

fenza ragionevole fondamento creduto.

Di queſti corpi marini alcune notizie

ancora portaremo nell’ Articolo fe

guente. -
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A R T I C. IV.

De Cannelli Simpatici.

I • Ortano il nome di Cannelli Sime

patici per la ſimilitudine, che

hanno co i piccioli cannell?, e perchè

fono creduti operare per fimpatiá: e per

la ſimilitudine ; che hanno coll' Aſpra

arteria della gola, gli attribuiſcono vir

tù ſpeziale contro i mali della gola ſtef

fa. Affegnano due ſpezie di eiſi : e di

cono maſchi quelli , che hanno linee

per lungo, e për traverfo, e gli ſtima

no di maggior virtù : femmine quelli,

che hanno le linee folamente per fungo,

e fogliono portarfi fofpefi intorno ii

çollo. Si veggono di lunghezza quanto

la metà di un dito, e più brevi ancora:

ed alcuni ſono ſcannellati con una eſtre

mità più ſottile, ed alquanto curva, co

me i cornetti : e ben fi vede, che fono

rotti in pezzetti. Hanno colore , e du

rezza di offo bianco, e fono duri anche

al romperfi ; onde fembrano offi impie

triti » e duri , che reliftono al coltėlio;

ma fono pure atti a minuzzarfi.

2. Tre Ricette abbiamo avute fot

to l’occhio di queſti Cannelli, due da

teci da”. Pellegrini venditori, ed una

venutaci da Venezia : e tutte fi dicono

itampate in Venezia, Bologna, Foli

gno, Milano ; ma non uguali nella re

łazione delle virtù ; poicchè una gli di

ce folo giovevoli ai male della gola,

altre a vārj mali . Portano il titolo di

Cannello Simpatico con una picciola

figura di effo, e col motto: Virtus oc

culta perit : e coll’ altro titolo: Le Ma

raviglioſe virtù del Cannello Simpatico

ritrovato nuovamente nell'Alpi dėl Vol

talino. Dicono, che vale queſto Can

nello per quelle perfone » che patifcono

il male della gola: portandoló al collo,

che tocchi la carne, non patirà mali

di gola Q dolori : leva l’enfiagione di

està, nơħ patirà male di Scarańzia, o

Candioni cauſati dal riſcaldarfi, o raf

freddarfi. Vale蠶 lo granco, portan

dolo in luogo, che tocchi la carne. E*

buono per iftagnare il fangue del nafo:

rifchiara la vifta, fa buona voce, e buo

na memoria.Che alcuni l’ hanno ſperi

mentato per la Sciatica, doglia di teſta,

vertigine; con far toccare lã teta, come

fopra : e tutte le Ricette conchiudono,

che fi potrà chiamare fortunato chi lo

conofce.

3. Si trovanofepolti in certi luoghi

cretofi , e montuoſi , o fiili ne tufi , ed

in ogni蠶 di pietra, o nella terra

coltivandofi , ed in altri modi , fecon

do la qualità de luoghi. Si veggono

ieni di loto, come di una marga fotti

鹅 ; e polverofa » di color bigið , ben

chè il Cannello fia bianco , e duro: e

ve ne fono de’ grofii , e de fottili, tut

ti duri , come di offo impietrito, che

radendoſi forte col coltello, fi sfarina la

porzione, che fi rade. Si trovano án

cora in Bologna tra le varie pietre figu

rate, come ibbiamo ſcritto nei cap. 18.

ли?72. 2 3.

4. Che queſti Cannelli Simpatici

fieno reliquie di animali marini della

fpezie de Teftacei, molte ragioni per

រ៉ែ lo poffono, e ſpezialmentė la

loro configurazione ciò# * роіс

chè fono tutti ſimili in vari luoghi , e

paeſi ove fi ritrovano in forma di Can

nelli vuoti o rigati » o lineati. Bifogna

però, che fienő formati da loro paren

ti, come gli altri animali: ficome le

Mófche, e gli altri viventi o di terra, o

marini, fecóndo le ſpezie loro, in gran

numero, fono tutte fimili , non géne

rate a cafo 3 ma da parenti , e multi

plicate per confervare la loro fpezie.

Così foño gli fteffi Cannelli guſci im

pietriti de Ioro animali : e perchè gli

animali medefimi effendo viventi, nem

postono effere perpetui , morti e coniu

mati colla loro carne, restano i gufci;

ehe poi s’impietrifcono, come pur fi

veggöno quelli di varie ſpezie di Chioc

ciole dentro il mare » e quei delle Lu
MIDA



De Corpi impietriti . Cap. XXIV. 269

mache nella terra. Non poffono effere

fcherzi di Natura dentro le pietre, e i

tufi, e nella terra ; perchè lo ſcherzo è

quafi a cafo, non în gran numero in

varj luoghi : e la Natūra negli ſcherzi

non fa animali perfetti , maរ៉ែ UlIla

fimilitudine di animali imperfetta.

5. Che fieno Teftacei marini, n’ab

biamo la fperienza ; perchè più volte

abbiamo ancora veduti de’ fimili , an

che rotti , benchè fottiliffimi , fram

mifchiati con altri Teftacei , e Crufta

cei , e con alga, ed erbe, prefi nella ri

va del mare . Dimandati alcuni mari

nari , fe più grandi in queſte marine di

Bari ſe ne ritrovino, ci hanno recato

un buon numero, lunghi quaſi di un

palmo , bianchi , non rigati , e con l’

animale dentro a guita di un lungover

me, il quale tirandofi fuori niente du

ro, refta il Cannello vuoto. Si pefcano

con gli altri pefci , tra’ quali fi tirano a

cafo; e ci accertano, che ve ne fono

de groffi dentro mare, come dicono,

ancora lavorati , e ſcannellati.

6. Vivono nel Mare varie ſpezie di

Teſtacei di varia figura, comé fono le

Oftriche , le Bucciñe , ed altri : e non

folo dentro i loro guſci ; ma dentro i

faffi eziandio, come i Dattili marini.

Così diffe il Baglivo De Vegetat. lapid.

che ne lidi del mare di Taranto, e di

Gaeta preſſo Napoli fi cavano alcune

pietre particolari per cavarne guada

no , nelle quali fi trovano rinchiufe

နိူင္ငံႏိုင္ဆိုႏို » dette Dattili maarini , lun

ghi quanto un dito indice, vivi 2 e gra

ti al ĝuſto : e fono gli ſteffi faffi duri,

e pertugiati. Aldrovando riferito dal

Brunone in Lexic. Medic. dice , che fi

trovano ancora nel Inare vicino Anco

na : Dailyli marini dicuntur Balani

Ostreacei inter dura fixa in mari propè

Anconama geniti ; ma pur queſti Dattili

nel mare di Bari fi trovano , benchè da

Marinaj non fi cavano, fe non fono

qualche volta richiefti.

7. Come però i Cannelli Simpati

ci , effendo produzioni marine , e reli

uie de Teftacei , dentro la terra, i tu

, la creta , e ne’ luoghi terreſtri fi tro

vino, pare, che difficultare fi poffa;

Ricorrỏno forfe alcuni alle acqûe del

Diluvio univerfale, che ne luoghi ter

reſtri gli abbiano balzati , come affer

mano degli altri Teftacei; ma nell’ Ar

tic. preced, abbiamo dimostrato non

effer necestario ricorrere al Diluvio.

Non è maraviglia, che fi trovino nel

le Alpi , ne túfi, e nella terra i Can

nelli; perchè col mezo delle inonda

zioni bën poffono effere ivi trafportati»

quando i tufi non erano induriti. Nel

le Miniere anche de’ Marmi fi ritro

vano dentro i pezzi di Marmo gl’ in

ſtrumenti de’ Fabbri , ivi laſciati , o

caduti prima che il Marmo s’induriffe»

come in altro luogo abbiam detto. La

fteffo Baglivo in Differtat. Varii argu

menti cap. 3. fa menzione di un gran

pezzo di Marmo Trevertino, di cui

fu formata la ſtatua di un Santo Vefco

vo, e nella fuperior parte della fteffa

furono trovati quattro pezzi di ferro di

peſo circa (ei libre, di cui i vecchi Ar

tefici fi fervivano a lavorare le pietre, e

che nella Miniera reſtarono. Dice an

cora De Veget... lapid, obferv. 7. della

Pietra Chiocciolarâ, che da lui è appel

lata Lapis Cochlearis di Sicilia,che pref.

fo il mare fi cava, di color cenericcio,

ed alquanto lucido, come le Madriper

le , e che rompendoſi fi vede piena di

Chiocciole. La materia di queſta pietra

fono le Chiocciole ſteffe unite colla

terra , la quale poi indurita , forma il

လူဝ della pietra.

· Che fieno stati in varj tempi

ប៊្រុ colle inondazioni anche

ne’ Monti i Corpi marini , nell’Artic.

precedente n'abbiamo recati gli efem

pj 3 come il Veſuvio ritirò l’ acqua del

mare, poi la rimandò dallo ſteſſo Mon

te º ove varj corpi marini poi fi trova

rono. Nelle vifcere della terra, ed in

yari luoghi di effa traſportare ancora fi

„Post
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ႏိုင္ငေ္ဝမ္ဟုရ္ဟိမ္ဟုပ္ရ col mezo delle acque; poicchè

ono ſotto la Terra caverne lunghe, e

meati fotterranei, per cui fcorrono le

acque,e器欖 dentro le più nafco

fte parti di effa, occulta ſtrada facendo

fi - Poffono dunque dalle acque fotter

ranee i Cannelli Simpatici , ed altri

Corpi marini effere trafportati dentro

i Monti, o nella creta, o nella terra,

o già morti i loro animali, o vivendo,

quando ancora erano piccioli , o il fe

me loro : e poi dentrò la terra steffa » o

creta, che non è priva della fua umi

dità, datale ancora dall’acqua del Ma

re , crefcere 2 o mantenerfi vivi, e con

fervarſi per qualche tempo 3 come nel

le pietre anche dure vi fono i Dattili

marini . Nel Trattato De Origine Lapi

dum figuratorum prova Carlo-Nicolò

Langio, che le鶯藍 pietre colla figura

di animali, e nella fömmità de’ Monti

fe fi trovano non fieno Diluviani 3 nia

nati da proprj particolari femi portati

С 溫器溫 su quelle altezze per fot

terranei canali, e meati, come fe ne ha

la notizia nella Galleria di Minerva

Tom. 7. cart. 18. Di queſte produzioni

però fi può dire quelche ſcriffe delle

varie acque Termali, o de Bagni il Fal

lopio De Therm. cap. 4. Difficile certè

est rationem reddere; quia non poſſimus

fubterraneas cavernas , ubi aquæ gi

gnuntur ,fubire. .

9. Delle Virtù,che a Cannelli Sim

patici attribuiſcono , molti veramente

raccontano maraviglie, ed affermano

ricavarne giovamento ; anzi vi fono di

quei , che hanno la pazienza di portar

ne molti legati intorno al collo. A tut

te quelle cöfe, che fofpefe fi portano,

e fono dette Amuleti , niuna fede vien

data da’ Medici, e dagli llomini dotti:

e perchè n’abbiamo# fcrit

to nel Lib. 1. cap. 13. art. 6. quì poco

fcriveremo. I Cannelli fono pure Amu

leti , e fi credono valevoli al male del

la gola, e ad altri morbi. Dicono » che

operano per fimpatia, oper la fimilitu

dine, che hanno coll'Afpra arteria, che

è l’organo della reſpirazione, e della

voce ; ma fe ciò foffe vero , anche i

çorpi fatti dall'arte, avere potrebbero
la Virtù loro. Così vanamente fuppon

gono molti » che le pietre lavoratêĉolle

immagini celeſti , abbiano le fteffe vír

tù » e forze maggiori de medefimi Cor

pi Celeſti, il che è vano, e fuperftizioſo,

come nel Lib. I.鶯 I 3. Art. 7. abbia

mo diffufamente dimóſtrato . Effen

do corpi duri, ed impietriti , fciogliere

non ſi poffono , nè mandare effluvj : e

fe pure gli mandafero , per la piccio

lezza loro affai pochi farebbero; e non

vi è ragione foddisfacevole, che dimo

stri dovere effi giugnere alla fola parte

offeſa del corpo, e non ad altra, e co

me dall’aria non pofano effere diver

titi . Corre veramente la voce , che

1molto giovino a’ mali, che fi afferiſco

no nelle Ricette ; ma bifogna đire, che

o l’effetto è feguito a caſó, fe alcuna

volta hanno giovato; o perchè la fluf.

fione della gola era maturata ; o perchè

il giovameñto riconofca altra cágione.

Vũole Giacomo Primerofio De Érror.

Vulgi in Medicin.lib. 4. cap. 57. in fin.

che alcuni rimedj, falfamente creduti

efficaci , giovar pofano per la fola im

maginazione , dicendo : Pari ratione

reiicienda funt varia ejufmodi remedia

falfa , & mendacia, quæ advarios mor

bos , ut ad febres quartanas , pefem,ve

neficia , fafcinum , colicum dolorema a

quibuſdam præferibuntur ; quibus ta

men fi populus valdè confidat 2 modò in

noxia fint, ex vi immaginationis prodeſ:

fe poterunt ; & fic concedenda%Mat

thiolus 2 aliique fentiunt . Ilno , che

patiya fiuffo di fangue per la bocca, pe

ricolofo, anche đörmendo, non rico

nobbe alcun ಶ್ಗ col Cannello

Simpatico, che a portare fu perfuafo

per fimedio certo : e così altri efempj

vi fono.

1ᎠᎴ
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De Metalli impietriti.

с л Р." хxv.

1. T'ſ Metalli ancora s’impietrifcono:

e dice Libavio lib. 2. Alchem.

traċi. 1. De Magiſteriis cap. 24. che ciò

avviene quandos intinua l’acqua mar

morea, di geffo, di alume; di calcina,

agre,e fimili. I metalli ignobili ſpezial

mếte fi mutano infecciē pietrofe,come

lo ſtibio quando fi brucia nel riverbero:

e s’impietrifcono ancora i metalli cot

ti, fe lungo tempo fi tengono ſotto ter

ra ; onde fi fono ritrovate le Monete di

ietra fegnate, e la materia loro era

觀 di Metallo ; così ancora nelle ve

ne finalmente fi corrompono. Nell’ac

qua femplice però fi mantengono : e ne

porta l’eſempio lo ſteſſo Lībavio : In

aqua fimplici fervantur diutiùs, ut te

fātur historia fontis Niderbronne in Al

fatia , ex quo argentes , ở- aereae mone

te ſuperioribus annis funt extraste,

quas infcriptio indicat ab Antonio

Triumviro,ânte natumSalvatorem fuiſſe

injestas, quanquam cupruma per fe fit

diuturnius reliquis ignobilibus metallis.

2. Queſta finedefima petrificazione,

che fi fa ne’ metalli col mezo delle ac

que marmoree , è comune ancora a’

legni , alle pelli , alle offa , e ad ogni

altra cofa ; onde fi fono veduti Albēri

intieri impietriti . Uln Chimico facil

mente colla lifciva di calcina potrà ciò

imitare ; ma con più utilità fi ha dalla

Natura. Può ancora formare la materia

delle gemme, come già le formano; ma

falfe, ed apparenti.

3. I fughi vifcofi colla calcina pie

trofa col mezo della coagulazione fa

cilmente s’impietrifcond : e vagliono

molto per le piaghe, per le ferite, e

per altri mali. Lēcalcine de metalli,

e tutte le altre polveri terreſtri, ancora

poffono ridurfi in pietra, facendoſi la

compoſizione con qualche Colla.Si fan

noaltresì le pietruccie d’oro coll’ ac

qua forte : e molte fono le maniere dí

ridurre in pietra i metalli fecondo l’ar

te, come riferifce Libavi»; però non è

maraviglia , che fare fi pofano ancora

dalla Natura fimili pietrificazioni.

4. Vagliono molte acque de Fonti

a convertire in pietre qualſivoglia cor

po 3 anzi alcune ve ne fono, che in fer

ro convertono : e n’abbiamo portato

gli efempj nel Cap.8.del Lib. 1. trattande

della Generazione delle Pietre al nu.2 r.

5. Si oppone il Fallopio nel tratr.

De Metall.: Foljil. cap. 6. ad alcuni,

che affermano, che le pietre in metalli

fi convertono colla forza del fuoco;

oicchè non è la pietra, che in metal

o fi muta ; ma il metallo è racchiu

fo nella, pietra ; però non vi è pie

tra » che fi liquefaccia , fe non è

metallica: e fi liquefà, perchè ha me

tallo in fe fteffa, non perchè è pietra.

Ogni metallo ha le fue pietre, le quali

Metalliche fi dicono : e n’ abbiam9

fcritto nel cap. 8. di queſto libro

De Vegetevoli impietriti.

C A P. XXVI.

I • R Icevono la figura di pietra

\– tutte l' erbe, lé piante, e gli

Alberi , quando fi riempiôno di fugo

petrifico : il quale a fe tirano dalla tèr-

ra » e col fuó mezo s impietrifcono.

Plinio fa menzione di molti frutti con

vertiti in pietra nell' Iſola de Troglo

diti. Giorgio Agricola dice, che nella

Germania più volte fi fieno trovati

fotto la terra gli Alberi impietrítico i

rami » colla corteccia, colla midolla,

e colle radici. Mattiolo afferma effergli

ſtato portato dal lido del mare di certo

Lago un ramo di albero parte pietra,

e parte e Carlo Clufio in Exoti

cis delineò una pianta tutta pietrofa,

piena di foglie di Abrotano femmina.

Aldrovando dice aver veduto molte

piante , ancorchè tenere, impietrite: e

nel
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nel Mufeo del Calceolari fi vedea il

Gengero ritorto fatto pietra : e lo ſteffo

Aldrovandi fa menzione , che fi fono

veduti varj frutti impietriti , cioè Pru

na , Ghiande, Amandole , Noce d’In

dia , Ullivo, Ulva Damaſcena, o Zibi

bo, e ’l frutto della Peonia co i fuoi fe

mi : come ancora i femi delle biade , e

de legumi, cioè pifelli , lenti, ceci, ed

altri. Effendo ſtato portato per mare in

tempo di careſtia da paeli lontani in

uno medefimo facco il grano, parte fu

trovato ingrandito, e mezo corrotto,

e parte di pietra colla materia interna

di natura del geflo : e talvolta bagnato

dall’ acqua del mare il formento fu in

pietra mutato . Il Medico Cefare di

Martino nella fua Relazione del Veſuvio

riferifce, che nella Torre della Nun

ziata di Napoli furono ritrovate in una

caſa dalle Čeneri coperta il grano , la

farina , e i fichi fecchi impietriti.

Il Mofcardo avea nel Mufeo tra’

corpi impietriti anche i Perfici , le

Mandole , i limoni , i pistacchi , i Fon

ghi di varie ſpezie mutati in pietre

ſciſſili , e duríffime , e la madre de’

Fonghi, dove fi vedeano effer nati ; ed

altrè cofe. Così tenea il Pane di Mi

glio , il Pane di Segala , e i carboni

īmpietriti . Narra il Tomatini nella

Vita del Petrarca effere ſtati da quel

Poeta laſciati alla Repubblica di Vene

zia i ſuoi libri , che dopo efferfi alcun

tempo confervati fi tramutarono parte

in polvere, e parte in pietra.

2. Narra Strabone nella Geografia,

che avanti alle Piramidi d’Egitto era

no alcuni Monti di fchieggie di pietre

così minute, che parevano lenticchie,

ed altre granelli d orzo mezo mondo:

e che dicevano efterfi convertito in

pietra quello , che a’ lavoranti man

giando era avvanzato. Ciò crede egli

non effer fuori del verifimile ; poicchè,

appreſſo loro era un poggio lungo nel

piano , pieno di faffolini fatti come

lenticchio; ma Gabriele Bremond ne’ .

Viaggi di Egitto lib. I. cap. 14. dice”

che il tempo ha fatto ivi una graziofa

Metamorfofi de frammenti di quelle

pietre, avendole ridotte in forma di

picciole lenti affai naturali in tutte le

Piramidi . Riferiſce ancora due Mira

coli 3 cioè ne' Viaggi dº Oriente lib. 2.

cap. 5. uno, che nei Monte Carmelo

su la cima convertì Elia Profeta i Me

loni in pietre per la bugia del padrone,

che interrogato di ciò che portava,por

tando Meloni , rifpofe , che erano pie

tre ; onde afferma, che ancor oggi in

quel campo fi offervino pietre in forma

di Meloni affai curioli, ritrovandoſi in

alcuni rotti cofe di maraviglia, come

figure di criſtallo congelato. Narra lo

steffo Miracolo il P. Vincenzo-Maria di

S. Cater. da Siena ne Viaggi dellº Indie

Orientali lib. I. cap. 4.fĞİ. 19. e chia

ma quel luogo il Campo della Maledi-,

:ne: così iĪP. Filippó della Trinità

Carmelitano Scalzo l. 3. c. 1. nella

Deſcriz. del Monte Carmzelo , citati da

Paolo Mafini nella Scuola del Criſtiano

cap. 14. Il P. M. Giuſeppe-Maria For

nari nell’Anno Memorabile De Ca; me

litani Tuna. 1.nella Vita di S. Elia part.

4. cap. 5. ripetendolo nella part. 5. cap.

4. §. 4. dice ancora » che il Santo di

mandò un Melone ad un Contadino per

limofina, effendo il fuo campo di tali

frutti proviſto vicino alla ſpiaggia del

mare : e che avendo quello ໃpoto,

che il terreno altro che fasti non pro

duceva, rifpofe Elia : Sefonofuji , faffi

fano ; onde tutti fi mutarono in faffi:

e che oggi giorno ancora , levando uno

dalla ſua rādice, l’altro fubito nafca.

Attefta, che ne vide uno in Milano,

portato da un loro Religioſo, ed aperto

era belliffimo di colore nelle fue ghia

de, ed interiora impietrite: e che lo ſtef

fo è riferito dal P. Lezana nel Tom. I.

degli Annali del fuo Ordine,fotto l’an

no del Mondo , 3 134. ed aggiugne:

Quantumque ciòfia incerto ſucceſſo, po

tette però effere in fatti per opera dell’

- ¢ዖ፥፪0
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autorità grande, che ad Elia avea conf

rito Iddio.

3. L’altro Miracolo riferito dal

Bremondo nel lib. 2. cap. 36. de Viag

gi l’ Oriente , e d’Egitto cap. 36. tra

dotti dal Francefe in Italiano, e ſtam

ati in Roma nel 1629. per Paolo Mo

neta in 4. è de’ Pifelli. Dice, che in

Betlem, paffato il Monte, fi ritrova un

Campo, ove fono piccioli piſelli di

pietra naturalmente ben fatti , che

crefcano per miracolo 3 perchè paffan

do di là (fecondo la tradizione, che

hanno) la B. Vergine, un Villano, a

chi dimandò cheHeminava, le rifpofe

ietre: e che ciò avvenne . Cornelio

agni di Parma ne’ſuoi Viaggi di Tur

chiă Tom. 2. letter. 3. cart. 246. diffe,

che fian ceci , e che raccoltine molti,

offervò la forma de ceci ; ma di tal fat

to, e di altri fimili racconti di quei

del paeſe, vuol che reſti appresto di effi

il pêfo di foſtenerlo. Paolo Mafini nel

Cap. citato chiama quel luogo ancora

Campo del Cece : ed afferma , che fian

ceci , e cita Bellarmin.lib. 3. obſerv. c.

87. Pietrafant. T. 3. cap. 23. Aquila

Rocchetta Pell. di Terra Santa Tr. 3.

ĉ. 24. m. 9. -

4. Tra le Piante, e gli Alberi non

vi è cofa, che più toto s’impietrifca

de tronchi: e ne legni impietriti fi

offervano la corteccia, la midolla , e

le altre parti del legno ; che fe faranno

privi delle fue parti , farà altra pietra

formata dalla Natura in forma di le

gno. Ad alcuni Corpi di legni affegnò

Aldrovando i fuoi nomi particolari,

che quì tralafciar non vogliamo : e di

ce, che gli ha così chiamati fecondo il

precetto di Ariſtotile, che fa lecito a

Filoſofi di porre i nomi ove non vi

fono . Gli deſcriviamo dunque nello

fteffo idioma da lui offervato.

Abietites, Elatites , l’Abiete im

pietrito , che Mattiolo deſcrive nell’

Epiſtole. - -

Arundiniter, la canna fatta pietra.

Tom. II. - -

Buxites,il ramo del Boffo.

Carpinites , parte di un tronco,

o di un Carpino,albero,impietrita.

Caffanites,la Caſtagna.

Clerites , l’Alno , che nell’Italia

fi dice Onio , o Auno, come dice Mat

tiolo.

Ciffites, foglie d’edera.

Corallina , pianta , che facilmente

s’ impietriſce.

Cynorrhoditer, germoglio della ro

fa canina , veduta ancora in Sicilia.

Dryites , il legno di Quercia, o

una fua parte.

Eleatites , l’ Ullivo.

Origanites , germoglio colle foglie

d’origano pietrefatto, veduto in Sicilia.

Pettciter, fimile al Pino.

Phegites , il Fago.

Ptelites, l’Olmo.

Telephites , ha figure delle foglie

dell’ erba Telepha, detta Favaria : e

Mattiolo la deſcrive per erba dubbiofa.

Sarmia , è un’ ammaffo di ra- .

mufcelli, e di foglie, e di altre quiſqui
lie infieme » ཀཱསཱལཱཡཾ། incollate dal lapido

ſo vifco della Natura ; in cui per ſo più

la foſtanza fragile delle foglie fi confu

ma, e vi reſta impreſſo il folo linea

mento delle medeſime. E’ così defcrit

ta da” dotti Giornaliſti de’ Letterati d’

Italia nel Tom. 33. part. 2. del Giorna

le, cart. 239. riferendo l'Appendice al

la Metallothec. Vaticant. di Michele

Mercato.

6. Il Cocco delle Maldive , dicono,

che fia il frutto della Palma, detta No

ce d’India, impietrito ſotto l’ acqua dei

mare : e narra il Garzia , che l’Iſola

Maldiva fu prima terra ferma, e poi

dall’ inondażione fommerfa : e çosì

furono ricoperte le palme, dalle quali

fi ha queſto frutto indurito, che five

de gittato al lido ora uno, ora due per

volta : e non fi può raccorre fotto pena

della vita ; poicchè ivi tutto quello,

che dal mare fi getta, è del Re . La

ſcorza del Cocco è nera , e di forma

M m uli
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ulivare : la polpa, e’l midollo feccato,

è affai duro, e bianco, alquanto palli

do, ed ha molte feffure nella fuperficie:

è anche porofa, e di niuno ſapore. Mol

te volte fi ritrovail Cocco醬 molto

grande » ed alle volte affai picciolo.

Scrive del Cocco l’Autor del Teſoro del

le Gioje, raccogliendo quanto ha riferi

to il Garzia , e i Padri venuti dall’ In

dia » e l’Acoſta . Dice, che dello fteffo

fe ne fanno vafi da bere, che fono te

nuti in gran prezzo ; tanto che fi è

venduto alcuno nell’ Indie cento ſcudi:

e Carlo Cluſio afferma, che ſe ne fono

venduti in Lisbona . Le fue virtù ſono

affai ſtimate, e molto più del midollo,

che della polpa: e la credono migliore

di tutti i rimedj contro il veleno . I

paefani la lodano ancora per le doglie

coliche » paralifie , epilepſie, ed altri

mali de’ nervi ; e che però è di valore,

virtù , e prezzo fimile al Bezoar ; ma l’

Acoſta attribuiſce maggior virtü al be

re nel vafo fatto del Cocco. Il Garzia

non crede alle fue virtù , e confeffa di

non averlo ſperimentato: il Mercato lo

loda contro i veleni , preſo al peſo di

meza dramma nel vino gagliardo.

7. Plinio, che fu ಫಿಸಿ facile a

credere alle favolette de fuoi Antichi,

narra la novelletta da Giuba riferi

ta , il quale non folo dà il fenſo ad

una pianta 3 ma ancora il giudizio 2 la

viſta, l’ ufo della ragione , e forfe la

virtù Magica, perchè fatogliere la for

za alle armi : Dice dunque Plinio lib.

12. cap. 25. che Giuba fcriffè, intorno

le Iſole de Trogloditi nel mare estervi

uno ſterpo; il quale fi chiama Capello dº

Ifide, ſimile al Corallo, ſenza foglie;

ma tagliato induriſce, e divien nero:

quando cade fi rompe. Effervi anche

un’ altro, che ſi chiama Caritoblefa

ron , cioè Ciglio di grazie : ed effere an

cora di fomma virtù a conciliare l’amo

re , di cui le Donne fanno vezzi , e col

lane. Dicono 3 che fe egli fi avvede,

quando è preſo » s’induiſce come un
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corno » e guafta il taglio del ferro : e fe

da tradimenti fi vede irgannato , allo

ra ſi trasforma in pietra. Šimone Majo

lo Dier. Canic. Tom. I. coll. 2o. ed an

che coll. 21.ripete quanto fcriffe Plinio,

crede quanto quello riferiſce; anzi fi

dichiara: Fortè verò illud aliud admit

tama » cuma ait » fi per infidias ad illama

herbam quis acceſfèrit, durari eam in

lapidem 5 pari enim ratione eſt, ut obdu

retur in corneam , fcut cở- in lapideamz

duritiema ; nam, ở- Corallum 燃efficit,

atque alia quoque herbae, quamquam

id illis accidat aeris immutatione, non

ullo fenfu : Tutta l' Opera del Majolo.

è piena di favole ; in molti luoghi

avendo fatta una meſcolanza di čofe

utili , e di cofe falfe , alle quali ha cre

duto ; onde nelle cofe naturali fi dee

leggere con cautela ; benchè non dica

alcuna cofa , la quale non fia ſtata da

lui cavata dalle opere di altri Autori,

che puntualmente cita. Ma che non

fiano fuoi i quattro Tomi, fi cava dall’

Indic. Roman. Libror. Prohibit. ove fi

legge (come altra volta abbiam detto)

Simoni Majolo Epifc, Vulturarienfi liber

falsò adſcriptus , cui titulur: Colloquio

ruma , fivè Dierum Canicularium Toma.

2. donec corrigatur . Di altre Piante

fcriste pure Plinio nello fteffo cap. 25.

cioè, che nel Mare Roffo fono Selve di

Allori : e di lllivi ſotto l’acqua, che

fanno frutto, e quando piovė nafcono

i Fonghi , i quali quandò dal Sole fono

tocchi, diventano pomice : e di ciò

ne abbiam fatta menzione, fcrivendo

de Fonghi . Scriffe, che di là dalle Co

lonne d’Ercole nafce uno ſterpo, che

ha le foglie di Porro, ed un’altro colle

foglie di Alloro , e di Timo , i quali

ambidue gittati a riva fi trasformaño in

pomice. Defcrive altresì gli ſterpi , e

gli alberi del nostro Mare, del Mare

Roffo , e dell’ Indiano , la varietà degli

alberi , e le gran Selve , che fono ſotto

l’ acque.

De



Degli Animali inpietriti. Cap.XXVII. 27;

Degli Animali impietriti.

C A P. XXVII.

I • Ono ancora le Petrificazioni af

fai maraviglioſe nelle parti de

gli animali , ne pefci ; e ne Cruftacei:

è dice il Boccone nell’Oſſerv. 32. del

Mufeo di Fifica, che l’uniformità del

la ſtruttura, e della fignatura obbliga

il fenfo, e l’intelletto ad ammettere per

corpi alterati , e petrificati l’ Echinur

Ovarius del Gefnero , l’ Echinus Spa

tagus dell'Imperato, l’Iſtrice Marino

dềilo stefo: é narra nel fine della 3 I.

Oflerv. di aver veduto nella Galleria del

Granduca di Toſcana un Calcedonio

quanto una picciola noce juglande, che

rappreſenta tutte le delineazioni, e tut

ta la fignatura del corpo dell’ Echino

Spatago dell’ੰ petrificazione

stimabile per effer corpo trafparente,

duro , e raro.

2. Il Conte Mofcardo nel fuo Mu

feo confervava tra gli altri corpi im

pietriti il Corno di Cervo, i tronchi

del Corno del Toro, vermi , e ferpen

ti diverfi mutati in pietra duristima.

Avea ancora un Vefpajo, ove le Vefpe,

e le Api fabbricavano il mele, co i

fuoi canaletti voti , ed uniti : ed altro

fimile vide Aldrovando , e col mele

stefſo mutato in forma di pietra. Dice

Mattiolo nel proem. al lib. 5. di Diofco

ride, che nel Fondaco de Tedefchi in

Venezia,Antonio Golb mercadante con

maraviglia di tutti moſtrava un teſtico

ło di Cavallo impietrito : ed afferma

ciò effere ancora avvenuto alle carni

di certi animali , alle offa , ed alle co

rture de Teftacei, le quali in molti

campi della Toſcana fi cavano coll”

aratro dagli Agricoltori : e che non vi

fia alcun dubbio, che fieno ſtati corpi

Inarini. *

3. Pare però, che più fpefo la Na

tura ufa queſti fcherzi d’impietrire ne’

corpi marini , e ne Cruftacei . Scrive

lo ſteffo Boccone Offérv, 3o. che ia

Malta fi fono trovati frammenti di Te

ftuggine di mare impietriti , animali

maritimi, e loro parti , e che in Otran

to offervò ancora in mezo a’ faífi , che

fi cavano intorno la Città , i Granci

impietriti : e nell' Offerv. 31. riferiſce,

che le Conchiglie petrificate di varia

forma abbondano nel Piacentino : ed.

altre Conchiglie fi veggono a Sala, no

ve miglia distante da Parma.

Sono le Conchiglie pietrefatte în

varj luoghi per l’ abbondanza delieve

re; anzi vogliono, che farfi pofano le

vere coll’ arte. Silveſtro Rattray Scoto

De Sympath. rer. p. 3o. diffe: Conchylia

marina , & testacea in petrofir locis

( tanquam fermento; locoque convenien

te ) arte produciA!! 9 ¥ Conchylia

contrita inarenafeminata aquafalſă ir

rigantur. Il P. Chircher Mund.fubterr.

L. 12. S. 2.Q.8. p. 373. dà la maniera,

come preſſo iTFaro nella Sicilia fi fac

cia un” abbondanza di effe ; poicchè i

Siciliani rompono le Conchiglie, ed al

lido del lago falfo, feffanta piedi lonta

no dal mare, non altrimente come fa

l’agricoltore feminando il grano, le

buttano, e le laſciano finchẽ l’ acqua

del lago , o colla forza de venti, o col

calore fotterraneo moffa, tocca il lido,

e quelle particelle di conchiglie confufe

coll’ arena formano un’ abbondanza di

conchiglie : Simile generazione di effe,

e di Oſtriche farfi ancora nella China

coll’ arte riferiſce il P. Martino Marti

nio nell’Atlante Sinico. Tutto ciò nar

ra il Konig cap. 8. De Lapid.figurat. n.

5. ma è pur queſta una gran favóla, che

quì far manifeſta ci conviene.

4. Nelle noſtre Differtazioni abbia

modiſtintamente moſtrato con gli efem

pj di ciaſcheduna ſpezie degli animali,

non farfi generazione veruña dalla pu

tredine, o da altra forma,da alcuni Än

tichi attribuita alla Natura ; ma dall"

uova della propria ſpezie ; ed ogni Hn

fetto? o beſtiuola , così delle terreſtri,
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come delle volatili , e delle acquatiche

generarſi dall’uovo della fua madre,

ciaſcheduna fecondo la fua ſpezie. Così

ogni pianta produrfi dal fuo feme , ed

ogni cofa daſ ſuo ſimile; ancorchè mi

nima , ed appena viſibile all’occhio

蠶 |- comune generazione

abbiamo difeſa colla ragione » colla

ſperienza, e coll'autorità di buoni Fi

lofofi ; le molte favole introdotte nella

Storia degli Animali rigettando ; an

corchè da fodi Autori credute per vere;

့် la Natura fempre è la fteffa nel

le fue operazioni , e produzioni. Favo

la è però, che le Conchiglie , e le altre

鹽 de Teſtacei produrre fi poffano

dalle Conchiglie rotte, e feminate, co

me vogliono gli Autori » che porta il

Konig. Delle Conchiglie della Sicilia

abbiam voluto accertarci da dotti Scrít

tori Siciliani : e ſcrivendo al Chiarifs.

D.Antonino Mongitore Canonico della

Cattedrale di Palermo, egli ci avvisò

gentilmente con lettera de 12. di Mag

gio del 1723. effer favola quelche nar

Fa il P. Chircher ; effendo giunta nuova

all’ orecchio di alcuni Letterati Meffi

nefi la multiplicazione di effe fatta coll'

arte. La ſteffa riſposta gli mandò non

folo il P. Innocenzo-Rafaello Savonaro

la, Teatino, di grandeerudizione, e dot

trina , che s’iñformò pure da pratici

del Faro di Mellina » e da’ dotti Mefli

nefi ; ma eziandio l’ eruditiſſimo Do

Imenico Bottone Letterato , e Medico

ancor Meffineſe. Atteſtò queſto effere

un fogno di chi riferì la generazione

delle Conchiglie del Faro ; , poicchè

器 in quel luogo non folo non vi

ono Conchiglie ; ma, nè meno effere

ítate vi poffono; effendo quel territorio

arenofo , ove fi raccoglie quantità di

Telline, dette Cocciole dal Volgo 3 di

fcorza teneriffima , e di fapore guſtofo,

che giovano a farne brodo. Diffe, che

ੋ Telline non fi feminano ; ma di

continuo dalle loro uova eſcono le pic

ciole Telline ſecondo la comune gène

razione. Dello fteffo dotto Bottone ci

giunfe una lettera da Melfina degli 8.

Aprile 1723. dirizzata all’ eruditifs.

Biagio Majoli d’Avitabile, che lo di

mandò per noſtra richiefta, fe era vero

quelche ſcriffe il Chircher : e con mol

ta erudizione » e dottrina affermò aver

vedute le Conchiglie in più parti di

quell’Iſola, e ſpezialmente in un pez
zo di rupe in Meſſina nel mare viĉino

al Caſtello del Salvadore ,,ove fi veg

gono ſcogli, nelle cui cavità le Conche

albergano 2, e i Dattili : e nelle rupi di

Milazzo vide le Conche ſimili alle Ma

driperle, e che queſte Oſtreacee di

confi dal Tournefort Conche bivalvi,

che negli ſcogli rodendo formano la

ſtanza loro. Dēlle ſteffe, molte fe ne rac

colgono negli Scogli di Tauromina in

uei loro mari : e dice aver veduto i

afli, che rotti dimoſtrano quella peſca

gione ; perchè quegli animalucci en

trando nelle rupi per anguſto forame,

col rodere fi formano la loro abitazio

ne , ed ingroffandoſi fan vedere effer

falfo quelche narra Silveſtro, Rattray,

confermato dal P. Chircher,folito a cre

dere alle altrui relazioni , e dal P. Mar

tinio, che forfe pure ha creduto quelche

non ha veduto. Dice, che tutto ciò ſuc

cede , perchè alcune Scuole difendono

la generazione dalla putredine , uccel

lando dalla Metafifica la ſperimentale

Fifica ; non dovendoſi penfare altra

maniera di generazione , che la comu

ne dall’uovo ; ſcorgendofi, che la Mo -

fca in un giorno rende un gran numero

di uova » che prima in forma di ver

micciuoli, poi di volatili vedere fi fan

no. Deride coloro, che con femplice

credulità hanno affermato non folo

farfi dal putrido le generazioni nelle

acque ; ma nell’aria , ove ſuppongono

enerarfi le rane ; nel fuoco le Salaman

蠶 , ed ivi confervarfi : e che llomini

di conto fi fono perfuaſi, che ne Cam

i di Lombardia fi feminano le corna

de Caſtrati » dalla cui putredine nafca
TVO“
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no in abbondanza gli fparagi : e che“

certi peli posti a putrefaffi nell’ acqua

divenĝano anguillette , ingannati dall’

apparenza, che colmovimento dell’ ac

ua fi muovano : e che tutti fieno pia- .

ćevoli farfalloni. Così ſcriste l’erudito

Bottoni : ed altri efempj di favolofe ge

nerazioni recare fi postono , le quali

abbiamo diſtintamente rigettate nelle

noftre Differtazioni ftampāte in Napoli

nell’ anno 17 14. col titolo De Homini

bus fibulof. e De Fabulofs Animalibur.

Sono giunti a credere alcuni , ad afferi

re fermamente, ed infegnare , che dal

vento vengano fecondate le Cavalle in

Portogallo , ed altrove le Teſtuggini,

1e Tigri , gli Avoltoi , e varie ſpezie

d’animali: che molte generazioni de

gli fteffi fieno ſpontanee, non da loro

padri, e madri : e gli llomini ſteffi far

}; dalle piante ; dagli animali : produrfi

dalla terra : ed altre favole introduffe

ro , come vere Iſtorie nella natural Fi

lofofia : Ma ritornando alle conchiglie:

narra il Botero nelle Relazioni Univerf.

part. 1. lib. 1. defcrivendo la Dalma

zia, che nel mare ufano l’induſtria,

colla quale fanno, che gli alberi frut

tifichino Oftreghe. Chinano i rami de

li alberi con faffi ; acciocchè ftiano

otto l’ acqua: a quefti Pami in capo di

due anni vi fi appigliano tante oſtreghe,

che è cofa mirabile : e nel terzo anno

fono quafi mature » e buone da man

giare . Il medeſimo avviene nelle fafci

ñe attuffate nell’ acqua marina . Nella

Città di Taranto produce il fuo mare

una grande abbondanza di chiocciole,

che volgarmente diconfi Cozze nere. Ci

fu data relazione con Lettera dirizzata

all' eruditifs. Fulgenzio Paſcali, Medi

co Primario di Barletta, di buona lette

ratura , di cui molte opere Mediche fi

vedranno alla luce, in cui fi narra, che

in pochi paffi lontani dal lido del mar

picciolo ne mefi di Aprile, e di Mag

蠶 fi piantano in quella marina dentro

acque alcuni Pali ben groffi» e lun

ghi , ove dicono i Marinari , che fi at

tacca il Fito, così detto dal Volgo, cioè

il feto, il feme, o ſieno uova delle Coz

ze , le quali vanno crefcendo in quei

li tutti pieni di millioni di Cozzelle

picciolifiime . Si器 poi detti

pali , e le Cozzelle fi dividono , e fi fe

minano in certi luoghi , e dove forge

qualche acqua dolce di quel Mare pic

ciolo, come è un luogo detto il Citrel

lo, o pure vicino a’i ponti » ove è chia

ro il器 , e rifluffo del pnare : e ben

chè fi feminano diviſe, pure fi unifco

no di nuovo : e pare che ivi fia un pan

no nero fparfo. Il器 non prende
le Cozze quando fono fatte groffe 2 dal

mezo : perchè le tempeſte le poffono

diſperdere - Il terreno , ove nel mare

fi feminano, dee effere arenofo, non

fangofo, perchè morirebbero. Prima

di un’anno fono già groffe ; ma pren

dendo le mediocri , di nuovo le piccio

le fi rimettono nello ſteffo luogo, per

chè crefcano. Ove fi piantano i pali,

fe vi fono pietre, alle medefime fi at

taccano » come a’ pali : e crede il Vol

go » che calino dal Cielo col mezo della

rugiada. E’ ſtata già queſta l’opinione

degli Antichi » che molti animali dalla

putredine , dalla rugiada , o in altra

maniera , anche ſpontaneamente, fi ge

nerino ; ma in altri luoghi , o dove le

Cozze grandi non vi fono ſtate, certa

mente non fi trovano : e nel lido del

mar piccolo facilmente, come luogo

più riparato , e fatto più graffo dalle

immondezze, che ivi fi būttano , le

Cozze fi trovano 3 perchè ivi vi faran

no le loro uova, e ’l luogo a loro pro

porzionato ; ogni animale ricercando

il luogo convenevole , in cui come in

un loro Mondo generare, ed aumen

tare fi poffono. Ciò abbiamo anche di

mostrafo de’ piccioliffimi Infetti nelle

noſtre Differtazioni , perchè quei ver

micciuoli , che annidar fogliono nel

tronço di un’albero? non paffano alle

frondi; ficome quelle delle frondi Fཙམ་

Pal
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ஆ al tronco: e morirebbero, fe il

oro fito, come il lor picciol Mondo

tralafciaffero. Pietro Gillio afferma di

avere faputo da Ulomini degni di fede,

che le Oſtriche di Coſtantiñopoli fi fe

minano, e così viene a feminarfi il lo

ro latte, il quale buttato dentro l’ ac

qua fi ferma ne profondi faffi , e forma

le Oſtriche . Ciò riferifce Guglielmo

Rondelezio De Testaceis_lib. 1. cap. 37.

e foggiugne :_fic ex decosto fungorum in

terram projestofungi emaſcuntur. Segue

egli l’opinione antica , e porta quella

di Plinio lib. 9. cap. 51. ove diffe: Nu

per compertum in Oſtreariis humorem

Offreis鷺 laĉtis modo effluere : e

l’altra di Ariſtotile lib. 2. de gen. anim.

cap. I 1. Offracodermorum natura con

ffitpartim fpontè, partim emiſſa à fe

aliqua facultate 3 quamquam ea fepe

ſpontè oriantur. Ma fono queſte due bel

le favole degli Antichi; poicchè fi gene

rano i fonghi ove fi trova la materia

atta a generargli anche fenza il feme;

del che abbiamo ſcritto al fuo luogo:

e le Oſtriche ſenza le fue Madri genera

re non fi poffono ; non effendovi anima

le , che ſpontaneamente fi produca;

ficome n’abbiamo ſcritto nella riferita

Differtaz. De Animal. fibuloſ. Si può

ben concedere , che le Oſtriche di Co

ſtantinopoli fi feminano ; ma le piccio

le già generate, come le Chiocciole di

Taranto, trasferendofi in luogo più ca

pace, maggiormente crefcan5. Ma ri

torniamo al difcorfo degli animali im

pietriti.

In varj Mufei de Curiofi tra le

cofe naturali raccolte fi veggono altresì

i Granchi, e gl’ Iſtrici marini, le Tu

bularie purpuree , le Madreprore , il

Peſce Stella , i Denti di Lamia, o Ca

ne Carcaria, e di altri pefci . Così nel

Mufeo del Mofcardo vi erano Paguri; .

o Granciporri impietriti, l’Aftaco, il

Turbine, le Buccine di varie ſpezie,

l’Orada, le Anguille, ed altri pefci in

duriti in pietrasfogliofa, che aprendo

fi mostra il peſce divifo in quelle parti:

e fi vedevano tutte le ſpine dalla testa

fino alla coda.Eranvi altresì Conche di

più ſpezie, Pettini , Telline, Echini

marini di varie ſpezie, e fimili . Narra

il Mafini nella fua Bologna Perlustrata

part 1. che nel Territorio Bolognefe

nel Comune di Mufignanoin Rio Fava

ro,fono Cappe impietrite : così nel Co

mune della Pieve del Pino, ed in quel

lo di Battedizzo: ed in un Rio del Mar

tignone verfo Creſpolano fono cofe ma

raviglioſe d’animali, di pefci, fonghi,

e vafie cofe impietrite. Ne Monti di

Verona varj impietramenti fi trovano,

come Buccine, Turbini affai grandi, e

diverfi, Conchiglie ben grandi , e pe

fantiffime, Oſtričhe, Chiöcciole di va

ria maniera, Nautili colle ſcavature,

e Volute, Ricci marini di più ſpezie,

Bucardie Tubularie , Coralli raffbdati

in pietra, ed altri. L’ erudito Sebaſtia

no Rotario, per compiacere all’antico

fuogenio di formar di pianta una Grot

ta a Mufaico con grande quantità di

Vegetevoli, e di animali Marini impie

triti, raccolfe in più anni da medefimi

Monti i numerati impietramenti.

6. Formò llliffe Aldrovando varj

nomi di corpi marini impietriti : e quì

gli riferiainô colla steffa lingua latina,

con cui egli già gli fcriffe,per non alte

rargli : e fonõ: -

Pestinites , il Pettine marino, o

Pettoncolo.

Cteniter , è altra ſpezie di Pettine.

Chamites , fono le Chame, ſpezie

di Conchiglie.

Chamaliter, Chama leggiera, e lun
3.

Cochliter, Lumaca.

Purpuriter, maffa di Porpora con

materia cretofa, e di geffo.

Strombites , lo Strombo.

Trochiter, il Troco, animal mari

IlO.

Spondylites, animale di mare, det

to Spondytus , ch’è testaceo, e poi im

pietrito. Mu
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Mufculites , Mufcolo impietrito.

Lepidote ( oltre i fuddetti forma

ti dall’ Aldrovandi ) è una ſpezie di

Riccio marino lapidefatto : e fe ne fa

menzione nel Giornale XXXIII. de’Let

terati d' Italia º part. 2. cart. 238.

Pietra Auricolare, è una parte del

le Conche Patelle, dette da Naturali

Iſtorici Orecchiute impietrite. Giornal.

l. c.

Porfiroide ; fono i gufci impietri

ti del Nicchio,detto Porpora.

Miite, o Mifcite, è ſpezie di nic

chio di mare di quei, che da alcuni fo

no detti Conchite Anomii , da altri Mu

fculitet.

7. Scriffe Ariſtotile De Admirabi

lib. num. yo. che nelle Miniere de' Me

talli della Lidia preffo Pergamo , dopo

una battaglia molti Artefici fi ritiraro

MO 5 IT1a cħiufa la bocca della teña Mi

niera furon tutti fuffogati : e dopo lun

go tempo, quando fu aperta » fi videro

ī vafi, di cui fi fervivano, benchè pie

ni di varj liquori , e le offa medefime

degli llomini , tutti in pietra conver

titi. -

8. Degli Ulccelli, degli Armenti di

verfi, Vacche ; Cameli , e degli llomi

ni impietriti fimilmente, o čonvertiti

in varie ſtatue di pietre di fale, ne re

cano gli Autori varj eſempi , che ab

biamo defcritti nel lib. I. cap. 8. Quì

poſſiamo annoverare la Moglie di Lot

mutata in una Statua di Sale , di cui fi

legge nella Genefi, cap. 19.Refpicienſque

zuxor ejus poſt fe,: eft in ſtatuam fa

lis .%器 converſione però fu per ga

ftigo di Dio 3 non avendo ella ubbidito

al comando fatto da Giovani o Angeli,

dicendo : Salva animaama tuam: noli re

臀蟹 tergum : e volle rimirare

a Città di Sodoma , e di Gomorra, che

fi bruciavano. Affermano molti , che

quella ſtatua fi veda pure oggidì, e che

ancora l’ abbiano veduta presto il mare

morto , o Lago Asfaltide nell’ Egitto.

Gabriele Bremond ne fuoi Viaggi lib,

2. cap. 1o. afferiſce in quel luogo, che

fecero ogni diligenza poſſibile per tro

varla , offerendo anche grofľa mancia

agli Arabi loro conduttori , perchè la

moſtraffero 3 ma quelli afferivan tutti,

che non vi fia più; e fevi foffe, la fa

priano ; effercitandofi di continuo in

quei luoghi a fare la raccolta del fale.

Di queſta ſtatua di fale più largamente

n’abbiamo fcritto nel Cap. 2. Art. 1. di

queſto Libro.Simili elempjdi Corpi im

pietriti per virtù divina riferiſcono

molti Scrittori : e Paolo Mafini nella

Scuola del Criſtiano cap. 14. dice, che fi

trovi in Daroccia un llonno convertito

in pietra per lo ſpergiuro fatto contro

il SS. Sagramento : dicendo : Se quello è

Dio » polja io divenir una pietra : e ciò

fia feguito,al riferir del P. Eufebio Nie

remberg; ne’ Miracoli d' Europa, lib. I.

c. 2. e del P. Pietrafanta Tom, 3. c. 23.

che egli cita.

9. "Molte ſtravaganze fcrivono gli

Autori 3 poicchè oltre i Corpi intieri di

llomini , e di Animali impietriti , de

quali abbiam fatto menzione nel Lib.

I. riferiſcono , che in pietra fieno ſtati

convertiti e l’utero delle Donne, ed

altre parti , che fono nel Corpo, e i

fanciulli anche nel ventre delle madri.

Varie relazioni fi leggono, e varie offer

vazioni fatte fopra un medelimo cafo da

Augenio 2 da Liceto, da Gaſpare Rejes

Franco, da Sennerto , e da altri . Gio

vanni Schenchio nel lib. 4. de Fætib.

fcrive quelche riferifcono Claudio da

S. Maurizio, e Pietro Quenzio per co

fa veramente di ſtupore 5 cioè di una

Donna, che tredeci anni nell’ utero

avea portato il feto impietrito: e di un’

altra, che tutto pietrofo avea l’ utero

del pefo di fette libre, la veſcica impie

trita » e ’l peritoneo duriſsimo : e che

lungo tempo era vifuta ſenza alcuna

infermità మ్లి fono le ſtra

vaganze , che troppo hanno del mira

bile. Porta ancora l’Iſtoria del feto im

Pietrito » che narra con tanta ཀཱཉྩཱ ནཱནཱསཾཝཱ
gl12و
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glia, defcritto da Giovanni Albofio, e

confermato da Simone Provancherio,

che molto hanno intorno la fteffa filofo

fato. Queſta è la celebre Hiſtoria Li

thopædii, cioè di un’ infante impietrito,

o in foſtanza di pietra agghiacciato, la

quale fupera ogni maraviglia ; cioè che

una Donna chiamata Colõmba Chatry,

moglie di Lodovico Carita » Sartore,

morta di anni feffantotto, abbia porta

to nell’utero un feto ventiotto anni in

tieramente formato , e convertito in

durezza di marmo , che refifteva alla

unta del coltello,e fu cavato nel 1582.

Narra lofteffo Albofio, che bifognò ufa

re lo ſcarpello, e gran forza ancora per

tagliar l’utero per mezo, e cavarne il

corpicciuolo , che parea lavorato da

Fidia, o di avorio , o di marmo » con

tutta la giuſta fimmetria . Che delle

parti di fuorierano le vifcere, il cuore,

e ’l cervello meno duri: e che ſenza pu

tredine, e ſenza tarli conſervato lungo

tempo fi era: e lo narra con tanta cer

tezza , che fcriffe : Cum viſus , ở tačius

certiſſimi inter fenſus externos judicer,

rem ipſama bir mille hominumz oculis /pe

standam exhibeant , manibuſque tra

ĉłandazz . Diffuſamente difende , che

fia ſtato per tre cagioni di putredine co

sì formato, e醬 dal freddo, e

dal fecco. Orazio Augenio nel lib. 2.De

Partu cap. 28. nel fine porta le ſteffe pa

role di Albofio, ſenza punto nominarlo,

e quelle di Provancherio, come le ri

醬 Schenchio. Fa pur menzione Li- f

avio De Bituminib, lib. 8. cap. 15. del

fanciullo del Rouffeto; convertito in

pietra nell’utero. Il Conte Moſcardo

nel fuo Mufeo ſcrivendo de corpi im

pietriti, dice effere ben degno di mara

viglia l’eſempio addotto da Aleffandro

Taffoni nel fuo libro De'Penfieri 9 queſ.

2. mentre riferiſce quelche ſcriile Pom

pilio Piacentino di una Donna morta

în Venezia, la quale dal mangiare un

pomo fu oppreſſa da atroci dolori , che

ñello ſpaziò di ventiquattro ore morì,

e fi convertì in duristima pietra : e fu

giudicato, che ciò foffe caủfato dal po

mo velenofo, che avea mangiato. . .

Io. Ma fe queſte petrificazioni fia

no vere , e come pofano avvenire, ne

laſciamo la curá, di estaminarle agli

Autori ſteffi, che riferite le hanno;poic

chè le coſe; che moſtrano troppò del

maraviglioſo, ci fanno dubitare, che

non fieno favolofe. Giovanni Doleo

chiama tal feto cofa rara, chepens fidema

Juperat : da Schenchio è detta Hiſtoria

admirationem omnemfuperans : altri lo

dicono Portentume novuma, inauditum.

Sennerto M. l’r. l. 4. p. 2. S. 4. c. 8. non

volendo confentire álle cagioni recate

dall'Albofio , fpiega la petrificazione

del feto, o della fanciulla colla forza

del fugo petrofo : ed afferma ciò potere

avvenire coll' efempio della Mola, che

fpesto nelle femmine fi genera, dello

Scirro, de Tofi , delle pietre, che fe

condo le offervazioni de’ Medici in tut

te le parti del corpo, e nell’ utero ſtef

fo della donna fi ĝenerano : e conchiu

de , quod ficui mirum de fetu videtur,

is fciat, rarum hnnc cafuma皺 сš- диа

lis unicus ; quantum ego quidem memi

ni in tota historia Medicá annotatus est,

Ma Tommafo Bartolino in una Lettera

fcritta ad Arnoldo Senguerdio, che fi

legge nelle fue Epiſtole Medic. Centur.4.

epiff. 45. gli conferma il dubbio intor

no la fanciulla impietrita : e gli dice:

Quae de Lithopaedii Jubſtantia faſpicaris,

axea non eſt, ficut accuratius mihi in

Technotheca Regis noſtri confideranti pa

tuit.

I I.Simili ſtravaganze narrano di al

cuni Corpicciuoli lungo tempo ritenu

ti nel ventre della madre . Tali fono il

feto morto, portato nel ventre, riferito

da Egidio Ertoghio : il feto Muffipon

tano di Giovanni-Daniele Horftio, e di

Lorenzo Strauffio, portato nel ventre

腳 di trenta anni : e narra il P. Nico

ò Trigaucio lib. 1. dell’ Entrata alla

Cina cap. Io, che di Lenzu Filoſofo Ci

цс
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nefe favoleggiano effere stato portato

dalla madre nel ventre ottanta anni ; e

che però fu chiamato Filofofo vecchio:

ed altri ancora ne deſcrivono. Bartoli

no De infolit. partus viis cap. 2. ſi di

chiara, che a tutti può appena dar fede,

e che molte cofe creda colla fede degli
Scrittori.

12. Nelle nostre Differtazioni De

Hominib. Fabulo/. e De Animalib. Fa

buloſ ed in queſta medefima Iſtoria ab

biam poſto ſotto l’occhio centinaja di

favole, che per vere Iſtorie fono state

fcritte da Autori anche gravi: e la ſpe

rienza non meno, che la pratica ben ci

fa conoſcere , che tutto quello, che è

raro, e che è ſtravagante, è ſoſpetto o d’

inganno, o di fallità, o di abbaglio, e

di poca diligenza di chi l’ha veduto;

醬 opera fempre la Natura colle fue

effe regole, ed è ſempre la ſteffa in tut

te le fue operazioni. Il parto feguito

r la bocca, perchè per la bocca fi cre

器 la Donna fecondata, fu un cafo ra

ro e ftravagante defcritto per vero, e

confermatõ da Filippo Salmut,da Tom

maſo Bartolino, 體 Giovanni Doleo»

dall' Etmullero, e da tanti altri : e pu

re nella Differtaz. De Animal. Fabuloſ:

part. 1. cap. 12. per manifeſta favolal’

abbiam fatto conoſcere ; perchè per la

bocca il feme non può confervarfi, e

tutto quello, che giugne al ventricolo,

fi converte in cibo , e fi cuoce: e pur

tanti Maeſtri nella Medicina fi fono in

crederlo置 cofa vera ingannati . Con

maraviglia le cofe fi riferiſcono, e s’

ingrandiſcono, e ad udirlo piace tutto

uello, che appare maraviglioſo : e ba

器 , che uno Autore l’ abbia ſcritto, gli

altri lo trafcrivono, e fermamente鑒

credono , l’uno all’altro acconfenten

do : e nella fola autorità altrui ciafche:

duno fi acquieta. •

PiwE DEL LIBRO souvro.

Tom. II.
DellaN n

 



s т о к і A N A T U R A L E

D E L L E

GEMME DELLE PIETRE,
E DI TUTTI I MINERALI,

- O V V E R O D E L L A

FI S I CA SOTTERRANEA,
- D I

D. G I A C I N TO G I M M A

Dottore delle Leggi,Avvocato Straordinario della Città di Napoli,Promotor

Generale della scientifica Società Roſjaneſe , ecc..

д I В к о, и I.
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MINERALI, CHE DALLE PIETRE
D I P E N D O N O .

I N я" Ro D

Ast.: Iconfi Minerali i corpi tutti,

{$ che fotto la Terra, e nelle

|#}$ Miniere fi generano, come

## abbiam detto nell’Introdu

KRS zione del Libro 3. ed è la

voce Minerale comune a tutti i Foffi

li, così detti, perchè dalla Terra fi ca

u z i o N E. .

vano, fecondo che l’ origine del Vocabolo

dall'Ebreo dimostra ; cioè è Terra , co

me afferma il Becchero. Strettamente

però prefa la Voce Minerale, conviene a

quei corpi, che ofno metalli, come l'o

ro , l’argento , e gli altri ; o finº di me

tallo gravidi e partecipi , fino l'
አs፥፤~
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Antimonio, il Bifinuto , il Zinc , la

Marchefita, ed altri . Comunemente pe

rò i Minerali fi dividono in Pietre, in

Metallı, ed in Mezi Minerali : e queſti

fono così detti, perchè hanno una meza

na natura tra le Pietre, e i Metalli . Il

Carleton de Foffil. poſto dopo l' Onoma

ftic. Zoic. gli divide in Terre, in Sali ,

in Solfi , ed in Bitumi. Perchè trattia

mo delle Pietre principalmente in queſta

naturale Istoria, e tra le Pietre fono an

cor le Gemame numerate , le quali燃
pietre pur fono : fiamo anche in obbligo

di trittare de Minerali f'effi ; poicchè

ogni Minerale è partecipe della matura

ella pietra, e molti# pietre fi for

mano. Terminata però lº Iſtoria delle

Pietre, perchè de Metalli , e delle Pie

tre Metalliche n’ abbiamo trattato nel

Lib. V. Cap. 8. paſſiamo in questo Librº

a trattare delle Terre , de Sali , de’

Solfi, e de Bitumi ; indi paffaremo al

le Acque Minerali, che pure alla Storia

Minerale appartengono, dalle pietre » e

dalle terre , di cui ಫ್ಲ:pregne, la natura ·

loro ricevendo, fecondo la varietà delle

Miniere, per cui fcorrono. Tutti questi

corpi o fono pietre, o materia delle pie

tre, o dalle pietrefi cavano, come dimo

firaremo mélla Storia di ciafchedumo di

effi ; e dopo aver trattato ne precedenti

Libri delle Gemme, delle Pietre, e de’

Corpi impietriti, e come abbiama detto

anche delle Pietre de Metalli , nonfarà

diftonvenevole deſcrivere la Storia di

tätti gli altri corpi Minerali , che fono

o fimili alle pietrefieffe, o materia loro 3,

però dalle Terre incominciamo.

Delle Ferre Minerali .

с а р. і.

I. Onfiderata la Terra da Fi

fici come uno degli Ele

menti , onde è detto Mondo, e Globo

terreſtre, che altri corpi particolari

comprende, è fecondo i Geometri un

unto a proporzione della grandezza

della Macchina del Mondo grande, cioè

del Cielo , e delle Stelle, ed è centro

di effo. Ha il fuo luogo perciò nel me

zo, è ſtabile, e fermo,# neceſſe eſt,

zut circa aliquid immobile ſphæra mo

veatur, come diffe, e largamente ſpie

gò Macrobio , ancorchè Gentilē in

Somnium Scipionis lib. I. cap. 22. Que

fta Terra creata da Dio inanis ở“ vacha,

ricevè il comando nel terzo giorno del

la Creazione, che germogliaffe , il che

fi ha nella Sagra Genefì cap. I, e l’ ab

biam detto nel principió del Lib. I.

Cominciarono allora a germogliare le

piante, :: gli Animali ,

così a produrfi anche le pietre, e tutti

gli altri Minerali. E’ però la Terra la

imateria delle pietre ; onde diffe Platone

in Timeo : Tèrra ab aere indiſſolubili

ter cum aqua coasta, lapides concreat »

pulchriores quidem illos , qui perſpicuè

ex æqualibus , planifņue partibus emi

cant ; deformiores verò qui contra. Dif

fe Agoſtino Nifo in Comment. Meteoro

log. Arift. lib. 1. effere ſtato fentimento ·

dello fteffo Platone, che abbia la Terra

tre crofte, o corteccie , che fono nel

mezo di tutto il Mondo. La prima a

noi vicina mifchiata di parti aquee , e

terreſtri : la feconda fotto di器 effer

la terrea e minerale, in cui fono le mi

niere de’ Metalli , e Minerali : e la ter

za fotto la feconda effere la più pura
centrale tartarea. Così alcuni盟 la

Terra diviſa in tre regioni, a guifa del

le tre regioni dell’aria ; ma nell’ultima

regione della Terra, che è centrale ;

anzi nel centro ſtefo i Teologi colloca

no i quattro luoghi penali, cioè l’ In

ferno nel centro, il Purgatorio, il Lim

bo de’ fanciulli , e 'l Limbo de’ Padri :

e di queſti luoghi faremo menzione nel

N n 2 l’Art.
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l'Art. 16. del Cap. 6. Nella regione » in

cui i Foffili fi generano, è grande la di

verſità loro, ed hanno ancora una Cer

ta unionespoicchèficome fonợ miſchia

ti terre, pietre, metalli , ed altri cor

pi , così # una è materia dell’altra .

Tutti i corpi dalle particelle della terra

fi compongono, le quali quando tra lº:
roficôndėnfano, hannotoſto nomę di

ietre: ele Terre, e i Sali ad ufo del

;: pietre adoperati più volte fi fono,co

më ne recaremo gli efempi. Sortº le

Terre divarie fpežie, però le confide

riamone feguenti Articoli •

A R T I C. I.

Dell uſo, e della diferenza delle Terre,

I • utti i corpi naturali , che

nella macchina del Mon

do Terrêtre fi veggong : ficomę dalla
Terra fi formano, così in terra fi rifol

vono. La Terra o è ſemplice º 9 cºm

posta: e la dividono in Šalfft; in Sab
hione, ed in Arena » e cialcheduna ha

íe fue differenze, e varietà. Gºsì l'"
rena è varia, perchè alcuna fi fa vetro

neistoco, álửa calcina, ed altra ţest
fte ; onde dalla, natura diverfa delle

Terre è derivato l’ ufo anche diverfo di

effa. La Terra femplice non è Puntº

:ofa, oinutile; poicchè non ſolº li

ſa ſpeſſo composta ºma nutriſce, e pro

duce gli alberi, e le Piante:
uf défia Terra fteffa fono confiderate

varie fue differenze , fecondo la varie:

ancora degli Artefici ; ma le principali
. fono per gાં Agricoltori º pergli Artefi

ci, per li pittori, e per la Medicina ·

: ſa Terra è corpofofiile , che ba
nata dall'umido fi fa inolle » e fe l’ u

#ido abbonda, fi fa liquida e lotº; il

che non avviene alle pietre º le quali

per prima, di Pಳ್ಲ! furon lotos

Špefo'è richiufå dentro le vene » º º

aperta ne Campi: |- -

r#, che non ha altra foſtanza minerale:

ed è o femplice ter-

o compoſta, la quale ha altra foſtanza

o di pietra, o di metallo, o folubile,

come di alcune di nitro, o liquabile ,

come di folfo, e bitume. Nelle vifce

re della Terra, quafi Mondo fotterra

neo, le Terre in pietre di ſpezie diverfa

fpeffo fi mutano, fecondo la diverſità

elle foſtanze : e l’abbiamo dimoſtrato

nel Lib. 1. della Generazione delle Pie

tre trattando. Così fono colla terra mi

ſchiati i metalli, o le pietre colle tet

re, da cui varj minerali derivano , e í

Metalli ſteifi talvolta hanno formua di

tCTTa « .

3. La Terra femplice è così detta ,

perchè in effa altra foſtanza non vi fo

prabbonda : e giova a varjufi, ſpezial

mente a’ Fabbri, ed agli Agricol stori .

Si adoperano le Terre ancora in ufo de:

gli edificj invece delle pietre; e fe gli

Ántichi anche negli edificj pubblici ; e

magnifici ufaronổi mattoni crudi ; ghe

fono terra , oggi ufano i cotti , che han

no foſtanza di pietra. Tratta di queſti

diltilitamente Vitruvio, da cui l' Im

perato ha pur tolte le notizie 2, e de”

mattoni cotti altresì, e de crudi ufati

ne pareti laterizị , co i quali nobiliffi

mi edificj ſi fon fatti, come in Atenei

pareti del Tempio di Giove , le celle

delTempio d' Ercole colle Colonne di

marmo; così in altri luoghi anche del

l’Italia. Le Argille ančora colla ga

gliarda cottura alla petrificazione con
tanta fodezza fi riducono , che molte »

come le felci, coll’acciajo percoffe, cac

ciano ſcintille di fuoco ; il che ben fi

vede nelle teſte d’Iſchia, e nelle porcel-

lane, vafi di Levante, il che afferma

l' Imperato lib. 2. Si rizzano anche le

Terre in pareti, e fono molto ſtimati

gli Argini , e Baſtioni di terra in ufo di
fortifičazione, come ottime a refiſtere

alle percoffe delle artiglierie ; perchè la

terrå battuta fi reſtringe e ritiene. Que

fti pareti di terra furono pure in ulo aP-.

pogli Antichi, ficome narra Plinio : e
dicevanli Formacei dalle forme; ཥཱ'ཙལ

CIl C
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chètra le tavole dell’una, e l’altra par

te ritenuti fi formavano, e duravano

per più ſecoli, effendo alquanto bagna

te, e raffodate le terre. Dell’ Egitto

narra il Bremondo ne Viaggi d'Egitto

fteffo lib. I. cap. 2. cart. 12. che ivi le

cafe fono compoſte di terra indurita al

Sole: e come che quel paeſe non è fog

蠶° alle pioggie, e fono molto di ra

o, facilmente foffiſtono . Non vi è

dubbio però, che molte cafe erano di

器 ; anzi come dice il Botero , mo

rarono i Re di Egitto la loro potenza

colle opere infinite d’incredibile fpefa,

Piramidi, Laberinti, Cafe tutte di una

ietra, Obeliſchi, Statue di ammira

鵲 grandezza. Gio: Franceſco Gemel

líneïfuo Giro dei Mondo part. 1. lib. i.

cap. 4. quando tratta del Cairo », dice »

che ivi non ſono le Cale punto abbelli

te di marmi , nè di fabbriche di pietra

viva , ma di mattoni mal cotti , e di

loto, ſenza alcuna magnificenza s fola

mente in due porte della Città all’O

riente fi vede qualche ornamento di

marmo : e nella Cina, e nell’Indie ef

fere molto in ufo le Cafe di loto riferi

fce in vari luoghi de fuoi Viaggi . Dice

ancora nella fteffa part. 1. lib. 2. cap. I.

che non fia verọ, che nell’Egitto tutto

fia fempre il Ciel fereno ; ma che ciò s’

intenda dell’ Egitto fuperiore, non già

dell’inferiore. Gli Scrittori con mara

viglia affermano dell’ Egitto, che un

tempo vi erano circa vèntimila Città,

regnando il Re Amafi,ſecondo Erodoto

號 2. cap. 12. riferito dal Majolo Tom.

1. colloqu. 23. ma l'Ortelio con tutta la

diligenza potè appena numerarne poche

più di trecento. Afferma però il Ma

ĝino in Geºgraph. Ptolom. poterfi crede

ře, che gli Scrittori per Città numera

vano i borghi, e le ville ; ancorchè fia

vero, che le Guerre Etiopiche , le Si

riache, e le Romane molte ne abbiano

distrutte. Gio: Camerte però eſponen

do illuogo di Pomponio Mela lib. I ove

acriffe : Viginti millia Orbium Amafi

regnante habitarunt: đi tanto gran nu
mero non fi maraviglia : e vuole, che

fi debba intendere anche fuori de’ con

fini dell’Egitto, perchè Strabone ha.

riferito: Ad Thebas Ægyptias Obeliftor

effe, quorum vetu/fi/fimiſ literir quan

ta Regum illic potentia fuerit, declara

tur, & imperiums tenuif? eos uſque ad

Scythiam, Bastrianam , Indiamque, 3

quæ nuncJonia dicitur.

Le ſemplici Terre, nelle quali

gli Agricoltori fi applicano, fi diſtin

guono dalla graffezza , dalla magrezza,

dalla rarità, o fpeffezza di foſtanza: dal

fapore o dolce, o amaro, o afpro, o

ftringente : dal colore, che dimoſtra la

ualità loro, e virtù. Sono anche le

ប៊្រុ o graffe, e vifcofe, che han

no del nero per la foverchia umidità : o

fgrettoloſe prive di graffezza, che han

no del bianGə-per la falfuggine, quale è
l’Argilla: o mezzane, defË una , e dell’

altra partecipando. Le amare e magre

fi conofcono dalla bruttezza dell’erbe ,

che producono, come dice Plinio: così

le fredde dalle piante brustolite: le oli

醬 dalle piante arrugginite: le graf

e e dolci fono fertili , e facili al favo

ro: le falſe nulla producono. Le tenaci

e vifcofe fono forti e faticoſe: e-ſe fono

umide, fi attaccano al vomero, e fi

tengono in fe fteffe: fe fecche, divengo

no nella durezza come pietre: le magre

non fi tengono. Delle Terre atte alla

coltura n’ha trattato Columella, e mol

ti de Moderni hanno anche ſcritto,fpe

zialmente Carlo Stefano, il Tanara ,

Eugenio Raimondi delle Caccie, ed al

tri: Appartiene anche all' Agricoltura

diftinguere le fertili, le magrè, ed altre,

per farne l’elezione : la diverſità de fi

ti , i difetti loro, e i rimedj, e così elig

gere le piante, e i femi diverfi conve

nevoli alla qualità delle Terre, e i tem

pi propria ciafcheduna.

5. . Delle Terre, le quali ad altri

Artefici fono in ufo, a’ Pittori, ed alla

Medicina, perchè fono molte, e gran

- COIN
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-

$onfuſione cagionar poffono, ne diamo

diſtinta notizia , i loro nomi , e qualità

diſtinguendo , negli Articoli ſeguenti.

A R T I C. II.

Delle Terre degli Artefici .

I • Olte Terre, che a’ Profef

, - fori di varie Arti fono in

ufo, diconfi degli Artefici, e non fi

trovano in ogni luogo ; ma hanno alcu

ni proprj paeli ovè fi generano ; anzi

hanno ancôra le qualità, e differenze, e

fono le feguenti:

2. La Marga è una certa porzione

pingue » e quaſi midolla , che fi trova in

alcune pietre nel romperfi; onde è chia

mata da alcuni Midolla delle Pietre, co

me dice il Brunone nel Lexic. Medic.

Plinio lib. 27. cap. 6. ſpiega , che fia un

certo graffo della terra, e come una

ghianda ne corpi , raffodandoſi quivi »

come noccioli di graffo, ed è di varie

ſpezie. Trovafi la bianca tofacea, che

a tra i fonti, e nutriſce le biade : e fe

ne’ campi fe ne getta troppo, arde il

terreno. La roffa, detta Capnumarga, ha

faffi meſcolati con terra årenofa e mi

nuta , e l’ ufavano ancora ne’ Campi :

ed ambidue queſte gettate una voltaba

stano per cinquanta anni per fertilità di

biade, e di pafture : e la roffa fi fparge

rara , come fe foffe fale. Vi fono anco

ra altre, cioè la Colombina, altra và al

l’argilla, altra altofo, altra all'arena .

Altra dicefi Argentara, ed è creta, e fe

ne fervono gli Artefici a pulire i vafi ,

come dice il Carleton : e narra Plinio ,

che fi cava di profondo, andando fotto

fino a cento ಛಿ। , e la bocca della

cava fi fa stretta,e dentro fi allarga nel

le vene ſpaziofa, come ne metalli. Al

tra bianca,detta Glifècmarga,è creta da

purgar panni , e fi meſcola con terra

grạffa per pafcoli. La Colombina , o

Eglecopala, fi cava in zolle fimili alle

Pietre, fifcioglie dal Sole, e dalgielo

in laftre ſottililiume. L’Agricola di

ftingue le Marghe di confilte za diverſa,

cioè alcune foño terra, altre fono are

nacee; altre tgfige, altre timili a pie

tra foda. Differiſcono nel colore ; per

chè vi fono le bianche, le roffe, lé ne

re nel rosto, le colombine, le cene

rigne , le gialle , le azurre verdeggian

ti. Così vi fono le afpre ſimili alle are

ne » o alle pietre , le lifcie ſimili alla

terra : Sono pur differenti alla figura ;

perchè alcune fono condenfate a guifa

di crofte tenere , o pietrofe , o fiftólofe

con lungo forame. La liquida fembra

calcina ſpenta » ed in alcune grotte ri- :

fuda , e per l’ umidità è ſimile all un

guento, e poi ſecca è leggiera, fimile

all’Agaricó; però la dicoñð Agarico ff.

file : altri Latte di Luna , che fi trova

ne Monti di Elvezia, o degli Svizzeri:

ed alcuni la numerano trã le Argille.

Altre ſpezie di Marghe pur vi fono, che

prendono il nome器 luoghi . Gio:Da

niele Maggiore fcriffe De Laste Lune, e

moſtrò , che la Marga non è altro, che

efalazione metallica , la quale unita in

torno i faili forma la foſtanza fottile , e

facilmente và in polvere.

3. L’Argilla è terra bianca, che fi

sfarina : è priva di graffezza, e la di

como Creta de Wafai: può ricevere ogni

figura ; non ſi rompe, non fi apre fec

cata,ed acquiſta durezza di pietra quan

do è cotta. Se ne fervono i Vafaj per li

vafi , fi formano figure di terra, Can

noncini o Pippe per Tabacco, ficome

dice il Carleton, che loda, come più

nobili, la Samia, quella di Arezzo, e di

Modana nell’Italia , la Porcellana nel

la China. L’Argilla è più tenace, e di

miglior lega della Rubrica » e non refi- .

fte al fuoco ; ma è abile ad ogni trava

glio e fatica. Ne vafi da teñere acqua
nell’Eſtate danno bevacità e rifudamen

to, temperando l’argilla col fale, ed

acqua marina ; onde rifudano conti

nuamente, come dice l’Imperato . L’

Argilla a color di neve è il Tafronio di

Pli
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Plinio , di cui fi fanno i cattini per

fondere metalli : e ſimile alla fteffa è

nel Monte Carlo preffo Pifa, dal quale

fanno i vafi, che contengono il vetro

liquefatto nelle fornaci, come dice il

Becchero, che numera ancora la Majel

lana di odore di folfo: la Sigillaria rof

fa, e pieghevole come cera del Campo

di Damaſco: la Glutinoſa Portoghefe:

la pingue e tenace, di cui fi fannõi ra

riffimi vafi Valpurgefi: la pumicofa e

cenericcia di Spagna : e Plinio fa men

zione di Maffia, e Calento Città di Spa

gna , ove fi faceano i mattoni , che

quando erano ſecchi ftavano a galla nel

l’acqua, effendo di terra come pomice,

ed utiliffima potendoſi impaftare. Dice

lo ſteffo Becchero, che l'Argilla d’A

rezzo fparfa a modo di fabbia è de va

fi , che pofti nel fuoco, fi piegano co

me vetrõ: e quì riduce la Porcellana .

Se egli dunque, e ’l Carleton numera

no tra le Argille la Porcellana della Chi

na , vengono a concedere, che quella

fi formi da queſta ſpezie di Creta 3 ben

chè molti Éuropei fono differenti di

opinione ; alcuni ſtimando, che fi fac

cia dalle fcorze dell’ Oſtriche , altri di

diverfi metalli , e di altre materie, e

ne fanno lunghi , e varj racconti. Nel

l’Atlante αβhograf del Mercatore, e’l

Magino in Geograph. Ptolom. dicono ,

cheformano una maffa di alcune Oftri

che marine , di ſcorze d’uova , ed al

tre cofe, e la pongono fottoterra, e la

macerano ivi fino agli ottanta, e cento

anni , lafciandola agli eredi come un

prezioſo teforo. Riferiſcono effere lo

ro inſtituto a riporre la nuova » chi to

glie la vecchia, e formanovafi affai lu

čidi , e più bianchi della neve. Così

pur la décriffe il Campano lib. 8. dell’

Iſtor. volum. 1. cart. 499. e che non

ammette in fe veleno, per cui fi apre,

e fi fpeżza. Ma Pietro Cubero nella fua

Peregrinazione del Mondo cap. 4. affer

ma , che il ſuo ragguaglio è il vero, e .

narra la maniera come ſi faccia. Nella

Provincia di Kanfi, e non altrove, di

ce effervi una Creta affai forte, e ga

gliarda quanto una felce: la maciña

ño ben fottile, e la pongono in certe

pifcine di acqua fatte al propoſito di

pietra , e dopo ben rimiſchiata con

quell’ acqua , della cima, o fiore di fo

pra fanno la più fina Porcellana : di

quella di mezó la mezana : delle feccie

poi la più baffa : e la forma da fabbri

carſi è all’ufanza noſtra, e poi l'indo

rano, e le danno diverſi fmâlti , e co

lori. Il Rey nella Geograf dice, che le

fanno roffe, verdi , înd5rate, gialle,

che pajono lucido criſtalio; máċħenel:

l’Europa vengono delle groffolane, che

pure fono in grande ſtima : e che della

finistima è proibito farne ufcire dal Re

gno, fervendo per ufo del Re.

4. La Creta è così detta, perchè la

nobile fi portava da Candia,證 Cre

sta ; ma ora fi cava da molti luoghi, ed

è terra molto nota. Il Rulando la de

fcrive di varie ſpezie : l’Argentara, in

cui lampeggia la polvere argentina . 2.

la molle. 3. la dura. 4. la gialla mol

le di Valdenburg, che facilmente fe

gna le linee . 5. la tofacea . 6. la dura

violata nel cenericcio, e molte altre di

varj colori. Il Becchero dice, che la

più comune è la bianca : e tra al

cune altre di vari paeſi porta la Ferru

ginea appo i Mori , che ufano per ſapo

ne: la Cerulea appo i Turingi : la ỹio--

lacea di Valdemburgo, la magra, e

fecca : la rara e leggiera. Veramente

fono diverſe le ſpezie di Creta, e fi pof.

fono dividere fecondo i luoghi , dónde

fi cavano, formandone vali da acqua,

o altri liquori , da cucina : e quafi ogni
aefe ha: fue crete proprie , e i propri

avori ancora . . - 4 |

5. La Rubrica è terra, o creta rof.

fa: e Dioſcoride con gli Antichi la chia

mò Rubrica fabrike, perchè gli Artefici

fe ne fervono per tirar linee; tingendo

con effa le funicelle, come ſpiega Mat

tiolo 3 il che fi fa pure ne noſtri tempi

- - da”
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da Legnajuoli , e la chiamano Terra

roſſa. Lo steſſo Mattiolo dice ; che l’Q:

crá bruciata degenera in Rubrica · Il

Carleton fa menzione della Rubrica la

minata e fciſſile, di cui bagnata fi fer

vono gli Artefici a tirar linee roffe. La

Rubrića da vafi è più laſciata e fgret

tolofa, e più refitê al fusco ; è di bre

ve cottura, molto atta a’ vafi da cuo

cere . E’ conoſciuta pure la Rubrica

fotto nome di Marga , e di Terra rºlja.

Le Marghe fono in ufo de Fabbri legna

juoli : 葱 Terre rolje, de Pittori . Del

Îa Rubrica Sinopiča ne ſcriveremo tra le

Terre Medicinali. - |

6. L’ Ocra fi numera tra’ pigmenti,

cioè tra belletti , e colori de’ Pittori »

come differo Plinio lib. 35. cap. 6. e Vi

truvio lib. 7. cap. 7. riferiti dal Fallo

pio De Metall. cap. 35. Era di due ma

niere tra gli Antichi: una artificiale de

fcritta dallo ſteſſo Plinio, e fi facea dal

la Rubrica ; ma ora viene dalla Germa

nia in abbondanza, e troppo cotta », e

riceve il colore dal fumo, quando fili

quefà il piombo : e fe ne fervono i Pit

tori a fare il color di mele ſenza vivaci

tà. Altra viene ancora dalla Germania,

e fi fa dal piombo bruciato, rammolli

to , e macerato, e ciò più volte ripe

tendo, finchè acquiſtiil color ricercato.

L’altra appo gli Antichi era naturale »

ed in prezzo per li Pittori , e per li Me

dici ; ma fi fervono ora di altra in fuo

luogo, come pur dice il Fallopio. Al

tra naturale è biondeggiante, ed infipi

da, aftringente, terra cavata dalla pro

ria miniēra , e fi portava dalla Cappa

盟 fi ha dalla Germania, e da al

tri luoghi dell’Italia : e ſecondo Teo

frafto fi trovava pure nelle miniere del

rame. Altra fi trova nelle miniere di

piombo, e così dalla Germania fi cava,

come da Monti di Vicenza: e di queſta

fa menzione Mattiolo, cavata non lon

tano da Trento. Il Becchero numera la

pallida delle miniere di piombo: l’ At

tica » che fi sfarinava, con cui Micone

fu il primo a pingere la fiftulofa: l’arti

ficiale fatta dalla rubrica, o dal piombo

bruciato e macerato. Soggiugne, che

inter adoptitias terra Indica fucoruma

materia, Tripolitana, Hildesheimien

fis , ở Alana cinerea » cº- pallida. Il

Brunone in Lexic. Medic. Caſtell. dice ,

che l'Ocra fia terra a color di oro : ed

afferma effere naturale, ed artificiale.

Quella , che fi fa coll' arte dal piombo

bruciato, ed eftinto coll’ aceto, è molto

da’ Pittori ufata : e ne trattano Rulan

do in Lexic. Scrodero, Fr. Offmanno,

Libavio , e ’l Chioccio. L’Imperato di

ce, che era ottima l’Ateniefe, ed ora

non fe ne ha, fecondo Vitruvio. Il Car

letone la chiama Ocra artificiale piom

bara , fatta dal piombo nero calcinato ,

finchè acquiſti il color giallo : e la no

mina per quinta ſpezie delle più nobili,

come fono l’Ingleſe, la Scanderburgica,

l' Islandica, la negreggiante argillola.

Non altro ſignifica Očhra in Greco, che

pallido e giallo ; e però da noſtri è det

ta Terra gialla.

7. Le Terre fono molte, e fono an

che diverſe di colori , ed in ufo de’ Pit

tori, e de’Medici ; però le deſcrivere

mo ne ſeguenti Articoli. Il Carleton

tratta della Terra nera, da lui appella

ta Randrufienfis dal luogo : e dice , che

fia arenofa , mifchiata di picciole zol

le , o ceſpugli di terra, non molto pon

derofa , di color nero, che imbratta le

mani » e di fapor falfo, come pur la de
fcrive il Vormio. -

3. La Gleba Gratianopolitana è pur
riferita dal Carleton ; cioè di Granoble

di Francia: negreggia nel cenericcio, e

dà qualche odõre di folfo : e dal bru

ciarſi acquiſta color cenericcio .

9. La Tripela è atta a pulire i vafi

di Ottone ,證欖 ha granelli minimi ;

ma troppo duri e robuſti. Ha varie ſpe

zie : alcune fembrano terra, ed arena :

altre pietre, e cemento, o rottame di

pietra, o fabbia. Scrodero la dice di

color cedrino , e che pare ſpezie diO

Era :
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cra. La defcrive il Donzelli dicendo ,

che la Terra, o Pietra Alana è detta an

che Tripoli , perchè dalla Città di Tri

poli di Soria nella riviera de Mori fi

ortava ; ma ora nafce anche altrove ;

Îpezialmente nella noſtra Iſola Enaria ,

oggi detta Iſchia, e nel territorio di Ba

ja, come fcriffe l’Imperato º il quale ne

porta un’altra ſpezie, naturalmente tut

ta figurata di picciole Conchiglie. Per

tal förta d’impreiſione fi può inferire ,

che la Natura ha voluto moſtrare la con.

dizione della ſteffa Pietra Tripoli, che è

di fervirſi per intagliarvi , etraggettarvi

varie forte di vali di ſtagno . Per la du

rezza della fua picciola grana pulifce

ottimamente, è in ufo appo i Mae

stri degli Occhiali . Il fuo colore tira al

biondõ, ma poſta al fuoco preſto la per

de, e guſtandofi fcalda la bocca:

1o. La Terra bianca di Tebe è così

detta dalla Città, ove fi trova, cioè nel

le cave fparfe intorno certa fua collina,

in cui fono buchi fimili a’ pozzi. La

cavano bianca, e tenera, come fapone,

e poi all’arias’ indurifce, diffeccandofi

la fua umidità : e quei, che vanno a ca

varla, efconoੇ dal buco per lo ca

lore non ordinario, che fentono fotter

ra. Ne formano Pippe da fumar Tabac

co , ed altre galanterie » di cui vi fono

Botteghe intere, e ricotte nella cera, ed

accomodate al fuoco; anzi lavorate con

delicatezza a fiori, e fogliami , pastano

con credito per tutta la Turchia. Così

narra Cornelio Magni ne Viaggi della

Turchia Tom. 2. e raccorda, che ogni

aefe abbonda di qualche rarità o del

翼 Natura, o dell’Ârte ; come fono i

Criſtalli di Milano, le Ambre di Dan

zica, le Armi di Breſcia, i Vetri di Mu

rano, gli Acciaj di Molino nel Borbo

nefe : i gentili lavori di offo di Reg

gio, ed altri di vari paeſi.

I 1. La Polvere di Pozzuoli , come

dice il Carleton , mifchiata colla calce,

e col cemento, rende fermi gli edificj ,

fi fanno fode: e così pure fcriſſe Vitru

vio: Seneca Natural.Queſt.lib.?.cap.2o.

diffe: Puteolanus pulvif, fi aquam at

tingit , ſaxum ef. I tetti, o áſtrichi in

Napoli fi compongono colla puzzolana,

e calce: e quando fono vecchi , fi ta

gliano come pietre per altro ufo nelle

fabbriche , e quando fi rompono fi rap

pezzano con pece, e ftoppa , e con te

la , e pece ſopra. Quando in Napoli

ſtudiavamo, uno Studente per faré la

burla a due altri , facendo nell’ aſtrico

un buco , mentre quelli in uno ſteffo

letto dormivano di eſtate, cominciò a

Poco a poco a menar l’ acqua, e quei

vennero tra loro a contrafto, ſveglian

doſi per lo letto bagnato, uno dicéndo,

che pioveva; e l’altro, che il compa

gno dormendo avea orinato ; ma accer

tati alla fine, che non piovea , ſcopri

ronola burla 3 e fi turò poi facilmente

il buco dell’aſtrico. Fa ſega molto bene

colla calce la Puzzolana, e fi trafporta

colle Navi anche dagli Stranieri; ma

non è ſemplice terra, perchè vi fono

pietruzze, o lapilli .

12. Le Terre, le Argille, e le Cre

te per ufo delle ſtatue o grandi, o pic
ciole , o delle forme da formare le ſtef.

fe » o da fare getto de metalli , fono

molte, di cui gli Artefici fi fervono ; o

delle terre già Šefcritte , o de’ Gefli. A

noi non appartiene trattar della manie

ra di formarle, e dell’elezione delle me

deſime; ma ne hanno fcritto il Vannuc

cio, l’Imperato lib.3. ed altri.

A R T I C. III.

Delle Terre de’ Pittori :

I •Ꭰ Ovendo quì riferire le Ter

|- re de’Pittori,ftimiamo con

venevole numerare ancora tutti i colo

ri , che nelle loro pitture ufar fogliono,

de quali è ora grande la varietà, perchè

prima tra’ Greci di un folo i: fi

ę le macchine , che fi alzano in mare : yalevano, come del Sile , così detto da:

Touza.II, О o La
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Latini, e pingevano i Monocromati ,

cioè le pitture di un folo colore: poi al

tri introduffero, cioè quattro folo co

lori , con cui fi gloriavano di avere fat

to opere immortali; del che nel Lib.5.

cap.3...art. 5. abbiamo ſcritto. Sono i no

ftfi colori tolti o dalle miniere, o dall’

erbe , o dagli animali. Sono Minerali

la Ceruffa, il Giallolino, il Minio , il

Cinabrio, l’Orpimento, il Biadetto ;

il Verde montagna, il Verde azurro, il

Verderame, e tutte le forte di terra da

ingere.Altri fono compoſti o fatti dal

獸 ; o dagli Alchimilti. Delle Ter

re vi fono la verde , la nera , la bianca,

1e rubriche, o terre roffe, ed altre . I

mezo minerali fono tutti gli fmalti di

ogni colore. De Vegetevöli , cioè del

le Piante fono l’Indico , il Verzino, la

Lacca, la Grana , il Tornafole, il Ver

de cervino. Degli animali fono il Cre

mefino moderno, e la porpora . Vi fo

no i colori miſturati » di cui abbiamo

fcritto nel lib. 5

2. Defcrivendo il fignificato de’prin

cipali colori, e di alcuni altri da loro

dipendenti Franceſco Bifagno nel Trat.

della Pittura, cap. 34: [piega qualche

compoſizione di elfi. Diċe, che fono

fette i principali colori confiderati da’

Pittori fecondo i fette Piáneti , cioè

Giallo , Bianco, Roffo, Azurro, Ne

ro, Verde, e Porpora : e queſta la di

ce color mifto di tutti i colori , e che

non fia altro, che la Rofafecca. Da que

fti tutti derivano ; come il Giallolino è

di giallo, e di bianco. Il Pallido è fi

mile al giallolino ; ma va al nero. L’In

carnato è compoſto di bianco, di cina

bro, e di lacca. Il Violaceo, di azur

ro, lacca, e bianco , e lɔ dicono pure

Morello. Il Berettino di bianco, e po

co nero . Il Taneto è il lionato ſcuro ,

che tira al bianco, e giallo 3 ma il Ta

neto comune tira al roffo, e vi è pure

il violaceo, e l’ofcuro » che va al ñero.

Il Berettino violaceo o tira al bianco, o

1afļembra la cenere ; ma fono molte le

compoſizioni de’ colori ufate da Pitto:

ri; e da’ Tintori, veggendoſi oggidì

riforgere colori infiniti o più; o meno

chiari, o più o meno ſcuri,dalla mefco

lanza di effi . Il Verzino coll’alume ca

tino fa pavonazzo : l’Indico » e biacca

fa il turchino : l’ Orpimento bruciato

nel fuoco fa altro colore: ed unito il

ſemplice coll'Indico fa verde di bronzo,

più chiaro, o fcuro fecondo la quanti

tà de colori mifchiati ; perchè con po

co Indico fa verde chiaro: con più fa

verde ſcuro bronzino ; ma non è buono

ad olio, nè a freſco. La Lacca, e l’In

dico dà il violato: il minio e biacca fa

penzò , come cinabrio , ed è violato di

meza tinta: così degli altri; ma paf

fiamo alle Terre » e colori in partico

lare.

3. La Terra bianca è vena fimile al

Geffo cotto, morbido al tatto,con bian

chezza notabile , e molti la chiamano

Geffo dalla fomiglianza, e fi dà fu i va

fi crudi, che fi čuocono. E’ veramente

diverfa dal Geffo, il quale sfarina ma

neggiandofi ; ma non la Terra. Il Pa

retonio di Plinio avea il luogo, ove na

fceva nell’ Egitto , ed era il bianco de

gli Antichi : e dicono, che era fpuma.

di mare,col lino raffodata 3 e però in ef

fo fi trovavano le Conche minute ma

ine. In Roma fi contraffaceva colla

Creta Cinnolia cotta , ed infpeflita; ma

ora è la Terra bianca da’vaſi da inve

triarfi, che chiamano pure Geffo. Il

Melino diffe Plinio lib. 35. cap. 6. effere

ancora bianco , ed era óttimo nell' Ifo

la di Melo ; ma nafceva anche in Samo:

e i Pittori non l’uſavano, per effer trop

po graflo. Difteli in terra lo cavavaño

quivi tra faffi, ricercando le vene.

4. La Terra verde è cretofa, leggie

ra, di foſtanza fottile , e cotta röffeg

gia. La comune Terra verde però è cré

ta, e ponderofa come l’ altre. Pietro

Gregorio Tolofano in Syntax. Art. mi

rab. lib. 31. cap. 7. diffe : Creta viridis,

Kepetis #rra ċirigis : I- PPಶ್ಗ
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menzione della Terra verde di foſtanza

fottile ; ma ben legata , o meno ſchieg

gioſa , più morbida ; e di pocatintura,

čhe al fuoco preſto li lafcia, e fi adopera

a freſco. *

La Terra mera è come Creta an

cora, ſimile alle altre Terre , ed è la

comune. Terra nera, e Medicinale è

l'Ampelite di foſtanza arida , ſimile al

carbóne. Altra è ſoda , che fi fende in

tavolette, molto atta a diſegnare a mo

do di graffio; o Lapis nero 2 come in

altro lúogo abbiam detto. E queſta u

fata da? Pittori come la roffa : la ta

gliano in laftre per lungo in parti qua

årefortili : e cið meglið riefce, fe pri

ma fi toglie quella fuggine , e la parte

rozza, čhe vi è fopra, di modo che

ben pulita fi può poi facilmente taglia

re, o legare con feghetta fatta a poſta ,

ſenza ſcagliarfi troppo: e fe ne fanno

pezzuoli lunghi , e fi aguzzano in mo

do, che metter fi poffono al Toccalapis:

ed affottigliata la punta col coltello » o

colla pomice,fi viene con quella a dife

gnare. Si adopera a modo di Carbonci

ñoima è migliore del Carbone, reſtando

il difegno fopra la carta lungo tempo, e

facendo linee delicate , come diffe l’Im

erato. Scriveremo degli altri nel fine

麗 ueſto Articolo fotto il nome di

Graffio.

6. La Terra Pavona2za, fecondo lo

fteffo Imperato lib.4.cap.42. è partecipe

di color roffaccio, ed azurro: di foſtan

za arida, e fuole adoperarfi a freſco ;

perchè ad olio, fi vagliono di colori di

altre materie, ed imitano lo fteffo. La

Pavonazza di Viterbo è più roffa, e di

color vivace ; onde è ſimile al Cina

brio.

7. La Terra gialla è cretofa, come

1e altre Terre colorite. Il Sile degli An

tichi dice l'Imperato, che fia la steffa

noſtra Terra gialla. L’ Ocra è anche

ialla : e delle fue ſpezie n’ abbiamo

fcritto nell’Artic. precedente. La Ter

ra gialla bruciata fi fa roffa , ficome

l'altre ; più ; o meno. -

8. La Terra Oriana è composta, e

fa color giallo.

La Terra roſſa è pure cretofa; e bru

ciata nel fuocó, o cenere infocata, di

viene Terra d’ombra roiſigna a color

di noce. Ulfano anche i Pittori la Ter

ra roſſa d'Inghilterra, che fi manda

maciñata, e ferve a freſco. Nell'Art.

2. precedente abbiam riferite le ſpezie

delle Rubriche, o Terre roffe. Dice

l’Imperato, che la Sinopide degli Anti

chi lia il Bolo roHo, prima detto Bolo

Armeno : e che Dioſcoride dava alla

buona Sinopide il color di fegato, e fi

uſava ad indorare, come pur” oggi fi

ufa . Ma quello, che chiamavano Bo

lo Armeno Orientale di color più vi

vace in glebbe lifcie, che facilmente fi

liquefà a guita di butiro, utile contro

i veleni , e morfi maligni, fia la Terra

Lemnia . Della Sančice ſcriveremo

fotto il Minio. La Terra rolla di Spa

gna fimile al Cinabrio, che fi ufa an

che ad olio, è in pezzetti piccioli.

9. . La Terra d’Ombra fimilmente è

crétofa a guila delle altre Terre,le qua

li pofte nell’acqua divengono loto. L’

Imperato dice, che la Terra d’Ombra

fia dell’ordine de’ Sili, differenti nel

l’effer chiaro, o all’ adombratura ido

neo. De varj Sili degli Antichi ne

tratta Plinio, e da lui gli riporta l’Im

perato nel lib. 4. cap. 5. Dice ancora ,

che la Terra d’ombra è di colore affu

mato, di foftanza leggiera, fottiliffi

ma , eben legata : fi rompe in ifchegº

gie, fi allifcia a modo de boli . Simi

e al fuo colore fi vede la terra nelle ve

ne putride dell’ oro : ferve per adom

bratura delle carni, e de gialli .

1o. La Terra fanta fecondo lo ſtef

fo Imperato cap. 41. ha la tintura della

felce; erba, ed il corpo di ghiara calci

nata: altri dicono di titimaglio, e terra

bianca.

11. Il Bianco a freſco fi fa di calce

macerata alcuni meli nell’ acqua , e

con marmo biancofottilmente maci

О o 2. nato»
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nato, ſtretti infieme în maffe, e ben

fecchi. Si macinano poi in luogo di

Ceruffa adoperandofi , come dice l’Im

perato. Alcuni Pittori però non ufano

tantediligenze; ma per bianco a freſco

ufano la calce femplice.

12. Della Cerufſa ne abbiamo fcrit

to nell’Art. I 1. del Cap. 8. tra le Pietre

Metalliche. Gl’Italiani la dicono Biac

ca : e come dice Pier-Gregorio Tolo

- fano l. c. cap. 8. fi fa dalla piaſtra di

iombo , ed aceto : e ne fcriffero Plin.

lib.34 cap fin. Vitruv.c.2.Dioſcor. lib.f.

cap. 53.

13. Il Cinabrio fi fa dalla fublima

zione dell’argento vivo, e dęl folfo, co

me al fuo luogo l’abbiamo defcritto.

14. Il Minio fi fa dalla Ceruffa paf

fata in roffezza per la maggior cottura,

come pure គឺៈ dettõ, ſcrivendo

del Cinabrio. Dice Pier-Gregorio To

1ofano cap. 7. che la Sandice è Ceruffa

- bruciata: il Cinabrio è foffile, ed ar

tificiale », che dagli Spagnuoli , e dagl'

Italiani fi dice Minio : e che altro Ci

nabrio, detto Cinnabaris da Latini , e

nelle ſpezierie fangue di Dragone è roſ

fo ; ma non di color forte, come il Ci

nabrio. Plinio dice, che la Biacca o

Ceruffa abbruciandoſi , e meſcolando

vi ugual parte di terra roffa;fa la Sandi

ce : e corregge Virgilio, che ſtimò ef

fere erba, così dicendo : Hæc (cioè

Cerufſa ) fi torreatur; aequa parte ru

brica ammixta, Sandycena facit. Quan

quam animadverto Virgilium exiſtimaaf.

Je herbam id effe illo verfu : Spontefua

Sandyx pafcentes veſtiet agnos . Ma il

- Fallópio difende Virgilio , che non di

ce pafcerfi gli agnellī di Sandice ; ma

che faranno coloriti.

15. Il Giallo Janto è compoſto, ed

è di due ſpezie: il chiaro, e l’oſcuro :

il chiaro, che è in pezzi , come di ter

ra, con l’Indico fa un belverde .

16. Il Giallolino fi fa di Ceruffa

nella prima alterazione, e nel colore

imita il fior digineltra: è di due ſpezie,

di formace, ed iņ polvere,

17. Il Verderame fi fa dalla ruggi
ne del Rame o coll’ aceto , o colle vi

naccie : e pure n’abbiamo ſcritto trat

tando del Rame. Si fugge quanto fi può

il Verderame di adoperarfi, come dice

l’Imperato nel lib. 4. cap. I. ed il meno .

cattivo modo è in velatura, cioè dato

il bianco, e nero fotto, fecondo le dif

ferenze de lumi, e delle ombre date di

fotto. In qualunque altro modofiado

pera è peggiore: fe gli altera preſto il

colore, e gli altri vicini anche offen

de, e gli annerifce ; ma nello ſcuro fi

accompagna bene col negrofumo . Il

Verderame ftesto ficome perde preſto il

colore, così col Sale armoniaco, o col

Salnitro fermentato paffa in azurro.

Tratta Plinio della Criſòcolla verde na

tivo. La Lutea è erba detta Luzza, o

Ruzza, e fi adopera nelle tintorie per

tingere di amariglio ſpezie ಟ್ಗ Ο •

Così ufano nelle tintorie fteffe varie

ſpezie di alumi, e lifcívj. L’Azurrocol

l’Amariglio fi fa verde.

18. Il Ceruleo è nonne comune de?

colori celeſtini , come fono il Biadetto

naturale , o artificiale , l’Azurro oltra

marino, quello » che dicono Smaaltino,

ed altri. La Crifocolla , l’Armenio, e’l

ceruleo fono materie dello fteffo genere

differenti fecondo le vene . Le ramin

ghe danno il verde , e la Crifocolla: le

ăuree, e le argentee l’azurro : le me

fcolate l’Armeno, color mifchiato. Al

cune di queſte fono, materia polveru

lenta, come in Calabria una vena è di

Ceruleo in polvere : altra glebba 2 che

fi disfà colle dita, come è la confiften

za del verderame : altre fono di durez

za mezana, come la Crifocolla, l’ Ar

menia, e ’l Ceruleo. Dalla Crifocol

la fi fa il Verde di Montagna: dall’Ar

menio il Verde azurro, ſeparato il ver

de , e l’azurro biadetto , il quale è ce

ruleo macinato. Dal Ceruleo duro , o

Pietra Lazola fi fa l’Azurro oltramari

no di gran pregio , Dice l'Imperato »

che questo è il Ceruleº pobiļiffimo-ma
- – . teria ·
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teria propria delle vene d’oro, tra tutti

i colori ſommamente ſtimato. E’ l'Ol

tramarino tintura propria della Pietra

Lazola, ſeparata dalla foſtanza di effa

ietra marmorigna con ottima indu

醬 ; perchè mācinata s'incorpora con

cera, e pece, ed altre mifture: e la

vata nell’acqua a reſta la foſtanza mar

morea nella mīltura, e ’l colore fi ra

na nell’acqua, da cui fi fepara. So

iene folola forza del fuoco. Ritrovafi

ancora oggi la glebba di Ceruleo Puz

zolano ,體 confiltenza ſimile all’ arena

conglobata, di cui fa menzione Vi

truvío. L’Azurro finalto è tintura di

Zaffara in materia di vetro. La Cene

retta è di color ceruleo, ed è la cenere,

che reſta dopo cavato, l’Azurro dalla

Pietra Lazolâ, con qualche ſporchezza

di terra:e Franceſco Bifagno nel Tratt.

della Pittura cap.33. dà Ë avvertimen

to, che la Ceneretta collo Smaltino

unire non fi debbono, perchè fono ini

miciſſimi : e la Ceneretta fteffa coltem

po ဖ္ရစ္တံ့ႏိုင္ရ ; onde è poco atta per di

pingere i Cieli :

19. Il Verde di Montagna d’ oggi, è

la Criſocolla verde minerale , come l’a

ZUITTO •

Il Verde di Verona è color minera

le, che ivi fi ritrova , ed ha forma

di Creta verde carica di colore.

2o. Il Verde Camerato fi fa di Orpi

mento, con Indico temperato. Vi è il

Verde Porro, il Verde terra, e mera » che

dicono Verdaccio.

21. Il Verde Vefcica è il verde dello

Spin cervino alquanto pallido ; men

tre non è maturo: ed è più verde, quan

to più al maturo fi accoſta. Dicefi Ver

de Veſcica, perchè nelle vefciche fi con

ferva : el Tolofano cap. 8. ne porta la

maniera. Pigliano i grani , o il frutto

dello Spin cervino, e gli laſciano in un

vafo per lo ſpazio di fette , o otto gior

ni , in cui pongono l’acqua coll’alume

in maniera, che in fei libre di grani

aggiungano una di alume. Si fa poi

cuocere tanto, che bollendo fi riduca

l’acqua alla metà quali, e raffreddata la

colano in una pezza di lino , e la pon

gono dentrola veſcica di porco , eſpo:

nendola al Sole, o al fumo, perchè fi

fecchi .

22. L'Orpimento era l’ Arfenico de

gli Antichi , ed imita il Giallolino.

Corrompe colla ſua compagnia la Ce

ruffa; perciò ne lumi fi adopera folo:

negli ſcuri fi carica di terra roffa , o di

altro, che faccia per lo ſcuro.

23. L’Affilio, ſpezie principale di

bitume, fi adopera da’ Pittori per gli

adombramenti di carne, per fiori, e per
frutti .

24. L’Indico oggi conoſciuto, come

dice l’Imperato, è fugo d’ erba; detta

Guado , che dicevafi Glafto, ed Ifati

dagli Antichi, di cui fi fa la Fioretta »

colore della ſteffa natura dell’Indico. Si

coglie per la Fioretta l’Erba,fi ammon

toña, filafcia Inarcire: di effa, accom

pagnata con cenere , e bagnata d’acqua

calda,fi raccoglie la ſchiuma fecca: và

attorno in poľvere, nera appariſce; ma

fi fa azurra nel lavarſi. Alla foſtanza di

lui è ſimile l’ Indico di Levante, che fi

orta in paſtelli. Mattiolo ſcrivendo

dell’Indico lib.5. Dioſcor. cap. 67. dice,

che fi fa dalla feccia del Guado, e dal

la fchiuma , quando fi tingono le lane:

e nel lib.2. cap. 18o. fcrivendo del Gla

fto, o Guado, conferma lo ſteffo: e dice

aver preſo il nome di Guado dal luogo

così detto verfo Nocera nell’ llmbria,

ove è in abbondanza . Il Tavernier

narra ne Viaggi dell'Indie lib. 3, cap. 1.

che fi fabbrical Indico in vari luoghi

dell’Imperio del Gran Mogol, e deſcri

ve varie Città,fecondo le quali è di mi

gliore , o minore qualità , più , o meno

čaro.Il migliore di tutti èſtimato quel

lo del territorio di Biana , d’Indova , e

di Coría º lontano da una , o due gior

nate da Agra, e fi forma in pezzetti, co

me meze palle d’archibufo.In Sarqueſ

fe » Villaggio otto giornate da Suratte,
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fi fa in forma piatta , e fottile : così

nelle terre del Re di Golconda , ed in

Baroce, ed in altri Villaggi. In Ben

gala , come quello di Brampur, fi dà a

miglior prezzo - Riferifce, che fi fa

con certa erba , che fi femina ogni an

no dopo le pioggie, affai ſimile alla Ca

napa . Tagliaño quell’erba tre volte l’

anno: la prima vólta quando è crefciu

ta all’altezza di due, o tre piedi , e fi

taglia da mezo piede fopra terra: ed al

lora è il migliore », el fuo, colore è pa

vonazzo quaſi turchino più vivo , e più

fpiccante di quello degli altri tagli.Ta

gliata醬 mėtte in certi vivaj

circondati d’argini fatti con certa cal

ce, chedivien dura, come il marmo.

Tengono da novanta , o cento paffi di

giro, e fiಶ್ಗ fino in mezo d’ac

qua, e fi finiſcono d’empire coll’ erba.

Ši sbatte ogni giorno, e fi meſcola col

l’acqua, e così macerata diventa creta,

o terra graffa : e facendoſi far pofa per

tre, o quattro giorni , quando l'acqua

è chiara, e la creta nel fondo, fi fa

ſcolar l'acqua da buchi fatti nello ſtef

fo vivajo. Maneggiandoſi quella paſta

colle dita, prefa dentro i Canestroni, fi

formano i pezzi della forma : e groffez

za di un mezo uovo di gallina, tondi

di fopra, e piani di fottö ; ma quello

di Amadabat è ſchiacciato fotto, e fo

ra, in forma di piaſtrella. I Villani

ੈ। le forme talvolta bagnate le

mani con olio toccano l’arena, la quale

mifchiata colla paſta, la rende più gra

ve ; ma quando fi brucia, l’Indico di

vien polvere,e l’arena reſta intera.llfa

no ora l’Indico in Tavolette,ed in Car

bone, e queſto è il migliore .

25. La Lacca di due fpezie afferma

effere Amato Lufitano lib. I. in Dioſcor.

enarr.23,come lo riferiſce il Tolofano in

Syntax.Art.mir.lib.: I.cap. 18.llna dice

efferefterco di alcune formiche alate del

Pegù, come la cera delle Api: l’altra

artificiale farfi dalle feccie dell’ Erba

detta Braſilio urfigo, e del Cocc9, della

quale fi fervano i Pittori per lo colore

roffo ofcuro : e ciò conferma Coſtanti

no nelle giunte ad Anato ad Dioſcor.

Comment.lib. 5. enarr. 5 I. in fin. Si af

fatica Mattiolo a moſtrare quale fia la

Lacca di Serapione, e di Dioſcoride pey

ufo di medicina. Il Botero nelle Relaz.

univ.part.2.lib.2. dice, che il Pegù ab

bonda di Lacca, che altri dicono effe

re gomma d’alberi : altri raccoglierfi

fu efoglie a guifa della Manna "altri

effere opera di Formiche, come il me

le delle Api. L’Imperato lib.4, cap. 42.

dice, che fi fa la Lacca dalla bollitura

di verzino infpeffata, o dalla tinta di

grana , e cremeſino. Il Garzia defcri

ve la Lacca dell’India, che fi trova nel

Perù, ed in Martaban , dove è perfet

tiffima : e dicono, che vi fi porta da

Jamay. Narra effervi un’albero colle fo

glie a guifa di pruno, ne’ cui rami più

ម៉ែផៃសឹះ វ៉ាំ*ងៃ

Lacca , come fanno le Api, fucciando

la materia da quell’albero. Queſti ra

mi tolti dagli alberi fi feccano all’ om

bra finchè fe ne ſpicchi la Lacca , la

quale rimane ; come i bacelli rotondi:

e la migliore è ſtimata quella fenza le

ni , o altre lordure : e con maſticarla

i fcioglie la buona ; tingendo di un

bel colöre. Dice, che di queſta fi fanno

quei pezzetti di Lacca per figillar lette

re , altri colori a genio aggiugnendovi:

e fe ne fervono pure i Măeſtri di legno

per ſegnar tavole. Due fpezie di Lacca

oggi fi vendono nelle Botteghe, cioè

la fina, e quella in tavolette a buon

prezzo. Queſta ridotta in polvere non

riceve l’acqua ſenza faponé, col quale

ancora con difficultà fi fa umida ; onde

bifogna bene rimenarla col pennello :

26. Il Cremefino, che fi porta dall’

Indie, come dice l’Imperato; fono pic

cioli animaletti di colore abbondantif

fimo , ſimili a’ Cimici, e inumiditi fi

fregano. L’abbondanza delle Coccini

glie, animali così detti, ha體。 in di:

fufo la Porpora degli Antichi ;ஆம்
em
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femplicemente da effi fi fa eccellentiffi

mo Cremefino : accompagnato con al

tri , il pavonazzo. Narra il Botero Re

laz.univ.part.1.lib.5.trattando del Mef

fico,effere la Cocciniglia nn verme,che

fi femina fu le foglie del Fico d’India »

ove egli naſce coperto di una certa la

nuginetta delicata. Gli colgono accu

ratamente, gli ſeccano al Sole » e gli

mandano alla Spagna: e queſta merca

danzia non importa, meno di trecento

mila ſcudi l’anno. Il Fico cofperfo di

el feme non fa per盟 anno altro

醬 , che i vermi . L’Oſtro, o Pur

puriffo degli Antichi,fifacea da un Con

chiglio Marino, di cui fi tingea la Por

rá, come dice Vitruvio riferito dal

់ e non in tutti i luoghi era

di un colore ; ma era nero quello di

Ponto, e della Gallia , paeſi vicini al

Settentrione : in altri luoghi era livido,

o violato, o rosto, temperandoſi dal So

le : e nell’Iſola di Rodi,proffima al cor

fo del Sole, era rosto. Colti i Conchiglí

co” i ferri attorno fi fcarmavano, e da

effi feriti ufciva un fangue purpureo a

lagrima fimile : fi fcuoteva nel morta

jo, ove dimenando fi preparava , e fi

confervava coperto di mele. Ne tratta

anche Giulio Polluce lib.I. cap. 4. Così

Ariſtotile lib. 5. de hiff. c. 1o. ed ogni

Autore, che ha ſcritto de' Peſci, e de’

Teſtacei . Il Carleton la defcrive Con

-chiglia turbinata , cioè con gonfiature

aguzze » e che ha due corna come le

Lumache. Plinio lib.9. cap. 26. narra,

che bifogna pigliarle vive , altrimente

colla vita gettano quellicore, con cui

fi ornavano i Fafci, e le Scure dell’Im

perio Romano. Egli diſtingueva i Ca

valieri đa’ Senatori , illuminava ogni

veſte , e ne trionfi fi accompagnava

coll’oro. Il Tolofano diſtingué l’Oſtro

dal Cremefino, dicendo, che l’ Oſtro

è delle porpore, o conchigli 3 o muri

ci, cioè il fangue, con cui le lane fi

tingeano. Lo Scarlato, che gl’ Italia

ņi Grana, e Chermeſino appellano, co

me diffe Ermolao Barbaro , è una gra

na da tingere : e foggiugne lo ſteffo To

lofano : Čoccineas famaen eff? arbores in

novo Orbe in Hiſpaniola , cº apud Can

nibales anthropophagos , quas Hiſpani

dicunt Brafiliumz , Itali Verzinuma: di

xit P. Martyr lib. 4. & lib.9. dec. 1. ở

lib. 1o. dec.3. De Reb. Oceanicis , G- Or

be novo. I Pittori imitano il Cremeſi

no , con dare il Minio fotto due volte,

e fopra il Minio feccato una mano di

Cinabrio , e poi una mano di lacca

fina.

Il Carmino differente dal Carmiſi

no è ſimile al Cinabrio 3 anzi miglio

re , e di maggior prezzo, e cariffimos

è però più vago, e fe ne vaglionoi Mi

niatori -

27. Il Negrofumo, che ora fi ufa: è

l’Atramento degli Antichi. Dice Vi

truvio, che fi facea nella Torretta a

volta a guifa di ſtufa coll’uſcita : e po

ſta la ragia nella fornace mandava il

fumo , che fi attaccava alla volta , ed

alle pareti. Si fa pure comunemente in

alcuniproprj edificj, e piccioli , onde

non efala il fumo , perchè il fumo ſtel

fo in Negrofumo fi converte, e fi bru

cia la ragia, o la pece : e la ragia è quel

l’umor vifcofo, che efce dal pino, dal

l’abete, e da fimili alberi , che la pece

roducono. Si fa pure lodatiffimo dal

e bacchette, o legni de medelimi al

beri , e fi adultera colla fuligine delle

fornaci , e de’ bagni. Alcuni cuocono

la feccia del vino ſecca : e dicono, che

fe la feccia è di buon vino, riuſcirà l’a

tramento col colore indico: altri coll?

olio delle noci; raccogliendo il fuo fu

mo nel coperchio: altri dal fior nero ,

che fi attacca alle cortine del rame: al

tri dal legno delle tede, o legni degli

avvifati alberi , bruciato, petando nel

mortajo i carboni. Polignoto , e Mi

cone,celebri Pittori Greci,lo fecero col

le vinaccie : ed Apelle lo formò dall’a

vorio bruciato, quale appellarono Ele

fantino, come narra Plinio. Così for

ՔՈ3IlO
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mano i Pittori varie tinte nere da Car

boni diverfi, come da’ nuoccioli de’

Perfichi, ed altri .

28. Il Tornafole è ſpezie di color

violato, e fi fa di viole ammaſſate: è

utile a colorire le carte , e di così faci

le alterazione al contatto di altre mate

rie, che paffa toccato dalla calce in

celeſtino, come diffe l’Imperato lib.4.

cap.45.

29. La Sandaraca degli Antichi

era l’Orpimentoroffo, ed oggi è il Mi
nio, o Sandice, o più to ໄວ້ il Cina

brio . Dice Plinio , che fi facea la San

daraca adulterina di Ceruffa cotta nella

fornace, e’l colore dovea effere di fiam

ma. Da ciò ne cava lo ftesto Imperato,

che la medefima adulterina fia il Minio

noſtro volgare, colore oggi del tutto ri

cevuto in ufo , invece di Sandaraca ,

ficome invece di Orpimento il Giallo
lino.

zo. Il Graffio, o Lapis bianco fi ta

gliáin pastelli per difegnare, ed è ma

teria, che ſi ſcioglie nell’acqua , e non

s'indura al fuoco. Il Graffio, o Lapis

nero è l'Ampelite ; e ne abbiamo ſcrit
to in questo medefimo Articolo fotto

la Terra nera. Il Lapis roſſo蠶 alcu

ni è Ematite : bagnato nella ſuperficie

meglio ſegna ; ma non fi fcioglie in

acqua : fi confà nel color fanguigno

coll’Ematite ; ma non nella durezza »

erchè è meno dura. Il Graffio piombi

no è della ſpezie de Talchi, facilmente

fi cancella, e non volendo cancellarlo,

fi conferva: è ontuofo al tatto , e s’in

duriſce al fuoco.

31. Altri colori ufano anche i Pit

torí , altri i Vetraj, de quali tratta

Antonio Neri nell’Arte Vetraria : altri

ancora altri profeſſori ; ma quì basta

avere riferiti i più comuni , che o dal

le pietre, o da mezi Minerali , o dalle

piante fi formano.

A R T I C. IV.

*

Delle Terre Medicinali. |

I» Ono dette Medicinali alcune

D Terre, perchè fono medi

cate, e valevoli a fanare molti morbi:

ed oltre che fi credono tutte avere vir

tù di diffeccare, fi fperimentano ezian

dio affai potenti controveleni , quando

non fono falfe, o pure adulterate. Le

fteffe Terre fi ſtimano Vene Metalliche

immature, ed imperfette, non effen

do giunte alla giuſta perfezione de’ Me

talli ; anzi le dicono calcinate da’ va

pori acquoſi , e caldi , follevati da me

talli vicini, e però tutte piene di fali.

Molte prendono il nome loro da luo

ghi , e molte non fono in ufo; ma da

gli Antichi affaí celebrate; e diffe il Re
nodeo, che# fi lodano da Mo

derni , qui glandibus relictis non im

prudenter malunt tritico veſci . Quì

però molte delle più principali riferi

remo, ficome riferite dagli Autori fi

trovano : e tralafciamo a’ Medici pra

tici ; anzia’ propri Scrittori di effe, che

fono in gran numero , la deſcrizione

particolare di ciafcheduna , delle vir

từ loro, e delle varie maniere, con cui

fi porgono agl'infermi. Nè obbligarci

vogliamo a tutte riferirle; perchè nè

meno i Profeffori di tutte hanno data

una piena cognizione ; ma folo di quel

le , che nellë ſpezierie grandi tenere fi

fogliono », come ſe ne proteſta lo Scro
dero. Così non riferiremo diſtintamen

te le operazioni pratiche de Chimici »

come lo Scrodero fteffo , e molti altri

hanno fcritto, i quali infegnano la ma

niera di prepararle », di cavarne i ma

gifteri , gli ſpiriti o ſemplici, o com

poſti, ficcome di ciafchedun Metallo »

e di ogni Minerale ne deſcrivono la

purgazione » la calcinazione , l’ince

neràzione , la riverberazione , l’ im

merſione per cavarne il fale, e #magi
ᏣIQ:
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fteró : la diſtillazione, la fublimazio

ne , l’eſtrazione, la falificazione, la

mercurizazione per formarne i folfi, le

gomme, i fali , i criſtalli , e le tintu
re . Tutte le Terre prendono il nome

o dał luogo , ove naſcono; o donde fi

ortano, come la Lemnia, l’Armena: o

dalle proprietà,e da colori,come la So

lare, la Lunare, la Venerea,la Marziale,

la Saturnina: o dal figillo imprefovi,

con cui fi vendono: é quafi tutte fono

dette Sigillate : e le riferireino coll’ or

dine dell’alfabeto , fecondo che le ab

biamo raccolte da molti ; mentre non

ogni Autore le riferifce tutte.

2. L’Adamaſcena, o Adamea, è co

sì detta per ritrovarfi nel Campo Da

maſceno nell’Affiria, di color roffeg

giante : e ne tratta Nierembergio De

Nat.rer. cap. 17.

3. „L’Ampelite portata dalla Seleu

cia della Siria, filoda quando è nera ;

come lunghi carboni di pece a modo di

tavoletta, che coll’ olio fi fa liquida .

Viziofa è la bianca, e la cenericcia,che

non fi rifolve in liquore. Ha forza di

diffipare, e raffreddare : atta è ancora

a tingere capelli : ed ungendo le viti

ammazza i fuoi vermi. Da alcuni è pur

detta Farmacite : e ne ſcrive Diofco

ride.

4. La Terra Arabica figillata di co

lor, che dà al giallo, fi porta dall’ O

riente formata in paſtelli col figillo,co

me dice il Carleton.

5. Le Terre Argillacee figillate fi

ftimano le migliori , come dice Scro

dero , e fono diverfe , come le Tur

chefche ſegnate co i caratteri loro, che

le vendono per Terre Lemnie, e non

corriſpondono a quella di Galeno. Così
le Maltefi , le នុ៎ះ , dette la

Strigenfe , la Lignicenſe , di cui ne fcri

viamo a fuoi luoghi. Simili fe ne tro

vano nelle Cave fotterranee de me

talli.

6. La Terra Bezaara è così detta

da Boemi : la deferive l’Imperato: e l’

• Tom.II.

‘a

abbiamo riferita nel lik.4. cap.8. art.8:

mum2.47. |

7. I Boli fono ſpezie di terra di un

roffo pallido, piene di vapori marzia

li , e fono diverfi anche di colore, per

cui differifcono, come il Materano

bianco, il violato, il diſtinto a fafcie

in tutti i medelimi colori . Uln’ altro è

di Levante a color di fumo,venduto per

Asfalto.

8. Il Bolo Armeno, detto ancora Bo

lo Orientale, da altri detto Glebha Ar

mena, quafi Globbo di Terra dell’Ar

menia, donde fi porta da alcuni, è pur

detta Pietra Armena. Fallopio De Me

tall. & Foſſil cap. 22. diſtingue i nomi,

dicendo , che il Bolo Armeno delle

fpezierie non è la Pietra Lazola, o Ar

mena propria, come alcuni han volu

to 3 ma è una vera Rubrica Sinopica.

Il Bolo , o pietra, o terra Armena di

tutti gli antichi Greci, eccetto il folo

Dioſcoride, non è altro , che una cer

ta terra, che ha del giallo, o del pal

lido, e nella fuperficie appariſce pie

tra: e dice Galeno , che nominò pie

tra tal terra, chi a lui la donò . Vera

terra però la chiama il Fallopio ; men

tre poſta nell’acqua fi difcioglie. Il Bo

lo di Galeno era di color pallido, o

biondeggiante ; ma il Bolo di Serapio

ne rosteggiante : ed il Fallopio ſtima

ambiduểdi una steffa facultà, perchè fi

trovano uniti in una miniera; anzi nel

la medeſima glebba alle volte una par

te è pallida , āltra è roffeggiante, come

avea egli un pezzo. Queſta Terra , o

Bolo, è ſimile all’Ocra ; o terra gialla ;

ma differiſce , perchè tropicciato col

le dita non laſcia foſtanza attaccata;ma

riceve pulimento , e fi fa luftro, ed ac

coſtandoſi alla lingua, vi fi attacca:

maſticandofi fi fenté come butiro, on

tuofo, e fenza arena, come dice il Don

zelli . Galeno loda il vero Bolo Arme

no contro la peſte, bevuto in vino: è

diffeccante, giova alle diffenterie , a’

fluífi di ventrē, agli fputi di fangue, a’
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catarri, alle piaghe putrefatte della

bocca . Alcuni chiamano anche Bolo

Armeno la Terra Lemnia, di cui al

fuo luogo fcriveremo. -

御 Il Bolo Toccajefe, cioè di Tokai

nella Tranſilvania,è di colore incarna

to di molta pulitezza, di fapore aroma

tico, e fi ftima antidoto nobile , come

dice l'Imperato, e valevole contro la

peſte, migliore del Bolo Armeno, fe

condo Cratone,riferito dal Carleton.

1o. Il Bolo infanguinato è punteg

giato, e fparfo di mācchie fanguigne :

nella foſtanza è parte incarnato, e par

te azurro : e ne diſtillano olio per con

troveleno . |

I 1. Il Bolo Materano, cioè di Ma

tera, Città di questo Regno di Napoli,

di cui fcriffero l’Imperato, el Donzel

li , dicefi anche Terra, e di ſpezie di

verfe. Una è gialla, ed ha fapor di

calce: posta al fuoco fcoppia grande

mente, disfacendoſi in ifcheggie. Al

tra fi trova in un’altra Cava , che non

fa di calce, nè molto ſcoppia nel fuoco.

Altri Boli pur vi fono, ဂျိႏိုင္ငံျမိဳ႕ folo

nel colore, come bianchi , violati: al

tri tinti in fafcie, gialli » palombini,

che in una ſteffa foſtanza di glebba par

titamente fi trovano.

12. Il Bolo Rolfo , così detto nelle

fpezierie 2 è a color di fegato: e Mat

tiolo, e Franceſco Imperato figliuolo

dell’altro nominato Ferrante,vogliono,

che fia la Rubrica Sinopica di Diofco

ride , detta Marga, o Magra dagli Ara

bi, ficcome collo ftesto nome dicono la

Rubrica fabbrile .

13. Il Bologiallo,fecondo l’Impera

to, è ſpezie di Õcra, con cui fi confà di

colore » differente nella foſtanza gleb

bofa , di effigie, e confiftenza ກile

alla pietra ; onde toccata non lafcia fo

ftanza, come fa l’Ocra de’ Pittori .

14. La Terra Boringolmica dell' I

fola Boringolmo, è cenericcia: altra è

iù nera, di una steffa foſtanza , gleb

fa , inuguale , graffa , colle virtù

delle altre Terre , e Boli : e fe ne for

mano Crogiuoli, come dice il Carle

tOQ •

I 5. La Terra Calcimonia,così detta

dagli Abruzzeti , è molto bianca, fred

da, di fottiliſlima foſtanza, grave: fi

fomiglia a calce ben lavata più che a

Creta , come dice l Imperato.

16. La Terra di Camelo viene da

Algieri , di color cenericcio, e fi ado

prà per la ſcabbia: nel principio fi fen

te afuminofa , poi ſolfurea , fecondo l’

Imperato .

I7. La Terra Chia,così detta dall’I

fola del mare Egeo , ove fi trovava : fi

lodava la bianca » che inchinava alla

cenere , ſimile alla Samia , laminoſa ,

e bianca: toglieva le grinze del volto,

rendendolo Pಶ್ಗ , di buon colores

così tutto il corpo. Se ne fervivano

ſpezialmente le donne nell’ufo di ab

bellir la faccia , per la virtù di netta

re » coine dice l’Imperato. La Chia, l’

Eretria, la Selinufia, la Cimolia,la Pni

ite , e la Melia erano Terre molto ce

醬 appo gli Antichi , ed ufate nella

Medicina » come fi ha da Galeno, e da

Dioſcoride ; ma poi furono ſprezzate,

come dice Mattiolo ; e però non ha

voluto trattarne. La Chia, la Selinu

fia, e la Samia erano ufate nelle ſcot

tature . ' -

18. La Terra Cimolia degli Anti

chi era bianca, e l'altra porporeggiava:

avea naturale graffezza : era freſca nel

toccarfi: disfatta nell’ aceto rifolvea Îe

posteme蠶 l’orecchio, ed altri tumo

ri : ungendo i membri tocchi dał fuoco

non facea alzare ampolle : rimettea le

durezze de teſticoli , ed era atta a mol

te cofe utili. Era detta Cimolia dall’ l

fola Cimolo, una delle Cicladi: e fciol

ta in aceto ſciogliea le parotidi , ed al

tri tumori .

19. La Creta, come dice Io Scrode

ro, è così detta dall’Iſola di Creta, o di

Candia » ove è in abbondanza, benchè

in tutti i paefi vi fia. Renodeo tre fpe
21с
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zie ne numera , la bianca , quella che

dà al verde, e l’altra al nero ; ma nell’

ufo Medico,benchè rariffimo,è la bian

ca. Dice, che diffecca , ed afterge, ed è

Emplaſtica: alle volte fi ufa nelfárdo

re dello ſtomaco, nel diffeccar le ferite,

e le ulcere. Partecipa , ed è , al dir di

Etmullero, miniera imperfetta del fer

ro, edè quaſi zuccaro naturale del fer

ro: e vale contro i vermi.

2o. La Terra Eretria della Città di

Negroponte in Grecia, è delle antiche ,

蠶 e fi lodava più la ceneric

cia della bianca. La dicono ancora del

l’Euboja presto Calcide.

2 I. La Terra di S. Elena nella Da

nia, cenericcia, e biondeggiante , for

mata di lamine, defcritta diffufamente

dal Vormio, come dice Carleton.

22. La Terra d’Elba, o Terra figil

lata del Gran Duca di Toſcana,è bian

ca , non inferiore alle altre , e tira al

vermiglio , e fi cava dalla detta Iſola.

Dice il Donzelli , che le virtù di effa

fono con maraviglia fperimentate in

ogni forta di veleno , ne morfi d’ani

mali velenofi, e nello fputo del fangue.

23. La Terra Erlachiana , o Terra

figillata di color di fegato, è defcritta

dal Vormio,riferito dāl Carleton.

24. , La TerraJaponica, o del Giap

pone, detta nel fuo luogo Catechu, è di

color roffo con punti bianchi , di ſapo

re auſtero alquanto: e maſticata fi fa li

quida, laſciando dopo una dolcezza. La

celebrano nel diffeccare i catarri,fortifi

care il capo col tenerfi in bocca , ed in

altri mali,come diceScrodero:nè è rara.

25. La Terra Ilfana,così detta dal

l' Iſola Ilfa preſſo la Livonia, col fugo

de limoni giova alle febbri maligne , e

contro i vermi.

26. , La Terra Lignicenfe figillata

gialla, è ſimile al color di oro, ed ha le

virtù fteste della Strigoniana, come ri

feriſce il Carleton: e ne ſcriveremo fot

to la medefima.

27. La Terra Lemnia, dell’Iſola di

Lenno, ora detta Stalimene , è così ce

lebrata, che alla ſteffa danno il primo

luogo. Dioſcoride diffe, che vi li me

ಘೀ il fangue di capra; ma Galeno

lo nega , e narra, che vi fu preſente

uando ficavava. Dice, che la Sacer

ង៉ in terra al Colle un cer

to numero di grani di frumento , e di

orzo, e fatte alcune cerimonie a Diana,

empì la carretta di quella terra , e por

tatả nella Città, macerata nell’acqua, e

ridotta in forma di fango, fi laſciò al

quanto pofare :-prefo poi il loto v’ im

primevano il figillo, e fi laſciava fec

care. Tutto ciò vide in Efeſtia, Città, e

ne tolfe ventimila figilli . Narra effervi

ancora la propria Rūbrica,di cui fi fer

vono i Legnajuoli, e l’altra per nettar

panni : ed altre cofe defcrive di quei

luoghi. Ma perchè molte cofe , che dif

fe Galeno, non fi avverano , Augerio

Busbek Ambaſciador Cefareo in Co

ſtantinopoli vi mandò il Medico Stefa

no Albucario ( come riferiſce il Mat

tiolo, e lo riportano l’Imperato, e ’l

Donzelli ) IÕice dunque, che fi cava

a’ noſtri tempi ogni anno una volta il

feſto giorno d'Agoſto, non ſenza fuper

ftizione, credendo, che in tal giorno

abbia la virtù . La cavano i Greči , ma

reſenti i Turchi Governadori dell’Iſo

a con altri Ulficiali ; ma chi la cava ,

n’aſconde pure qualche particella. Si

fa ſcelta di quella, che fi trova tra cer

te pietre fragili nafcofta, graffa, e te

nače , e che non ha pietruzze : e fi ca

va dal levare il Sole per fei ore conti

nue , e poi copronoក្ cava la parte

ſcoperta, nè la ſcoprono più fino all’an

no ſeguente : ed è pena capitale cavar

la. Nella cava non poffono ſtare che

pochi lavoratori ; e però non poffono

cavarne in grande ម្ដុំ . Tutta la

terra cavata fi lava da un folo, e fi tra

fporta in alcuni facchi appiccati in alto,

perchè fqpli l'acqua: poi fi ammaffa in

allotte,e fi ſegnano col figillo Imperia

e:e ſeccate fi mandano col ſigillo ſteffo

P p 2 in
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in Coſtantinopoli al Gran Turco. Pen

fano alcuni , che queſta fia la vera terra

di Galeno, la quale oggi viene in pez

zetti glebbofi di color röffo;perchè toc

cata fi fente lubrica, non inbratta le

mani , e nel romperla appare luftra , e

maſticata dà fapore di fevo con qualche

poco dell'aromatico; onde dice il Don

Zelli , che queſta fia altra cava diverfa

da quella di Galeno, che è forfe finita;

ma che la Terra fia d’altra cava dello

ftesto territorio. La variazione de co

lori ſtimano cagionarſi dalla diverſità

del calore 3 mentre la bianca fia meno

concotta della gialla: e la roffa più cot

ta di tutte. L’Imperato ſtima ottime la

bianca , e la roffa : e come oggi fi fi

illa la bianca, gli Antichi figillavano

#: rofia · Stima , che quella , che pri

ma chiamavano Bolo Ärmeno Orienta

le, fia oggi la Terra Lemnia. Deſcrive

tre differenze di terre: la Rubrica fab

brile: la glebbofa, detta Bolo Armeno

Orientale, roffa , che non tinge : e la

bianca di colore leggiermente cenereo,

alle volte incarnatina » di cui fi fanno

oggi i tanto ſtimati figilli, ne quali ,

cöme dice Renodeo, fono ſegnate due

dizioni Arabiche Tin imachton, che ſi

nificano Terra figillata.La ſtimano ef

醬 contro i veleni , nelle diffenterie,

contro la peſte, e i morbi contagioſi »

e partecipi di qualità maligna ; ma le

vâne fuperftizioni de’ Turchi fono per

dare maggior credito: e niuna virtù

ՁՋ9 1ԱIlԶOIlO

$ಖ್ಖಟ್ಟ Terra Livonica figillata, è

roffa, molto aftringente, lodata dal Car

leton.

29. La Terra Malteſe fi ha da Mal

ta : e fi dice di S. Paolo, perchè ha lo

fteffo Santo da una parte , e la Croce

dall’altra: è bianca,ੰe fi sfari

na, ed è contro i veleni .

zo. La Marga, o Magra, diceß an

che Midolla delle Pietre, perghè è una

certa porzione grafia , e qủali midolla

di alcune pietre. Diffecca 2 ſtringe »

confolida, e rifolve il tartaro , e fan

gue coagulato, prefa per bocca, fecon

čo scrodero. Gio: Daniele Maggiore

la chiama Latte di Luna, e la credegio

vevole a molti mali, alle diffenterie »

ad accrefcere il latte, nelle pallioni co

liche, e nefritiche .

2 I. La Marga incarnata

ne Monti di Boeñnia, bianca, è riferita

dal Carleton .

32. La Marga Goslarica bianca, è

deſcritta dall’Agricola De Natffil.lib.

2. C. IO.

33. La Terra Marziale nelle mi

niere del ferro è negreggiante, e fi dà

a quei morbi, in cui danno il ferro, e'I

croco di Marte.

34. La Terra Melia è una delle

Terre antiche, le quali non fono più in
ufo .

35. La Terra Norvegica , o Marga

fıfatile, è bianca, e celebrata dal Vor

mio nel Muſeo .

36. L’Ocra è detta Terra Marziale,

e fi ufa negli empiaſtri aftringenti » e

nelle ulcere. Dice l’Agricola , che nel

la parte d’ungaria,prima detta Dacia »

nelle miniere d’Argento in Germania ?

e tra Asfeld , ed Embecca, ed in altri

luoghi,fpeffo fi trova di figura fimile al

le Oſtriche, ed a’ cannuoli . L’ Ocra

infuocata fi reſtingue in aceto , e divie

ne purpurea. L’Imperato lib.5. cap. 26.

porta più ſpezie ·

37. La Pnigite era una delle Terre

degli Antichi,così detta da Pnigeo:Bor
go della Libia Mareotide fecondo Agri

čola, a cui non è diiiìmile la noltra

Terra nera, e fi ritrova nella feconda

Germania. Vi è la molle, che ſegna

le linee : come ancora la dura , quando

fi bagna. E’ terra alquanto grafia » e

rara. Štima l Imperato contro l’Agrico

la, che la Pnigité fia comunemente det

ta Terra d'embra, glebbofa, ſenza acri

monia, tenace, di color funofo , meza

no tra il rero, e cen: riccio ; , ,
38, La Terra Prąſina ligillata, è凱CO
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lor giallo verdeggiante, detta Axungia

Weneris , perchè fi cava nelle Miniere

del Rame, ufata nelle piaghe putride,

ed in quelle cagionate da Morbo Gafli

co, come dice Gaſparo Schweneckfelt,

riferito dal Donzelli .

39. La Rubrica è una ſpezie di ter

ra roffa , e pietrofa, come dice Scro

dero: e fi chiama ancora Rubrica fab

brile , perchè i fabbri fene fervono nel

ſegnar fu le tavole le linee. Dice ; che

fia aſtringente , e diffeccante : e ’l fuo

ufo Medico è nello fputo del fangue,ne

gli empiaſtri per le ferite, e diffeccan

ti. Fallopio diftingue la naturale degli

Antichi , la quale fi trovava nelle pro

prie miniere , o in quelle de Metalli :

e l’artificiale ancora,che fi facea coll’O

cra bruciata, che diveniva roffa, di cui

fa menzione Plinio.

o. La Terra Samia,così detta dal

l’Iſola di Samo, fu diſtinta in due fpezie

da Dioſcoride : una detta Collirio, per

chè forfe fi uſava ne mali degli occhi :

molle, candida, che fi sfarinava , e fi

attaccava alla lingua . L'altra Stella

Samia , per le Stelle, che vi appari

vano ſegnate, croſtacea molto denſa ,

come la Cote º con alquante vifcofità :

Ambidue zaffreddano, e tolgono le fiuf

fioni , come dice Renodeo; e la dico

no valevole ancora agli fputi di fan

盤 almale delle donne, alle piaghe, e
ifficultà inteſtinali .

41. La Terra Selinufa,così detta da

Selinunte,Caſtello di Sicilia è una delle

antiche,lodata da Dioſcoride.

La Terra Scorbutica è negreggian

te , e fi trova nella Norvegia: ne tratta

il Vormio nel Muſeo , il Čarleton : ed

· Etmullero la dice più toiło Antifcorbu

tica, perchè bevuta in acqua fa fudare,
e fana affatto il male .

42. La Sileſiaca è di due maniere :

una diceli Strigenfè, dal luogo, ed A

xungia auri , e naſce nella miniera del

l'Oro: l’altra Lignicenſe, detta Axungia

Lune, dalla miniera dell'argento, Sòno

ambidue controveleni , e refitono alla

malignità. Il Carleton, facendo, men

zione della prima, dice, che i Chimici

la dicono Axungia Solis, e che fi trova

nelle miniere del Monte acuto , o di S.

Giorgio ad Strigonium, oppiduma D4

catu: Svidnicenſis tra le duriffime rupi,

donde fi cava, e con fomma diligenza

fi prepara coll’ ordine del Magiſtrato »

ridotta in pallotte, e figillata col figil

lo della ម្ល៉េះ . La ritrovò Giovanni

Montano Medico celebre, che ne fcrif

fe : ed è lodata da Sennerto lib.de Peße.

Scrodero dice, che fi chiama Strigenſis

à Striga Silefie Oppido, ove fi cominciò

a preparare, e Medulla, vel Axtingia

Solis; perchè fi crede piena di ſolfo fo

lare.

43. La Terra Sinopica, o Rubrica»

era di quattro ſpezie appo gli Antichi 2

ficcome dice Fallopio: uná molto roſ:

fa, come dice Teofraſto, e Plinio : l’

altra alquanto più bianca , cioè di co
lore incarnato: la terza di color meza

no tra le due : Dioſcoride v’ aggiunſe

la quarta di color di fegato, cioè di

roffò che dà al nero. Dice lo ſtefo Fal

lopio, che le abbiamo tutte foto no

me di Bolo Armeno ; parte vere Sinopi

che, dal proprio luogo portate i parte

dalle miniere di ferro dell’Iſola d'Elba,

dal Campo di Breſcia ; perchè la prima

Sinopicaè il Bolo Orientale, cioè l’in

carnata : e dalle miniere quella a color

di fegato, che nelle ſpezierie fi chia

Ina Bolo , o Bolo Armeno : Le altre

poi o ſono più , o meno roffe. Dice l’

Împerato, che al Bolo rosto convengo

no le cofe della vera Sinopica, affegnate

da Dioſcoride, e da altri , cioè il co

lor di fegato, l’ufo d’ indorare, e le al

tre virtù .

44. La Terra Solare fi trova nelle

miniere dell’oro : e quando la miniera

fi perfeziona, fi fa óro ; ma quando li

calcina , fi fa terra , come ſi vede nel

le miniere d’ungaria,ſecondo Scrodero.

45. La Terra Stenostżarga,così det
- Cd
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ta dall’Agricola, cioè midolla di faffo,

rchè fi trova tra legionture, e l’eſtre

mità de’ faffi. Dal Carleton è detta Fe

roenfis, ex Infulis Feroenfibus delata :

da Ferrante Imperato Agarico minera

le , perchè nel candore leggierezza , e

rarità, è ſimile all’Agarico. Altri la di

cono Latte di Luna per lo candore , e

tenerezza : ed alla fteffa attribuiſcono

tutte le virtù dell’ antica terra Samia .

Simile è la Galattite, pietra, lodandoſi

nel generare il latte delle Donne: e la

Marga Goslarica, deſcritta dall'Agrico

la , come dice il Carleton .

46. La terra Strigenfe è ſpezie della

Sileſiaca .

La Strigonia figillata », formata in

pallotte,è lodata più delle altre da Me

dici Germani,come dice il Carleton.

De? Sali Minerali.

C A P. II.

I • Ssegnano gli Autori , tre

fpezie de Sali, cioè i Na

turali , che fi cavano dalla Terra , e

dalle fue miniere : i Vegetevoli , dalle

piante: e gli Animali , che da ciafche

duno animale fi cava. Quì però deſcri

veremo i foffili, o minerali , che fo

no naturali: e queſti, come abbiam deţ

to, fono la feconda ſpezie di quei Foſ

fili , che Mezi Minerali fi chiamano

dopo le Terre. De medefimi confidera

remo la foſtanza, e la diverſità.

А кт I С. І.

Della fostanza de Sali .

2 • Sº: i ို့မြို့၊ Minerali,at

ti a fcioglierfi coll’acqua; e

di nuovo a coagulaifi in foi ma di Sale,

e cristallina, čome fcriffe Scrodero.

Vogliono i Chimici , che tutti i Sali

ricồnoſcano l’origine loro dal Sale uni

verſale della Natura, il quale è chia

mato Sale Centrale della Terra : e la

differenza loro nafce dalla diveffità de’

naturali ammastamenti : e queſti, che

fono naturali,da” vegetevoli differifco

no, i quali dall’arte li fanno. -

3. I Sali; ancorchè fieno corpi folu

bili, hanno il lor luogo nondimeno tra

le Pietre; perchè ſpeſſo in foſtanza du

ra, come a pietra, li riducono: hanno

anche figura di pietra, e fpesto in luo

go delle pietrefi adoperano. Fa Plinio

menzione de’ Monti nativi di Sale, co

me l’ Oromeno nell’ India, ove fi ta

gliava come la pietra nelle Cave. In

Cappadocia fi cavava di fotterra, co

mé le pietre ſpecchiare in zolle di rhol

to pelo. Dice il Renodeo, che i Sali

foño Foſsili; ma fi dubita, fe tra’ Me

talli , o tra le Pietre, o tra le Terre

collocare fi debbano. Non è dunque

difconvenevole, che tra le Pietre fac

ciamo anche la numerazione de Sali ;

effendovi vere pietre , le quali hanno

tenerezza, e nell’acqua come le Terre ·

divengono loto. Così avviene al Geffo,

ed a tante altre, che tra le Pietre fi an

noverano. Hanno ancora i Sali la du

rezza delle Pietre, e invece di quelle

fono talvolta adoperate: così in Čarri,

Caſtello d’Arabia , come dice Plinio,

fabbricavano i muri , e le cafe di pez

zi di Sale, attaccandogli infieme col

l’acqua. Gli Africani convicini di llti

ca făceano montoni di Sale ſimili alle

Colline, che dal Sole poi induriti, non

temeano le acque, ed appena col ferro fi

tagliavano :

i. Varj Monti di Sale riferiſce Gio

ftone nella Thanmatographia De Foſſil.

admirand.聳 4. da cui a guifa delle

Pietrei Sali fi cavano. Due ne defcri

ve Pietro Petrejo nella Defcrizione del

la Ruſſia, non lontani da Aſtracan. Di

un'altro nella Spagna Tarraconeſe af

ferma Giovanni Gerundio : e ’l Mari

neo Siciliano lib. 1. de reb. Hiſpan. dice

effervi Monti nella Spagna naturali tut

ti di Sale preſſo Ribagorca, donde co'
- i ferri
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i ferri i Sali fi tagliano, come nelle ca

ve delle pietre. Di altri Monti fa men

zione Carleton Onomaltic. de Foljil. co

me nel Crapak dalla parte di Salztburg,

e nella Germania preſſo Thufa . Scriile

Pietro della Valle Tomz.3. letter. 17. che

le Campagne tutte di Ormus, anche i

Monti, che pur ve ne fono nell Iſola,

tutti di Sale, lontani dalla Città, fono

orridiffime a vedere ſenza alberi , o

piante. I muri delle fabbriche fono

tutti o di pomice, o di fale i più fievo

li; perchè faffi di altra forta nell’Iſola

fteffa non fi cavano. Raccontano ma

ravigliegli Autori della medefima Ifo

la: e nelle Notizie de Viaggi del P. Em

manuele Cotigno,poſte nella Biblioteca

de” Viaggi , raccolta dal Conte Aurelio

degli Ānzipart.3. cart.297. fi riferifce,

che in Ormuz fono fatte le cafe di certa

pietra, che nuota ſopra l’acqua, ed

eſpoſta all’aria divien dura . Il Du Ha

mel nella Philoſoph. Burgund. Tom. 5.

Phyſ: par.2.cap.4, narra, che tutta l’Ifo
la non altro fia, che candido Sale , di

cui le cafe medeſime fi formano : e lo

fteffo dicono il Majolo Tom. 1. colloqu.

18. col Surio Comment. ann. I 565. fe

condo le relazioni del P. Barzeo Mif

fionario di quei luoghi. Il P. Daniele

Bartoli nel煤 dell'Afia ha pure del

l’Iſola largamente ſcritto; dicendo, che

alle bocche di quel feno di mare tra l’

Arabia Felice, e la Perfia, è ſituata l’I

fola di Gerum, appena di fedeci miglia

di circuito , luogo蠶 natura il più in

felice, el più ſterile dell'Oriente; per

chè quaſi tủtto è Montagne di folfo, e

di mordaciſſimo fale, privo di acque

vive e forgenti ; conducendoſi l’acqua

dolce per l'uſo dalle Iſole vicine: e fen

za filo di erba , ſenza alberi , e ſenza

uccelli, ed animali terrestri . Queſto

luogo , che dovea effere un deferto, fu

un tempo così popolato, che la ſua Cit

tà Ormuz, bella , grande , e ricchif

fima, per provverbio era creduta la

gemma , fe tutto il Mondo foste ſtato

un’anello. Quivi faceano Scala per la

ficurtà de’ due porti i Mercadanti di

Arabia , di Perſia , di Armenia, delle

due Indie, della Cina , di Etiopia, di

tutta l’Africa , e dell’ Europa . Per li

caldi ftemperatiffimi cagionati dalle

pietre di fale, e dalle fue ſecche efala

zioni, dormivano la notte ne” terrazzi

piani in luogo di tetti ſopra le cale , a

Cielofcoperto ſtefi, e trattone il capo:

immerfi nell’ acqua dentro a grandi

conche di legno. Vi fpiravano con mi

racolo di Natura due venti contrarj, il

Levante caldiffimo, e ’l Greco freddif

fimo ; ma con effetti ancora contrarj;

il caldo raffreddando i corpi , el fred

do riſcaldandogli : e negli ecceſſivi ca

lori della State li valevano de’venti per

riftorarfene , tirandogli per ingegno di

certi condotti a ſpirar nelle camere , e

negli altri luoghi delle cafe, con che fi

rinfreſcavano. Era il Popolo compo

fto di varie nazioni , con varjlinguag

gi: ed oltre i Criſtiani , vi erano le

Šette de Pagani , de Mori , e de Giu

dei, e correã il governo a nome del Re,

che n’avea il ſemplice titolo ; ma fi te

nea dal Magiſtrato de Confoli. Fu poi

conquiſtata da Alfonfo Albucherche

con ventifette vaſcelli da guerra : e re

ftituita nella Signoria primiera del Re,

vi piantò una Fortezza, e fece il Re

gnò vaffallo alla Corona di Portogallo

čol tributo di quindecimila Serafini l’

anno. Altre nótizie ne deſcrive lo ſteſ

fo P. Bartoli , e racconta le Miſſioni

ivi fatte ; ma fu poi occupata l’Iſola

dal Re di Perſia côll'ajuto degl'Ingleſi,

ed in gran parte defolata di abitatori ;

e di fabbriche. Ne fa pur menzione il

Tavernier ne fuoi Viaggi della Perfia

ឆែ្ក che prefa Ormus,

fi diviſe il bottino tra il Re, e gl’Ingle

fi , da’ quali fu imbarcato per mandar

fi a Londra ; Ina fi bruciò colle Navi

in Suratte. Scriffe , che il Sale, di cui

la terra tutta è copiofa, è buoniilimo ,

ebianco come neve , falato , e ne por

ta\ a
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tavano fino al Giappone : e che non vi

è acqua, fuorchè di cifterna. Vi era

un folo Albero vicino Ormus ſenza

frutto, che forma un bofchetto, e co’

fuoi rami, che producono in terra altri

tronchi con altri rami, e filacci .

5. Di queſto Sale Minerale, oltre

Plinio,ne fanno ancora menzione Gel

lio lib.2. cap. 22. Solino cap. 3o. Iſidoro

lib. 16.cap. 2. Olao Magno lib. 13.cap. 5.

e di queſta materia alcuni dicono , che

fi fanno le fabbriche ne paeſi, dove fi

cava, come pur gli riferiſce il P. Me

nochio nelle Stuore part. 2. centur. 4.

cap. 17. Porta altro elempio il Botero

nelle Relaz.univ.part.3.lib.3.fcrivendo

dell’Abbaffia,Imperio del PrefteGianni,

che il fale fi cava in Balgada da una

ran Montagna, e che quivieran forfe

i popoli Amanter, che fabbricavano

le lor cafe di fale. Narra il Tuano lib.

56. de Deferti della Podolia, e del fuo

Lago , le cui acque 2 quando il Sole છે

ferēno, in fale così fodo fi convertono,

e di tanta groffezza, che fieno baftevo

li a foſtenere i giumenti , e gli llomi

ni . Dice il Merula, che gli Amma

蠶 dell’Africa,pur faceano le

loro cafe di pezzi di fale cavati da Mon

ti, grandi come pietre: e nel feno del

Mar Roſſo in Gerra,Città di Arabia,vi

erano Torri di larghezza di cinque mi

glia, e le cafe fatte tutte di lastroni di

Hale. Ne fa pur menzione Lodovico

Mofcardo nel Mufeo, ed Antonio Ma

ſini nella Scuola del Criſtiano cap. 45.

ne varjetempj. Afferma il Majoli ef

fere tali pietre tutte lucide ; effendove

ne fimilmente nell’Italia preſſo Came

rino, ove il fale è così pietrofo, che in

effo fiveggono le immagini , come nel

lo ſpecchio di acciajo, o di vetro, o di

criſtallo. Altro efempio di queſto fale

racconta efferfi veduto nell’ Egitto, in

quella parte, ove gli Anacoreti vivea

no, che fi produceva un’ umor falſo ,

che in fale s’induriva , e così duro » che

ron peva le ſcaipe , e tagliava a gli

llomini, che ívi camminavano.

Fanno dunque fpeffo l’uficio delle

ietre i fali : e talvolta le pietre, la fo

麗當 loro , lá forma , e’l colore imi

tano , come fi vede nella pietra, e mar

mo faligno. Alcuni dicono i Sali effe

re di mezana natura tra l’acqua, e le

pietre ; perchè l’ umido gli ſcioglie, el

calore l’indura. Scriffe Plinio trovarfi

in Cirene il fale ammoniaco fotto le

arene : e che nella ſpelonca è leggierif

fimo: e poſto all'aria fi fa grave; per

chè nelle caverne ha l’ umido, che lo

rarefà.

A R T I C. II.

Della diverſità de sali . '

6. lltti i Sali o fono naturali,

come il Sal comune, il Sal

Gemma, l’Ammoniaco , il Nitro, ed

altri : o dall’arte fi fanno, come l’Al

cali , il Salnitro , la Borace , ed altre

ſpezie. Alcuni naturali però fi fanno

coll’ arte ancora , come una ſpezie di

Sale comune. Sono pur differenti i Sa

li, de quali ſcrivere dobbiamo per la

convenevole intelligenza di effi .

7. Il Sal comune, che ne cibi ufia

mo, detto da Meſuè Sal panis,è ben no

to;perchè privi di lui e gli llomini,e le

Beitie effer nõ poſſono:ed alle cofe uma

ne molto giova ; ficcome ancor nuoce,

come velēno . Diſse S.Agoſtino De Mo

rib. Manich.lib.2.cap.8. čhe preſo il fale

fenza moderazione,è velenofo. Col fale

per lungo tempo le carni , i pefci, ed

altre cofe fi conſervano : e ricevono i

cibi il loro condimento. E’ corpo mi

nerale fenza anima , che col calore fi

fa fale, nell’acqua fi fcioglie, ha ſapo

ri, e colori diverfi : ed in alcuni luo

ghi fi forma, ſi conſerva, e fi multi

plica per la virtù feminale ; ricevuta

lin dafta prima Creazione . Ma che il

fale dall’altro fale pure fi faccia, non

vi è pur dubbio; poicchè cve è fale, ag

ցւսո
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F།།།།།།།།།།།།།།།།།། l’acqua, el calore neceſſario,

acqua facendoſi partecipe delle parti

faline , in fale ancora fi converte . Na

turalmente fi genera il Sale, o ſi fa pu

re dall’arte col cuocere le acque falſe ,

o col diffeccarle col calor del Sole d’e

ftate. Il naturale però o è Marino, di

cui l’Italia fi ferve ; o de’ Fonti , qua

le ufa la Germania, facendo cuocere

le acque 3 o è foſfile, che nella terra ,

ne monti, ed in alcuni luoghi fotto le

arene fi trova già nato 3 o fðpra la ter

ra , come nel mare, ne’ fonti, ne fiu

mi; e ne laghi , e nelle loro rive. Dal

l’erbe, e dalle altre cofe il Sale coll’ar

te fi cava ; onde i Chimici han voluto

annoverarlo tra’principi delle cofe ſtef

fe. Narra il Majolo Tom. I. colloqu.1o.

che dall'acqua dolce pur fi cava il Sale,

che è più acuto di quello d'acqua falfa,

e più ; perchè l’ acqua dolce è

più fottile; benchè lo ſteffo-Sale non

faccia falfi molto i cibi. Moſtra ancora,

che nell’ acqua del mare vi fia pure la

dolcemifchiata : e ciò prova nón ſolo

da varj modi , con cui le acque falfe

marine far fi postano dolci; ma da’ pe

fci, che勘獻 nati nel mare, fono ān

cor dolci , ſapendo effi bene ſeparar

le: così fono pur dolci le piante mari

ne, nelle រ៉ែ l’acqua fi purga , e fi

fa dolce . Entrano le acque dolci nel,

mare o dalle pioggie, o da fonti , che

Ícaturifcono , o da fiumi , come nel

mare del Perù fcorre il Maragnone af

fai abbondante di acqua ; e però, quei

lidi acque dolci conténgono. Dice Pli

nio , che fi trova il Sale di più colori ,

come il rosto in Memfi , nelle çonti

nenze di Oxo: purpureo in Centorio:

in Cappadocia gialló trafparente, eodo

rifero. Il Sale d’Atene, e di Euboa dif

fe effere amaro, e quello di Megara

agro e fecco · Botero dice , che nella

Vallachia Tranſalpina vi è una minie

ra di Sale fodo; come marmo, di co

lor , che tira alpavonazzo ; ma trito ,

e peſto minutamente , diviene affai

Toinz. II.

bianco: el medelimo ſcrífe il Magi

no nella Geografia.L’Anania nella Fāb

brica del Mondo trat. If32.diffe a Car

dona nella Spagna Tarraconeſe cavarfi

Sale di più colori , come celeſte , roffo,

e di altri, in pezzi grandi ; affermando

di averlo veduto, come raccorda An

tonio Mafini nella Scuola del Criſtiano

cap.45. ne’ vari efempi. Leandro Alber

ti nella Defcriz. d’Italia trattando dell’

Etruria Mediterranea a cart. 49. narra,

che a Volterra verfo il fiume Cecina

camminando , nelle Saline dette le Mo

je , l’acqua cavata da alcuni pozzi pro

fondi fi cuoce in Sale affai bianco, e

da altra acqua fi cavaya il Sale rofio »

che poi fi trálafciò. Riferiſce il P. Ca

vazzi da Montecuccolo Cappuccino

nella Deſcriz.de tre Regzti, che nel Re

gno d’Angola nella Provincia di Coan ·

za i paefani in una profonda Valle fca

vano il terreno, da cui eſce acqua fal

matra, e la congelano come alume in

forma di quadrelli, lunghi quattro pal

mi , e larghi mezo , e lo cambiano poi

con olio, legumi , ed altre cofe.Que

fto Sale èဂြိါ် nell’ufo comune,

e nella Medicina per effere diuretico ,

differente dagli altri Sali delle Miniere:

e ne mercati fe ne ſpaccia per tutta l’

Etiopia. Il Conte Aurelio degli Anzi

nella Biblioteca Curioſ de Viaggi part.3.

quando tratta della Relazione dellº lin

perio dell'Alta Etiopia, fcritta dal P. E

manuele d’Almedia, ed abbreviata con

nuova Relazione del P. Baldafarre Tel

lez , ambidue Giefuiti , dice, che cor-,

re per moneta in quell' Imperio il Sale,

che divifo in pezzétti fi ſpende , e fi ca

va nelle Montagne , ove fono varie Mi

niere , delle quali abbondano ; come

altresì di ferro, e di piombo. Il Sale

comune minerale è più duro, e più fal

fo, ed è a modo di pietra traſparente

bianca . Si trovano oltre i Sali Marini,

anche i Puteali, i: , quelli del

le Fontane, e ſimili, de quali fa Pli

nio menzione: e Mattiolo afferma non

« * Q-q aVefe
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avere veduti quelli de’ Laghi , e de’

fiumi. Negli Atti Filoffici della Regia

Società d'Inghilterra nel mefe di De

cembre del 1665. num. 6. fi legge l’of

fervazione fatta, che ne fonti Salini ,

o di acqua falſa della Germania, come

di Luneburg, della Saffonia, di Bran

deburgo » del Tirolo , ed altri ; l’acqua

de Fonti falfi medelimi , che ha in fe

qualche metallo, comodamente cuo

cendoli in Sale fi forma nel vafo di quel

la ſpezie di metallo, che in fe contie

ne, fuorchè il Vitriolo, che ne vafi di

rame ridurre in fale non fi poſia.

8. Ha ogni Regno , ogni Nazione

1e fue folite induſtrie, e i ſuoi artificj

diverfi da cavare il Sale, quando fono

privi di Monti falini, e då vari Auto
fi fono con varie occaſioni deſcritti:co

sì alcuni fi riferiſcono negli ſtefli Atti

Filoffici d’Inghilterra, ove trattafi del

le Saline Ingleti di vari luoghi negli

Atti del Decembre 1666. numa. 4. ed

altrove di quelle della Saffonia, ed al

tre. Così ne fanno ancora menzione i

Geografi, gli Scrittori de Viaggi, ef

fendo veramente molte le maniere da

cavare il Sale, fecondo la diverſità , e

la comodità de luoghi. Alcuni altri

modi fono ancora rifēriti dall’Ab. Pa

cichelli ne fuoi Viaggi 3 perchè fono a

tutti neceſſàriele Saline. Non ha egli

però data fincera relazione delle Saline

della Puglia preffo Barletta, dicendo

delle fteffe Säline artificiali , o canali

alti circa ad un palmo, e di compe

tente larghezza, ove facendoſi penetrar

l’acqua dolce del fiume Ofanto, venga

poi ad accoppiarſi colla falfa del mare,

che unitamente sbattuta con pale for

ma fchiuma: fi laſcia poi per pochi

giorni feccare in fale , dandofi adito

nel mare a quella », che avanza, per al

tro canale.醬 che fi formano mon

ticelli di Sale, e bollendo nel fuoco s’

imbiancano, con provvederlene la Pu

glia, e la Schiavonia a dodeci carlini,

e fei grana il tumolo ; mentre la fpefa

non paffa dodeci grana. Così ha egli

fcritto con poca verità : e perchè fiaño

vicini a Barletta,n’abbiamo dimandati

llomini pratici delle Saline ſteffe, e ne

abbiamo avuta relazione, confermata

ci ancora dall’ eruditiiſimo Fulgenzio

Paſcali Medico Primario della Città

medeſima.Sono le Regie Saline di Bar

letta fituate nella riva del mare in luo

go di terra cretofa , ed hanno la lun

ghezza di due miglia , e fono diviſe in

quattro parti , o contrade , che hanno

i loro nomi , come l’Imperadrice, che

è la prima , la Reale , l’Armellina, e

la Cappella » e cialcheduna ha il fuo

Direttore, o lavoratore chiamato Mae

ftro. Tra la Reale, e l’Armellina è un

Canale fatto dall’arte, per cui entra l’

Acqua del mare,che dicono Acqua fre

fca , la quale per lofteffoಹಿÏ fi di

vide ; ed entra in quattro luoghi_ben

grandi, fecondo la quantità neceſſària

a ciaſchedumo : e così ogni Maeſtro ha

la cura di governare la füa. Ogni por

zione di quell'acqua fi fa girarea lungo

per altri piccioli canali, è per quei luo

ghi , che fi ſtimano proprj, ed atti; ac

ciocchè per tale cammino acquiſti ca

lore dalla terra , e dal Sole , e poffa a

poco a poço fermentare, e អឺវ៉ូ 3.

divenirSale. In queſto modo fi và l’ac

qua accoſtando agli altri luoghi chia

mati Conferve , nelle quali vi è fempre

del Sale, che altra volta fi è lavorato,

e vi fi laſcia finchè fia difpofta al lavo

ro. Si manda poi ne’ vafi , ove pro

priamente dee il Sale coagularfi: e per

chè alcuni vafi fono fituati ne luôghi

baifi , con aprirfi folo alcune bocche,

l'acqua facilmente vi entra: e negli al

tri, che fono in fito alto, vi fi mena

l’acqua da Lavoratori con certi inſtru

menti di legno capaci di due ſecchie.

Introdotta l'acqua,ficome fi và conge

lando , così introducono dell’altra, fi

no che il vafo fia pieno di Sale. Prima

d’ introdurvi l’acqua nuova , fi puli

fcono i vafi, togliendone il fango, che
VI
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vi fi forma nell’inverno , e l’acqua an

cora vecchia, che fi ripone dentro le

Conferve, e fi fanno feccare per lo ſpa

zio di venti giorni: egli ſteili vali con

altro nome fi dicono Campi , oltre il

nome proprio , che ha cialcheduno:

L’acqua vecchia poſta nelle Confervefi

ripone ne vali ;醬 dee effere l’

acqua non più di duepalmi di altezza ;

acciocchè dal calore del Sole fia pene

trata fino al fondo. 鷺醬 la quan

tità, e la qualità del Saledalla ſtagio

ne ; perchè fe è ſecca e ferena, fi fa

bianchiffimo il Sale ; ma ſe piovofa, l’

acqua fa nero il Sale ; perchè vi mefco

la il terreno : ed anche poca, fa debo

le il Sale condenfato 3 ficome fe farà

copiofa, lo confuma e fcioglie. Quan

do il Sale è perfetto divien duro, tanto

che fopra camminar vi fi poffa : e fi

zappa poi riducendoſi in Monti, e fi

trâſporta. Nonvi fi meſcola acqua del

fiume Ofanto (come dice il Pacichelli)

il quale è lontano : nè fi fa bollire nel

le Saline, ove non fi fa altro fuoco,

che per cucinare a’ Lavoratori; benchè

nelle cafe può alcuno farlo bollire, per

chè divenga più bianco , più puro, ed

atto a ridurſi in polvere colle dita, li

bero dall’ arena . Così in Napoli ridu

cono il Sale, e lo vendono in panetti di

diverfa grandezza , che fembrano di

zuccaro · Nella Conca detta l’Impera

drice il Sale è più bianco, e granito,

quando non piove : l’altro è più oſcu

ro fecondo là qualità della terra o are

na del fondo. L’acqua marina fi trat

tiene nelle conche da tre mefi dell’eſta

te » e fi rivolta , acciocchè poffa fec

carfi , e condentarfi , facendoſi a poco

a poco entrare altra acqua marina fino

al mefe di Agoſto. Fanno allora ufcir

l'acqua non condenfata: e la fteffa ac

qua marina prima di condenfarſi , e

dopo, ancora diviene alquanto roffa ,

benchè il Sale riefca bianco. Alcuna

volta per l’abbondanza delle pioggie

di eſtate non fifa Sale » perchè fi rövi

/

na dall'acqua, e i Lavoratori fi licen

ziano. Nella Schiavonia ufano queſto

Sale, perchè mandano a pigliarlo da

Fiume, e da Ragufa , pagandolo con

poco prezzo; benchè nel Regno fi pa

ga con prezzo alto. I luoghi di Schia
vonia dello Stato Veneto ūfano il Sale

nero , come Venezia, per lo loto, co

gliendolo ogni giorno : ed è pur nero

nella Marca, in Ferrara , ed in altri

luoghi. Si trova alle volte del Sale nel

la riva del mare, ſepolto dall’arena , il

quale naturalmente fi forina coll’acqua

marina dalla forza del calore del: 2

così ancora colla ſteffa acqua alcuni lo
fanno nelle cafe.

9. Il Fior di Sale, dice il Renodeo,

e lo cava da Plinio, e da Dioſcoride,

che fi fa nel Nilo, e che non fi vede in

altri luoghi : è come una fchiuma di

quel fiume , e diceſi pure Schiuma di

Sale, e Fior del Mare fchiamofo. Mat

tiolo afferma , che non fa giudicare

qual fia il Fior del Sale degli Antichi :

ñè crede effere quel colore de Pittori,

detto Morello di Tale , ſimile alla rug

gine roffa; perchèè differente il coloré,

el fapore .

1o. La Spuma del Sale è quando ri

manendo in tempo affai caldó la fpuma

dell’acqua falfa del mare fopra qual

che fcoglio, o al lido, fifa Sale , più
acuto dell’altro Sale marino. Da alcuni

del Volgo è detta Jofca di Sale .

11. Il Sale Indiano degli Antichi ,

ftimò Mattiolo non effere altro, che il

zuccaro condenfato nelle Canne di zuc

caro d’India a guifa di gomma, e che

ora in fuo luogo ufano il zuccaro can

dito gli Speziali : e dice effere diverfo

dal Sale comune , che era nell’ India,

come quello, che dal Monte Oromeno

fi cavava . Ma non perciò è da crederfi,

che fia il zuccaro, il quale effendo ve

getevole cavato dalle canne non è fofii

Ie. Il Renodeo contraddice al Mattiolo,

e nega , che fia il zuccaro: e mancan

do quel Sale, foſtituiſce il Sal Gemma,

-g2 CCOسQ
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e così fpiega un luogo di Meſuè. Era

nero, inclinando un poco al roffo il

Sale Indo, e fecondo Mefuè fteffo, ed

Avicenna, e fi dicea il più acuto 3 ma

è veramente queſtione tra gli Autori

qual foffe : e penfano molti, che fia

qualche ſpezie di Sale foſfile ignota a’

Moderni, come dice Etmullerõ.

12. Il Sal Gemma, che fi trova

nelle Miniere delle pietre , dice il Car

leton effere così detto, perchè è lucido,

come Gemma, fimile affatto al Criſtal

lo, e fi porta tagliato in quadri piccio

li . Poſto ai fuoco s’ infoca, e non fa

ftrepito; e da alcuni è detto Sal Criſtal

lino, ed è la parte di dentro del Sale

più lucida , che in Calabría , ove fo

ño molte miniere,diceſi Occhio di Sale.

Il Sal Gemma di Polonia è della ſteffa

natura del comune ; ma nelle miniere

è leggiero: eſpoſto all’aria è molto gra

ve , come a molte pietre avviene. Co

sì è quello di Calabria, di cui ha feritto

Bartolino, Centur. 1. epifi. 54. Galeno

dice effere afterstvo » e valere contro i

veleni .

13. Il Sale Nafico è alquanto ne

ro, ed ha odore di Nafta , cioè di Bi

tume. Plinio lo chiama Sale Asfaltite,

e Galeno Sale Sodomite ; perchè fi ge

nera nel lago Asfaltide , presto i Monti

di Sodoma, ín Paleſtina di Soria , come

narra il Donzelli . |- -

14. Il Sale Ammoniaco, o Armonia

co, fi faceva prima in Cirene » in Afri

ca, e fi trovava condenfato in lamine

ſotto l’ arena. Dice il Carleton , che

ora in fuo luogo è quello , che fi cava

da Pozzuolo, ove fogliono uſcir fiam

me di fuochi fotterrânei per li ſolfi, e fi

trova queſto Sale , che però non da tut

ti fi approva. Si fa però l’artificiale da

cinqủè parti di orina umana , una di

fale comune , e meza parte di fuligine

de” legni infieme cotti , fino che l’umi

dità fi confumi : il reſto fi fublima di

nuovo, fi ſcioglie, e fi coagula , ed è

fommamente volatile. Plinio dice, che

il Sale Ammoniaco di Cirene nel colo

re era ſimile all’Alume Schiſto, in lun

ghe glebbe, nè luci de, di fapore ingra

to 3 ma affai utile nell’ ufo della Medi

cina. Stima Mattiolo, che quello, che

viène da Germania in glebbe , e ne

greggia di fuori , fia fatto coll’arte ; e

ãdulterato ; ma non dall’orina de Ca

meli, come alcuni vogliono . Scrifie

ancora , che fi chiama Amanzoniaco »

perchè in Círene fi faceva dall’ arena ,

la quale in greco fi dice Ammos. Rife

rifce il Berengucci , che alcuni lo ſti

mano di cava minerale : altri , che fi

trova generarfi come giare fra certe are

ne aridistime : altri dicono , che fia ar

tificiale fatto di cenere di certe piante:

altri , che fi faccia di corruzione di la

vatrici , e di orine corrotte , e fudor

d’llomini.

15. Il Sale Alcali , o Alkali, detto

dagli Antichi Alume Catino, fi fa dał

l’ erba Cali , o Soda , ed è in nfo de’

Vetraj s però fecondo il Berengucci,

Inolti lo chiamano Sal vetro: e fi cava

dalla liſciva fatta di quell’ erba, cioè

dalla ſua cenere ; ma ម្ល៉ោះ fteffo abbia

mo ſcritto trattando del Vetro. Otto

ne Tachennio nel ſuo Hippocr. Chymic.

benchè affermi effer queſto propriamen

te il Sale Alcali , nondimeno dice , che

i Chimici in fenfo più largo lo pren

dono , e con tal voce intendono tutti i

Sali , che fono fimili al Sale dell’ erba

ſteffa , e con gli acidi fi fanno pieni .

Stima con alcuni Chimici , trattando

de Alcalis , & Acidis, che questi fie

no principi di tutti i corpi mifti.Etmul

lero vuole, che il Sale della Calce vi

va fia alcalico, e con lui fi unifca lo

ſpirito acido, che n’eſala, e formano

il Sale di Pietra.

16. Molti affermano,che il Sale comu

ne fi muta in Vitriolo, Alume,e Nitro,

penfando (come pur crede il P. Chir

cher ) che da’ Minerali variamente fi

tinge ; onde in quei fali fi converte;

ma di nuovo in fale comune ಗಳ್ಲ? |

Ci
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Ciò concede Olao Borrîchio, quando

colla forza de’ fuochi fotterranei , e col

moto loro avrà mutato le fue particel

le, el ſapore falfo, in acido, mifchian

doſi per la compoſizione del nitro par

te della liíciva del fale in quella dell’a

lume , la rafura di piombo in quella

di Vitriolo parte di ferro, e di rame.

Altre offervazioni dello ſteffo Borrichio

fi leggono negli Atti Filoffici della So

cietà d’Inghilterra dell’ anno 1668. del

mefe di Settembre, nel num2. 6.

17. Sono molte le differenze de Sa

li , che i Chimici formano , e fi veg

gono molti ancora nell’ ufo, delle Spe

Zierie , perchè gli cavano da Metalli ,

da’ Minérali , dall’ Erbe , dagli ani

mali , o dalle parti di effi , i quali pe

rò alla noſtra Iſtoria non appartengono.

Afferma bene il Berenguċċío, che di

qualunque cofa, che abbia in fe afprez

za mordificativa , e che far fe ne polia

col fuoco cenere, trarre il fale ancor

fia facile; e i Chimici per fervizio del

le opere loro ne han fatti,ed ogni gior

no trovan modo di formarne molti .

Afſegnano due ſpezie di Sali ne miſti :

uno effenziale , che dicono Sal volati

le : l’altro Sal fijo ; onde diffe Giovan

Pietro Fabro · Omnibus inefi Sal vola

tile , tamquam pars materiālis effentia

lis , ở: Salfixum, quod eſt fundamen

tum , čº bafis omniuma aliarum eſſèntia

lium partium ; ma diffe del Volatile

ancora, che habet ſecum unitos ſpiritus

vitales , qui eius corpus penetrando, al

leviant, &º attenuant , & fic volati/e

faciunt : & fic/piritur, qui inviſibi'es

funt , viſibiles fiunt, & corpus quafifua

– natura fixum , G- permanens eſt, vola

tile reddunt. Così riferifce tal differen

za Giuſeppe Donzelli nel Teatro Far

maceut. part. 2. e deſcrive il modo ge

nerale de Chimici per cavare il Săle

volatile dall’ Erbe , recando anche le

facultà, e l’uſo del Sale di Cardo fan

to 3 di Agrefta, di Affenzo, e di Menta,

e di Artėmilia, e del Sale di Tartaro.

Tratta poi del Sale fiffo, che dicono

elementale, di cui pretendono ; che

confervi la proprietà della forma fpeci

fica feparatamente di qualſivoglia ve

getevole, di cui farà cavato ; onde Giu

eppe Quercetano riferiſce due Iſtorie :

unâ di certo Medico Polacco , il quale

confervava più di trenta ampolle di ve

tro piene di cenere di varie piante, er

meticamente figillate, e fcaldando il

fondo di alcuna di effe , come quella

della cenere della Rofa , col calore di

una lampada , fi offervava dentro la fi

gura 鷺臘 Rofa , che parea piantata

nel proprio terreno ; ma raffreddata lº

ampollâ, appariva la fola cenere. L’al

tra Iſtoria è di un Franceſe, che aven

do efpoſto al freddo un lifcivo ben fel

trato, fatto di ceneri d’ortica, fi conge

lava , e moſtrava al vivo più di mille

ortiche colle radici , foglie, e ſtipiti, o

rami : e ’l Donzelli ſteffa affeerna di

averne fatta la ſperienza cổlla liſciva di

Affenzo , e colle vagine delle fave ; i

cui fi vedeano le fcórze delle fave ſteffe

colla forma naturale. Dice ancora, che

Franceſco Redi porta alcune offervazio

ni in contrario, con cui nega , che ne”

Sali fiffi vi fi confervi la virtù ſpecifi

ca. Dimoſtra poi la maniera di cavare

i Sali fifii, e ſpiega le virtù loro ; cioè

de Sali di Afſenzo , e di Menta, di Sal

via, e di Cardo fanto : di Polipodio, dº

Ipericon , di Artemiſia , del Sale dell’

Imperadrice, del Sale delle fcorze ver

di delle Noci , del Sale, de Naviganti,

così detto: del Sale de' Gionchi acqua

tici, del Succino o d’ Ambra gialla:

delle Ranocchie , e de’ Roſpi , della Ca

momilla , delle fcorze , e ſtipiti di

fave frefce, della Genziana, dell’ A

nonide , di Gineſtra » di Craziola, di

Meliffa , di Legno fanto, di Sangue

umano, di Sangue di Cervo, dell’O

rina umana. Così tratta pure de’ Sali

di Mele, di Tartaro, di Foligine, del

Cranio umano, della Pietra umana ,

del Sale Prunella , del Sale di Yಚ್ಟಿ;
C
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del Sale d’Aceto, del Sale d’Argento,

de Coralli , delle Perle, dello Stagno,

del Piombo, di Vipera, e delle Öffa

umane. La materia di queſti Sali , che

dall'Arte fi fanno, è di tre modi, cioè

Vegetevole,Animale,e Minerale:e dice

il Brunone in Lexic. Med. Caſtell. verb.

Hals , che degli fteifi fali tanto è il nu

Imero, ttt m0nt liceat omne; recenfere. Ri

feriremo però quì alcuni Sali, che o

fono Naturali , o che coll’ arte fi cava

no , come il Nitro, e’l Vitriolo colle

loro ſpezie.

A R T I C. I I I.

Del Nitro, e delle fue ſpezie .

18. L. Nitro, fu così detto dalla

Nitria , Città dell’ Egitto ,

ove in abbondanza fi faceva: e fice l’

Imperato, qhe fia egli tra Minerali, il

più di ſapor ſemplicë, e più al freddo,

ed ម្ល៉ោះ inclinante, di foſtanza fot

tile, quaſi di ſottile aura umorofa , e

di ſottile falfuggine di terra condenfa

to. Ritrovafi naturalmente miſchiato

col Sale, coll’Alume , e con altri folu

bili : ed il Nitro diverſo dal Salnitro ,

dice il Donzelii ritrovarfi in Calabria

copioſamente, e che fia Nitro naturale,

ed in fua mancanza fe ne fervono. Di

celi il Nitro Pietra falfa, o folfo bian

co , ed è ſpezie di Sale, o Sale folfureo,

falfo , amaro , concotto da una terra

pingue. Da Plinio, fe il ſuo luogo fi
conſidera, niuna , o troppo debole no

tizia fi cava : ed Ippocratel. De Nat.

zizul. fa menzione del Nitro rosto . Ma

fi dubita , fe il Nitro de Moderni con

veŋga con quello degli Antichi , il qua

1e stimano , che ora non fi trovi in ve

runa parte; fuorchè ſolarmente ne” con

fini del Nilo di color roffo, o che dol

cemente dà del Ceruleo ; onde fi dice

Niliaco. Etmullero dice, che ora non

fia conoſciuto da? Moderni. Sono però

molte le ſpezie del Nitro.

19: „Il Nitro Lanuginof forge come

fottiliſſimo fiore dalle mura deĪÍe ſtan

ze fotterranee, e delle ſpelonche, di

cui , come dalla lavatura delle terre

nitrofe » fi fa il Salnitro. Dicefi pure

Spuma di Nitro, ed è di acuto fapore,

leggiero , e fragile. Si dice ancora A

phronituma: fi trova nelle ſpelonche, e

pende a modo delle ſtirie, che fono le

acque gelate, le quali pendono da tet

ti . Cade anche liquido in terra, ove

fi condenfa a guifa di ſpuma. Si chia

ma pure Nitro Murario, o de’ Muri, e

dipénde la fua origine dalla calce viva,

di cui fono fatti i muri. Si trova anco

ra ne’muri di pietra, nelle cantine di

vino , ne’ luoghi oſcuri , lontani dalle

pioggie, e fi veggono fparfi di polvere

ſottiliffima. Etmullere lo chiama Sal

di Pietra » e Sale in qualche modo fol

fureo, perchè in qualche modo s’ in

fiamma : e fe vi fi mette folfo in esto,

fubito fi accende, ed infiamma. Fio

rifce ancora nellerupi, e negli ſcogli
OJltaIlea II19Ilte.

2o. Il Salnitro è ſpezie di Nitro,

che toſto concepiſce fuoco rifolubile in

vento ; onde è il primario foggetto del

la polvere degli ſcoppi , e delle arti

glierie : e partecipa molto del falfo. Si

fa artificiale con lavatura di terra

fcopaticcia dalle ſtanze, e di ogni altra,

che abbia avuto ſterco, e ſuperfluità di

animali , come delle capre, fuorchè

del Bovino, come inutile . Poſta la fco

latura nelle fcafe, che tracolino, fi rac

coglie la colatura, che inſpeilita al fuo

co ſi laſcia al Ciel fereno, e fi rappren

de il Salnitro ; benchè fuole raffinarſi .

Ciò fifa ſciogliendolo nella Maestra:co

sì chiamano la colatura già detta, al

uanto cotta e ſchiarita: e ſciolto che

猫 , ſi ripone di nuovo al fereno , ove

fi fepara ſa foſtanza del Salnitro dal fa

laccio, che fuole con effo concrearfi ;

oicchè il Salnitrofi apprende in can

nuoli : il Sale inutile s ingrana, come

dice l' Imperato. Negli Atti

’In
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d’Inghilterra dell'anno 1665. nel No

vembre, num. 7. fi defcrive il modo ,

come fi faccia nel Dominio del Mogol.

2 1. Il Nitro Schifio è di foſtanza

denfa , lucida, e traſparente : fi fende

in ifchieggie e fibbre dritte , e lunghe

nel modo de corpi filiili: è freddo nel

guftarli, di fapor non difpiacevole , e

poco amareggiante ; e poi dimoſtra a

crimonia. Si liquefà al fuoco , come il

Vitriolo, convertito dopo il bollore in

foſtanza petrofa, e denſa.

22. Tre ſpezie di Nitri defcrive il

Carleton , che prendono i nomi da’

luoghi, e fono naturali 3 cioè Tincar,

nitro così detto dagli Arabi , che fica

va dalla terra , fpeffo , e ſimile alla

pietra: e tale fuol farfi nell’Afia, pref

fo Filadelfia della Lidia, e Magneſia

della Caria. Aprio , è nitro miſtó col

la terra, e fordido , detto Htlmiraga

da Greci, cioè Nitro impuro, e fi

trova nella Media. Calafireo è nitro co

sì detto da Calaftra di Macedonia , e fi

cava da un certo lago nitrofo , e verfo

il tempo della Canicola fi coagula.

23. La Borace è nitro ufato dagli

orefici per conglutinare una parte del

l’oro coll’altra ,, ed attaccare gli altri

metalli. E ſimile alla pietra trafpa

rente: per l’interna graffezza bolle, co

me l'alume; ma fi dilata in mole ſpon

gioſa , bianca , e fragile , con attac

čarfi al metallo , ſoprã cui fi liquefà :

e fe dopo tal calcinazione è toccảta da

fuoco gagliardo » di nuovo torna a

fonderfi di fuſione vitrea , ed in foſtan

za trafparente fimile allo ſmalto, co

me ſpiega l'Imperato. Diffe l’Agricola

effere una ſpezie di nitro, e che fi pof

fa chiamare Crifocolla : e Donzelli di

ce , che così la chiamano, quafi Colla

d'oro : ed in fuo luogo ufano la Borace

pardiglia : Fallopio l’impugna, negan

do , čhe fia la Crifocollâ : e Renödeo

diffe , che non giunge alla Borace la

črifocolla deile İpezërie, e n; affegna

due ſpezie: una è la Borace nativa del

la vena pura , che nelle vene metalli

che indüriſce a guifa delle pomici, e

piglia varj colori fecondo la natura de’

Metalli, dalle cui miniere fi cava; ben

chè la verde nell’ufo Medico è miglio

re. L’altra fi fa dall’ orina del fanciul

lo ne calori ardentiffimi del Sole, po

ſta nel mortajo di Bronzo,col peſtelló fi

mile fi muove tanto, che fi riduca a

forma di mele , o unguento, giovevo

le alle ulcere fordide , e da fe fola, o

con altre cofe Mediche, fecondo Gale

no lib. 9. Simplic. Scriffe il Magini in

Geograph. Ptolomei, trattando dell’lln

garia : Ad Oppidum Biſtriciama, quod

Germanis Méủfola dicitur, funt fodi

ne eris opulentijime, que nunc Regia

dicuntur, ex quibus aqua viridis ema

nat , quae congêlata , Chryſocollam effi

cit. Il Carleton dice, che Borax fia vo

ce Arabica; detta da Greci Chryſocol

la , cioè Auri gluten : e che príma fi

faceva dalla ſpezie di nitro nativo, det

ta Tincar dagli Arabi ; ma che ora fi

faccia in Venezia da una pietra bianca,

e foffile , detta Borace, o Nitro foſfile .

Il Brunone nel Lexic. Medic. Petri Ca

Jiell. anche dice, che i Veneziani la

formano dalle pietre bianche fiffili bru

ciate : e Libavio defcrivendo la Bora

ce Veneziana fteffa , non fa menzione

delle pietre : e皺醬 Stahl

in ſpecima. Becherian. dice, che fia, fe

condo il comune parere, una Terra

fottile vitrefcente,fciolta col Sale acido.

Diverfe maniere di comporla defcrivo

no Scrodero, Federigo Öffmanno, Pa

racelfo, e Libavio lib. 2. Alchemie,

traċř.2. cap.38. ove tratta della Borace ,

o Chryſocolla fastitia crystallina .

• A R T I C. IV.

Dellº Alume.

24. ’ l’Alume , come dice l’Im

perato , un corpo folubi

le generato dall’afprezza del fuoco, fic

COIIIe
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come il Vitriolo, e nafce col medefi

mo, da cui coll’arte fi fepara . E’ di

fapore aftringente con acetofità ; onde

fi ftima foſtanza più fottile, e concot

ta, conveniente al riſchiaramento de’

colori. Quando fi fepara dal Vitriolo

fopranuotā: e toccato dal calor del fuo

co fi gonfia con bolle in mole bianca, e

ſpongiofa , che ſtropicciata colle dita

割 sfarina. L’ Alume o è naturale ca

vandofi dalla terra: o dentro la fua pie

tra è nafcofto, come nella Pirite, da cui

fi cava pure il Vitriolo, calcinandola,

come diremo nel ſeguente Artic. Ne

tratta il P. Chircher Mund. Subterr.

Tom. 1. de Alum. fi fanno varie ſpezie

fecondo la varietà delle pietre differen

ti anche di colore: e le principali fono

le feguenti .

25. L'Alume Catinº è la fpuma, o

il Sale della Soda, o erba Cali , cioè la

parte falfugginoſa 2 che va a galla del

vetro fufo, o del Criſtallo : e come di

ce Scaligero, fichiama Catino à Peluis

ficie, per la forma ritonda, e concava ;

che ha. Scrodero afferma, che non è

veramente Alume, ma più toſto Sale

cavato da legni. .

26. L’ Alume Scajuolo, Schiſtofo ,

o Squamofo, detto Specialitae Affninum,

fi fa da una pietra ſcagliofa , e traſpa

rente ſimile al Talco , che bruciandoſi

diviene come una forta di graffo ; ma

non è la Selenite, come avverte il Don

zelli : e Carleton dice dalla Pietra Schi

fto bruciata. -

27. L’Alume Jameno degli Arabi è

l’ Alume Schifion , Trichitin , o Scifli

le , o Capillare ; perchè nel dividerlo

appare in forma di capelli canuti; però

lò dicono Fior di Pietra , con cui le

Donnc ſi fanno venire il roffo nel vol

to, che dura tre giorni. Altri lo di

cono Aluizze di Piğza , come Carda

no , l’Agricola , ed altri ; ma crede

Mattiolo, che tal nome fia dell’Amian

to , di cui abbiamo ſcritto nel Lib. 3.

Сар. 4.

28. L' Alume liquido è di color

bianco , e latteo, ed anche foſco , e

melino , e fi trova nella fuperficie ter

rena , ſimile all'unguento. Queſto o è

puro , o impuro 2 ſqualido, ſcabrofo,

e ſporcato, ſecondo il Carleton. Car

dano, e Brafavola dicono l' Alume di

Rocca effere il liquido ; ina Scaligero,

Mattiolo, el P. Celio ciò negano; per

chè il liquido è a color di latte : li ċava

liquido, e fi fecca l'eſtate al Sole : e

mettendoſi nel fugo di Melagrani, di-.

vien nero. Ciò non fa l’Alume di Roc

ca , che è ſimile al ghiaccio, ed al cri

ſtallo, e fi cava da pietra duriliina ,

non da terra liquida . Il vero Alume

líquido fi trova in Pozzuolo vicino alla

Solfatara.

29. L’Alunzº di Rocca, o di Rupe, è

bianco , e nero : e dice Scrodero, che

fia una falfuggine di terra minerale di

terra faturnina , e che coſta di ſpirito

acido , e di Sale terreſtre cauſtico. O fi

trova nelle fue vene , o fi cuoce dalle

acque minerali , o fi cava dalla terra,

dalle pietre, e da altri Minerali : e ne

danno il modo Mattiolo, Libavio , ed

altri . Lo dicono ancora Glaciale , per

chè è ſimile al ghiaccio: il volgare ఫే

bra ghiaccio, ma con poco di foffo. Di

cefi pure Alume di Rupe , intorno cui fi

trova : o fi cava dalla pietra di Rupe, o

Rocca, ridotta in calce. Fu ignoto agli

Antichi , perchè non aveano l’arte di

calcinare , e fondere , per eſtrarlo dalla

fua miniera. Narra Tommafo Porcac

chi nel ſuo Iſolario, che nell’Iſola di

Cipro vi ſia l'Alume di Rocca bianco ,

e nero : e che vi fono anche varj Mine

rali , coine la vena d’oro, e di rame, la

Marchefita bianca, e roffa , l’ Ottone,

el ferro : lo Smeraldo, il Calcoſmeral

do , il Criſtallo, il Diamante non fino,

il Corallo in mare preſſo l’antica Città

di Amatunta bianco, e roffo, e varie

pietre nobili : così la pece , la ragia , il

folfo, il falnitro, la grana da tingere

in colore difcarlato, la pietra Amian

ίΩ 2
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fo, che preparata fi fila: la polvere

odorifera, che fi dice di Cipro, con cui

danno odore a’ faponetti, è ad altre co

fe: vi è l’incenfo, la ſtorace, ed altre co

fe pur vi fono.

zo. L’Alume rotondo è naturale : fi

vede fatto di tuniche tra loro abbrac

ciate. Si eligge lo ſpugnofobianco, che

di giallo molto aftringente, di
նOՈa graffezza fenza arena, facile a

romperli.

L’Alume Zuccarino fi fa coll’Alu

me di Rocca crudo, acqua Rofa, e chia

ro d’uovo, ed ha qualche poco di dolce:

e l’ufano le Donne per abbellirfi,facen

do bianca, e rifplendente la cute, come

dice Carleton.

L’Alume di feccia fi fa bruciando

fi la feccia del vino, finchè divenga
bianca.

A R T I C. V,

Del Vitriolo.

3 I. S Crodero chiamò il Vitriolo

Sale minerale, profimo a’

metalli , ſpezialmente al Rame: i Lati

ni lo dicono Vitriolum Atramentumz

Sutorium , perchè tingono le pelli : i

Greci lo dicono Calchantum, perchè è

quaſi una efferveſcenza del rame , ed è

come vetro: l’Imperato lo diffe corpo

folubile generato dall’afprezza del fuo

co , ficconne l’Alume, con cui nafce, e

da cui fi fepara con artificio. E’ di fa

re aſtringente, acerbo, ed amaro: ed

è conveniente a cagionare la nerezza

de colori . Il noſtro Vitriolo crudo in

china al verde, e parte al celeſtino ; ma

il Ciprio, e l’ Ungaro al celeftino. Et

mullero lo dice ſcioglimento della mi

niera di Venere, e di Marte, per lo ſpi

rito acido folfureo, che rodendo le mi

niere lo coagula in corpo . O fi trova

* nelle miniere in forma di vetro, o fi

cava dalle Piriti calcinate , ed efpoſte

all’aria » e così fioriſce. Dice, che nely

Tom II.

l’Haffiafi trovano alcune pietre di co

lor grifo, come uova di colombi, nell"

argilla fangofa , e le appellano Ova de"

Filoſofi:fi efpongono all’aria d’inverno,

e di autunno, e vi fioriſce il Vitriolo,

e lavatofi torna a fiorire, e ciò più vol«

te , e fempre nuovo vitriolo fioriſce .

Coll’ arte fi fa da tutti i Metalli , fpe

zialmente dal rame, e dal ferro . Co

me fi faccia dalle pietre lo diremo nel

feguente Capitolo. Scrodero lo divide

in Ceruleo, ô Zaffirino, in verdeggian

te, e di color d'erba , a grani in moda

di fale comune, e che fi ferma nelle

mani toccandolo : ed in bianco in for

ma di piccioli pani fatto, ſecco al tat

tO - នុ៎ះ Comment. Alchem. part.2.

lib.I.cap. I 1. dice, che è di molti modi:

Romano , Ungarico, ecc. Nifi, Sori, Me

lanteria : e tutti fi diftinguono col co

lor cedrino , roffo , nero, e cenericcio.

Il bianco è utile al male degli occhi .

Ha cognazione col folfo, e cõll’alume,

con cui fi ritrova: colla ruggine, e Cri

focolla » che è quaſi una ruggine putre

fatta : così ancora col Zinco. Nell Ifo

la d’Elba,poſta tra il Mare Liguſtico, o

Tofcano, fra la Corfica, e ’l continen

te d’Italia, vi è il Monte d’Arco,mag

iore di quello della Calamita, e come

醬 il Porcacchi nell’Iſolario , e !

Magini nella Geografia , dallo ſteffơ

Monte fi cavano molti marmi : ed alle

radici di effo è la miniera di folfo , e

quella del Vitriolo : Produce l’Iſola

molti metalli, di cui è abbondante; ma

ſterile in ogni altra cofa:ha il ferro nel

la ſua miniera ; che tolto fi riproduce :

ed ha un’alto Monte, alle cui radici fi

cava Inolta Calamita di color nero , e

berrettino; però fi chiama il Monte del

la Calamita. Vi è pure l’alume liqui

do » loftagno , e’l piombo ; ma abbon

da molto di ferro ; benchè a’ tempi di

Aristotile abbondava di rame , che poi

è fwanito, e fi è trovato il ferro , come

narra lo ſteffo Magini .

32. Il Vitriolo di Cipro partecipa di

Venere . R T Il
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Il Vitriolo Romano è nellaCampa

gna di Roma : e vicino il luogo , ove fi

cava , nafcono certe acque , che dicon

fi Acidule, e cofia del rame. Dice il

Renodeo, che tra gli artificiali il mi

gliore fia il Romano , il peggiore il

Germanico. Il Quercetano De capitis

affect.cap.zo. loda il Romano , e l’Uln

garico e la bontà fi conoſce ſtropic

čiandofi col coltello : e farà buono, fe

lo tinge a color di rame.

Diofcoride tre ſpezie ne diſtingue:

il Nativo fi trova coagulato nelle蠶

re della terra l’altro in forma d acqua

nel lago della Miniera » e raccolta nel

vafo ſi coagula. Il terzo Vitriolo è l’

artificiale, che fi fa da una glebba, che

appare tinta di macchie della ruggine

di ferro ; ma fono molti i modi di for

marlo, e Mattiolo ne deſcrive uno.

23. La Copparofa è di vari colori, e

criſtállina, e di zaffiro, e di fmeraldo.

Il Calciti è di color roffo , ed imi

ta il colore di rame , nel qual colore il

Vitriolo poſto al fuoco fi muta: è fem

pre nativo, duro, glebbofo., con fibbre

lunghe, e ſplendenti .

Il Mifi è di color giallo , ed aureo,

duro, e riſplende .

Il Sori di color foſco, e nero , mi

fchiato alle volte di folfureo, di odor

naufeofo: è porofo, e fragile.

34. La Melanteria ora è fimile alla

Îanuggine, ora alla黜 » di co

lor giallo. Si trova nelle bocche deile

Miniere del rame, quando vi fono le

Piriti : bagnata non produce negrezza ,

fe non fi cuoce. Dice il Carleton , che

queſte quattro ſpezie degli Antichi fi

trovano infieme ove fi fa il Vitriolo ;

ma non è così facile conoſcerle. Egli ,

e molti le chiamano Atramenta : e

fcriſſe Pier-Gregorio Tolofano Synt.

Art. Mirab. lib.38. cap. 6. Dicuntur A

tramenta quedamfubſtantief Jile: la

pidefcenter, utcumque ex terra , é- a

qua . Hæc primum funt liquida, s po

fiea roagulata.

De Solf.

C A P. I II.

I. Ono tra’ Foſſili alcuni cor

„D pi detti pingui, come i Sol

furei, e i Bituminoli, i quali facilmen

te prendono fuoco » e coll’olio fi fciol

gono, e fi meſcolano : e tali fono il

Šolfo, l’Arfenico , il Bitume. Spiega

Scrodero, che de’ Minerali fecondàrj

alcuni fono Solfurei , ed infiammabili,

come il Solfo, l’Arlenico, l’Ambra, il

Succino, l’Asfalto, la Nafta , il Petro

leo, il Carbone di Pietra, e la Gaga

te. Somiglia queſti agli Olj, alle Re

fine, alle Gomme nella Fitologia, o

Regno Vegetevole, e delle Piante : ed

allà pinguēdine , e fugna abbondante,

agli eſcrementi pingui ; riferendofi

nella Zoologia, o Regno Animale . Di

ueſti Minerali dunque trattiamo, per

chè o dalle pietre fi fanno , o fono ma

teria delle pietre , o pur pietre diven

gono; anzi di alcuni abbiamo già tra le

pietre trattato.

A R T I C. I.

Della foſtanza , e della diverſit:de’'ர் |- ի

2. llole Scrodero, che fia il

Solfo una Refina , o graf

fezza della terra gravida dell’ acidità di

Vitriolo : e diče Etmullero, che vi

fieno due foſtanze , una è la pingue ,

che è la terra bituminofa, oleofa, che

tofto s’ infiamma : l’altra acida corro

fiva, e che facilmente fi coagula in li

quore, ed il ſuo fpirito acido feriſce le

narici , e nuoce a polmoni . Queſto

ſpiritoកែវ៉ែ le miniere

del ferro, e del rame , e produce il Vi

triolo ; o rodendo le \; pietrofe ·

fa l’ Alume. I Padri Coimbriceli De

Meteor. trast, 12.cap.1. Hi೪೦) due

Pe
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fpezie di Solfi, uno foſfile , e voglio

rio, che nafca ſpontaneamente , detto

ancora Solfo vivo : e l’ altro artificiale.

Dicono , che il Foſfile fi trova in mol

ti luoghi : nel di fuori ha color come

cenericcio; ma dentro, quando fi rom

, è gialliccio, alquanto lucido , di

iapor come pingue, ma digrave e di

fpiacevole odore, e che manda aliti

così puzzolenti, che fe non è a Ci o

aperto , quei che lo cavano vi mugi.

no . Abbondando di ficcità e całcºre ,

fia come il fuoco;onde i fụei frannmen

ti fparfi ne legni , e ne’ carboni , ti

ranó a fe la fiamma: e quanto mínore

meſcolanza tiene, tanto più facilmen

te concepiſce fuoco, ardė più chiaro,

e manda fumo ceruleo. Si ammette

nella compofizione della polvere di

bombarda , ed a:# nelle cofe

Mediche, come dicono Diofcoride l.5.

cap.83.e Galeno lib.9.Simpl.Med.Trat

ta Plinio del Solfo nel lib. 35. cap. 15.

dicendo, che nelle altre ſpezie di terra

molto maravigliofa è la natura del Sol

fo, col quale molte cofe fi domano.

Afferma , che nafce nelle Ifole Eolie

tra l’Italia , e la Sicilia, le quali bru

ciavano : e che l’ eccellentiilimo fia

nell’Iſola di Melo. Trovafi ancora nel

territorio di Napoli, e di Capoa , ne’

Colli chíainati Leucogei , il quale fi ti

ra dalle cave , e poi fi acconcia col

fuoco: Lo diſtingue di quattro ſpezie:

il Solfo vivo, che i Greci chiamano

Apiro, che nafce fodo, e in zolle : e

queſta fola ſpezie ufano i Medici ; per

chè gli altri fono di licore, e fi fanno

cuočendofi con olio: el folfo vivo ſtef

fo fi cava, riluce ; e verdeggia. La

feconda ſpezie diceſi glebba ozolla, e fi

ufa folo nelle botteghe de purgatori.

La terza ancora fi ufă folamente ad in

folfare le lane, perchè fa bianco, e

morbido, e fi chiama Egula. La quar

ta principalmente fi adopera a far lu

mi : ed è di tanta forza, che poſto ful

fuoco coll’odor ſuo fa conoſcere il Mal

caduco. Scherzò Anafilao con questo

ſolfo, poſtolo in un vafo di terra nua

vo, e di fotto la brace per infocarlo :

e portandolo intorno a coloro, che era

nó nella Sala, fece, che tutti pareva

no di colore de morti. La fua natura

è di rifcaldare, di ricuocere , e di di

sfare le raccolte de corpi; però lo pon

gono negl’impiaſtri , e nelle Medicine.
İDeſcrivě lofteffo Plinio molte fue vir

tù a varj_malí: e foggiugne » che la

forza fua fi fente anchè ñelle acque bol

lenti, nè alcuna altra coſa più facil

mente fi accende ; onde fi vede, che

egli ha in fe gran forza di fuoco: e i

fulmini , e i folgori parimente hanno

odore di folfo, e la luce loro è di folfo.

Dice Mattiolo in Dioſcor. che queſto

folfo fi accende in maniera, che non fi

eftingue fe prima non fi confuma la

artē pingue, ed oleofa , e poſto al

uoco facilmente fi fa liquido. Del fol

fo nero di Volterra ne faremo menzio

ne nel Cap. 6. di queſto Libro , art. 5.

пита. ў.

3. Dicono i Chimici effere il folfo

uno de Principi di tutte le cole ; e pa

dre de’ Metalli ; anzi de’ medelimi ef

fere materia il Mercurio, e forma il

folfo. Andrea Libavio Conamentar.Al

chem2.part.2.lib. I. cap. I. dimoſtra effere

cofa ċerta , che in tutte le Miniere il

folfo fi ritrovi z come attefano i Mine

rarj , e i Filoſofi Metallici . Narra

Chentmanno effer noto dalla fperien

za , che da tutte le Piriti cotte fe ne ca

va il folfo, e nelle Piriti naſcono tutte

le ſpezie de metalli : che fi trova l’ar

ento rozo, roffo angulofo fimile alcar

nchio , in forma di legno nella Piri

te, col ſolfo nativo biondo : e che vi

fia la vena di piombo ſimile alla felce

metallica , in cui fono le vene di folfo

vivo. L’Agricola pur dice, che nella

Pirite cotta vi fia f folfo, e che nelle

miniere di Boeínia, ſpezialmente di

Bildertz i fi cavi il folfo. L’Autore del

Teatro delle Città narra, che nell' Iſo

R r 2 la
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la Sagra verſo Settentrione vi fia una

rupe, da cui fi cava una terra d’oro,

che tritata, lavata, e ſeparata fi cavi

l’oro, e tanta quantità di folfo , che

bafta a compenfare la fpefa per la fe

parazione. Dice Alberto Magno aver

veduto in un Monte di rame i legni

verdi appropriati a bruciarli ſubito per

le pietre del rame, per l’ abbondanza

del folfo , e della pinguedine , che efce

dalle ſteffe pietre del rame. Il Baccio

De Thermis lib.6. dice ; che dalla pie

tra piombara ne ſtilla il folfo, el Mer

curio. Il Matefio riferiſce, che la Cad

mia argentara fi accende , e fi brucia

per lo ſolfo, e l’arfenico. Monarde di

ce, che nella Provincia del Quito il

folfo vivo , e molto lucido dalle vene

vicine alle minieredell'oro fi cavizonde

giudica non ſenza giuſta, ragione affer

marfi da’ Chimici , effere il folfo la

forma de’ Metalli , e la materia il Mer

curio : e ’l Langio crede , che tutti i

morbi de’ Metallarj, o Minerarj ſieno

cagionati dal folfo, e dal Mercurio .

Dicono ancora i Chimici , che il folfo

Imetallico fi chiami il veicolo, o fo

mento del calore; onde può dirſi il for

matore , determinatore , e fiffatore.

Del folfo però de Chimici dice Giovan

ni Renodeo nel fuo Diſpenſatorio Medi

co lib.2. feći. 1. cap.9. che del folfo non

vulgare Chymici multa futilia , ridicu

laque forzaniant , quod licèt mixtum fit,

mixtorum tames eſſe principium affè

verant : ed Andrea Libavio, che tra

gli Alchimiſti grave Autore è ſtimato ,

come fi dimoſtra da’ fuoi Libri d’Al

chimia , nel Trattato poi De Bituzzi

nibus nella part. 3. de’ fuoi Singulari fi

sforza a provare, che il Bitume ſia più

tofto principio, non il folfo de Chimi

ci , dicendo, che huicprincipio deben

zur quæcumque de fuo# Chymici

præcipiunt, & declamant ; adeò ut &

ipfum fulphur minerale fitam materiam

bitumini debeat ex parte tertia ſua coma

pºſitionis, Ciò prova lib.I, cap.4, de Bi

tuminib. con molti argomenti contro

Paracelfo, fecondo veterum Chymico

rumfententiam , quam arreptām Pa

racelſus , lestamque apud Iſaacuna Hol

landicum pro tarpitudine arrogantie fue

fibi vendicavit, tanquama Autori primao.

4. Il Solfo volgare è detto Mezo

metallo,e fi meſcola colle acque; come

fono quelle de Bagni di Pozzuolo, di

Viterbo, ed altre, che fi dicono fol

furee ; ma dice Fallopio, che non ve

ramente colle acque fi meſcola; ma fi

confonde col meze anche de vapori. E’

di più ſpezie il folfo, che quì ſpiegare

ੇ -

5. Il Solfo nativo o naturale fi cava

dalla terra puro, folido , alle volte

fciífile : e diceſi Solfo vivo, che non ha

toccato il fuoco: fi trova nelle fue mi

niere, e molti Monti n’ abbondano,

come l’Etna , il Veſuvio , ed altri . Se

condo Libavio Conament.Alchem.par. I.

lib.2.cap. 9. altro è ſincero, altro è pie

trofo. Si cava il Solfo ne’ luoghi aper

ti , non ne luoghi fotterranei, in cui

er lo troppo calore 2 ed alito puzzo

醬 retàrebbero offeſi coloro , che la

vorano, come dice Mattiolo.

6. Il Solfo artificiale è di varie fpe

zie. Il Carleton lo diftingue in quat

tro , cioè il Virgineo, così detto, per

chè fe ne fervono le Donne a far bion

di i capelli col fumo , ed è più pallido

degli altri , e coagulato in forma di

añe. 2. Il Cavallino , così detto, per

chè fi ufa a curare la Scabbia de’ Ca

valli, ed è nero. Queſto fono le fec

cie reſtate del folfo vivo cotto. 3. Il Ci

nabrio fatto dal folfo, ed argento vivo;

ma questo non è vero ſolfo; effendo più

toſto compoſizione, e la maggior ſua

parte è dell’argento vivo, che in Ci

nabrio fi converte, come al fuo luogo

abbiam detto . 4. Il biondo , che ha

toccato il fuoco, ed è colato dentro le

canne ; e però fi dice Solfo in cannella -

Si fa il folfo artificiale dal ſolfo vivo

impuro, o dalle piriti , cioè glebbe di

teľſa
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terra folfurea , che fi trova nelle mi- Antonio Parrino nella Guida de Forſt

niere, e fi cava a forza di fuoco; o fieri per l'antichità di Hºzzuºli : :la:

dalla glebba cotta ne vafi: come il Sa

nefe, il Puzzolano, il Volaterrano .

Altro fi cuoce dalle acque folfuree » co

me ſi fa in Buda della Pannonia, o dalle

Pietre. Negli Atti Filoffici della So

cietà d'Inghilterra dell'anno 1666. del

mefe di Gennajo num. 5. fi defcrive la

maniera, come fi cavi il Solfo , il Vi

triolo, l'Alume, el Minio da una pie

tra della Svezia di color biondo, diſtin

ta di vene bianche , e ponderofa , che

fi trovanelle rupi dure. Di altra fimi

le fi fa menzione, che fi trovava nella

arte Settentrionale d’Inghilterra, che

e medeſime foſtanze ,器 il Mi

nio, produceva. Nel luogo detto la Sol--

fitara, lontana da Pozzuolo poco me

no di un miglio, fi veggono i bianchi »

ed alti Monti di folfo; ed è un campo

cinto da alti Colli infocati , che ardo

no a guifa di fornaci , e da molte parti

efcono nere, e fumofe efalazioni di fol

fo, che dicono Fumarole. Nel fonte

della pianura, della quale tutto il fuo

lo è di folfo naturale , vi è una foffa

grande piena di acqua nera » e bollen

te, che efala獸 fumo , e continuo

fuoco. Da queſta pianura prendono al

cune pietre, che le cuocono dentro le

fornaci , e poi le cavano , e vi ſpargo

no ſopra acqua ; onde fi rifolvono in

cenere, di cúi fi fa lifciva, che poſta

ne vafi di醬 fa nell’orlo del vaſo l’

Alume a guifa di criſtallo. Vi fi fa pu

re il Vitriolo : e fu’l Monte fi trova una

bianca materia, che ha fapore di fale:

e per tutto il circuito delló testo Mon

te vi è il Vitriolo, che, giudicano, mi
liore del Romano , ed è ſimile al zaf

器 . Nel mezo del Monte fi trova an

che il Nitro bianco , ed il Calciti, che

fi crede effere il Vitriolo roffo. Di que

fte, e di altre maraviglie ne trattano

Leandro Alberti nella Defcrizione dº I

talia, Giovan-Pietro de Roffi nella De

ſcriz, del Regno di Napoli, Domenico

tri. Varj folfi artificiali dà la Chimi

ca, come dall’ Antimonio, dal Cina

brio, ecc. - - -

7. Il Fior di folf fi fa dal Vitriolo,

quando queſto fi cuoce dalla fuayena »
é fono letrie folfuree , o canaletti •

I colori del folfo fono diverfi, per“

chè fi trovano più verdi , piú giallizce

mericci ,់ , lucidi, come dico

no Mattiolo, e Renodeo. Plinio ne

affegna quattro; ma il fuo colof Prº

prio è giāllo chiaro e puro », o chę in

clini alquanto al verde : e gli altri ſo

no per meſcolanza, come afferma l'Im:

perato .

A R T I C. I I.

Dell Arfenico , e delle fue ſpezie

de’ veleni .

8. V Ogliono alcuni,che fideb

ba numerare l’Arfenico

tra metalli, perchè facilmente con ef

fi fi meſcola ; ma Paracelfo , l’Impe

rato , il Crollio, ed altri ſtimano, che

defcrivere fi debba nel numero de’Me

zi Minerali . Secondo Scrodero è una

fuligine , o fugo minerale pingue , ed

infiammabile : Etmullero lo dice Sol

fo minerale volatile ; onde è corroſivo,

e velenofo: Egli è uno de’ veleni, per

chè colla fomma acrimonia, e malí

gnità nuoce al balfamo della vita : e

nell’ interno, o nell’ eſterno cagiona

orrendi fintomi » di cui ne danno gli

efempj lo Schenchio , ed altri. Alcuni

lolodano per Amuleto ne tempi di pe

fte: e non è ſicuro; ma più tofto perico

lofo,come dice Etmullero. Vuolė Crol

lio, che portato appefo al collo per A

muleto con un laccio di feta, accomo

dato in un facchetto , che giunga fo

pra la camicia nel fito della regione del

cuore , fia giovevole alla peſte ; a’ ve

leni, alle febbri, e ſimili morbi; per
Ꮐh©
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chè attrae il veleno dall’intrinfeco del

cuore alla parte efteriore.蠶 Gui

berto però riferiſce alcune iſtorie di

molti, che hanno pericolato per l’ufo

di tali Amuleti : e tra gli altri un no

bile avendo portato in un facchetto la

polyere dell’ârfenico per la peſte,ripen

tinắmente morì giucando alla Pilotta ,

e fi trovò il cuore ſecco, nero, ed ul

cerato. Chimicamente preparato per

de il veleno , e ne dannò il modo Scro

dero, Donzelli, ed altri : E’ pernicio

fo anche agli animali , ed alle piante,

ed a’ Metalli. Riferiſce l’Agricola effer

vi un’acqua nell’Egitto, che fcaturiſce

dalla terra, ed ha vapore arfenicale: fe

a cafo è bevuta da qualche animale,

gli fa cadere i peli,e talvolta le unghie,

e le corna. Ne paeſi, ove fono minie

re d’Arfenico , come in Ponto , non fi

veggono erbe, nè alberi : e dice Car

dañó, che le piante fi feccano col folo

fuo fumo. Così mifchiato co” i metal

di , gli rende frangibili , come narra

Tommafo Donzelli nelle Giunte al Tea

tro Farmaceut. di Giuſeppe fuo padre.

Fallopio De Morb. Gallic. cap.75. dice,

che fồno della ſteffa natura velenoſa e

Inaligna l’ Arfenico, la Sandaraca , il

Cinabrio artificiale , e 'l Precipitato.

Egli chiama tutte le ſpezie di Arfenico

medicamenti valevoli a putrefare; per

chè corrompono la carne, e la fanno

apparire pritrefatta , e penetrano nel

rofondo. Franceſco Giojele ancora de

Wenen fest.2. afferma, che tutte le ſpezie

dell’ Årfenico fono di foſtanza pietro

fa, che rompere fi poffono in ifcaglie :

tutte fi trovano nelle medefime minie

re, piene di qualità velenofe » e bru

cianti , e folo differifcono tra loro nel

colore. Prefi per bocca muovono finto

mi crudeliffimi ; perchè rodono il ven

tricolo, e gl’ inteſtini con veemente

travaglio; indi fegue la diffenteria, alle

volte lo ſpaſmo, e la Paraliſia : diffec

cano le fauci , e la lingua , apportano

una fete intolerabile colla difficultà d’

orinare, e di reſpirare . L' Agricola,

el P. Bernardo Cefio dicono, che mol

te volte fi trovano nelle vifcere della

Terra ſenza mifcuglio di metallo al

cuno; benchè per altro fi fia ſperimen

tato , che trovândoſi l’ Arfenico nelle

cave , neceffariamente fi trovino vene

de’ metalli: e l’Agricola fteffo riferiſce,

che l’Orpimento è indizio certo della

vena di oro. Tutte le ſpezie di Arſeni

co, fecondo che abbiam detto, cioè l’

Arfenico fublimato, il Rilagallo, la

Sandaraca , l’ Orpimento, fono come

la Ruggine , la lifciva del fapone, detta

la Maeſtra , l’acqua da partire degli O

refici , e de Chimici , e la calcina ,

tutti veleni potenti : e ’l Mattio'o nel

lib.6. di Dioſcoride cap. 29. ne deſcrive

i fintomi, e la cura.

9. ... Tre ſpezie di Arfenico affegna

no gli Autori ; cioè il bianco, ed è l’

Arfenico propriamente così detto : e "1

Criſtallino : il Citrino, o biondo, ed è

l’Orpimento, el Rifagallo: l'Arfenico
roiło, ed è la Sandaracă.

L’Arfenico Criſtallino fi fa coll’ arte,

fublimandoſi l’Orpimento col fałe,par

ti uguali . Mattiolo dice , che fu error

del Vannoccio fuo paefano nella Piro

tecnia in crederlo nativo , e che da fe

nafceffe nelle miniere dell’Orpimento;

ma pure afferma il Vannoccio, che fi

fublima .

Io. La Sandaraca , o Arfenico roſ

fo, differiſce dall’ Orpimento, perchè è

più cotta nella terra, ed è più fazia di

colore, come cinabrio, o meno, o gial

leggiante. Quella però » che volgar

mente fi vende, fi fa dall’ arte, cioè

dall’orpimento poſto in una pignata

coperta , e cotto cinque ore nel forno,

醬 allora riceve il ſuo colore,e ſe ne

ervono i Pittori per dipingere. La San

daraca naturale fi trova nelle miniere

d’oro, e d’argento , e quanto più roſ

feggia, ed ha grato odoré, ed è di fo

ftải za più pură , e più fragile, tanto è

migliore. Alcuni Moderni h೦
an
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Sandaraca la Sandice ancora, che fi fa

dalla Ceruffa bruciata ; ma è differen

te di qualità , e di forze , come nota

Mattiolo. La Sandaraca de Greci è l’

Arfenico rosto : quella degli Arabi è la

Gomma di Ginepro, colla quale fi fa

la vernice per li Pittori : e ciò bifogna

bene avvertire .

I 1. . L'Orpimento costa di fugo mi

nerale folfuréo congionto con un poco

di argento vivo, e di ſpirito di fale : e

diceſi ಗ್ಬಣ್ಣ , quaſi Auri pigmen

tumz : e finge il color d’oro. Si trova

nelle vifcere della terra con gli altri

Mínerali fquamofo ; però è detto vol

獸 Orpimento in ifcaglia. Dice

'Imperato » che l' Orpimento è proffi

modi natura al folfo ; ma di condizio

ne più vicino a’ metalli , coine la luci

dezza , e lo ſplendore dimoſtrano. S’in

fiamma pure, e dà odore di folfo : e 'l

fuo colore , come pur della materia, in

cui efalando ſi rifolve, è giallo. Quel

lo » ch’è di foſtanza più pura, fi fcioglie

tutto in fogli fottiliſlimi rifplendenti a

guifa d'oro , e fiefſibili: il men puro è

ម្ដុំ , partecipe di terreſtreità, fi

iquefà al fuoco come folfo, e fi muta

in color roffo, come il Cinabrio. Si

င္ဆိုႏိုင္ရ l’Orpimento da’ Pittori per da

re il giallo; ma fe tocca altri colóri mi

nerali gli mortifica : e poſto in un vafo

aperto, ed impaftato con acqua, fa mo

rire le moſche , le quali paffano di fo
T3 • |

12. Il Rifagallo è pur detto Realga

re , come dice Mattiolo: e l’Imperato

riferiſce, che fi fa dall’ arte per fubli

mazione dall’Orpimento, e Sandaraca;

però di parti più fottili, meno graffe,

e meno combuſtibile, di foſtanza più

denſa,lucido nel frangerfi, e molto più

perniciofo veleno, e fi rifolve più in fu

mo dello ſteffo colore. Tiene oggi il

nome di Rifagallo nella confiftenza di

color giallo, che imita l’ arancio. Alle

volte è più chiaro, e proffimo al bianco;

onde fa vari avvenamenti ſecondo igra

di della fublimazione.Franceſco Gioje

le ſopra citato dice, che il Realgare fia

l’Arlenico con un poco di folfo, e fale

calcinato. Andrea Libavio Comment.

Alchem.part. 2. lib. I. cap. 1. fcriffe , çhe

la Cadmia delle fornaci , o Realgare fia

feconda di arfenico , e folfo, e che fi

fa pure quando i Metalli cotti fi ripur

gaño. In altro luogo lo ſpiega altrimen

te , dicendo ( come riferiſce il Bruno

ne nel Lexic.Med.Caſtell.) che ora chia

mano Realgare una ſpezie di Orpimen

to roffo, in cui il color d'oro fi mifchia

alla Sandaraca fiilile nella fpezie di

glebbe,collo ſcorrere delle vene delica

te; o pure una polvereroffa raccolta ne”

luoghi dell’argento, o una rafciatura

roffà, fetida, e velenofa, che crefce nel

le bocche , e negli fpiragli delle forna

ci, ed è alle volte citrinò , cenericcio,

o di altro colore. Il Rulando,el Dorneo

differo, che fia un fumo minerale, e

ciò, che è arfenicale, o ha natura di or

pimento. Lo ſteſſo Brunone dice, che

'apud For. l. 3o obſer. 8. fi legge, che il

Realgare fi fa dal folfo, calcē viva, ed

Orpimento:e'l Pandettario afferma,che

fi chiama Soricaria, ed ammazza i To

pi, e tutti gli animali . E' una polvere

pungente, che rode i verıni de cavalli,

ed ogni mala, e foverchia carne. Sante

Ardõino ſtima , che fia l’ Arfenico mi

fchiato col folfo: altri Realgar fijo di

cono l'arfenico bruciato col fálnitro.Pa

racelfo però applica queſta voce a mol

te cofe, come Realgar equæ , cioè la .

fchiuma, che nuota ſopra l'acqua: Real

gar terræ l’Arfenico, e così delle altre,

che finfe.

13... Il Realgare Criſtallino fi fubli

ma dall’Orpimento, e fale poſti a fuo

co 3 onde divien bianco. Nella fubli

mazione riefce diverſamente : una di

cruſta bianca non traſparente : l’altra

traſparente fimile a gemma:la terza fiſ

file, e lafa. Ferie Îa trafparenza col

proceſſo di tempo, e gli reſta la bian

chezza. Ritengono i Realgari comune

II]Cilte
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mente il nome di Arfenico: il giallo di

Rifagallo, el bianco criſtallino così di

ce l’Imperato:

14. Il Toffico fi prende per ogni ve

leno mortale preſo anche nel corpo; ma

è dubbio, fe appo gli Antichi fia ſtata

ualche ſpezie particolare, come dice

il Brunone in Lexic. Di queſti veleni fi

fervono anche i Medici : e dicono effe

re rimedio contro la peſte, portandogli

in facchetto fopra al cuore : che il fu

mo d’effi giova agli afmatici : che fono

contro le toffi vecchie ; o fputo di fan

gue: e l’orpimento meſcolato con lifci

va, e calcina, pela ſenza leſione ogni

luogo pelofo: e con effiancora fi facau

teriö potentiffimo; Il Berengucci con

fiderando la qualità loro, e i cattivi ef

fetti, confortã a non praticar con loro ,

fe non per neceſſità .

De” Bitumzi ,

C A P. IV.

I • I alcune ſpezie de Bitumi,

che induriti hanno luogo

tra le pietre, abbiamo ſcritto nel lib. 社

cap. 5. e fpezialmente nel 6.ove di mol

te pietre abbiam fatto anchę menzione;

qui però riferiremo alcune ſpezie di Bi.

tumi brevemente, per la compiuta co

gnizione di efli.

A R T I C. I.

Del nome, e della materia de’ Bitumi.

2« L Bitume è ogni graffezza

della terra, che faċilmente

brucia; e Langio diffe , che fia pabolo

del fuoco in quei Monti » che mandano

fuoco . Andrea Libavio De Bituminib.

lib. I.cap.r. fcriffe , che il Bitume fia un

corpo minerale compoſto ſpezialmente

da ûna pinguedine radicale, e da fughi

fotterranei, partecipe più di ogni altro

della natura del fuoco; il quale quando

fi bruçia , ponendovi acqua mediocre,

maggiormente fi accende, e fi eftingue

colle cofe ſecche, e coll’ olio : ed ễla

獸 ferma fomentazione del calore, e

elle fiamme fotto la terra.

3. Difende Libavio fteffo, che la

fua prima origine fu dalla creazione

del Mondo: poi ſi è multiplicato, o nel

la natura fua ha mutato i corpi diſpo

fti , e fi è manifeſtato o dalla violenza

de’ tremuoti, de venti, de fiumi, e de"

cavamenti, o da fe ſteſſo per l’abbon

danza , aprendofi la via, e togliendo

gl’ impedimenti . In altri luoghi coll?

accenderfi , e colla turba degli ſpiriti

rompe con ímpeto i Monti, e fi porta

nell’aria, da lui derivando gli aliti , le

graffezze, i calori delle acque , le faci

notturne dell’aria , i bruciamenti de’

luoghi ; e molti altri avvenimenti . Sti

ma , che da profondi luoghi della ter

ra forgono i forti fuoi fpiriti, o s’in

generano dentro i Monti nella materia

diſpoſta, come fono l’argilla º il mar

mo putrido, il loto tenače e folfureo,

e ſimili ; così ricevendo il fuo princi

pio, fi perfeziona poi col mezo dell’a

zione , e del moto. Vuole nel cap. 4.

che il Bitume più toſto debba effere il

principio delle cofe, che il folfo : ed

affegnâtre principj, cioè Bitume, Sal

nitrofo vitriolato , e Liquore mercu

riale: e dimoſtra, che dagli ſteffi le

cofe tutte fi formino , i minerali, i ve

getevoli , gli animali . Nelle pietre fi

vede il Bitume ; anzi da lui molte pie

trefi compongono , anche le Gemme »

e i Marmi; come ſpezialmente il Dia

mante, che ha la virtù fua attrattiva »

come i bitumi : il Succino, che dà

gemme vitree di varj colori : , la Gaga

te gemma , il Marmo Obſidiano, la

Mirrite, l’Antracite, l’Efeſtite , l’ A

piſto, l’Asbeſto , l’Argadío, la Gem

ma Arabica , la Dendrite , la Driite »

l’Ebeno, e l’ Avorio foffile , i Corni »

e i Denti foſſili , la Lipari , l’Antaca

te , e l’Aromatite, la Boſtrichite fi

JI) III
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mili gemme, e pietre, di cui molte

ne abbiamo numerate nel lib. 3. cap. 6.

ed egli numera nel lib. I.cap. 14.Dė Bi

tuminib. perchè il Bitume s’impietri

fce in più ſpezie. Il Bitume fteffo fi fa

legno, e carbone, ed蠶 fi diftin

gũe da’ legni , e da carboni , e da lo

fo fi feparā , e nella terra nelle vene bi

tuminofe fi fanno gli Alberi foffili. Il

Trifoglio, che chiamano Asfaltite, ha

fugo, e odor di bitume : così il Sati

riõ, el Geranio moſcato, e molte fi

mili piante: e l’erba falfa detta Alca

li nel Brabante naſce nell’argilla bitu

minofa, e fotto di effa vi è ? Ampeli

tenera . Nella Calabria , nella Libia ,

nella Siria, ed in altri luoghi è molta

la Manna per gli aliti bituminoſi ; nel

la Moſcovia , nella Boruſſia , nella Li

tuania, ed in altri luoghi vicini fi fa

abbondanza di mele ; perchè dagli ali

ti pinguicade colla rugiada acqũofa il

mele miſchiato . Si trova il Bitume

nelle Miniere metalliche , e miſchiato

ancora nelle loro pietre : Da lui fi pro

ducono i capelli 2 che dalla terra na

ſcono, i quali fono principj dell’A

mianto : egli forma le offa, e l’Avo

riofofiile: la fua pinguedine fugano le

piante , da cui hanno poi la pinguedi

ne loro : e fe fi confiderano i gràífi de

gli animali , le refine delle piante col

İë ſpezie de bitumi , non potrà negar

fi , che l’ uno dall’altro naſca : e ciò

con altri efempj dichiara. I colori tut

ti fi trovano nelle ſpezie de Bitumi, e

tutte le confiftenze », che fi veggono ,

come la dura , la molle, quella che fi

sfarina, la fiffa , la မိဳ႕ါို , l’untuo

fa , l’argillofa : la lutofa, la ghiarofa,

l’arboreā, l'offea, l’ erbacea, la pin

醫 , la magra , la leggiera 2 la grave,

afpra , ed altre. Così nel Bitume gli

odori fi trovano fecondo le loro diffe

renze, come il Zibetto , il Mufchio

nell’Ambra : il puzzore nell’Asfalto

impuro, e nelle offa bruciate , ne pe

li , ne cuoi , nelle corna : ed in ogni

Tom, II.

altra cofa degli animali l'odore, e la

puzza del bitume fi conofce. Spiega,

che tutti i Miftifieno il Bitume, il qua

le l’effenza loro compiſce, e che il fuo

luogo è il mezo del Mondo, ſpezial

mente la terra, l’umore, e forfe l’aria,

ivi i fuoi aliti follevandofi, da cui va

rie cofe fi formano. La Nafta, che è

fuoco materiale, e toftofi accende da”

raggi del Sole , o da altro calore , e

dalle fue reliquie bruciate, le cofe, che

nell’aria fi fanno, acquiſtano il corpo,

come fono i Meteorici fuochi de ful

mini, che bruciano nel mezo delle Nu

vole , e delle acque, e da bitumi, non

dal folfo fi compongono, e la loro for

za ricevono. Ma lo ſteffo Libavio mol

to fi diffonde a ſpiegare la Natura del

Bitume, di cui un Opera particolare

ha compoſta. Non vi è Regione nel

Mondo, in cui il Bitume non fi trovi,

che o dalla terra, o dal mare , o da’

fiumi , o da fonti fi cava, o ſcorrer

fi vede , o fi trova racchiuſo, o nafco

fto ne’ Mifti, fecondo la quantità ne

ceffaria , e mifchiato col fale, e liquo

re ; ricevendo ancora tutte le forme , e

figure, la gravità, la leggierezza, la ra

rità, e fpeffezza.

A R T I C. II,

Delle varie ſpezie de’ Bitumi.

1. S: molte le ſpezie de’ Bi

tumi 2 che dagli Autori di

verſamente fi affegnano, le quali o

confondono , o tutte non fi ſpiegano ;

però quì rechiamo la defcriziõne di

Libavio, che ne dà nel lib.2.cap.1.De

Bitum. Dice egli,che il Bitume o è li-.

quido , o cončenfató. Í liquido è il

Petroleo, la Nafta fottiliffima , la Sie

gna minerale , detta propriamente Bi

tume liquido minerale , o Pece liqui

da minerale: e la Malta, che rappre

fenta il luto glutinofo , e tenace . Il

Bitume fecco, o Serasfalto è di due

S s II)O
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modi , cioè Opasfalto ſimile al fugo

coagulato, e Litagfalto fimile alla pie

tra . L’Opasfalto è l’Ambra , e la Pe

ce minerale. L’Ambra o è molle, co

me l’Ambra bianca,e l’Ambra odora

ta, che o è pura, o impura , o nera, o

grifa, o gialleggiante,o bianca.La du

fa ſì divide in Succino , e Gagate. Il

Succino è di varie ſpezie, e ?

ed ofcuro . Della Gagate fono la Gan

gite, l’ Obfidiana , l’ Ebeno foſfile , la

Pietra Tracia , ed altri . La Pece Mi

nerale ha l’Asfalto, e la Mummia de

gli Arabi , che è il Piffasfalto de’ Gre

či . L’Asfalto è il bitüme ſecco fince

riffimo, e nobiliflimo, come il Giu

daico , il Sodomeo , il Zacintio, il

Fenicio , il Tirio, e ſimili ; oltre gli

altri più impuri. Il Piffasfalto o è fem

plice, o milto: il ſemplice è prepa

rato ad ufo di pece, e 溫 bitume per

fe , e contiene la miftura, e le forze

d’ambidue : ed è o naturale , o artifi

ciale, e queſto diceſi Mummia, o Sa

polcrale, perchè ferviva a condire i

cadaveri ; e però dicefi Mummia de'

Sepolcri. Il Litasfalto, o è la Geode,

che fi accoſta alle Terre , o Litode al

le pietre , e tra loro trafmutare fi poſ

foño. La Geode è di due maniere, cioè

Terra Ampelite , e Litantrace, o Car

bon fòſſile; benchè di queſti alcune ſpe

zie inclinano alla natura di pietra . . L’

Ampelite o è volgare, o Medica , det

ta Farmacite. II Carbon fòſſile o è As

filltide, o Silode. Il Litasfalto abbrac

cia il Litode, pietra bituminofa fiffi

le , e l’altra ſpezie marmorea, in cui

fono l'Avorio fffle, e la Balanite Suc

cino, e molte altre confimili , come

la Samotrace gemma, il Corallacate,

l’Antacate, la Bostriite , la Driite, l’

Ashesto, la Pirite bituminoſa , la Cad

mia velenoſa , il Lincurio, il Teocoli

to , la Pirena , ed altre .

2. L’ Ambra è nome comune a

molte ſpezie di Bitumi, cioè Ambra

gialla » e grita: Ambra mera » e Sitc

cino: e di tutte le fue ſpezie e differen

ze de colori, dell’ufo, e di tutto quel

lo , che alla ſteffa appartiene, n’abbia

mo ſcritto nel Lib.3.art.6. e feg.

3. La Gagate, fecondo Scrodero è

ſpezie diterra nera » e cruſtofa , piena
i bitume : ed accefa brucia a modo

di pece, e manda un fumo nero. Di

cefi Gagata dal fiume Gaga della Cili

cia ; ma ora fi cava ſpeſſó nella Ger

mania. La dicono alcuni Succino ne

ro; ma falfamente ; perchè la Gagate

è cruftofa. Nel Lib. 3. cap.6. della Ga

gate, e di molte fue ſpezie abbiamo

già diſtintamente ſcritto:

L’Asfalto è il Bitume duro a

modo di pece : và agalla prima fopra

l’acqua del mare, o de laghi , e but

tato a lidi fi condenfa, e fi rende te

naciſſimo. Il migliore è il Bitume Giu

daico, che fi dice del Mar morto : el

troppo nero è vizioſo.

Il Piffasfalto è deſcritto da Dio

fcoride, che nafca in Apollonia degli

Epiroti » e che da Monti Ceraunj ra

pito dall’impeto del fiume: fia porta

to al lido, ed ivi fi congeli, e pare,

che fia l’Asfalto. L’Artificiale è com

oſto di pece, e bitume ; ma quello

degli Antichi è ignoto a Moderni.

La Nafta, fecondo il Carleton

è un bitume fottiliſimo, o fpirito del

bitume liquido eſtratto dal Bitume Ba

bilonico : e tanto fottile è la fua fo

stanza , che anche lontano dal fuoco

quafi a fe lo rapifce, e fi accende al
calor del Sole. Ha preſo il nome dalla

Media fecondo Svida , o dalla Perfia

fecondo Ammiano Marcellino , e i

Turchi, egli Arabi dicono Nepht, co

me vuole Gaſpare Bavino. La con

fondono alcuni col Petrolio ; ma Liba

vio diftingue l’olio dallo ſpirito : e

Dioſcoridē, e Gefnero negano, che fia

olio. Lo ſteffo Libavio biafima la con

fuſione d’Encelio, che erra con Pli

nio, chiamandola Piffasfalto il bitu

me liquido e candido di Babi೦ತ್ಗ poi

OT
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forma il titolo particolare della Nafta

petrolio, o olio liquido, e dice, che

îia naturale, ed artificiale, il quale fi

faccia dalla colatura del bitume. Dalla

Nafta col calor del Sole , che l’indura,

fabbrica la Gagate, nuotando il Succi

no, che poi attribuiſce all' albero di

Pioppo. Tre ſpezie di Nafta affegna

Libavio, e dice averle vedute con far

ne pure la ſperienza, cioè la bianca,

la cenericcia, o bionda , così nomi

nata dal Bellonio , e dal Bavino : e la

purpurea . Prova » che l’Italia , e la

Sicilia, e i luoghi vicini non fieno pri

vi della Nafta, la quale Silvio , Ma

nardo, ed altri chiamano Olio del Mon

te Zibio, o di Modana : e fe non fin

cera, è nondimeno Nafta. Bavino nel

le note a’ Comentarj di Mattiolo fo

a Dioſcoride cap.75. lib. I. dice , che

翼 Nafta bianca ſcaturifce nell’Italia

ne luoghi di Parma, di odore foave,

e di parti fottili; la roſſa verfo il Mon

te Zibio lontano da Modana tredeci

miglia.

6. Il Petrolio, o fia Olio di Pietra,

è un liquoreಶ್ಗ ; liquido, che fcor

re dalle pietre. Ne” luoghi di Modana

è candido, e roffo: ne luoghi di Par

ma è bianco : vi è pure in Sicilia, e

diceſi Olio Siciliano . Del Petrolio n’

abbiam fatto menzione nel Lib.3. cap.

5. Silvio Boccone nel Muſeo di Fifica

offerv.29. deſcrive alcune differenze di

Petrolei, o liquori fimili , dicendo :

Balſamum Tegerfeenfe Bavaricum, Pe

trolei genus : propè Sacellum S.Quirini

in loco petrofo Montano extillat ex Jaxis.

Così l’Ambra liquida dice effere ſpe

zie di Petrolio del Mondo nuovo : Mi

niac tennah Balfamum è Sumatra dell’

India Orientale, che Balfamo di Sa

matra , o Liquidambra minerale è

detta da Libavio: così il Bafauno Mo

feato dell’ America : il Balfamo di Sa

matra , dell’ Ifola di S.Lorenzo, che

; Succino nobile : il Balfamo

ella Vallachia , che dà odore di cera :

il Balfamo liquido; coll’odore di Pe

trolio : il Balfamo di Bergamo, ſimile

al Succino : Balfamum foſfile Suchalo

tianum ex Moravia Thom Jordaci.

7. L’Olio di Terra è della ſteffa na

tura del Petrolio; ma di più grato odo

re : ed Etmullero dice, che fiafi nuo

VaIIlente tTOVatO.

La Malta ( Maltha ) non è vero

Bitume ; ma la colatura miſchiata col

loto argillofo , e fi attacca ad ogni co

fa dura, che tocca , e ſe ne fervirono

ne muri in luogo di calcina · Vitru

vio lib.I, cap. 5. dice, che così fabbri

carono le mura di Babilonia . Cefal

pino lib.I.Metall. deſcrive quella, che

fi fa coll’ arte : e Libavio nº affegna

molte ſpezie naturali, ed artificiali.

8. La Mummia è di due forte.Na

turale colla pece, e bitume, e dicefi

Piffasfalto: Artificiale coll'aloè, mir

ra , ed altri aromati uniti ne’ cadave

ri, che fi condivano, di cui abbiamo

fcritto nel Cap.6.di queſto Lib.art.3.

La Terra Catechu del Giappone è

nominata da Scrodero ; ma Etmulle

ro dice non effere nativa , facendofi

nell’ India coll’ arte dalla Gliciriza,

maſtice, e ſimili .

La Pece, il Carbon foſfile, e fimi

li fono anche Bitumi, de quali più

distintamente trattaremo ne ſeguenti
Artic. "

A R T I C. III.

Della Pece, e della Trementina.

I • S蠶 Scrodero, che la Pe

ce fia la parte refinofa, che

fi cava dagli alberi refinofi , e vecchi,

quali fono il Pino, l’Abete, la Lari

ce, il Terebinto , il Cedro. Così Mat

tiolo feguendo Dioſcoride, il Renodeo,

ed altri; onde non fanno altra men

zione, che di quella degli Alberi ; ma

veramente vi èpur la Pece Minerale:

2. Dicefi Pece foſfile, o Minerale

S s 2 quel
~–
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quella , che nella terra fi trova: e nar- o con olio come pure fcriffe il Porcac

ra Botero, che nella Caldea preffo Eit

è un lago pieno di pece, che vi bolle

fenza calore inceffantemente,e fi ſpan

de fuor del lago. Se ne vagliono nella

fabbrica delle cafe, come noi di calci

na, ed in quella delle Barche. Riferi

fce ancora, che nella Vallachia vicino

Trefcorto forge una forta di bitume

nero, che fente di cera, del quale fan

no ottime candele: e ne fa pur men

zione Libavio De Bitum. lib.2. e dice,

che non puzza; ma dà odore di cera.

D. Silvio Boccone nel Mufeo di Fifica ,

offerv. 29. narra, che queſta ſpezie di

Bitume , o Pece Minerale fi trova nel

la Schiavonia , nella Vallona , e Ce

falonia, come ancora Gualtero Car

leton in Onomaffic. fa menzione di

quella dell’Iſole di Barbados, la quale

fi raccoglie in tanta abbondanza , che

i Marinari fe ne fervono per calafatare

le loro Navi : così nell’Iſola del Zan

te in Porto Cery, ove i Paelani anche

l’ ufano nelle Navi - Aggiugne lo

fteffo Boccone , che nel Trentino da

pochi anni fi fia ſcoperta altra pece Mi

nerale in Val di Non, giuriſdizione

del Conte di Tun: e che non vi fia

Provincia d'Europa, ove non fi trovi

no Terre di pece, ed olj bituminofi .

Queſta medelima fpecie di pecenegra

fcriffe trovarfi in Sicilia nel Feudo det

to Bucali , Dioceſi della Città di Gior

gento, che viene fperimentata utile a

molti morbi , come la Pece di Caſtro

nel Territorio di Roma. La Pece, o

Catrame Minerale di Cefalonia efce da

una Selvetta , ed entra nel mare : e

uella della Vallona fcaturiſce da una

ម៉្លេះ faffofa , ed alle volte dalle

Saline nell’entrare nel Porto della Val

lona a man finiſtra. Nell’Iſola di Cu

ba nella Coſtiera di Tramontana, pref

fo al Porto del Principe è pure una ſpe

zie di bitume, o Miniera di pece, che

fi cava a laſtre , ed a pezzi , ottima

Per le Navi , miſchiandola con fevo ,

chi nell’Iſolar.

3• ម្ល៉ោះ Mattiolo la diffe

renza degli Alberi, che deſcrive anche

colle figure, e fecondo la differenza

de Climi » afferma , che tutta la Pe

ce » che fi ufa fi fa dal Pino nell'Italia,

ficcome nella Boemia, ovefono gran

di , efpeffe Selve di Pini : e fi diffon

de in moſtrare molti errori di Pietro

Bellonio 3 dicendo ancora, che lo ſtef

fo fia ſtato di volgare perizia, e che

non abbia camminato per tanti luo.

ghi , quanti dimoſtranoi fuoi ſcritti :

e che abbia ancora voluto ſcrivere più

di fua opinione, che fecondo ម៉្លេះ ?

che gli approvati Autori hanno ſcritto.

Spiega eziandio alcuni errori di Pli

nio : fpezialmente , che nel lib. 16.

cap.#9:caệ.18: riferendo le varie ſpe
zie di alberi refinofi, diffe, che Teda

fia albero diſtinto dal Pino, e dagli al

tri : e nello ſteffo errore molti altri fo

no caduti » come Marcello, Adamo

Lonicero ...che ſeguì Ruello, e dipin

fe nel fuo libro uñº albero finto: è lo

ſteſſo errore fi legge in alcuni Vocabo

larj » che ſpieganõTeda, Albero. Scrif.

fe Teofrasto , che il Pino ha una in

fermità , perchè fi fa Teda, e diviene

come ſtrangolato dalla foverchia ab

bondanza della refina : e che Pinus ra

dicenza agit, Teda totam refertam, co

me fi legge nel lib. 6. cap. 15. De Cauf.

鶯 Sicçome avviene agli animali ,

a parte dell’alimento, che ferve, ed

è cotta » condenfandoſi fifa graffezza:

il reſto paſſa per altra via nelle parti,

che fono fopra la terra, e le nutriſce:

e fe tutte le parti fono mutate in Teda,

l’ albero muore. Queſta Teda necef

faria alla pece fi fa pure coll' arte ; di

cendo lo ſtefo Teofraſto, che quei del

Monte Ida ſpogliavano l’albero dalla

corteccia due » o tre cubiti alti dalla

terra » e ciò per tre anni : e poi trae

vano anche la radice, quando l’albe

ro ftesto non era dal vento buttato a

terra;
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terra, come putrefatto; il che riferi

fce il medefimo Mattiolo. Queſte Te

de non folo fi facevano dal Pino, ma

dagli altri, che mandano refina ; più

prõprie però erano del Pino. Nega an

cora Mattiolo quelche ſcrivono Plinio,

e Vitruvio, che la Larice non fi bru

cia, nè fi converte in carboni , ma che

fi bruci, come la pietra della calcina

nella fornace ; poicchè ne’ Monti di

Trento, ed in altri luoghi 2 ed in Bre

fcia, ove è in abbondanza, fe non avef

fero il carbone di Larice, che è fecco

molto, e refinofo, e con impeto fiac

cende , con altro carbone non potreb

bero nella fornace il rozzo ferro far fu

bitoliquido. Nega altresì, che l’Aga

rico fi postacavare da altri alberi , vo

lendo , che folo dalla Larice fi cavi , e

che fia refina , falfamente da molti cre

duta Terebintina , fongo , o radice : e

ciò afferma colla fperienza,per aver tut

to veduto nella Toſcana, ed in altri

luoghi d’Italia, di Germania , di Car

niola, di Dalmazia. Dice ancora, che

l’albero della Pece, e l’Abete fono co

sì ſimili nell’altezza, nelle frondi, e

ne rami , che i Legnajuoli s inganna

no a diftinguergli ; ma che folo le fron
di della醬 fono un poco più nere », e

più larghe , molli , e meno pungenti 3

anzi la loro corteccia fi fa più nera, te

nace, e flestibile 3 ma quella dell’Abe

te è più larga , e facilmente fi rompe.

Dicono, ĉfe dell'albero di pece la fola

femmina fa frutto; ma non quelli, che

chiamano mafchi ; egli però narra, che

ne’ Monti di Trentổ fono tutti ſenza

frutto . L’Albero della pece ha la refi

na tra la corteccia, el legno ; coagula

ta a modo di gomma 3 benchè alle vol

te fcorre liquida ; ma nell’ Abete è tra

corteccia , e corteccia » ed è quell’ec

cellente liquore , che dicono Lagrima ,

器 lagrima di Abete, che COI)

ondono, e l’ adulterano colla lagrima

della Larice ; perchè alcuni più ໄກ．

no quella dell’Abete. Negli Abeti di

Trento dice, che non nafcono fiori

gialli , come diffe Ruellio nafcere ne

li Abeti : e che falfamente fcriffe Bel

onio effere il Sapino una ſpezie d’albe

ro; mentre differo Plinio , e Vitruvio »

che fieno una parte dell’Abete, cioè la

fcorticata.

4. Narra Mattiolo fteffo, aver ve

duto ne? Monti di Trento , che fi fa la

Pece con prenderfi i Pini vecchi dive

nuti Tede » e gli riducono in particelle,

nella maniera , che fi fanno i carboni.

Fanno un’aja di creta alquanto folleva

ta nel mezzo colle fue eſtremità baffe, e

col canale , onde la pecefcorrer poffa.

Come ne’ Carboni fanno la macchina,

o ſtipa di legne da bruciare, così pon

gono le Tede , e la coprono di terra, e

di loto , acciocchè la fiamma, el fumo

non eſca fuori , e da un buco fatto nel

la cima l’ accendono. Così ſcorrendo

la pece nel pavimento dell’ aja, e per

lo canale preparato, n’empiono le bot

ti; gli otri ,, ed altri vali . Se la ſtipa

delle Tede cade, e cesta di fcorrere il

liquore, è fegno ; che l’opera è finita:

Queſta maniëra di cavar la pece è così

pure defcritta dallo Scrodero, che di

ce averla veduta con guſto più volte

nella Finlandia : e la parte refinofa »

che ſcorre , nel principio è più liquida,

poi è più graffa , e l’ultima è graffiffi

ma . Quella pece, che di nuovo è cotta,

purgata, o sflemmata, molto più graffa

diviene, e dicefi Pece fecca , Palimpiſ.

fa , Pece Navale, perchè l’ ufano per

ungere le Navi ; non che dalle Navi fia

ftata raduta, perchè queſta diceſi Zo

pilja , come ſpiegò Diofcoride . Pifft

da Greci è detta. Ia pece : e Piffasfalto

il bitume miſchiato colla pece, con cui

condivano i cadaveri.

5. Il Donzelli trattando della vera

Terebintina diffe, che la refina Larici

na fi cuoce, e reſta dura, e chiamafi Pe

ce Greca, o Colofonia : e nº efce o efala

un vapore cuocendoſi, che fi raccoglie,

e vien chiamato da Paefani Olio di fu

7720.



326 for delle Gemme,e delle Pietre di Giacinto Gimma. Lib.VI.

|

ano. La Pece nera fi fa da’ medefimi al

beri, ma caduti , e rimaſti per lungo

tempo in terra , nella cima de qualifi

appiccia il fuoco, e poi cola la Pece

IlCT3.

6. Renodeo Scrittor Francefe de

fcrive la fteffa maniera di cayar la pece,

come la riferì Mattiolo : ed afferma ,

che la materia, che fcorre , divien ne

ra per lo fumo, e calore ; onde fi fuo

le chiamar Pece nera 3 perchè la bion

da dee dirfi più toſto Relina; però dif

feriſcono trá loro ; mentre la pece fi fa

col mezo del fuoco, ed è come una re

fina cotta, e cavata coll’ ajuto del fuo

co : e la refina ſcorre da fe, ancorchè

ambidue fi cavino dagli fteffi alberi .

Quella, che prima diſtilla è più ſcor

rente, e umida: e nelle ſpezierie dice

fi Pece liquida, Cedria da Plinio, e Pif.

feleon då Dioſcoride, e nuota ſopra la

pece, come il latte fopra il fiero: e

quando la pece fi cuoce, la raccolgonº

colla lana poſtavi ſopra », la quale poi

ſpremono. Alla liquida altra ſi riduce

器 grave odore, che gli Speziali chia

mano Olio cadino. |

7. Altri riferifcono , che pure fi

cava la Pece di Pino felvaggio coll’ in

cifione fatta nella corteccia , donde

ſcorre: e nel Boſco nella via , per cui

fi và dalla Terra di Gioja alla Città di

Taranto, vi fono Pini felvaggi » che

incifi mandano la Pece nella cava , o

conca, che vi fanno fotto l’albero , la

quale fi empie.

* 3. La Trementina,detta dagli Scrit

tori Terebintina, fi fa dall’albero di

Terebinto, e fecondo Scrodero, è al

quanto liquida a guifa di Balfamo; o di

olio graffo, di colore dal bianco bion

deggiante, di fapore acre, e che tena

cemente fi attacca. Spiega , che fia di

due fpezie, una del Terebinto, l'altra

della Larice: e la Terebintina differi

fce fecondo i luoghi : la migliore è

quella, che dall’Iſola di Chio fi con

duce , Poi la Libica » indi la Pontica ,

la露 » la Siriaca » la Giudaica, e

l’Arabica - Cluſio afferma, che non fi

tiene nelle ſpezierie la vera, perchè

tengono quella fatta da’ giovani Abeti.

Etmullero fcriffe, che quella dei Te

rebinto fichiama Ciprina, e Veneta,

perchè fi raccoglie in Cipro, e fi porta
in Venezia. La ſteffa del Terebinto è

affai醬 eccellente : quella di Larice è

la volgare ; ma queſta fi può uſare in

mancanza della prima, quando è chia

ra , pura » e lucida 3 perchè ogni fugo,

che fuole distillare dagli Albéri , čhe

mandano refina, fi fuol dire Tremen

tina , o Terebintina. Tratta diſtinta

mente ancora lo fteffo Scrodero della

Refina di Larice, che è la Trementina

volgare , o detta femplicemente Tre

mentina : e quanto più è fimile a quel

la del Terebinto, tanto più è eccellen

te ; onde l’ottima fi ſtima la puriffima,

odoratiffima, alquanto trafparente, e

che toccandofi col dito, ugualmente

fcorre. I Chimici ne preparano lo ſpi

rito, l’olio º il balfamo , e la colofo

nia : cosi ancora la Tintura , il Sal

volatile, e le Pillole, che egli ſteſſo
deſcrive.

9. Scriffe Mattiolo, che fieno rari

gli Abeti ne Monti di Trento, che ol

tre la lagrima , che fcorre, mandino

refina fècca: e fe alcuno fe ne trova, è

morbo dell'albero, come dice Plinio ;

icchè ogni Abete , che manda refina,

è putrido, e pieno di tarli. Il Donzel

li fcriffe, che la Raggia ,, la quale fi

vende comunemente nelle ſpezierie col

nome di Terebintina Veneziana, non fia

altro, che la Refina della Larice, dalla

醬 diſtilla, ed è ſpezie quaſi di Pino

elvaggio . Gli alberi del Terebinto

fono ancora in molti luoghi d’ Italia,

fpezialmente nel Regno di Napoli : e

nelle parti del Contado di Molife at

torno Ifernia egli ne vide in abbondan

za fimili al Lentifco, con frondi più

lunghe, e più larghe. Fanno un frut

to come il Lentifco ordinario, e l’al
- - tIO
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tro in forma di cornetti roffi, dentro

cui fi trova un liquore vifcofo e chiaro,

che odora come lafteffa refina del Te

rebinto.

1o. Nicolò Monardes riferiſce, che

dal nuovo Regno, e Provincia di Car

tagena portano una Trementina molto

chiara, e odorifera ; migliore di quel

la, che dicono di Abete, e di quella,

che portano da Venezia. Trattando

poi della Trementina di Abete narra,

che traggono dalla terra ferma una Tre

mentina , o liquore , che dicono d’A

bete , e fi coglie da alcuni alberi ma

linconici , i quali non fono nè Pini, nè

Ciprefſi. Nella loro cima producono

gli alberi alcune vefciche grandi , e

醬 , che fi peſtano , en efce un

iquore maraviglioſo, che cade a goc

cia a goccia, e così lo colgono con lun

ghezza di tempo, e molto poco al gior

no , e ferve come il Balfanno, deſcri

vendo le fue virtù .

A R T I C.

Del Carbon-foſfile, o di Piera.

* I produce nella terra il Car

S bon fòſſile, o Carbone di Pie

tra , ed è ſpeziedi bitume, foſfile, pie

trofo, nero , e che fi sfarina. Chiama

fi Carbone da alcuni Inglefi , e Germa

ni, perchè a guifa di Carboni fi bru

cia ; non manda però fiamma » fe non

è foffiato : ne dà odore di bitume, e fi

cava da’ luoghi fotterranei. Etmulle

roftima , che fia terra bituminofa bru

ciata » e mutata nella ſpezie di Carbo

ne. Dicefi pure Litantrace: e de luo

ghi , ove fi trova, n’abbiam fatta men

zione nel Lib. 3. cap. 6. Libavio De Bi

tumin.lib.8. cap.4. tratta delle Torvene,

nome finto dalla lingua Germanica,

quafifi dica Torrene å torrendo 3 perchè

éfpofte al Sole fi arroftifcono: e fono

glebbe bituminofe cavate dalla terra,

mere » ed acceſe danno calore, che bru

IV.

cia . Ne fcriffe il Guicciardino: e Le

vino Lennio De Occult.Nat.mirac.lib.I.

cap. 17.dà qualche notizia di queſti Car

boni; dicendo » che i Laghi , e le Pa

ludi di Zelandia » chiamate dagli abi

tatori Moerfitor, hanno zolle, e pezzi di

bitume, che bruciano come la Nafta

con puzzo cattiviffimo. Il paeſe, ele

paludi Morine fono fimili : el paeſe, e

la Città loro fi dicono Terrovana, per

chè quivi la Terra è afciutta, fuorchè

certe zolle nere fi producono. In Bra

banzia ancora fi cavano queſte zollesma

non puzzano tanto, per effere il paefe

co falfo, e lontano dal mare: e que

器 zolle fi dicono Turfë, e gli abitāto

ri presto al mare le chiamano Darri : e

la lor forza è tale ; e’l fumo così perni

ciofo » che accendendole in cafa , im

brattano, affumicano, e guaftano il

peltro, lo stagno, il rame ed ogni co

fa, eccetto che l’oro; e col fumo fa tut

to divenir giallo.

2. Stimano alcuni Fiaminghi,mae

ſtri periti », che queſte zolle , le quali

dalla terra fi cavano , fieno generate da

radici, e tronchi d’alberi , che erano

nelle felve rovinate dall’ inondazione

dell’Oceano » e che poi a poco a poco

fi fieno impietriti. Ciò provano da pa

li , e fermenti , erbe , e canne palu

ſtri » che dentro le zolle fi trovano, ma

dice Levino Lennio effere deboleil giu

dizio ; poicchè nelle cave, e miniere.

della terra anche finnili zolle fi trovano,

donde fi cava il rame, e l’oro. Scherza

la Natura co” i rametti, e venofe pro

paggini anche ſotto la terra; però ne’.

İDiaſpri, ne Porfidi, e ne Marmi fi

veggono vene con varietà di colori po

fti , e diſtinti con artificio : così nella

noce moſcata, ed in altri legni .

3. Nella parte della Fiandra abitata

dagli Eburoni , da Menapi, e da Si

cambri fi cavano certi Carboni impie

triti, come dice lo ſteſſo Lennio, i qua

li fono adoperati a liquefare il ferro, ed

a far fuoco in caſa, e ſpenti ಲ್ಯೂ w lta,
- pei
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ſpeſſo fi riaccendono, accoltandogli al

fuoco: e fifmorzano coll’olio 3 perchè

coll’acqua maggiormente fi accendono.

Le miniere, che fono preſſo il mare ri

tengono la natura del bitume: e le zol

le quivi cavate fanno di quell’odore ;

tanto che coloro, che vi cavano , e vi

stanno preffo, tramortifcono, e molte

volte fono in pericolo della vita . Que

stomedefimo fanno i Carboni ; fe quan

do fi accendono, non vi fi mette dentro

del fale ; con tal rimedio foccorrendo

fi ad ogni pericolo, e fi manda via, il

velenốfo vapore, e come dice Virgilio

lib. 1. Georg, quell’ inutile umore , che

contamina »: offende il cervello.

4. Abbondano di queſti Carboni la

Pomerania, la Bôruffia, l’Inghilterra,

la Scozia, la Frifia occidentale , ed al

tri luoghi. Ne ha pure l’Italia, benchè

per l’abbondanza器 legni ; il Çarbon

foſfile non ufino ; onde nel territorio

di Bologna fu la ſtrada maeſtra paffato

Brento; tredeci miglia lontano fuori di

porta strà Stefano, vicino ad una certa

Cappellina detta S. Lucia fono diverſe

miniere, grandi circa tre braccia l’una,

d’un faffo duro, e nero, che pare legno

impietrito, e lo chiamano Carbone pa

gano, perchè ſenza fare alcun fumo,

rucia, e fa calor grande. Altro Car

bon foſfile fi trova alla Poretta nella ci

ma di un Monte, nel Comune di Ca

pugnano , nel territorio anche di Bolo

gnă, esta acceſo alla pioggia, comedi

cono Cherubino Ghirardazzi Agoſtin:

Istor. par. 1. fol. 126. ed Antonio Mafinį

nella Bologna perluftrata part. I. Così

narra, che fu ſe Montagne verfo Caſtel

S.Pietro, diece miglia lontano dallo

fłeffo Caſtello in luogo detto Rovine, vi

è l'Ambra gialla, ed in altri luoghi an

cora, e la pietra Gagate, ed altre bitu

minofe materie generate dalla terra,che

ardono come pece.

5. L’Ampelite della Provincia del

Collao nel Perù è materia del fuoco » e

manda anche un bitume liquido, che

negreggia, come dice il Monardes ri

ferito da Libavio lib.8.De Bitumin.cap.

5. Quel luogo è affatto nudo di alberí,

e di piantë: e gli abitatori da quella

terra bituminoſä ne cavano un licore

utile a fanar molti mali. Tagliano la

terra in pezzi, e gli pongono fopra can

ne groffe con vafi fotto; e col calor del

Solē fi fa liquido il bitume : e così re

ſtano ſecchi quei pezzi, ed atti al fuo

ço 3 perchè non hanno legni ; ma quel

fuoco è nocivo per lo fumo ſpeſſo e ne

ro, e per lo cattivo odore. Le Mottene,

dette in altri luoghi Torvene, fono ce

fpugli pingui di bitume, mílchiati di

terra, e di radici d'erbe pure all’ufo del

fuoco nella Saffonia, nella Mifnia, nel

la Fiandra, nella Scozia, ed in altri luo

影 , come ne tratta lo ſteffo Libavio

ib.8. De Bitumin. cap.6. che moſtra ef

fer compoſte di bitume, non di folfo ,

come dallo ſteffo fumo, e dalla inanie

ra di bruciare ben fi vede . La Terra di

Colonia è ſimile ad un carbone putrefat

tО 2 е fiffile -

6. Il Litantrace, come fcriste anco

ra Libavio , è il Carbone foiHile bitu

minofo, di durezza di pietra , fparfo

di fugo terreſtre, che s’impietrifcē; pe

rò fembra pietra : è nero, s’infiamma

al fuoco, ed è anche in ufo de Ferrari.

La fua fiamma fi rende più forte, fpar

gendovi acqua ſopra ; ma fi eftingue

coll’olio,e colle arene.Naſce ne luoghi

di Tartaria , nella Germania, nella

Boemmia, nella Scozia, ed in altri luo

ghi , fecondo i quali differifcono , e fe

condo la durezza ; altri effendo ſolidi e

fiffili : altri colla fiamma prendono fu-,

bito fuoco: altri per accenderfi hanno

bifogno de’ carboni di legno, o di una

gran fiamma , e vogliono foffiati : altri

più bituminofi, o più pieni di fughi

pietrofi fi veggono.

7. Le Torvene fi cavano dalla terra

comune, ove fi generano , ſpezialmen

te tra l’arena » o vicino alla ſuperficie ,

e ne luoghi più profondi . Sono molli

fotto
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fotto la terra; ma nell’aria d’ eſtate fi

feccano, e fi fegano in pezzi quadri : e

donde vi è abbondanza 2 fi portano ad

altri luoghi per venderfi , come dalla

Frifia alle vicine Provincie. Il fuoco

loro è più forte di quello de Carboni

di legno, ed in luogo di effi, de quali è

fearfëzza, per mañcanza de legni gli

ufano -

8. Il Botero fcrivendo della Friſia

chiama Turbe queſti Carboni di terra :

e narra, che fieno ſpezie di terra , che

fi genera ne’luoghi paludofi, e graffi .

Cõtta, e temperata dal Sole riceve , e

mantiene il fuoco : e ve ne fono di più

forte, fecondo la graffezza, e qualità

del paeſe: alcune magre, come quel

le, che fi trovano a Dieft, e nel territo

rio d’Anverfa : altre migliori , come

quelle della Campigna · Le ottime fi

ćavano in Gheldria, ed in Frifia nella

profondità di dodeci fino a trenta piedi,

e fene fanno pezzi quaſi mezi mattoni,

e fi laſciano lungamente al vento , ed

al Sole per ſeccargli : Nell’anno 1567.

nel paeſe d’Ultrec, fi attaccò il fuoco

in una ſpazioſa campagna di Turbe, e

fi diftefe con fiamma, e fumo denfo, ed

orribile.

9. . Nel paefe di Liege vi fono faffi

grandi , foſſili , che cón foınma fati

ca , e con pericolo grande della vita fi

cavano dagli altí Ñonti » e ſotto la

Mola fiumē, ſcavato da grandi caver

ne : e fi portano in vari luoghi colle na

vi » e ne cavano il prezzo, che ogni an

no eccede la fomma di cento mīla du

cati. Dicefi volgarmente il Carbone di

Liege : ed appena concepito il fuoco, a

oco a poco fi accende : e ficcome col

’ acqua riceve forza, così coll’ olio ſi

eftingue. E' fortiffimo il ſuo calore ;

onde i Liegeſi di tre cofe fi gloriano ;

cioè del pane loro migliore del pane:

del ferro piùduro del ferro : e del fuo

co più caldo del fuoco. Dicono, che fi

trovò l’ufo di tal pietra nel 1198. da

un pellegrino, che lo moſtrò ad un Fer

Tarn, Ll.

raro; come fi legge nell'Atlante del
Mercatore -

1o. Scriste ancora Scrodero di que

fto Carbone di pietra, dicendolo bitu

me terreno, ſpezie foſfile , pietrofo ,

che fi sfarina, e nero : e che malamen

te da alcuni è detto Terra ampelite

Trattò ancora della Gagate ſpezie di

terra nera, e di pietra醬 così

gravida di bitume, che dà odore dello

steffo : ed accefa , brucia quafi a modo

di pece, e manda il fumo affai nero :

Prefe il nome di Gagate da Gaga fiume

della Cilicia, ove un tempo folamente

fi trovaya ; ma ora醬 fi

cava in Germania. Differiſce da Car

boni foffili, i quali non mandano fiam

ma, fe non a forza di mantici, nè dan

no odor di bitume ; ma la Gagate fi ac

cende ſubito accoſtata, al fuoco, e dà

odor di bitume. Alcuni la chiamana

Succino nero ; ma non è Succino, per

chè è cruſtofa - Altri Piffasfalto ; ma

queſto fi fa dall’arte, come abbiam det

to in altro luogo. Della Gagate » e del

le fue differenze abbiamo diffufamente

fcritto nel Lib.3. cap.6.

1 1. Si trova pure il Carbon foſſile

nella Cina: e fe in altri paeſi la Natu

ra ha provveduto al biſogno, perchè

mancandovi legni, vi produce tali car

boni ; nella Cina però e legni , e car

boni fi ufano . Dice il P. Nicolò Tri

gauci nell'Iſtoria dell’Entrata alla Cina

de’ Padri della Compagnia di Giesù

lib. 1. cap.3. che ivi non folamente ado

prano legni » carboni , canne , e pa

glia ; ma un certo bitume , come an

çhe appreſſo i Fiamenghi nel Veſcova

do di Liege. Quei popoli lo chiamano

Mui ; e per ciò ferve mirabilmente, ně

dà col fumo : ed affai più fi

trova verfo Settentrione, che altrove.

Si cava dalle vifcere della terra : e por

tato lontano , non perde la virtû fua 5

e perchè fi trova in abbondanza , val

pôco, e ferve non folo ad ufo della cu

cina, ma ancora delle ſtufe. -

T t H2• Nel
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12. Nella Frifia fi brucia anchefter

co di Buoi fecco, perchè ivi il paeſe è

tanto baffo , e ſpezialmente verſo il

mare » che dall'Autunno fino alla Pri

mavera festa ſoprafatto dall’acqua, e

Pare un fenodi mare; e però i Villág

gi » e le Terre fono poste in fiti alti, e

cinti diripari: e fi proveggono di gra

ni » di vino, e di legnamiអ៊

ancora » come narra il Botero. Queſti

sterchi di Bue in vari altri luoghĩan

cora fono in ufo per mancanza de le

gni •

А. К. т. I С. V.

. . Se la Canföra fa bitume.

I. Econdo l’Agricola è la Can

D fora voce Iñdiana paffata a’

Mori , e da molti annoverata tra’ Mi

nerali » e fofiili , e tra le ſpezie de Bi
tumi. Il P.Bernardo Cefio fi sforza ciò

confermare con molti argomenti: e tre

deci ancora ne riferiſce Libavio De Bi

tumin: lib.f. cap.21. Dicono, che non

fia cofa nuova effere i minerali tirati

dalle piantes le quali fi nutrifcono del

la foſtanza del Succino: e così i bitu

mi nelle piante fiorire. Che fia Mine

rale lo provano l’Agricola , Valerio

Cordo , il Chentmanno , Tommafo

Giordano » Cefalpino, ed altri . Car

đano affegna la foſfile, e l’arborea. Por

ta Libavio nel lib. 1. cap. 15. le parole

del Cefalpino lib. De Plantis 3. cap. 45.

che fcriffe: An ở- trahi hujuſmodi hu

morem pinguem in arbores non mirum ?

zunde fuens lachryma denſetur, &- la

pidefeat ob mariffalfedinem. Sic diver

Jörunz historiæ nequaquam neganda .

Eademrenim terras pinguedo genera bi

tuminir, ở* Napht ejub terra gignere

potest, & à diverfir arboribus :#affini

tatem quandam attrasta se Caphuramz ,

G“ Elestrum tradere. La dicono fpecie

di Ambra, da cui fi faccia 鷺 ubli

Amazione , e che fi accenda nell'acqua a

guifade” Bitumi: ed altre ragioni affe

gnano, che per brevità tralafciamo.

2. Tutti gli Scrittori dell' India af

fermano, che altra Canfora non vi fia,

che quella , la quale fi fa dall’alberó

della ſua ſpezie s cioè quella di Burneo,

e della Cina . Dicono, che queſta è

atteſtata da Avicenna, da Serapione, e

da altri : e queſta opinione difendono

Mattiolo ,ੇ » Garzia, Acoſta,

Ruellio » Linſcotto, ed altri . La pro-

vano colla ſperienza, e col confenföde:

periti » e di coloro, che hanno navi.

gato all'Indie » ed han veduto l’albero.

Narra Garzia ; che naſce gran quanti

tà di Canfora in Burneo, in Barros, in

Samatra º ed in Pacen : che è gomma,

non midolla, come volle Avicenna:

che rifuda fuori per le fiffure dell’albe

ro: che l’hàegli vedutoin un defcofat

to dall’albero di Canfora, in un legno

grosto quanto una cofcia, ed in unà ta

voletta larga un palmo. Da principio

rifuda affai bianca ſenza macchia:e non

fi cava con iſtrumento. L’Acofta fcrif

fe avere avuto un Tavoliere da giuoco,

ed una piffide di legno di Canfora, di

cui davano odore, maffimamente stro

picciandogli - Negano tutti, che abbia

alcuno ritrovato preſſo l’albero, o nel

Monte la Canfora , oltre di quella, che

ſcorre dall’ albero. Nelle miniere la

Canfora fi corrompe » non fi genera ,

nè fi trova da fe, o con altri Foffili. Li

bavio riferifce gli argomenti , e le ri

fpoſte diambidue le õpinioni diſtinta

IIICInte.

3. Il Renodeo fcriffe, che la Can

fora non fia ſpezie di bitume, nè mi

dolla , nè medicamento compoſto, co

me alcuni hanno negligentemente cre

duto ; ma è una gomma » o refinalu

cida , ignota a Dioſcoride, ed a’ Gre

cirticia quale ſcorre dal fuo al

bero, e dalle fue fiffure a guifa dell’ al

tre gomme, fincera » e candida fenza

olvere, o frammenti di pietra, o di

egno. Il fuo albero lo dicono tanto

gran
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ande, ehe può fare ombra a centina

ja di perſone unite infieme :, altiſſimo,

con rami diftefi, e molto bello a vede

re, forte, come quello della NoceJu

glande , colle រ៉ូមុំា biancheggianti, fi

mili a quelle del Salice, e fi trova ne’

Monti , che al mare fono vicini . Nar

ra Garzia effer favola, che all’ombra

dell’Albero della Canfora fuggano gli

animali, che temono effere offeſi da’

più feroci. Così pure quelche alcuni

dicono con Serapione lib.6.Simplic.cap.

44. che fia fegño di maggior raccolta

ẫ Canfora, quando fono nell’aria più

folgori , ನ್ಜ etuoni 2 quaſi che gio

vino molto gli aliti folfurei de fulmi

ni , e de tremuoti a multiplicare il

fugo naturale dell’albero 3 poicchè ef:

feňdo l’Iſola di Samatra, e quei luoghi

vicini alla Linea Equinoziale » e ſtan

do a tuoni foggetti, farebbe in ogni

anno grande la raccolta.

4. Spiega l’Imperato, che nafce il

Succino negli Scogli del Mare Germa

ກico ondepoinee tempeſte di mare

fi porta a’lidi, fecondo che i venti lo

trafportano, e fi peſca colle reti a gui

fa di peſce dopo le tempeſte, ceffati i

venti , e quando è il mare in qualche

turbolenzā, adoperandofi anche perti

che, alle qualifi attaccano le reti. Ri

trovafi alle volte ſenza peſcarfi , butta

to ne lidi ; e coperto di arene, o mol

le , oper do più duro: e ſpeſſo vi na

fce fopra dentro il mare ftesto un’erba

fimile al pulegio; ed alle volte piccioli

arbofcelli al Succino attaccati ſenza ra

dici , ſimili al buffo, ed alla quercia di

lunghezza di un piede in circa : e ben

chè dal Succinoſi nutrifcano, hanno

nondimeno odor grave di pefce. Da ciò

fi cava, che la Čanfora âncorchè dal

Succino riceveffe alimento;non per ciò

farebbe bitume. Nè perchè brucia la

- Canfora nell’ acqua a come la Nafta

. Può crederfi bituine ; potendoſifare lo

ftefo colle ſpezie di pece. E' la Canfo

- ra una lagrima , che diſtilla dal ſuo al

* -* *

bero: e così vi fono erbe, che alla stef

fa fi confanno nell'odore, come la Ste

cade: l’erba detta Canfora ancora , fpe

zie di Abrotano :

5. Due ſpezie principali di Canfo

ra fi affegnano, delle quali fa menzio

ne Garzia, una di Borneo Ifola Orien

tale » che diftilla dal盟 albero, ed è

la più nobile, e non fi porta nell’Eu

ropa: e della fteffa fi vende tanto una

libra, quanto cento della Canfora del

la China, che è della feconda ſpezie, e

fi porta nell’Europa. La Canfora di

Burneo della grandezza di un grano di

miglio è di vil prezzo: e da Baneani

Gentili è diviſa in quattro fpezie, ri

artendola in capo 2 in petto 2 in gam

be , e in piedi: e fi fervono di quattro

inftrumenti di ottone con varj bụçhi

di diverfa larghezza, come fanno quel

li , che vendono le Perle. llna libra

ઈંટોa Canfora detta del Capo, fi vende

ottanta pardani , moneta Indiana , che

vale diece reali di Caſtiglia : quella del

etto, venti fcudi : quella delle gam

e, dodeci: e quella de’ piedi, quattro o

cinque - L’altraಘೀ Canfora è de’

Chinefi, o di Cnicheu , che fi fa coll”

arte , come ne tratta il P. Chircher

Mund.fubterr.lib. 9fećł.z.cap. 5.e fi por

ta nell’Europa ridotta in panetti tondi

di cinque dita, e fi dice della feconda

ſpezie. |

6. . Il Gioſtone nella Thaumatogra

pbia in Admirand. Foſſil. numera tra”

fofiili anche la Canfora : e con Platero

affegna la naturale dell'India, e quel

la , che fi fa coll’arte dal Bitume India

no, cuocendoſi ſopra il fuoco dentrơ

un vafo 3 poicchè le盟 ſottiliffime

mutate in color candido fi attaccano ał

coperchio, e fono la Canfora. Mattio

lo porta più ſpezie di Canfora, che non

fono da tutti concedute, e poi le ridu

ce a due, cioè la rozza, e l’altra , che

dal Sole, o dal fuocoè lavorata, e pur

gata , perchè fi faccia bianca, come fi

a la cera. Impugna però il Plateario

T t 2
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Salernitano, che dice farfi dal fugo di

certa erba s poicchè non è altro la Can

fora, che una gomma d' albero. De

fcrive il modò di conoſcere la vera

Canfora , mettendola dentro il pane

caldo cavato dal forno: e farà vera, fe

fi vedrà bagnata di umore : falfa, e fat

ta coll’arte, fe fi conofcerà fecca. Dice,

chefvanifce, ſe non fi conferva dentro

il vafo di marmo, o di alabaſtro, fe

蠶 dentro il feme di lino, e di pfil

io , nè approva dentro i granelli di pe

pe. Afferma, che tutta ſa Canfora fi

鷺 rozza in Venezia, e che ivi col

fuoco » e eoll’ arte fi purga dentro gli

organi di vetro , acciocchè divenga

Bianca » e lucida. Libavio dice effervi

altri modi di *醬 farà macchia

ta : come ne dà la regola Garzia, che

afferma non efferviñeceffario il fuoco.

per farla bianca; poicchè bianca fi rac

coglie dall’albero, e pura.

7. Si confondono veramente gli

Autori nell’Iſtoria della Canfora, effen

do grande la controverſiaper le opinio

ni varie. Altro contrafto è nelle opi

nioni ancora » fe fia calda, o fredda,

umida o fecea: e Libavio lib. I. De Bi

tum. cap.21. ne defcrive gli argomenti.

Renodeo tralafciando le diverſe ragio

ni , dice 2 che giova a molti mali cal

di, ed a freddi 5 poicchè e di qualità

miſta 2 e di odore, e per la fottigliez

za degli fpiriti muova calore : coll’ al

tre qualità freddezza. Garzia confeffa

averla stimata prima calda per l’odore:

e per le parti fottili, che ha ; ma poi

avendola ſperimentata ne mali degli

occhi » e nell’infiammazione di effi, e

ne’ cotti dal fuoco, la credè fredda co

me la neve , e mutò opinione, confor

me fredda pur la dicono coloro, appo

de quali nafce la Canfora.

8. Afferma anche Garzia , che la

Canfora di Chincheo fi porta in pezzi

tondi di quattro oncie, e più grandi :

器 di Burneo in pezzi,de quali cia

fcheduno non eccede una dramma.Cre

dono alcuni , che la Canfora della Chí.

na fia mifchiata con quella di Burneo,

la quale fi porta in Chincheo : il che

confermano i Baneani di Cambaja, che

fogliono mifchiarla, e darle falfamente

il nome di Burneo : e dicono ancora

effere medicamento composto; e per

ciò fi corrompe, e fvapora. Lo steſſo

Garzia non lo crede composto; ma fe

farà tale, ſtima, che fieno due fpezie;

poicchè la composta può effere foggetta

a corromperfi e la vera ancorchè fwa

pori, non li corrompe.

Scaligero dice, che fi falſifica.

la Canforacöl maſtice, fevo, ed acqua

vita. Renodeo narra colla fola gomma

di ginepro ; ma da’ pratici fubito ſi co

nofce . Girolamo Calliſtani afferma

mefcolarfi çolla vernice, ſimile nell’o-.

dore ; e nel fapore ; ma fi conoſce per

effere di groffa foſtanza , nè facilmente

fi rompa, come la Canfora. Scriffe an

cora, che fi conferva, e dura quaran

ta anni dentro un vafo di marmo col

pfillio, o col feme di lino.

1o. Dà per favola Garzia, che l’ac

ua canforata diſtilla dall’albero, come

iffe Andrea Bellunefe nel fuo Diziona

rio Arabico; perchè nè i Medici , nè i

Mercadanti,de quali ne dimandò mok

ti, hanno cognizione di queſt'acqua, nè

dicono averſaveduta.

A R T I C. V I.

Sefa bitume lo Sperma Ceti.

r. TNT Elle fpezierie To Sperma

N Ceti è così detto, o Ams

bra binncheggiante , Fior di mare , Sa

le degli Antichi, fecondo le varie opi

nioni, e fi raccoglie nel mare 3 come

fchiuma, che và a galla. Alcuni l’han

no già creduto Fior di Sale豐 Anti

chi defcritto; ma Scrodero afferma ef

fere ciò falſo, perchè quel fiore fi de

feriveroffo, e liquido, e perchè non

è afterfivo, e falſö. Segue però l' opi
IlIO
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nione di coloro, che ſtimano più pro

babilmente effere Bitume , cioè una

raffezza forforofa prodotta o dall’ efa

azioni della terra folfurea al mare co

munícata, o dalle particelle folfuree

comunicate al falemarino, le quali col

movimento dell’ onde fi fono unite , e

condenfate in pinguedine. Queſta opi

nione molti hanno accettata, ed anche

il Renodeo , e’l Brunone nel Lex. Med.

Caſtell. Libavio tutte le opinioni larga

mente eſaminando, e rigettando, pro

va , che l’Halofanthos, e lo Sperma Ce

ti fieno ſpezie di bitume vicino al pe

trolio, e quafi il fuo coagulo, o parte

condenfata , o fiore coagulato,器
di fale nitrofo, e vitriolato, alle volte

oliofo, o più fecco.

2. Provò con molti argomenti Va

lerio Cordo, che l’វ៉ុ degli

Antichi, e lo Sperma Ceti fieno il fe

me della Balena, buttato nel mare, ed

una fteffa cofa. Altri differo, che fra

pinguedine delle Balene : e Scaligero

Exercit. Io4feći.1o. ſtimò, che fia certo

graffobianco, che fembra maffice ca

vato da’lombi della Balena ; ma ritro

vato nel mare, o portato da’ Marinari

nelle botti. Libavio narra aver faputo

da uno pratico del mare, e della Medi

cina , che andando per mare dalla Bo

ruffia alla Spagna,trovò come una piaz

za grande » lunga duecento paffi ſopra

il mare , ed ivi aver veduto molte Ba

lene: e che點 piazza non altro era,

che pinguedine , la quale chiamano

Sperma Ceti 3 ma non fu raccolta da’

Marinari , come altre volte colle reti,

e co i rami fi raccoglie. Lo ſteffo Ii

bavio lib.3. cap.3. ove ciò riferiſce , di

ce, che dalle Balene ferite, e graffe ſcop

ra un’olio, o pinguedine, che ne' ma

ri Aquilonari fi può alquanto congela

re , e non in altri luoghi . Tale čredě

effere quella materia , che riferiſcono

1e Navigazioni Orientali aver veduta

circa la Loanda Iſola , ove combatte

Mano tra loro molte Balene» e cheda?

Mori fi raccoglieva perufo delle Navi :

Nel cap.6. porta, che lo Sperma Ceti fi

trova nel mare, coagulato, come rife

rifcono molte istorie, e fi raccoglie con

ceſte » o colle reti : e fi legge nella Se

conda Navigazione degli Ölandefi alla

Nuova Zembla , che videro in mare

molto Sperma di là dalla Norvegia.Vol

lero molti, che fia il feme del maſchio

delle Balene , il quale chiamano Cetuma

ſemplicemente, a differenza delle fem

mine. Olao Magno lib. 21. cap. 13. di

ce , che accoppiandoſi colla Balena per

la velocità del correre manda molto

feme » che fi ſparge nel mare in diverſe

figure di color ceruleo; ma che più dà

al bianco: e da marinari navigândo fi

raccoglie , e lo danno, e vendono a”

Medici per purgarlo: e fichiama Sper

waa Ceti » o Ambra .

3. Libavio in tutto il Lib.3. De Bi

tunainib.in I2. Capitoli fi affatica intor

no lo Sperma Ceti , e l’ Halofanthos : e

nel duodecimo efamina le ragioni di

coloro, che dicono estere il feme della

Balena 2 e tutte le rigetta. Nega, che

poffa effere quella parte di feme, da cui

fi è tolto lo ſpirito, la quale è ſimile al

bianco dell’uovo», perchè più toto fi

rifolverebbe in ifchiuma per lo fale »

che in pinguedine oleofa. Seègraffo,

non è feme, ma fuperfluità del nutri

mento, che è dentro, dalla Natura fe

parato; Non può effere ( egli dice ) li

quore delle Balene ferite, përchè non fi

può congelare questa pinguedine, ed

oſtano la falfezza , il colore, l’odore, ed

altri argomenti. Il feme nel mare fi

diffipa, e non può farfi rancido. Se fof

fe cófa corrotta dal feme, non farebbe

feme. Se foffe fevo, non fi empirebbe

ro lunghi tratti di mare. Si fono trova

te Balēne lungo tempo natanti, e mor

te nel mare di Settentrione , lacerate

dagli ulccelli, e ne medefimi porti,ove

fi prendono,e non fi è veduto tale Sper

maa Ceti: ed è ridicolo l’afferire » che fia

latte delle Balene .

Ng.4ج
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4. Nega Scrodero, che fia feme di

Bafene, përchè fi trova ove le Balene

non fono: e dice effere anche falfo, che

fia fior di fale, perchè quel fiore fi de

fcrive roffo, e líquido, e perchè non è

afterfivo, e falfo. Federigo Martens ne’

Viaggi di Spizberga, o Grolanda part.4.

cap.3.defcrivendo le parti della Balena,

e 'l fuo feme, narra, che fi affaticò in

|- varie maniere di mantenerlo freſco, e

che non potè mai cavarne lo Sperma

ceti degli Speziali. Riferiſce, che fi

può pigliare a ſecchiepiene fu l’acqua,

ove galleggia, come quello de’ Cani

marini , è delle Valroffe : e fi vede in

gran quantità quando il mare, e l'aria

fono quieti. Provò di ſeccare il feme

al Sole ; ma divenne come un mucco :

e cuocendolo coll’ acqua marina 2 altra

volta coll’ acqua dolce, e fatta fvapo

rar l’acqua, trovò ſolo un poco di fale

dell’acqua con un mucco brunoe ſpor

co. Volendolo ancora conſervare nell’

acqua marina per portarload Ambur

go? fi dileguò , e cominciò a puzzare 3

onde conchiude, che in niun modo fi

raffomigli allo Sperma Ceti :

5. Ētmullero dice , che dopo il

tempo di Scrodero fifia da Moderni

conófciuto, e fi cavi veramente dal ca

po delle Balene di una certa ſpezie, de

quali in abbondanza fi trovano nella

Ğrolandia, e poi fi prepara » acciocchè

divenga criſtallina; e fe ne vagliono i

Mediči nel rifolvere il fangue coagula

to, ed in varj morbi . Chi ha fostenu

to effere la pinguedine delle Balene, ha

pur detto, che quella puzza, ed of

Hende l’odorato, e che talvolta non fi

può ſopportare ; come fi narra nella

Navigazione degli Olandefi alla Nuova

Zembla. Ciò riferiſce anche Libavio :

e dice, che posta giovare all’opinione

di coloro , čhe differo effere una putre

dine de pefci, o loro eſcremento mi

ſchiato colla pinguedine, e col fale ma

rino, e che fia quaſi una falamoja nati

va, o fpontanea.

6. Falſificano lo Sperma Ceti, met

tendovi dentro Cera di Cirelle con graf

fo di Capretto. Libavio lib.3: cap. 12.

così fcriffe: Pinguedo omenti, ở- renalis

Caprarum juniorum, item cera alba re

milja oleo, facile obſequi in fraudena pof:

funt.

De Corpi odorifèri .

C A P. V.

1. Ono Bitumi , molti corpi

odoriferi,o dal bitume han

no l’origine loro, come nel feguente

Artic: moſtraremo ; però non ci è pa

ruto difconvenevole trattare de mede

fimi in queſto Cap. ed ancorchè paja,

che propriamente alla Storia delle Pie

tre , ed alla Minerale non appartenga

no 3 ma più toto a quella degli Anima

di , e de Vegetevoli: nondimeno mol

ti corpi dalla fteffa materia di alcune

pietre fi formano, come quella da bi

tumi : e molti per la durezza, e per lo

pefo , e talvolta per lo colore fembra

no minerali » come il Laudano , e fi

mili » e varie gomme, e refine ; anzi

alcuni non foño meno preziofi delle

Gemme ſteffe. A ciò fi aggiugne l’efem

pio dell’Autor del Teſoro delle Gioie,che

nel fine del ſuo picciolo trattato ha

fcritto del Balfamó, del Mufchio, del

l’Ambra » e del Zibetto , ſpiegandofi
nel che per curiofità , e como

dità della ſua opera ha voluto trattare

di tali odori , che fono molto in ufo , e

di gran prezzo. I corpi odoriferi , ed

aromatici di continuo fi veggono, e fi

ufano , e portano ancor feco la curiofi

tà, perchè fono ſtranieri , e da luoghi

rimoti a noi giungono : e molte favole

- intorno i medeſimi eziandio fi fono

fcritte. Si ſtimano anche grati gli odo

ri foavi al cervello, ed ā quelle parti

del corpo, che gli Antichi differo prin

cipali : e Galeno gli fomiglia a fapori

ne libri Simplic, cap. 21. lib.4. De:

Þlic.
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plie:Mediefacult.così dicendo:Quemad.

modum ſapores grati , cº-familiares , ii

dem quoque &-dulces funt: ingrati nec

dulces, nec familiares . Sic odores fit

miliares ſpiritui animali , iidem quoque

grati G-fuaves funt. Qui verò non fa

miliares , non fuaves funt , &- malè

olentes. Aggiugne il Renodeo Inſtitut.

Pharmaceutic. lib.5. cap. 26. che le cofe

odorifere in grande quảntità poſte alle

narici fpirar 16ငွါြိုင္ငံ un grave odore »

e che nủoce al cervello ; ma in mini

ma quantità ricreano, perchè l’odore

unito e grave dall’aria fi tempera 3 o

col រ៉ែ altre cofe; ma quelle »

che male odorano, ancorchè dall’aria

vengano temperate, per la qualità lo

ro, e per la foſtanza aſ cervello, ed al

le parti nervofe fono contrarie, fecon

do lofteffo Galeno cap.1o.lib. De inſtru.

odorat. Scriffe Teofraſto De Cau/. Plan

tar. lib. 6. cap. 22. che delle cofe dolci

niuna odora bene: e tanto meno, quan

to fono più dolci ; perchè il fugo dolce

è più graffo, e più terreſtre: e l’odore

è più fofio dell’umor più fottile, e più

fecco, ed atto a diffiparfi. Sono anco

ra le cofe più odorifere, e foavi , o tut

te, o parte di effe » ne luoghi di pia

cevole ſpirito, e ſecchi; perchè tolto

l’umore acquofo 3 è cotto meglio quel

lo, che resta; effendo più convenevo

le all’odore la ficcità; però fi veggono

nelle parti calde molte , e migliori fpe

zie di cofe odorifere, perchè megliò fi

cuocono , e feccate odorano. Riferire

mo intanto prima i più principali , ed

eccellenti corpi odoriferi , che dagli

animali fi producono: poi alcuni del

le piante: altre agli Scrittori de Vege

tevoli tralafciando, a quali appartie

ne distintamente tutti numerargli , e

defcrivergli,

А кт і С. І.

che i corpi odorifèri da bitumi

riconoſcano il principio.

Ono gli odori una evapora

zione » che muove il ſenfo

dell’ odorato, e che fi mandano da al

cuni corpi, i quali fi dicono odoriferi »

e odorati, perchè gettano e rendono

odore: et fono i fiori, molte erbe ,

e diverſe ſpezierie. Da queſti fi man

dano gli effluvj, o aliti , che giungo

no a’ nervi dell'odorato , i quali , come

offervò Tommafo Villis De Nervor. de

ftriptione, ở- tfu , negli animali , che

fi pafcono d’erbe fono più grandi , che

ne carnivori , perchè a conoſcere le

diverſe forze dell’erbe, di un’efquiſito

fenfo dell’odorato hanno veramente bi

fogno. Sono anche gli fteffi nervi più

ampj negli animali , che nell' llomo 5

poicchè gli animali ſteifi conofcono la

cofe, ele diſtinguono per lo pabolo, o

cibo col mezo dell’odorato ; ma l’ Llo

mo col difcorfo, colla viſta, e col gu

fto le conofce: e fono più manifeſti ne

gli ulccelli, e ne Peſci, i quali, come

i Quadrupedi , cercano, e giudicano

coll’odorato il loro pabolo , che fi di

ftingue dagli effluvi » che mandano.

Queſti effiūvj, e le fue particelle afpre,

ed aculeate , mandate da corpi odori

feri, acciocchè non ferifcano il cervel

lo , ha la Natura formati i nervi, che

diconfi Olfattorj, ed altre parti, ed al

tri ajuti » co i quali temperare fi poſ

fano, e non offendere il fenforio, ed a

poco a poco introdurfi per le parti , e

caverné del nafo,e camminare come in

un Laberinto, acciocchè affottigliati

giungano al nervo, che è l’organo del

’odorato, ficcome più diſtintamente

ſpiegano lo ſteſſo Villis, e gli altri Ana

tomifti. Sono gli effluvj ne minerali ,

nelle piante, e negli animali : e fe col

fiore della Fraffinella tirato 0
alla

I •
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dalla pianta altri fiori fi toccano: o Ro

ſe, o Viole, o Garofani , o di aran

ció, o di altra ſpezie, perdono ſubito

il loro naturale odoresquello della Fraf

finella ritenendo; perchè gli effluvi , e

parti volatili di queſto fiore penetrano

in un'istante, e fanno queſta pronta im

preſſione del fuo odore negli altri Fiori,
ancorchè odoriferi. L’Alara Baccara

di Mattiolo, ed altre piante tenute in

mezoa i panni gli préſerva dal Tarlo.

I Gambari fond trafportati a Vienna

vivi ne ceſtoni fopra i Carri 3 perchè

nell’Austria, nella Moravia » e nell’al

tre Provincie di Germania fono in

grande abbondanza , e tre volte più

groffidiquelli dell' Italia: Se però av
Wiene, che un Porco paili ſottó il Car
ro, che porta i Gambari ? ſubito IIՈԱOտ

jono tutti; onde ſono obbligati i Con

tadinia custodire il Carro, ed impedi

re il paſſaggio de Porci ; perchè la for

za de loro effluvj è molto potente

contro la testitura de Gambari. Così

feriste il Boccone nel Muſeo di Fifica ºf

fºrv.25. e 26. ove porta altri elempj ; e

li effluvị fono ſa cagione, per cui il

erro, e ja Calamita fi unifcano : così

gli effluvicagionano anche gli odori.

2. I Corpi odoriferi, i quali man

dano i loro particolari effluvi o aliti ,

da cui i diverfi odori fi cagionano , o

fono minerali , o animali , o yegete

voli. L’ Ambra odorata, e le fuė ſpe

zie fi fanno nelle Miniere : il Mufchio,

e'l Zibetto fi trovano negli Animali gli

Aromati o Spezierie fi cavano da vege

tevoli, cioè dalle piante. Spiegò Gar

zia, trattando del Calamo Aromatico

lib. 1. cap. 22. nella ſua Istoria de Sem

plici Aromati, ed altre鷲 pºrtate dal

i Indie, che Aroma non ſignifica odore,

ma quelche volgarmente fi chiama

Drogira . Altrimente però ſpiegano

li Autori de Vocabolarj : e perchè i

medeſimi nelle queſtioni delle voci

hanno l' autorità loro , non farà ſcon

venevole quì recare i fentimenti di al

cuni di effi per le tre lingue, Italiana,

Latina » e Greca, ed anche per l’ ufo

della Medicina, acciocchè fi vegga,

che giuſta cagione abbiamo in qüeſto

Cap. di trattare de Corpi Aromátici,

che fono anche odoriferi. Nella Cru

(ca fi顎 : Aromatico, che ha odore,

e/apor di Aroneato, ecc. Aromato, no

megenerico d'ogni ſpezieria, eprofums

zno . lat. aromā. Čav. Med. del cuore.

Loncenſo , e altri aromaati alfaoco ren

dano odore. Aromato add. Wedi Aromaa

tiço: Vit. S. Fad. Era piena d' unguenti

odoriferi , e di Maſcado , e altre cofe

aromate. Franceſco Alunno nella fua

Fabbrica del Mondo ha così feritto ſotto

la voce di Spezie , la quale fignifica lo

fteffo : Spetiaria lat. Šeplaſaría, offici

na aromaataria. Bocc. Si grande odor per

lo giardino rendevano, # pareva loro

ellere tra tutte le Spezierie, che mai nac

quero in Oriente. E chi diverfè manie

re di Spezierie, quelle al nafò ponendoff

Jþeſſò, idest odori; profumi, e fmili. E

pi : Spezie lat. Jpecies aromaata. Boc.
ll Сиосоវ្នំo il cuore, e minuzzatolo, s

meſºvi di buone ſpezie aſjai, ne fece un

manicaretto troppo bunno. Sono non me

no ºdorifère, chējieno i bogali delle ſpezie

della bottega nºstra. Ambrogio Calepi

no ſcriffe: Aromaata ſpecie, vulgòſpecier
dicuntur, vel alia etiam odoramenta.

Colume.lib. I 2. Cefare Calderino nel fuo

Dizionario ſcriffe : Aromaata ecc. Odo

ramenti º profunzo, odori,Jþezie, pepel,

ed altre cofefimili. Nel Léxico Gréco

latino di Curione fi legge : Aroma,odo

ramentuzz » odor . Il Brunone nel Leffi

co Medico del Caſtelli così diffe: Aro

waa eſitzédicamentum grati, penetran

tifhuệ ºdoris , & ſpirituoſe naturæ, hu

ºzoribus » G ſpiritibus «stivitatem, tỷ

motutma inducens , incidens, attenuanr,

aperiens » difettiens. Soggiugne ; che
tali fono non folamente醬 , femi ;

ma ancora radici , corteccie, e fiori,

fughi , o gomme, anzi piante intere ,

o erbe aromatiche per cið dette, Perchè
{areb
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farebbe ſenza dubbio di gran tedio reca

re altri elempi, pailiamò a quelche ab

biamoိ di moſtrare intorno gli

odori .

3. Che i Corpi odoriferi da bitti

mi riconoſcano il principio, l’ha dif

fuſamente moſtrato Andrea Libavio De

Bitumin. e dopo avere ſpiegato nel lib.

1. cap.4. ed in Schol. che il bitume fiail

principio di tutti i Miſti,come abbiam

riferito nell’art. 1. del Cap. 3 I. dice tra

gli altri argomenti, che molte parti

degli Animāli , e de Vegetevoli da’

Bitumi derivano ; onde fcriffe: Halo

fanthos, ambra , fuccinium adeò affinia

funt partibus animalium,& vegetalium

(myrrhe, medullis animalium fev0 ,

adipi) ut vix finienda lite interfummos

decertetur, adquod genus potiùs fint re

ferenda. Conchiude , che de’ Bitumi

altro è Minerale; altro vegetevole, al

troanimale : egiugnendo agli odori in

Schol. così diffe : Quid de odoribus di

cam ? An non hos quoque bonos malos :

medios in genere bituminum invenimus?

An non fimiles in plantis extant, &º ani

malibus ? Nam Žibeta, ở Moſchus am

brama referunt, qui odor dicitur fuiſſe

etiam Alexandri Magni abſque pigmen

tis. Fædus ef in Aſphaltho refoluto im

puriore . Gratus in Succino reſoluto ,

quod tamen etiam allium , & cæpe, ở

caphuram olet. In halofantho eff &- ran

cidus quaſi lardi corrupti. Quod fi ex

animalibus fumptos pilos, ungues º cor

mua 3 offa, cute;, & coria, fimiliaque

combufferis , quem alium maximè odo

rem habent, quàm2 bituminis ? An non

hinc prestantijimi Philoſophi dixerunt,

bitumen olere cornu ufum ? Non nega

bis opinor eundem in multis deprehendi

Mineralibus , ut pyritis , marmoribus ,

ở-c.Jam enim id in confeſſo ef. In bitu

minibus invenis opacitatem : ở perſpi

cuitatem, & inter hæc mediam difpofi

tionem, adeoque lucis , ở- tenebrarum

fundamenta.

4. Moſtra eziandio nel lib. I.cap. I 5.

Tom.II, - -

chei principi del fugo vegetevole ne

bitumi fi trovano: che i ſughi grafii

delle piante, e le refine al fuccinò mi

nerale » aile gemme ; ed all’ambra fo

no così congionti , che manifeſta chia

ramente il principio loro dal bitume .

Da condotti delle vene fotterranee al

le piante vegetevoli afcendono i bitu

mi : e ficcome fi accomoda il bitume

a tutte le materie, anche a’ metalli, co

sì di lui le piante ancora partecipano.

Hujus pinguedinem exugunt plantæ, &

inde alteratione, mutationeque planta

li accedeute fuas adipes ; pinguedineſque
habent : fcriffe il medeſimo Libavio

lib. I.cap.4. Molti che han creduto effer

bitume la Canfora , come al fuo luogo

nel Cap. 32. art. 5. abbiam detto, affèr

mano non effer cofa nuova, che ven

ga tirato negli alberi l’umor pingue, ed

affottigliato, e con altro umore tem

perato ſcorra a modo di lagrima , la

quale poi fi condenfi , ed impietrifca

er la falfezza del mare. Diverfi alberi

hanno fughi fimili al bitume, come il

Liquidambra , lo Storace, ed altri : e

le Refine , le Gomme , le Lagrime ri

conofcono da fughi ſimili della terra

uguali al bitume il loro principio. So

nó abbondanti gli Aromati verſo l’O

riente ; e Mezogiorno ; perchè abbon

da anche la terra di fughi d’ ambra .

Molte gemmeੰ molti mar

mi danno odore di mirra: una ſpezie

di trifoglio è chiamata Asfaltide per l'

odore , che manda di tal bitume. Si

cava da molte piante la pece non diffi

mile dalla pecedella terra : il Geranio

moſcato, il Satirio moſcato, ed altre

fimili piante hanno odore di Mufchio,

qual’odoreha pur l'ambra. Nella Saffo

nia molti ceſpugli bituminofı fi trova

no, che fono una meſcolanza di terra,

e di erba. L’erba falfa detta Alcali del

Brabante nafce nell’argilla bituminofa,

fotto di cui vi è l’Ampelite nera ; onde

non è cofa nuova , che ne vegetevoli

vi fia il bitume unito col fale , e liquo

V u TC.
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re. Nel Mele, e nella Cera è veramen

te affai fenſibile il bitume: e le bacche

della Cannella non fono compoſte, che

di bitume , come ben fi conoſce dalla

cera,che ne cavano,di cui ſcriveremo al

fuoluogo.

5. Silvio Boccone nel Muſeo di Fi

Jica offerv.29. dice, che l’Ambra liqui

da fia ſpezie di Petrolio del Mondo

nuovo: e già queſt’ambra fi cava dagli

alberi . Lð ſteffo Boccone nel Muſeo di

piante rare offerv. 6. trattando del Cli

nopodio minore con odor di Pulegio

nel territorio di Roma , ftima, che la

varietà di manifeſto odore acquiſtato in

quel luogo poffa riconoſcere il fuo prin

Ćipio da fali volatili , o dalle particel

le folfuree, che efalano dalla terra in

quella contrada di Tivoli, gravida di

bitume , e di folfo: e le materie folfu

ree e bituminofe, che fono racchiufe

in quella campagna , inzuppando il

terrēno di folfỏ, fieno capaċi d’infi

nuarfi nelle Piante, ed alterare l’odor

naturale della pianta. Ciò conferma

coll’arte, che ha trovato il modo dº

imprimere le particelle di odore alle

Piante , che prima non l’ aveano: e

porta gli efempj, e le Iſtorie recitate

nel 1682. nell’Accademia Fifico-Ma

tematica di Roma ; cioè che Monfignor

della Noce, il quale fu poi Arciveſco

vodi Roffano,fece inneftare in una pian

ta un’innefto , e nella fiffura mettervi

alcuni grani di Mufchio ; onde poi l’

inneſto produffe l’odore di Mufchio .

Nella feconda ſperienza recitata dal

Cardinal Pio,Fabbrizio Sbordonillomo

di fuo fervizio, piantando alcuni ma

gliuoli di vite, inferì nell’eſtremità di

ëfii del mufchio ad uno, dell’ambra

all’altro » e leuve, che fi produstero »

aveano tanta copia de’ međefimi odori,

che ad alcuni generava naufea nel man

giarle · Carlo Lancillotti in una Lette

ra allo stefo Boccone gli confermò que

sta ſua opinione; poicchè i vegetevoli

ii nutrifcono de fughi della terra : e

diſtillando dall’ erbe l’olio, col temp

fi riduce fimile ad una ſpezie di Reli

na , analoga in qualità , e tempera

mento , e, particelle di bitume. Ag

giugne ; che fefi offervarà con diligen

za l’odore del Pulegio ſimile all’ ödor

del Clinopodio , ſi vedrà avere qual

che odor溫 bitume : e chi vorrà fare

un miſto all’odor de medelimi , può

prendere porzione di Satureja , ed un

poco di Bitume » o Asfalto , e ſpolve

rizargli inſieme » e vedrà formarii un’

odore ſimile al Pulegio.In alcune pian

te di Garofali, fiori, ufano mettervi al

piede uno ſtecco di Garofalo aromati

co : e i fiori » che poi naſcono » man

dano lo ftesto odore , il quale fi confer

varà ne germogli , come più volte ab

biam veduto. In altro luogo di queſta

Iſtoria facciamo menzione de Vini di

Tocai » che prendono qualità da quel

le Terre minerali : e degli fteffi dice il

Boccone nel Muſeo di Fifica offèrv. 25.

che fi poffono offerire ad uno ſtomaco

debole ; perchè il terreno è miſto di

miniera di oro, e bene fpefò la fer

mentazione della terra , e 'l fugo della

vite, o la forza del Tartaro di effo fu

o fa una ſpezie di fublimazione della

鶯器 miniera dell’ oro in modo » che

fpinge fuor di terra filamenti di oro
器盡 attorno al gambo delle viti ?

uafi a modo di Cufcuta, ma non sì

器 di fibbre. Che il Tartaro di que

sto vino contribuiſca a mandare fopra

la terra questi filamenti o fluori di oro »

lo diduce, perchè ha veduto in Vien

na granelli di liva, che aveano il pe

dicolo, e l’arillo di effo acino d’uva »

che era incruſtato di oro, in mezo all’

involucro, o pellicola di effo acino

Altri efempj recare fi poffono a chiara

mente moſtrare colla ſperienza » che

da Bitumidella terra hanno gli odori il

principio ; ma erchè molti fono affai

noti, per brevità gli tralafciamo. Çi

fiamo dunque indótti a ſcrivere questo

Capitolo dopo aver trattato de’ Bitumi »
- - - - dando
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dando una breve notizia de corpi odo

riferi, de quali molte favolefi raccon

tano da coloro, che de medefimi non

hanno avuto la vera cognizione: e fpef

fo tra lorofteffi fono gli Scrittori anco

za difcordi -

A R T I C. - II.:

Dell'Ambra, e dalla Liquidambra.

E’Corpi odoriferi più no

bili , e di prezzo: uno è

veramente l’Ambra odorata, della qua

le fono ſtate molte le opinioni intorno

la fua origine ; ma rigettate le non ve;

re, abbiámo a bastanza dimostrato nel

Lib.3.cap. 5.art.6. che fia bitume, e de

fcritte lárgamente quelle notizie della

medefima, che nećeffarie ci fono pa

rute ; onde quì non ripetiamo quanto

della fteffa in queſta medeſima Iſtoria

abbiam trattato; e queſta è l'Ambra mi

nerale.

2. Altra Ambra affegna Libavio

De Bitumin.lib.4. cap. 12. cioè la vege

tevole, e di pianta, o più toto un lu

go, o refina vegetevole, che nelle for

ze , nell’odore, e in tutte le fue parti

è tutta ancora fimile all’ ambra ; e pe

rò nell’America gli han dato il nome

di Liquidambra, o Ambra liquida, da

cui nediſtillano pure un’ olio; che ap

pellano di Ambra. Carlo Cluſio nell:

Annotaz. fatta al cap. 1. del lib. 1. ove il

Garzia tratta dell’ Ambra, dice , che

quest’olio fi porta dall' America: è di

color cítrino, e del medefimo odore ,

che fomiglia l’ Ambra, e ne defcrive

l’albero. Il Monardes nel cap. 6. affer

ma , che la Liquidambra è cofa odora

tiffima, e preziofa, come ambra , o

come Olio d’ Ambra , e fono ambidue

cofe di affai foave, e grazioſo odore ; e

ſpezialmente l’Olio, il quale ha un’odo

re più醬 e foave.

3. La Liquidambra 2 come narra

1o ſteffo Monardes, è relina cavata per

1.

incifione da un’albero affai grande, s

bello, adombrato di molte foglie fimi

li all’edera, detto Ocozah dagl’ India

ni : eCluſio dice ancora effer detto O

cofori tra gli alberi del Meffico. Ha

fcorza grofia e cenericcia, che intac

cata manda fuori la Liquidambra: e

peſtano la ſcorza ſteffa , che di odore è

molto foave, e meſcolano colla refina,

e così bruciandoſi danno un grato odo

re, il quale ancora fi fente per tutto il

campo, ove nafce tale albero ; onde

ſtimarono gli Spagnuoli ; quando giun

fero in quei luoghi , che fofferð ivi

ſpezierie. Pare, che il fuo fumo, e odo

re fia di Storacese però l’ufano per odo

re in varie paſte; ed è così grande, che

paffa molte ſtrade, e molte cafe, e fi

fa fentir di lontano. Lo ſteffo Monar

des deſcrive le fue virtù grandi, e l’u

fo nella Medicina : e蠶 la riferi

fce in due modi : ed una s’infiamma

nella candela, etofto fi fa liquida, a

fi riduce in響 roffeggianti , e ri

fplendenti : ſotto i denti ſi rompe in

olvere: è di fapor dolce, rifcalda il

palato , ed ardendo fa vefcichette. L’

altra, o forfe la fteffa è più ſpeſſa , più

umida , più odorifera , e più oleofa, e

maſticata fi fa come cera, e fi può ften

dere a lungo , ed allora divien bianca :

e fcorre, non arde nella candela. Scro

dero, affegna pure due ſpezie di Liqui

dambra, altra più ſecca, altra più li

quida : e ſtima la liquida , oੇ
tamente raccolta, o ſpremuta dalla più

fecca : e dice ancora , che fia familia

re nella Nuova Spagna. Etmullero fi

rimette a quelche hanno ſcritto il Mo

nardes, Ceſalpino, Terenzio, Bonzio,

ed altri: e ne ha pure ſcritto brevemen

te Renodeo.

4. L’Olio di Liquidambra è di odor

più foave, come riferiſce il Monardes,

e fi cava dalla Liquidambra freſca, po

fta in luogo , ove posta diſtillare la par

te più fottile : e queſto è più perfetto.

Altri lo ſpremono, acciocchè n’efca

V u 2 în
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in più quantità , facendofene merca

danzia, ed ulandofi in profumare guan

ti , ed in Medicina per le virtù fue .

Molti portano dall’India queſt’Olio, e

lo Storace liquido non molto buono,

perchè lo fanno da rami d’alberi fattf

in pezzi , e poi cotti, e raccolgono il

靈 » che và nuotando per ſopra.

olgono nell'India i germogli dell’ al

bero, e ne fanno mázzetti, che ven

dọno per metterfi fra le veſti per dare

odore, come Acqua d’angeli,

A R T I , C. I I I.

Del Maſchio.

L Mufchio detto dal Renodeo

il più odorofo !, e foave di

tutte le altre cofe, fi fa fecondo Scro

dero da una Capra, o Gazella India

na º che fi trova nel Regno del Catai,

del Pegù, foggetti al Gran Mogol: al

tri dicono nell’ Egitto, ed in vări luo

ghi: Si pafce di piante odorifere, e di

nardo: e comunemente vogliono, che

fia una materia, oefcremento, come

di poſtema, che ha l’ animale ſotto l’

embelico, quando và in amore, e per

dolore fi stropiccia nelle pietre, e ne”

tronchi degli alberi, e rompendola ,

quell’umore fi attacca alle piétre ſteffe,

e col calor del Sole fi fa maturo, e di

viene foaviffimo. L’Autor del Teſoro

delle Gioje dice, che l’ Animale abbia

un fol corno, come pure afferma Mat

tiolo, e di gran corpo egli, fia: altri

dicono due corna: così affermano il

Bellonio, e ’l Renodeo ; ma Gioſtone

diſtingue due Animali in Taumatogr.

uno ſimile alla capra conun corno: l’al

tro con due. Il più perfetto Mufchio

vogliono, che fi faccia dagli animali ,

chẽ hanno due denti canini, bianchi, e

lunghi più di un palmo, che gli efco

по. fuori della bocca a guifa de Cin
ghiali s

T.

2. Il Tavernier lo riferiſce animale

fimile ad una pecora grande fenza cor

na » con due orecchie dritte, e che do

po avere uccifo l’animale, gli tagliano

quella veſcica fotto la pancia, quanto

un uovo 2 più vicina alle parti genita

li , che all’ombelico, da cui cavano il

Mufchio » che allora è fimile al fangue

quagliato. Etmullero coll’ autorità di

altri Autori vuole colla ſperienza , che

fi faccia il Mufchio come il Zibetto»

non colla poftema 3 ma colla borfa na

turale, ove dalla Natura fi raccoglie;

onde il vero è quello, che fi trova in

quel luogo dalla Natura deſtinato, co

me pur dice Giostone De Nat. animal.

e veramente fe foffe poſtema quella bor

fa, l’umore, che è il Mufchio, farebbe

putrido, nè foffe così naturale e comu

ne a tutti gli animali di quella ſpezie

Afferma ancora » che tutto l’ animale

fia di Mufchio , del quale dà odo

re , quando è tutto bene ammacca

to ; perchè in tutto il fuo corpo vi

è il fangue , che cominciando a pu

trefarfi dà odore di Mufchio ; ma

queſto è l’ adulterato, il quale a noi fi

porta, ed in ogni luogo fuori del pro
prio paeſe ; estendo il Îegitimo quello>

che fi raccoglie nella veſcica. Lo ſteffo

Tavernier narra, chefe ſubito tagliata

la veſcica, la laſciaffero ſenza farla fva

porare, ſenza dubbio odorandola alcu

no , fubito gli fchizzarebbe il fangue

dalle narici , per cagione dell’ acutez

za dell’ odore , che richiede qualche

temperamento per non offendere il cer

vellò. L’odore di quella pelle dell’

animale , che portò feco a Parigi, era.

così forte ed acuto, che non potea te

nerla nelle Camere, a tutti dando in

testa, quando erano nella Cafa : e gli

bifognð farla portare nel foffitto, ove

finalmente fece tagliar la veſcica ; ma

: tutto ciò la pelle reſtò ſempre odo

TO13 •

Mattiolo , e l’Autor del Teſoro

delle Gioje, (i quali tutto hanno''ཡོ,
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dal Ruellio, che trafcriffe da Aezio 5 fe

pure di lui fono quelle cofe, che più to

sto fi credono di Simone Seti , Autor

Greco) narrano,che il miglior Mufchio

è quello, che fi raccoglie dalle pietre » e

da” tronchi d’ alberi , come il più ma

turo nella vefcica, e cotto dal Sole , e

dall’aria; poicchè l’animale fentendo

fi la vefcica matura , e che per lo dolo

re non mangia , nè dorme , e và in fu

ria, come molti dicono , ivi fi ſtro

piccia, e la rompe , e i paefani raccol

gono quell’umore, e lo ripongono den

tro altre vefciche vacue , che fono di

altri animali da loro prefi : e queſto vo

gliono , che fia il vero Mufchio , detto

di Levante, il quale fi dà a Re藍 cofa

preziofiffima. Quando il Muſchio non

è maturo puzza 3 ma i Cacciatori at

taccano quelle vefciche all’aria, ove fi

fa maturo e odorifero.

4. Ogni animale ha una fola vefci

ca , e la più groffa non eccede, quanto

un’uovo di gallina , nè può dare una

meza oncia di Mufchio : e talvolta per

fare un’ oncia vi vogliono tre » e quat

tro : e pure è grande l’ abbondanza del

Mufchio, o per lo numero prodigiofo

di quegli animali , o perchè fi aduſtera,

come narra lo fteffo Tavernier. Egli

in uno de fuoi Viaggi ne comprò a

Patna 7673. vefciche, e peſavano 25 57.

oncie e meza , ed altre oncie 45 I. fuo

ri della veſcica. Dice, che da Butan

viene la maggior parte del Mufchio,

donde fi trafporta a Patna Città Metro

li di Bengāla per farne negozio, e i

醬 lo cambiano con ambra

嚮 e corallo, appo loro ſtimati come

: oro» e l’argento. Si manda ancora

dal Tunchino, e dalla Cocincina ; ma

più caro, per non effervi tanto comune.

Il Re di Butan per togliere le fraudi co

mandò , che le veſciche non fi cuciffe

ro; ma tutte aperte a Butan portar fi

doveffero per viſitarfi, e figillarfi col

Regio Sigillo ; ma pure i Villani le

PProRº deſtramente per toglierne certa

. quantità, e mettervi dentro pezzetti di

piombo per renderle più gravi.

5. Il P. Gio: Filippo de’Marini nel

le Miſſioni de’ Padri 盟 Compagnia di

Giesù nella Provincia del Giappone, e

del Tunchino, trattando nel lib. 3. cap.

1. del Regno del Lao dice, che il Mu

fchio vero , e naturale ivi fi ha dal Re

gno Gnai. Ivi tra le felve fi trova cer

to animale detto da? Cinefi Cervo oda

rato ; grande quanto un Cerviotto ; ma

di pelo più ofcủro,con due denti lunghi,

che gli eſcono fuori della bocca, rivol

ti all’ ingiù , tardo al corfo , e ftolido,

onde fi ammazza con faciltà. Si fa ivi

il Mufchio da queſto animale, ed in va

rj gradi di perfezione : e tolta la pelle,

il langue , e la vefcica piena diီ|ိ
congelato, o altro umore, che fia, lo

dividono . Se vogliono Mufchio di tut

ta perfezione prendono dalle reni in giù,

el peſtano in un mortajo di pietra, ver

fandovi del fangue : e fattane pafta la

feccano 2, e poi riempiono le borfette

fatte della .ே fua pelle . Fanno il

Mufchio meno perfetto, ma buono e

fincero, peitando tutte inſieme le parti

dell’ animale. Il terzo modo è peſtando

le parti dell’animale dal capo fino alle

reni , e dicono effere anche buono. Al

tro Mufchio compongono , ed in più

abbondanza mandano all’ Europa : ed

è miftura di ambra , che in certa fta

gione fi peſca intorno le ſpiaggie dell*

India Orientale : e di fugo, che fi cava

dal corpo del Gatto detto Algalia, e

riefce affai più grato di odore , che l’

ambra , di cui l’odor ſemplice è affai

forte , e poco grato alle narici.

6. Si falſifica il Mufchio dell’Indie

in vari modi ; poicchè tolto il vera

Mufchio dalla veſcicavi pongono fega

to, e fangue dell’animale minutamen

te trito ; ma dopo due, o tre anni vi fi

generano certi animaletti , che fi man

giano il Mufchio. Fanno ancora colla

pelle della pancia certe borfette fottil

mente cucite con fili tagliati nella steffa

Pek:
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pelle , e riefcono fimili alle vefeiche,

riempiendole di miftura fraudolente,

di cui non fi poffono accorgere i Mer

cadanti. Si falſifica pure col Reubarba

ro vecchio, e tarlatô, con cui meſcola

no alquanto del vero Mufchio , e così

dà buono odore. Scriffe Etmullero, che

fi multiplica il Mufchio , meſcolando

vi fangúe umano, o dicolombo, ed al

cuni àromati, e quando dopo lungo
tempo perde l’odore : lo ricupera ba

gnandofi coll’ orina di fanciullo , o

Îofpendendolo nella latrina: Adultera

no ancora il Mufchio nell’India con

prendere gli animali vivi , a’ quali le

ano la pèlle in molte parti, come grof

i bottońi , che battono con una verga;

acciocchè il fangue vi concorra » che

fi corrompe dopo qualche tempo, ed in

Mufchio ſi mátura . Il Renodeo dice,

che tagliano poi parte醬 , e vi

mettono il fangue, che vi ſcorre, e lo

confervano néไle pelli de medeſimi

animali, poi lo vendono per Mufchio

puro: e che questo fia quello, che ſpeſ

io fi vende. Si adultera ancora col fega

to di Lupo, come ſcriste Proſpero Bör

arucci, o con altre diverſe cofe 3 Ina

čhe fi conofce l’ inganno dall’ odore ,

dal colore , dal fapore , e dal peſo,

quando alcuno ben conofce il Muſchio

vero. Girolamo Calliſtani nelle Offer

vaz. trattando delle Medicine falſificate

fcriffe, che il Mufchio, e ſpezialmente
quello, che è nero, o che tira al roffo, fi

adultera meſcolandovi pane bruciato,

o fangue di becco ; ma il pane preſto ſi

polveriza, e ’l fangue quando li rompe

ề lucido, e chiaro . Si fuol vendere col

le veſciche, o colle pelli: e i Saracini

tagliano le pelli , e toltone il Mufchio,

vi pongono il falſificato, il quale peſa

al doppio del buono. Altri l’adultera

no colla carne ſecca de' Colombi pol

verizata, e meſcolata con Mufchio , ed

acqua rofa. Falſificano altri il Mufchio,

e 1: Algalia colla gomma troyața nelle

radici del Xilo carāčie , il qual chiama

no Cedria. Renodeo nel lib. 4. cap.

dice, che alcuni formano una mâfa di

fangue di Capretto, pane bruciato, e

ridotto in polvere, e laudano, e la pon

gono in un vafo 3 in cui lungo tempo

1ia ſtato il vero Mufchio, del quale al

le volte vi meſcolano qualche porzione

Si ſcopre però dalla fermezza , dall’

odore, e colore . Altri modi pur vi fo

no , perchè è grande la malizia degli

llomini.

7. Il Donzelli dà per regola di cono

fcere il Mufchio, che debba avere odo

re affai acuto, tanto che un’ Llomo di

giuno odorandolo 3. fpeffe volte gli efce

fangue dal nafo. Che nel guſto fia ama

ro, e che penetri fubito al cervello: nel

maſticarló non fi fentano certe arene,

che fogliono effere nel falſificato. Il co

lore fecondo alcuni dee effere lionato

oſcuro ; benchè ſecco alle volte fia più

chiaro : il proprio colore ſimile allo

fpigo nardo, leggiero di peſo: il più

bủono reſti alla prova , che fi pasta un

aglio coll’ ago ; il quale poi fi paffa nel

Mufchio , fe la punta darà õdore di

aglio, il Mufchiò non farà perfetto;

come farà, fe lo darà di Mufchio. Si

conferva dentro le fue vefciche lungo

tempo. -

8. Ruellio defcrive tre fpezie di

Mufchio , uno gialliccio , l’altro ne

greggiante, che viene dall’ India : e 'l

teržo che è il peggiore, viene dalla Chi

ma. Quello, che è fatto dal fangue dell’

animale poſto nelle vefcichette, ed e

ſpoſto al fereno, col tempo fi fa di buo

no odore , e fi chiama Mafchio di Po

mente. Serapione loda quello di Tom

baſco ; perchè i paefani non l’adulte

ravano, lo raccoglievano in tempo fe

reno, egli animali fi nutrivano di nar

do, e di erbe odorifere. Il Cadamoſto

diffe, che fi genera più volte la poſte

ma nell’ animale, quando s’innamora:

e che ciò fucceda in ogni Plenilunio. Il

Tevenotto nel Tom. 3. de' Viaggi, rife

rito dall' Oldemburgio in AG.Philoſºph.

S0
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Societ. Regie in Anglia , menf. Julii

1666. num. 7. riferiſce , che non altro

fia il Mufchio, che i tefticoli di un’ani

male ſimile al Cervo, che fi trova nel

1a Provincia di Honan : altro buono ,

altro mifchiato, fecondo che fi cava

dall’ animale , e che fi vende in Nan

chin , e Pechin.

9. Ma fono molte, e diverſe le re

lazioni , che hanno dato gli Scrittori

del Mufchio , dubitando da quale ani

male fi formizonde il Brunone nel Lexic.

Medic. Caffell. dice, che fia incerto, e

però non vuole ſtabilire cofa alcuna. Il

Donzelli ſimilmente riferiſce alcune

opinioni , che fono o fałfe , o dub

biofe. Alcuni affomigliano il Capriolo

del Mufchio al color del Cervo: altri

gli fanno ſimili a? Sorci , a’ Gatti. Pao

lo Veneto dice, effere l’animale quanto

un Cane, detto Ganderi dagl’ Indiani.

Evandro Barbofa lo fa fimile al Vitel

lo , e che la poſtema a Luna piena fi

generi. Scaligero Exercit. 21. dice, che

mettono molte fanguifughe all’anima

le fimile al Capriolö, dälle quali fi ca

va il fangue , che è Mufchio.

1o. E’ favola volgare, che fi legge

ancora in molti libri, che fi faccia il

Mufchio da’ teſticoli del Caftore, ani

male che vive parte in terra, e parte in

mare, e che confapevole di effere per

醬 ricercato da Cacciatori, fe gli

rappi co’ i denti , e gli butti via ; on

de vógliono alcuni, che à Caſirando ab

bía preſo il nome di Caftore. Queſta

favola abbiamo confutata nella Diffèr

zat. De Animal. Fabuloſ part. 2. cap. 5.

Dioſcoride Autor Greco,ed antico diffe:

Wanum eſt quod traditur tefies ab ipſis

evelli , & à fè fè abiici, cum venntu

zurgentur ; fiquidem tangi nequeunt ita

att in fite , fubfristi . Gualteró Carleton

Medico del Re d’Inghilterra in Onoma

Jfic: Zic. fcrifie : Ridiculi funt, qui à

Castrando deducunt, quafi venatoribus

vifr, confeiusfe propter telticulos peti,

eºſdem dentibus evellat , & abjiciat.

Gioſtone appella anche ridicolí quelli,

che ciò蠶 e gli ſteffi Autori,

Mattiolo, che cita anche Dioſcoride,

e Seftio, come ancora Etmullero , di

cono , che il Caſtore ha i teſticoli pic

cioli attaccati alla fpina, e non fi pol

fono togliere quando l’ animale è vi

vo . Il Caftoreo non fono i teſticoli ,

come credè lo Scrodero 3 ma un fu

go 2 che fi raccoglie in certe veſcichet

te fituate nelle inguinaglie tra i teſtico

li , coperte di una membrana: ed è una

pinguedine oleofa o ferofa, che s’indu

riſce , ed ha odor grave , e puzzolente,

come cera , di fapore agro , ed amaro»

ed è medicamento profittevole a molti

mali , che dallo fteffo ſono deſcritti . Si

può vedere lo ftesto Caftoreo quanto fia

puzzolente ; perchè fi fuol tenere nelle

ſpezierie per ufo della Medicina.

I I. Molti animali danno eſcremen

ti , che odorano di Mufchio. Il Rodio

Centur. 3. obſerv. 2o6. narra di alcuni

ferpenti . Bartolino Centur. 6. hiſt. 12.

dice lo ſteffo di un Coccodrillo, e di

un llomo: e nell’ hist. 86. de peli dell’

Ulro , animale fimile al Toro, che da

vano odore di Muſchio. Il Nierember

gio hili. nat. lib. 12. cap. 5. diffe: Juxtà

Črocodillorum fauces inveniuntur glan

dule fitbarum magnitudine, Mofčhuma

fuaviſſim? fpirantes. Il P. Vincenzo-Ma

ria di S. Caterina Terefiano nel Viaggio

all Indie Oriental. lib. 4. cap. 16. dice,

che S. Girolamo fa menzione del Ratto

del Mufchio , e condanna la fciocchez

za umana , che fin dall’eſcremento de?

iù vili animaletti và mendicando di

etto, e lufinghe al fenfo. Molti ſtima

no » che ſotto questo nome abbia intefa

un’altro animal maggiore , negando,

che vi fia Ratto di queita proprietà; ma

egli dice , che fi trova, e獸 più volte

veduto. Non è differente da’ noftri: fo

lo che è un poco più lunghetto col mu

fo acuminato , é moltaccio più pieno:

morde , e feriſce mortalmente, perchè

il fuo morfo è velenofo : nè mai fi ad

doم
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domeſtica. Il colore è berrettino chia

ro, il pelo molto lifcio , e morbido ,

colla coda fimile a quella degli altri • e

quando fi muove ; fi fente l’odore di

lontano. Lo vide la prima volta nella

cafa de’ Padri Capuccini di Suratte:

e morto, e fcorticato l’ animale , la

pelle conferva la ſteffa foavità; però

ufano di porla nelle biancherie, alle

quali comunica la foavità ſteffa鬣

é temperata, ſenza fcemarla a felteffa.

Sono anche tra noi alcune ſpezie di To

pi, e di Polpi, che danno odorę di Mu

Îchio : e ºf Renodeo offervò fpeffo lo

ſteſſo odore negli eſcrementi della Mar

torella, o Foïna, nell’ erba moſcata ,

nella Rofa Moſcata , nelle Pere Moſca

telline. Abbiamo in Bari l’ Ulva detta

Moſcatello, e l’altra più groffa detta

Moſcatellone , che dà odore di Mu

fchio. Da Firenze l’ eruditifs. Conte

Lorenzo Arrighetti , già Confole dell’

Accademia Fiorentina, ci mandò nel

17 13. a 29. Agoſto certe Moſche di una

Villa poſta neile Colline di Pifa ful Ci

miterio della Chiefa Abaziale dello

fteffo luogo, le quali danno odore di

Mufchio , in maniera , che mefſane

una in qualche ſcatolino di Tabacco lo

rende forfe troppo odorofo. Ci favorì

pure col mandârci una erudita , e lun

a Deſcrizione in prófa , ed altra in

verfo del Dottore Valerio Chimentelli

Lettore nell’llniverſità di Piſa, compo

sta Pifr Io. Kal. Jun. 1665. col titolo

De Mufcis odoris Pifanis ad Sereniß.

Cofmum III. Etrurie Principem : egli

fu data la copia dal Chiariſs. Maglia

becchi. Le defcrive l’Autore minuta

mente: e dice averle vedute praticare

fopra i Gigli , e tenere ဂ္ယီဒီး delle

iante odorifere , degli Aranci , e de'

Cedri , ed altri alberi medicinali : e

che fi veggono entrare , ed uſcire per li

forami蠶 radici degli ſteffi. Quelle,

che abbiam vedute erano alquanto più

grandi delle Moſche comuni , ed al

quanto gialliccie.

A R T I C. IV.

Del Zibetto, e di alcuni Nidi degli Úc
celli.

I. T L Zibetto dal Gioſtone in Tau

matographia Admirand. Plan

tar. cap. 28. appellato feconda ſpezie

del Mufchio, fi cava dall’ animale,

che diceli Civetta, e Gatta del Zibet

to 3, ina è maggiore del Gatto, anzi

diffimile, maggiore talvolta della Vol

pe » e con tutte le parti differenti da

器 », come diffe il Renodeo, e più

imile al Foino ; ma più grofo : e vie

ne da Soria. E’il Zibetto un liquore,

che fi raguna in una veſcica nelle in

蠶 , diverfa da’ teſticoli, e fimi

e a quella del Caftoreo, e fi rade con

un cocchiaro d'argento, o di corno,

o altro ftromento : e ne produce in

maggior copia , irritandoſi l’animale;

acciocchè fi affatichi, e fi fdegni. Co

sì rafo ne primi giorni è grave ; ma

poi coagulato, ed all’aria eſpoſto , ac

quiſta una foavità graviffima, fi fa

graffo ? e negreggiante. Il Carleton di

če , che della materia , generazione,

ufo , raccolta ne abbia ottimamente

fcritto Pietro Caſtelli Romano nel

Tratt. De Hyena Odorifera : e che il

Gioſtone l’ abbia poſta nel fine della

fua Hiſtor de Quadruped. e ciò confer

ma Etmullero . Ne ha pure trattato Al

drovando , il Bartolino Centur. 4. hift.

1. e Centur. 5. hiff. 49. L’ Animale ha

biancheggianti le蔥 del ventre , le

fpalle cenericcie ofcure , con macchie

nere : è Indiano, ed in abbondanza fi

trova nel Perù ; ma è fatto domeſtico

nell' Europa. L’Autore del Teſoro del

le Gioje n’affegna tre ſpezie; cioè bian

co, giallo, e nero : ed afferma effere

migliore醬 , che gialleggia : e di

ce , che fi contrafà con fiele di Bue an

tico, aloè, garofani , mufchio , ed ac

uarofa ; má guftandofi, facilmente fi

cuopre l’ inganno . Compoſto con

Mu
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Mufchio , ed Ambra macinati, con

olio di bue, è coſa di ftupore. Ne por

tano in Venezia, che roffeggia, e lo

compongono con Zibettone di Candia,

e fi conofce odorandolo, e diftemperan

dolo . Gabriele Bremond ne Viaggi dº

Egitto lib. 1. cap. 22. fcriffe, che i Gat

ti del Zibetto fono groffi come i Cani

ordinarj , animali fieri , e felvaggi, che

fi trovano in gran copia ne Boſchi de’

Nubi , ed Etiopi , ove fi prendono pic

cioli, e fi nutrifcono in gabbia con lat

te, e carne. Hanno il mufo aguzzo, gli

occhi, e le orecchie picciole, i moſtac

ci come un Gatto, 器 pelle per ordina

rio è macchiata di bianco, e nero, e

di alcune macchie ; che tirano al gial

lo, con coda groffa, e lunga. Per ti

rarne il Zibetto bifogna prenderlo per

la coda, e batterlo con una bacchetta,

e mandarlo in calore, reſtando il cor

po dentro la gabbia : fe gli ſpreme una

maffa di carne , che ha tra le cofcie : i

maſchi tra i teſticoli, che fono come

quelli di un gatto, e le femmine tra la

natura, e ’l ceffo, che è fatta come un

鷺 fpaccato : e con una fpatola di

erro fi tira tutto il fudore, due, o tre

volte la fettimana , ed ogni volta una

dramma, fecondo l’ età , e forza dell’

animale . Quando fi cava questo fudore

è bianco; che dà nel grigio; poi divien

bruno: da vicino puzza affai: ed ogni

fudore è differente in colore , fecondo

che fi fecca. Se fi compra il Zibetto da:

Giudei, fempre è falſificato; perchè

醬器 quelle parti, dalle quali fi tira

il fudore, con certa mistura, che ac

quiſtando醬 odore , effi vendono

poi per Zibetto, Così fcrifle il Bre

mond » trattando degli Animali più

confiderabili, che fono nell’ Egitto.

2. I Nidi degli Ulccelli , detti Nidi

di ಶ್ಗ fono fabbricati dalle Rondi

ni » che nell’Afia fono cenericcie, fu

1e balze di precipitofe Rocche, dalle

|- 蠶 poi con legni lunghi le fanno ca

ere: e fono fimili ad una pafta finiffi

Tom, II. - -

*

ma, e fi credono fattí o dalla bava, o

dalloto. Si trovano in gran copia : e i

Cinefi, ed altri gli pagano a trecento

pezze d’otto il picco ; perſuadendofi,

che molto contribuiſcano alla virtù ge

nerativa , e ad accendere il naturale

appetito , per effere di natura caldi.

器 riferifce il Gemelli nel Tom. 3. de'

Viaggi » lib. 3. cap. 9. trattando dell’

Iſola di Borneo ; aggiugnendo, che i

Mandarini Cinefi ne loro lauti ban

chetti tranguggiano in pochi bocconi

molto oro. Comprano anche a 4o. pez

ze il picco le ale de Peſci Tuberoni,

e non ne mangiano, che i nervicciuolis

come fanno añche de Cervi. Il P. Alef

fandro Rodes Giefuita nelle Notizie del

Regno di Tunchino narra, che condiſco

no i cibi con queſti nidi di pafferi mol

to prezioſi , gli ftaccano in mare dagli

fcogli , e rieſcono di un grato e nobile

condimento ; effendo formati di pre

ziofi aromati. Si vendonoad alto prez

zo , e folo capitano fu le menfe de ric

chi. Il P. Criſtoforo Borri anche Gie

fuita fa menzione fimilmente de mea

defimi nella fua Relazione del Regno del

la Cocincina , riferendo , che nel tratto

di un folo miglio ne vide caricar da

trenta barche; tanta n’ è la copia. Il Re

folo n è il padrone, ed a lui riferbanfi,

e gli ſpaccia ſpezialmente nella Cina,

ove fono richiefti, e tenuti in pregio.

Si legge il Riftretto di ambedue le Rela

zioni nel Tom. 2. della Biblioteca de:

Viaggi del Conte Aurelio degli Anzi.

A R T I C. V.

Del Belzuino.

I • Icefi Belzuino , Bengioino,

Bengivino , Benzoino , Gomz.

ma di Benzoe; ed è una gomma dell’al

bero, quale intaccano ; acciocchè ven

ga più copiofa. Scrodero lo dice Refi

na , che diſtilla dall’albero, di color

di Cedro , o bionda 2 come compoſta di
|- XX Y3•
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varj pezzetti di colori diverfi in maffa

ridotti , molto odorifera, facile a lique

farfi, e romperfi. Si stima ottimo il

molto lucido, pieno di globbetti bian

chi , fimile all’ Incenfo, di foaviſſimo

odore » e non ifporcato con altre cole

diverſe . Il Garzia ha ben dimoſtrato,

che non fia l’Affa odorata, come molti

han creduto: che non fia il Laferpizio:

e che fia ſtato ignoto agli Antichi; per

chè l’Albero è nell’Iſola Samatra, e

Giava , e che nè i Giudei, nè i Greci,

nè gli Arabi l’ hanno faputo . Dice,

che fia di tre ſpezie, le quali pur di

ftingue Scrodero.La prima molto ricer

cata da Mercadanti è detta Amigda

loide, che ha macchie bianche, come

Mandole : e quanto più ne ha , tanto è

migliore : e la maggior parte fi racco

glie in Siam, e poco più vicino in Mar

faban . Nega quelche fcriffe Antonio

Mufa » che ſi pörta mifchiata colle mi

nuzzerie delle fue radici ; poicchè è ve

ramente una fola forta di gomma , una

alquanto più grofa, l’altra alquanto

più liquida : èd altra, che non è del

tutto dura, e rifcaldata dal Sole fi fa

più bianca : e queſto Belzuino così fec

cato fi rifolve alle volte in farina. La

feconda ſpezie è più nera, e fi trova in

Java , ed in Samātra di più baffo prez

zo. La terza pur di Samatra è di un’al

tra forta di nero, che ſcaturiſce dagli

alberi giovani , che per la foavità dell’

odore è chiamato Belzuino di Boninas,

e fi vende a diece doppj più dell’altro;

ma ftimò, che queſto non fia altro che

Belzuino inſieme colla Storace liquida:

e fattane la fperienza , trovò più odo

rifero quello di Boninas, come pure

dava più odore dell’Amigdaloide : e fo

gliono mifchiarlo, acciócchè abbiano

infieme la fragranza dell’ odore , e la

bellezza.

2. L’Albero del Bełzuino è alto,

diritto » e bello » abbondante di rami

folti » ed elevati in aria, e fa grand’

ombra: il tronco è grofo, fodo; e fal

do . Alcuni ſtimano, che fia l' Agallo

co, o Legno Aloè ; ma è dubbio ; onde

體 vederfi Vormio nel Muſeo. Narra

oftesto Garzia avere con molta ſpefa

avuto le foglie, e i rami dell’albero;

perchè oltre la difficultà grande di an

dare in quelle Selve, è anche di peri

colo , per la quantità delle Tigri, che

vifoño. Matolo dimoſtra, Este í Bei

zuino non è la Mirra : e ’l Renodeo di

ce, che fi falſifica, meſcolandoli la re

fina coll’ Incenſo mafchio , e con un

poco di Storace; ma l’odore è differen

te, e ’l colore ancora , come privo di

macchie bianche.

3. Il P. Gio: Filippo de’Marini nel

le Miſſioni de’ Padri Ġiefuiti nella Pro

vincia del Giappone, e del Tunchino lib.

3. cap. I. ove tratta del Regno del Lao

narra , che la principal Droga di quel

Regno è il Belzūino in molta čopia, fti

mato il migliore di quanto ne ha l’

Oriente . L'albero, da cụi ftilla, pren

de di fua natura ne’ monti : ha le foglie

ſimili a quelle del Caſtagno: il fiore bel

lo , odorofo, e bianco, che non fi di

stingue da nostri fiori di Aranci. Il

frutto , che ံ့ႏိုင္ႏို è anche odorofo,

ma ingrato al guſto, ſimile allaghian

da e di grandezza , e di figura . Vale a

fementārlo, e perchè la razza è della

migliore ; onde anche ne riceve groffo

uãdagno il Re, che proibifce di ven

醬 a’ foraftieri ; ma quando ben si

feminaffe fuori di quel Clima , crede »

che foffe per tralignare.

A R T I C. VI.

Dello Storace.

I • Iſtilla lo Storace da un” Albe

ro fimile a quello del Melo

Cotogno, colle foglie pôco minori , nel

riverſo驚 : e produce fio

ri bianchi, ſimili a quelli degli Aranci

I fuoi frutti fono alcune bacche più

picciole delle Avellane felvatiche» ri
CO«
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coperte di lanugine bianca: che il fe

më dentro racchiudono. Naſce l’albe

ronell'etiopia, e nella Siria ; così nel

1 Italia: e Mattiolo riferiſce averne ve

duto in gran copia nel Territorio di

Roma verfo Martino, e Tivoli 3 ma

che non produceano lo Storace · Giu:

ſeppe Dońzelli afferma ayerne raccºlti
alcůni arbofcelli , che coltivò nella fua

villa dell’Arenella in Napoli : e ſtimò,

che fe con regola fi coltivaffero 2, lo

Storace fi raccoglierebbe : come Fer:

rante Imperato da due alberi piantati

nell'orto poco diſtante da Napóliſtella,
toccando col ferro la corteccia nell'e

state, ne raccoglieva lo Storace in la

grima perfettiffimo. Proſperġ Borga

rucci nella Pratica degli Speziali dice

aver veduto l’albero in Venezia nel

Giardino de’ Padri Zoccolanti -

2. Diceſi Storace Calamita à Cala

mi: ; perchè anticamente fi conducea
dalla Pamfilia dentro certe canne » aC

ciocchè fi confervaffe l’odor foave . Al

tri credono aver prefo tal nome a Calos

voce Greca, cioè bona gutta : e l Re

nodeo fcriffe , che fi appella Styrax »

perchèfi iatim ex arbore extillat.

3. Affegnano molti lo Storace li

quido, quăle però è diverſo, e fi chia

ma da alcuni Syrax Eremitarum , Cu

zumbrum, ThyJudæorum: e da Diofco

ride N(;ု့ဖွံ့ , che fi porta dall’ India »

ed è una fcorza ſimile a quella del Si

comoro di color roffo, la quale effen

do freſca manda un liquore vifcofo,che

fi cava, tenendo la fcorza steffa dentro

I’ acqua calda , e premendola poi col

torchio. Nell’ eſtate ancora da fe ftesta

quella corteccia rifuda il licore.Etmul

1ero dice , che gli Autori quelche fia

ueſto Storace ဒြိုဂြိိို non ancora lo

anno, e fra loro non convengono 3 pe

rò non fe ne prende cura a ſpiegarlo.Ma

Scrodero affegnò il'fecco, cioè il Cala

mita, ed il liquido : e ne ſpiega le va

rie opinioni . Renodeo chiama igno

ranti quei , che affegnano il liquido

ftesto, e cheambidue fi facciano da uno

ſteffo albero, il quale veramente non fa

altro, che la lagrima , la quale diſtilla,

e fi condenfa in maffa pingue, e refi

nofa, dura, con qualche inacchietta

biancheggiante : nè dà porzione alcu

na , che divenga liquida · Garzia però

già fa menzione dello Storace liquido

nel lib. 1. cap. 3, quando tratta dell'Al

tit, dicendo, che ad alcuni fia d' in

grato odore; così ancora il Zibetto per

la gravezza del fuo odore : e tuttavia

fono per lo più cofe odorate. Il Mo

nardes ancora nel lib. 3. cap. 6. fcriffe »

che alcuni portano l’Olio di Liquidam

bra, e la Storace liquida dall'India non

molto buono, perchè lo fanno de’ ra

mi d’alberi fatti in pezzi , e poi cotti,

donde ricolgono il graffo, che và nuo-,

tando per ſopra, e di quello vendono

Errano alcuni , che han detto effere la

Storace liquida lo Statte, cioè la fco

latura della Mirra di Dioſcoride, che

è la graffezza, la quale fi cava dalla

Mirra freſca peſta , o premuta col tor

chio. La Storace liquida delle ſpezie

rie è puzzolente, di colore ofcuro.

4. Il perfetto Storace Calamita , co

me dice Dioſcoride, dee effer graffo,

biondo » raggiofo, biancheggiante nel

le fue granělla » che lungo tempo con

fervi ia bontà del ſuo oibre. Ši biaſi

ma il nero, femoloto , fragile , e 'l

muffato . Quello, che ordinariamen

te fi vende; è tutto forfora, nella qua

le fi trova la Gomma, o lagrima del

vero Storace : e dice Tommafo Don

zelli nella Giunta fatta al padre, che

蠶 forfora è il frantume, che fi fa

a un vermicciuolo, che rode la ſcor

za , donde poi efce il perfetto Storace,

con cui quel frantume fi accoppia ; e

però a noi fi porta impuro , e forfo

I3CCO •

5. Lo Storace in lagrima fi adulte

Ta蠶 da paefani con graffo, e cera;

la detta rafura forforacea mifchiando,

еponendola al Sole nell’eſtate , accioc

Х x 2 chè
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chè divengano odoriferé. Separano poi

i frammenti dal grafio con un Crivello

fopra un vafo d’acqua fredda, nella

quale cadendo la cera, e graffo, ſi vie

ne a condenfare in forma vermicolare :

e queſto è lo Storace Scolecite, o ver

micolare: e ciò diffe anche il Borgaruc

ci, e lo ſprezza, perchè il fincëro dà
odore acutiilimo . Falſificano ancora

lo Storace colle pafte di Mandole , che

reſtano dopo cavato l’olio delle fteffe,

e con altre cofe 2 colle quali fono molte

le fraudi. Scriffe anche il Calliſtani

nelle fue Oſſervaz. che fi contrafà colla

fegatura del fuo legno , col mele, e

colla feccia dell’unguento irino, e con

un poco di Storace醬 ; ma fi co

nofce, perchè è troppo dolce, vifcofo,

e umido; e quando è vecchio và in pol

Veľe.

A R T I C. VII.

Dell’ Incenſo , e dell’Animè .

Allo Scrodero è detto Re

- fina alquanto dura l’ In

cenfo, lucida, che ſcorre dall’albero

d’Arabia, detto Lovan : e lo diſtin

guono in maſchio , che biondeggia dal

bianco: è rotondo a guifa delle goccie,

e dentro è candido , e pingue : ed in

femmina, che è più refinofo , molle ,

e toſto fi accende , e biondo . Il ma

fchio è preferito, e fi cava dagli alberi

de’ Monti. Quello, che nafcë ne pia

ni è nero, e trifto , e con refina d’altri

alberi l’adoperano per impegolar lebar

che in luogo di pece » come fcriffe Gar

zia. Si adulterā ſpeſſo ; meſcolandofi

colla fcorza » o refina del pino: e fi co

nofce quando è poſto al fuoco, perchè

il vero dà odor ſoave . Alle volte fi me

fcola il trifio col buono , al quale fi tro

vano certi pezzi di ſcorza attaccati-. L’

Albero è picciolo , e produce le foglie

come il Lentifco , ed è molto partico

kare nell'Arabia Felice nella Regione de:

I.

|

Sabei . I Medici affegnano la Manna

dell'Incenſo, ed è quếlla polvere gra

nellofa, che fi trová tra F Incenfò , e

naſce dallo ſtropicciarſi inſieme delle

fue granella nel maneggiarlo.

2. L’Animè è cosi detta dal luogo,

ove naſce; onde diffe Ermolao Barða.

ro riferito dal Donzelli, ed anche dal

Monardes: Animè colligi in vicinior:

loci pago , in quo Thus naſcitur, &- ab

illius pagi nomine Animể dicitur. Bri

ſotto Francele , come lo riferiſcono

Gio: Bavino» e’l Cherlero, diffe, che

fia stato corrotto il nome da I ortoghe
fi ; ma che la chiamano Aynimum; ma

il vero nome è Minea. Alcuni la con

fondono colla. Mirra Aminea, ſpezie
di Mirra di Diofcoride, e di Serapio.

ne , conoſciuta da Galeno fotto gli ſtef

fi nomi; ma Ermolao Barbaro vuole,

che fia l’Animè Occidentale. Altri l'han

creduto il vero Cancamo di Dioſcori

de : e così ne fa menzione Paolo Egi

neta : ed altri il Bdellio, come notò il

Cluſio.

3. L' Animè Orientale è una gom

ma » o più tolto lagrima refinofa, tra

fparente », e lucida, di color giallo fimi

le al Carabe , ma più fragilè; onde al

cuni ſtimavano effere fua ſpezie. Vie

ne in pezzi fimili all’ Incenfo, ma più

grandi: e fi cava da certi alberi gran

di colle foglie ſimili a quelle del Mirto,

come dicoño i Portogheſi, che lo con

ducono in Lisbona, riferiti dal Don

zelli . L’ Occidentale è relina molto

bianca , oleaginofa, e trafparente: fi

porta in pezzi grandi , come fette di

Cedro confettafé : ha odor mediocre 3

ma non così , come l’Animè Orienta

le , poſta al fuoco facilmente fi confu

IIla ,

4. Nicolò Monardes dice, che re

cano dalla Nuova Spagna due refine,

che fono confimili, uña detta Copal,

e l’ altra Animè - La Copal è bianca »

lucida » e traſparente, ufata da’ Sacer

doti Indiani ne fuffumigja’lok
ք lu
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e l’ ufarono ancora nel ricevere i primi

Spagnuoli , che giunfero in quelle盟

ti, in piccioli profumieri bruciandolo

er dar loro il fumo al nafo. L’Animè

è lagríma, o refina di un’albero gran

de, e bianco: tira a colore d’Incenfo;

ma è più oleaginoſo, che il Copal : e

viene in grani , come l’Incenfo, ben

chè in pezzi più grofi. Ha color gial

lo , come refína: è di affai grato , e

foave odore: e poſto fu i carboni fi con

fuma facilmente. Queſto, da cui dif

ferifce quello di Levante , per non effe

re così bianco , e lucido, fi porta in

gran pezzi ; onde falfamente differo al

cuni , che fia ſpezie di Carabe , o Suc

cino , che fogliono chiamare Ambra

rapprefa, di cui ne fanno Paternoſtri :

ed è bitume , che fi peſca nel mare Ger

manico con gli uncini di ferro , e dee

venire da ម្ល៉េះ fonte nel medeſimo

mare, ed uſcito all’aria fredda fi con

denfa : e falfamente differo alcuni effe

re gomma del Pioppo, o del Pino. L’

Animè, che fi porta dalla Nuova Spa

gna fi raccoglie da un’Albero di medio

cre grandezza per via d’inciſione , co

me I’Incenſo , e’l Maſtice: e fe ne fer

vono in molte infermità deſcritte dallo

ftesto Monardes.

A R T I C. VIII.

Della Mirra, del Laudano , e della

Tamaaca.

I • A Mirra nafce nell’Arabia ,

e fi porta dall’Abexin d’E

tiopia, intaccandoſi l’ albero due volte

l’anno, come fi fa醬 dell’ Incen

fo. Lo Statte è quella Mirra, che ri

fuda fpontaneamente dall’albero, e non
ha閻 in bontà : Dioſcoride porta

molte ſpezie di Mirra : la Pediàfnos

molto graffa ; ma più graffa è la Gra

brireto, perchè naſcene luoghi graffi .

La Trogloditica, così detta dal paefe, ha

il Primo luogo º ed è traſparente , mor

dace, e verdeggiante. La Caucalia è

nera, come fef6ffe arroſtita. Questa è

mala: peggiore è l’ Erggfinaa ſecca »

muffatá, ed acuta, fimile d’aſpetto »

e di virtù alla gomma: pefima ancora

è la Minea, come riferiſce Renodeo .

Si loda più quella dell’albero coltivato,

che del felvâggio: e quella » che è fra

gile , leggiera, di colore uguale, con

minuteğlebbe 2 amara » aga 2. odora

ta, e rotta moſtra le vene dell’ unghie

candide, e non afpre , come conferina

Scrodero. Galeno diffe , che la Mirra

fi converte in Opocalpafo, liquore d’al

bero detto Calpalo, ed è veleno morta

liffimo: e l’Imperato dice aver veduto

tra la Mirra certi pezzi di Opocalpajo »

che benchè ſimile a quella , nondime

no non è così amaró, e fcifiile , e di

odore Laurino, come dice aver prima

offervato lo Stigliola : nè fi fcioglie co

sì prontamente nell’acqua comela Mir

ra. Vuole però l’Imperato ſteffo » che

li Speziali avvertano in adoperar la

醬 , come riferiſce il Donzelli . Fu

la vera Mirra in ufo di imbalfamare i

corpi morti : ed Etmullero diffe effere

amâriffima per la copia del fale comu

ne volatile, oleofo, ed蠶 ; ondeva

le a refiftere alla putredine e corruzio

ne . Il fuo albero ម្ល៉េះ Plinio è ſpi

nofo, alto cinque cubiti , ha il tronco

duro, ſtorto , e più grofo di quello

dell'Incenfo : ha corteccia lifcia, e le

frondi fimili a quelle dell’Olivo 5 ma

più crefpe, e fpinofe. Il Borgarucci

avviſa , che fi adultera meſcolandovi

gomma infuſa in acqua di Mirra ; così

ancora con un certo latticino velenofo;

onde diviene ancora ella cattiva : e

vuole, che fidebba eleggere quella, che .

è nuova , leggiera , monda : Quando ſi

tocca pare afpretta » frangibile, e pol

verizzata fia bianca : e quella, che è

in pezzi grandi , è di cólore alquanto

roffo, e ºl ſuo odore è dilettevole .

2. Il Laudan0 , come dicono Scro

dero, Donzelli , ed altri ; è un liquo

Te,
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re, che fuda da una forta d’erba Cifto ,

detta Leda, o Lada, o Ladano. La graf

fezza ſta attaccata alle fue foglie: e pa

fcendo le Capre , e i Becchi le dette

frondi, fe gli attacca la ſua tenace graf

fezza alle barbe , ed al vello delle co

fcie ; onde poi i Paitori lo cavano con

ettini, lo colano, e ne fanno paſtelli.

蠶 queſta è una bella favola, non al

tronde cavandofi , che dalle frondi : e

Romberto Dodoneo De Floribus cap.3o.

fcriffe : Non colligitur autem Ladanum,

ut infabulis eſt Veterum , ex Caprarum,

aut hircorum barbis, villiſque depe&#i

tur. Così ancora diffe il Renodeo De

Mater.Medic.lib. 1. feći. Io. Hunc Lada

num excipiendi modum tanquam fabu

lofum aſpernantur ; nec tament alium

ficiliorem ſubſtituunt . Cornelio Ma

ni ne” Viaggi della Turchia dice aver

vedute le Capre col Laudano , e dalle

feffe raccoglierlo ; ma ne fcriviamo

nella Diljeri. De Fabulofs Vegetabilibus

part.3. ove abbiamo l’occaſione di trat
tenerci nelle relazioni . Pietro Bellonio

defcrive l’artificio, con cui fi raccoglie

in Candia. Il perfetto Laudano è odo

rifero, verdeggiante, leggiero , facil

mente fi rende molle, graffo , non are

nofo, nè frangibile , refinofo, privo

di arene, ed altre ſporchezze , come

quello, che fi fa in Cipro, ch’è lodato,

echiamano Laudano filato, perchè ſta

formato in giro , come corda 5 benchè

alle volte dal caldo tutto fi ammaffa :

fe nevagliono per profumo, e per me

dicina. L’ Arabico è più vile , e 'l Li

bico. Dice il Borgarucci , che fi falfi

fica con terra, o peli di capra ; però fi

dee elegger quello, che fi può maneg

giare ; ma quello, che fi polverizama

ñeggiandofi, ed è molto nero , è vec

chio , o falfificato 3 così pur dice il Cal

liftani .

3. La Tacamanca , dagl'Indiani, e

dagli Spagnuoli così detta; è gomma ,

o refina cavata per incifione da un’ al

bero grande, come Pioppo, molto odo

rifero nella Nuova Spagna, efa il frut

to colorato, come feme di peonia. Il

fuo colore è come quello del Galbano ;

anzi credono alcuni, che fia lo ſteſſo: è

di odor grave, e di ſapor鷺 anCOra,

come dice Garzia.Il fuo ufo è nell’efter

no, e rare volte interno, fecondo Et

mullero. Il Renodeo avvertifce come

fi falſifica , dicendo : Tacamahaca »

gummi, vel potiùs refine, elemi mixta,

inexpertis ßncera putatur ; utriufgue

enim color idem, aut parum abfimilis ,

confi/tentia affinis, & odor non multum

varius. Altera tamen gratius, alterana

res ferit.

4. Pietro della Valle nel Tom. 4. de'

Viaggi dice , che il Laudano fia rugia

da , che cade dal Cielo fopra una pian

ta picciola , come la Manna : e che la

cuocono, perchè è arrendevole come

la cera : e la ſtendono in lungo , come

candelette: e poi avvolgono infieme a

fpira per ufo di profumò, e di Medici

na. Così pure molti differo della Man

na, che non è rugiada.

5. Altre refine , gomme , e liquo

ri raccolgono gl'Indiani per via d’inci

fione , dándo colpi , e ferite agli albe

ri , da’ quali vien fuori il liquore, che

fi rappiglia . Di tutte trattar non dob

biamo, perchè molte a’ medicamenti

appartengono .

A R T I C. IX.

Del Balfimo, e delle fue ſpezie .

I • H A il nome di Balfamo per

la fua eccellenza , e per

li maravigliofi effetti un liquore eccel

lentiſſimo, come-dice Nicolò Monar

des nell' Istoria de Semplici dell Indie

del Garzia lib. 3, cap. 7. Evonomo nel

Tefor. de’ rimedi ſtimò, che fi chiamaf

fe Balfamo, come cofa prezioſa tra gli

Aromati, perchè Baèl ſignifica padro

ne in Ebreo, e Sana, aromati . Trat

tando del Ballamo vero lo Scrodero lo

fpie
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fpiega liquore Balfamico , biondo co

me il Terebinto » che rende odor gran

de, di fapore alquanto amaro, ed afpro,

e fuda dalla fuapianta, da fuoi frutti,

dalla corteccia ferita, e da fuoi rami

tronchi. Afferma effere di tanta ſtima,

che il Principe dell’Arabia Felice, a

cui la Mecca appartiene , ogni anno tra

gli altri doni per fegno di onore ne

manda all' Imperadore de Turchi tre,

o quattro libbre , una al Governadore

del Cairo, ed altre a varj Principi. Tra

tutti gli Olj il Balfamo è il più lodato,

in tutto il Mondo il più eccellente, e

celebrato per le fue virtù di ſcacciare i

morbi , frenare i dolori dello ſłomaco,

fvegliar l’appetito, e giovare in altre
neceſſità . .

2. Vogliono , che il Balſamo degli

Antichi avanzaffe ogni altro odore foa

viflimo; onde diffe Plinio : Omnibus

vdoribus præfertur Balfamum : e che

era eximia fuavitatis ; così Dioſcoride

tra le altre condizioni del perfetto fcrif

fe, che debba effere validi odorir. Ma

Galeno lo riferì di odor grave, ed acu

to; e porta altre autorită il Donzelii 3

che foſtiene effere di odore acuto, ed

aromatico, ma non foave. Riferiſce

ancora le parole di Profpero Alpino,

che fcriffe : Vehementis erit odori; , G

quo magis etiam rećřus est , acutioris,

Therebinthum redolens in primis diebus,

atque adeò validi, &- acuti odoris, ut

aliquibus inter odorandum fanguis è na

ribus eruperit : e porta quelle ancora

della Sagra Scrittura , Ecclefiafic. 24.

Cinnamomum , & Balfamuma aromati

zans odorem dedi. Ulfavano il Balſamo

le Nobili Perfiane per abbellirfi il vol

to : gli llomini per deliziofa unzione

de’ Čorpi : e loវ៉ែ tempo di

Nozze non folo nelle cafe , ma ancora

nelle piazze 3 onde diffe Apulejo: Ge

miali Balſamo guttatim excuſſo confper

gebant platea: Elio Sparziano narra ,

che ad onor di Trajanó ne profumava

no i Teatri , e le Scene : e gli Egizi l:

univano colla Mirra, col Croco, e col

l’Aloè, imbalſamando i corpi de’ Relo

ro. Crebbe poi tanto nell'Egitto ftesto,

ed in Gerico, che con ufo più pio , e

lodevole, dello ſteffo liquore afdea in

Roma di continuo una lampada avanti

l’Altare de Santi Apoſtoli : e nel Batti

fterio Lateranefe fi mantenea un lume

acceſo dentro un vafo d’oro di cinquan

ta libbre, e ftava eſpoſto fopra una Co

lonna di porfido per ordine di Coſtanti

no il Grande, quando egli ricevè il bat

teſimo, ove volle, che fi confumaffe

ro duecento libbre d’Opobalfamo,oltre

le 225. deftinate alla Bafilica di S. Pie

tro; ed altre cinquanta a quella di S.

Paolo, come narra nel Teatro Farma

ceutico il Donzelli, cavandolo da Ana

ftafio Bibliotecario in vita S. Sylvestri

Papae . స్ట్రో ufo così pio imitano i

Turchi nel Sepolcro del loro falfo Pro

feta Maometto nella Mecca, nel cui

Tempio affai ricco (ficcome ne abbiam

fatto menzione nel Lib. 3. cap. 3. art. 8.

trattando della Calamita ) narra Ga

briele Bremond ne Viaggi di Egitto lib.

1. cap. 3. effervi ventimila lampade da

accendere, e molti vafi, ne quali fan

no ardere odori aromatici : e che vi fia

ancora verfo i piedi di Maometto una

colonna di diafprofcannellata , e ſopra

di effa continuamente fi brucino odo

ri foaviffimi, come balfamo, e legno

aloè.

Il Balfamo celebrato dagli Anti

chi era nella Giudea, nell’ Egitto , e

nella Valle di Siria, e ſpezialmente in

Gerico , e molto più nell’Arabia . Delº

Giudaico fcriffe Plinio lib. 12. cap. 25. e

credè non altrove ritrovarfi » che nella

Giudea , dicendo : Oni terræ Judea

conceſſum quondama in duobus tantùma

hortis, utroque regio, altero jugeruma

viginti non ampliùs, altero pauciorum.

Defcriffe diſtintamente la pianta , che

diftinfe in tre ſpezie : una colle foglie

fottili come capelli, detta Euterijio :

l'altra ruvida , torta , e più odoriféra,

- detta
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detta Trachi; l'altra Eumece, maggiore
di tutte, colla ſcorza lifcia. Così an

che riferì il modo di raccorre il Balfa

mo, cioè l’Opobalſamo, che è il liquo

re, il quale diſtilla dal taglio fatto nel

la pianta: il Carpobalfamo , che è il

femę di colore roifigno : e ’lို႔ႏွ
zao, che è il legno, cioè i rami , e far

menti . Porta ancora la maniera di fal

fificarfi, il prezzo di ciafcheduno , ed

altre cole,ſche al Balſamo apparten

gono .

4. Come fi fia perduto quel Balfa

mo, diverſamente gli Autori ne fcri

vono : e difcordano anche nel tempo

della perdita di effo. Pietro Martire

lib.3. Legationis Ægyptie anno 15oI. e

1 5o2. riferito dal P. Nierembergio De

Miraculofis Naturis in Europa lib. I.

cap. 79. dice ; che fia incerto , fe fia

feguita la perdita o per frode, o ingan

no , o invidia , o per la religione offe

fa , o per negligenza de Giardinieri .

Narra, che fi cavava il Balfamo, ſpez

zando il ramo della pianta efpoſto al

Sole, da cui fcorreano le goccie del li

quore , come avviene alle viti nel po

tarfi . Carlo Paffi nella Selva di Varia

Iſtoria lib.I. cap. 45. moſtra, che Dio

ſcoride , Plinio, Giuſtino, e Teofra

fto errarono in defcrivere la pianta, e

nella maniera di raccogliereវ៉ែ :

e foftiene , che non nacque in Giudea,

ma nell’ Egitto: e che fia molto diffe

rente in molte cofe da quello , che l’

hanno defcritto : nè fi trafpianta. Ri

feriſce per cofa molto certa, come fi

èava dalle relazioni di molti teſtimonj

di veduta , e da quelche il Giovio ne

ha ſcritto, che nel Cairo era un Vil

1aggio otto miglia lontano col Palazzo

Reale, ove quando il Balfano fi co

glieva , andavano a folazzarfi i Solda

ni . Intorno un pozzo di fontana viva

erano arbuſti di Balfamo, che da gran

tempo non lo producevano , perchè la

fontana, che dava virtù al liquore, e

cgn cui gli arbuſti fi adacquavano , fu

infettata per una pezza di meſtruo, che

la moglie di un certo guardiano di quel

luogo lavò nella fontana fteffa ; onde

gli arbuſti fi feccarono tutti fino alla ra

dice , i quali poi creſcendo, per lo ſpa

zio di cinque anni s’invecchiavano. Af

fermò ciò ancora Pietro Martire : e ri

ferì la tradizione eziandio , che ordi

narono gli antichi Soldani d’Egitto »

non doverfi nel Balfameto farfi entra

re alcuno della Provincia della Giudea;

acciocchè nel luogo non fi commetteſ

fe qualche cofa ingiurioſa 3 poicchè nel

fonte, colla cui acqua fi bagnavano le

piante del balfamo, la Beāta Vergine

quando ſtava nafcofta nell’ Egitto lava

va i panni del Bambino Giesù . , Dico

no, che poco accorti i Miniſtri del Sol

dano introduífero un Giudeo » che pro

feffava effer Moro , colla ſua Moglie

Giudea , i quali nel fonte bagnarono

ancora il loro figliuolo; e nello ſtefo

lavarono i panni; in difpregio della B.

Vergine 3 ónde poi le piante fi feccaro

no. Ma prima di Pietro Martire nar

rò il Bredembachio , Decano della

Chiefa Metropolitana di Magonza in

Hodæporico Jeroſolymit, nel 1483; aver.

veduto in quel luogo dell’Egitto l'Orto

del Balfamỏ, che dava in quel tempo

del fuo pellegrinaggio il|ိ . Il

Principe Nicolò Crittoforo Radzivilo ,

che partì dalla Polonia nel 1582. per

pellegrinare, riferiſce aver vedute le

piante feccate: e che Affan Baſsà pre

deceffore d’Ibraim , il quale in quel .

tempo governava la Provincia », fe mo

rire il Moro , che avea cura del Balfa

mo, perchè era divenuto affai ricco; e

però non effendovi chi le piante colti

vare ſapeffe, fi ſeccarono . Anche del

Balfamo d’Egitto dice Evonomo efferfi

riferito da Mercadanti , che ſono ro

vinati gli Orti del Balfamofteffo, dopo

che Selim padre di Solimano prefe il

Cairo; perchè i Turchi ammazzarono

gli Ortolani » fenza riporne altri nel

I 516.

5. Pro
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5. Prova diffufamente il Donzelli

con molte autorità , che il Balſamo

fpontaneamente naſceva nell’Arabia: e

come diffe Nicolò Guilberto: Ægyptus,

&"Judesa nutrices fuere Balfami , non

matres ; illudfiquidem ex naturali Fe

licis Arabiæfologenitum fafcepere alen

dum2; il che confermano Strabone,Pau

fania, e Diodoro Siciliano. Narra Pie

tro Bellonio, che fia l’ Arabia il natu

ral ſuolo del Balſamo : e Profpero Alpi

no dice, che effendoſi perdute le piân

te del Balfamo, che nel Giardino del

Cairo fi coltivavano , il Prefetto di ef

fo ne fece portar quaranta piante dall’

Arabia Félice.醬 Giuſeppe Ebreo

riferiíce nel lib.8. AntiquJudaic. cap.6.

come ne Giardini Regi della Giudea fi

trovavano le piante del Balfamo ; poic

chè ricevè la pianta dalla Reina d'Ègit

to, e d’Etiopia Salomone, dicendo ,

che la medefima donavit Regi Salomoni

viginti auri talenta , ở- aromatum vinz

magnæ æftimationis, lapillorumque pre

# . Ajunt etiam, quod Bal

Jami plantam , cuius hodiequè ferax eft

nostra regio, illius Reginæ magnificentia

ferri acceptarza oporteat . Abbiamo la

fteffa Opera di Giofetfo tradotta in Ita

liano , che dice lo ſteffo : ed un’altra

latina ſtampata apud Sebaß. Grythiuma

Lugduni 1589. in cui così fi legge : Vi

ginti namque auri talenta Regi dedit&

aromatum2 innumeram multitudinemz ,

& lapides pretiofos . Dicunt autem,

quod ở- radicem Balfimi , quam haste

nus fèrt nostra Provincia , itfa dederit

Regi . Il P. Nierembergio De Miracu

lofs Naturis Terrae Promiffe lib.cap.12.

dice, che ne tempi di Erode il grande

Cleopatra Reina di Egitto col confenfo

di Antonio, invidiando la felicità di

Erode, trasferì nell’Fgitto le piante, e

le facea bagnare coll’ acqua dėl piccio

lo fonte, în cui la B. Vergine lavava i

anni del Bambino, come narra il Sa

ignaco . Non riuſcì però a Giache

Caitbejo Re di Cipro il trafpiantarle ;

Tom. II.

perchè con licenza del Soldano di Egit

to avendo trafportato alcune pianteco”

i vafi d’acqua per adacquarle , e pian

tatele in Cipro,le piante ſteffe non pro

duffero il Ballamo , e poco tempo du

T3TOIìQ.

6. Confuta lo ſtefo Donzelli l'opi

nione di coloro, che affermano efferfi

affatto perdute tali piante nelle rovine

della Giudea, e che più non vi foffe il

fugo di effe : che è l’Opobalfamo. Pro

va , che nell'Arabia anche vi fia, sì per

lo dono di effo , che manda il Serif di

Arabia all’Imperador Turco; sì perchè

i Turchi , i quali ogni annovanno alla

Mecca, ed a Mediña: Città principale

dell’Arabia Felice, affermano effere ivi

numero infinito di piante, naſcendo

in quei terreni ſterili ſenza coltura. Ciò

conferma lo ftesto Radzivilo, dicendo,

che dalla Mecca le Caravane lo porta

no , ed egli fteffo ne portò feco buo

na parte. Il Nierembergio nel libro

De Naturis Miraculoſ. Terre Promiffa

cap. 95. . facendo anche del Balfame

menzione, dopo aver riferito, che Ti

to Principe Romano diſtruffe Gierufa

lemme, le piante poi del Balfamo nel

l'Egitto fi trafpiantarono : e foggiugne,

che Proſpero Älpino prova effere nãtu

rali nell’ Arabia le medeſime piante,

ma pellegrine nella Giudea: e ’l Nie

rembergio medeſime dice avere ciò dif

fufamente dimoſtrato nella fua Curiofit

Philoſophia lib. I. Affermò dunque l’Al

pino nell’Arabia, tanquam in nativo

folo vivere, femperque vixiſſe ; ma an

cora altrove Quamplures Balfami ar
bores in multis Arabiæ locis nunc vive

re, quarum fuccus , frustus , ac vir

ge ad nos à multis aſportantur , certif.

Jimum ef. Il P.Bernardo Celio nella fua

Mineralogia pure ha ſcritto: Non uni

tantum Judeæ conceſfum », ut fentiunt

Plinius , ở- Solinus 5fed Arabie Felici.

Sed tamen inficiantur quidam imperiti

hanc plantam prorsùs Mundo periile
rati.

Y y 7. Di
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7. Di due Balfami , che nelle Spe

zierie fi ritrovano ; oltre gl'Indiani, fe

ne fa menzione nella Pharmacopaa Au

guftana renovata anno 17 1o. ſtampata

Auguſtæ Vindelicor. Ulno è, che fi cava

col mezo della diſtillazione,come fcrif

fe Mosè Charas Medico Chimico del Re

d’Inghilterra Tom. 3. cap. 2o; l’altro »

che fi chiama Orientale . Deſcrivendo

il Donzelli la Storia dello steffo Balfa

mo, dice aver neceſſità di guidarſi con

Profpero Alpino, eſpertiffimo Sempli

cifta del fuo tempo, il quale come Me

dico del Confole Veneto dimorò nel

Gran Cairo nove anni , ed ivi coll’ a

juto di Abdella Medico Arabo , e di

Aldechia Medico Ebreo, conobbe , ed

offervò la vera pianta del Balſamo , el

modo di raccoglierlo, e ne fcriffe un

libro in Dialogo. Fu queſto Alpino Pro

feffore a Padova , e Direttore del Giar

dino de’ Semplici , che è il più antico

nell’ Europa, fondato dalla Repubblica

nel 154o. Scriffe ancora Della Medici

na degli Egizj , ed un Trattato delle

Piante dell’Egitto, il quale nel 164o.fi

riſtampò in Padova colle Offervazioni e

Note, che Veslingio altro celebre Me

dico Italiano avea fatte fu queſto trat

tato; avendo egli ancora viaggiato nel

l’Egitto : e di tutto ciò fe ne fa memo

ria nel Viaggio dell' Arabia Felice per lo

commercio del Caffè col Re di Yemen,

deſcritto da un Francefe, e ſtampato in

Italiano in Venezia nel 172 r. per lo

Coleti . Nel ಕ್ಗ? Storico dell’%

ine , e progreſſò del Caffè aggiunto a

% # { , che l’蠶 fu il

primo degli Europei, che ſcrivefe del

Caffè. Egli dunque così perito nello

studio delle coſe naturali nel fuo Trat

tato del Balfamo ſpiegò gli errori degli

Antichi , i quali fanno ben conoſcere,

che non videro l’albero, o pianta, e

che ſcriffero fecondo le altrui relazioni.

Così egli diffe : Summum errorem eſſe

putavi, homines plante hujus , fucci ,

frustuum , virgarumque cognitionem à

Dioſcoride , Theophrafo, vel aliis anti

uis Scriptoribus velle expoſcere , quan

o ifta inter eos in fcribendo, frustice,

facco 2. frustibus, &- virgir diverfitar

certilfinnum ignorantiæ argumentums no

bis fuerit. E più ſpiega ciò in altri luo

ghi del Dialogo, e nel Cap. 5. Non ab

antiquis Scriptoribus interfe de Ralfa

mi hiſtoria difčordantibus veritas haec

petenda effet ; ſed ab his Medicis, qui

loca , in quibus Balfimum, omniumz

Scriptorum confenſa vixit , perpetuò ha

bitarunt, &-fepijinè obſervarunt. Hir

etiam jure merito de ipfo firmior fider

habenda erit .

8. . L’Arbofcello dunque, come di

ce l’Alpino , creſce quanto il Liguſtro,

o Citifo : ha frondi picciole come la

Ruta di color verde bianchiccio, fem

pre verdeggianti , compartite per ale,

come il Lentifco, e le più vicine allo

ſtipite fono più grandi di quelle della

cima da tre fino a fette. Il legno ha ma

teria refinofa, che toccata colle dita vi

fi attacca, ed è lifcio , coperto di dop

pia corteccia, come dice il Bellonio :

e la fuperiore è come Membrana di co

lor醬 , e quella di fotto è verde. Il

fapore è tra l’ Incenfo, e la Trementi

na : ha fiori piccioli e bianchi , come

l’Acacia , appefi a tre per ala: fono odo

rati , e da器 nafcono i femi biondi,

detti Carpobalfami. Dal nocciuolo di

dentro fi cava un liquor biondo, come

mele, di fapore amaretto alquanto acu

to, e di odor di Opobalfamo: e la fi

ura, e la grandezza è come il frutto

蠶 Terebinto acuto in punta, e grof

fo in mezo. Dalle fiffure di queſto ar

bofcello_fi raccoglie l’Opobalfamo ne

giorni Canicolari , ed alle volte nel

Giugno , Luglio , ed Agoſto », parte

del quale diſtilla da fe, e parte col graf

fiarfi la corteccia dell’albero con iſtru

menti atti . Subito raccoltoè chiaro di

color di latte 3 poi fi muta , e fi fa di

foſtanza craffa verdeggiante , e fi tur

ba: e così reſta per cinque anni, fe

COIl
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condo lo stefo Alpino: depone poi le

feccie, e fi fa tenue, di color d’oro :

e così dura diece anni: poi fi fa a color

di mele, e di nuovo s’inforbida in con

fiftenza di Refina di Terebinto ; fog

giugnendo lo ſteffo Alpino: Cum ſuccus

Yefimofus fit, ter refind/gue poſſit fine er

rore recenferi. Varia nell’odore ſecon

do le fue quattro età, prima quando

dalla pianta l’ha acuto , comedi Tere

binto, che a molti fa dolere il capo , e

poi và perdendo. Il ဖြုံ့ è amaro ,

acuto, ed aftringente. Ne primi gior

ni, che fi raccoglie , è leggiero, ed

iftillato da alto nell’ acqua, non cala al

fondo ; ma fi fpande nella fuperficie

dell’acqua: poi fi condenfa come un ve

lo fottile, ed apparifce di color dilat

te; così quando diviene di colore olio

fo : e così pure nelle altre età: e dice l’

Alpino effere queſto ſegno infeparabile,

proprio del fincero fūgo: perpetuoque

veruma Balfamum , cujufcumque colo

risfit, in aqua, vel laste fillatum , ac

liquarum, album/peĉłabitur. Gittato

ne’ panni di lana vi fi attacca 3 ma non

fa macchia. Il freſco poſto nel latte ,

lo coagula alquanto ; ma non in tutte

le altre età, in cui và perdendo: e ciò

fi dee avvertire in tutte le altre fue

condizioni ; perchè fecondo l’Alpino,

fenio hæc omnia maximè remiſfa perci

piuntur.

9. Riferifce il Donzelli, che lo Spe

ziale Antonio Manfredi di Romaaven

do ufato la prima volta con Vincenzo

Panuzzi queſto Balfamo, fu calunniato

da coloro, che negavano ritrovarſi ta

* le Balfamo: e fečondo il giudizio di

molti, che numera , fu trovato Balfa

mo vero : e la feconda volta mandò a

prenderlo dall’ Arabia, ove inviò un’

tlomo, che lo conduceffe, come lo por

tò in Roma in buona quantità coll au

tentica del SerifSignore del paefe d’A

rabia. Avverte lo ſtesto Donzelli , che

gli Speziali non debbono fervirfi dell’o

Iio di noci mofcate in luogo del Balfa

mo Qrientale ; quando non vogliona

mandare nell’Arábia; ma più tolto di

quel (oaviilimo liquore, che per le fue

grandi virtù il Garzia dall Òrto dice

chiamarfi Balfamo s cioè quello, che

fi porta dentro certe Cocozzette, e fi

cava per via d’inciſione dal fuo albero,

che ſi affomiglia al Melo granato, e

fcaturiſce vifcofo, ed ha del bianco;

però lo chiamano Balſamo bianco, per

fettiffimo ſuccedaneo al Balfamo dº E

gitto. Soggiugne , che lo ſteffo Gar

zia ſcriste, che non fia queſto in virtù

medicinale men buono dell’Egizio, ed

Orientale; tanto che per la fua grande

eccellenza la prima ဖွံ့ႏို » che lo por

tarono in Roma fu venduto cento do

cati l’oncia: e poi per la quantità gran

de a vil prezzo. Vuole, che circa le

virtù dello ſteffo Balfamo fi legga l’ O

pera del Garzia · Queſte cofe però, che

dice il Donzelli dal Garzia, fono det

te da Nicolò Monardes di Siviglia, il

quale tratta del Balfamo » che portano

dalla Nuova Spagna nel lib.3.cap.7.che

ha fcritto anche il 4. e queſti due libri

fono aggiunti, ed uniti all’Iſtoria de’

Semplici Aromati , che fi portano dal

l’India fcritti dal Garzia, il quale non

ha trattato del Balfamo .

19. Il P. Eufebio. Nierembergio

Giefuita nel libro De Miraculofs Natu

ris Terre Promiffa cap. 95. facendo

menzione del Balfamo della Giudea,

che era ne duoi Orti Regi, dice effere

la pianta del Balfamo come la Vite ,

che non fi fostiene ſenza l’ ajuto, con

foglie ſimili alla Ruta , con chioma

perpetua. Che fi fa l’ inciſione col ve

tro, o pietra, o coltello di ofio : e che

non fopporta la pianta effere offefa col

ferro nelle parti vitali : e che fi faccia

l’inciſione nella fola corteccia. Soggiu

gne » che Præcipua gratia eſt lacrymae,

fecundafemini , tertia cortici , minima

ligno.

i 1. Del Balfamo dell’ Egitto già

abbiamo riferito le memorie, che da

Y y 2 gli
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燃 Autori fi recano : e l’Autor del T'e

oro delle Gioje fcriste averlo veduto di

color cedrino, e giallo o pallido, e di

odore » che ha alquanto di quello dello

Spigo Nardo, e Terebinto ; ma affai

temperato : e che dee tenerfi ne’ vafi

di argento, e di vetro, perchè fa rug

gine in quei di rame.Gabriele Bremond

ne Viaggi d'Egitto lib. I. cap. 13. tratta

di Matarea, é del fuo Giardino affai

rande, abbondante di alberi, con via

i di Limoni, e di Aranci , e con un

groffo, ed antico Ficomoro, o Fico di

Faraone: e dice , che i Turchi afficu

rano nello ftesto Giardino effervi ſtati

alberi, che producevano il vero Balfa

mo. Dello器 Giardino, o Orto fa

menzione Pietro della Valle ne fuoi

Viaggi di Turchia, dicendo, che in quel

lo il Bellonio vide il Balfamo,che adeſ

fo non vi è più.

- 12. Del Balfamo dell’ India molti

hanno ſcritto, ſpezialmente Nicolò Mo

nardes nel lib. 3. e 4. de’ Semplici , che

fono aggiunti all’Iſtoria del Garzia, co

me abbiam detto: Franceſco Ernandez,

l’Autor del Teſoro delle Gioje nel cap.36.

il P. Nierembergio Histor. Nature lib.

15. cap.97, e tuttigli Scrittori delle co

fe dell’India ; così ancora dello ſtefſofi

tratta nel Volum. 5. delle Navigazioni

dell’India lib. 1 o. cap.3. Dice il Monar

des, che queſtoi.ே fi portava dalla

Nuova Spagna: e fi fa da un’ albero d’

India maggiore del Granato, e che for

ge in alto con più tronchi : ha le foglie,

come l’ llrtica, e d’ intorno dentate ,

circinate , e delicate . Gl’Indiani lo

chiamano Giglio. Il Nierembergio por

ta varj nomi fecondo le lingue di quei

luoghi: e i Mefficani lo dicono Hoit

ziloxiti , cioè abbondante di reſina ,

perchè manda liquore fimile al Balfa

mo Siriaco, non inferiore di odore » e

di forza. Cavano il Balfamo in due

modi , come fcriffero il Monardes, e ’l

Nierembergio fteffi: uno è intaccando

la fcorza, che è delicata , da cui efce

un liquore vifcofo, che tira al bianco;

Il la醬 quantità , e perfettiffimo.

S'incide in ogni tempo là corteccia, o

lo ſtipite », dopo le pioggie, e ne cola

il liquore biondo negreggiante, di fapo

re acre, ed alquanto amaro , di odor

forte, ma grato. L’altro modo è con

tritare i rami », e il tronco in ifcheggie

più ſottili , che far fi pofano, niet

tendole in un caldajo a bollire in quan

tità di acqua per tanto ſpazio, che ba

fti , e poi laſciandola raffreddare, e con

un cocchiaro ne cavano l’olio, che và

ſopra nuotando: ed è di color roffo, che

tira al nero , odoratiffimo; ma di for

ze è inferiore all’altro fatto per incilio

ne: e non fi conferva altrove , che in

valo di argento, o di vetro, o di fta

gno ; o di cofa vetriata, perchè tutto

il reſtopenetra e paffa . Il fuo ufo è fo

lo in Medicina, ed è penetrante dal

palato al cervello in un momento colla

fua acutezza poco meno 3 che fa l’ Ac

quavite : e queſto Balſamo portatofi

ñell’Italia già da principio fivendeva

cento ſcudi # oncia ; ma ora vale poco

per l'abbondanza di effo, che da Mer

cadanti fi porta. Lo ſteffo Monardes

tratta del frutto del Balfamo nel cap. 7

del lib. 4. e dice, che nella Spagna fi

porta folo queſto Balſamo per decozio

ne ; ma le Navi , che vengono dalla

Terra ferma portano quantità di Balfa

mo fatto per taglio da alcuni alberi fi

mili a quei della Nuova Spagna. Sono

grandi con molti rami della loro radi

ce, ed hanno due fcorze, una grofa »

come di Quercia: l’altra fottile attac

cata all’interiore dell’albero : e tra me

zo le due ſcorze fi cava il Balfamo fatto

er taglio, ed efce come una lagrima

醬 , chiariffima, con maraviglioſo»

e foave odore. Di queſto Balfamo per

incifione vale più una goccia » che un

vafo di quello per decozione : e crede»

cheម៉ៅ d'Egitto, il quale perì, già

fono molti fecoli , non aveffe maggio

re virtù di questo , il quale molti cre
dono
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dono migliore. Il frutto degli steffi al

beri è un grano quanto un cèce bianco,

ed è amarõ: sta chiufo nel capo di una

vagina larga un dito, stretta, biancheg

iante, fottile con groffezza di un Reă

e femplice : ha un grano nel capo, che

è il frutto, il quale ufano gl' Índiani

per profumarfi con lui ne dolori di te

sta, e ne catarri. Dice il Nierember

gio, che vi fono altri liquori femplici,

ed ancora compoſti, i quali dagli Spa

gnuoli , che fono nell’Indie, ſono chia

Inati Balfami . Molte virtù del Balfa

mofono deſcritte dal Monardes, e dal

l’Autor del Teſoro delle Gioje, che dice

averle il Monardes traſcritte dalle

Pandette della Medicina. Molte anco

za ne riferiſce il Nierembergio: e con

yengono tutti, che fia ottīmo per le

ferite, per l’afma, per le infermità

della veſcica, per dolore di ſtomaco,

鬍 l’oppilazione,per le doglie da umor

eddo cagionate, applicandoli nel di

fuori , contro i vermi , e contro la pa

ralifia, a confortare il cervello, al do

kor del fianco, a varj mali delle Don

ne , ed a molte infermità, che dagli

Autori fi deſcrivono.

13. Il miglior Balfamo, che è il

vero , dicono effere di color cedrino, e

zosteggiante, graffo, ſottile, e odori

fero ñel maneggiarlo: di fapore acuto,

e mordace alquanto, che penetri la fua

açutezza; e calore fubito dalla lingua

al cervello: che non fi poffa tener ñel

ka mano efpoſta al Sole riſcaldandofi:

che fia di peſo doppiamente più grave

della Trementina: posto nell'acquă non

fi disfà fubito : ungendofi un pânno o

di lino, o di lană, o la carne, non

1afcia macchia ; ma il folo odore: con

gela il latte » e poi fe ne cala al fondo.

Nel fecondo luogo di bontà è il bian

chiccio : quello di color verde, e di

foſtanza gróffa è il peggiore ; ma il più

cattivo è il nero, perchè s invecchia
come l’olio.

*4. Il Balſamo del Perà anche In

diano fi fa nel Regno del Perù dell'In

dia Occidentale ; ma alcuni lo confon

dono con ogni altro Balſamo d'India »
A |- |- |- -

del quale così fcriffe il P. Nierember

gio: Regionibus provenit calidis , qua

Iis est Peruina ; unde im oftuma noazent

efF , & ad#႔ bortos a Regi

bus Mexicanis, deliciarum2 , čº magni

ficentiæ gratia translata » ubi eam rur

fus vidimus editis, ac montofir locis ;

etſi ad campeſtria jama hominum cura ,

atque indulgentia defenderit, cultaque

ở- hortenfia velut coaĉła azmet . Il pro

prio Balfamo del Perù, come diffe lo

Scrodero, è liquoreodorifero di un’al

bero detto del Balfamo, di colore bian

co, e nero rosteggiante, di odore foa

vistimo , di fapore alquanto afpro, ed

amaro : e fi porta dall'America, o Nuo

va Spagna. Ulno è limpido biancheg

giante, che diſtilla dalla corteccia in

taccata, che dicono Balſamo Indico ve

ro. L’altro è più graffo fatto per deco

zione de rami , e della fcorza a forza

di fuoco, e nuota ſopra l’acqua. IlCo

nig defcrive il terzo, cioè il Secco, che

da rami troncati diſtilla con colore

biancheggiante, e raccolto nel vafo di

vetro, e ſeccato al Sole roffeggia. Fa

pur menzione del Balfamo del Perù »

che fi porta dall’India, e fi cava da un

frutto di mediocre grandezza » che nei

Perù ftesto naſce : e ne fa menzione il

Cluſio . Dice Etmullero » che il mi

gliore è il limpido, e quanto più è pu

ro, tanto più è di ſtima; perchè fi adul

tera: e queſto è in ufo non così caro »,

come gli altri Balfami ; ma coſta di

buono, e di giuſto prezzo. Il Balfamo

. del Perù riſcalda, diffecca , ſcioglie »

ammolliſce, firinge, e conviene all’af

, ma , al dolore nefritico , a’ meſi rite

nuti , all’ ostruzione del fegato , ed al

l’utero ſqualido. Eſtrinfecamente alleg

erifce i dolori cagionati da umori

reddi , fortifica il capo , e le parti ner

vofe ritirate, ed alle ferite : e la fua

dofe è da quattro a fei grani. Ne trat
taIlQ
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tano il Cluſio, Franceſco Ernandez lib. col dente la corteccia, e stropicciaro

1.Hiff.nat. Mexic. cap. I 1. e molti altri. no alla ferita il liquore diſtillato; onde

15. Il Baſtmo di Tolà , Provincia poi anche dagli lloinini fu ufato e den

dell'India fituata tra Cartagine, e No

me di Dio in Terra ferma , ſecondo lo

Scrodero , è liquore roffo, cheha del

l’aureo, di confiftenza mezana tra li

quida , e denfa , che molto fi attacca,

coine colla, di fapor dolce e grato, che

non reca natifea, come gli altri Balfa

mi. E’ di odore eccellentifIimo, co

me di Limoni , o Gelfomini ; ſpezial

mente fe un poco fi ponga nella mano :

Si cava per incifione da alberi ſimili al

Pino o domeſtici, o felvaggi ; ma più

piccioli : e fi porta nell'Europa dentro

i Gufci delle Noci d’India : e nelle Spe

zierie volgarmente fi chiama Balſamo

Spagnuolo霖 Etmullero afferma, che

fia raro appo loro; perchè è preziofo;

e però fi fervono del Peruviano.Rifcal

da , e diffecca , affottiglia, rifolve , e

giova alle ferite , e ſpurga il petto : fi

ufa eſtrinfecamente a dolori nati da

cauſa fredda : fana le ferite, ed altri

morbi . Dice il Bartolino Aći. Hafn.

Vol. 1. p. 5. che fia molto vicino al vero

Balfamo orientale .

16. Il Rafanzo di Copaibas, così det

to, o Balfazzo bianco Indiano, o del Bra

file , ove fe ne fa in copia grande , fi

cava dagli alberi per incifione fino alla

midolla , o pertugiati 3 i quali fono de

fcritti da Giorgio Marcgravio Hiſt.

Plantar.lib.3.cap. 7. e da Guglielmo Pi

fone Hiff.natural.&- Medic. Indis Occi

dent.lib.4.cap.4. Il Magino in Geºgraph.

Ptolom2. trattando del Braſile, dice, che

l’incifione fi fa nell’eſtate, e vale il Bal

famo a varjufi, ed a fanar le ferite, e

togliere le cicatrici . Soggiugnę, che lo

coňofcono anche le Beſtie; perchè mor

ficate da’ Serpenti , o da altri animali »

ricorrono a quel rimedio ; onde molte

di queſte piante fi veggono logrese ſcor

zatë. Il Pemet Histor des Dropues p.278.

riferiſce, che i Porci pratici ſcoperfero

questa virtù ; poicchè feriti aprirono

tro, e fuori del corpo nell’occaſione di

molti mali ; ſpezialmente nella Gonor

rea , ne’ calcoli , ed altri; prendendo

fi le fuegoccie da fette in nove dentro

un’ uovõ, che fi forbiſce . Nell’ ufo

efterno hale fteffe virtù, che gli altri

Balfami. Ne fanno pur menzione il

Botero, il Rey Matematico nel Conz

pendio Curioſo di Geografia , ecc. ſcri

vendo del Braſile : il P. Maffei, lib. z.

dell’Iſtor.dell’India , riferito dal P.Me

nochio nelle Stuore part. 4. centur. 7.

cap.8.1. il quale fa pure memoria, che fi

accoltano alla pianta gli animali mor

ficati da’ ferpenti , e che fi ſtropicciano

con effe , e ne riportano fanità. Rife

rifce ancora , chė Pauſania Autor Gre

co nel lib. 5. nota, che intorno alle pian

te di Balfamo fi ragunavano i ferpenti:

e quando gli Arabi raccorre voleano il

fugo del Bălfamo,fi accoſtavano a quel

le piante, facendo ſtrepito con certe

tavolette di legno, per ifcacciare gli

animali. Del Balfarno di Copaiba dice

il Conigin Regno Vegetab. che ex Ame

rica in Portugalliam adportatur in ter

reis acutangulis lagenulis fubforma Te

rebinibinæ, precipue quoad colorem, ở

refinofitatema fèrèfismilēm. Arbor autem,

ex cuius cortice leef) extillat, crefcit in

Brafilia , Rio deJaneiro, Fernambourg,

S.Vincent. &-c. Giovanni Rajo Ingleſe,

uno della Società Regia di Londra in

Hiſtor. Plantar. cioè in Method. Plantar.

emendata, &“ austa; p. 1759. lo nomina,

che fia Arbor Balfamifèra Brafilienfis

frustu monofpermo : Si fuol vendere

ſpeſſo per lo vero Balfamo, che dee ri

erire l’odore, di cedro, come dice lo

ftesto Conig.

17. Spiega il medeſimo P. Meno

chio , che fia il Balfamo fimbolo con

veniente al Sangue di Criſto Redento

re : perchè ficome il Balſamo fuda dal

la ſcórza della ſua pianta intaccata, ed

aper
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aperta col ferro; ed è giovevole con

tro i veleni , e le ferite: così il Sangue,

e la fua virtù comunicati per mezo de'

Sagramenti, giova alle ferite dell'ani

mā avvelenata colle tentazioni del

ferpente infernale. Ipſe autem vulne

ratus eſt, dice Ifaia al cap. 53. propter

iniquitates nostras , attritus efi propter

然 nostra , chº livore ejus fanati fit

zmus. Nè il folo uſo de Sagramenti 3

ma la fteffa confiderazione蠶 ferite

di Criſto, che hanno fudato il ballamo

ဥ္ႏိုင္တြ del fuo Sangue, è rimedio ef

cace contro le piaghe dell’anima 3 on

de S.Bernardo Sermà.62.in Cantica fcrif

fe: Quid tam efficax ad curanda con

fcientime vulnera; necuon adpurgandana

mentis aciem, quàm Christi vulnerunz

fedula meditatio ? Il P.Caufino ancora

lib. Io. c.2.o. della Sapienza degli Egizi

offerva, che nelle cofe mondane le uti

li fono meſcolate colle cattive, come la

pianta co i ferpenti.

18. I Mercadanti di Amſterdam al

Balfamo del Perù fchiumato pofero il

rezzo di Fiorini otto, ed un fecondo

libbra nella loro Nota di varie coſe,

che vendono, mandata a’ Mercadanti

d’Italia, e di Bari : al Balſamo di Co

paiva piacchi 4o. la libbra nel 1725. I

Piacchi fono moneta,ed ogni venti fan

no un Fiorino.

19. L’ Olio di Balſamo fi cava dal

feme, ed è più mite, e più molle, ma

alquanto mordace, di gratiſſimo odo

re; e di gusto foave : ſimile nell’odore

e faporeāll’olio di amandole amare, o

delle Noci de’ Perfichi ; ma più odori

fero. Fu il primo a cavarlo col torchio

Franceſco Ērnandez , come dice egli

fteffo riferito dal Nierembergio lib. I 5.

biff. natur. cap.97.

2o. Falfificavano i Balfami fin ne’

tempi antichi : e Teofraſto ne fa chia

ra menzione, come ancora Dioſcoride,

mifchiandovi terebinto, lentifco, me

le , cera liquida di Cipro, ed altre co

fe, che defcrive. Narra però Galeno

lib.I.De Antidotis, che non ignorando

le fraudi , le quali in vari modi fi fa

cevano , e che difficilmente dal Com

pratore conofcer fi potevano, volle ve

dere co i proprjocchi , come crefceva

il Balfamo , come fcorreva la lagrima,

della quale volle averne una parte per

regola nel conoſcere gli altri, che adul

terati dagl’ Impoſtori fi portavano. L’

Autor del Teſoro delle Gioje dice anco

ra, che fi falſifica il Balfamo colla Tre

mentina mifchiata col Balfamo ſteſſo ;

così col fugo di limone, o di foglie dį

cedro » col graffo di porco ben purga

to, col Cročo Orientale, o con l’ olio

Nardino , e trementina, o con olio di

rofa ciprigna , o di lentichio. Di ciò

ne fa menzione ancora Mattiolo, ed

anche Giovanni Manardo Medico Mi

lanefe , Epiff. Medicinal. 3. lib. 6. ove

così fcriffe: Ego tamen nimis frt; in

hac, ſicut in omni re Medica, timidus

ở: curioſus non vereri non poſſum, quin

aliqua adhuc vel defuerint penitàs, vel

vitiata appºſita fint; quod res quaſdamz

vel non afferri, vel non fine macula, vel

in totum ignorari puto. Ele funt Balfi

zauf 3 m2yrrha , rheort, amzomume, cin

namomuma , cafia , fchenoanthos , mar

dus Indica , malabathrum , lemania,

cardamomum , dictamnum, petroſeli

non , fcordion , radix pentaphylli, ca

lamus odoratus, Xylobalfanuma , ma

ron. Verum2 enim Opobalfamum vel ad

nos non affertier 3 vel fi affertur , tanti

pretii exiſtit, ut totius antidoti pretiumz

prøvertat ; duodecima enim drachmar,

prater id, quod in hedychroo apponi de

ber, tota# compoſitio reci

pit, quæ 0ćiodecim2 libras parum exce- ,

dit . Vix tanzen crediderim2 /Gncerttma ,

· ở“ recens afferri ; nama quod hastenus

videre potui, odore , colore, ſubſtantia

longè à qualitatibus veri difat.

2 I.. Scriffe Mattiolo efferſi intro

dotto da’ Moderni al fuo tempo farfi

Balfami artificiali per mancanza de

naturali : e ne porta il modo di惡 |

Ol



36o lfordelle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma, ZiB.VI.

|

Molti altri ne deſcrive Evonomo nel

fuo Teſoro de rimedi, e fegreti ; così

Proſpero Borgarucci nella Fabbrica de

gli Speziali fcriffe pure di quelli di Gio

vanni di Vigo , del Fioravante, del

Montagnana, del Piacentino: e di al

tri ne tratta il Donzelli , anche de Chi

II11CI, -

A R - T I C. X.

Della Cannella, e delle fue differenze.

I.Р Rova largamente il Garzia, che

- la Caffia , il Cinnamomo degli
Antichi,e la Cannella fono una medeli

ma cofa 3 benchè i nomi fieno diverfi,

ed altri ancora gli abbiano altri nomi

affegnati, recandone le cagioni. Ciò

provano ſimilmente il Manardo lib. 8.

Epif. I, e Mattiolo lib. 1. cap. 12. e 13.

I Greci la differo Cinnamomo, cioè le

gno odorato : i Perfiani_Legno Cinefe;

perchè da Mercadanti Cinefi la com

pravano: ei Cinefi steffi furono padro

ni di Zeilan , come riferiſce il Botero.

In lingua Malaya fu detta Caifinanir,

che fignifica Legno dolce: e queſta i

Grecipur differð Caffia , ed era quella

di Malavar , e di Giava: ed altri nomi

ha pure avuti fecondo le varie Nazioni,

e i vari linguaggi . Ha prefo poi il no

me di Cannella dalla ſua forma ; poic

chè diftaccata dall’albero colla forza

del Sole, da fefi ravvolge in forma di

Canna alla groffezza di un dito : e fi

Hegge nell' Atlant. Cofnographic, di

Gerardo Mercatore , ove tratta delle

Molucche: A’ canalium figura vulgò

Cannella vocatttr. -

2. Favoleggiò del Cinnamomo Ero

đoto , che fi ritrovi ne’ nidi degli Ulc

celli , e fpezialmente della Feniče. Co

sì il favolofo Filoftrato nella Vita dº

Apollenio Tianeo lib. 3. diffe, che nel

ła radice del Monte Caucafo nafce4l

Cinnamomo, che è ſimile a’ nuovi far

rnenti : e delia bontà fua ne dà fegnola

Capra, alla quale effendo porto, co

me un Cagnuolo mugula, e ſegue co

ſtui quanto può , apprestandogli il na

fo; chefe il paſtore fa difcaccia, fi la

menta non altrimente, che fe dalla pa
ftura foffe diftolta. Ma le varie favole

degli Antichi tralafciando, diffeil Gar

zia, che la Cannella è la fcorza interio

re dell’albero, che ha due fcorze : ed

il Tavernier dice, che ne ha tre, e che

fi levano ſolo la prima, e la feconda,

la quale è la migliore: e la terza non fi

tocca , perchè l’albero ſeccarebbe ; e

體 da fanciulli imparano gl’ Iſolani

’ arte di levar quella ſcorza · Narra il

P. Filippo della SS. Trinità Tereliano

ne fuoi Viaggi lib. 7. cap. 9. che ben

chè l’albero ſi trovi in tutte l’ Indie,

come nel Regno di Coccin, e nell’ Ifo

la di Goa , non produce perciò ugual

mente per tutto la buona Cannella, che

non è altro, che la fua ſcorza ſecca ;

ma nell’Iſola di Ceilan, o Zeilan, ove

fi trova in abbondanza , e ve ne fono le

Selve intere. In certa ſtagione dell’ an

no alcuni Ulomini vanno nelle Selve, e

con coltelli aprono le ſcorze de rami,

le quali feccandofi coll’ardor del Sole,

fi aprono, maggiormente : ed alla fine

cadendo le raccolgono : poi reſtano

ignudi delle fue fcorze i rami : gli ta

gliano , acciocchè di nuovo germogli

ño, e così colgono ogni annő fuccèſſi

vamente in diverſe parti delle felve

quantità grande di effa.

2. Prende il colore la Cannella

dal Sole , che la diffecca: e dice il Gar

zia 3 che quando non è ben governata,

divien bianca a color di cenere: equan

do è troppo bruciata, fi fanera. Ha la

steffa Cannella tutte le qualità attribui

te al Cinnamomo degli Antichi , come

diffe il Donzelli ; e però è ſuperiore a

tutte le altre ſpezie per la felicità di

quel Clima; e fi vede, che quelle di

Java , e di Malavar, benchè ſimili di

colore a醬 di Zeilan , fono nondi

meno inferiori. -

4. Gli
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4. . Gli alberi di Java, e Malabar fo

no più piccioli di quelli di Zeilan; e

come abbiam detto, fanno più triſta

Cannella. Dicono effer l’albero ſimile

al Lauro: fecondo altri a’ Salci , all’

Arancio con molti rami dirittisma non

uguali, colla foglia:fimile a quella dell’

醬 , più larga però , e di color più

chiaro. La feconda ſcorza,che è la Can

nella, quando dall’albero fi diſtacca,è a

color di cenere : Etmullero dice verde,

fenza odore, e tenera. Ha il fiorebian

co, e poco odorifero, e i frutti come

picciolė ulive verdi, ma roffeggianti

nel maturarfi, e negri , e trafparenti,
ando fon maturi . Se ne cava olio,

ĉome dall' lllivo , ed è come fevo, o

fapone gallico, il quale quando è fcal

dato, rende alquanto odore, come dif

fe Garzia. Il Tavernier fcriffe , che in

tempo de’Portoghefi ſe ne coglieva una

buona quantità º, e facendogli bollire

in un Caldajo colle cime de rami , fin

chè l’ acqua foſſe confumata, raffred

data la parte di fopra, pareva pasta,
come cera bianca , eੋ del fondo

era Canfora . Dalla pafta formavano

Candele per le Chiefe nelle Feſte mag

giori,ed empivano le medeſime di odor

di Cannella. |

5. Il P. Vincenzo-Maria di S. Cate

rina da Siena , Procurator generale de

Carmelitani Scalzi nel ſuo Viaggio all”

Indie Orientali nel lib. 4. cap. 3. rife

rifce con più distinzione alcune cofe di

verfamente da altri Scrittori . Dice,

che il tronco della Cannella crefce a

mediocre altezza, e fi dilata in multi

plicati, rami per lo più tortuoſi ; tra’.

quali fi trovano, benchè di raro, certe

verghe dritte , di cui formano baftoni

affai vaghi, e di foaviſſimo odore , che

ſempre confervano, ed a molto prezzo

fi vendono. Afferma , che non produ

ce fiori , ma che il frutto principale fia

la fcorza, e che tagliano la prima a

lungo con coltelli; e poi l’eſtremità

sù ’I ramo, ove laſciandola il Sole la

Tom. II.

diffecca, e ſpicca dal legno : e benchè.

i rami più non fi ricuoprano , natcono

fubito altri getti novelli , onde fempre

fi mantiene copiofa , ed il legno fcorti

cato fi taglia. Produce anche un frutto

picciolo, negro, ſimile alle bacche dell’

Alloro, raccolto in piccioli grappi col
la器蠶 , come le noſtre cerafe,

e ſpogliato dalla corteccia, che è tenera,

pare una paſta bianca bitunainoſa : e

fatta bollire nell’ acqua , ne cavano

certa forta di cera odorifera molto can

dida, e faciliffima, a liquefarfi , colla

uale formano candele. Troncati i ra

mi distilla dal taglio certo liquore graf

fo, da cui col Îambiccò prima cava

no certa acqua molto pettorale e con

fortativa, poi l’olio preziofiſſimo di

Cannella, chiariffimo, ed affai odori

fero, di virtù grandi contro le infermi

tà, e dolori freddi ; anzi frapponendo

un vafetto di queſt’olio tra le veſti, e

biancherie , fi confervano da vermi, e

da tarli, che fono cagionati dall’ umi

dità nel tempo delle lunghe pioggie .

Le foglie della pianta fono ovali , car

nofe, grandi più di quelle del lauro re

gio, ſegnate da tre, o cinque nervetti,

che dalla gamba per lungo ne ſcorrono

fino al finë, e maneggiate,o maſticate

danno il medeſimo odore, e guſto della
corteccia. -

6. Il Botero in più luoghi delle fue

Belaz. univ. fa menzione della Cannel

la , e dice, che tolta la ſcorza dall’ al

bero, quello non fi fecca, anzi torna

a fare un’altra fcorza per l’anno fe

guente : e la Cannella buona è quella,

čhe fi fcorza ogni anno _perchè in due,

o più anni diventa groffà, e di minor

bontà. Narra , chè dall' Iſole Filippi

ne, ſpezialmente da Mendenao, fi con

duce alla Nuova Spagna copia di pepe,

e di Cannella : ma differente dalla ĉo

Inune , 啟", ha più del dolce, e del

gommofo. Nella part. 1. lib. 6. rife

riſce », che la Provincia di Quito a Le

vante ha un paeſe,che fi dice della Can

Z z nel
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nella, la quale però è differente dalla

comune; perchè l’albero ha le frondi

ſimili a quelle del Lauro; ma più gran

di affai: el frutto ſimile alla ghianda ha

la ſcorza, e la foglia odorofă : e ’l mi

gliore è il cappelletto, ove fta il frutto,

di color lionato negreggiante , e più

groffo, e più concavo di quello della

ghianda. E’ cordiale, è fi ufa ne’ dolo

ri di ftomaco, di ventre, e di fianco , e

fe ne porta al Quito per mercadanzia,

e fi piglia in polvere con qualche li

quore.

7. Diverſe differenze di Cannella

fi trovano, ſecondo la diverſità de luo

ghi : e tutto che la ſcorza foffe della

medelima forta,fono però differenti per

la qualità dell’aria, e del terreno . Co

sì fuole accadere ne frutti , dice il

Garzia, i quali di una ſteffa ſpezie fo

gliono effere più foavi; o meno, fecon

do la varietà del paefe, e del terreno.

Il Renodeo loda queſto Autore dicendo:

Garziae fides adhibenda » uż certè tan

quam testi oculato, c-fidiſſimo narratori

debetur: ed affegna due ſpezie di Can

nella , cioè ಘಿ di Zeilan, e quella

di Malacca , e di Java 3 ma per lo gra

do di bontà cinque diverſità dagli

Autori fi affegnano, folamente diſtin

te in due ſpezie: Lo ſtefio Garzia affer

ma , che benchè la miglior Cannella fia

quella di Zeilan , ritrovati ancora del

la meno buona , ed è quella di ſcorza

più groffa, e non avvolta in cartoccis

così anche quella » che non è del mede

fimo anno, perchè quanto più invec

chia, più fi fa peggiore. Dice che ſpeſ

fo nell’ India ſi trova la Caffia o Can--

nella affai trifta , mifchiata coll’ altra,

ed in gran quantità : e ciò avviene, o

perchè non è ſtata ben governata, o non

è ſtata tagliata col tempo ; ritrovandoſi

appena altro aromato, che più preſto fi

corrompa della Cannella , maſlima

mente fe ſta lungo tempo in Nave : e fi

vede per ifperienza » che la Cannella

perde ogni anno di quella ſoavità di

odore, e di fapore - Difende il Donzel

li nella part. 2. che non fi debba far

differenza tra pezzi più piccioli, più

fottili „o più grandi; përchè in ogni

modo fi riconofcono fėmpre una ñe

defima cofa: così ancora nel ſapore;

perchè i medelimi frutti di un albe

ro , benchè colti dallo ſteffo, fi offer

vano di vari fapori. Può il medeſimo

avvenire nella Cannella, benchè fia

della propria di Zeilan 3 perchè

quando fe ne poteffe aver fedelmente

ún fardo intiero, non fi troverebbero

le corteçcie tutte di uguale fapore; ef

ſendoſi fatta pruova, che nelló fceglier

fi la Cannella, per cento pezzi di cor

teccie » fi è vedůto , che le forme, e i

fapori fono ſtati diverfi.

Altra ſpezie riferiſce Gonzalo Er

nandes de Oviedo in una Lettera fcrit

ta dalla Città di S. Domenico dell' Ifo

la Spagnuola a’ 2o. di Gennajo del

I 542. al Cardinal Bembo: e fi legge

nel Libr. 1. delle Lettere de Principi,

a cart. I 5o. Narra » che Gonzalo Piz

zarro andò a cercare della Cannella .

differente da quella, che fi porta dall’

Iſola de Brunei, che è ne’ Malvechi;

benchè di fapore è buona, e migliore

della prima ufata , e conoſciuta nell’

Europa ſimile alle canne. Queſt'altra

è in certi alberi grandi , e belli, che

hanno per frutti alcune pallette groffe

e maggiori di quelle de Roveri. La

corteċċia , in cui ſta la palletta è la

Cannella, e le foglie tutte dell’albero

fono afiai buona Cannella ; ma non è

buona la palletta, o frutto. La ſcorza

dell’ albero è d’inferior fapore ; ma

non cattiva. Alcune di quelle cortec

cie , che fono Cannella » dagl’ Indiani

furono portate al Quito , e ad altri luo

hi del Polo Antartico , ed era molto

ម៉ៃ . Di queſti alberi furono tro

vati alcuni in Čerte Montagne afpre;

ma pochi , ed inculti , tra loro lontani,

e da non farne molto cafo.

8.La Cannella di Malavar,dice il Gar
Z13.
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zia effere tutta trifta : e quaranta libbre

di effa vagliono uno ſcudo » e cento lib

bre di quělla di Ceilan diece ſcudi.

La Cannella del Per à , dice il Re

nodeo avere il ſapore , l’odore , e la

virtù non nella ſcorza , come in quella

dell’ India ; ma nel frutto folamente,

come da Nicolò Monardes narra il Clu

fio cap. 25. lib. fimpl.

9. La Cannella di Coccin è la più

vile: e dice il Tavernier, che gli Olan

defi divenuti padroni de lia Coſta di

Zeilan, ove crefce la Carmella, veden

do, che quella di Coccin loro faceva

danno, perchè non effendo di fimil

bontà, fi dava a minor prezzo», rovi

narono tutti i luoghi , ove quella cre

fce ; e perciò non fi trovi di preſente

altra Cannella , che quella di Ceilan,

della quale effi fono padroni : Ci viene

però riferito , che in Turchia ufano

quella di Coccin 3 così in Venezia,

Ferrara, Bołogna z Lombardia, ed al

tri luoghi; facendola venire da Livor

no : e che è ſcorza , e legno , anzi groſ

fo quanto un dito. La peſtano in pol

vere col zuccaro ; acciocchè peſtandofi

non vada la polvere in aria ; e perchè

da fe ha odore » e non fapore ,蠶 3ᎸᎢh•

che di minore fpefa. Nelle falfe fole, e

ne forbetti ufano la Cannella fina.Spie

ga il me defimo Tavernier la cagione,

perchè la Cannella di Çeilan fia di gran

prezzo, riferendo, che la fteffa čofta

inolto agli Olandefi , i quali tolfero

quel luogo a Hortoghefi ; perchè il Re

di Cei an nemico loro manda ogni an

no ſquadre di gente per fare fcórrerie

all'improvvifo, mentre fanro la Can

nella ; onde mantengono gli Olandefi

da 16o. Uomini armati per difefa, fan

no le fpefe per tutto l’ anno a lavoran

ti ; oltre la ſpefa ಶ್ಗ in molti

luoghi : e qüeſte fpefe accrefcono il

prezzo della Cannella , il che non an

dava così in tempo de Portoghefi, che

tante fpefe non fáceano.

1o. L’Iſola di Zeilan è appellata

Terra di delizie, o Paradifo terreſtre

nell’ India Orientale : e benchè fia fot

to la Zona torrida, è nondimeno d’aria

temperata e falutevole. La ſua Campa

gna è fertile, di continuo verde», con

Varj fiori, e con gli alberi carichi di

frutti » come fono cedri » aranci , li

moni , ed altri pomi medicinali , e no

bili ; il che fi legge nell Atlante Coſmo

graf del Mercatore - Abbonda di aro

mati » Cannella » Cardamomo, Garo

fali , Pepe , ed altri : da una fola Palma

cavano il bere , il cibo, e le Navi col

frutto del Cocco. Vi fono varie gem

me » e miniere: tutte le ſpezie delle

Fiere » e i più lodati Elefanti. Voglio

no molti , che fia l’antica Tapobrana:

e come dice il Botero, la fualunghez

za è di duecento cinquanta miglia , la

larghezza di cento quaranta , il giro

affa fettecento, Che fia la Tapobräna

o differo Barrio, Corfali, Varrerio

nell' Opuſcolo. De Ophyra Regione, l’

Ortelio nel Teſoro Geografico, ed altri:

e di ciò in altri luoghi abbiam fatto

menzione. Differifcono gli Autori in

varie cofe intorno Zeilan ; perchè Ge

rardo Mercatore la dice larga 14o. mi

glia , lunga 24.o. e di giro 7co. e che

tutta ubbidiva ad un folo Re, che tolto

con inganno, fu diviſa in Regni , cioè

Janafapitan , Triquinamale , Bateco

lon , Villaffem , Tananaca , Laula , e

Cande, e tutti davano tributo al poten

tiffimo Colmuco . Giovanni Llgone

cap. 14. de' Viaggi narra , che un Chi

rurgo s’impadronì di tutto con mira

bilē tirannia , tutti i Re fcacciando, e

fi fece Raja. Il Botero part. 1. Volum.

2. lib. 2. conferma , che fia terra deli

zioſa » con aria perfetta, per cui lun

gamente fi vivå, ed appena fi tappia
quelche fia infermità.鷺 paffa meſe

驚 ſenza pioggia ; onde le piante

empre verdeggiāno. Non vi è altro

metallo,醬 3 ma vi fono va

rie gioje , ed aromati. Divide l’Iſola

in nove Regni » giacendo nel mezo il

Z z 2 Re
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Regno di Cande, cinto da Montagne,

che gli fanno riparo , e muraglia : e 'l

器 celebre è quello di Colombo per la

ontà della Cannella, che vi nafce, e

de porti, che ha. I Regni non hanno

altri termini , che la forza : ed un tem

po i Portoghefi aveano una fortezza a

Colombo, il cui Re pagava loro cento

ventimila lire di Cannella all’anno, e

dodeci anelli, e fei Elefanti ; ma poi fi

fono inutati i dominj.

I 1. Si falſifica la Cannella colla

corteccia della Tamarice macerata nel

l’ acqua di Cannella vera, e poi ſecca

ta ; ma guftandoſi ben fi conoſce la fal

fità, corne dice Renodeo. Così rife

rifce Mattiolo, che gl’ impoſtori ven

devano le radici della Tamarice per

Caffia odorata » o Cannella ; ma fco

perta la frode da Medici , il fuo ufo

più non fi vide nelle ſpezierie.

12. I prezzi correnti della Cannel

Îa, fecondo la nota delle Mercadanzie

mandata da Amſterdam nel 1725. fono:

Della Cannella ſoprafinistimaa piacchi

6 I. la libbra: la mediocre piacchi 58.la

libbra:quella in lunghi ſcavezzoni piac

chi 53. la libbra: e fin cortifcavezzoni

piacchi 49. info.la libbra . I loro Piac

chi fono moneta » e 2o. di effi fanno un

Fiorino, come abbiam detto.

13. La Cannella Garofolata è una

ſpezie, della quale dice Tommafo Don

zelli nella Giunta fatta al padre, quan

do tratta della Capfia, o Seitaragio, che

fi fia ultimamente fcopesto, che fia lo

ftesto Seitaragio Indo , ed una forta di

Cannella, che ha odore e fapore di Ga

rofano aromatico, del quale il padre

ftesto fu il primo ad averne, mandato

gli da Fiandra ; ma in Napoli effer di

venuto molto volgare, e che ordinaria

mente fi chiama Cannella Garofolata

Si confondono gli Autori nello ſpiegare

ciò che fia il Seitaragio , e varie opi

nioni fi leggono, Mattiolo però ſpiegò,

che fieno i fuſti de Garofani: Et maa

ximè congruere videntur ; nam ait Avi

cenna , funt frustra ligni parva, ac te

nuia , & cortices, ficat Caryophylli; on

de dice effer colpa dell’ Interprete, do

vendo dire correttamente : fant frustra

ligni parva , ở- tenuia , & odorata,

tanquam putamina Caryophyllorum ;

etenina nulli dubium ef , frustra illa,

feu ffucar,quæ inter Caryophyllos abun

de reperiuntur, pedicielos ejë, ở- puta

mzina, cortices fint translata ; cum cor

zices etiam pittamaina appellentur. Ben.

fi vede 2 che la ſteffa Cannella garofo

lata è ſcorza d’albero, legnofa , anzi

è la parte eſteriore, negreggiante dal

roffo , come bruciata, aromatica acu

ta di odore, e fapore ; ma bifogna far

ne ſcelta; perchè gli Speziali la tengono

fpeffo vecchia, edងៃ ſenza odore»

e l’ ufano ancora dentro i Confetti.

14. La Caffia lignea » che è pure

ſcorza ritorta come la Cannella , nafce

nell’ Arabia , odorifera con foglie di

Pepe , come diffe Dioſcoride . Sono

mỏlte le fue fpezie, e tutte fi trovano

in abbondanza a vil prezzo. Da Gale

no (come dice Mattiolo ) è chiamata

Zigi , così fimile alla Cannella, che in

tempo fuo per Cannella la vendevano:

ed afferma, che ſpeſſo in Cannella fi

trafmuta, ed averne veduto alcuni ra

mi affatto fimili alla Cannella , ed al

cuni rami di Cannella fimili alla ſteffa;

onde dice , che per ciaſcheduna parte

di Cannella fi postano mettere due par

ti della Caffia lignea ne’ Medicamenti:

Scriffe Garzia , che molti fuoi Medici

amici , così Arabi , come Turchi » e

Corazoni chiamavano la Cannella più

grofa Caffia lignea : e queſta veramen
te è affatto fimile alla Cannella , ma

più groffa ſcorza : Giacomo Silvio in

Mefăê fcriffe : Cafia quò Cinnamomo efº

fimilior ac odore, &- gufu propior, eò eft

preſtantior; eſt autem rufi, rofam expi

rans , ở- vinum olens, gufum dulcema

præfferens, ở aromatum modo vehe

menter odora ; unde Caffia Syrinx ; ideji

ffiuloft; & Caffia Syrinx , Fistula ſepè

apud
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apud Galenum dicitur a purgatrice • థ్రి

Ægyptia res diverfa » ut prius infrusti

bu; admonui, illa corticem exterioremº,

quem ở- fistulam dicunt, odoratu » ở

gustu valentem habet. Quella » che og

gỉ chiamano Caffia fistola 3 o Egizziaca,

non fu conoſciuta dagli Antichi : e

Gio: Manardo in Mefue diffe: Caffia fi

stula Arabum alia est a Casta fistula

Antiquorum . De hac non fcripſerunt

Antiqui, fed fistularema, illam vocave

runt quam nunc Cafiam ligneam vulgits

appellat : e nell’ Epist. Medic.fcriſie:

Siliqua Ægyptia falrò Cafia fistula dista:

cafam cum dico , aromatičam intelli

go,quam Officinæ ligneam vocant; aliam

enim , cujus nunc communis est ad

alvum leniendum ufas » feio Antiquis

penitus incognitam. Lo steſſo conferma

Marcello Virgilio in Dioſcor. che diffe:

Cavendum igitur, ne in antiqua Medi

cina Cafam fistulam invenientes creda

mus folutivama, fed ligneam femper in

telligamus , come gli cita con varj altri

il Donzelli . Egli dice la fteffa Caffia

lignea aromatica effere la medeſima co

fa colla Caffia rufa, della quale fa men

zione Scribonio Largo : e fecondo Dio

fcoride convenire la lignea nelle Medi

cine, che fi fanno per chiarificare la

viſta, negli Empiaſtri mollitivi , e che

abbia la virtir di provocare l’orina z di

coſtringere leggiermente 2 e per altri

ufi, che defcrive. La Caffia, che ora è

appellata Fistula, nera, folutiva , Sili

qua , aut Caffia purgatrix Arabum,

ŽEgyptiaca , Canna Fistula , Siliqua In

dica , Aleffandrina , e cominciò a por

tarfi dal Braſile , come diffeိိ

ha dentro il fugo nero , o midolla nera

valevole a purgare », come pur la parte

legnofa, ch’è tra la polpa , e fcorza:

e fi fuole ordinare col nome di Polpa di

Caffia cavata di freſco; perchè di bre

ve cavata fuori fi fa acida, come avver

tifce Etmullero : & auget tormina , in

ducitque multa ſymptomata. . *

A R T I C. XI.

Del Garofalo aromatico.

I • Afce il Garofalo Aromatico

nelle cinque Iſole delle Mo

lucche , ove folamente fanno frutto=

come narra il Garzia; perchè in Zeilan»

ed in altri luoghi fi veggono fenza frut

to. L' Alberð è come il Lauro con fo

glie più ſtrette, e fa fiori in gran copia»

i quảli prima fono bianchi , poi verdi,

indi liônati, e poi indurati fi fanno

Garofali, e mentre fono verdi molto

odorano. Le foglie , e i rami non dan

no odore, fe non ſecchi : e nafcono da

fe gli Alberi da Garofani caduti : fi
fanno grandi in otto anni , e durano

poi cento, come dicono i paefani . Si

raccoglie il Garofalo da 25. di Settem

bre fino a Gennajo , e Febbrajo ; non

colle mani , ma fi batte l’albero, fot

to il quale ben netto fi lafciano per

due, o tre giorni feccare ; onde fi fan

no neri , e maturi , ed anche duri , e

poi gli ferbano, o gli mandano. E’ pe

rò fàlfo, che fi raccolgano colle mani,

e che l’ albero loro ſia lo ſteffo della

Noce Moſcata , la quale ha la foglia

quafi rotonda, come quella del Perð. I
Garofali , che reſtano nell’ albero , fi

fanno più grofii 2 e fono più vecchi, e

più maturi : e Scrodero dice , che fi

chiamano Antophylli , detti Maſchi an

che da alcuni.

2. Sotto l’Albero del Garofano non

vi nafce erba: e dice il P. Filippo del

la SS. Trinità Terefiano ne Viaggi, che

i marinari , che gli portano fono co

ftretti a fpruzzargli fpefo coll’ acqua

del mare ; acciocchè infenſibilmente

non confumi l’ acqua dolce da bere. Il

Botero fcriffe , che confista la ricchezza

delle Molucche ne Garofali , e che le

Iſole, che ne fono più copiofe, fono
Motir » e Mucchian . Nafcono i Garo

fani fu i propri rami, ed alcuni a pie

di delle frondi : efcono da uno ſteſſo

pie
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Piede due , tre, e quattro inſieme, alle

volte un folo: e quando l’ Albero è

carico di Garofani verdi, fi fente da

lungo ſpazio l’odore. Tommafo Por

cacchi nell’Iſolario fcriffe, che gli al

beri de Garofali naſcono in alte ripe,

e fono così fpeffi, che fanno boſchi : e

i n cima de ramufcelli fi veggono i Ga

rofani . Producono prima un bottone,

o boccia , la quale poi apertafi fa fiore,

come quello del Melarancio, ed in me

zo d’ effo naſce il Garofalo attaccato

alla cima del ramufcello. Alcuni dico

no , che naſcono nelle cime de’ rami

diece , e venti per volta , e fi raccolgo

no due volte, al Giugno, ed al Decem

bre, e che queſta forta di ſpezierie non

naſce altrove , che nelle Môntagne del

1e ſteffe cinque Iſole, ed in quella del

Gilolo pur di quell’Arcipelago, ed in

un’altra di là da Tidore , e nell’Iſola

di S. Lorenzo. Ma Tidore, Tarenate,

e Macchian producono in molta quan

tità garofani ; il che nondimenoឆែ

ogni quattro anni affai più, che ne tre

precedenti. Nell’Atlante Cºfnografico

del Mercatore fi legge, che nel quarto

anno dopo che ha cominciato a crefce

re, manda il frutto in forma di chiodi:

e veramente nell’eſtremità più groffa

prima di maturare ſpiega certi raggi

fpartiti in forma di Stella. -

3. Riferiſce il Tavernier, che quat

tro luoghi maffimamente producono in

abbondanza Garofani , cioè i territo

ri di Ambona » d’Ellias, di Seram , e

di Buro : che la Noce Moſcata, il fuo

fiore, e 'l Garofano, che fi prendono

dalle Molucche, e la Cannella da Zei

lan, fono in potere degli Olandefi, i

quali con tutta la diligenza non poffo

no impedire , che dagl’ Iſolani fi com

rino i Garofali di nafcoſto da’ Capita

ni , e Soldati delle Fortezze de’ medefi

mi Olandefi , ove gli raccolgono, con

dar loro in cambio Rifo , ed altre cofe;

erchè fono con troppo miferia mante

nuti . Gl’ Inglefi per far danno agli

Olandefi così comprano a Maffacar

quantità di Garofani , e gli vendono

ne’ luoghi 3 ove gli Olandefi gli ſpaccia

no , ed a vil prezzo 3 anzi talvolta con

difcapito, per rovinare il commercio;

effendo nell’India folito, che fatto una

volta il prezzo alle Mercadanzie, per ·

lofteffo fi debbano vendere le altre轟

la fteffa ſpezie per tutto l’anno. E’ ſtato

perciò dagl’ Inglefi in Maffacar ſtabili

to uno Banco, ove gli uficiali loro al

zano il prezzo quanto poffono , quan

do il Re ne concede la tratta, a cui an

cora fanno preſenti confiderabili per

farne aumentare il prezzo : e ciò non

poffono i Portogheſi , e gl’ Ingleſi im

pedire.

4. Si adulterano i Garofali , come

dice Etmullero, macerandofi nell’ ac

ua falfa marina, la quale ha in fe ſtef

fa una acidità contraria al Sale alcali,

o aromatico. Da” Mercadanti fi cor

rompono coll’ acqua del mare per far

gli più gravi nel pefo: e perchè col tem

po perdono molto odore, eſcludendone

il fale volatile , prendono alcuni odori

feri garofani , e gli macerano nel vino,

in cui pongono i Garofani ſenza odore;

così di nuovo dal vino lo ricevono . Il

Renodeo, e molti dicono, che queſto

odore non dura, che di breve; ma vuo

le lo ſteffo Etmullero , che fi debbano

tenere in luogo freddo ; il Caleſtani pe

rò fcriffe, che gli ottimi fono quelli,

che alquanto roffeggiano: e durano die

ce anni, fe fi ripoñgono in luoghi non

molto umidi , e non molto ſecchi , ac

ciocchè non fi fecchino . Garzia atteſta

avere intefo, che fi confervano coll’ac

qua marina ; altrimente faranno tarli.

Lo ſteffo Calestani , e l Borgarucci di

cono, che i Garofani ſenza odore e fa

ore da alcuni fi pongono per coprire

la loro vecchiezza dentro un vafo al

quanto umido, e legato con un panno

lo tengono all’aria per una notte: poi

gli fèccano ; ma pur fi conoſce la

ੇਖੋ perchè fono meno 06ಂ। de”
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buoni, più umidi , e meno uguali . Al

tri polverizano i Garofali eletti, e gl'

infondono in fortiffimo aceto con un

poco di vino odorifero, con cui bagna

no i garofani inutili » e gli pongono in

un panno per una notte, e così durano

per venti giorni : Molte volte cavano

l’Olio de Garofani , i quali effendo

inutili, gli falſificano con feſtituirgli l’

odore, o con miſchiarli co’i buoni.

5. Nella China nafcono certi fiori,

che per l’odor loro chiamanſi Garofola

ti ; ma non fono così odoriferi , come

gli altri. Nell’Iſola di S. Lorenzo vi è

un certo frutto della grandezza dell’

avellana con tutto il nocciuolo , e forfe

maggiore, che ha odore di garofano,

come riferiſce il Garzia.

Le Molucche » ove i Garofani na

fcono, fono cinque Iſole celebri dell’

India Orientale, come dicono il Mer

catore in Atlant. e Magín. In Geograph.

Ptolom, cioè Ternate » Tidore, Motir,

Macchian, e Bacchian. Di queſte la più

grande appena ha il circuito di feimila

paffi; mâ tutte fono nello ſpazio di 25.

miglia, e fono come Montagne acute»

fuorchè Bacchian » che è la maggiore

fecondo il Porcacchi : Il Campo delle

Molucche è fecco z ſimile alla ſpongia,

ed afforbifce toſto le acque de torrenti,

e delle pioggie , e produce varj aroma

ti ; cioè Noci Moſcate , Maſtice, Le

gno Aloe, Sandalo, Cannella, Gengevo,

Pepe, e Garofali. Vi fono canne così

groffe , che ne formano Botti ; ma fo
IlO醬 di molte cofe neceffarie, di cui

erð fono provveduti gl’ Iſolani in ab

ondanza col cambio delle cofe loro.

6. . Il P. Nierembergio in Hist. Na

turæ lib. 1 r. cap. I oz. porta la figura di
due alberi di Garofali ſecondo il Cluſio:

una ſpuria, in cui fono i Garofani nel

mezo de rami , da cui fuſti fpuntano:

altra legittima, che ha tutti i Garofali

nelle cime de rami, ed in maggiore ab
bondanza. ·

\

XII.

Del Pepe , e delle fue ſpezie.

I • * il Pepe uno degli Aromati

E. di maggior’uſo, conoſciu

to non folo in tutta l’India, donde fi

porta ; main ogni luogo. Dioſcoride»

Teofrafto , Plinio , e gli Scrittori an

tichi non hanno deſcritta bene la pian

ta ; perchè hanno ſcritto per altrui re

lazione, e cofe non vere , come dico

no il Garzia, e ’l Mattiolo. E’ falfo

però quelche fcriffe il favolofo Filoſtra

to lib. 3. della Vita di ApollonioTianeo»

ed è una piacevole favola » dicendo »

che daੇ parte del Monte Caucafo,

che fiftende al Mar Roffo, e ne preci

pitofi lati nafcono alberi grandiilimi :

önde stilla l’incenfo, e molte forte di

ſpezierie : e che vi fono alberi del Pe

pe, coltivati da certa ſpezie di Scimie»

- quaſi in luogo de Contadini. Dice :

che i luoghi ſono afpri adandarvi: e i

paefani cogliendo alquanto di Pepe , lo

pongono ſotto gli alberi, come coſa

pocă prezzata : e le Scimie nafcofte

queſt’opera vedendo , per imitare illa

voro degli llomini , Ípiccano i rami

celli degli alberi, e gli portano fu le

aje; onde la mattina gl'Indiani ne por

tano i monti del Pepe . Del favolofo

Filoſtrato n’ abbiamo ſcritto nella Dif.

fertat.De Animal. Fabuloſ e nell’Italia

letterata.

2. Altra favola fi narra da molti,

che credono farfi nero il Pepe dal fuo

co ; dicendo, che ſotto gli Alberi del

Pepe vi fieno continuamente ſerpenti

in gran numero: e per fugargli ម្ដុំ
attaccarvi il fuoco ; onde pepe fi fa

nero , e rugofo. Non confiderano pe

rò, che coïfuoco fi bruciarebbero gli

alberi : e ne luoghi , ove fi raccoglie

in grande abbondinz vi bifognareb

器 fatica , e gran fuoco. Si fa ru

gofo dal Sole » e fi fa anche nero, co

1○○
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me riferiremo; non dal fuoco per fu

gare i ferpenti: e non fi potrebbe bru

čiare in Malavar per la grande abbon
danza .

3. Se fia Albero o pianta, n’abbia

mo avuto queſtione ; perchè foſteneva

no alcuni , che fia albero come gli al

tri , che da fe fi mantenga. Vogliono

veramente tutti gli Scrittori , anche te

stimonj di veduta , che fia pianta , la

quale ha biſogno di appoggio ; e però

quì recaremo quelche ne ſcrivono.

4. Garzia dall’ Orto Portoghefe ,

Medico del Vicerè dell Indie nell' Ifo

ria de Semplici, ed Aromati dalle In

die ſteffe portati nel lib. I. cap. 22. così

fcriffe : Piantaf la pianta del Pepe alle

radici di un’altro albero (io l’ hoper lo

più vedutapiantata appreſſò lº albero del

Faufel, e della Palma ) e fitole abbrac

ciandolo intorno, afcendere per infino al

la cima con poche foglie ſimili alle foglie

del Granato; ma più picciole, e nella

punta acute. Il P.Filippo della SS.Tri

nità , Generale de Carrnelitani Scalzi

ne Viaggi Orientali lib. 8. cap; 9. diffe:

Il Pepe B un frutto non di un’albero, ma

di una pianta , che creſce , efale intor

no gli alberi, come l'Edera. Il P.Vin

cenzo-Maria di S. Caterina da Siena

Procurator Generale de' Carmelitani

Scalzi ancora ne fuoi Viaggi allº Indie

Orientali lib.4. cap.3.fcriffe: La Pian

ta è Vitilaggine , nel tronco 2 e nella

grandezza燃 alle viti , diviſa con

proporzionata distanza, da çerti nodi ?

vicino a qualifeconda di tralci , che al

tra piantafempre richiedono per loro fo

fegno, ſopra lº quali cariçandof di ra:

mi, e foglie tutto l'anno fi feconda di

futti; ſuccedendo gli acerbi alla pro

porzione » che maturano i primi . Il

trenco, e li rami , che ſempre tortifer

peggiano , Jonº del medeſmo fapore, ed

achtezza del frutto, alquanto più tem

perato. Il P. Nierembergio Gieſuita in

Histor. natur. lib. 14. cap. 4o. trattando

della Cubebe, diffe : Arbores confcen

dit , hedere , aut piperis modo. Il Don

zelli nel Teatro Farmaceutico fcriffe

ancora : il Pepe negro, conforme alle

ºpinioni di Garzia, ed Acoffa, e di mol.

ti altrifenfati Scrittori, che lº hanno

veduto oculatamente, nafte da una pian.

ta farmentofa a gufa di vite, che aften

de a familitudine dell edera : f attacca

all'Albero », col quale fi congiunge: ha

da ſpazio inſpazio un nodo corto , e per

ciaſcun di effi nodi efee una fronda di

grandezza » e figura, quaf come quella

del Cedro º acuta nella punta. Lo Scro

dero anche diffe del Pepe : Frustur efs

Plante cujuſdama, quæ arboribus infar

convolvuli circumducitur.Etmullerðag

giunfe:Rerum exoticarum Scriptores té

Jłantur,quod crefcat in Planta,quæJean

dat infiar Snailacis , ó- Clemzaritis:unde

etiam Clematitis eſt ſpecies · Gio: Reno

deo Parigino Medico Regio in Diſpen

fatorio Medico lib. I fećł.3. diffe: Planta,

que piperfert albuma ab ea,quæ nigruma

îã parum diffidet, ut eadem effe dicatur.

Utraque fcanſilis efe, atque adeò imbe

cillis , ở caduca ; ut nif fulcro quo

dam nitatur; ad terram illius farmen

ta flexilia , & lenta delabuntur, Lu

puli ; vel periclymeni modo . Proptereà

vel feritur ad radices arboris , ad cujus

faſtigium fefe convolvendo fcandit. Fo

lia ejus rara funt, Aſſyriae maali effgie,

fed minori : radix #; , fručius par

vi, rotundi, ở“ fimul multi, ac race

vaatim cohærentes. |

5. Mattiolo ancora fa la ſteffa de

fcrizione , del Pepe , ſcrivendo, che

quelli ; che l'hanno veduto ne propri

luoghi dicono, che fi genera à quibuſ:

dama infirmis viticulis , vicinas arborer

altiore complexu feandentibus , acute

clematidi non diſſimilibus , folio tamen

malum Aſſyrium æmulantibus , ở- ra

cematim proferri uvarum labrufca mo

do ; confertius tamen, deinde Menfe Osto

bri per maturitatem decerpi, ở- fub

ferventi Sole tegetibus palmeis expanfum

torreri , quoi/que migreſcat, * rugo

ሥ፥ኪ?®
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fim evadat, quºd triduifpatio plerum
uefit. Narrādi aver veduto in Napo

i lã pianta del Pepe», che corriſponde

va alla defcrizione de Portoghefi: e che

era a :hodo di vite. Altra dice, che

vide in Venezia nell’ Orto del Medico

Maffeo Maffei, che pareva quella pian

ta, che volgarmente è detta Ribes : e

propone una fua opinione , che non fia

di maraviglia la vârietà delle deſcrizio

ni, che gli Autori portano del Pepe 3

mentre effendovi nell’Italia diverfi ar

bofcelli, fi debba credere, che la di

verfità fia maggiore nell’ India . Del

Ribes poi così dice: Ribes vulgaris fru

ticofa efe, folio parvo, vitigineo, perin
dèque ac albe populo. Ramuli}: ei

lenti, ac flexibiles , è quibus frustus

parvarum uvarum modo , ut in Creſpi

no racematim adepti maximè rubent,

faporefubacido , admixto etiam dulci .

Vulgaris eſt planta in hortis frequens,

quippè quoniam adfepiendos hortoruma

pulvino; eleganterferatur.

6. Nella Terra di Noja nella Pro

vincia di Bari , fi vede nel Giardino del

Duca un’Albero , che chiamano del

Pepe : alto quafi trenta palmi, con tron

co affai grofo, con rami molto ſpelfi

pieni di frondi lunghe, e strette molto

pieghevoli, fottili, diritti; e nella ci

ma di effi, e verfo la medelima con

grappoli come diuva picciola : confu

fti affai fottili . Ulno, che abbiamve

duto, moſtrava, che teneva, o poteva

tenere di granelli un gran numero : ed

ogni ramo era divifo in più rami , e

ciaſcheduno di effi avea i rami delle

frondi diviſe a due a due fino a ပ္ရဲ႕ ျို့

ci, e più coppie. L’albero però

to troppo grande ha avuto bifogno del

foftegno di una trave, ſenza cui per al

tro era ben creſciuto, e fi era lungo tem

po mantenuto. Se fia vero Albero di

Þepe , lo tralafciamo all’ altrui giu

dizio.

7. Del Pepe dell’ India dice il Car

zia, che ha il frutto attaccato a race

Tom.II.

ivenu-

mi, come l’uva 3 ma í racemi fono più

piccioli , e così i granelli, i quali fo

no ſempre verdi, finchè fi fecchino, e

divenganomaturi ; il che avvienever

fo la metà di Gennajo. La fua radice

è picciola, e i racemi verdi fi condiſco

no con aceto ,o fale, e fi riferbano per

li bifogni. Soggiugne, che fi ritrovi

in Malavar per tutti i luoghi maritimi

del Promontorio di Comorin fino a Ca

nanor , ed anche di Malacca; ma que

fto è poco buono » vuoto , e fvanito.

Naſce pure nelle Iſole vicinea Java, ín

Sunda, in Guda , ed in molti altri luo

ghi anche fopra Cananor , dalla parte,

che mira Settentrione ; ma non baſta a’

paefani. Non fa bene la pianta ne luo

ghi deferti e mediterranei , ed è chia

mata con varj nomi,ſecondo la diverſi

tà de luoghi.

8. Narra il P.Vincenzo-Maria di S.

Caterina Tereſiano nel cit. lib. 4. de*

Viaggi , cap.3. che il Pepe in molti Re

gni dell'India fi trova in abbondanza ;

ma in niuno, come in Malavar , ove

è di tanto vil prezzo , che per due giulj

fe ne compra una mifura maggiore di

uno ſtaro di Milano : e vi foño llomi

ni ſpezialmente Criſtiani , che riem

piono le cafe fabbricate a queſto effetto

di muro. Dice, che tutto l’anno la

pianta ſimile alle viti fi feconda di frut

ti » fuccedendo gli acerbi a proporzio

ne » che maturaño i primi . I tronchi,

e i rami , che fempre torti ferpeggia

no, fono del medeſimo ſapore del frut

to alquanto più temperato : e i Mala

varjufano di maſticare qualche pezzet

to la mattina ; così le器 pezzate

hanno lo ſteſſo fapore. Nafcono i frut

ti , come in grappi , diſtribuiti in quat

tro ordini , Topraverghette minute.

9. Scriffe Etmullero, che il Pepe

rotondo, ed a racemi è prima verde,

oi roffo, e maturo : 影 fi toglie dal

’albero , e fi fecca al Sole, e fenſibil

mente acquiſta negrezza, e rughe , per

l’efalazione delle particelle volatili.Di
A a a CODO
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cono l'Acoſta, ed altri, che la pianta

ha da ſpazio in iſpazio un nodo corto,

donde eſce una fronda, come quella

del Cedro, evicino allo ſtipite d’ ogni

fronda nafce un grafpo di Pepé,il mag

gior de quali produce circa cinquanta

grani , il minore fino a trenta. Quan

do è freſco , lo mangiano col fale, ed

aceto, come abbiam detto , a guifa

de Cappari: è ſempre verde fino a me

zo Gennajo , e marcifce quando fi rac

coglie prima.

1o. Il Pepe nero » che è il comune»

e’l Pepe bianco fono rotondi : e tra lo

ro non vi è differenza ; perchèfono co

me le viti » che fanno l’uva bianca , e

l’uva nera: e non fi conofcono, che

da” paefani. Naſcono in Malavar : il

nero in Cochin; ma le piante del bian

co fono poche, e non ve ne fono , che

in certi luoghi di Malavar, e di Ma

1acca: el bianco fi fuole mettere nelle

vivande de Principi: e fe ne ferviva

no come noi del Sale . Il nero, e bian

co fono infieme conformi ; differifco

no però dalle piante del Pepe lungo,co
me riferiſce il Garzia. Carlo Cluſio di

ce aver veduto in Lisbona il Pepe bian

co col granello non rugofo; ma pieno,

體 acuto, e più odorifero del nero : e

e ne facea poco cafo : e che in Anver

fa fe ne trovava mifchiato col nero.

I 1. Scriffe Scrodero, effere miglio

re il rotondo ; più eccellente di tutti

gli altri, e più nobile il bianco, al qua

Ie fuccede il nero : e che fi debba del

nero fare ſcelta del freſco, che fia di

peſo, forte, non tarlato : Etmullero

crede , che il buono non è ben maturo»

e nudato dalla efteriore corteccia 3 e

che però quando fi ſecca, rimane bian
co. Ma ciò che egli ſtima , è diverfo

da quelche hanno ſcritto il Garzia » e

colôro, che hanno ben veduto le pian

te differenti e del bianco , e del nero.

La pianta del bianco lo fa tutto bian

ce : e non può giugnere l’arte a nudare

il pepe in gran čopia dalla corteccia. Il

P.Vincenzo-Maria Tereſiano già citato

atteſta, che il Pepe bianco fimíle al co

mune fi trova rariffimo: è più grave »

nella paſta » e corteccia più fodò, mol

to da Malavarj ſtimato : e da Gentili

fi offeriſce a loro Idoli per la rarità, e

virtù fua. Il Donzelli dice, che il bian

co è naturale in Bengala: el Caleſtani

crede, che il nero dura quaranta anni »

il lungo venti.

12. Il Pepe grºſſo è ſempre groffo, e

creſce nelle Coite di Malavarëficom

ra nella Città di Tuticorin, e diCa

ecut,come narra il Tavernier ne Viag

gi d'India lib.3. cap. 2. Il Pepe picciolo, e

minutova da Bantam, e da Áfcem, e

da altri luoghi più verſo l’Oriente: non

efce dall'Aſia, ma l’ufano anche i Mao

mettani per entrarne maggior numero

di grani, i quali nel Pilao meglio com

pariſcono ; oltre che il groffo laſcia in

bocca troppo gran calore : Il Pepe d’A

cen , che è il minuto , ſi ſtima dagli O

rientali: e ſenza peſtarlo fi mette Topra

il rifo, o Pilao. Il Re di Acen, a cui

gli Olandeli non aveano offervata la fe

e, fi vendicò col non voler vendere a

loro il Pepe delle fue Terre ; anzi gli

dichiarò la guerra : e ſenza tal pepe il

negozio loró và male in quel Paeſe; ma

oī fi pacificarono,inviandofi dall’una,

è dall’altra parte Ambaſciadori.

13. Il Pepe lungo è pianta molto di

verfa da quella del Pepe nero : e diffe

Garzia effere come la fava coll’uovo.

Naſce in Bengala, regione diſtante cin

quanta leghe da Malavar, ed è di mol

to più vile prezzo del nero. Narra, che

nei Regno di Guzerate fi raccoglie affai

Pepe lũngo : e fi dà per dodeci, o quin

deċi Manudi la meno ; ma il ſuo legno

ne vale folamente quattro. scriſë il

Magino, che il Regno di Coccin è af

fai àbbondante di queſto Pepe, in Ben

gala, in Samatra ; così anche il Pepe

čomune : ed ogni anno fe ne caricano

venti Navi . Tratta pure dello ſteffo Pe

pe il Monardes, affermando » che fi

por
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rta da Cartagena, dalla Coſta della

Terra ferma di Natacabe Veragua,ove

pur l’ufano. E’ pepeº che tiene più di

acrimonia,e punge più dell’altro Orien

tale: è più aromatico , e di maggiore

odore , e molto gentile per li cibi. La

fua pianta è alta » lunga » della grof

fezza d’una corda da Torno, ed il più

lungo della lunghezza d’un mezo pie

de : il fuo fusto molto fottile, e fopra

di effo ſtanno i granetti attaccati, come

incaſtrati . Levāto dal fufto reſta netto,

ed è verde quando è freſco ; ma il Sole

lo matura, é lo fa nero. -

14. Il Pepe Canarino è così detto da

Cananor, ed è pepe fwanito , e leggie

ro : e l’ ufano in purgare il prurito del

capo, ne dolori de i denti , e nelle

paifioni coleriche , ficcome fcriffe

Garzia.

15. Il Pepe della Coda, detto da

Portoghefi Pimenta del rabo , folevafi

portare in Anverfa ; ma il Re di Por

togallo vietò di portarfene, perchè non

fi avviliffe il vero pepe. Era fimile alla

Cubebe con picciuolo molto picciolo,

rotondo, pieno; alquanto ruĝofo, ne

greggiante , della fteffa agrezza del pe

pe , aromatico », ed anche fatto a race

mi. Così ne ſcríffe Carlo Cluſio nella

Giunta al Garzia.

16. La Cubebe vogliono , che fia

frutto differente dal Pepe Codato : ben

chè alcuni abbian detto effere lo ſtefſo,

come nota il Donzelli ; onde diffe Do

doneo : Rotunda fiquidem grana funt

piperis magnitudine 3 fed oblongo angulo

eminente : quaſi caudata . Scroderò di

ce, che fia frutto aromatico picciolo ,

di grandezza, e di figura fimile al pe

pe rotondo ; ma alquanto minore : Si

porta dalla Java, Iſola dell’India Orien

tale, ove la cuocono prima di vender

fi;acciocchè dagli Stranieri non fi pian

ti. Si loda la Cubebe maggiore , fre

fca, e ponderofa. E’ grande il contra

fto degli Autori nello stabilire la Cube

be degli Antichi 3 perchè alcuni la fti

marono ſpezie di pepe , ſimile al pepe

nero , e che fia il Pepe rotondo di Teo

fraſto : altri ſpezie ႏိုင္ႏွစ္သစ္ကူ II13 COIN

facultà ម៉្លេះ altri, che foffe il Car

pefio di Galeno : Cefalpino lo credà

frutto dell’Amomo legitimo. E’ però

frutto racemofo di un’albero fimile al

melo volgare, con foglie di pepe, ma

più ſtrettē. Etmullero lo dice frutto di

certa pianta, ſimile a quello della Smi

lace, che a guila dell’edera fi rivolge

negli alberi , e che fa i granelli a racé

mi appoggiati a loro pezzetti. L’ufa

no gl'Indiani ſpeſſo nel vino per ac

creſcere i piaceri di Venere ; però l'A

costa chiamò Aromatiche, e Veneres

le Cubebe: e diffe ancora effere la pian

ta, come un mediocre pomaro, co i

virgulti, che vanno ferpendo, ed av

viluppandofi come l’Edera , o come il

pepe , avendo le foglie di quella ſimili

tudine , benchè più picciole : e che na

ſce la Cubebe in grafpi , ciaſcuna per

fe da un piede, o racemo proprio, che

altri chiamano coda ; e però Pepe co

dato : Sennerto Tom:1:prax part. 2.pap.

5.defcrive le pillole delºpreſe

dal Montagnana conf. 7 I. e lo chiama

un buon ſegreto per reſtituire a gli uo

mini dotti la memoria perduta, o pure

offefa , come ne fa menzione Etimul-*

lero.

17. Il Pepe: detto Pepe ne

ro da Serapione, producepiù filique in
racemi ,醬 quattro dita, come

quelle de Pifelli, o de’ Fagiuoli; ma

più fottili , ritondette , di colore affai

nero : dentro di effe hanno i granelli

poco minori di quelli del pepe comune,

e ſtanno troppo attaccati alle loro fili

que,dalle quali con difficultà fe ne ſpic

cano . L’ufano gli Etiopi per li dolori

de’ denti : e ’l Donzelli l’òfſervò nello

Studio di Ferrante Imperato.

18. Il Pepe dell'India, o Siliquastro

Capfico , detto dal Renodeo Calécušia

no , e da noi Peparolo, Pepe roſſò, è de

ſcritto da Nicolò Monardes. E’pianta
- А aа 2 gran
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grande, e díce averne veduta in Sivi

醬 quanto gli alberi : fa la foglia ver

e a guifa del Bafilico, il fiore bianco,

donde nafce il frutto, che è in diverſe

forme ; cioè lungo, e rotondo, o co

me melone, o ciregie; ma più fpeffo

come le corna. Sono verdi affai i frut

ti, ma poi maturi divengono molto

roffi : e fe ne fervono nella Spagna in

tutti i loro magnari , facendônē fette,

egettate nel brodo, e falfa, ed in luo

go delle ſpezie aromatiche portate dal

l’Indie. Vagliono pure in Medicina :

e dice non effervi giardino, nè orto »

nè teſta di vafo, in cui non fe ne veg

ga feminato. Mattiolo ne: anche

la figura, e ne ſcrive quando tratta del

Cardamomo ; affermando, che il frut

to è a guifa di corno , in cui vi è pic

cioliſſimo feme, così forte, che acco

ftato alla bocca , ed alla lingua , pare,

che brucia, e faccia ulcera. Queſta

pianta è divenuta volgare, eben nota»

e ne ſcrive anche il Donzelli , dicendo»

che fi trovano due altre ſpezie di effa »

una picciola, e fa i cornetti minori :

l’altra produce alcune filique », quafi
come tonde ; ma tutte fonoរ៉ែ

Non è odorifera : i frutti fi pongono

verdi con aceto, riufcendo ad alcuni

cibo grato ne tempi freddi. Pensò ma

le il Ruellio, che foffe questa il Carda

Inomo d’Avicenna. *----*

19. Le Corteccie del Pepe fono rac

cordate dal P. Alonfo d’ Ovaglie nella

Relaz. del Cile lib. 2. cap. 3. e riferendo

de due Stretti di Magaglianes, e di S.

Vincenzo, dice, che nel Porro, che

chiamano del Pepe per alcuni alberi »

che trovarono in quello 7 quali pur vi

dero in altre parti di quelle Coſte: fo

no le corteccie loro di odor grande , e

di fapore del pepe , più vivo però, e

piccante di quello dell'Orientale.Quan

do alcuni di là paffarono, colfero qual

che quantità di queſte corteccie: e por

tandole a Siviglia , furono ivi di tanta

stima, che fi venderono a fedeci giuli la

libbra.

22. Il Pepe Aequatico dice Donzel
li effere la Perficaria, che naſcendo den

tro l’acque, ed avendo il fapore del ve

ro pepe; è chiamato Idropepe : o Pepe

d'acqua. Matteo Silvatico nelle Pan

dette fcriffe , che ºrdropiper; ideſ? Pi

per montanum, vel Piperastrumā, vel

Piper aque fecondo Dioſcoride, nafce

në luoghi umidi , ha器體 nodofa, e

ne nodi nafcono le foglie fimili al

Mentaſtro 3 ma più grandi , più mol

li » e più bianche, e molto forti, come

il pepe ; ma non di tale odore. Nelle

steffe verghe è il feme minuto: e ne

fcriffe pur Galeno 8. ſimpl. phar. cap.

Tdropiper. Etmullero dice, che la Pi

perite è pianta di fapore troppo pene

trante, e corroſivo come il pepe; per

il troppo copiofo, e potente fäle vóla

tile, che ha ; e però conviene allo Scor

buto - -

21. Il Pepe felvaggio è riferito dal

Renodeo , che ſcriſſe: Nec defuerunt,

qui viticem, feà Agnum caffum , d

Ribes nigruma , piper agreſie vocarunt .

Giovambatiſta Porta » Gafp. Bavino,

e Silvio Boccone nel Mufeo di Fifica of.

Jerv.46. fanno menzione del Fongo Pi

perite colfapore del Pepe, di cui fe ne

trovi in Calabria .

Fa menzione di altra fpezie di Pe

pe il Cardano De Variet, lib. 6. cap.2o.

dicendo, chefia muffofo, affai graffo,

contenuto in nere guainette, di color

nero , maggiore del noſtro portato dal

l’ Oriente : ed avendo più dell’ umido

concotto, è più grato ál ventricolo, ed

al fegato, di fapöre più mite, fimile

al Pepe lungo : e viene ancora condot

to dall’Indie.

22. Caflor Durante nel Teſoro della

Sanità vuole , che nella ſcelta del pepe

i grani non ſieno vani , marci , e leg

gjeri ; ma freſchi , graviffimi , neri ,

mè troppo crefpi : e tutti questi ſegni

moſtrano, che fia maturo. Dice põi ,

che ufandoſi in poca quantità ne tem

pi freddi da vecchi, e flemmatici , e

Çatar
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catarrofi, e fopra i cibi frigidi, e umi

di, che non fia peſto troppo fottile,

magroffamente, perde gran parte del

la fua malizia ; ma volendo, che pre

fto penetri tutto il corpo, fi peſti ſotti

listimamente .

A , R T I C. XIII.

Della Noce Moſcata, e del Macis :

-I醬徽 la Noce d’In\ר

dia per la foavità dell’odo

re : benchè nonfia di Mufchio, come

fcriffe il Renodeo. E’ anche appellata

Noce aromatica, Nux Myriſtica, o On

uentaria » Nucifa » e con altri nomi,

condo Scrodero : e ’l fuo albero è de

fcritto dal Garzia, che fia della gran

dezza del Pero, e colle fteffe foglie, ma

più corte, e ritondette , o non troppo

differente dal Perfico, e con foglie cór

te. Il fuo frutto contiene tre ſcorze:

la prima è ſcorza dura , e maturandoſi

fi apre: è come un riccio di caftagna »

craiiffima, ed alquanto dura , fecon

do il Donzelli : e rompendofi mentre

è freſca, vi fitrova dentro una midol

la molle, e più foave nel ſapore » che

la noce, di modo che reſta una fola.

foſtanza : e quando è matura fi rompe

in più parti. La feconda fcorza è come

unâ mémbrana fottile , che circonda

la Noce, ed è roffeggiante: e pure fec

cata la noce fi apre, e fi fa a color di

oro ; ma è ſottile, acuta, odorofa a

Inodo di rete : e queſta è il Macis , che

fecondo Garzia fi vende tre volte più

della Noce. La terza fcorza è la Noce

fteffa racchiuſa dentro le due prime

fcorze, la quale quando è matura ap

pare di dentro rubiconda , molto vaga.

alla vifta: e fecca e curata aperta la

fcorza efteriore , fepara da fe ក្ញុំ
o feconda ſcorza, e fi moſtra meno co

lorita di quello » che fu l’ albero appa

riva . Così la defcrivono Garzia, Scro

dero, Renodeo, e Donzelli.

I.

2. Narra Garzia, che naſce queſto

frutto nell’Iſola detta Banda, perchè

quello delle Molucche » e del Zeilan

non fa frutto . Così il Botero nelle Re

la2.Univerſpart. 1.vol.2.lib. 1. riferiſce,

che le fole Iſole di Banda in tutto il

Mondo producono la Noce Moſcata,ed

il Macis, amendue da una pianta: e

ando il frutto è maturo, lo colgono,

e ſeccano al Sole , ove fi va aprendo 2. с

gitta fuori alcune fogliette, che è il

Macis: é tolte le fogliette rimane la

Noce.鶯露 » che quando fioriſce»

non fi può credere la foavità dell’odo

re , che ſpira per quelle Iſole: e man

cato il fiore, il frutto di verde fi fa a

poco a poco ceruleo , e giallo » e poi

purpureo , e quaſi infiammato , imi

tando colla varietà delle macchie l’arco

celeſte. Concorrono allora fopra que

gli alberi pappagalli, e diverfi uccelli,

che colla varietà de colori , aggiunta a

醬 delle noci, fanno viſta maravi«

911013 •
b 3. Le ffole di Banda, fecondo Bote

ro, hanno per più riguardevole Banda»

perchè ha vicino al mare un buon trat

to di paefe, tutto veſtito di queſti al

beri: ed un Monte con una pianura in

cima? che n'è fimilmente piena. Qug

ti Alberi non hanno padrone partico

lare ; ma fono comuni : e quando è il

tempo di cogliere i frutti giằ maturi ,

che è di Giugno fino a Settembre, quei

Boſchi fono compartiti per le popola

zioni » e chi più ne cogfie , più ne.ha:

Così pur dice Mattiolố: e che gl’ Iſo

lani raccolgano a gara, perchè főno al

beri comuni , che naſcono, e fanno

frutto ſenza coltura. Il Mercatore nu

mera le Iſole co i loro nomi, cioè Ban

da » che è la maggiore, Mira, Ref

largio » Ay » Rom, Neira, e Gunua

pe , che di tutte è la minima : arde di

continuo, e però deferta. Altri ne nu

merailo tre : il Tavernier ne riferiſce

fei 3 cioè Nero » Lontur 7 Puleai, Ro

feguin » Polleron », e Grenapuis: e di

CC -
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ce, che questa contiene da 18. miglia

di circuito, e termina in una punta,

dalla quale fvapora molto fuoco.

4. Il Macis, così detto dagli Spa

gnuoli , nobile, e falutevole Aroma ,

econdo il Mercatore, da molti è det

to Fiore di Moſcata . Garzia, Mattio

lo , ed altri difendono, che non fu co

nofciuto dagli Antichi , i quali conob

bero il Macer , o Macero : e dice Scro

dero, come pure il Donzelli, effere

una corteccia, che fi porta da Barbaria,

roffigna, al guſto molto coſtrettiva, ed

amara. Soggiugne Scrodero ſteſſo effer

vi una ſpezie di Macero delle Iſole O

rientali , che forfe è il Macere antico:

e fi può leggere Criſtof. Acoſta c. 12. Il

Mercatore dice, che il Maſtice fi fa

dallo fteffo albero della Noce Moſcata;

ma ciònon è vero, come diremo al fuo

luogo.

ỹ. Mattiolo riferiſce, che l’Albe

ro della Noce Moſcata ſimile a’ noftri

Perfici , dopo aver mandate le foglie 2

manda pure il fiore detto Macis ឆែ

Arabi, che fi ſpande come le rofe fel

vaggie, nel mezo avendo la Noce. Dal

le Noci freſche prima ammaccate, e

rifcaldate, col torchio ne cavano un

liquore, che raffreddato fi coagula a
modo di cera nuova: dà odore醬芒

fimo , utilistimo per li dolori de’ ner

vi, ed articoli , cagionati dal freddo.

Le confettano ancora , quando le noci

fono picciole non mature, colla cor

teccia, e fiore nel zuccaro : e riefcono

di tale perfezione, che comunemente

{ono stimate fra le molte Conferve dell’

India la più perfetta. Di queſta Con

ferva fanno menzione il P. Vincenzo

Maria di S.Caterina, el P.Filippo del

la SS.Trinità ambidue Tereſiani ne lo

ro Viaggi : e questo dice, che fuolma

turare tre volte l’anno, cioè nell’Apri

le , nell’Agoſto, e nel Decembre. Lo

fłeffo P. Vincenzo-Maria narra , effere

il legno vifcofo, foave, che arfo nel

fuoco ſparge copiofo, e gratiffimo odo

re . Il Donzelli aggiugne, che ne” luo.

ghi , dove nafce il Macis , fe ne fa

olio , come fi fa delle Noci, ed è mol

to preziofo per dolori de’ nervi, ed in

fermità fredde: e vale ordinariamente

tre volte più , che quello della Noce.

Dà anche egli il modo, come fi cavi ,

cioè che fi prendono le Noci Moſcate,

e fe ne fanno polvere groffa, la quale fi

afperge con vino genèrofo, e fifa fcal

dare in vafo di rame, voltando di con

tinuo, finchè mandi una graffezza olea

ginofa: e poſta in un facchetto di tela

nuova, fi cava l’ Olio per torchio con

forte efpreſſione, il quale farà liquido;

ma raffreddandofi s’indura a confiften

za di unguento fodo: e ne deſcrive le

virtù. Lemerì dà anche il modo, come

l’Olio fi cavi.

6. Etmullero fcriffe, che fi porta

queſta Noce dall’ India Orientale, da

Sumatra, Madagaſcar, e da tratti del

la Cina : e fi adultera nell’ Indie per

portarfi in altri paefi, macerandola in

acqua di calcina viva, e così non fi

corrompe, ma la forza fi toglie, e fi

adultera. Sono di due fpezie le Noci

( come pur diffe Scrodero con Cluſio )

le picciole e più rotonde fidicono fem

mine, le più lunghe mafchi: ed è fa

vola , anzi fuperftizione, come la chia

ma Nichoff, che le maſchie, e lunghe

fieno le migliori, e le buone agli Ülo

mini per accreſcere il feme: ele altre

alle Donne pertogliere la loro ſterilità.

Queſto error volgare fi rigetta dagli

Scrittori delle coſe dell’ Indie ,

gl’ Indiani ſprezzano le lunghe . Mat

tiolo, e Caftor Durante nel Teſoro di

Sanità dicono, che la migliore è la fre

fca , roffa , grave, ben piena di umo

re, e ben graffa , non pertugiata; ſpe

zialmente quella, che ferită coll’ âgo

manda ſubito fuori umore. Il Calliſta

ni loda le lifcie, ponderofe, quando

fi frangono non fi polverizano, che fia

no di àcuto ſapore, altrimente non fi

debbano mettere nelle Medicine : e di

Се э
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ce, che durano fette anni. I Chimici

cavano da queſte noci i Siroppi : gli

Olj, i Sali , e i Balfami , come dagli

altri aromati: e de medelimi ne tratta

lo Scrodero.

7. Riferiſce il Tavernier, che non

fi pianta la Noce Moſcata ; ma effendo

matura, certi liccelli » che vanno ivi

dalle Iſole Meridionali inghiottifcono

醬 Noci intere, e le rimandano poi

enza digerirle: ed allora le Noci co

perte d’ũna materiavifcofa rimanendo

ſopra la terra producono radici » e di

véngono alberi. Ma le noci poſte fotto

terra, come le offa delle noſtre noci »

ſenza effere prima inghiottite dagli Ulc

celli, non germogliaño mai. Diče: che

gli ulccellisdetti di Paradifo,fono ghiot

ti di noci moſcate , e vanno a truppe a

mangiarle : e la forte qualità delle

noci gl’ imbriaca in maniera » che ca

fcano morti, e ſubito le formiche, di

cui abbonda il paeſe, lor mangiano i

piedi:, Quindi è la cagione, che mai

non fi è veduto uccello di Paradiſo co”

i piedicosì facilmente: e ciò non è ve

rô, perchè molti egli ne vide co’i piedi;

anzi il Contur Mercadante Francefe ne

mandò uno da Aleppo al Re Luigi XIII.

che ne faceva conto ; perchè era bellif

fimo , ed avea i piedi - Queſta favola,

che non abbia piedi tale uccello, e con

tinuamente fia in efercizio di volare, o

fermarfi fu gli alberi abbiamo confuta

ta nella. Differtaz. De Animaalib. Fabu

lofis part. 2. cap. 8. con varie autorità,

edelempj: Sono le Formiche in gran

de abbondanza in alcuni luoghi dell’

Indie . Il P. Antonio – Maria Fanelli

Gieſuita nel fuo Viaggio fatto da Buo

nofayros a Mendozza colla Miſſione del

Chile, ſtampato nel Tom.7. della Galle

ria di Minerva, part. 2. colla noſtra

Deſcrizione del medefimo Regno del

Cile , racconta, che paffarono un gior

no per un cammino tutto pieno di for

miche: e gli parve di ſtare nell' Italia

ia mezo d’una campagna piena di bru

chi ; ficchè trattarono di affrettare il

醬 per non lafciarſi in preda di quei

melici , e tedioſi animaletti.

A R T I C. xiv.

Del zinaistro » e del Maffice.

I: Icefi Zinzifaro , Gengevo,

- | Zingiber : e narra il Gar

zia, che il fuo fuſto colle foglie crefce

all'altezza di due , o tre palmi : ha la

radice ſimile all’Iride 3 ma non và fer

pendo per terra , come crede Antonio

Mufa. Quello, che naſce in Bazaim

per la molta umidità del terreno non è

molto acuto . Naſcein tutte le Provin

cie dell'India o feminato, o piantato ;

ma quello » che nafce da fe è di poco

valore : il migliore e più copiófo è

quello di Malavar, poi quello di Ben

gala : il terzo è '! di Dabul, e di

Bazaim » che naſce per tutta quella ri

va del mare. Ve n'è pure nelle Iſole di

S. Lorenzo, e di Comaro, che confi

nano coll’Etiopia. Raccogliefi nel De

cembre » e nel Gennajo; e dopo effe

re alquanto ſecco , fi fa una coperta di

loto , acciocchè fi chiudano i buchi, e

non faccia tarli -

2. Etmullero lo chiama radice aro

matica della ſpezie de’ Ciperí, che fi

porta dall' India : e per lo fuo fapore
acre non è lontano dalla Zedoaria. Il

Tavernier narra, che fi coglie in Ama

dabat in maggiore abbondanza, che in

niun’altro luogo : ed è quafi impoſſibi

le a credere quanto Zenzevero confet

tino per trafportare altrove: e che fi

trova pure nelle Terre del Gran Mo

gol. Mattiolo ſcriffe » che quando non

fi coglie al fuo tempo, cioè quando le

foglie fono, ſecche, fa tarli : ed alle

volte la radice fi cava di una libbra ;

non fi profonda più di tre, o quattro

palmi , e fi porta da Calecut, e dall’

Arabia Trogloditica. Girardo Merca

tore in Atlant. Cºſmºgraph, trattando

delle
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delle Molucche diffe: Zingiber, quod

in bifoe omnibus Infulis provenit, duplex

eft , fpontaneum, & fitivum ; hoc illo

melius eff: herba Crocum refert, radix

odorata eſt, ở- mordax infiar piperis ,

ở- quidem pipere ipſo calidior.

3. Defcriste pure il Zenzaro, e i

luoghi, ove fi trova il P. Vincenzo

Maria di S. Caterina Terefiano ne ſuoi

Viaggi all’ Indie Orientali lib. 4. cap. 3.

dicendo, che fi trova in Perſia, ed in

Mafcati, Città dell’Arabia Petrea, ben

chè non in quella copia, qualità, e

့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ , come nel Malavár . Il più

ſtimato quello di Cananor, o del Nāir,

ove le Campagne deferte ne fon piene.

Il frutto ftesto è radice , che fi multi

plica fotto la terra » ed ogni anno ne

့ ့ ့ ့ ့ီး molte altre più freſche, le qua

i fi cogliono, laſciando il ceppo prin

cipale, acciocchè produca delle altre -

Fủori della terra dà alcune poche fo

glie fimili a getti di canna, di odore

iimile alla radice, ma non tanto acute

al guito: e gionte alla perfezione fi fec

caño 3 però fi cava a forte la terra per

trovare il Zenzaro. Gl’Indiani molto

ne confumano ne cibi: e i Portoghefi

l’accomodano per ufo di tutto l’anno

in varie guife, con fale, con aceto, o

condite con zuccaro. Riferiſce, che fi

trova un’altra forta nell’India,che chia

mano Zenzero di China, e non è radi

ce , ma creſce all’ altezza di tre , o

uattro cubiti, col fiore nella fommità

del fufto, affai grande fimile a’ noftri

carcioffi colle foglie carnofe tinte di

roffo vinato, chè alquanto piegate fi

aprono per dar luogo a certe trombetti

ne bianche , delicate, rotonde, che

fpuntano dal feno di quelle con unbot

toncino giallo nel mezo. Il fuſto è fi

mile a quello de Gigli , col pedale più

groffo, che fivà diminuendo. |

4. Scriffe del Zinzifaro, o Genge

vo il Donzelli , che naſce folo nell’In

die Orientali , e ſpezialmente in Ben

gala » Dabul , Bazaja , ed in tutto il

resto del Malavar. E’ composto di un?

adunamento di foglie, come le canne

verdi : le picciole radici fono fimili al-,

la Curcuma, e le ſecche fono di odore,

e fapore più acuto delle verdi . Le mi

gliori fono le groffe, bianche, fode,

di odore, e ſapore acuto, e non tarla

to. Il migliore è il prodotto dal feme,

e corrifpönde a tutte le facultà dei

Pepe, come differo Dioſcoride, ed al

tri .

5. Il Calliſtani dice , che fi confer

va due anni ; ma più conſervafi col

pepe. Caftor Durante vuole , che non

fi ufi ne paeſi caldi , e ne tempi caldi,

perchè nuoce a chi ha calda compleſ

lione, ed infiamma il fegato ; ma che

fi poffa ufare in poca quantità, o condi

to con mele .

6. Il Maftice è reſina del Lentifco,

albero noto: e fi fa anche nell’Italia »

ma non in abbondanza , come dice

Mattiolo. Scrodero lo dice puregom

ma, o refina, che fuda dal Lentifco,

ex albo citrina , pellucida , granulata,

benè odorata: che l’ottima è quella del

l’Iſola di Chio , odorifera , candida, e

riſplendente come cera bianca : e che

fi adultera coll’incenfo, e colla refina

del Pino 3 ma fi conofce dall’odore . Si

biafima la nera fimile al bitume, la

verde , livida, ed impura. Etmulle

ro aggiugne, che fpeffo fi vede nell' I

talià , e ſpezialmente negli Giardini

de Principi , e nell'Orto di Padova il

Lentifco, raro ne’ fuoi paefi, dal qua

le fcorre il Maſtice, a guifa dellagöm

ma, che ſcorre dagli alberi delle Pru

na, e delle Cerafe. Il Renodeo fimil

mente afferma, che fi faccia nel Len

tifco, il quale non molto fruttifica in

Parigi. Scriffe il Donzelli , che ha pre

foil nome di Maffice dall’ufo di maſti

carfi : e diceſi ancora Ragia Lentifci

ma, perchè diſtilla dal Lentifco dome

ftico, con intaccare ogni anno la ſcor

za dell’ albero, al piede del quale fi

congela : e che la maggior ಇನ್ಜ di

33
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effa, che fi porta per tutta l' Europa 3

viene dall’Iſola di Chio. La Maſtice di

Candia è gialla, amara » e di poco va

lore . Non è però vero quelche fcriffe

il Mercatore in Atlant.Coſmograph.trat

tando delle Molucche, dicendo nelle I

fole di Banda : Hae Infulae Nuces Myri

ficas , ở- Maſtichen ex eadem arbore

fubminiſtrant •

A R T I C. XV.

Del Cardamomo, e del Zaferano :

Ι • Ꭰ I due fpezie è il Cardamo

mo , o Grani di Paradifo,

aroma affai ufato , come dice Etmul

lero, che fi porta dall'India Orientale:

il Maggiore, el Minore, che moſtra

no alguſto un fapore aromatico. Hanno

un fale volatile olioſo , molto tempe

rato : e ſe tutte le cofe aromatiche fo

gliono bruciare le fauci maſticandofi ,

queſto, folo piacevolmente penetra, e

ñon dà calore, o infiammazione alle

fauci , alla gola, allo ſtomaco, o agl'

inteftini. E queſtione, quale fia ftato

il Cardamomo degli Antichi : e Gale

no diffe , che non vi fia altro, che il

nome di queſto aroma , che è il più ra

ro, e prezioſo ; mentre l’incendio avea

confumato le piante fino alle radici,

ſenza laſciarne reliquia. Il P. Vincen

zo-Maria di S. Caterina Tereſiano ne”

Viaggi lib. 4. cap. 4. atteſta coſtare a lui

effere ciò falfifiimo; perchè più volte

l’ha guſtato : e due volte paffando il

Montē Li nel Regno di Nair , vicino a

Cananor , dove folo naſce , lo vide in

ifcorza, e non in pianta , perchè era

fuor di tempo. La pianta gli differo ef

fer piçciola, ſimile alla nostra de Ce

ci, a cui fono finnili nella ſcorza del

frutto, i quali fono certi granelli pic

cioli , neri, di più angoli , caldiffimi,

mordaci, acuti affai più del Garofalo,

e fi feminano ogni anno. Non multi

.plica molto , ed in ogni intemperie fi

, . Tom. II. |

diſtrugge ; però è raro , e di molta fti

ma : e nell’India vale molto, e ferve

per Signori grandi ; e per le Dame Por

togheſi , che lo masticano col Betel: ed

ha foglia minuta . Il P. Filippo della

SS. Trinità anche Tereſiano dice, che

crefce come il frumento : el frutto fo

no dodeci , o più granelli affai piccio

li ; ma odorofi , e molto ſaporiti, rac

chiuſi in una pellicola ovata, folcata,

e della groffezza di un piſello. La pel

le è grifa , e i granelli, che rinchiude,

fono roffi . Il Tavernier diffe, che ił

Cardamomo è la più eſquiſita , e fti

mata fpezie tra tutte le altre, e la più

rara, perchè ſe ne trova folamente nel

le Terre di Vifapur ; e però nell’Afia

fi mette folo ſopra le Tavole de Gran

di : e che cinquecento libbre Franceſi,

di oncie fedeci , che fanno da feicento

libbre Romane di effo, fi vendono da

cento fino a cento diece Reali. Ne trat

ta器 il Garzia, e molto fi dilata a

moſtrare quale fia ſtato quello degli

Antichi : ed afferma, che fia nell’ In

dia molto conoſciuto : e che di là fe

neporti nell’Europa; nell’Afia, e nel

l’Africa . Porta la differenza de’ nomi

Arabici » e degl’ Indiani, e del Sacco

laa di Avicenna , e le condizioni de

fcritte da Galeno » che al Cardamomo

d’ oggi non convengono : nè le ſpezie

riferite, da Plinio ; perchè quelche ora

fivede è fragile, colla filiqua biancheg

giante, e co igranelli neri di dentro :

fi femina come i legumi, è di altezza

di un gomito quando è creſciuto, do

ve ſtanno appiccate le filique, che han

no talvolta venti granelli di dentro .

Rigetta quelche ſcriffe il Cordo,il Ruel

lio, il Lacuna : e nega , che il Carda

momo fia il Caplicon, la Meleghetta,

e la Nigella, o il Codumeno degli Ara

bi . Nega ancora quello che diče Mat

teo Silvático, che nafca in certi tumo

ri d’alberi; perchè è affai fottile radi

ce , e non naſce , fe non è feminato ,

avendo prima bruciato il terreno col

- В fuo
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fuoco, perchè abbia a nafcer preſto.

2. Il Zafferano,detto Crocus da’ La

tini, è pianta bulbofa, che manda il

fiore purpureo nel principio dell'Au

tunno: è lodato quello di Vienna; l’O

rientale, quello di Sicilia 2, e dell’A

quila: e fidee ſcegliere quello 2 che fi

piega, difficile a triturarſi , alle volte

miſchiato con alcuni fili biancheggian

ti. Si rigetta però quello, che è fazio

di color roffo, di蠶 odore , e l’adul

terato colle fila della carne falata , o

fecca di Bufolo : ed afferma Scrodero ,

che in alcuni luoghi contro gl’ Impo

stori fono ſtabiliti alcuni , che lo riveg

gono, col cui giudizio fia ſtimato buo

no, ed atto a venderfi. E’ cordiale, e

dicefi anima de polmoni : concilia il

fonno, ed ha altre virtù ; ma il fover

chio fuo ufo fi ftima mortale, cioè a

due, o tre dramme . Etmullero dice ,

che il ſuo fiore è aromatico : e ’l Don

zelli lo defcrive, che produce le foglie

lunghe, e molto strette, come la Gra

migna, lifcie, che vanno per terra,

verdeggianti folo nell'Inverno: Ha le

radici čipollari , ſimili al Colchico, le

quali fecondo Plinio », quanto più fono

calpetate, tanto più bello producono
il醬 , e più buono, ch’è di color

turchino cón fei foglie, in mezo delle

quali efcono certe fila roffe, come fcar

lato, tinte alquanto di bianco, le qua

li fono mifchiáte con alcune fila gialle;

ma le roffeggianti fono il vero Zaffera

no. In Vienna lo coltivano : e nel no

stro Regno di Napoli fi raccoglie nel

territorio dell’Aquila, e di Sulmona :

ed è riputato il migliore di tutta l’Ita

lia ; ma dee effer freſco, di buon co

lore, non adulterato colle fila di carne.

Poſto in acqua il Zafferano, la tinge di

giallo aureo ; però fe ne vagliono an

cora per colorire.

3. Il P.Nierembergio in Hist.Natu

re lib.14.cap.49.fcrivendo De Croco In

dico , lo confonde col Zinzifero, così

dicendo : Crocus lndicus, quem Dio

fcorides Cyperum , Arabes Curcumam;

nos verò Zingiber aurificum vocamus,

radicem fundit intus croceam, extrả

vulgari Zingiberi perſimilem . compa

ĉła folia , ut caules foliaceos . Radix e

calida , cở-ficca ordinequarto , impen

sè amara ». Ĝ° acris , cum ficca est : &

cum viridir non adeò ob redundantema

humorem, & acrimoniam obtundentem.

Ma del Zafferano fi ufano le foglie, non

la radice.

4. Caſtor Durante dice, che il mi

glior Zafferano è il freſco ben colorito

che abbia nelle fila alquanto di biến:

lungo, non fragile, Pien? : che bagna

to tinga le mani », ed abbia grato 5do

re. Nuoce », perchè và alla těsta facen

do dolore, fonnolenza, offuſca i fenfi,

fa naufea, leva l’appetito : e dato fino

a tre dramme è veleno, che fa morir

ſubito ridendo : e 'l fuo odore feriſce il

capo - Lemerì nel Trattato degli Āi.
menti蠶 loftesto 3 na dice ; che fi

dee ſcegliere freſco , ſecco, mólle, fi

lamentofo» di bel colore roſſeggiante ?

poco carico di parti gialle, mðſtoodo

rifero » e d’un grato ſapore . E' aperi

tivo » cordiale, pettorale, buon per

lo ſtomaço » e per far dormire ; ma ii

fuo ufo frequente è dannevoie ; e con

viene, in ºghi tempo » etemperamento,
quando fiúfa moderatamente.

A R T I C. XVI.

Della Galanga , e della curcuma".

I • D lle ſpezie di Galanga il

- Garzia, e ’l Renodeó, ol

tre varj Autori , hanno diſtintamente

deſcritte ; cioè la maggiore, che nafce

nella Giava » e Malavár, alta di due

cubiti » ed alle volte più: così ha pur

lunghe le foglie col fior candido, e蔥

za odore º çon feme picciolo, e radice

graffa , bulbofa » e nodofa, come di

canna: nelle altre parti fimile al Zin

zifaro, e fi propagapure colla radice,

Il0Il
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non col feme, fembrando più ſimile

all’Iride. La Galanga minore è più

odorifera: meglio creſce nella China :

è alta due palmi colle foglie di Mirto ,

con radice nodofa, e fpefo nafce da fe.

Nella Chína ſteffa, ed in Malavar l’u

fano ne” cibi , e nella Medicina : e la

minore, come la più eccellente,fceglier

fi dee . Loੇ dice, che dentro

roffeggia: che di fapore è a guifa del
Pepe, di odore foave, e che alcuni la

stimano Acoro , altri ſpezie d’Iride. La

minore dicefi Cipero Bābilonico da Gre

ci . Etnmullero chiama aromatiche am

bedue le radicí, e ſpezie de’ Ciperi, i

quali fi riferiſcono all’Iride aromatica:

é le radici del Cipero fono nodofe, e

ſpirano elegante odore: e di effi è la

alanga . ÎïCallistani vuole, che al

uantỏ røffa elegger fi debba , piena

i nodi , ponderoſa da fe ſteffa, di acu

to fapore, e coſtrettiva ; ma quella ,

che è alquanto bianca , leggiera, non

acuta, piena di ſapore , perforata », e

che fi pólveriza facilmente : fi debba

ettar via. Dice , che fi falſifica me

icolandovi Vinco, Cipero , o Biſtorta;

ma la radice di Vinco è falfa, o infipi

da: quella della Biſtorta è agra 2 o pon

tica . Pigliano altri ottima Galanga

polverizata, e pepe , e l’infondono nel

İ’ aceto, in cui pongono le radici di

Giunco per due notti 3 onde fuori fi

fanno di acutofapore ; ma fi conofco

no ; perchè ſpezzate, fono dentro in

fipide; e la Galanga vera è dentro, e

fuori di acuto fapore .

- 2. La Curcuma, Cipero Indico, fe

condo Scrodero, è ſpezie di Cipero ,

detto ancora Croco Indico. E' una radi

ce, che apparifce di color croceo: e vi

è un’altra, che tinge: altra è lunga :

altra con radice rotonda : e queſta è

più acre della prima, e fpefofi porta

col Zinzifaro. Vuole Etmullero , che

abbia preſo il nome di Curcuma da’

Tedefchi , ed è un fiore aperitivo in

ciafchedun morboşi mucchi del ventri

colo diminuendo , incidendo, ed af

fottigliando. Clufio afferma, che la ra

dice ſimile al Zinzifaro naſce ne me

defimi luoghi di quello : e Garzia lib.r.

cap.39. dice, che fi fervono della radi

ce per condire i cibi? e per tingere i

panni nell'India , nell'Arabia, e nella

Perſia.

А R. т I С. XVII.

Della Vainiglia, e della Cioccolata.

I • * Corpo odorifero eziandie

la Vainiglia : e perchè il

fuo ufo è nella Cioccolata : e questa è

una maffa compoſta, come la chiama

Etmullero 3 cioè di varj corpi aroma

tici , ed odoriferi ; però quì abbiamo

l’occaſione di trattare d’ambidue ; an

corchè pure della Cioccolata ne ſcri

viamo nel noſtro particolare Trattato

Delle Bevande. Ha la Vainiglia il fuo

odore affai manifeſto : e da Latini è

detta Vaginula odorifera, Aracus Aro

maticus , come Luigi della Fabra in

Differtat. De Cocholaf, e ! Conig riferi

fcõno tra gli altri. Dicefi Vaynilla da

gli Spagnūoli, per la fimilitudine delle

Vagine : e da Meſlicani Tilxochil, cioè

Fior nero . E' una Pianta , che crefce

ne’ paeſi caldi , e luoghi umidi , come

la defcrive lo fteffo della Fabra : e così

vaga, che faglie negli alberi , come la

vite, e l’abbraccia. Ha le foglie lun

ghe quaſi due palmi , e larghe un pal

mo, con figura di quelle di Piantaggi

ne , benchè più groffe . Naſcono da

ciafchedun fuo gambo, o tronco , , po

fto ifcambievolmente l’ uno dopo l’al

tro , fiori ; che negreggiano , da cui

ne’ tempi di Primavera eſcono le bac

chette. Queſte guaine , o bacchette, o

fufinette lunghe , che dir le vogliamo,

fono due vòlte lunghe quanto il dito

indice, o più di un palmo , fottili, fo

ra aguzze, groffe , come le penne da

crivere , rotonde » ftrette colla ſcorza

B b b 2 all«
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anche fottile, fiefſibili , con midolla

dentro a guifa della Caffia , di colore

oſcuro, che dà al lionato, e con pic

ciole fibbre per lungo inteffute. La mi

dolla è molle, continuata , fenza pel

licciuole , che l’interrompano, piena

di minutiffimi granelli蠶 viſibili:

е蠶 è più ſecca, poſta nella punta

della lingua, non altro; che i granel

li fi fentono , e ſotto i denti fi rompo

no. Diffe il Conig; che fia intus femi

zmibus minutiſſimis infar ficus refertus 3

ma fono i femi o granelli affai più mi

nuti di quei del fico : ed ha un fugo

olioſo, cioè molto graffo , non tenače;

ma molle , balfamīco , di foaviſſimo

odore » e fapore affai grato al palato. Le

fteffe bacchette , benchè vecchie, oltre

una certa rigidezza delle fibbricciuole

acquiſtata , non perdono il loro odore,

il ſapore, e l’effere oliofo : nè fono

foggette a divenire agre ; marcie , o

utride ; onde la loro foſtanza, e tef

tura per lungo tempo fi mantiene fen

za alterarfi. Si conferva con tutto ciò,

e fi trafporta la Vainiglia dentro le

iaftre di piombo, o nelle Castette di

獵 , che appellano di Bande ſtagnate,

o di piaſtre di ferro ſtagnato » o rame

bianco : e giova eziandio tenerla den

tro il zuccaro. Campefebe fono appel

late dagli Spagnuoli , che le portano

dal Meffico 3 perchè compongono la

Cioccolata , in cui fi è introdotto l’u

fo degli aromi ; benchè prima fi facea

col ſolo Cacao bruciato colla fua re

gola . -

2. Il Gemelli ne Viaggi dice, che

la più fina Vainiglia venga dalle Ifole

Filippine : e molto la loda Giovanni

de Cardenas, e la ſtima calda , e fec

ca nel primo grado 3 però giovevole al

cuore , ed atta a fortificare gli fpiriti

vitali , ed a provocare l’ oriña. Fran

cefco Fernandez la crede calda » e fec

ca nel terzo grado. Il Conig dice a che

per la forza aromatica ha molto olio ,

e fale volatile in ſe ſteffa , da cui ha

virtù afrodifiaca ; cioè che incita a ve

nere: è cordiale, cefalica , o giove

vole al capo , allo ſtomaco, carmina

tiva , che i flati , e i vapori al corpo
moleſti colla ſua virtù蠶 affottiglia,

fcioglie », e per infenſibile trafpira

zione rifolve: ed è anche aperitiva. Af

fottiglia ancora la groffezza del Cacao,

e dàgrazia alla Cioccolata : Luigi del

la Fabra deſcrive il fuo folfo più puro:
ed attribuiſce alla fteffa la virtù di con

fortare il cuore , el cervello, ed anche

il ventricolo riſtorandolo, e fcioglien

do le ventofità , provocare il parto, di

fcacciare il fete morto, e la fecondi

na , e cagionare alla falute altri como

di. Afferma ancora » che abbia un’ o

lio balſamico ; e che però nella com

ofizione della Cioccolāta fa, che quel

a non fi corrompa » e faccia vermi ;

anzi vuole , che ad ogni libbra di Ca

cao una bacchetta di Vainiglia fi ag

giunga » e non ecceda ; altrimente il

Íuo fölfo puro accreſce lo ſpirito, e ’l

moto al folfo del Caçao ; onde venga

alterata l’economia del corpo » e diſpo

fto il fangue a maggiore fermentazione,

facendolõ troppo raro ; però pofano

molti mali cagionarfi, e fminuirfi la

nutrizione delſe parti . Scrivono della

Vainiglia gli Scrittori della Cioccolata:

ed è corpo aromatico di prezzo; ma lo

Scrodero, e poi Etmullero ne tralafcia

rono la notizia, benchè trattarono De

Succolata . . |

3. Non è bevanda troppo antica la

Cioccolata , almeno nell’Europa; per

chè nell’ India non vi è memoria della

ſua origine: e prima, gl’ Indiani ſtef

fi fi gontentavano farla col folo Cacao

mefcolato col Maiz , o grano Turche

fco; ed alquanto di mele · Franceſco

Redi nel fuo Ditirambo dice,che Fran

ceſco-Antonio Carletti Fiorentino fu ik

primo a portar nell’Italia la Cioccola

ta : e che partì dall’ India, e ritornò

in Firenze agli I 1. di Luglio del 16o6.

donde era partito a 2o. di Maggio nel

i 59Ha



De Corpi odorifer?. Cap. V. & . ' 381

z 591. ma dicono alcuni , che in Napo

1i 器 portata dagli Spagnuoli. Nell’Eu

ropa però vogliono, che fia ſtata con

dotta da un Soldato detto Bernaldo del

Caſtillo nel 152o. che fu nella prima

guerra del Meffico col Capitano Ferdi
nando Cortefe : e ne fcriffe in un libro

De la manera, y perſona del grande Ma

tecuma, y de quan gran Señor era: e

di tale bevanda ne diè notizia nel cap.

91. della fua Iſtoria più tofto piena di

cofe vere , che di cofe curiofe 3 perchè

fcriffe da Soldato, non da Iſtorico. Por

tò egli il primo nella Spagna il frutto,

che "器 noto agli altri paeſi ; ma era

allor ſemplice la bevanda , cioè col

Cacao , e farina del Maiz , ed alle vol

te con mele : e poi con altri aromati è

stata accreſciuta , e fatta di comune

ufo: e così grata » che fu con varj no

mi celebrata. Fu detta dallo Stubbeo

Nettare Indiano : dal Gageo Panacea ,

e Medicina- univerfale: la differo altri

Bevanda, e Rugiada celeste, Sudore del

le Stelle, Seme vitale , Nettare divino,

e Bevanda degli Dei; perchè affai falu

tevole vien creduta 3 anzi di gran de

lizia, e diletto al palato , ed atta a

stuzzicare la gola ,: effere folazzo del

la falute. Sono in gran numerogli Au

tori , che della ftefla hanno fếritto 3

ſpezialmente il Marradon,Arrigo Stub

beo Inglefe, Tommafo Gageo, Anto

nio Colmenero, il cui libretto Spa

nuolo fu tradotto in Italiano da Alef

andro Vitriolo colle Annotazioni.Scrif

fero ancora Franceſco Ferdinandes ,

Giovanni de. Cardenas , Giovanni de

Barrios, Franceſco Felino, Gaſparre

Caldera in Tribunal.Medico-Chym. Pao

lo Zacchia nelle Qgæft. Medico-legal.

Franceſco-Maria Brancacci Cardinale

nella Differt. 5. Luigi della Fabra Let

tor-primario diនុ៎ះ nello Studio

di Ferrara, ed altri brevemente nelle

loro opere, e 'l P. Tommafo Strozzi

Giefuita nel fuo Poema latino della

Cioccolata .

4. Il Cacao è la principal parte di

questa bevanda , ed è fruttó di un’ al

bero fimile a quello del Cedro; ma con

frondi grandi , e larghe. Dice il Don

zelli , che nafce in Guatimala » ed in

Nicaragua ; ma altri affermano effervi

non folo nel Meffico, o Nuova Spagna;

e nella Giamaica ; ma in tutti i paeſi

del Mondo nuovo , ove è ſtato pianta

to . E’ di quattro ſpezie di diverfa

grandezza » le quali ſono defcritte dal

P. Nierembergio, e dal Donzelli gio

vine nelle Ginnte fatte al Teatro Far

maceutico del padre. Secondo i luoghi

o delle Valli , ed ombrofi , ove da fe

nafcono; o in terre graffe ed oliofe, ove

ſembrano come Giardini di effi colti

vati , e con arte fi piantano fotto albe

ri grandi ed ombroſi ; acciocchè fieno

daſ calor del Sole, e dall’ inclemenza

dell’aria prefervati . Produce queſt al

bero i fiori grandi, gialli biancheg

gianti », da cui nafcono i frutti alquan

to lunghi , ſimili a’i grofii Meloni an

che gialli , o rostigni , che tirano al

giallo , ma accannellati, cioè con in

cavature » e gonfiature , nelle quali

vi fono i grappoli de noccioli,che fi di

cono Cacao ancora, e Cacaoatl quahuitl

nella lingua del paefe : e benchè di va

rie ſpezie, fecondo le figure della pian

ta , hanno រ៉ូមុំា virtuì fteffa .

Secondo l’abbondanza de’ frutti fi vede

la copia de’ noccioli , cioè di venti, o

trenta più 2 o meno, o più grandi , o

Piccioli ,,fecondo la ſpezie, e l’ altez

za dell’albero. Sono veſtiti di cortec

cia i noccioli, o ſemi ritenuti in una

pellicciuola graffa piena di gelatina di

color di latte , e di buon făpore, che

poſta nella bocca fi liquefà ſubito: e le
Donne nel raccogliergli fi faziano ; rha

con loro danno . Raccolti í noccioli,

e mondati dalla corteccia efteriore , e

nettati da una certa mucilaggine fi fec

cano al Sole , ed acquiſtano un fapore

alquanto amaro, ed un colore ofcủro,

e fembrano Mandole così nella gran

dezza,
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dezza, come nella membrana fottile .

Hanno fostanza oleofa ; tanto che fi

può cavare olio di parti fottiliffime af

fai più che dalle Mandole », come no

ta Þifone : e freſchi peſti nel mortajo ,

fi rifolvono in una paſta tenace, ed un

tuofa. Servono i maggiori per mone

ta : i minori torrefatti 3 benchè nel

prezzo, di minore ſtima degli altri , l'

ufano per cibo, come le Mandole , ed

anche incroftati di Zuccaroşma il mag

giore ufo è per bevanda » o in luogo di

vino, o per medicina : e lo ſteſſo Nie

rembergio ne defcrive molte in Hiſtor.

Natura lib. 15. cap.22. Diffe però Teo

doro de Bry in Hiſtor. Americ. part. 4.

燃° Tum ele emofinæ loco Cacao

pauperibus diſtribuunt . Potus ex hoc

frustu paratus Chocolate nuncupatur.

Così Pietro Martire dec. 5. cap. 4. Com

ment.Americ. fcriffe : Cacao trita fèrva

zur ad potum , čº pulveris illius portio

ne conjesta in aquana mox revoluta pa

rumper poculusia efficitur Rege dignuma .

Il Benzone Soldato nel ſuo libro tra

dotto in latino da llrbano Clavetone

così fcriffe: Porcoruma ea veriùs collu

vies , quàm hominum potio. Qgàm eam

Provinciam peragrarema plus quàm in

tegrum annum a tali bora abhorrui; fed

cum maihi vini copia non effet, ne fem

per aquam bibere cogerer , alios imita

ri didici. E più fotto: Ea celia, fit

pore aliquantum amaro fatiat , cº re

frigerat corpuriminime tamen inebriat:

hæc præcipua , ở carijima merx re
gionum擎; пеgие “” aliud Indi

majore in pretio habent, ubi quidem in

z fu e#. Prima di giugnere iyi gli Spa

gnuoli ; fi fervivano gl'Indiani della

farina del Cacao : e nella Giamaica pe

stato in grofſo modo formavano pani al

efo di molte libbre : e quella paſta

{ciolta nell’ acqua era la bevanda fimi

le alla Birra in quelle Regioni prive di

vino. Queſta paſta ance oggidì è ivi

in ufo per formar Cioccolata : e porta

ta da Mercadanti nell’Europa , è fti

mata migliore dall’ulghefio : e questo

ufo tengono anche i Giamaici, che ne
fanno mercadanzia.

5. Il Fernandez lib. 1 fest.2. De Ar

bor: cap. 36. ed altri ſtimano, che fia

freddo ed umido il Cacao, atto ad al

leggerire la fete, e temperare il calore

del fegato. Contiene una fostanza ae

rea» e butirofa ; però la credono cał

da, ed umida » che crea un graffo fan

gue, fortifica il cuore, e genera no

bili ſpiriti . Ha altra fostanza terrea,

fecca , e fredda, che rimane nel fon

do del vafo: e la terza è calda, e fec

ca , alquanto amara al guſto, folleva

vapori al capo , e provòca il fudore ;

onde manifeſta le oſtruzioni, e le pur

ga , e colla butirofa qualità leggier

mente muove il ventre. Lo Sponie

dice » che le Donne dal foverchio man

giar del Cacao patifcono oſtruzionisma

Ciò negal’llghefio, affermando non ef

fer nocivo; purchè non fia muffato,

tarlato, non prefervato dalle ingiurie

dell’aria » o infettato dall’aria mărina,

o dalla mutazione del luogo; o efpoſto

all’umido » o in altro modo viziato,

e diſpoſto a corromperfi. Così il Gageo,

el Colmenero vogliono, che ſi នុ៎ះ

eleggere il Cacao di colore alquanto

rofio, di figura mezo rotonda, pun

tato nell’eſtremità, non vecchio, di

fapore amaro dolce , che abbia dello

ftitico : e rigettano il Cacao troppo

largo, graffo, emeno olioſo, Patlaxe

detto - Della Fabra avverte il guardar

fi dalla frande de' Mercadanti , da cui

tutte le cofe foraftiere fono adulterate,

e porta le parole di Etmullero in Com.

Ludovic, che fcriffe : Lapidis Rezuar

major copia apud nos reperitur, quàm

apud Indos. Caryophili aromatici nun

quem genuini nobis efferuntur ; fed ex

ipſis prius in India elicitur oleum, vel

vettijii decoquuntur in vino. Radix Rha

barbari ferè cariofa. Radix Chinae in

far ligni effeti , omni virtute fþoliata

d. prekenditur » ở-c. Inter centume Coco

latas
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łata pondo vix vix unum genuinum con
tinetur; ſed que in Scatulis, & Pla

centis offertur , eſt adulterata à Bata

vir , Piper, & Saccharum ei addenti

bus ; cum è contra vera ex Anglia, aut

Infitania petenda fit ; proinde exotica

funt corrupta, &c. Dello fteffo fenti

mento altre parole in altro luogo ab

biam portato del Manardo : ed altre

fraudi abbiamo ſpiegate nel Tabacco,

e negli altri corpi Indiani.

6. Per temperare però il Cacao , e

farlo più ſpiritòfo, e più utile , com

pongono la bevanda colla Vainiglia ,

col Zuccaro, Cannella , Anifi , Pepe

Mefficano, Garofali , ed altri aromi.

Sono varie le Ricette da formar Cioc

colata · Franceſco Felino fogl. 8. cele

bra queſta: Cacao libbre 25. Zuccaro

libbre 13. Cannella libbra una, e mez

za : Vainiglia num. 75. Pepe bianco,

due dramme, o tre : Mufchio, ed Am

bra ad arbitrio. Caldera vuole, che fi

prendano di Cacao ſcelto de Caracos di

S.Maria, o dell’Iſola Domenica un mi

gliajo, e fi brucialentamente ; accioc

chè la fola corteccia fi bruci : di Can

nella Indiana fottile, e roffa, due o

tre oncie: diece, o dodeci bacchette

di Vainiglia , una Noce moſcata, me

za oncia di pepe comune, due libbre

di zuccaro bianco. Vi aggiungono i

Ricchi Ambra grifa fcelta, e Mufchio

fcelto al peſo di uno ſcrupolo per deli

ziadell’odore , e per allungare la vita.

Tutte le ſpezie degli Aromi , ed il Ca

fao f:paratamente debbono polverizar
fi in farina fottiliffima : e non debbo

no effere troppo frelchi, nè tarlati .

ſcrive il Ďonzelli la Ricetta ufata

ಶ್ಗ 3 cioè di Cacao netto, ben

盘 o , e paffato per fetaccio, dodeci

ibbre : Cannella una libbra : Anili

abbrufcati , e polverizati, meza lib

bra: Vainiglia abbruſcata, e fatta in

Polvere º fei di numero : Macacucc

quattro manipoli, o invece di questo,

e della Vainiglia, una Noce Moſcata,

e dodeci Garofali : di Maiz, o grano

Indiano abbruſcato, e peſto libbre tre

del fiore paffato per fetaccio: di Ajon

zoli abbrüfcati una libbra, o in loro

luogo , di mandole Ambrofine abbru

fcate , e macinate , meza libbra: di

Achiote º legno di color fanguigno,

Inez’ oncia : Zuccaro fe fi vuole, lib

bre quattro. Di tutte fe ne formano

tavolette , e per adoperarfi fi prenda

mez’oncia di compofizione, e tré quar

ti d’oncia di zuccaro poſti in fei ôncie

di acqua bollente. Il Conig porta al

tre ſimili ricette, e dice, che alcuni

vi aggiungono un roffo di uovo , edun

poco di vino Canarino. Alcuni breve

mente la compongono , fecondo il va

rio gusto : e Luigi della Fabra configlia

a non ufarfi la čompoſizione, fe non

dopo lo ſpazio di due meſialmeno ; ac

ciocchè col moto intrinfeco della fer

mentazione , e del bollimento, l’oleo

fità del Cacao , il fale volatile della

Cannella » e del zuccaro, e l’ olio bal

ſamico della Vainiglia congionto col

l'olio del Cacao, aggiungă forza alla

compoſizione : el Zuccaró colla ficci

tà debiliti l’acutezza, ed aufterità ac

quiſtata dal Cacao nell’ abbruſtolirfi: e

Gol balſamo della Vainiglia fi confervi

la compoſizione alla fua durazione: e la

Cannella ammollifca la natura del zuc

çar9 » e tutta fi temperi ; coſtando col

la ſperienza , che la materia tutta ac

quiſta afprezza , quando non vi è zuc

caro , o è poco : e fubito fa vermi fen

za la Vainiglia. Si dee ancora confer

var la Cioccolata in luogo fecco, e

non abbandonarfi all’ inclemenza dell’

aria .

7. Si arroftifce il Cacao, perchè il

fuoco ſpiritualiza, e modifica il vifco

fo, e tenace, come avviene al Cafè ?

ma l’ abbruftolamento dee effere mode

rato 3 acciocchè l’oleofità non fi confu

mi , e del fuo balſamo fi privi . Subi

to, che fi fono i corpi abbruſtoliti fi

dee far la compofizione ſenza lunga di

II)Oſa?
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mora, acciocchè l’oleofità alterata dal

fuoco non acquiſti afprezza. Aggiun

ono nella Cioccolata la Cannella, che

នុ៎ះ fecca , e calda nel fecondo gra

do ; onde rinforza gl’instrumenti della

nutrizione , produče ſpiriti nobili , e

fangue più puro , purgando la crudità,

come diffe Diofcoride lib.I, cap.147. Il

Zuccaro è caldo , ed umido, e fi fuol

mettere per lo gusto più grato : e la Fa

bra loda, che il Zuccaro fia meza lib

bra , e la Cannella un’ oncia , e meza,

per ogni libbra di Cacao, più o meno,

ſecondo la maggiore 2, o minore oleofi

tà, e tenacità તેં; quello 3 perchè effen

do troppo fecca 3, e piena di agro-vola

tile lá compoſizione » e fermentando

nel ventricolo , recarebbe nocumento.

Alcuni ſprezzano il Pepe Mefficano, i

Garofali, e gli Anifi, perchè abbon

dano di fale agro-volatile, e non gio

vano a tutti i corpi 3 mentre volatili

zano i fali fermentativi delle vifcere ,

rarefanno il fangue , ed accendono la

fiamma vitale , ed aguzzano molto l’a

nimale. Altri però aggiungono l’A

chiota , cioè il fugo indurito raccolto

dall’albero Achiolt, e dal fuo frutto,

o granelli rotondi a guifa dell’uva , la

củí forza fi crede frēdda, e poſto nell’

acqua tempera la fete 2 doma la febbre,

rompe gli umori graffi : Non potendo

però la Cannella, e la Vainiglia rom

pere perfettamente la freddezza del Ca

cao, e dell’Achiota, gl'Indiani vi懿

iungono i Garofali , el Pepe ; perchè

ia più grata la compoſizione. Pongo
no âncora certe Mandole abbruſtolite ,

non che veramente fieno mandole , co

me alcuni falſamente fuppongono ; ma

fono fimili a quelle, e più toto ſpezie

di Cacao di fapore acerbo a guifa de’

granelli del pomo granato; e di foſtan

za olioſa, colla cui acidità doinato al

quanto l’abbruſtolamento; danno gra

to fapore alla Cioccolata. Altri aggiun

gono il fiore di un albero di odor refi

nifero, detto Tixochitla: altri il Maiz

grano Turchefco, o miglio Indiano;
Îe quali cofe però non fono in ufo co

mune, come afferma la Fabra. Biafi

mano anche molti la Cioccolata piena
di aromi , nè ဖ္ရစ္သူမ္ဟုပ္ fatta dolce col

zuccaro, come avyifa il Conig.

8. Il comune ufo di cuocere la Cioc

colata è nel vafo di rame, o di creta,

fei oncie d’acqua affegnando ad ogni

oncia di Cioccolata, là quale fminüz

zata fi pone dentro l’acqua, quando

bolle , aggiugnendovi, il Zuccaro per

metà. Sūbitò ancora fi rimena ruoto

landola coll’inſtrumento di legno, fin

chè la mafia butirofa penetri tutta la

maffa , e fi follevi la ſchiuma. Si tras.

feriſce indi nelle Chicare, e fi forbiſce

caldiffima , e fervente, quanto tolera

re fi poffa » a poco a poco bevendofi ;

purchè la lingua , el palato non fi fcot
C1IlO. -

9. Alcuni vi bagnano la mattina i

bifcottelli a vento, o Mostaccere, e

mangiate bevono la Cioccolata, e vi

digiunano quattro ore : altri bevono

prina un poco d’acqua fredda per raf

freddare il fegato ; ma è più gióvevole

fola. Dee cuocerfi in maniera, che fia

bene ſciolta 2 e moffa : e fe troppo fi

fa bollire nel yafo, nuoce; perchè la

parte fottile fi ſepara dalla graffà, e col

la figura di ſchiuma faglie fopra, e la

graffa » e terreſtre cala nel fondo del

vafo. La fottile fola fi dee bever calda,

e la graffa buttarfi via; perchè ferman

dofi nelle tuniche del ventricolo per la

gravità cagiona inappetenza , efláti : e

čiò anche diffe Colmenero fol.37. par.3.

1o. E’ dannofa la Cioccolata ſciol

ta nell’acqua fredda, e raffreddata col

ghiaccio , o colla neve , come ufano

alcuni malamente per rinfreſcarfi, e

per delizia del palato, pigliandola in

forma del Sorbet ; poicchè è molto ne

mica alla Natura: fommamente raf

fredda, cagiona dolori di ftomaco,oſtru

zioni infuperabili , ed altri incomodi ,

come il Gageo , il Caldera, e ’l Fabra

affer
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affermano : Così ancora ufandola in

paſta come cibo fenza cuocerla nell’ac

qua 3 poicchè maſticata , ed inghiotti

ta colla faliva, nel ventricolo mefco

lata co'i fermenti s inviluppa, e fi fa

fimile al fugo auſtero. Nuoce ancora ,

fe dopo preſa , fi beva altra bevanda,

o fia vino, o acqua. Così nuoce dopo

la cena , e ’l pranfo: molto più fopra

il troppo mangiare; perchè fvềglia ver

tigini » e cagiona paffione colica , pri

vazione di voce: porta feco i cibi cru

di alle vene, i quali fe ivi fi putrefan

no , producono mali gravi , ed ostru

zioni , come dice la Fabra. Nuoce a’.

febbricitanti, ed in ogni morbo acuto 3

perchè fi converte in bile, coll’occafio

ne della febbre, come diffe Caldera .

Nuoce al ventricolo, quando è trava

gliato dalla corrotta crudità de cibi ;

benchè nel fluffo di ventre alle volte

giovi », promôvendo la concozione de’

cibi. Nuoce alle Donne , che hanno

vene fottili , e ftrette , e che hanno o

ſtruzioni nell'utero, o nel fegato, ed a’

fanguigni, ed a chi abbonda di lodevo

le fangue . Nuoce , fe alcuno dopo a

verla prefa non fi ripofa : fe non è cot

ta fecondo le regole: fe lo abbruſtola

mento del Cacao non è ſtato moderato :

fe non è compoſta con li corpi neceffa

rj , o è fatta con quelli , che fono cor

rotti : e fappiamo uno, che la vendea

a viliſſimo prezzo: e benchè al fapore,

e colore appariva ottima, era nondi
ITEIlO COn醬 di grano, e di fave :

altrevolte di ghiande, con zuccaro, ed

altre cofe per darle colore , e fapore 3

ſenza Cacao, e Vainiglia, la quale è

di prezzo. Nuoce con molta abbon

danza di zuccaro, e prefa in grande

quantità; perchè le pārti butirõfe , e

graffe, di cui abbonda , non fi riduco

no in nutrimento, e neceſſariamente

fanno oſtruzione. Ciò anche avviene

agli altri liquori , che ſe troppo fi be

vono divengono nocivi ; così il vino

in quanti bºyuto genera morbi , non.

- Тоt:2.II.

potendo la natura fuperarlo , o în alí

mento convertirlo: e fpefo ha cagio

nato morti repentine, anche dopo be

vuto in quantità . Nuoce ancora il fo

verchio ufo, perchè la fua parte oleo

fa, come offervò il Gageo, non fi di

stribuiſce giuſtamente per tutte le parti

del corpo; quindi neceſſariamente ne”

vafi capillari, e nelle glandole delle vi

fcere fi ferma, e cagiona oſtruzioni , ed

altri morbi . -

11. Affegnano virtù alla Cioccola

ta di confortare lo ſtomaco , ajutar la

digeſtione , e nutrir molto . Caldera

lib.3.fol.216. ed in illustrat.2 fol.28.di

ce , che fubito fortifica, riftora le for

ze , e gli ſpiriti , e gli rende robuſtiffi

mi : purifica il fangue, colla virtù aro

matiča diſtrugge la foverchia umidità ,

e cuoce quelche fopravvanza , fomen

ta il calor nativo , allunga la vecchia

ja, e la víta : eftingue gli ſtimoli della

malinconia, apre le oſtruzioni, e miti

ga la fete.

12. Stima il Caldera , che fi debba

prendere con regola ; onde a robuſti ,

e fani ne concede fino ad otto oncie : e

fino a feia quelli di mediocre forza, ed

età: e fino a quattro a deboli più o

meno , fecondó che può fopportarla ,

er cuocerla nel ventricolo : e fecondo

a confuetudine ancora ; altrimente ſe

più delle forze del ventricolo fi piglia,

crea oſtruzioni , crudità, ed altri gra

vi accidenti . Permettono altri , che

prender fi poffa una , o due Chichere ,

acciocchè giovi.Così i Predicatori ufar

la poffono prima, e dopo la predica ,

foſtentando le forze del petto , e della

voce affai più, che il brodo. Così gio

va a chi fa viaggio, ſpezialmented in

verno, la mattina prima di metterfi

nel cammino, e la fera quando quello è

finito. Si concede a’ vecchi , e decre

piti , come valevole a prolungare la vi

ta, e confervare la fanità : a’ deboli

di ftornaco : ed in cui fi accumula l’u

nione di crudità, e di fiati. Così a co

Сс с loro,
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Îoro, che incominciano a perdere il

calor naturale: a chi ha fredda, ed umi

da temperie di ftomaco , riparando le

debolezze di quello, le crudità, el vo

mito. Libera gl’inteſtini da flati, dal

la paffione colica : e chi per fluffi di

corpo, o ſopra la purga ha ilventrico

lo debole , riceverà dalla Cioccolata

gran giovamento · A” Tifici, che han

no ulcerato il polmone, l’ufo continuo

d’ogni giorno reſtituiſce forza, e fani

tà : Nella podagra è gran folazzo , e fi

può bevere anche ogni giorno ſenza fo

Íþetto di nocumento. Ad ogni età an

cortenera è pur conceduta, come rife

rifce il Caldera in Diatrib.pag.486. di

quel fanciullo dislattato di freſco » che

per quattro mefi col, folo bevere la

Cioccolata prolungò la vita. Non fi

concede a chi ha bocca amara per la

bile, che ha nel ventricolo » e negl’in

testini : nè a chi ha color giallo per l’It

terizia : nè agl'Idropiçi , e fimili , che

hanno cattivo abito del corpo 3 mentre

la Cioccolata, benchè fia un grande

confortativo dello ſtomaco , e conven

ga alla debolezza del ventricolo; non

dimeno in quella, che è nata dalla cor:

ruzione de ĉibi , che hanno alterato il

ventricolo, può la Cioccolata accre

fcere lat vizioſa. Altri cafi , ed

altri morbi deſcrive ço” i Medici Lui
gi della Fabra, in cui negare fidebba:

e la permette a chi ha corpo graf 5

perchè biſogna cavar fuori la linfa ab

bondante.

13. Si loda l'uſo di prenderfi la mat

tina finita la digestione a ſtomaco, di

giuno, o dopo aver, preſo poco cibo .
Così nell’està, perchè allora lo ftoma

co per l' abbondanza de frutti » e per

}' ufo della neve è gonfio di fiati 2 pieno

di crudità, il ventre patiſce di freddo,

e ºſ calor naturale è chiamato all’ efte

riori parti del corpo. Quando ogni

giorna fi prende, non dee effere di To

stanza graffà, perchè può cagionare cru

dità, ed oſtruzione : nè di poca fostan

za fottile, e fluida, perchè non dilet

ta , nè può giovare ; ma dee effere di

mediocre foltanza tra gli estremi. Ve

ramente non dee ိိ် più volte il

giorno ; ma una , o due ; altrimente

non giova, ficcome i foliti , e frequen

tati medicamenti non giovano.

14. . Vogliono molti, che più nu

trifcano due oncie di Cioccolata, che

tredi carne : e che una fola baſta a nu

trire per ventiquattro ore , ſenza che il

corpo ſi debiliti : e fa che l’uomo non

abbia fonno. Felino porta più ſperien

ze, riferendo, che: alcuni vifuti

ſenza altro cibo, che coll’ufo di effa la

mattina, e la fera. Così altri voglio

no » che nutrifca in maniera, che il

brodo di carne nè così lungo tempo, nè

a fazietà fomminiſtri alimento, e for

ze al corpo , nè le fortifichi ; però cia

fchedunõ fenza altro cibo per più gior

ni di tre chichere ogni giorno poffa

contentarfi , cioè nella mattina; nel

mezo dì » e nella fera. La concedono

però a’ vecchi per lo gran nutrimento,

che dà al corpo: e perchè ripara le fini

te forze di quello ; ſpezialmente col rof.

fo dell’uovo ſciolta in alcuni cucchiaj

di brodo di carne. Etmullero la crede

per fingolare ſtomachico, e per con

fortativo » e corroborativo : e che ec

cellentemente nutrifca lo ſtomaco.Nar

ra , che gl'Ingleli » e gl’Indiani la dan

no la mattina a loro fervi prima di co

minciare le fatiche ; onde quelli fi fan

no robuíti : e così fi affaticano, che

poffono durare un’ intero giorno ſenza

aſtro cibo, e bevanda . Dice ancora,

che il Re d’Inghilterra dilettandofi del

giuoco della palla » in cui era eccellen

te , bevea la Cioccolata per poterlo

continuare per alcune ore. Aggiugne,

che la virtù di nutrire, e co㎜ort．re 2

che ha il Cacao fi cava dall’ artificio

Chimico ; mentre diſtillandofi a fuoco

aperto, n’ efce un fugo, o flemma fi

mile al brodo di carne: e lo fpirito, e

l’olio, che atlieme fi cavano, hanno.

odo
|
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odore , e fapore đł graffezza, che di

ſtilla dalle carni , quando fi arroftifco

no - Caldera Medico, Spagnuolo per

fuafo dagli ſcritti dello Stūbbes Medi

co Ingleſe anche dicea , che più fugo

untuoſo, e nutritivo fi cavava da un’

oncia di Cacao, che da un’ intera lib

bra di carne Bovina, o di Caſtrato. Rac

contano veramente maraviglie : e ’l P.

Tommafo Tamburrino narra di un’in

fermo, che moriva , e per una fola

Chicara di Cioccolata prefa, fi vide fa

no, e libero da ogni male.

15. Da questo gran nutrimento,che

affegnano cagionarſi dalla Cioccolata :

è derivata la queſtione, fe ella rompa il

digiuno Eccleſiaſtico : e molti hanno
diverſamente ſcritto . Alcuni l’hanno

affermata nutritiva » ed atta a romper

lo, così Caldera , Felino , il Cardenas,

ed altri . Tra’ Teologi Morali Antonio

di Lione volle , che lo rompa; ma fcu

fa per la poca quantità della materia: il
Lezana , ed altri anche la condannano.

Tommafo llrtado diffe , che non lo

rompa : el Card. Brancacci, che molti

hanno ſeguito, lo nega » concedendo

folamente fil. 192. che oltra fei, o fette

ore non dà forza : ed al fommo, come

dice Giovanni de Barrios, riferito dallo

Stubbeo pag.3.1. fcufa , e fupplifce alla

colazione della mattina . Quì vera

mente non ci prendiamo la cura di ri

ferire con diligenza le ragioni , che in

ciafcheduna fentenza fi recano, le qua

li ne propri Autori legger fi ဥ္အဖ္ရစ္တြင္ -

Alcuni anche modernamente hanno di

ciò ſcritto; anzi vi è opinione, che

non rompa il digiuno, e che fi prende

in forma di bevanda : e perchè è poſta

in ufo, come fi è introdotta la colazio

ne della fera , o per altre ragioni ; ma

la fuppongono nutritiva, fenza che la

natura di effa fia ſtata da loro efamina

ta . Riferiremo nondimeno qualche

cofa di quanto ha fcritto Luigi della

Fabra, folo per efaminare » e (ြီဗျိုင္ပါး၏

alcune notizie, che fono valevoli a ma

nifeſtare la natura, e virtù del Cacao,

e della Cioccolata 3 tanto più, che le

ragionide’ Medici molto in queſta con

troverſia confiderare fi debbóno.

16. . Diffe prima il Caldera , che

rompeáil digiūno per le ragioni addot

te, che il Cacao nutrifca ; ma narra

la Fabra, che il Cardinal Brancaccio

moffo da tale opinione dottamente pro

vò, che la Cioccolata , bevanda degli

Americani , come quella del vino, e

della Birra », non rompano il digiuno :
e ficome l’ oleofità響 Cacao in una ,

due, o tre chichere di Cioccolata fia

Poca » non poffa però rompere il đigiu

no ; e però lo ſteffo Caldera troncỗ la

fua fentenza , e con gli ſcritti fi acco

ftò a quella del Cardinale. Confidera il

medeſimo della Fabra,che da circa una

meza oncia di Cacao, anche del più

freſco , e perfetto, fi compone qualfi

voglia Chicara: e toltene le parti ċraffe,

ed inutili , appena reſta una dramma

di oleolità da beverfi, la quale anche

fe fi ammetteffe per nutrimento, non

è baſtevole a nutrire il ventricolo : e

porta la ſperienza del Santorid , che

nella Medic. Static.激。 Aphor.4. così

fcriffe : Solet effe longè plenior , quàm

omnes fenfibiles fimul unitæ evacủatio

nes : e nell' Aphor. 6. Si cibus, &- potne

unius diei fit ponderis osto librarum ,

tranſpiratio infenſibilis aftendere folet

ad quinque libraf. Da ciò fi deduce,

quanto posta reſtare dal nutrimento di

un’oncia , poco più di Cioccolata. Ne

ga », che l’ oleofità fi poffa annoverare

tra le cofe , che nutrifcono : ficcome

nega » che la graffezza cavata dalle car

ni poffa effere ſpezie di nutrimento con

facevole a ciafchedun membro del cor

po 3 mentre diffe Ippocrate in lib. de

Carnib.num. 13. At verò alimentum ubi

acceſferit , unumquodque talem fpe

ciem unicuique reddit,qhalia fans erant.

Singula enim ab alimento irrigata aug

mentum capiunt, calidum, & frigidum,

ở glutin fum, & pingue, ở dàlce, G

Сс с 2 ብሸነksጠጐ
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amarum, ở-offa , & alia univerfa. Co- Stubbes, che più nutrifca un’ oncia di

sì in lib.4. De Morbis, num.2. Poſtquam

comedit , &- bibit homo aliquid amari ,

quodque aliàs biliofitma, ac leve eſt , co

piofior etiam bilis fit in hepate, &-fia

zim dolet hepar, quodpueri cor vocant:

atque hoc fieri videmus , ở- clarum no

bir eſt , quod à cibo , aut potu fiĉłuma efi.

Trahit enima corpus in# ipfuza de cibis

omnem prædiĉłuma humorenz, cở-c. e và

largamente moſtrando,come per le par

ti del corpo tutti gli umori , e i cibi fi

diſtribuiſcano ,. La fteffa graffezza, e

midolla , che è nel corpo, non nutrifce

le parti , nè dà pabolo alla’fiamma vi

醬 ; ma è folo ātta a domare l’afprez

za de’ fluidi » e giovare al moto delle

parti , come i più dotti Medici affer

mano, tra’ quali è il Malpighi in Dif:

Jère. De pingued.&º adip. duċř. el Varto

no nel diligente Scrutinio del fangue

degli Scorbutici 3 colla maffa fangui

nea trovò la graffezza meſcolatavi de

bilitare il corpo, e fmagrire ; onde fe

la graffezza fi cavaffe dalle carni, queſta

forſe fi efcluderebbe dalla compagnia

di quelle cofe 3 che rompono il digiu

no . Da ciò fi può bene argomentare

quelche dire fi debba della oleofità de’

vegetevoli. Dice, che fe la Cioccola

te nutriffe » dopo prefa non vi farebbe

appetito di cibo ; perchè faziata la na

tûra,non cerca di nuovo faziarfi, fe non

dopo finita la digeſtione : Nega, che

poffa il corpo mantenerfi ſenza cibo

tutto un giorno col nutrimento della

Cioccolata ; procedendo da altra ragio

ne il non avere appetito. Dice , che

non giova quelche dice il Gageo, e l’Et

mullero, che l’ oleofità del Cacao ha l*

odore ſimile a quello di carne 3 perchè

non l’odore, ma la fostanza rompe il

digiuno : e queſta foſtanza del Cacao

anche reſta da provarfi. E veramente

una porzione di mufchio può dare odo

re a molta quantità di corpi », ſenza che

3.ಸಿ accreſca foſtanza, o di foſtanza

£
abbondino • Nega quelche narra lo

Cacao » che una libbra di carne: ed af

ferma effer certo » che nel masticarfi

la carne fi cava un fugo nutritivo,

che inghiottito manifeſtă gli effetti nel

ventricolo, e nelle altre parti. Mafti

cato però , ed inghiottito il Cacao, ol

tre una certa piacevole oleofità, non fi

fperimenta ferma nutrizione : e quella

azietà , che apparifce, non è dall’o

leofità ; ma perchè debilita i fermenti

del ventricolo , l’ aggrava, e disturba

il moto degli ſpiriti, fermandofi nelle

fibbricciuole dello ſłomaco; onde quel

la fazietà è moleſta, e più tofto mor

bofa. Riferiſce aver dato ad un Rufti

co affai robuſto un’oncia di Cacao cru

do, e fcelto : e quello fe la paſsò tut

to il giorno con naufea fenza ſperimen

tare nutrimento fimile a quello della

carne ; onde non è maraviglia, fe il Ca

cao crudo mangiato partofifce oftruzio

ne. Nè ammira quelche narrano gli

Autori » che alcuni ſenza altro cibõ .

che colla fola bevanda della Cioccolata

per più giorni fi fieno mantenuti; poic

chè la ſperienza dimoſtra , che alcuni

col folo fumo del Tabacco fieno viffu

ti » ed abbiano attefo alla fatica ; ben

chè nel Tabacco ftesto non vi fia oleo

fità , e nutrimento. Dice » che fe il

Cacao foffe ſtato dagl’Indiani conofciu

to nutritivo , più toſto di lui fi cibaffe

ro, che delle carni degli Orfi , e delle

fiere abborrite dagli Europei, e di quel

lo prepararebbero i cibi , fra quali l’

avrebber poſto : epur per lo ſpazio di

più fecoli lo ſteffo Cacão, e Cioccola

ta appo gl’ Indiani ? e gli Europei più

toſtò per bevanda ſoave, e confortáti

va è ſtato in ufo ; onde bifogna confeſ

fare non effervi tale nutrimento, fe non

di poco peſo atto a riflorare. Giova

nondimeño tal bevanda alla nutrizio

ne del corpo », non perchè da fe nutri

fca ; ma perchè col fuo balfamico vo

latile , e piacevole oleofità ſpurga i fer

menti delventricolo dalle partiſtranie

IC 2
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re, riduce le fibbricciuole dello fteffo

ventricolo nel loro ſtato naturale , fe

fono troppo molli 2 o troppo rigide, ri

storandó i fuoi fpiriti , e ſtimolandogli

al moto continuo » acciocchè facciano

le fue operazioni. Quindi è, che la

Cioccolata concorre alla nutrizione,

non perchè da fe nutrifca 3 ma perchè

difpône, come più diffuſamente lo ſtef

fo la Fabra dimoſtra .

А кт і с хvш.

Delle varie Piante odorifere.

I • * Ono molte le Piante odori

S fere annoverate tra le Aro

matiche: e di tutte quì trattar non pof

fiamo; perchè propriamente alla Sto

ria naturale de Vegetevoli appartengo

no. Delle principali ne abbiamo già

fcritto ne precedenti Articoli: e di al

cune altre ne faremo in queſto una bre

ve menzione .

2. La Zedoaria ha radice, che fem

bra Zinzifaro 3 ma più odorifera, ama

retta, e non così forte, nè così calda,

come dice il Renodeo. Si porta dalla

Cina , e dagli ultimi con## dell’ In

dia. Alcuni la fanno fimile al Zerum

betto, al Cipero, al Cofto, tutte ſimili

di virtù » e di figura , aromatiche.

3. „L’Arnabo degli Arabi , benchè

non fi porti nell’ Europa, è albero al

to , che nafce nell’Oriente, con foglie

lunghe di color verde: non fa frutto,

e dà odore di Cedro. Molti falfamente

han creduto , che fia il Zerumbet : e

molti dicono , che ora è ignoto. Paolo

Egineta cap. 3. lib.6. fa menzione dello

fteffo.

4. Il Zerumbet, o Zerumba, co

me dicono il Garzia , e l Renodeo, è

器 ſimile alla gramigna : parte fi

emina in Malavar, e parte naſce nel

le felve , e fi chiama Žinzifaro felvag

sia: e fembra veramente Gengevo, cò

sì nella pianta , come nelle radici; ben

chè le fue foglie fono più grandi, e lar:

ghe, e le radici più graffe 3 e colte fi

ſeccano, e fi portano in Perſia, ed Ara

bia , indi nell’Europa. Dice il Reno

deo, che mancando il Zerumbet fi pof

fa ufare la Zedoaria rotonda ; perchè

ambidue fono della fteffa virtù » e forfe

della fteffa ſpezie » come anche il Cipe

rolungo, erotondo.

5. L’Acoro defcritto dallo ſteffo Re

nodeo, è radice odorofa ſimile all’Iri

de , con foglie più groffe » e ftrette » e

col gambo più lungo, e fottile ; così

le radici foño anche fottili , che fer

eggiano a traverfo, vicino alla fuper

ficie della terra,e nel guſto hanno agrez

za con qualche amarezza. E’ falfo, che

le Galanghe , il Gengevo , e l’Acoro

non differiſcano. Garzia dice, che l’

Acoro naſce nell'Europa » quando trat

ta del Calamo aromatico, e ’l Calamo

nell’ India ; ma fecondo lo Scrodero,

ed Etmullero, alcuni lo confondono

collo ſtefo Calamo. Donzelli fcriffe,

che l’Acoro vero fia quello » che chia

mano Calamo aromatico nelle Spezierie,

del點 egli ne coltivava freſco ne?

vali di terra. --> • -

6. Il Calamo aromatico è pianta d’

India a modo di canna, come (criffe il

Renodeo : e non fi numera tra le radi

ci : ha odore , e fragranza gratiſſima,

fapore amaro , e nel mangiarfi è tro

pỏ glutinofo : Si portaវ៉ែស្ស៍

ma fpefo altra pianta in fuo luogo fi
tiene nelle Spezierie, diverfa dal vero

Calamo. Garzia dice, che fi femina

per tutta l' India ; ma molto più in

Guzerate , in Balaguate , in Goa: fe

minato negli orti , nafce poco , non è

odorato 3 fe non quando è fvelto dal

terreno • Scrodero , ed Etmullero di

cono» che in Germania non fi vede il

器 nelle Spezierie . Il Caleſtani

crife » che il Calamo aromatico è ca

vo 2, perchè quando fi coglie fi cava da

quello llIl CETTO legno } e però ha prefo

tal nome, Dee effer ponderofo: éd af

ſegna
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fegna due fpezie: uno fi trova in Per

fià, ed è giallo, e non in ufo: l'altro

nell’ Indiãalquanto bianco, e cavo in

lungo, e quando fi rompe non fi polve

riza, e dura tre anni.

7. Il Cofio è pianta celebrata dagli

Antichi , ma non bene defcritta , ně è

troppo nota a’ Moderni. Afſegnano tre

ſpezie: T Arabico candido, ſeggiero,

il più eccellente degli altri nella foa

vità dell’odore , pieno , denfo, e ſenza

tarli. L’Indico leggiero, nero, e con

amarezza . Il Siriaco biondeggiante,

tuberofo, afpro al gufto , foavemente

odorifero. Gli Arábi né riconofcono

due , l’amaro, el dolce . Clufio ſtima

effere una fola ſpezie ; mentre la diffe

renza de’ ស្ណ è in tutte le piante ;

perchè le freſche fono dolci , le tarlate,

e vecchie fono amare , e non foaví.

Quello, che ora ufano nella Medicina

è radice fimile al Gengevo , biancheg

giante dentro , leggiera , biondeggian

te fuori , alquanto amara , di odore

foaviſſimo, ed alle volte feriſce il ca

po, fpezialmente quando è freſca, con

forme dice il Renodeo. Nafce in mol

ti luoghi d’India , cioè in Guzerate , e

circa Amadabar. Nelle Spezierie ten

gono un’altra radice aromática, la qua

Ie è vicina al Cofto Etiopico di Mattio

lo : e da alcuni fi chiama Cofto falfo,

Cofio delle Spezierie : e chi vorrà fo

ftituire al vero Cofto , può anche pren

dere l’Angelica . Il Donzelli dice, che

îi věroċċħo, che oggi fi trova , è por

tato dalle Indie , ed è radice foda, col

la ſcorza cenerizia , bianca di dentro ,

ed alle volte fimile ancora al ceneric

cio , coll’ odore così gagliardo; che ad

alcuni fa dolere la telta . Si affomiglia

a quello di Viola, o dell’ Ireos, e fi

fente l’odore maſticandofi femplice

mente da quella parte, che moſtra d’

effere ſtata fopra terra, ove fi vede il

fulto a guifa di Ferola con midolla fun

gofa. Čhi ha veduto la Pianta del Co

ito dice , che fia fimile al Sambuco ,

驚 come l'Arbuto, che fa il fiors

i buon’ odore. Il frutto è molle, e fa

cilmente da fe diftacca la fcorza. Due

altre maniere di Coſto riferiſce Pietro

Pena » che chiama di Molucco, corti

colo , per averle avute da gente di quel

paefe.

8. Il Ben... o Been degli Antichi fo

no due, uno bianco, e l’altro roffo, fe

condo la voce Arabica , albero, o ra

dice d’Etiopia, di cui fanno menzione

Rafi , ed Avicenna. E’ però dubbio

quale fia , perchè gli Arabi difconven

gono ; così ancora dello Scecacul. Vo

gliono però alcuni , come dice Etmul

lero » che di queſte radici niuno fe ne

debba fervire ; effendo per lo più adul

terate, e non beneă |

9. Altre Piante Odorate , ed Aro

matiche fi trovano : ed alcune ne nu

mera Etmullero in Pyrotechnia Ratio

nali feci. 2. cap.4, e foño l’Aloè, Anifo,

Salvia, Roſmarino, Pulegio, Timo,

Serpillo » Liguſtico , Angèlica, Finoc

chio , Cimino, Carvo, Aneto, Men

ta º Coriandro » Spigo Nardo, Betto

nica » Petroſelino , ed altre, di cui

trattano Scrodero, Mattioli , e fimili

$crittori . Così le varie ſpezie de Fiori

fono ancora odoriferi , de quali ha

fcritto un libro Remberto Dodoneo col

titolo: Florum, &- Coronariarumz , 0

doratarumque nonnullarum Hiſtoria : e

’l P. Agoſtino Mandirola de’ Min. Con

vent. di S. Franceſco nel Manuale de"

Giardinieri.

Io. ... Sono ancora altri legni odo

riferi nelle Indie, come il Calambe, il

Caftur » de quali fa menzione il P. Fi

lippo della SS. Trinità Terefiano ne”

Viaggi lib. 8. cap. 9. oltre i Medicinali .

Così il P. Gio: Antonio Cavazzi da

Montecuccolo Capuccino nella Defcri

zione de Tre Regni del Congo, ecc. rife

riſce alcuni Alberi Aromatici di quei

luoghi. Il Zaffo albero quanto la Quer

cia, fa frutto maggiore delle fuſine , e

di colore acceſo : poſto ſotto la brace

riefce



De Corpidrifri, Сар. И 39 R.

riefce odorofo aromatico, delicatiffi

mo , e confortativo del cervello . Il

caffirvero fempre verde di foglie ſimili
all Alloro manda refina di foaviſſimo

odore. L’Albero di Cocco, ſpezie di

Palme, ha il frutto ovato quanto una

pigna , piena di liquore odorofo , fa

porito, rinfrefcativo 3 e delizia per gl?

infermi , e per gli affetati. Quagliafi

poi, e fembra al gusto un'amandola ,
e fi condiſce con Zuccaro. Altra Pal

ma , fpezie di Cocco, fa un frutto non

diíHimile dalla Noce d India, e racchiu

de un liquore di ottima bevanda: e

quando fi congela , ne cavano olio , e

con Zuccaro formano una confezione

regalatiffima, che dicduo Coccata. Vi

fono altre piante perfettamente aroma

tiche , come il Dondo fimile alla Can

nella : il Linquefo fimile al Pepe : e vi

fono anche piante puzzolenti.

A R T I C. XIX.

Del Mele, e delle Api.

Anno ancora il Meľe, el

Zuccaro l’odor proprio:

e benchè ſembrino corpi , che ödore

acuto non mandino, fono nondimeno

odoriferi , e bituminofi : e come ab

biam detto nel principio del Cap. 5.

fcriffe Teofrafto , che delle cofe dolci

niuna odora bene, e tanto meno, quan

to fono più dolci 3 affegnandone la ca

ione . Ha il Mele eziandio odori , e

fapori diverfi cagionati dalle piante : e.

nel Mele, e nella Cera è fenſibile il Bi

tURITIC .

2. Dicefi Mele dalla voce Greca

Meli, che ſignifica cofa dolce, e foave.

Plinio , che defcriffe diſtintamente l’

Iſtoria delle Api , e del Mele nel lib. I 1.

ftimò nel cap. 12. che il Mele fia forfe

un fudore del Cielo , o una certa faliva

delle Stelle , o fugo dell’aria, che fi

rga : e che caduto da tanta altezza,

s’ imbratta cadendo ne vapori della

terra, fopra le foglie, e rinchiufo ne’

corpi delle Api , e fi corrompa ancora

dal fugo de fiori, e macerato nelle caf

fe , e più volte mutato. Diffe che cade

uro, e liquido nel nafcere delle Stel

e, ſpezialmente della Canicola, e do

o le Vergilie 2 e circa l’ alba 3 onde le

foglie degli alberi nell’Aurora fi tro

vano rugiadole di mele: e fe alcuno sta

rà allora all’aria fcoperta , fi troverà le

veſti , come unte 2 e i capelli impiafira

ti , e vifcofi. Galeno ſtimò, che fia il

Mele un fugo della rugiada celeſte dalle

Api raccolto. Paracelfo De Naturalib.

credè, che foffe qualche cofa refinoſa

della Terra, trafpiantata in vegetevole

per la virtù de Pianeti, e per le in

Huenze celeſti : poi dalle Api raccolta,

e digerita. Da Elmonzio fu detto Glo

ria roris », in cui fia raccolta la quinta

effenza delle piante. Quercetano lo dif

fe Rugiada » e Manna celeſte. Etmulle

ro in Šchroder: l’ affermò fugo rugiado

fo : il quale da fiori fucchiano le Api,

infieme colla fostanza più ſottile e vola

tile della rugiada: lo fermentano nel

ventricolo , e nel principio della fer

mentazione lo vomitano, e pongono

nelle cellette di cera, ove fenfibilmen

te fermentando, fi fa mele perfetto: e

le parti più graffe raccolte intorno for

mano la cera . Si rimette lo ſteffo Et

mullero a quelche ha coń molta elegan

za fcritto il Magneno nel Trattato de

Manna . Cardano de Variet. lib. 6. cap.

25. dice , che le Api da’ fiori formano

i favi: dalla lagrima degli alberi la ce

ra: e dalla rugiada il mele ; onde la ru

體 coagulata dagli animali, fi fa me

e : quellã, che da fe ſteffa fi coagula,

fiធំងៃ fecca : non coagulata, fi

fa Manna liquida.

3. Narra Plinio, che quando le fa

ve fiorifcono incominciano le Api o

Pecchie il lavor loro: e prima fanno i

fialoni , e la cera ; cioè fanno le cafe,

e le celle loro, e poi il Mele. Formano

la cera da fiori : il meligene, o la ཊྛཱ॰
1
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di gomma d'alberi, come di Salci, di

Ołmi , di Canne, cioè dal loro fugo,

e dalla refina o ragia, con queſte tutta

la cafa intonicando di dentro. Il primo

fondamento fi chiama Commofi, ed è la

prima crofta di fapore amaro, che fi fa

da fughi amari , contro l’ingordigia

di alcune beſtiuole: e con queſta reſtrīn

ono l’entrate degli alvearj, quando

fono larghe Soprafa steffa fanno il Fif

focero a modo di quelli , che impecia

no , ed è più dolce , come principio

di cera : poi il Propoli, che è di più

roffa materia , non ancor cera ; ma

នុ៎ះ de fialoni, con cui fi chiu

de la vía al freddo, e ad ogni cofa no

civa, ed è di odore ingrato. Conduco

no ancora l’ Eritrace, da alcuni detta

Sandaraca, o Cerinto, che farà il cibo

loro, mentre lavorano, ed è pure ama

ro , e naſce a modo di gomma minore:

ed è fugo degli alberi, come molto fe

ne produce nelle Noci.

, 4.- Spiega Gualtero Carleton in

Onomafic. Zoic. che la Commofi è mate

ria nera di odore acre: il Piffoceron qua

fi materia di pece e di cera compoſta:

la Propoli è materia più graffa , bion

deggiante, odorifera a guifa di Storace,

e come Maſtice, atta a ſtenderfi, e vi

cina ad effer cera . Mattiolo la dice

Materia cerofa: e Silvio Boccone nel

Muſeo di Fifica Oſjerv. 28. la chiama

cera groffa, che dalle Api è tirata dall’

erba Čoniza maggiore vera del Lobel

lio: e fi fervono di queſta per chiudere,

e calefattare nel di dentro le festure de

gli Alvearj, e per formare la porta , ed

Í buco quanto comodamente può en

trare un Ape, o per altre occorrenze.

Dice, che hanno offervato , che le Api

giovani prima portano la cera tra pie

di , e poi il mele nella gola, e lo vomi

tano dentro le cellette.

5. Hanno bifogno le Api della Ca

fa, che è la Caffa, o Alvearo , in cui

nidificano , o Scorza , la quale alcuni

ufano rotonda : e per iſperienza è loda

ta醬 fcorza di alberi vecchi. Altri.

la fanno quadra, di tavole afciutte, e

vecchie : altri ovata : e come fi formi

no ne dà il modo tra gli altri Vincenzo

Tanara ; che ha ſcritto del governo

delle Api , e la pratica di effa nel fuo.

libro Economia in Villa . In molti luo

ghi però le Api fanno il mele fenza cu

ra veruna, e da fe fteffe ritrovano le ca

ſe o negli alberi,o nelle foffe,o ne mu

ri , o nelle caverne . Le Celle , che fi

fanno dalle Api fono tutte a fei angoli,

perche hanno fei piedi, come dice Pli

體 , ed ogni angolo è opera di un pie

C・･ ·

6. Il Mele nel principio è come ac

qua ; ma ſopra le ventiquattro ore lo

trafmutano da un vafo all’ altro, ed al

lora è raffinato per lo calore delle Api.:

Scriffe Plinio, che nel principio è coine

acqua, ftemperato, e liquido, e ne’.

primi giorni bolle, come fa il moto,

e fi purga: nel venteſimo giorno ingrof

fa, e poi fi cuopre di una pelle fottile,

che ingroffa per la fchiuma del ribolli

mento . Sono molte le differenze del

Mele, é derivano dalle piante, dal tem

po , da’ luoghi , e dagli animali . Si fa

diverſo il Mele dalla diverfità dellen

piante , e ritiene la natura di quelle,

dal cui umore rugiadofo fi forma ; co

sì da fiori talvoltă l’odore riceve : e fi

loda quello , che ti fa da’ fiori del Ti

mo : Scriffe Plinio , che le Api fanno

la Cera da tutte le piante, e dá tutti gli

alberi , fuorchè dalla rumice, e dalla

Chenopode , le quali ſono erbe : e che

non fia vero , che non lo facciano dallo

Sparto ; perchè in molti luoghi della

Spagna, ove è abbondanza di quella,

molti meli hanno il fuo fapore . Così

dall’ lilivo, perchè quando vi è copia

di ulive , naſcono molti fciami ; ma

non si pofano folamente fopra i fiori

morti , e fopra i corpi morti : nè nuo

cono a fiore alcuno . Il Tanara provò

il mele non effer buono, quando nel

fuo Giardino non vi erano fiori : mi

glio
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gliorò poi
ཀཱམཱ''ཏི？ vi furono : e dice,

čhe le Api fi
dilettano e ricreano de’

rimi fiori delle Cipolle , del Narcifo,

del Giacinto,della Tromba Soriana,del

la Corona imperiale, che le rinforza.

Sono anche buoni i fiori del rofmarino,

delle viole, mandorle , che preſto fio

rifcono: delle fave, bugloffa, borragine,

trifoglio , zucche: delle role , fpigo,

ulegio, maggiorana , e delle altre er

觀ီ|ိ , che fono di ottimo guſto

alle api : Ma l’Affenzo , il Ginepro,

e i fiori di Perfico fono di triſto guſto: e

raccorda quelche narra Varrone, che

a dueក្រៅ Spagnuoli il Padre laſciò

una Cafetta con poco terreno, e quelli

col mezo di uno Sciame d’Api multi

plicate circondarono di alveari la cafa,

e feminarono il picciol Campo di Ti

mo , Citifo , ed Apiaſtro, e divennero

ricchiffimi , cavando ogni anno più di

diecemila feſterzj d’entrata del mele;

però avvifa che la Spagna fia abbon

dante di paftura ; ma quando le Api fo

no affai poffono perire in un’anno fec

co, e fterile di rūgiada. Il Boccone di

ce, che le Api fi accomodano alla va

rietà de fiori, e delle piante, che pro

duce la loro contrada 5 onde nella ႏိုင္တို႕

fica appetiſcono i fiori di llnedo 2 ivi

detto Arbatro, e fanno mele focofo , e

cera jianca, quale è il Fiore. Defcrive

varie piante ancora, e fiori, come quel

li dell’ Edera arborea, i fiori e femi di

Ferulo Matthioli , i fiori di Finocchio

filveſtre , di Rofmarino, di Origano

detto Cunilla in Corfica : di Serpillo

detto Barona , o Alba Verona : di Lec

cio, di Caſtagno, di Perfico, di llva ma
tura : i fiori ametiftini del Colchico

autumnale, del Cyfito detta Orticapri

na, ed Hemmera: del Chameſpartio Cre

tico di Profpero Alpino, detta Tafono:

dell' Erycoides lutea Cordi , o Euphrafia

sylvestris lutea Fab. Cot. detta Ärpalo

no da Corfi. Aggiugne lofteffo Bocco

ne , che ne’ Monti Iblei della Sicilia fi

raccoglie gran copia di mele perfetto,

Toma. II,

come gli Antichi lo raccoglievano : e

che quel paeſe abbonda di piante odori

fere, e cretiche ; anzi che le Api rac

colgono il mele ſopra i fiori, che loro

porge la ſtagione : ed hanno i pae fani

offervato, che d’ogni erba fucchiano il

mele ; ma non dalī” Oleandro : e che in

certe ſtagioni poffono avere il Mele del

fapor de fiori d'Arancio : in altri tem

pi di Timo Cretico : nell'Autunno dà

fapore , e odore di Nepta, o Calamin

ta. Che tra le altre erbe nel terreno fi

producono in molta quantità il Chry

fantemum creticum mixtum Eyfi. il

Thymune Creticum Cord. Stoichuf Ara

biċ.Cam. Acetofa Ocymi fol.col. ed Acetoſa

Tuberofa Radice Lob. Chamedrys Mat

thiol. Anthemir, e Chamaemelum Meli

lotus Matt.Origanum. Oniter B.p. Nepta,

e Calamintha vulgaris, Thlafpi di varie

ſpezie, Cifur Ledon, Senecio , Sonchus,

Serpillum Matt. Laĉłuca , sylvestrir

Matth. Scriffe in Italiano il Boccone;

ma lafciò i nomi Latini alle erbe, che

riferì : e gli ſtefſi nomi abbiamo quì ri
feriti.

7. Non folo dalle piante, e dalle ac

ue., di cui fi pafcomo le Api, ha le fue

ifferenze il mele, ma anche da luo

ghi. Il Mele di Sardegna è amaro, per

chè lo cavano da fiðri dell’ Affenzo 3

così quello di Ponto : e fi fa pure amaro

per la foverchia cottura , ó quando fi

tiene lungo tempo, come dice Galeno

riferito dāl Renddeo . Differo gli Anti

chi , come laſciò memoria Gaudenzio

Merula nella Selva lib. 4. cap. 14. che

in Eraclea di Ponto fi raccoglieva il

mele ſpeſſo velenofo, e nello ſteſſo paeſe

di Ponto, che faceva impazzire chi ne

mangiava : e credevano , ' che veniva

da” fiori del Rodoendro ; ma Dioſcori

de l’attribuì all’ aconito : e diffe , che

non altrimente avea dolori colui , che

mangiava il mele d’ Eraclea, che colui,

che mangiava l’ aconito; e ad ambidue

bifognavano le fteffe medicine . Plinio

ancora diffe, che lo raccoglieano dall'

Ꭰ Olean
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Oleandro, di cui eran piene le felve.

Scriffe loftesto Merula , che in Perfia,

nella Morea Cefarienfe, e nella Getu

lia vicina a Maffilia fi trovava il mele

velenofo.

8. Dioſcoride dà il primo luogo di

perfezione al mele Attico, ed all? Ibleo

della Sicilia, che da Varrone fu lodato

鬣 lo Timo buono, ed abbondante. Il

ele dell’Iſola di Malta odora di rofe

樹 l’abbondanza di quelle. Cardano

oda quello di Cefalonia; e poi quello

di Spagna ; dicendo, che facendofi ogni

Inele dalla rugiada, le Api compongo

no i favi da fiðri, la cera dalla lagri

ma degli alberi : e la rugiada è più cot

ta ne paeli caldi : e dove l’aria è pura,

il mele vergine , cioè quello, che non è

polto a fuoco, è più föave. Il Donzelli

nella part. 2. loda il mele di Taranto,

ove le api fi pafcono di Timo , di

Rofmarino, e di altre erbe calde, fec

che, ed aromatiche. Plinio narra nel

lib. I 1. cap. 14. che in alcuni luoghi fi

fanno belliffimi i fialoni per riſpetto

della cera, come nell’Abruzzo, ed in

Sicilia: altrove per la qualità della ce

ra », come in Creta , in Cipro, e nell’

Africa: altrove per la grandezza , co

me ne paeſi Settentrionali ; effendofi

盤 veduto nell’Allemagna un fialone

ungo otto piedi , e nero nella fua par

te concava. Olao Magno dice, che fo
no molto 獸 grandi i favi nelle terre

della Podolia foggette al Re di Polonia,

ove le api per l’abbondanza de pafco

li odoriferi, e di buon ſapore, empiono

di favi di mele grandiffime foffe della

terra in maniera, che i crudeliffimi Or

fi in quelle cadendo per lo gran mele

divorato fi foffogano; però tante navi

delle Genti Orientali piene di cera, e

di mele fi portano nell’ Europa. Nella

Moſcovia riferiſce Botero, che fi veg

gono Selve immenfe con alberi di fmi

turata grandezza, impenetrabili per la

loro foltezza a’ raggi del Sole ; quindi

diſtilla quantità incredibile di ragia,

e di pece , e fi produce copia inefaufta

di mele , e di cera : e le api fenza cura

dell’ Ulomo fanno i loro covili nelle

corteccie, e ne cavi degli alberi. Dice

il Boccone, che dalla Lituania » e dalla

Ruffia venga trafportata gran quantità

di mele, esti cera'a Danziča, che poi fi

diſtribuiſce per la Germania nellỏSta

to Veneto, e nell’Olanda. Che le Api

醬 nella Prustia producono mele

ianco , e rappreſo da molti rotondi

ಶ್ಗ , come granito; forfe per la

orza, che hanno di tirare il fugo più

puro, o di cuocerlo affai più che le

vecchie: o per lo nitro, e freddo della

Provincia. Che ne'confini della Servia» .

e della Ruffia fieno felve piene d’ api

felvaggie: e che in Dantzig ſono Al

vearj, che producono tre volte ranno

mele, e cera.

9. Altra differenza ha il Mele dal

tempo: e Scrodero loda il Mele , che fi

raccoglie nell’anno fereno » e falutife

ro : nella primavera, e nell' estate; per

chè nella primavera fi fa da fiori ; e

però Plinio lo chiama Antino dalla vo

ce Greca Anthor, che fignifica fiore.

ఫి fu detto da Greci Melefiorito: .

quello d’etate, tempeſtivo, o stagiona

to. Quello dell’inverno è il peggiore,

per lo più groffo, e più ceraginofo.

Olao Magno lib. 17.鷺 4. dice » che

il mele , che cavano, dopo il Solſtizio

eſtivo è ottimo, e fi conſerva puro;

benchè per l’ avarizia i Mercadanti

trafportandolo l'adulterano : e ’l mele

dopo il Solstizio ne paeſi Settentrionali

è così falutevole, che fene fervono per

cibo, e per medicina ſceltiffima . Il

Boccone narra, che in Sicilia raccolgo

no il primo mele nel mefe di Luglio:

il fecôndo nell’ Agoſto la feconda volta

di grato, fapore , e odore di Timo: la

terza volta nell’ Ottobre, che fuol’ effe

re d’odore di Calaminta.

1o. Differiſce anche il mele dalle

Api steffe, e dagli Animali del mele : e

di queſti ne fcriveremo nell’ 4 feg

CIA
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h Strabone defcriffe un’altra ſpezie

di ſnele , che fi cava da certe Silique

d’ albero , lunghe diece dita 3 e che

uccide chi ne mangia, come riferiſce

il Donzelli. Gl’ Indiani cavano mele

ancora dalle Silique volgari , dette

Carrobe, o Carrobbole , colle quali

condiſcono il Gengevo, e tutte le ſpe

zie de Mirabolani . Profpero Alpino

De Plant.Ægypt. dice , che queſto mele

come cofa dőlciffima l’ ufano in luogo

di Zuccaro : ed in varj ufi nelle infer

mità, che defcriffe.

1 1. Fa menzione d’altro mele Pom

ponio Mela, dicendo, che l’India, è

così graffa, e fruttifera di mele :, che

fin dălle foglie degli alberi diſtilla da

fe ftesto. Alcuni però pretendono, che

fia una ſpezie di Manna , di cui

aleno ſcriſſe ſotto nome di Mele ae«

reo : e ne tratta anche Teofrafto, chia

mandola Mel Rorir, come diffe Don

zelli : e ne fcriveremo al fuo luogo .

12. Il Tanara fa menzione del me

le, che è detto Roſcidum da Latini ; e

però l' Aldrovandi , e Gio: Nardi De

Rore dicono, che fopra Apollonia nel

l’Africa certe genti dette Zizanteri rac

colgono fiori , e ne cavano mele in co

pia quanto le Api ; il che mostra effere

stato ad Avicenna ben noto , quando

diffe, che gli Ulomini raccolgono quel

mele , che a tutti è manifeſto , e fco

perto : e le Api quello » che è occulto;

e recondito ne” calci de’ fiori 3 ficchè il

Mellificare è comune agli llomini , ed

alle Api. Di queſta ſpezie però di mele

non hanno cognizione i Moderni ; on

de naſce il dubbio, fe vi fia ſtato, o

fia il Mele delle Api » o la Manna , o

altro artificio di formare liquor dolce,

che pur Mele appellavano.

13. Chiamâ Dioſcoride ſpezie di

Mele il Zuccaro candito naturale, che

dice ritrovarfi dentro certe Canne in

durito come fale, e fragile al dente.

Di questo ne ſcriveremo nella defcri

zione del Zuccaro: e fifa pure coll’ ar

te . Così in Venezia fi raffina il Zucca

ro ordinario, e ne cavano il Zuccaro

Veneziano perfetto , e poi alla fine una

forta di mele viliflimo, detto Mel can

ne , Melazzo , come dice il Donzelli.

14. Il Moſto, o Vino cotto, detto

anche Sapa , o Sabba da alcuni, fi ca

va dalle uve dolci : e cotto fino alla

metà, cioè che manchi la metà, o la

terza parte, non cede alla dolcezza del

Mele , dal quale però dice Renodeo, che

differifca ; perchè il Mele dulciſſimums

est , fimulque cở- acerrimum , ſecondo

Galeno cap. 37. De Antidot. e “l Moſto,

ut aqua obtufum est, nec fenſum velli

cat. Il Tanara dice , che è Moſto co

lato , e fatto bollire finchè cali due ter

zi: e che è meglio peccare in troppo

cuocerlo , che in non laſciarlo cuocere

affai. Si conofce la ſua perfezione col

ponerne due goccie ſopra una carta ; fe

collo ſtar pendente la carta , ła goccia

non fi ftacca, è cotto affai . Colle dita

anche fi conofce ; fe colle punte delle

due dita toccandofi, fi fente vifcofità,

fa quaſi fila, e le dita non fi distaccano,

come negli altri liquori , farà perfetto.

Ma queſto è ben noto ; perchè in tem

po delle Vendemie le cafe quali tuttelo
formano .

15. ,, Della Cera dice il P. Trigauci,

che nella Cina più fi vagliono deſ zuc

caro , che del Mele , ancorchè dell’u

no, e dell'altro il paefe abbondi : e

che hanno la Cera non folo fatta dalle

Api 3 ma di un’altra forta, che nafce

da” vermicelli , che fi nutrifcono in

certi alberi : ed è più bianca , miglio

re, meno vifcofa, e fa lume più ri

fplendente: Altra ſpezie naſce dal frut

to d’alberi pure bianca ; ma fa meno

luce dell’altra.

16. L’ottimo Mele diffe Cardano

de Variet. effere il dolciffimo, ed acer

rimo , di color giallo d’oro, di fostan

za tenace affai , come di vifco, lento,

nè troppo graffo , nè troppo chiaro, e

puro , di odore foave, come di vino

D d d 2 anti
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antico, o come il Timo . L’adultera

to, o non bene lavorato, non è lento ;

ma fi rompe , ha dell’amaro, è cereo,

inuguale , impuro. Il Mele liquido fi

fa puro da fe醬 e fi purga, riget

tando fopra quelche è inpuro ; il che

dice avere fperimentato ; ma il duro

ręſta ſempre impuro. Scroderovuole,

che fi debba fcegliere il biondo, affai

lucido º di giocõndo odore, e fapore,

di fostanza ně graffa, o coagulata, nè

fciolta troppo 3 ma in tutte le parti

unita, e continua. Al biondo ficce

de il bianco, il quale non fi dee ſprez

zare quando ha le altre condizioni ;

ma fi rigetta nella fcelta del mele il fa

vo pieno di tefſitura di ragnateli : e di

ce 3 che quando fi corrompe il Mele

nella bozza » vi fi generano vermi, che

fanno una teffitura , come di aragni.

A tutti è preferito il Mele ဒါ့'ခေါ်ဆ်ဝါ

Vergine , cioè quello fatto dalle. Api
giovani,di colore, che dal biondo bian

cheggia . Vergine pur fi dice il Mele

non toccato dal fuoco -

17. Che non fia giovevole il Mele

al fegato, ed a’ corpi caldi , lo diffe

pure Šcrodero; perchè facilmente fi fa

bile : e che il Mele crudo gonfia ilyen

tre, fiuzzica la toffe, e cagiona faſti

dio. Il Renodeo diffe » che fia nocivo

aº giovani, fecondo Galeno , ed altri :

così Caftor Durante fcriffe, che fa op

pilazione del fegato», e della milza: ec

cita la febbre, e induce dolori colici:

e mangiandoſi in quantità offuſca l’in

telletto. Lo ſteffo Renodeo lo dice gio

vevole a vecchi , ed a quei di teirpe

ramento freddo 3 perchè genera ottimo

fangue ; così ne tempi Ředdi: e che

offå giovare a tutte lê infermità. Ca

器 Ďurante eziandio afferma effere

afterfivo, aperitivo ; onde provqca l’

orina, e mòndifica i fuoi meati » con

feriſce a’ flemmatici : ed è medicina

pettorale conveniente per conditura de'
cibi. Dimandato Democrito (così pur

dicono Gaudenzio Merula , il Reno

deo ; ma il Donzelli diffe Damocrate }

in qual modo posta l’Ulomo ftar fano, e

lungamente vivere: riſpoſe coll’unger

fi le vifcere di dentro di mele, e la pel

le di fuori coll’olio . Rifcalda loftoma

co , Inuove il corpo, refifte alla cor

ruzione » e fi converte in buon fangue.

Aggiugne » che non farà nocivo, fe fi

cuoce, ſempre ſchiumandolo, o fi man

gia con frutti , o con altri cibi aceto

fi: Scriffe Ateneo, che lungo tempo i

Cirini in Corfica viveano 3 perchè di

mele fi cibavano : e che la menfa de?

Pitagorici era il folito pane » e mele,

come Ariſtoffeno Greco pur diffe: e che

quelli , i quali nel mangiare ufano me

le , vivono faniffimi. Il Merula nella

Nuova Selva , lib. 4. cap. 14. fcriffe, ef

fere molte le virtù fue ; ſpezialmente

che non lafcia putrefarei corpi , che

dentro del mele fon pofti : ammazza

tutti gli animali ſporchi , che nel ca

po figenerano : conferva la gioventù »

e fa lã vecchiezza robufta » e lunga. Il

Tanara loda il mele , come antidoto

contro ogni veleno » e contro i Fonghi

А кт і с хx.

Degli Animali del Mele .

I » Ono propriamente Ie Api

; D) gli animali del Mele 3 ma

altri ancora il Mele compongono. Le

Api in alcuni luoghi del Perù, benchè

caldi , fanno mele cattivo, come dif

fe Cardano ; perchè fono fimili alle

Moſche ; ma nella Samogizia fono più

robuſte : e ne paeſi freddĩifimi non vi

yono, fe non le più robufte , e meglio

lavorano » e purgano il mele . Dice »

che nella Germania non è nobile il me

le più toſto per vizio de’ pafcoli, e della

rugiada » che delle Api . Alefiandra

Taffoni ne Penferi lib. 5. cap. 27. fcrif

fe", che fi trovano in Ponto le Api , le

uali , come diffe Ariſtotile , di due in

ੇ meſi formano il mele , e fo
CI1C .



, ! De Cºrpi odºriferi. Cap. V. " " 397

che : e ciò pur diffe Plinio lib. I 1. cap.

18. -

2. Molte ſpezie d’ Api, che fi tro

vano nel Mondo Nuovo, riferiſce il P.

Gio: Eufebio Nierembergio Giefuita

in Hiſtor.Naturæ lib. 13. cap. 1. Alcune

nelle cavità degli alberi, fenza i favi

formano corteccie di cera a guifa di un’

uovo, e le riempiono di mele : e que

fte uova accoppiate, come ne rami fi

trovano fino aventi, o trenta : e gl’In

diani tagliano il tronco, e lo portano

in cafa per fervirſi del mele, e della

cera. Altre fanno come ghiande pic

ciole: altre non paffano le nuocciôle :

e queſta ſpezie di Äpi è manfuetiffima,

E 1O1lO體 picciolistime. Altre lavora

no ſotto la terra , ma non profonda :

e di queſte alcune formano il mele qua

fi nelle canne di cera, altre come in

vafi rotondi : e di queſte alcune fono

manfuete, non nocive : altre fiere , e

-fortemente i loro lavori difendono.Al

tre ancora fono fiere, e fanno diverfi

artificj; mentre formano il favo roton

do » circolando le canne, e le fofpen

dono nelle frondi degli alberi, e pon

ono favi fopra favi: e talvolta la fron

a fostiene un ramo lungo . Le Api più

icciole fanno piccioli rami , e fottili:

e grandi; dette Matecche, gli formano

più grandi ; e più fermi, e le loro pun

ture fono fimili a quelle de ferpenti ,

el dolore dura ventiquattro ore. Altre

Api manfuete fono nella terra de Guai

rueſi ; e coll’industria degli Europei fi

racchiudono negli Alvearj , e fonomol

to applicate al favoro. sońð neile sél

ve alcune Api nere, e picciole, e fan

no il mele fenza cera . In Guatimala

fono Api , che fanno il mele bianco, e

la cera, nè fono nocive. In Ceiba nel

le cavità de grandi alberi fanno le Api
il mele buonó, non diverſo da quello

di Spagna, come dice Cieza: e fono di

tre ſpezie . Alcune poco maggiori del

le Zenzale , fanno il favo forte, epon

gono nella bocca di effọ un cannuolo

lungo mezo dito, di materia fimile al

la cěra, per dove le Api cariche del li“

quore nelle ale, cavato da fiori , en:

trano a fare il lavoro: e queſto mele º

alquanto acido: e ម្ដុំ alvearo

dà peco più di una libbra di mele. Al

tra ſpezie è delle Api alquanto maggio

ri, e nere, ma bianche più ſopra: fan

no la bocca nelle cavità degli alberi

colla cera milchiata con altra materia;

più dura della pietra: e queſto mele è

affai migliore del primo : Altre Api

fono maggiori di quelle di Spagna, fen

za aculeo ; ma difendono il loro lavo

ro, portandoficon impeto contro chi lo

vuol togliere, e fi intrigano ne capelli»

e ne” ို della barba : ed il loro mele

più eccellente di ogni altro giugne a

dodeci , e più libbre per alvearo. Le

rio dice, che le Api dell’America, dif

ferenti dalle noſtre, fono ſimili a quel

le Mofche , le quali danno faſtidio alle

uVe mature » ម្ល៉េះ il mele , e la ce

ra nelle felve nelle cavità degli alberi :

e la cera è nera quaſi pece ; ma non ne

fanno candele i paefani . Antonio Er

rera dice trovarfi nella Provincia della

Verapace Api fenza aculeo, che fanno

il mele chiaro: altre fono armate, e

nocive : altre come le Mofche , e fan

no mele ottimo : altre fanno mele ,

per cui divien pazzo chi lo mangia.lll

rico Fabro fcrifie , che nella terra de”

Marcasj, fe alcuno entrando nella Sel

va fa un buco in qualunque albero , ne

cava cinque, o fei miſure di mele, che

a guila di vino melato fi forma dalle

Api, ed è ottimo a mangiarfi, e ne pre

parano un foaviſſimo viño.

3. Altri animali fanno ancora il

Mele ; quale però è diverfo : e diffe

Cardano de Variet. Sunt ở- mella Ve

fparum , ở- Crabronum , quæ adeò hoc

ipfo Apuma inferiora funt ſuavitate , Ġº

paucitate , ut inter mella referri non

mereantur . Dal Carleton in Onoma

Jfic. Zoic. fono numerati gl'Infetti, che

fanno i favi : e fono Apis , Fucus, Far,

Veſpa,
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Veſpa » Crabro, Tentbredo, ở Bomby

lius .

4. De Fuchi diffe Plinio lib.1鷺
11.che le Api fanno le celle minori de

1e altre a gli fteffi Fuchi, i quali però

fono maggiori delle Api , e ſenza ago »

come Api imperfette , ed ultima fi

gliatura cominciata da quelle, che fo

no già vecchie e ſtanche: parto feroti

no, e quaſi fervi delle vere Api ; però

comandano loro, e gli cacciano i pri

mi a lavorare, e pūnifcono quei che

tardano , fenza compaffione. Nè fola

mente i Fuchi ajutano le Api a lavora

re ; ma ancora a figliare; perchè quan

to è maggiore il numero, tanto più ri

fcalda , ē nº eſcono maggiori fciami .

Quando il Mele cominciano poi a man:

īāre, effe gli cacciano via: e molte di
器 mettendoſi incontro ad un Fuco »

1’ammazzano : e non fi veggono fe non

neia Primaveră, fiice löftefo Plinio

nel cap. 17. che le Api , quando fi teme

di cattiva raccolta, cacciano i Fuchi:

e di queſti fi fta in dubbio 3 ſtimando

alcuni , che fieno di una propria監
zie, e fieno come ladri, ed affaffini

grandiffimi tra le pecchie ; ma neri », e

čol corpo largo : così chiamati, perchè

di foppiatto mangiano il mele :, E’ cer

tO , 觀 effi non hanno Re : e fi dubita

co me nafcano ſenza fpuntone. IlTa

nara fecondo le fue Offervazioni dice »

che i Fuchi ſono Api poco più große

delle altre: e fi conofcono ancora , per

chè fono nere : e non lavorando non

fono mai cariche di mele , o cera 3 pe

rò non fervendo in altro , che per ri

fcaldare , e covare i parti di primave

ra : ed ogni poco d’effi baſta: finito

quel tempo foño ſcacciati dalle Api fuo

rì degli Alveari; onde diffe Virgilio :

Ignavuma fucos pecus à prefepibūs ar:

cent. Quando contraſtaño l’entrata : il

Padrone delle Api dee ammazzargli,

acciocchè nell’ inverno non godano le

fatiche altrui . Carleton dice , che fi

chiamano Fuchi , o perchè appariſco

Bo Api » e non fanno mele; ma con

umano l’altrui 3 o perchè ingannano

le Api, furtivamente il loro meie divo

12ՈdO -

5. L’altro animale è detto Fur,cioè

ladro : e ſpiega Carleton, che fia più

盟 » e più nero delle Api : e daile

effe è malveduto; perchè s'introduce

negli Alveari furtivamente, e 'l mele

divora, e rovina.

6. I Calabroni , o Crabroni fono fe

roci » ed iracondi, d’ingegno felvag
io , е ಗ್ಬಣ್ಣ e poffono ammazzar

Ulomo , e gli animali; onde nella Sa

gra Scrittura Exod. 23. e 24. fono affo

migliati a crudeli nemici. I Frati Spe
ziali d'Araceli, come riferiſce il Dôn

zelli » dicono ritrovarſi dentro le ca

verne degli alberi una ſpezie di mele,

che fanño certi animali feroci molto

關 grandi delle Api , e diconfi Cala

roni. Diffe Pliniô, che i Calabroni

falvatichi vivono ne buchi degli albe

ri , e Pungono mortalinente: gli altri,

che pajono più piacevoli, fonó di due

forte: quei , che lavorano, fono pic

cioli , e muojono il verno ; gli altrī fo

no le madri , che vivono dŭe anni, e

fono inanſueti. Deſcrivendo poi la lo

ro generazione dice, che fanno i nidi

loro nella primavera, quaſi di quattro

fori : e conchiude : Nec Crabronume

autem ; nec Veſparum generi Reges, aut

ex amina 3 fed fubinde rencvatur mul

titudo Jobole. Il Tanara diffe, che al

cuni Calabroni fono del colore delle

Api , le quali piglia , e porta via : e

di queſti fi dee cercare la stanza, che fa

rà in qualche buco d’albero vicino, e

bruciargli. Altri fono di color nero, che

folo mangiano il mele.

7. Le Veſpe hanno l’ aculeo veleno

fo: ed Ortelio dice , che nell’Iſola Ni

cefia danno la morte. Plinio lib. 1 r.

cap. 21. fcriffe, che le Vefpe fanno il

loro nido in alto di loto , ed in effi la

cera : e i Calabroni nelle caverne , e

fotterra : e tutte le loro celle fಣ್ಣ di

CI
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fei angoli. Dice, che tutte fi paſcono

di carne , al contrario delle Api : e le

Vefpe, che fi chiamano leneumoni, fo

no più picciole: ammazzano una forta

di ragni, detti Falangi : gli portano.

nel loro nido: e di quelli covando crea

no il genere loro ; ma queſta è favola:

è nefcriveremo nell’ artic.21.

8. Il Bonnbilio fecondo Carleton

prefe il nome dal fufurrare: ed è quaſi

un'Ape fonora : inutile Ape affatto: ha

l’agó, che pungegravemente : e fa il

mele alquanto dolce, ed acquofo.

9. Del Tentheredo dice loftesto Car

leton, effere così detto, quòd liguritione

delestatur. f

Degli Estri, che fono Api maggio

ri, na醬ಘೀ恕F醬 G

cacciano l’altre , ne fa menzione Pli

nio lib. I 1. cap. 16.

ro. Narra il Pigafetta compagno

del Magaglianes, come lo riferiſce il

Taffone, che fi trova nelle Iſole delle

Molucche una perfettiffima forta di

Mele : la quale non fanno le Api ; ma

certe Moſchette minori delle formiche.

A R T I C. XXI.

Della natura, e del governo dell'Api.

I • A natura , e la maniera ,

con cui le Api fi governa

no , ed al lavoro ſi applicano, fono

veramente maraviglioſe : e con ragio

ne fcriffe il P. Nierembergio in Hiſtor.

Natura lib. 13. cap. 1. delle steffe Api

trattando : Ex minimis quoque magni

žudimens Dei commendemur. Adeò maa

gnus est, ut in minineis appareat major:

majorem animamº novit includere cor

puſculo minori. Parva Apis mole, ma

xima mente eſt ; hoc eſt industria : adeò

mobilitas anime excuſavit vilitatem

meaterie; ut Sole ipſo , pulchritudinis

metropoli deformir avicula excellentior,

d", mirabilior ft . Della Repubblica

delle Api , così cºmunemente appella

ta , molti hanno ſcritto : e tra gli altri

Franceſco Sanfovino ne formò una lun

ga defcrizione, paragonando le azioni

delle Api a quelle degli llomini : e ca

vandone vari documenti , e regole , co

me filegge nella Part. f. aggiunta alla

Selva rinnovata di Pietro醬 8.

2. Molti hamno offervato in queſti

piccioli animaletti una mirabile reli

gione ; perchè uſcendo dagli Alveari

incrocicchiano le gambe, e fi abbaffa

no innanzi , come ſe s’蠶
ro per onorare prima. Iddio avanti le

loro operazioni : Con diligenza produ«

cono un frutto dolce, quale è il mele »

er giovare a fe ſteffe, ed all' llomo z

anziano nelle proprie abitazioni : q

vivono della loro fatica s fenza toglie

re il vivere in caſa d’altri. Quando pe

rò la Primavera è fecca , fanno più ab

bondanza di mele : e quando è ümida»

il parto loro è migliore, come dics

Plinio : e fe nelle loro caffette manca

il mếte per mangiare, affalgono le vi

cine per averne per forza : e quelle al

l'incóntro fi pongono in battaglia per

difendere il loro cibo. Amano la fati«

ca , e tra loro fi ajutano: fono anima

li ſenza libidine, benchè generino : e

i più grandi fono più umani · Niuna è

oziofa ; ma tra loro fi diſtribuiſcono

li uficj: altre fuori nella campagna

ċombattendo : altre ſpecolando la qua

lità de tempi , e feverrà pioggia: altre

fono vigilanti circa il vivere , altre

compongono i favi del mele, altre pon

gondda parte la cera, della quale altre

ne fanno ſtanze , o quadrate, o roton

de . Chiudono tutti i fori , acciocchè

non vi entrino altri animali: altre van

no a raccogliere quelche bifogna, e cia

fcheduna fi ferma nel fiore , che trova

prima, per cavarne il nutrimento , e

caricarfene ancora . Quando il mele

fopravvanza , fe lo mangiano : equan

do è poco, ſtanno fuori per difenderlo,

che non fia tolto . Quando il mele fi

toglie, fe molto fe ne laſcia » fi fanno

negli
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negligenti: fe poco, lavoreranno anche

poco .

3. Se hanno da ufcir tutte, per tre

dì innanzi fanno rumore , come fe vo

leffero metterfi all’ ordine : ed uſcite ,

fe alcune di loro fi fmarriffero, ſentono

all’ odore dove fia il Re. Alcune di gior

no fanno la guardia alle loro porte; co

sì la notte ripofano le altre fino all’ al

ba, come narra Mattiolo 3 tanto che

una le rifveglia tutte, facendo due, o
tre grida , õ rumore : ಸ್ಥಿನ್ದಿ। tutte

infiếme ad un’ora : fanno due viottoli

nell’ alvearo, uno per ufcire , l’altro

er entrare: e laſciano gli ſpazj, per

} quali ႏိုင္ဆိုႏိုင္ၾ andare , ed empire i

fialoni, di cui i primi tre ordini la

fciano quaſi vuoti per levare la como

dità a’ fadri di rubare ; ma gli ultimi

fi riempiono tutti di mele. Veggono

quelle , che faticano , e gaftigano le

oziofe alle volte colla morte. E’ mira

bile la loro nettezza ; non laſciando

alcuna bruttura nel lavoro: ragunano

lo ſterco di quelle , che lavorano, tut

to in un luogo : e ne giorni piovoſi ,

ed oſcuri lo portano fuori : Äriftotile

dice, che quande la neceſſità le coſtrin

ge , volano fuora, e vanno lontane a

difćaricarlo. -

4. Tutte le Api tengono l’ aculeo

verſo la coda; con cui pungono ; ma

fcaricato l’ aculeo muojono ; perchè vi

laſciano gl’inteftini . Tre ſpezie d’ Api

fono nelle Celle : le giovani , che

vanno a cercare il mele , e la cera : le

vecchie, che travagliano dentro l’ al

vearo : e le Foconare, Api così dette.

Tutte preveggono la器 , e le tem

peſte , ed a tempo fi ritirano : nelle

notti ferene rimangono fopra i fiori, e

verfo la mattina ritornano all’ alvearo.

Alcune, come dicono Plinio , e Mat

tiolo , portano fiori ne piedi : altre

acqua nella bocca, e fu i體 di tutto

il corpo: e giungendo cariche all’alvea

ro, tre , o quattro le ajutano a fcari

care. Quelle di dentro hanno il loro

uficio ; perchè alcune puliſcono, altre

formano il cibo , altre porgono, altre

compongono. -

ỹ. Le Api Foconare fono di natura

più rozza , più große , più atte alla fa

tica: fervono per cuſtodia dell'alvearo,

e per difeſa del mele: per covare, per

riſcaldare le uova . Se entraffe qualċhë

Infetto, o animale ſtraniero, fo ſcac

ciano , e l' ammazzano : e ſe non pof

fono tirar fuori il corpo, lo cuoprono

di cera großa, o Propoli, acciocchè

non dia puzza. Le Foconare circa il

mefe di Maggio venendo a mancare il

cibo, fono ammazzate dalle altre Api,
come inutili .

6. Hanno le Api il loro Re, come

capo , che le governa : e dice il Bocco

ne, fecondole offervazioni fatte nella

Sicilia » che il Re , o Maeſtra, è femmis

na : non morde, nè punge : affifte, e

comanda : e fe viene a mórire, tutte le

Api muoiono : e benchè non travaglia,

üre fabbrica i Favi : e dicono, che ne

accia uno e mezo il giorno. Ella fa le

uova nel mefe di Marzo, depofitando

ne uno in ogni celletta, laſciando, che

le Api le covino º cioè le vecchie, e łe

Foconare. Le uova fe fi raffreddano,

marcifcono : e covato l’uovo, efce do

po quindeci giorni , e và a cercar mele,

e cera. Delle uova groffe fi fa ſcelta di

tre, quando stanno nell’ orlo delle cel

lette, vicino ad efcludere, e le altre

groffe fi gettano. Di queſte tre le Api da

fe n’eleggono una per Re, o Maeſtra,

ed ammazzano le altre due ; benchè al

le volte effendo numerofa la famiglia,

n’eleggono due, ciafcheduna coman

dando alla metà di effe. Il Re non eſce

mai dall’Alvearo : e ſe uſciffe, tutte le

altre lo ſeguirebbero, abbandonando

il Mele. E più grofa il doppio d’un’

Ape , più lunga, e di colore alquanto

roffo : e fi conofce anche dal canto, o

grido alquanto più ſonoro di quello de’

Topi ... Plinio però fcriffe nel lib. I 1.

cap. 16, effere opinione di alcuni , che
tllt--
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:

tutte le Api fi generino da uno , cioè

dal Re, che folò è maſchio : e che le al

tre l’ accompagnano come Mafchio.

Quelche prima nafce dall’uovo pare

che ſia un vermicello bianco ; ma il Re

è fubito dal principio di color di mele:

non è vermicello ; ma fubito ha le pen

ne . Tutte le altre, quando incomincia

no a pigliar la forma fi chiamano Nin

fe , come i Fuci , le Sirene, o le Cefe

ne. Ulna turba uguale accompagna il

Re giovine : e i Re fono più , ačcioc

chè non manchino ; ma le Api giova

ni quando fono crefciute, e fatte po

tenti, di comune confenſo ammazza

no i peggiori, acciocchè tra loro am

mutinarii non poffano. De Re ce ne

fono due forte: il roffo è migliore del

nero, e ’l vario 3 ma tutti fono di bel

listima forma , e maggiori il doppio

delle altre : hanno le penne più côrte,

le gambe diritte, l’ andare alto, ed in

fronte una certa macchia bianca, che

pare un diadema ... Rilucono ancora

molto più, che le altre Api : e fi dubi

ta, fe ha l’ ago, o fe la Natura glie l’

ha dato, ma che non lo poffa ufare.

Tutte a lui ubbidifcono : quando efce

fuori tutte le fono d’ intorno, l’ ac

cerchiano , lo cuoprono , e non lo

laſcian vedere . Quando l’altre lavo

rano, egli ſta dentro , e va veggendo

da per tutto, quaſi confortando. Ha in

torno i fuoi Sergenti » che lo guardano,

e difendono : e non eſce fuori , fe non

uando vuol mutare ſtanza : ed ufcen

畿 , ciafcheduna vuol’ effere presto lui,

e fi allegra di effer veduta in fargli fer

vizio. Quando è ſtanco, fe lo mettono

fu le ſpalle: fe fi conofcono in qualche

diffubbidienza, da fe fteffe fi ammaz

zano . Dicono , che mentre il Re è vi

vo, fono feparate le Api femmine da?

maſchi 3 ma quando è morto º tutte in

fieme praticano. Quando efcono fuori

per raccogliere , altre restano dentro

col Re per ſua cuſtodia : e quando il Re

muore, non mangiano 2 nè lavorano;

Tom. II. - - -

onde bifogna levargli quel corpo : Dice

Avicenna , che ſe il Re dà loro faſtidio,

o mangia troppo mele » o non governa

bene , l’uccidono. Ogni Re ha una

moltitudine di fuoi feguaci , che lo di

fende, e combatte , ed uccide altro»

che vuol farſi Re. Narra Plinio, che

malvolentieri ammazzano i Re, quan

do fono molti : e più toto rovinano le

Cafe,ove hanno da nafcere.Combattono

ſpeſſo le Api, o per togliere il mele ne”
bifogni , o per altre cagioni : e due

Re ordinano le ſchiere contrarie , cia

fcheduna la fua : e naſcono diſcor

die nel portare i fiori, chiamando

ciaſcheduna la fua in foccorſo. Quan

do fono in battaglia , fe il guardia

no v” è preſente, quella parte, che ye

de favorir le fue , non gli dà noja , nè lº

offende.

7. Alcuni nel cavare il Mele, tanto

vi lafciano, quanto ne cavano 3 perchè

fe fi veggono ingannate, fi attriltano:

e fi mūöjono . Quello , che cava il

mele , dee effere ben netto 3 perchè

hanno in odio il ladro, i meſtrui delle

donne : e dicono, che fono nemiche

delle donne ſteffe : e fe vi fi avvicina

alcuna , che abbia avuta coll” llomo

commercio, la feriranno di ficuro: co

me ancora pungeranno chi è ubbriacos

e ſporco,chi abbia mấgiato aglipo cipol

lesò altra cola puzzolente, o che aveſſe

fopra di fe odori.Dicono Ariſtotile,e Pli

nio,che le Api non folo hanno in odio i

cattivi odori, ma anco gli llomini , che

gli portano;perchè abborriſcono anco le

delizie. Fuggono da cattivi odori » e.

travagliano ត្រៃ gli porta anche buoni.

Nafcốno tra loro difcordie, e riffe, e

con altre,che non fono padrone del luo

go: allora è meglio fepārarle , che ucci

dere il Re fediziofo. Si quietano anco-,

ra ſpruzzando il vino, o buttando fra

loro un poco di polvere, o facendo fu

mo : e quando ficava il mele , è utiliſ

fimo cacciarle col fumo , acciocchè

non fi adirino , o effe ingorde fe lo

В е е Iman
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mangino. Col fumo fpefo fi rifveglia

ancora la pigrizia loro al lavoro ; má il

troppo fumo le fa infette. Si dice, che

mai ferifcono il Padrone : e chi non

vuole effer ferito, fi può lavare le ma

ni , e ’l vifo nell’acqua, ove fieno bol

liti fiori di malva.Si fana fubito la pun

tura , fe fi metta fopra una chiave, o

altro pezzo di ferro.

8. Sono le Api da fe innocenti ; ma

uando fono moleſtate, ne fanno ven

etta : e come raccorda il Tanara , Er

monace perchè voleva rubare il mele,

fu morto : e narra il Falconi, che sul

Piacentino un Cavallo fu amnnazzato

dalle Api : Scrive il Surio , che ru

bando un ladro certe Api della Chiefa

di S. Medardo , affalitó dalle Api fu

tanto moleſtato, che ritirato in Chiefa

avanti l’ immagine del Santo, e chie

dendo perdono, ottenne la benedizione

dall’Immagine, e reſtò libero. Il cru

dele Giuliaño Apoſtata per martirizare

Marco, lo fe ungere di mele : e le Api

credettero » che aveſſe il Mele rubato.

9. Molte cofe intorno la natura del

1e Api abbiam detto ne precedenti Ar

ticoli : e dice Plinio , che affai , che ſe

ne dica » fempre reſta da dire : e vera

mente per ifcrivere a baftanza di effe,

vi bifognano opere intere, continue,

e lunghe offervazioni : Si sa qualche co

fa da coloro, che alla coltura di effe

hanno applicato. Varrone, Plinio,Vir

gilio; e molti altri tra’ Latini qualche

cofa hanno ſcritto: e molto ancora fi

uò raccogliere da’ Moderni e circa la

oro natura,e circa la maniera di gover
narle. N’ hanno ſcritto il Tanara nell’

Economia del Cittadino in Villa, Euge

nio Raimondi nelle Caccie, ed altri , di

cui non poiſiamo far Catalogo . Ne

fcriffero anche i Greci , e tra loro Ari

ftotile: e molti hanno ufata qualche in

duftria per ifcuoprire le loro azioni. Di

cono Plinio, e Cicerone, che Ariſto

maco Solenfe innamorato delle Api per

lo ſpazio di cinquantotto anni non at

tefe ad altro : e Filifco Tafio per effere

con quelle viffe ne boſchi ; onde fu

chiamato Agrios , quaſi falvatico ; il

che pur diffe Eliano : ed ambidue ſcriſ

fero libri della Natura delle Api . Pli

nio fteffo nel lib. I 1. cap. 16. dice , che

in Roma in una Villa di uno , che era

ſtato Confolo, furon fatte le caffette di

corno di lanterne lucido , e trafparente

per vederfi le operazioni delle Api . Ri

feriſce il Boccone , che una Dama Po

lacca moglie dello Sluska Generale di

Campagna di Lituania per offervare

tutto il travaglio, e le azioni delle Api,

fece fabbricare alcuni Alvearj co'i Cri

ftalli dinnanzi , e di dietro : e lodando

l’ invenzione non penfata da alcuno

(egli dice) credè, che alcune cofe of

fervaffe di curiofità grande.

A R T I C. XXII.

Delle Favole ձմ: Api.

1. Ct Iccome tuttạ la Storia delle cofe

naturali fta offuſcata dalle fa

vole; così molte favole ancora fi fono

dette delle Api , e delle altre ; che tra le

Api fi numerano: e quì alcune fola

mente ne riferiremo. Scriffe Plinio lib.

1 1. cap. 16. che ci fono ſtati dubbj gran

di tra? Letterati per la loro naſcita;

non effendoſi mai veduto » che le Api

ufino infieme. Aggiugne, che alcuni

hanno veramente”čreduto, che naſca

no le Api da fiori accomodati infieme:

altri dal Re loro : e che fia il folo

maſchio. Gioftone nella Thaumatogra

hia in Admirand. Exanguium cap. 2.

defcriffe il modo narrato da Coſtantino

Cefare , come dal Giovenco morto fi

pofano far nafcere le Api, cioè dal Bue

di trenta mefi ammazzato: e narra, che

dal Cervello fi generi il miglior Re, e

dalla midolla, fpinale altri Re meno

forti, e grandi : dalle carni altre Api.

Eugenio Raimondi nelle Caccie lib. 5.

cap. 4. fcriffe, che le Api al0nಣ್ಯRette
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dalle Api , e parte dal corpo di un Bue

putrefatto, come diffe Varrone: e Vir:

gilio dice, che il primo trovator. di

queſta cofa fu un Ülomo d’Arcadia .

Śpiega,che fi fafcelta di un luogº stret

tổ chiufo da pareti , e coperto d’imbri

ci ſtretti, con quattro fineſtre torte » e

poi fi cerca un Vitello di due anni , al

uale fi turano i fori del nafo , ed uc

difo col baftone fe gli cavano le budella

per la pelle , e così poſto in luogo chiu

Îo, lo laſciano ſtare, e pongono fotto

le cofte dell’ animale tirno , o caffia

freſca: e ciò fi fa quando fpira Zefiro,

prima che i prati comincino a verdeg
giare ; o prima che yenga la Rondine a

fare il fuò nido. Allora l’umor del Vi

tello rifcaldato comincia ad ufcir fuori,

e crea le Api , le quali apparifcono pri

ma ſenza piedi, e poi li meſcolano tra

loro, con le penne ſtridenti , e fi leva

no a volo. អ៊ី han detto, che nafco

no dal Corno del Bue. Il P. Nierember

gio lib. 3. cap. 5. crede a queſte favole:

ẽ numerando molte generazioni ſimili;

cita Cardano, che diffe naſcere le Api

da Buoi : e nel lib. 6.鷲 1 o. porta al

tra ferie di animali , che naſcono da

altri animali morti : ed afferma, che

dal cadavere del Cavallo fi fanno i Ca

labroni, e le Vefpe : dal Mulo le Lo

cuſte : dal Toro le Api : dall’Afino i

Fuchi , e gli Scaravaggi , e così molti

altri animăli . Plinio ancora diffe, che

fi facciano le Vefpe da Ragni , o dal

cuojo del Cavallo, e del Bue » quando

fi rode da Lupi : e ciò narra Gioſtone

nella Thaumātegr. Riferiſce ancora lo

stefo Plinio cap. 29. le opinioni di al

cuni , che chi ferba al coperto le Api

morte, e poi a Primavera le fecca al

Sole, e con cenere di fico tutto il dì le

cova, le fteffe rifufcitano : e quando fo

no tutte perdute, fi rifanno fotterran

do i ventri freſchi de' Buoi collo ſterco:

e ripete quelche diffe „Virgilio della

nafcita delle Api , delle Vefpe, de’

Calabroni, degli Scaravaggi . Ma đi

tutti questi dice Plinio, che fi vede il

congiungimento ; e nondimeno nella

figliatura è quaſi la medefima natura,

che nelle Api . Plutarco ancora confer

mò queſte favole ; poicchè nella Vita di

Cleomene Re di Sparta narra , che

effendofi lo ſteffo ammazzato, coloro,

che guardavano il corpo, che per ordi

ne di Tolomeo Re era stato appiccato,

videro una grandiffima ferpe, la quale

avendo abbracciato il corpo morto, te

neva di modo coperto il vifo di quello, .

che non vi laſciava accoſtare alcuño uc

cello per mangiarlo. Concorrendo pe

rò in quel lũogo gli Aleffandrini in

gran numero , dicevano , che Cleome

ne era ftato un Eroe, e figliuolo degli

Dei : e nell’animo del Re Tolomeo eri

trò una certa riverenza, e opinione di

divinità. Soggiugne Plutarco : Në que

fia opinione ceßò primaa , che la cagione ·

di ciò non fu trovata dagli Uomini favj;

perciocchè effi dicono , che ficome de’ ż

buoi morti nafcomo le pecchie, de' Caval

li i tafani , e dagli# i calavroni ; co

sì i corpi degli Domini , e maffimamen

te le midolle, e l' umore, che efce da

quelle; producono le ſerpi. La qual cofa

intendendo gli Antichi,fra tutti gli ani

mali confierarono particolarmente il

Drago agli Eroi.

2. Di queſta favolofa generazione

delle Api cósì fcriffe Vincenzo Tanara:

Tralafiato dunque per adeſſo ciò che di

vero , o di ftvolofof racconta del lor mo

do di naſcere d un giovenco, in queſti

paef totalmente ignoto, dirò, che # Ape
è così detta , ecc. Nella noſtra Differta

zione De Animalibus Fabulofs non fo

lo abbiam fatto menzione di questa fa

vola ; ma abbiamo altresì dimoſtrato,

che tutti gli animali, anche quelli , che

chiamano Imperfetti, fi facciano e dall’

uova , e da” loro parenti : e che la Na

tura è ſempre la 麗溫 nelle fue produ

Z10l11.

3. E’ anche favola , che ne fei mefi

d’Inverno le Api dormano . Il Bocco

Ее е 2 Ile



4o4 l/lor.delle Gemme, e delle Pietre di Giacinto Gimma, Lib.VI.

ne ha offervato il contrario in Roma,

ed in Sicilia : e crede, che ne paefi

freddi , non ufcendo fuori le Api, abbia

dato motivo di dire , che dormano.

4. Favola è pure , che fieno di cat

tivo augurio le Api. Narra anche Pli

nio lib. I 1. cap. 17. che dove il Re fi

ferma; tutte le altre fi accampano qui

vi : ed allora a’ fuoi tempi facevano

grandi auguri o pubblici , o privati.

Äppiccandofi inſieme a guifa di un

grappolo d’uya, e ponendoli nelle Cafe,

ó në Tempj, queſti fono ſtati fpeffe

volte purgati. Si pofarono su la bocca

di Platone bambino : e ciò ſignificò la

foavità della dolciffima fua ëoquenzດ.

Pofaronfi nell’Efercito di Drufo Impe

radore, quando egli fece giornata, e

vinſe apprefſo Arßalone; âncorchè in

ciò gl’ Iñdovini non s’ ႏိုင္မႏိုင္ရ » i

quali teneano fempre ciò per cattivo
augurio . Lodovićo Domenichi nelle

Postille poſte a Plinio da lui tradotto,

dice, che fu cattivo augurio, quando

fi pofarono fu le Infegne di Pompeo,

ufcendo egli di Durazzo; ma ben fi sa,

che quelⓛe a cafo avveniva, era da’ fu

perftiziofi Antichi preſo per augurio : e

davani auguri tutte le loro azioni rego

1avano . Narra il Tanara, che nel 1642.

mentre a’ 12, di Settembre fi godeva

quieto la Villa, udì, che l’Eſercito del

Duca di Parma era a S. Cefario da lui

diſtante quattro miglia,ed alcune Trup

e aveano cominciato a ſcorrere ful Bo

ognefe . Quando ſtava dubbiofo, fe tal

nuova creder doveffe , gli fu detto, che

le Api del muro faceano ſtrepito gran

de con infolito fufurro: di che accer

tato; perchè avea letto nell’Aldrovan

di , che avanti , che i Greci affaliffero

la Città de Toſcani le Api aveano fuo

ri del loro naturale ſtrepitato, e predet

to la futura ftragge : fi rifolfe ritirarfi

colla famiglia, e con alcune cofe più

ក្ញុំ Cit ៖ poco dopo la fua

partenza giunti i Soldati 3 paffarono

con notabile pregiudizio di certe cofe,

che per la brevità del tempo non potè

falvare : Da ciò cava, che s’inganna

vano gli Antichi in credere, che le Api

erano di male augurio 3 poicchè furono

a lui di Buono augurio, avviſandogli il

pericolo 2 e la neceſſità della fuga. Che

poffano gli animali conoſcere ſa muta

zione de tempi , ed altre cofe naturali,

non abbiamo alcun dubbio; ma che co

nofcano ancora quelche dipenda dagli

atti liberi 3 onde postano effere di fini

ſtro,o di buono augurio, l’abbiamo per

favola ; ſpeſſo quelche fi fa a cafo appli

candofi ad augurio : e gli Antichi fu

pertiziofia molte vanità han dato fede.

A R T I C. XXIII.

Della Manna, e delle fue ſpezie.

I • A la Manna il nome ammira

tivo , che ha prefo dalla voce

Ebrea Man hu , che ſignifica Qgid est

hoc , e dalla Sagra Scrittura ; benchè

dalla Manna degli Ebrei differifca, e

del Popolo d’Iſraele , la quale pioveva

dal Cielo per cibargli. Dagli Árabi fu

detta Tereniabin : ed è ſtimāta la noſtra

Manna un dono eccellentiſſimo della

Natura ; raccogliendoſi fuori delle leg

gi della ſteffa, e per medicare nella ma

niera della rugiada , del mele , e del

Zuccaro ; onde fi maravigliano i Con

tadini , vedendo cader dal Cielo la

Manna, come i grandini . Alcuni l’

hanno chiamata Mele dell’ aria della

natura celeſte : e ſtimano, che di que

fta trattarono Galeno col nome di Me

le aereo, e Teofraſto, da cui fu detta

Roris mel. Il Cortefio in Miſcellan. De

cad. 8. tr. 5. e 'l Manardo lib. 4. Epiff.

I. e lib. 1. fcriffero intorno la contro

verfia, fe dagli Antichi fia ſtata cono

fciuta la Manna : e veramente Diofco

ride niuna menzione della ſteffa ha fat

to, come dice Mattiolo.

2. Molti differo effere la Manna

rugiada caduta dal Cielo: e Mattiolo
CO«
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così la defcriffe: Ef Manna quidam ros,

five liquor fuavis 3 qui ex aere veniens
ublucanis temporibus, arborum ramis,

&-frondibus, herbis, lapidibus , ở: ſolo

interdum invenitur hærere , |

temporis curriculo coalefcens , grumoſus
in gummi morem efficitur. Le iteffe pa

role ripetono lo Scrodero , e l Reno

deo . Girolamo Caleſtani dice effere ru

giada, che cade ſopra蠶 » e ſopra

àlcune piante: e che differiſce fecondo

le cofe , fopra cui cade 3 perchè ſopra

le pietre cadendo , è granellofa, e fi

congela in獸 di feme: quella , che

cadè ſopra le piante piglia alquanto la

virtù di quelle. Stima effer l’ottima

醬 delle pietre, bianca; granellofa,

refca, e dolce : dopo quella , ch’è al

quanto citrina ; ma la ofca, cenerofa,

é vecchia non effer buona : e dice, che

dura un anno ; ma che bifogna riporla

coll' iffopo, e col timo. Cardano Ícrif

fe, che tutta la Manna fi raccoglie ne

gli alberi coniferi, come nel Cedro,

ñella Larice , poca nel Salice », molto

meno negli altri alberi ; perchè la ru

giada fi ſparge nelle fróndi larghe.

Îeandro Alberti nella Deſcriz. dell’Ita

lia, quando tratta della Magna Grecia,

fcriffe, che cade dal Cielo ne’ tempi d’

eſtate fopra alcuni alberi , che hanno

le foglie molto fimili alle frondi de fuc

cini , o fieno prugni ſilveſtri , e che

fcenda maggiormente la notte del gior

no , quando è molto furioſamente

piovutó; effendo poi feguita la bella fe

renata. Rugiada la credè pure il Bru

none nel Lexic. Medic. Caffell. e citò

Inolti Autori della fteffa opinione, che

ne fcrifferol’ Iſtoria : e veramente qua

fi tutti hanno falfamente creduto , che

fia rugiada.

3. Gabriele Fallopio De Med purg.

fimplic. cap. 37. ſtimò , che quella di

Calabria non fia rugiada , ma gomma

d’ alberi : e fi dichiarò non avere ardi

re di ciò afferire : e ſperava di breve

accertarfene. Che la fteffa Manna di

qui brevi

Calabria non altro fia , che lagrima, »

omma d’ alberi , l’ accertano molti:

e l’Altomare ſcriffe , che non fia aerea;

ma corpo, e lagrima tra mandata dalle

piante dell’ Orno, eccitata, e rifudata

col mezo della fermentazione, come la

gomma degli alberi , che compariſce

per li pori , o crepature della fuperficie

della ſteffa pianta dell’ Orno ; così l’al

tra acquiſtāta col mezo dell’inciſione

fatta dagli llomini nel tronco della fief.

fa pianta. Ciò riferifce, e conferma

Silvio Boccone nel Muſeo di Fifica, o/.

ferv. 14. D. Giovambatiſta Ferraro Me

dico ed abitatore in Calabria , avendo

offervato la natura, e le condizioni del

la Manna , nella Relazione fatta a Giu

feppe Donzelli, che fi legge nel Teatrº

Farmaceutico part. 2. trattando del Te

reniabin, afferma non effere fostanza di

rugiada 3 perchè tutte le tre ſpezie di

Manna fi cavano folamente ဂျိန္တြင္ကို Albe
ri di Fraffino , e dell’ Orno : e ſe cadeſ

fe, dall'aria, fi trovarebbe in tutti gli

alberi di Calabria. Dice anche il Dón

zelli » che gli abitatori della Calabria

fteffa han fatta la ſperienza col tenere

coperti tutto un’ anno alcuni alberi di

Fraffino, e di Orno: e pur così coperti

hanno la Manna folita a fuo tempopro
dotta.

4. . Nell’Annotaz. al cap. I 1. lib. r.

dell’ iſtoria de fèmplici Aromati di Gar

zia dall’ Qrto , fi leggono le doglianze

di Carlo Cluſio contro Donato-Antonio

Altomare , che ſtampò il Trattato del

la Manna · Si narra , che nel 1562. di

mandato Marino Spinelli Protomedico

del Regno di Napôli, che cofa foffe la

Manna delle Spezierie, gli parve dire

coll' opinione di molti fuói feguaci,
che non tutta era buona ; ma quella fo

lamente di foglia , qual credea venir

dall’aria » a differenża dell' altra detta

di corpo. Fu però per pubblico Editto

Regio proibitā fotfo graviffime pene

agli Speziali tenere altra Manna, che

di foglia. Ciò parendo duro al Cluſio,

vol
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volle afficurarfi, e vedere i luoghi, don

de la Manna veniva : e trovò con alcu

ni amici pratici » i quali nomina , che

la Manná ſcaturiſce fenfatamente dall’

Orno, e dal Fraffino , e che una fola

Manna era quella , che ſtimavano effer

due. Compoſto però un lungo diſcorſo

in língua latina, all’Altomare l'inviò

da Chieti nel Mefe di Marzo in Napoli

per comunicarlo, ed a Luigi Anguilla

ra in Ferrara : e che l’Altomare l’ab

bia ſtampato come fua fatica.

5. Volle Mattiolo , che affatto fi
rigettafel’醬 de’ Frati d’Arace

1i , che fcriffero i Comentarj艦 Me

fue, e differo la Manna di Calabria non

venire dall’aria , ma che fia forta di

gomma. Stimò egli , che la Manna de

li alberi di Fraffino , e d’Orno, che

rifuda ne giorni Canicolari fia celeſte,

caduta ne mefi di Maggio, e di Giu

o, e bevuta dalla ſcorza , e tirata

entro, perchè era fecco dal Sole. Di

ce, che ciò fi fa, nel Fraffino, e nell’

Orno, e non negli altri alberi, per una

occulta poteſtà, come avviene nella Ca

lamita, che tira il ferro, e nel Succino

in tirar la體醬 Così la Manna in Pu

glia , e ne la Calabria cade univerfal

imente in tutti gli alberi di qualunque

ſpezie; ma che il folo Ornog é i Fraili

rio la ritenga, e da tutti gli altri cada

ſubito in terra, e su le pietre. E vera

mente poetica più tosto » che iſtorica,

醬 questa opinione del Mattio

lo ; fingendo a capriccio quelche niuno

ha ſcritto : e quando affegna la fuaim

maginata ragione naturale,che l’ albero

fecčo dal Sole fi tírava dentro la rugia

da caduta dal Cielo , non dovea ricor

rere alla qualità occulta » come della

Calamita , e del Succino ; perchè, la

Refa qualità era l'afilo degli Antichi,

a cui ricorreano quando alcuna ragio

ne ignoravano. -

6. Etmullero fcriffe,che ogni Man

na fia un fugo fottile degli alberi » che

trafuda di notte , meſcolato colla ru

醬 : e nella mattina fopravvenen:

ovi il calore del Sole fi condenfa; tan

to che fia quafifugo, o liquore, ogra

nelli 3. compoſti di fugo vilcofo, e pin

gue di alcune piante, meſcolato colla

fugiada della mattina, feccato e in

durito in Manna. Ciò prova colla ſpe

rienza ; perchè fermandofi nelle foglie

di certi alberi , fi ritrova la Manna: ed

ancora dall'albero leggiermente ferito

in tempo di fera , ſi è cavata la Man

na nella mattina nella fteffa ferita nella

corteccia. Conferma ciò ancora con

Bartolino Centur. I. Epiff. 54. che atteſta

aver veduto nella Calabria dall’ Orno

ferito uſcir la Manna : e col Tonero

Epilt. 16.çhe narra nella Stiria,ne Mon

ti pieni di alberi di refina, e di piante

dotate di fugo in ciafcheduno anno nel

l’ eſtate folamente , anche la più calda,

ritrovarfi in abbondanza la manna fo

pra le foglie . Si trova pure la Manna

nelle foglie della borragine , dentro gli

Orti : e di ciò fi può vedere l’ Oeffero

in Hercul.Medic. Dice poi, che la Man

na del Campo, delle pietre, e di fimi

li luoghi fia la ſteffa caduta dagli albe

ri : e che ora a tutte fia, preferita la

Manna Calabrefe, che fuole raccoglier

fi in abbondanza dall'Orno, e dal Fraf

fino ; poi quella della Larice albero fe

condo Silvio.

7. . Potrebbe avverarfi l’opinione di

Etmullero, che la manna fia un com

poſto di fugo d’albero, e di rugiada, fe

tutta fi raccogliefe dalle foglie degli

alberi ; perchè ivi facilmente fi può

fermare la rugiada. Ma egli dice ; che

ogni manna fia fugo fottile dell’albero,

meſcolato colla rugiada: e non fappia

mo , come la rugiada fteffa poffa tocca

re i tronchi degli alberi , : fono co

perti dalle frondi ; e da rami , ſotto i

`ತ್ಗ fono i tronchi fteffi, come fotto

il coperto . La Manna ancora » che

efce da tronchi, e dall’incifione, fpef

fo è in grande abbondanza, e ſcorre in

canali : e bifognarebbe , che la -
3
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đa foffe în abbondanza, ed in ogni

tempo, in cui la Manna fi coagula : e

ciò non fi avvera. Si ſcioglie la Man

na quando vi è umidità , e toccata

dalla rugiada fi fcioglierebbe ; anzi

fcorre la Manna di giõrno ancora dopo

l’ inciſione : nè 凱麗 la rugiada ogni

mattina. Ma queſta opinionē di Etmul

lero è troppo antica ; perchè fu opinio
ne degli 'ို႕ , trattando delle

Meteore, che la manna fieno efalazio

hi graffe , ed abbondanti , e che fi rac

eoglie nelle frondi degli Alberi : ed A

goſtino Nifo nel lib. I. delle Meteore d’

Ariſtotile credè effere opinione più fi

cura , che la rugiada , la manna, e 'l

mele differiſcanó di ſpezie, fecondo la

varia digeſtione, e meſcolanza dell’u

mido響 terreſtre follevato nell’aria ,

fecondo la proporzione a noi ignota .

Se la manna non fi può formare dal fo

Io fugo dell’albero, e vi bifogna la ru

iada , che fi mefcoli , ricorreremo

all’ opinione degli Antichi, che diffe

ro la Manna effere rugiada : e l’accop

piamento di fugo, e rugiada è cofa im

maginaria. Biſogna dire, che la Man

na non fia altro, che fugo, come la

refina , o gomma : e circolando nell’

albero il figo, e fermentando , fcorre

da quei luoghi dell’albero, ove trova

l'apertura, o dall’inciſione nel tronco,

o đa” pori delle foglie, come ferita una

vena nell’uomo , fcorre fubito il fan

ԱՅ -
g 8. Il Boccone, e”I Donzelli defcri

vono tra gli altri diſtintamente le fpe

zie della Manna di Calabria, la quale

è ſtimata la migliore di tutte le altre

fpezie, che derivano da luoghi , nu

merate dallo Scrodero » come l’ Orien

tale , cioè la Siriaca , la Perfiana, la

Goriziana , la Trentina , la Bianfon

nefe, ed altre : econvengono tutti gli

Stranieri , tra” quali fono Scrodero, Et

mullero,ိိ » che la migliore fia

1a Calabrefe.

9. La prima ſpezie dicefi Manna di

corpo, che fi ha dalle piante di Orno

coltivato 3 cioè che rifuda da” virgulti,

e da’ tronchi giovani di effe : ed è ra

riffima per la poca quantità, che fi ca

va ... Stimano i paefani , che le Cicale,

ed altri Infetti pungano la ſcorza tene

ra de virgulti nella state , e l’ umor

della pianta efce fuori dalla ferita, e fi

condenfa dopo dodeci ore in circa a

guiſa di lagrima » o gomma bianchif.

fima alla groffezza del feme di miglio ,

odi cannepa. Si raccoglie ſoprale fca

le prima che nafca il Sõle con un pic

ciólo ſtecco; o coltello di legno umet

tato dalla faliva , radendo il tronco

giovine tempeſtato di granelli di man

ña , e fi pone in un vafetto di creta

legato nel polfo della mano finiſtra. Si

trova in più abbondanza nella Terra di

Caſtroyillarise perchè è delicata,e poca,

fi vende nel medeſimo paeſe a cárlini

cinque di moneta di Napoli la libbra in

tempo della raccolta: e giugne a carli

ni quindeci in tempo d’Inverno, come

dice il Boccone. Il Donzelli narra, che

fi raccoglie nella ſtagione calda, e fen

za pioggie » quando è il Sole in Cada

cro, cioè a 21. di Giugno, dal corpo,

e da tronchi più ီ|ိုး dell’ albero »

{့ႏိုင္ရ fcorrendo dalle 15.ore

ino alle 21. ed apparifce in forma di

criſtallo liquefatto dilungandofi în fila:

e per lo giorno feguentě fi trova più

dura » e bianca. Ma fe la notte pio

veffe, o foffe rugiadofa, la manna ſtef

fa fi perde, fciðgliendofi per l’ umidi

tà. La pongono dentro vafetti di ter

ra non vetríati ; acciocchè tirino a fe

醬 parte più umida : e dividen

ofi in granelli, come il grano dº In

dia » fi ſpande fopra carta bianca al So

le : e qữando non fi attacca più alla

mano toccandola, fi ripone in legno,

che fi conferya in luogo afciutto ; per

chè l’umidità la fa liquida, e fa perde

re parte della fostanza, e colore. Dura

la raccolta per tutto il Mefe di Luglio,

quando non vi è pioggia . '

Io. La
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- Io. La feconda ſpezie dicefi Manna

Forzata : e come narra il Donzelli fi

cava nel Mele d’Agoſto, dopo che gli

alberi han finito di diſtillaré la priña

Manna. Tagliano la ſcorza del corpo,

e de tronchi groffi dell' albero, finchè

tocchino parte della foſtanza del legno:

e dal mezo giorno fino alle 22. ore fi

vede ſcorrere la Manna verfo il baffo

dell’albero in canali ; tanto che per l’

abbondanza di effa fe ne trovano in

terra alcune formette fimili a quelle

della cera liquefatta . Queſta fi pone

anche ad afciugare, e fene fannopez

zi più grandi per minor fatica. Dice

il Donzelli , che così quella di Corpo,

come la Forzata poffono avere la forma

fteffa fenza alterażione di fostanza ; ma

il fegno proprio di ciafcheduna è dal

colore ;還 la Forzata non giugne

mai alla bianchezza di quella di Cor

惡搞 cílervandofi fempre alquanto fo:

ca » e di color giallo, che închina al

nero , e colla vecchiaja acquifta mag

gior negrezza. Ma quella di Corpo an

che vecchia non fi fa mai neră , ma

ಸಿಧ್ಧಿ In alcuni luoghi non giugne la

anna a fei mefi, e fi fa gialla ; ma

con tutto ciò han fatta la ípērienza,che -

non perde la qualità folutiva. La For

zata, che fi ćava dagli alberi; che han

prodotta la prima , non è così perfet

ta » come quella, che nafce dagli al

beri di Montagna, i quali per la fred

dezza del luogo montuofo, indurendo

fi la ſcorza, non fanno Manna di Cor

o . La Forzata dopo uſcita quella di

orpo è più ſecca : în poco tempo per

de il colore, e il poco d’umore » che

tiene : fi fa arida, rugofa ; ſimile alla

Gomma, Tragacanta ; e i Paefani la

dicono Manna Buzaraca : e la pongo

no nel fuolo dentrole fcatolette coprēn

dola colla buona per ifmaltirla , effen

do inutile . Narrả il Boccone, che per

raccoglier netta la Forzata , pongono

fotto l’ albero nel terreno frondi di va

rie Piante : e dopo aver fattele inciſio

ni, fotto il taglio attaccano foglie di

Edera, fopra le quali ſcorre la Manna?

COITIE ဂွါိ moccoloni di cera: e dura:

no a răccogliere la Manna dalla metà di

Giugno fino al fine d’Agoſto , fe i tem

i器 fereni , ne quali fi fa ottima

ម៉ៃ , ed abbondante ; ma s inter

rompe la raccolta nelle pioggie. Queſta

Manna Forzata è comune a tutta la

Contrada de Monti di S. Angelo, di

Cirò, di Cerchiaro, ecc. ma la mi

gliore è quella di Monte S. Angelo , e

čonfini , comepiù purgata: fi corrom

pe più tardi,e filtringe a guifa di ghiac

ciuoli, o moccoloni di cera.

11. La terza ſpezie dicefi Forzatel

la, o Manna di Foglia ; perchè nafce

fopra le Foglie del Fraffino in forma di

picciole goccie d’acqua, che fi veggo

no rifudare nel mefe di Luglio , e d’

Agoſto nel maggior caldo đềigiorno »

ove s’indurano in granelli bianchi , co

me perle : ed alle volte in tanta abbon

danza, che fembrano coperte di neve

nel mefe d’Agoſto. Il Donzelli affer

ma, che queſta Manna non più fi ufa

nel noſtro Regno di Napoli; benchè

abbia le virtù醬 Manna ; ma il Boc

cone dice effere di miglior condizione

della Manna forzata: e fi coglie dall’

Orno falvatico prima di nafcere il So

le , e co i coltelli di legno. Il fuoumo

re rifuda dalle foglie, e l’aria afciutta,

e ferena la condenfa: e foggiugne, che

il prezzo dell’una; e dell’altra fia di un

carlino e mezo la libbra nel tempo del

la raccolta ; e nell’Inverno giugne fino
a tre carlini .

12. „Spiega il Boccone, che il fugo

dell’ albero nella ſua fermentazione

non potendo ſtare riftretto per lo modo

eccitato dalle particelle di tutta la pian

ta , trafuda alla ſuperficie , e fi conge

la col mezo della ſtagione ferena, e del

nitro » che vaga per l’aria. Così nelle

corteccie di mõlti alberi nella fteffa sta

gione dalle crepature trafudano le loro

օատc,gon i 3. Il
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13. Il Fallopio diftingue con altri

tre ſpezie di Manna, cioè quella di fo

glia, quella del tronco, e l’altra, che

fi trova ſopra i fafſi , e nella terra. Sti

ma perfetta la prima , perchè le foglie

non hanno polvere, e pestima la ter

za , perchè nelle pietre , e nella ter

ra vi fono lordure. Egli però non ſi

uieta, perchè ſtima bene, che non fi

醬 la Manna dalla rugiada ; ma fia

fugo d'albero : Tutte le ſpezie di Man

na , che abbiam detto, di Calabria ,

cioè di Corpo, Forzata, e di Foglia ,

come fcriffe il Donzelli, fono ficurifli

mo medicamento ; ſpezialmente ve

dendoſi , che i paefani, mentre la van

no raccogliendo , ne mangiano ogni

iorno molte oncie ſenza nocumento,

អ៊ីវ៉ូ folamente il corpo.

14. Defcriffe il Boccone tutti i luo

ghi dell' Italia, che la Manna produ

čono, affermando, che la migliore fia

quella di Calabria, e di sicilia: poi

quella di Roma, cioè della Terra di S.

Felicita , della Tolfa vicino Civita

vecchia , che è fimile a moccoloni di

cera delle Torcie: e quella di Caſtro ,

Palombara , di Vicovaro , di Monte

Flavio, di Cori, Albano, Montecel

le , Montorio , e Seffa : così quella

delle Maremme di Siena . La Manna

di Calabria fi fa nella Provincia di Co

fenza in vicinanza di Cariati , Luci

rò, Tarfia, Taverna , e Castrovillari.

Si fa pure nel Territorio di Vieſti . La

Manna di Puglia ,, cioè di S. Angelo , o

Monte Gargano è Forzata, e fi cava

dagli alberi dell'Orno, e del Fraffino :

ed è ottima , come afferma il Donzel

li : e fi riconofce dalle fue operazioni

più profittevole, perchè difradica gli

umori più tenaci , e più delle altre

Manne ; anzi fi può dare ficuramente

alle Donne gravide , e fanciulli. Lean

dro Alberti quando tratta della luglia

Daunia ; e del Gargano, diffe, che ivi

fendendo dal Cielò affai'temperata ru

giada » fa produrre ne Campi alberi

Tom. II,

buoni con frutti faporiti ; perchè fí

mò , che la Manna dalla rugiada fi fa

ceſſe . . . . . . . . ’ , :

15. La Manna Forzata di Sicilia fi

raccoglie in una Contrada ; opoffelfio

ne detta Giachia, de’ Padri Domení

cani , verſo la Terra di Capaci. Così

vicino la Terradi Jeraci, che è traCa

tania , e Tauromina: precifamente

vicino Caſtel buono, fottó Mauro, Mî«

stretta, Cariti, e Capaci. , , , , ,

16. Quattro ſpezie di Manna de

fcrive il Boccone ancora per relazione

avutane dal P. F.Angelo di S. Giuſeppe

Terefiano, Miſſionario Apoſtolico , ił

quale dodeci anni in circa dimorò in

Perfia. Ivi fi porta da Romelia Provin

cia della Morea la Manna chiamata

Scirqueſt, e con altri nomi : e fi dubi

ta » fe fia fincera , o adulterata. La

feconda è l’ Arabica detta Terengiebinz

fimile alle gocciole, o granelli di mele

condenfato della großezza del feme di

Veccia , e fi raccoglie nel Mefe di Giu2.

gno per tutto il Deferto d’Arabia, e fi

窯 ſopra le piante ſpinofe ſimili al Gi

nepro , ed è molto ſporcata di foglie

fpinofe . Nella Provincia Sefianà in

Perfia intorno la Città di Daurach rac

colgono una ſpezie di Manna Tamari

fei, che ſcorre dalla fommità di certi

alberi a guiſa di Mele nella Primavera,

e nell’Autunno. E’ dolce, lenitiva , e

grata, ed innocente, e l’ ufano a mo

do di confezioni . Nel Deferto dell’ A

rabia fuperiore verfo Bagadat in Babi

lonia raccolgono una ſpezie di Manha

meícolata con picciole foglie d’eiba , e

la vendono ammafata in forma di grof

fi globbi, çavandola da certe piante

baffe, ed erbacee: e credono, che pro

venga dalla Rugiada celeſte.

17. Il Garzia lib. 1. cap. 1. fa men

zione di tre ſpezie di Manną, che fi

器 dal Regno di llzbeque : una di

apore di favo di mele, che ferbano

negli Otri , detta Xirqueſt , cioè latte

d’albero, e Sirac/i : e la dice gomma,

F f f khe
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che diſtilla da quegli alberi. La fecon

da detta Trungibin, e dicono generar

fi da Cardi in granelli maggiori del

Coriandro mezano , e fi raccoglie crol

lando i çapitelli del cardo, di cui è

gomma » o refina. La terza tenuta in

iſtima,portata în pezzi grandi mifchia

ta con foglie, fimile a quella di Cala

bria. Altra fi Portava in Goa dentro

gli otri dalla Fiera di Ormus ſimile ad

un mele bianco purificato, che preſto

ivi fi corrompeva, non effendovi co

modità di riferbarla in vafi di vetro.

18. Nel Delfinato fi fa Manna da

響 alberi di Larice: altra nel Monte

ibano da? Cedri : e le ha deſcritte Pe

tit Pometnell’Istoria generale delle Dro

he : altra nella Stiria attaccata alla

corteccia degli alberi Refiniferi a guifa

di neve. Dice il Boccone, che queſte

non fono note nell’Italia: e bifogne

rebbe vedere, fe fieno dolci , ed abbia

no le qualità della Manna; e nell Of

fervaz. 15. deſcrive la Manna della

Pruffia, impropriamente detta Manna »

effendo ſpezie di rugiada fopra la Gra

migna , come gocciole . Îl feme del

Gramen Mannæ defcritto da Gaſparo

Bavino, e da Simon Paulli fi mangia

in mineſtra, cóme la Favetta, e la Po

Îenta: e queſto ferne quando è maturo,

e vede il Sole, cade fubito in terra » e

non fi può raccogliere ſenza l'ajuto del

la rugiada. Simile Manna fi cava da

alcune contrade dell’Ungaria tra il Ti

biſco fuperiore, e Tocai, e comune

mente vien detta Manna Caccia º ed

Harmaya Chafft. - -

19. Il Reñodeo fa menzione della

Manna Brianfinnefe ufata nella Fran

cia per la fcárfezza_della Calabrefe 3
benchè meno atta. Così della Manna

Masticina, che da rami, e dalle fo

glie degli alberi è mandata in terra

dalla forza de venti : e della steffa fa

menzione Avicenna. Egli fupponen

do, che la vera Manna fia rugiada »

dice, che impropriamente fi dica MaB

na, effendo più toſto lagríma. Raccon

ta'quelche fcriffe il Brafavola in Examz.

Simplic. della Manna di Calabria, che

un tempo avendo il Re di Napoli posta

una gabella alla Manna, fenża la qua

le non fi poteffe raccogliere, mancò

affatto la Manna, e tolta la gabella »

tornò a produrſi. Ed effendo ciò due

volte avvenuto, fu poi data libertà a

ciaſcheduno di poterla raccogliere : e

lo ſteffo effere avvenuto al Sale Tra

gafeo nell'Epiro per la gabella poſtavi

da Lifimaco narra il Rodigino lib. 9.

cap. 12. Ora però alla Manna èီ|ိ
la gabella, e pūr fi raccoglie .

2o. Di alcune materie » che han

nome dí Manna fa menzione il Bruno

ne nel Lexic. Med. Caffell. cioè della

Manna Thuris, che è la polvere dell’

Incenfo, di cui han fatto menzione

Plinio , e Galeno ; benchè Dioſcoride

fa differenza tra la polvere, e la Man

na : ed hanno molti creduto, che fia

la Manna propria, come dice Mattio

lo . I Chimici a molti rimedj han da

to nome di Manna, come fono Manna

Magnetis , Manna Guajacina , cioè l’

eſtratto: e così agli altri eftratti: Man

na Cæleſtis » Manna Solaris , ovvero

Unicornu Solare, Manna Martir, Sa

turni » Mercurii , ovvero del Mercu

rio dolce folare : e così chiamano anco

ra Manna ogni dolcezza eſtratta da

qualunque coſa: Manna Vomitoriorum,

o Sal Saturni, ecc.

2 I. Quanto fia di nocumento la

Manna vecchia » Io dimoſtra il Bocco

ne nell’ Qlſerv. 15. portando gli efempj

di alcuni infermi » che avendola préfa

morirono dopo l’ evacuazione ; onde

nella Calabria è Provverbio : La Man

na o te fina, o te ne manna ; cioè te ne

manda. Crede, che fieno nella Man

na particelle perniciofe al ventricolo ,

e fi facciano manifeſte via più, quan

do s’ invecchia » e perde le particelle

aeree, e volatili , che fervono di vei

colo per efaltare » e condurre le altre

- Par
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particelle refinofe della Manna » che
concorrono ad irritare gl’inteftini , fta

gnando queſte particelle refinofe, ve

nefiche , e peſanti nel fugo della pian

ta. Porta il cafo riferitõ nell’ Oſjerv.

I 14. ne’ Miſcellan. Curioſ di Germa

nia a cart. 191. che un’infermo dopo

refe due oncie di Manna fenza il con

iglio del Medico , morì nello steffo

giorno · Vuole però, che fieno cauti

li Speziali in bandire dalle Spezierie

影 Manna invecchiata paffati i due an

ni dalla ſua raccolta, per mancanza

delle particelle ſottili, e del nitro ae

冥C0。

22. Dà per regola Scrodero , che

debba eleggerfi la Manna freſca, non

più vecchia di un’anno : effendo in

vecchiata ; la roffa. Soggiugne , che

fi adultera la Manna col Zuccaro 3 col

la Sena , colla Scammonea , ed in al

tri modi: e l’ Acoſta cap. 5. riferiſce l’

Iſtoria di un Medico Bracmane di Co

chin , che adulterava con varj ingre

dienti la Manna di Calabria, e di鷺

melia , co” i quali la rendea efficace al

l’evacuazione.

A R T I C. XXIV. ·

Del Zuccaro , e delle fue differenze ..

I • S' fail Zuccaro, detto Sac

charum da Latini, da una

ianta, che fembra Canna di Miglio

ម៉្លេះ e dice il Cadamoíto Veneto :

Saccharea arundineta in Medera Infula

Canaria proxima , non quod arundines

fint ; ſed illarum ſpeciem , effigiemve

præfferant . Scriste ancora Gio: Ma

nardo Ferrareſe Epist. Medic. 2. lib., 1.

che questa pianta è exteriore quidem

Jpecie arundini magna fimilis: interio

re fuhstantia valde diſſimilis ; pulpofa

enim est - gravis , mollis , ở: ſucci ple-.

na ; cum arudo contrariofit levis , du

ra , vacua ; & proptereà Milio potiùſ

Indico, quod Melicam vocant, quàm

í

arundini fimilis. Aggiugne » che il fuo

feme fi femina » o ſi piantano i ram

polli .

2. In molti luoghi delle Indie » del

l’Afia, dell' Africa, e dell’ Europa

eziandio, ſpezialmente dell’Italia que

fte Canne fi trovano : e diconfi Canne

Ebofie , Canne di Zuccaro, Canname=

le , le quali fminuzzate fi pongono nel

torchio , nella maniera , che fi cava

l’Olio delle ulive : e 'l fugo, che è di

color gialletto , nell’acqua fi cuoce » e

fi fchiuma ; onde poi dentro vafi , o

forme di terra fi condenfa in forma di

fale, che è Zuccaro. Ha le fue diffe

renze non ſolo dalla varia cottura , con

cui più o meno fi fpurga 3 ma da luo

ghi, ove naſcono le Čannamele , ed

ove fi ſpurga il Zuccaro ſtefo. Così

anche dal colore, il quale è diverfo,

fecondo che più o meno fi raffina, co

me il bianco , che fi ſtima il più puro »

il griggio, e'l rosto . . . . . . .

3. Secondo la diverſità de luoghi

fono diverfi i Zuccari, come dellaMa

dera Iſola , delle Canarie , dell’ Ifola

di S.Tommafo, dell' Iſola Spagnuola,
delle*黜 , delle Maldive , del

Regno di Narfinga , della Cina, del

Bràfile , dell’ Egitto , di Candia, di

Rodi , di Cipro, di Valenza , di Mal

ta, di Sicilia , di Calabria, e di altri

luoghi. |- -

4. Sono anche diverfi i Zuccari , o

naturali , cioè prodotti dalla Natura a

uifa delle gomme negli alberi , e que

iti foli furono conoſciuti dagli Antichi:

o fatti dall’Arte, ignoti agli ſteffi Anti

chisbenchè ora i naturali ancora dall’ar

te fi facciano, quali diconfi Canditi, co

me tutti gli riferiremo. Quei, che dall’

Arte fi fanno o fono non fini , o fini e

raffinati , o Canditi . Il Zuccaro non

fino colla cottura nell’ acqua fi ſpurga:

e diffe Scrodero ; che a loro fi porta ri

dotto in forma di piramide, ed in for

ma di polvere grofia : e queſto lo dicono

Caffinada, o Cartomada . Altri lo dico
F f f 2 }ᎸQ
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no Zuccaro mifchiato, con vari Zuc

cari mifchiandofi , ed è meno cotto e

purgato, e però meno bianco 3 poicchè

quanto più fi cuoce, e fi ſpurga, più fi

fã bianco ; onde di varj colori fono i

Zuccari, cioè bianchi , griggi , pallidi

citrini, citrini, roffi , ed altri: čosì vi

Hono i Zuccari in polvere detti Fioretti,

altri più graffi, e meno bianchi · Quel

lo, ĉhe chiamano Mafcabà è rosto ſcu

ro più o meno fecondo le fue diverſità:

ed è non fino, nè ſpurgato ridotto in

polvere, ed in pezzi nella ſtella polvere

mifchiati; e lo dicono alcuni Zuccaro

della Giamaica. Secondo la diverſità

della raffinazione prende il Zuccaro di

verfe differenze : ed abbiam detto nel

trattato del Mele, che in Venezia il

Zuccaro ordinario ſi raffina , e ne cava

no il Zuccaro Veneziano perfetto, e fi

nalmente una ſpezie di viliſſimo Mele,

detto Melcanne, e Melazzo. Il Don

zelli dice, che quelle feccie , che reſta

no ſotto il torchio prima di cuocerfi il

Ziccaro, le dannó a’ Porci ; i quali

avidamente le mangiano, e fifanno poi

molto graffi ; e di buoniffima, carne,

uguale a quella delle Pernici, e deCap

póni : e ciò avea pure ſcritto il Botero

nell' Iſola di S. Tommafo. Siccome il

fugo delle Cannamele , e la loro polpa

fi čuoce, finchè a modo di fale nel fon

do fi condenfa, che è il Zuccaro; così

fecondo l'arte il Zuccaro ſtefſofi criſtal

liza a guifa de Şali Criſtallizati: e fi fa

il Zuccaro candito, che è bianco, dal

Zuccaro delle Canarie : o rosto da quel

lo dell’Iſola di S. Tommafo, come di

ce Scrodero. Ma gli Speziali in varj

modi lo formano , čomé infegnano an

cora nelle loro Opere Farmaceutiche,

ed è duro, e lucido , come Criſtallo.

Il Zuccaro Candito naturale , il quale

conobbero gli Antichi , ed oggi è raro;

fi faceva nelle Cannamele ſteffe coll”

incifione, ed era come la lagrima 2 o la

gomma, conforme diremo. Queſto da

Dioſcoride fu posto Per una Pezie di :
*

mele , che diffe trovarfi dentro certe

Canne ; ma indurito a modo di fale , e

fragile al dente.

, 5. Il Zuccaro della Madera è poſto

dallo Scrodero nel primo luogo , e lo

chiama ottimo ( bênchè più perfetti

Zuccari fi cavino da altri łủoghi ) Nar

rano il Magini in Geograph. Přolom.dell’

Africa trattando, e ’l Botero nelle Re

laz. univ. che queſt’ Ifola fu ſcoperta

nel 142o. ed era prima deferta, e pie

na di grandiſlimi alberi ; onde acceſo

vi il fuoco, che per fette anni bruciò i

bofchi , riuſcì molto atta alla coltura,

e così fertile, che ogni mifura di femi

ne rendea feffanta ; ma ora non è così

fertile. Abbonda di vino, di frutti, di

biade, di mele , e di cera, e molto più

di Canne di Zuccaro, il quale fi mân

da con grande utile in varj paeſi. Que

fto Zuccaro ha preſo il nome dalla ſua

Iſola , ed è in pani grandi. Per qualche

tempo dice il Botero,che arrivò il quin

to de’ Zuccari a feffanta mila arróbbe:

ed un'arrobba fa venticinque lire di fe
deci oncie 3 ma ora non arriva alla

metà. - -

6. . Il Zuccaro delle Canarie, che

prima dicevanſi Fortunate dagli Anti

chi , le quali fono ancora dell' Africa,

ha il fecóndo luogo fecondo lo Scrode
ΙΟ

7. Nell’Iſola Spagnuola, comenar

ra il Mercatore in Atlant. Cofinograph.

fi producono le Canne di Zuccaro più

alte , e graffe , che in altro luogo : e la

ricchezza principale dell’Iſola , fecon

do il Botero, confifte ne Zuccari , de’

quali fi fa quantità innumerabile , e fe

Ime ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ quafi tutto il Settentrione:

e gli chiaina eccellentiffimi.

* 8. Abbonda anche di Zuccari la

Giamaica, o Iſola di S. Giacomo : e

dice il Magini , che in ea eſt facchari,

&- goſſipii magnus proventus. Così ab

bondano ancora le Iſole Filippine, e 'l

Regno di Narfinga.

9. ll Braſile Produce copia ಣ್ಯ
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di Zuccaro eccellente: e narra il Bote

ro ſtelfo 3 che negli anni paffati il Zuc

çaro di là condotto in Portogallo paſsò

la fomma di cento cinquantă mila ar

robbe. I Portogheſi vi attendono affai,

e vi hanno fabbricato diverſi edificj per

cuocerlo , e raffinarlo, e mantengono

groffo numero di Schiavi condotti di

Ghinea, e di Congo. De Zuccari del

Braſile così ſcriffè il Magino : Saccha

ri præfertim eſt ferax, quod cæleſte do

numa . Attico melli multis partibus præ

ferendum, proceris# condi

dit natura , è quibus aquaria mola dul

ciſſimus humor expreſſiis in ahenis adpu

runa excoquitur, tum formis in panes,

cºgitur ad mere figuram; deinde rurſus,

ubi libuerit , eliquatus artifici manu

pigmentir ad inflar cere varias in effi

gier indifereta pene verifimilitudine tra

hitur. Cuius gêneris officinæ prifcis igno

te , hodie qua præfertim燃 Lufita

ni, paſſim extruste vifuntur: atque ex ea

merce negotiatores vel maximum ca

piunt emolumentum. Siquidem Navibus

quotannis in Europam evesta, certiſſimo

compendio longè, latèque divenditur.Dell’

abbondanza del Zuccaro dello ſteſſo

Brafile fanno anche menzione il Maf

feise Gerardo Mercatore in Atl.Coſmogr.

I o. Dell’Iſola di S. Tommafo, che

è nell’Oceano Etiopico, dice il Bote

ro 3 che la ricchezzâ principale confilte

ne Zuccari, de quali fi fa čopia ineſti

mabile . Si piantano le Canne , e ta

gliano ogni mefe, e fi maturano in cin

que ma i Zuccari per l’ umidità

dell’ aria non riefcono nè duri , nè

bianchi ; ma di colore rofficcio. La de

cima , che tocca al Re, importa dodeci,

e quattordeci mila arrobbe : e ſe ne ca

ricavano già da quaranta Nayi , come,

pure afferma il Magino; ma da qualche

tempo certi vermi , o formiche bian

che, o topi rodendo le piante , hanno

diminuita la grande abbondanza.

I 1. La Cina abbonda anche di

Zuccaro » di cui diffe il Magin9 , che

vi fia immenfa feracitas : e 'l P. Tri

gauci in鷲 ad Cinama riferiſce,

che ivi più del Zuccaro, che del Mele

fi vagliono ; ancorchè dell'uno, e dell’

altro il paeſe abbondi.

12. Del Zuccaro della Sicilia , in

cui fi produce, ne fanno menzione il

Botero , il Porcacchi nell’Iſolar. e varj

Autori . Narra l’ Ab. Giovambatiſta

Pacichelli ne’ fuoi Viaggi part. 4. Toma.

2. lett. 86. che fono nella Campagna di

Agoſta di Sicilia le Zuccheriere, ove le

Cànnamele fi fiffano in terra nel meſe

di Marzo , e fi tagliano nel Gennajo, e

talvolta due anni appresto. Recife dal

terreno fi portano nel luogo detto la

Trapetta , non lungi dalla Città, o al

Mulino , ove [minuzzate in piccioli

pezzi » e fatte stringere », n’ efče il li

quore dolciſſimo a guifa del vino bian

co , che poſto nelle caldaje grandi fi ra

refà nello ſpazio di cinque o fei ore , e

poi s' indura nelle forme di terra ; ma

effendo grosto fi purifica di nuovo , fi

raffina , e s’imbianca , riducendofi ne?

foliti pani. Si ſpaccia ancora il liquor

femplice cavato dalle Canns, che ca

giona diarrea : ed altre Zuccheriere fo

no eziandio nella Sicilia ; ma quelle di

Agoſta portano il grido per la grandez

za del territorio pieno di Cannē ,, e per

la qualità de Magazeni . Viene il Zuc

caro di Palermo in pani grandi , che

fono a modo di piramide, come fono

piccioli i pani di Venezia.

I 3. Nella Calabria fi fa ſimilmen

te il Zuccaro : e nelle Zuccheriere, o

Campi di Canne , feminate naſcono : e

ne fa menzione lo ſteffo Ab. Pacichelli

part. 4. Tom. I. lett.84. Leandro Alber

ti nella Defcriz. dº Ital. Scrodero , Et

mullero , Bartolino lib. I. Epili, ed altri

Scrittori . Scriste il Botero nelle Relaz.

Oniv. part. I. lib. I. del Regno di Na

oli , non effervi parte d’Italia , ove

器 tanta varietà di frutti ; perchè il

Contado di Reggio dà fino i Datteri, a

più luoghi di Ciabiai Zuccari 码Non
C岚G=
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#Tere Regno al Mondo, che mandi tan

to del fuo fuora ; poicchè il medeſimo

fpaccia mandole, nocchie, anifi , fino

in Barbaria,ed in Aleffandria:Zafferano

er più parti » Sete per Genova, e To

cana, Olio per Venezia,e per altri luo

ghi, Vini per Roma,cavalli,agnelli, ca

ītrati per diverfi luoghi;e nõ vi è Regno,

che abbia meno bifogno dell’ altrui.

14. Tralafciando altri luoghi , ove

îl Zuccaro fi faccia , non tralafciamo

il Zuccaro delle Ifole Maldive, ove fi

fa da un’albero di Palma : e narra il Bo

tero, che ivi è un’albero, il quale dà la

materia da fabbricar le Navi, e da cari

carle,come diſtintamente deſcrive:e di

ce, che tagliando leggiermēte il ramo,ne

diſtilla uñ certo fugõ, del quale con va

zie arti fe ne fa Zuccaro,vino, ed aceto.

15. Sono molti gli Autori , , che

erattano la questione, fe agli Antichi fia

ftato noto il Zuccaro de’ Moderni » che

fi fa coll’ arte. Scrodero dice effer falfo,

che fia ſtato ignoto ; perchè gli Antichi

han fatto meñzione del Zuccaro col no

me di Mele di Canne , come Galeno , e

Diofcoride. Paolo Egineta lo diffe Sa

le dº India , e che col calor del Sole s’

induri, e prenda forma di Sale ; così

Plinio , ed Avicenna lo diffe Sa

le dolce. Altri differo , che il Zuccaro

fia lo ſteſſo degli Antichi: e fanno la

ueſtione il Mănardo Epiff. 22. lib. 2.

驚 De Saccharo, ed altri. Difen

de Mattiolo, che non conobbero gli

Antichi altro Zuccaro » che quelloin

lagrima , cioè il fugo abbondante delle

Cấnne aperte ne’ lati , o ne nodi di ef

fe, e corne la gemma. Plinio lib. 12.cap.

8. così fcriffe Saccharon &- Arabia fert,

fed laudatins India. Est autem mel in

arundinibus collestum gummium modo,

randidum , dentibus fragile , ampliffi

mum niecis avellana magnitudine. Ri

getta lo ſteſſo Mattiolo l' opinione di

quei, che afferifcono farfi il Zuccaro

ântico dalla rugiada a guifa della Man

na : e che gli Antichi abbian fatto il

Zuccaro col cuocere le canne; afferman

do » che colle cotture di varie piante

dolci formavano diverſe bevande in

醬 del vino - Aggiugne di avere udi

to da coloro, che Tono flati nell’Iſola

di S. Tommafo, e nella Madera, tro

varfi ivi il Zuccaro indurito nelle Can

ne (fimile al noſtro Zuccaro candito

fatto coll’arte) ſpontaneamente ufci

to » come gomma ; ma che più tal Zuc

caro non fi porti , come egli crede; per

chè ora poco fe ne poffa raccogliere. Ne

tempi di Dioſcoride e di Ğaleno non

ogni anno le canne fi tagliavano , ed

abbondavano di fugo, che fuori ufci

va » come le gomme degli altri alberi;

ma trovata l’arte di fare il Zuccaro de’

Moderni , le Canne ſi tagliano ogni an

no ; e fi feminano, e non poffono per

molti anni tenerfi 3 onde tal lagrina

ufcir poffa ; e però il Zuccaro degli An

tichi è perduto ; ma fi fa pure coll’ ar

te, ed è il Zuccaro Candito fimile al

naturale. Etmullero in Schroder. porta

molte differenze del Zuccaro de'（ို

ni da quello degli Antichi,benchè abbia

voluto il Donzelli moſtrar l’opinione di

molti , che han creduto non effervi al

tra differenza, che nel modo di farlo.

Delle Acque Minerali.

C A P. VI.

I • F ll fempremai conofciuta neceſ

faria ľ Acqua alla generazione,

ed alla nutrizione黜 piañte , e degli

animali , che privi della ſteffa foſtenfar

non fi poffono. Stimò Eſiodo, che fof.

fe l’Acqua la più antica degli Elemen

ti tutti: e Talete ſtabilì per unico prin

cipio di tutte le cofe la medeſima ; cioè

che ogni cofa nafca dall’ acqua, ed all’

acqua poi ritorni ; moffo dalla ragione,

come fi ha da Ariſtotile 1. Metaph. 3.

che l’umido fia il feme, onde l' anima

le fi faccia , e l’ umido fia pure l’ ali

mento , con cui viva , e fi nutriſca ;

però Omero , ed Eliodo appellarono l'

Ocea
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Oceano padre đella generazione; cioè

che fia l' Acqua il principio delle cofe

tutte ; Pensò ancora Empedocle, che

tutte le cofe dall’ acqua fi formino; on

de molti la differo Omniſeminaria,qua

fi materiale principio di tutti i cỏrpi

naturali ... Affegnò pure, come narra

Laerzio , i quattro Elemenci, cioè Fuo

co » Acqua , Aria, e Terra, e l’amici

zia loro » con cui fi unifcano, e la di

fcordia, con cui contraſtino. Molto la

ftimò Pindaro : e diffe Platone in Eu

rhydemo : Aqua viliſſimo precio emi

fier» cum res fit natura preciofiſſima , ut

ait Pindarur : e nel Timeỏ , vel de

Natura lib. 32.fpiegò la natura dell’

Acqua » dicendo : Principio id corpur,

quod mod Aquam nominâvimus, quan
ஸ் inſolidam concrefcit materiamz , la

?if? & terra feri videtur; quando ve

rò liquefit, & diffiuit,fpiritus ; atque

ier. Item aer exustus ignis efficitâr.

Ignis extinčius, & corpulentior fistur

derem creat. Rurſus craffior fistus aer,

in nebulas , nubeſque concrefcit. Hir

etiam magis compleſſis pluvie defluunt.

Ex aqua rurſus terra, lapideſque gi

gnuntur. Atque ita videnzus hæc omnia

circuitu #fibi inviceme vires , fö

zaeretaque generationis viciſſima tribuere.

Marfilio Ficino cap. 23. Compend. in

Timeum ſpiegò latங்கி degli Ele

menti; e cosi diffe : Videtur ignis aere

duplo ſubtilior , triplo mobilior, qua

druplo verò acutior. Item aer aqua acu

zior duplo » triplo mobilior, quadruplo

effe ſubtilior. Rurſus aqua, quàm ter

ra acutior duplo, triplo fubtilior, qua

druplo ad motum effe paratior. Fu paz

zia di Olimpiodoro, degli Egizi, e di

Origene ; che facendo animati gli Ele

menti 2 differo maſchio il Mare, e fem

mina le altre acque : come mafchio

quel Fuoco » che arde, e femmina quel

lo » che luce : e della Terra maſchio le

piętreº e femmina quella, che produce

le biade: così mafchio l’ Aria, quando

fa vent9» femmina, quando è nuvolo

fa , come ciò riferiſce il P. Nieremberº

gio Histor. Naturæ lib. 2. cap. 2. Cre

dè Helbigio in Introitu in Phyſicam ve

rama, &- inauditam , che il Caos nella

prima creazione fia ſtata l’Acqua vifco

fa, che per lo volere di Dio , e per lo

moto poi fu ſeparata in fottile, meza«

na , e graffa , cioè in Aría 2 in Acquas

ed in Terra. Ma a lui tralafciando que

fta ſua opinione, tralafciamo ancoræ

di efaminare diſtintamente le varie fen

tenze di molti Filoſofi, che varía figura

alle particelle,di cui fi cõpone l’Acquas

រ៉ែ . Democrito la ſtimò di fi

gura rotõda: il Borelli ottaedrica:il Car

feſio蠶 e cilindrica

a guila delle anguille: altri diverſamen

te . Giuſeppe-Franceſco, Borri in una

fua Lettera , in cui trattò dell’Animaz

de Bruti diffe effer l’Acqua compoſtz

di particelle lunghe , pieghevoli , e

ஃே lifcie, che fdrucciðlano le une

coll’altre, e fi muovono per ogni ver

fo. Moſtrò queſta natura da mõlte pro

prietà; cioè perchè non refifte altocco,

e cede agevolmente; poicchè le fue par

ti , che fồnoin moto , fi feparano fubi

to , e lafciano il luogo, che fono fem

pre difpofte ad abbàndonare. 2. E’ li

quore, che fi riduce facilmente in va

pori per un mediocre calore; perchè ri

cevendo le fue parti più di agitazione

del neceffario per ifdrucciolare le tine

fopra l’altre, devono neceffariamente

mifchiarfi colle parti dell’aria, per con

tinuare il nuovo moto. 3.ੇvаро

ri ripigliano, facilmente la loro prima

forma 5 perchè fminuita dal freddo l’

agítazione, vien loro levata la forza di

tenerfi difperfe; ficchè riavvicinandofi

a poco a poco, fi unifcono molte infie

me 3, e formano così qualche coſa di

fenfibile, come una goccia, che cade

a terra per la fua gravità - 4. L’Acqua

diffolve alcuni corpi duri, come il fale,

e ’ł zuccaro; perchè le fue parti pieghe

voli, e lifcie infinuandoſi con蠶 3.

traverfo de’ pori di queſti corpi » come
CaII
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tanti fcarpelli , diſpergono, e ſtaccano

le loro parti , al cui intorno girano , e

così le traono. 5. Non diffolve l’Acqua

ogni forta di corpo,per ellere le fue pâr

ti alle volte troppo grofolane per at

traverfare i pori di quei corpi , che gli

hanno molto rinchiuſi. 6. L’Acqua s’

induriſce in ghiaccio nell’ inverno ;

perchè il freddo le fa perdere quaſi tut

to il moto, che la teneva in fluidità;

quindi non ifdrucciolandofi le parti fo

pra le altre, rimangono ferme, e com

標 un corpo duro, 7. L’Acqua

eva ogni forta di macchia 3 perchè

ſdrucciolandoſi le fue parti , tirano fa

cilmente quanto incontrano ; ma non

ferve però per le macchie di olio 3 e per

la maggior parte di quelle de liquori

graffi ; perchè effendo le loro parti ra

mofe intrecciate colle parti del corpo,

fovra del quale fono cadute, l’ acqua,

che fdruccióla feinplicemente, non può

diſimpegnarle , ſcioglierle , e tirarle.

Finalmente l’Acqua di mare è dolce

melle Fontane ; perchè le fue parti pie

hevoli fdrucciolano facilmente in ogni

forta di pori, le cui finuofità fermano

le parti infleiſibili , e ruvide del fale,

ម្ល៉ោះ coll’ acqua. Così ſpiega la

:Natura dell' Acqua il Borri ; egli però

ſporcò la ſua dottrina coll’ impoſture

ell’ Alchimia, e colle fue Erefie, per

le quali fu dichiarato Eretico, e poi

abjủrò in Roma, come abbiam riferito

nel Lib. 5. Cap. 8. Art. 14. trattando

della Pietra Filoffica nuna. 19. Ha l’

Acqua varie differenze : e delle fue di

verſità fcriveremo nell’ Art. 6. come

fono le Acque di Fontana, di Pozzo, di

Fiume, di Stagno, di Palude, di La

go º di Rigaⓥa , di Nebbia , di Piog

ġia, di Neve , di Ghiaccio , di Alberi,

ēd altre, delle quali diſtintamente ſcri

veremo. Scrodero con altri Autori ap

pella puriffima, ed ufatiffima l’Acqua

di Fontana : altri, che di tale acqua fo

no privi, credono ottima la Piovana,

e dicono migliore quella di Fonte, buo

na l'altra di Fiume, meno buona quel

la di Pozzo ; di minor mala condizione

quella di Neve,di Grandine,e di Ghiac

cio : e quella de’ Laghi tra le male affer

mano effere la peſſima. Sicome però le

buone poffono effer male ; perchè prive

delle buone condizioni:così le male pof

fono ancora effer buone per varie cagio

ni, che ſpiegaremo negli Articoli di éife.

Tutte le Acque poffono alle volte effere

fporcate di feccie, e di parti terrestri ; e

però hanno bifogno di effere purificate:

e fi purificano o colla filtraziồne, o col

la digeſtione, o colla diſtillazione, o in

altro modo ; acciocchè fieno libere dal

le parti graffe, e faline. Il Boile in Chy

miſt. Scept. part. 2. dice , che dall’Ac

qua pura poffa ricavarſi fpirito , olio,

fale, e terra , ficome da tutte le altre

cofe: e lo Scrodero dall' Acqua di Ru

giada di Maggio, che fi ſtima la più ec

čellente dell'altre nella fottigliezza e

penetrazione ; coſtando di liquốre vola

tile , e di fale più acuto, ne cava lo

ſpirito , e il fale volatile fiffo: molto

iù fi cava dalle Acque Minerali , che

器 compoſte. Varj fono veramente

li ufi dell’Acqua molto neceſſaria al

a natura delle cofe, alla vita, e propa

gazione delle Piante , e degli Animali.

Alla vita dell’ llonno fono neceffarie le

acque fane per riſtorare quell’umore,

che fi diffecca : e così per lo bere, e per

eftinguere la fete, e ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ per cuo

cere i cibi , e i medicamenti : per por

tare il cibo ftesto ne luoghi dalla Na

tura ſtabilito : e nello ſpegnere i rifcal

damenti de’ membri , ម្ល៉េះ e raf

fodare il corpo tutto; oltre l’ ufo comu

ne di lavare, d’innacquare, di ammol

lire, e ſimili . Per gli ſteffi ufi è pur ne

ceffaria l’Acqua agli Animali , che fi

cibano ancorả , e nutrifcono , hanno

fete , e calore, e perdono l’umido, che

coll’ acqua fi riſtora. Alle Piante ezian

dio è l’Acqua neceffhria ; perchè fe non

fono coll’umore fomentate, ed innac

quate , fi feccano fubito, e marcifcono:

e l’ umo
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è l'umore steffo dà alle parti loro il nu

trimento, per cui crefcer pofano, e

produrre i loro frutti . Talete Mileſio

non folo la diffe principio di tutte le

cofe 3 ma Signora di tutti gli Elementi;

perchè fa fruttifera, e confuma la Ter

ra , fpegne il fuoco, fale nell’ Aria , e

dal Cielo cadendo fa nafcere tutte le co

fe, che nella Terra fono all’ llomo ne

ceffarie; quindi gli fuperitiziofi Genti

li così la veneravano , che giurare per

effa temevano. Molti Filoſofi នុ៎ះ

effer l’Acqua il primo tra Corpi fred

di : e la chiamarono madre delle gene

razioni , come differo padre il Fuoco;

perchè ſtimarono l’acqua come grafia

per l’umidità, di cui abbonda, fia fe

condata dal fuoco, il quale la concuo

ce , in maniera che fenza di queſti due

da effi creduti principj, tutte le cofe fi

facciano ſterili ; così pure la Terra farà

fterile , fe prima non è innacquata, e

poi rifcaldata. Così il mare farebbe fte

File, fe dal freddo foffe congelato; per

chè gli mancarebbe la fecondazione da

tagli dal calore. Ciò inſegnò pure Ip

pocrate lib. 1. de Dieta, dicendo : Con

ftituuntur quidemtum animantia omnia

alia , tum homo ipſe ex duobus ;激
tibus quidem facultate ; concordibus ve

rò , & commodis ufu ; igne inquam, ở

aqua. Hæc autema ambo fimul fifficien

tia funt , tuma aliis omnibus , tuma mau

tuòfibi ipſit; utrumvis veròfeorfum, ne

que fibi ipfi,meque ulli alteri fufficiens est.

Vim igitur , ac facultatem utrumque

ipſorum talem habet ; ignis enim omnia

movere potest ; aqua verò omnia per om

mia nutrire 3 particulatim2 verò utrum

queſuperat, ở-ſuperatur: e continua

a ciò ſpiegare più diffuſamente. Delle

Acque, che fcorrɔno fono ancora mol

ti i beneficj nel muovere tante macchi

ne : e di quelle che fono nel mare rac

colte, e ne’ Fiumi , nell’ ufo della Na

vigazione, al commercio degli llomi

ni affai neceſſaria : e nel generare, e

mantenere tanta varietà di pefci all’ufo

Tornt.ll.

dell’Ulomo giovevoli . Benchè ſcrivere

dell’Acqua lunghi trattati fi poffano,

ci reſtrigneremo folamente ad alcune

cofe , che la natura, e la diverſità delle

Acque brevemente ci dimoſtrano; giac

chè ci conviene per compimento dell’

Istoria delle Pietre trattare ancora del

le Acque » che in vari modi prendono

la natura da’ Minerali , i quali tutti o

dalle pietre derivano, o in pietre fi mu

tano · Ha l’Acqua natural compagnia

colla Terra , in cui fi contiene , come

è il fangue nel corpo dell’ Ulomo, e de"

bruti , e l’umore nelle Piante : e colla

ſteffa fi compone il Globbo;Terraqueo;

anzi la Terra innaffiando, e per li luo

ghi fotterranei vagando, o ſopra la Ter

ra ſteffa fcorrendo, ed in varie forme

fpargendofi , e come vapore all’ aria

giugnendo , torna a diſcendere, ed a

cagionare le varie produzioni. Scorren

do per le miniere , prende la foſtanza

e virtù da Metalli , e dalle pietre; an

zi da tutti i Foffili, e da tutti i Corpi,

che dalle pietre derivano , come i me

talli fteffi nelle pietre loro contenerfi

abbiam dimoſtrato . Molte acque anco

ra fono pregne di fugo lapidifico, vale

vole ad impietrire non folo le acque

fteffe ; ma le piante, e i corpi tutti, che

in effe s immergono 3 però è convene

vole nell’ Iſtoria delle Pietre trattar fi

milmente delle Acque, che prendono

la natura dalle pietre , e da’ minerali, e

diftinguere le fue ſpezie.

A R T I C. I,

Delle Acque Sempliċi, e delle Composte.

I •Vஐ i Fifici , che ficome

non fi dà puro elemento ; ef

fendo ciaſcheduno partecipe dell’altro;

così non fi dà acqua pura , e femplice.

Dicefi nondimeno femplice quella, che

ha minore meſcolấza,ed ha in fe minore

porzione de corpi elementari : e di ciò

G g g fcri
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fcriveremo nell’Art. 12. Queſta è una

foſtanza fredda, pura, di color trafpa

rente, priva di fapore, e di odore, fot

tile, e leggiera. Quando non ha tali

condizioni è compoſta di altra foſtanza,

per cui differiſce nel colore ; nell’odo--

fe, nel calore, nella fpeffezza, e nel

器接 e però farà partecipe di qualche

ugo liquido, o condenfatõ, che da efa

lažione avrà ricevuto, o dalla qualità

del fuoco, o dalla terra, o da metalli,

o dal meſcolamento de medefimi , co

me offervò l’Agricola : Le acque calde

ricevono alterazione da’ fuochi : alle

volte s’incontrano con fughi liquidi, o

delle pietre, o dell’alume, o de bitu

mi : altre volte radendo qualche parte

di terra fciolta, s’ingrofano , e for

mano fonti, e rivi linioli : e fcorrendo

radono dalla fabbia ſciolta 3 dalle pie

tre molli , dalle arenarie, da quelle di

calcina ,, da fughi diverfi condenfati;
perlocchè fi fanno falfe, nitrofe , alu

minofe, o s’ infettano di folfo , o di bi

tume. Così talvolta prende qualche co

fa da Metalli, e dalle varie meſcolan

ze de Minerali, de quali porta feco

ལཱ་མཱ་Pt'﹚; rafchiatura. Le acque pure pe

rò, e di poca meſcolanza , ủfcir foglio

no da terre, e pietre dure, dalle felci,

ghiare, arene dure , dalle quali non

poffono radere alcuna porzione ; anzi

più tosto maggiormente fi purificano

deponendo qualche porzione, che avea

no in ſe mefcelata.

2. Le fostanze de’ corpi atti a fcio

glierfi, come de fali, alumi, nitri, ben

chè facilmente coll’ acque fi unifcono,

difficilmente nondimeno dalle fteffe fi

feparano : e tanto meno, quanto fono

più fottili le follanze. La fábbia, e le

terre fanno reſidenza , e preſto fi fciol

gono ; così le porzioni di folfo ; quan

તૈo però nonរ៉ែ coll’alu

me , o con fimili foltánže. Gli olj , e i

bitumi fopranuotano alle acquesma co

municano l’ odore , e ’l fapore; però le

porzioni » e le particelle di terre, e di

pietre meſcolate coll’ acqua fi depon

gono facilmente, o col quieto ſcorrere

delle acque, o colle cadute, o co mo

vimenti rapidi ralchiando dalle pietre

tirano feco i rafchiamenti di effe , che

poi depongono ; però i paeli , ove tali

moti di acque fi fanno , ed hanno tali

fcaturiggini , abbondano di cementi,

e di pietre molli ; così negli aquidot

ti អ៊ីរ៉ាំ dalle acque varj incrofta

menti, deponendo le foſtanze portate

da’ Monti.

A R T I C. II.

De” colori dell’ Acque.

I.R Icevono le Acque i colori dal

la meſcolanza delle foſtanze,

come il color roffo dalle rubriche, il

giallo dalle ocre , e così altri colori da

altre terre : ed anche da bitumi, da"

fali, e da altri Minerali, per cui fcor

rono. Hanno il color di latte, quando

fono infettate di creta bianca, o di al

tra fimil terra , o gelfo, o di alume,

come preffo Tivoli Tono le Albule : le

Labane nel Territorio Nomentano; o

di folfo, come nell’ umbria il Nare;

così il Danubio ha il color di latte di

lavato » o di fiero. L’ Ocro fiume di

Saffonia preffo Gofelaria ha tal colore ;

perchè riceve un rivo , che in effo cor

re dal Monte Ramelo . Le Acque di

Meno, ove paffata la Francia entrano

nel Reno, fono bionde : e l' Acidola

preffo Goppinga Caſtello degli Svevi, è

rubiconda . In Licia preffo Patara, Ca

ftello, l’acqua del Fonte Telefo è fem

pre torbida , e pare meſcolata con fan

gue. Nell’ Etiopia vi fono acque roffe,

che fanno pazzo chi le beve; e l’ ac

qua Neufolā nel Monte Carpato, che

corre da una cava , è verde ; così l’ ac

qua della Lacuna nel colle della vena

di rame in Cipro. Il Blai fiume degli

Svevi nella Valle preffo Blabeura, Ca

ſtello, è di color celeſte; così l'Iſara fiu

IINc



Delle Aeque Minerali. Cap. VI. 4 I 9

me del Norico , e ºl lago Manziano d’

Armenia : e Manziano è nome in quel

luogo di tal colore.

2. . Le Acque d’Averno negreggia

no nel celeſte : quelle d' Ilza, che dal

Monte di Boemmia calando entrano

nel Danubio incontro şoduro, ſono ne

re; e però nero ne carre per due miglia
il Danubio : ed alcuni fiumi neri ſono

in Germania, come il Nero, che nel

paefe di Mifena entra nella Mulda : il

nero Elíſtro, che paffando per Liber

da, ed Erceburgo entra in Albi : più

nero di tutti è nella Saffonia l’Allera

fiume, che entra nel Vifurgo. Altri

fiumi neri fono nell’Italia ; poicchè l’

Auferi, che paffa器響 Lucca, negreg

gia ; così il Galefo di Calabria. Ältre

acque imitano il color di rame, di ar

gento alquanto fcolorito ; ſpezialmen

te alcune acque calde. Le materie me

ſcolate nell’acqua ſpeſſo rifiedono nel

fondo, ed a faffi fi attaccano, e laſcia

no i loro colori. Altri efempj riferifco

no l’Agricola, e l’Imperato.

3. Prendono anche il colore le Ac

que , o fembrano colorite per l’Alveo,

in cui fono , non da fe fteffe, come è il

rivo del Monte Rechela , che ſcorre

preffo Ifenaco, detto Matto da Turín

gj, fono roffe : per l’arena roffa il ri

vo : e per l’arena , e i faifi , che fono

nel golfo Arabico, e fuoi lidi il Mare.

Il Peneo è verde per la ghiara ; mentre

l’ acqua tolta dal letto ſi vede di colore

argentino ; così molte acque nel letto

fembrano di varj colori ; ma indi tolte

non fono differenti dalle altre. Sembra

no pur colorite alcune acque per le co

fe, che le fono vicine, come dentro le

felve pajono verdi , e talvolta nere per

la profondità, come il Lago Baller nel

la Rezia , ed altri . Così riflettono il

colore dall’aria ; onde fe il Cielo è fe

reno, o torbido », le acque fi veggono

chiare , o torbide ; così diremo del

ghiaccio.

4. Mutano alle volte in varj tempi

il colore alcune acque ; così quelle del

lago di Babilonia l’ eſtate fono roffe:

uelle del Boriſtene in alcuni tempi

ိုီ tinte di verderame ; così pu

re quelle del Nilo fi fon vedute nelle

ီါို ficcità , come diffe Teofrafto.

Alcune ſcaldandoſi mutano il colore,

come l’acque del fonte de’ Tungri, che

pofte al fuoco divengono roste. L’anti

monio, le vene ferrigne » ed altre ma

terie fanno nell’ aceto , e nelle acque

minerali ſimili effetti . Il decotto di Li

targirio è di chiarezza aurea : e mefco

latavi acqua, falfa divien bianco ſimile

al latte ; onde di due liquori chiari, e

trafparenti ne rifulta una foſtanza den

fa e bianca non trafparente , fciolta la

ceruffa dalla meſcolanza degli umori,

come diffe l’Imperato. -

5. . Le Acque ſemplici fono pure e

limpide , qual’ era la Marzia chiariffi

ma tra tutte le acque di Roma . Le

meſcolate ſpeſſo fono impure , e torbi.

de 3 molte體 delle impure, benchè

fredde fi fchiarifcono, facendo reſiden

za » come fono le acque limofe trasfufe

da un vafo di terra nell’altro. Diven

gono altre limpide fenza far refidenza,

come quella del Tevere ; così dice lº

Agricola ; ma l’Imperato afferma, che

fa poca reſidenza per la materia fóttile

fparfa nell’ acqua; per cui era torbida.

Suole il fuoco feparare le parti terree

dell’acqua, e farſe chiare, e leggiere.

A R T I C. I I I.

De fapori, e degli odori dellº Acque.

I • S Ono cagionati i fapori delle ac

que » come i colori : e dice l’

Agricola º che chiamano acque dolci

uelle , che fono nude di colore strano,

oavi » e gioconde a coloro , che le be

vono. Tali fono le acque del fiume

Eule2, e Coaſpi , de quali è fama, che

beveſfero i Re de Perfi, e per delizia

ne portafero feco in paefi lontani. So

G g g 2 IՆO
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no però alcune acque veramente dolci,

epoco gioconde al gufto , come fono a

Glauca , Caſtello nella Selva verfo

Oriente, difcofto due miglia, e nella

foffa delle mura. Di ſapor di latte, e

più dolce diffe Paufania effere ſtata l’ac

ua di Candia nel Capo bianco, pref

o il Villaggio Dafcilo: e di fapor di
vino l’Acqua di Paflagonia.

2. Di器 falſo fono molti fonti,

Îaghi, fiumi 2 mari : e da molti anche

fi raccoglie fale . Alcune acque fono

amare , come alcuni fonti tra il Nilo,

e ’l Mar roffo, e ’l fiume in Cilicia,

che efce di una ſpelonca preffo Cori

cio. Sono per lo più amare le acque ni

trofe, come quella di Penna Veſtina,

e di Cutilia ; il Lago di Lete nella Ma

cedonia, il lago d’Arfeno d’ Armenia,

detto altrimente Aretufa . Nella Meca

dell’ Arabia l’acque de pozzi fono in

fettate di nitro. Di acque acetoſe mol

ti fonti fi trovano, come in Germania

uno alla Rocca detta Cafanova : in

Veſtfalia quattro nel paefe de Catti

preſſo ို့ီ Castello ... Lo ſtello

Agricola numera altre ſimili acque di

väri luoghi, e tre nell’Italia: una difco

fto da Teano Sidicino quattro miglia:

1” altra nel territorio di Venafro : e l’

altra in quello di Stabbia detta Mezza.

Sono di fapore aftringente tutte le ac

que, che vengono da luoghi alumino

fi , come è una calda nel territorio di

Volterra, e fono l’Albule in quello di

Tivoli . Aftringono fimilmente le Ac

que infettate di Vitriolo, Melanteria,

Sori , Calcite » Mifi , ed hanno ancora

feco molta acrimonia, come il fiume

Ocro in Saffonia, preffo la Cava di Go

felaria : e tali già furono in Pozzuolo

alcune acque calde » che rodeano il

鄧常 . Le fonti, che tengono di fol

o , di rame » o di ferro hãnno il pro

prio fapore moleſto: e quelle di oro,

argento, o piombo l’ hanno tale , che

appena può fentirfi. Alle volte fi mu

stano i ſapori dell'acque come i colorii

così le dolci in falfe, o in amare : e

Teofraſto dice, che i fiumi interi in

Boezia preffo Citerone abbian fatta tal

mutazione . Coll' arte anche li mutano

i laghi amari : portandovi fiumi dolci:

e lo ſteffo Agricola ne porta gli efempj.

3. Aggiugne l' Imperato » che le

foſtanze , le quali fi fciolgono, danno

varj fapori alle acque, coine il fale , il

vitriolo, l’alume, il nitro, il fale am

moniaco ; così le varie ſpezie di rubig

gini , come il Verderame: la醬
ẽ ciò, che da metallí fiorifce. Cava

no i ſapori ancora da Metalli, ne qua

li dimorano , come dal Rame, e dal

Ferro;fpezialmente quando hanno acri

monia ; onde il rame » il nitro, e ’l vi

triolo danno l’amaro : il piombo, ed

altre foſtanze piombine danno il dolce

difpiacevole: l' alume dà acetolità, ed

acrimonia : ed ogni picciola porzione

mifchiata con mõlta quantità di altro

umore , lo muta nel lapor proprio.

4. Rare volte l’Acque hanno buon’

odore ; ma fpeffe volte cattivo, ſecon

do l’Agricola : e lo partecipano da’

Minerali; così a Buda vi fono acque di
un fonte freddo di odore folfureo : e

fente del folfo il fonte di Palifci in Si

cilia. Le calde di Perofcia puzzano per

lo nero bitume, che ſopranuota: e nel

la Giudea non lungi dal lago biturnino

fovi fono rivi , che bollono puzzolenti:

e le acque calde ordinariamente danno

brutto odore , e ſpiacevole. Offerva l’

Imperato, che prendono l’odore dalle

cofe , che fi meſcolano, come fa il fol

fo, e fanno altre miniere efalabili 3 o

dalla corruzione delle materie meſcola

te, come le paluſtri . Alcune foftanze,

che comunicano facilmente l’ odore,

fono quelle , che efalano, e concepifco

no fuoco, cioè il folfo, l’arfenico, le

graffezze minerali, le ſpezie debitumi;

quali però quando fono in luoghi dalla

violenza del fuoco lontani, per la tem

perata cottura danno odore ſoave.

AR
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chè fecondo i Matematici , ogni pefoA R T I C. IV.

Della freddezza, e della gravezza dell’

Acque.

I. A freddezza dell’ acque fi fa

L talvolta dall’ aria : e le mi

ſchiate con altre foftanze divengono

fredde, o tepide, o calde, fecondo la

natura di quelle » che fi meſcolano.

Così quelle, che paffano per li luoghi

caldi, o freddi: ed alle volte fono trop

po calde per li fuochi nelle terre vici

ne, per dove paffano; però vi fono ac

que , che bollono: altre, che pelano

li animali , che vi s’immergono, o fi

agnano; ma fcriveremo e della Neve,

e del Ghiaccio, e delle acque Termali

più diſtintamente ne feguenti Articoli.

2. La gravezza dell’acque è cagio

nata dal meſcolamento delle foſtanze:

e tanto più faranno gravi ; quanto più

faranno meſcolate ; però fono più gra

vi delle femplici : ele dolci vanno fo

pra le marine ; così le marine fopra le

altre di maggiore meſcolanza. Perciò

alle volte體 vanno ſopra i laghi:

come l’ Abdua al Lario, il Rodano al

Lemano; o i fiumi fopra i fiumi, come

l' Arfania al Tigri , quando gonfiando

fi efcono dal proprio letto.

3. Le acque graffe » e bituminofe

fopranuotano alle dolci : le miſchiate

meglio foſtentano i peli » che le fempli

ci , come fi vede nelle falfe, nitrofe,

aluminole, e ſimili : e più gravi fono

quelle, che hanno fughi petrigni. Le

acque dolci ancora differiſcono tra loro

nel pefo , e le più leggiere fono più fa

ne: ed alle volte le ſteffe acque d’inver

no fi fanno più gravi, perchè il freddo

le reſtringe , e condenfa. Le acque ve

loci, come dice l’Imperato : fpinte

dalla continua fucceſſione dell’ altre,

fopranuotano ancora alle ſtagnanti : e

quanto più grave è la matèria , che

coll’ acqua fi unifce, tanto più le cofe

poſte a nuoto vi vanno leggiere 3 per

poſto dentro l’umore tanto fi affonda,

e tanto luogo occupa , quanto l’ umore,

che fia in醬 di bilancia col peſo

oftovi ; onde fe il pefo gravaffe cento

អ៊ីរ៉ង់់ nell’acqua per tan

to luogo, quanto farebbe óccupato da

cento libbre di acqua. La materia gra

ve piglia minor luogo,e cento libbre di

acqua falfa pigliano minore ſpazio di

cento di acqua pura ; così molto più

affonda il peſo nell’acqua dolce » che

nella falfa.

4. Riferifce Luca-Antonio Porzio

dotto Filofofo Meccanico , e Matema

tico la ſperienza fatta in Roma dal

Conte Luigi-Ferdinando Marfilj Ca

valier Bolognefe nel 1681. in fua pre

ſenza. Dicē nel 3. Difconfo Accadem.

che pofe il Conte in due caffe contigue

due ſpezie di acqua: in una la dolce »

nell’ altra la falfa » ugualmente alte

nelle caffe : e mentre queſte due acque

non comunicavano inlieme , e non

toccavano , le loro fpecifiche gravità

non fi cimentavano : Ma apertafi la

via per un forame nel loro fondo da po

terfi toccare effe inſieme, ſubito le dol

ci cominciarono per un canale a ſcorre

re come un fiume ſopra le falfe; e nel

medelimo tempo le acque falfe sfor

zando le dolci fecero per di ſotto una

corrente diverfa » e contraria a quella
delle dolci ſovrana . Moſtra ancora

nello fteffo Difcorfo , che talvolta dif

ficilmente fi mifchiano le acque falfe

alle dolci , bifognando, che vi concor

rano molte circoſtanze.

A R T I C. V.

Delle Virtà dell’Acque.

I • Piega ancora l'Agricola, che

D le virtù diverſe dell’ acqua
fono cagionate dal diverfo meſcola

mento delle foſtanze ; onde, le acque

ịnfettate da efalazioni peſtilenti ama

Maz:
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mazzano : e le infette di qualità noci

ve offendono in modo, che col pro

greffo di tempo danno la morte . Le

Acetofe muovono l’orina » e giovano

alle pietre de meati orinari 5 ma le

Pietrofe attaccandofi alle vifcere , e

chiudendo le vene , impediſcono le

operazioni, e la diſtribuzione del fan

gue per le parti del corpo. Così le me

ſcolate con terra oppilano le viſcere, e

generano pietre. Le partecipi di foſtan

že folubili generalmente ſcaldano , e

feccano. Le Salfe leggiermente aftrin

gono, e bevute turbano il corpo, lo

diminuiſcono , e rendono macilento :

e confumata la flemma offendono il

ventre, rodono , ed impiagano le bu

della, generano prurito; e ſcabbia : e

colla falfezza infettano il fangue ; ma

ufate ne bagni caldi giovano a togliere

la cattiva diſpoſizione del corpo: cagio

nata dalla fóprabbondanza della filem

ma . Le Nitrofe hanno le ſteffe virtù

delle falfe ; ma più efficaci : e nettano,

non aftringono. Le Aluminofe aſtrin

!ono :蠶 postono alla ſua integrità

: ventricolo , folito a vomitare : gua

riſcono le piaghe della Veſcica , e fan

no altri effetti , che ſpiega più lar

gamente l’Agricola , e ripete l’Impe

TatO. - -

2. Le Acque Atramentofe , cioè

che dal Vitriolo, o Mifi , o Calcite »

o Sori , o Melanteria pigliano Pºrzio
ne, hanno le fteffe qualità delle Alumi

nofe ; ma con più violenza coll’ a

ftringenza, ed acrimonia , e giovano

alle piaghe ; ma bevute ammazzano •

quando molto di tale foſtanza fono par

tecipi ... Le Solfuree rammolliſcono le

durezze de nervi , fcaldano , giovano

a’ nervi rilaffati , o ritirati , a’ mem

bri tremanti, a’ dolori, a’ tumori del

le giunture, alla Chiragra, ed alle in

fermità articolari : guarifcono le pia

ghe, e cagionano altre utilità; ma com

movono lo ſtomaco . Le Bituminofe

bevute giovano a’ difetti delle parti in

terne 3 ma offendono i fenfi, e gli oc

chi · Quelle , che fono partecipi di

Ceruleo, Verderame, e Cfiſocolla be

vute muoyono vomito ; ma i bagni

medicano le piaghe. Quelle coll’ Ör

Pimento , o colla Sandaraca , fcalda

no , ed aftringono , e fchiarifcono la
VOCE •

3. Le acque infette (dalle vene di

oro , argento, piombo , e stibio fo

gliono indurire , e ritirare i nervi,

riempir di flemma le giunture, e gon

fiarlė. Nell' Italia nel territorio di Ta

gliacozzo fi gonfia la gola , e divengo

no bocciolofi per colpa dell’acqua ; ma

vogliono molti, che le acque dell’oro,

e dell’argento puro pigliano qualità

giovevoli, e che conferiſcono al cuo

re . Le acque toccate dall’argento vivo

guaſtano le gengive, e le giunture, e

cagionano altri mali . Nell’ Arabia al

cune infermità particolari corrompo

no la bocca , gambe per la ma

lignità delle acquế. Quelle del rame

fono utili al male della bocca, degli

occhi , e gli purgano dagl’impedimen

ti : Le Ferrate giovano al ventre, alla

milza , e rognoni, a’ dolori delle giun

ture , ed alle piaghe della veſcica . Le

Acque partecipi delle pietre piombare

fanno gli fteff effetti , che quelle del

piombo nell’offendere i nervi,e le giun

ture . Quelle della Cadmia mordace

corrodono i membri interni .

4. Le Acque, che fcorrono per fel

ci , ed altre pietre dal freddo agghiac

ciate 3, perchè niente, o poco pigliano

dalle ſteffe , fono come le fempliči; ma

fredde e crude , e tardi fi digeriſcono.

Così le acque prendono la qualità da

ciafcheduna ſpezie di pietra, per cui

{corrono , ed ove fi fermano : e non vi

è dubbio, che le calde radono più dal

le pietre, che le fredde. Tra le altre

confiderazioni , che fa l’Imperato, di

ce » che le troppo fredde fono nocive »

e molto più a |ိ digiuno », e ca

gionano dolori : e migliori fono le cal
- de ?
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de, che le tepide, le quali turbano ,

ed incitano al vomito ; ma di ciò fcri

veremo nell’Art. I 2. La bontà delle ac

ue deriva dalle vene , onde ſcaturi

cono : quelle dell'arena fi ſtimano leg

gieriffime, e puriffime dalle pietre câl

care, e geffare: quelle d’odor de me

talli cattive, come infettate dalle loro

foſtanze folubili: quelle d' Orpimento

non folo fono aſtringenti ; ma corrofi

ve: e da lui fi fublima l’arfenico, ve

leno perniciofiſſimo , come abbiam

detto al fuo luogo. Così tutte le virtù

Medicinali dell’acque dipendono dalle

miniere, e da? Minerali ; onde i Me

dici nelle acque fanno varie infuſioni, e

decozioni, dando alle fteffe le virtù di

varie cofe.

5. Le virtù diverſe delle Acque

cagionate da Minerali diverſi ben fi

veggono nel territorio di Volterra,ove

acque, e minerali varj vi fono, come

gli riferifce Leandro Alberti nella De

Jeriz. dº Italia. Sopra il Monte Labia

no ficava terra nera, e vitriolo : e vi

è la Fontana detta Acqua forte, così

acuta, e forte di fapore , che da veru

no animale fi beve ; ma ad alcune in

fermità è giovevole . La Fontana del

Monte Ruffoli è d’acqua pura , dolce,

chiara , e leggieriffima ; indi in un

Caſtello fi cava vitriolo tre miglia vi

cino Volterra. Lln rufcelletto d acqua,

che vi fcorre,ſcuopre pietre diverſe,cioè

Porfido, Serpentino, Agate ». Calce

donj, e diverſe altre di varj colori. Vi

è terra gialla , che fembra Orpimento,

e dà gran fetore ; tanto che sfuggono

di paffar per quel luogo i paefani ; ma

li uccelli vi cadono morti . Sono nel

體 fteffo territorio altri luoghi così puz

zolenti ; così in quello di Ripamar

zí : e ſtima l’Alberti cagionarfi la puz

za dall’ efalazioni del folfo nero di

quelle miniere, che poi fi purga negli

edifici per tale artificio non molto lon

tano fabbricati . Veggonfi preſſo Ca

ſtelnuovo di Volterra , e Leccia acque

bollenti in alcun luogo, che falendo

in alto da diece piedi , ſcendono fubi

to con molto ſtrepito : e fono così cal

de , che gittatovi dentro un’animale,

fi veggono toto le fue offa a galla ſenza

carne. Si forma un rufcelletto dalle

fteffe acque, nella cui riva fi vedegom

ma a colore di folfo, di ferro, e di vi

triolo ; così ancora tutte le pietre ap

pajono bruciate , ſtimate da’ Pittori

per ombreggiare i Difegni . Vi fono

ancora varie Terre, cioè Roffa , Gial

la » Bianca , e Nera , e picciole pal

lottole di vero Azurro. Altre acque vi

fono molto chiare, che fembranó bol

lir molto ; ma fonoaffai fredde, e for

manogomma bianca , ed hanno virtù

medicinale, Negli ſteffi luoghi di Ri

pamarzi vi fono Bagni diverſico’ i no

mi de mali; a cui giovano : e l'acqua

chiariffima di Leccia falata, e bevuta

purga i corpi da molte infermità , e

giova alle tே ſterili. Altre acque

ancor vi fono di virtù grande, le quali

Leandro Alberti fteffo non ha vóluto

defcrivere, nè quelle de Bagni di Sie

na molto ſtimati dagli antichi Romani.

6., Ricevono dunque le acque la

virtù loro da varj Minerali , e dal

meſcolamento di effi, in cui i medefi

mi Minerali vi fono, come pure in

Verona , in Pozzuoli , ed in aſtri luo

ghi , così dell’Italia, come nelle altre

Parti del Mondo. Così l’acqua della

pioggia riceve pure la virtù dagli albe

ri , e dalle piante : e dice il Nierem

bergio Hiſtor.Natur.lib. 14. cap. I 1. che

l’acqua caduta fopra le foglie del Ma

guey fana molti morbi . Nè ſolo dal

vario meſcolamento delle cofe fatto

dalla Natura , ricevono virtù le acque;

ma anche da quello dell’arte, come fi

vede nelle medicine; ricevendo l’ ac

qua anche ល្ហុ dalle polveri de’

minerali , o delle piante, che in effa

fi meſcolano, o altrimente fi prepara

no, la virtù loro diverfa.

A R
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A R T I C. VI.

Delle Acque delle Fontane » e de’ Pozzi,

1. Qa Piegò Agoſtino Nifo, Mete

S orðtogic, lib. 2. la diviſio

ne delle Acque fecondo Ariſtotile : le

uali fono intorno la terra » dicendo »

dhe alcune ſtanno , alcune ſcorrono .

Di quelle » che stanno ſenza moto , fo

no álcune raccolte da fiumi , da fon

ti, o dalle acque piovane per natura »

e ſpontaneamente ; come gli Stagni •

le Ệaludi, e i Laghi · Le acque de La

hi in qualche modo dir fi pófono, che

醬 , e che fieno fontanë, e ſcorren

ti ; cioè che prima ſcorrano per alcu

AlO ſpazio , e poi fi fermino nel luogo ,

ove è la palude. Altre acque fono rac

colte coÍl’arte: e queſte fe fono raccol

te dalle pioggie , diconfi Pifcine : le

da fonti, fi chiamano Pozzi , i quali

effer non poffono, fe non fi fanno : e

bifogna che ſopra vi fia il fonte » donde

derivino.

2. Cinque differenze d’Acqua da

bere numerò Rufo, riferito dall’Im

erato ; cioè di Pioggia 2 di Fonte , di

勘 , di Fiume, e di Stagno. Scro

dero vi aggiunfe alcune altre º ed altre

ancora aggiugner fi poffono, che breve

mente riferiremo.

3. L’Acqua di Fontana , che Scro

dero numera tra le più femplici , dice

effere la puriflima di tutte ; perchè li
cola per la terra , come in colatojo, ed

effere anche ufatifiìma in tutte le cofe :

e che fia preferita quella » che ſcorre

dall’ Oriente all’Occidente: che fcor

ra ancora da’ luoghi montuofi a’ luo

ghi più alti: e quella 3 che alla vifta ,

al gusto, all’odórato fi conoſce pura ,

chiara , fottile , leggiera , e ſincera »

che ſubito fi rifcaldă , e raffredda, che

l’ inverno è più calda , nell’ eſtate più

fredda. Etmullero fcriffe, che la fua

origine è dall’Oceano , e che fcola per

li meati 2 per le grotte, e pori della

terra: e finalmente in qualche luogo

eſce con violenza, Trafcolando per li

pori della terra, l’acqua falfa, come è

nel mare , fi fa dolce, e laſcia la fua

acrimonia , corne fi vede mettendoſi

l’acqua falfa in certi luoghi cretacei, o

arenofi: perde la ſua acrimonia fali

na , e fi fa pura, e infipida. Ma ben

chè deponga la fua acrimonia, fpeffe

volte nelle vifcere della terra nuove

forze ſtraniere riceve da fughi varj mi

nerali , e imetallici ; però una è dell’

altra più falutifera. Di tutte però è

molto falutifera quella , che efce da?

fonti , i quali hanno l’ origine loro tra

le pietre, e faífi 3 perchè in tali luo

hi dalle fordidezze della terra non s”

imbratta. E’ più falutifera quanto piủ

è chiara, e pura : ed è fana quella, che

non è efpoſta a’ mali nocivi, come a’

venti, i quali fpeffo, la infettano.

Rufo diffe, che le Acque fontane,

che verfo Tramontana ſcaturiſcono , e

diſtillano dalle pietre, e fi affacciano a

piaggie rivolte dal corfo folare ; ſono

crude, tardi paffano , e tardi fi fcal

dano, e raffreddano ; ma quelle, che

al Sole nafcente fi affacciano, e che

colano per canali , e per terra pura, fo

gliono preſto rifcaldarfi , e raffreddar

; onde fono ottime, fe non ricevo

no contagio in qualche vicino fcola
tOJO.

4. Il P. Ovaglie nella Deferiz. del

Regno del Cile lib. I. cap. 12. riferiſce le

mòlte fontane, che naſcono nelle Val

li , e nelle altre parti del Cile fuori

della Cordigliera : e tra l’altre ſpezial

mente quella del Maiten,copiofa di foa

vi » e delicate acque , fempre tanto

più fredde, quanto è maggiore il calor

del tempo: é che naſce dal principio

d’una balza, per donde viene precipi

tandoſi nel mezo delle pietre, e di ame

niffimi bofchi. Altra Fontana è al pie

de del Volcano di Villaricca , la quale

manda fuori da fe due occhi , o doc

C1Q«



Delle Acque Minerali. Cap. VI. 42广

cłoni di acqua ; ciafcheduno grofo

uanto un corpo umano, e baftevole a
formare da fe folo un buon rivolo, che

fcorre in una laguna, che fi fa e man

tiene dalle fue acque . Altre fontane

ammirabili di acque vive fono nella

Cordigliera, ed altri rivoli , e fiumi ,

che s’incontrano in quelle ſtrade afpre ,

e difficultofe per lo ſpazio di fei , o di

otto giornate di viaggio , in cui più a’

pericoli, che alle delizie fi può avver

tire .

5. , L’Acqua di pozzofecondo Scro

dero è ſtimata più vile della fontana,

e più cruda ; perchè per lo più è più

ponderofa, e molto feriſce lá lingủa 3

ma fe fcaturiſce da vive fcaturigini ?

ed ha altri fegni della bontà fua, può

ufarfi invece di quella di fontana . Et

mullero la dice uguale all’acqua di fon

tana , quando ſi cava da” pozzi profon

di : e che fono molte, e varie le fue

differenze : e che, dipende la bontà; e

malignità fua dalla forgiva, o canaldi

mare, chefe è viva, poffono effere ac

que buone : e fe fcorrôno da altri luo

ghi, e vi è moto lento, vi è pericolo ,

che ſporcare fi pofano e dalle lordi

dezze, e dalle particelle alteranti , e

fermentative. Rufo diffe , che l’acqua

di pozzo è fredda, ha del terreſtre, dif

ficilmente fi rende, e con difficultà fi

digeriſce per lo corpo; e però a ſtoma

co , e ventre bollente è più comoda ,

che l'acqua di fonte. Scrivono gli Au

tori dell’acqua dolce de pozzi ; ma ve

ramente in molti luoghi fogliono effe

re o falle , o alquantõ falfe, perchè è

l’acqua del mare, che paffa per tufoli,

o per fabbia , che fono ſotto il pozzo:

e benchè alle volte niuna porzione di

falfedine dimostrano , poco ficuro, è

nondimeno ufarle di bevere ; perchè

cagionare ben poffono quegli effetti ,

che dall'acqua falfa fi cagionano.

6. Narra il Botero » che i Deferti

della Libia fono privi di acque , ed al

trove è qualche palude: e vi fi cammi:

Торж,11, -

na ordinariamente per otto , e più

giornate fenza ritrovare acqua: e quel

Ia che fi trova è di pozzi prófondiffimi,

amara, e falfa, ed alle volte la polve--

recuopre i pozzi , ed in quel cafo muo

jono i Viandanti , e le beſtie infienne.

Riferiſce ancora alcune ſtravaganze ,

cioè che i Mercadanti, che partono

dal Regno di Feffa per Tombutò , o di

Tremiſen per Agadas, o per lo Cairo ,

menano oltre i Cameli carichi di Mer

cadanzia, alcuni altri carichi di acqua:

e çhe mancando l’ acqua ammazzano

effi Cameli ad uno ad uno, e bevono

l’acqua, che lor trovano ne budelli »

perchè un Camelo beva per dodeci , e

più giorni : e ſenza queſti animali pra

ficar non fi potrebbe per quei paeſi.
Giovanni Leone fcriffe di un Merca

dante , che comprò una tazza di acqua

per diece mila fcudi : e che morì il

compratore , el venditore. In quello

di Targa folo vi è acqua buona.

7. Lo ſteffo Botero anche racconta,

che nelle Molucche Iſole , e nella Pro

vincia di Quito vi nafcono Canne pie

ne di acqua molto buona , e i Vian

danti le ſteffe canne forando ſmorzano

la fete. Non fono le Canne di cattiva

Íoftanza , e ben poffono tirar dalla ter

ra acqua fana , come ſpurgata dalle

feccie terreſtri ; così veggonfi varj li

quori in alcuni alberi , i quali però va

rie qualità ricevono : ed alcuni frutti

ancora in fe porzione di acqua conten

gono , come i Meloni d’ acqua , che

nell’eſtate eftinguono la fete. Sono com

fte le piante di molte fila legnofe di

pofte in guifa di fafci , che hanno tra

loro alcuni piccioli cannoncini,Trachee

detti dal Malpighi, e comunicano col

la terra , da cui tirano gli umori ne

ceffarj al loro nutrimento. Non è quì

luogo di trattenerci a ſpiegare come

afcendano i fughi nelle piante, perchè

richiede un lungo difcorſo ; ma folo

dir poffiamo, che le Canne di quella

ſpezie tirando i fughi per nutrirfi; tirar

H h h. pof
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poffono dalla terra acqua in abbondan

za , e purgarla dalle parti terreſtri , e

riténeria fana , ed atta a poterfi bere ;

perchè le Canne fteffe non fono di cat

tiva foſtanza . Queſte acque fono in

qualche modo fimili a quelle di fonta

na , e de’ pozzi ; anzi, ſiccome queſte

trapelano per la terra , l’acqua di can

na trapela per le fila » e cannoncinį

della pianta , e più purgata fi rende »

А кт і с. vп.

Dell'Acque de? Fiumi, e delle Paludi,

I. L鐸 de Fiumi, perchè

fta eſpoſta a’ raggi del So

le , è ſtimata più digerita, che l’ac

qua di pozzo », come dice Scrodero 3 ma

per l’ ufo biſogna offervare l’origine

Íua, e per quali luoghi ella ſcorra Et
mullero afferma non effere molto ufata

per le Medicine, e per la Cucina ; per

chè può collo ſcorrere prendere parti

terreitri , e divenir graffa , torbida , e

feccioſa, come fonò le acque de’ gran

fiumi, affai più mifchiate, che non

fono i piccioli. Ateneo loda l’ acqua ,

che viene dalle nevi dileguate ; e da?

Monti alti ; perchè nel moto ſi fa più

perfetta 3 purchè le nevi non fieno di

oco dileguate. Altri confiderano, che

;: Acque , che ſcorrono verfo Mezo

giorno fono meno buone dell'altre º che

vanno al Settentrione ; perchè dalla

parte del Mezo giorno l’aria porta più

mefcolanza di vapori, e umidità, e l’

acqua riceve in fe quelle qualità. Dal

la parte del Settentrioné l’aria è più

fottile, e meno umida , e così non in

groffa le acque , nè le fa gravi. Vi fo

no fiumi di acqua perfettiffima , come

dicono effere il Gange : altri di acque

poco fane » e cattive. Rufo appo l’Im

perato chiamò cattive tutte le acque

de’ fiumi , e degli蠶 » eccettuando

acqua del Nilo, che ha feco ogni bon

tà, è gioconda a bere , poco tempo

dimora nel, ventre , fpegne la fete, e
bevuta fredda non molèstă il corpo , ed

è utile alla digeltione, ed alla corruzio

ne ; Però rende il corpo robuſto, e ben

colorito : Dice , che l'acqua degli altri

fiumi difficilmente fi fmaltiſcé, dif.

fecca , e tien l’uomo affetato: e tanto

Più ciò fa » fe pasta per luoghi, che le

comunicano le male qualità loro ; ma

fono migliori i Fiumi , che da fonti

perpetui corrono, e con altri fiumi non
fi meſcolano.

2. L’Acqua di Palude è la più peſ.

fima di tutte : e Galeno, la chiama pu

trefatta 2 effendo priva del fuocorſo, e

fempre ferma nel ſuo luogo ; anzi dal

calor del Sole tirandofi le parti più fot

tili, reſta folo la parte impura, che fi

fa putrida. Ella , fecondo Etmullero,

molte coſe riceve , e dalle nevi lique

fatte , e quando ſcorre da torrenti, da’

vari luoghi » da Monti , dalla piog

ia. Spelfo fi veggono le acque palŭ

ri , e ſtagnanti con inverdimenti, i

quali la蠶 loro dimoſtrano, e

graffezza di parti terreſtri .

3: Rufo chiama peffime le acque

degli Stagni 3 perchè hanno odor catti

vo, come putride: l’eſtate fono calde,

l’inverno fredde ; che è la più incon

veniente condizione delle acque . Nel

l’eſtate turbano il corpo, tardi pastano

nella veſcica, ed apportano torcimen

to , ed incontinenza degl’inteftini; on

de ne fieguono le Idropītie: e l’inver

no fredde apportano fenſo di ſpezza

mento» e dolori di coste, e toffe, in

rostano la Milza, fanno Idropifia, e

醬 Milza s impiagano le gambe : e

tali piaghe difficilmente guarifcono.

Dice l’Imperato: che benchè l’ acque

delle paludi peflime effer fogliano , e

di varie corruttele contaminate, fono

nondimenɔ l'Egizie fane » come avvie

ne nella Japigia , parte eſtrema dell' I

talia , ove per la bontà del ſuolo le ac

que piovane nelle paludi raccolte fono

falutari i perchè il Paeſe è fafofo, e di

fuo
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fuolo duro, e ne luoghi baffi, che pa

ludi chiamano, la terra è di foſtanza

di bolo. Quivi tagliando le foffe am

pliffime, e fortificando le ripe con mu

fi di pietre foprapoſte, per confervar

le, ed acciocchè l’ acqua mon s’intor

bidi, rícevono l’acqua delle campa

gne, che d’ inverno foprabbonda per

e parti baffe d' intorno, e l' estate di

minuita reſta folo nelle foffe. Sono mol

ti luoghi, che non conofcono altra acº

蠶 nell'ufo, e i paefani fono di fanif

ima , e lunga vita , ed hanno l’acqua

per fana. Molte volte però fono così

maligne , che l’aria corrompono , e

cagionano infermità ne luoghi vicini ,

A R T I C. VIII,

Della Rugiada, e della Nebbia ,

I • Ra le Acque, che dall’a

ria fi ricevono , la Ru

醬 è la più eccellente creduta , più

ottile, e penetrante 3 perchè fecondo

Scrodero ĉofta di liquore più volatile,

e di fale più acre ; ma fi dee raccoglie

re nel meſe di Maggio, e nel principio

di Giugno, prima che naſca il Sole a

Luna crefcente 3 quando per alcuni

giorni non vi è stata pioggia : e meglio

ii raccoglie con vafi di vetro ; ma ñon

di legnő. Etmullero vuole, che fi rac

colgă per linteum expreſſum imprimis

fupėr triticum ; qui præ aliis præfertur

燃 ufum medicium · Linteum illo im

pregnatum exprimitur in vitrum , &
denuò expanditur : e porta le fue virtù

ne” វ៉ែ . Dice, che la Ru

giada di Maggio è il medicamento pur
ante de viſlăni per lo fale, che ſtimo

蜜 : e vale contro i veleni degli anima

li, e ſpiega altre virtù . -

2. E la Rugiada un' umore dalle

fottiliffime , ed infenſibili particelle

de vapori raccolto nel freddo della not

te, che prima di naſcere il Sole cade

în goccié, le quali fi ragunano fopra

le foglie dellepiante; e perchè ha parti
faline, ed acri, però è ruggine delle

raccolte, quando di rugiadă la fpiga
s’infetta. ម្ល៉េះ cade ne” ម៉ែត្រ fecchi ,

đa quali non fi folleva, nè negli umi

di ; ma ne’ temperati : così ancora ne”

tempi temperati , come fono l’Autun

no , e la Primavera, ed a Ciel fereno,

perchè il vento la diffipa. Non fi vede

體 nell’inverno , e nell'eſtate, nè fi

a ne luoghi Boreali. E’ feconda di

uno ſpirito fottíle falino; però facil

mente fvapora, e muove la fermenta

zione, ove penetra ; e perciò alle vol

te brucia l’erbe : e toccata colle mani

così, muove il fangue , che paffando

per la cute genera, la rogna. La rugia

da, che fi congela: freddi , fi

chiama Pruina : ſubito fi genera, ed

in poca quantità. Ma il Botero narra ,

che nell’Iſola di S.Tommafo l’aria è af.

fai calda di Marzo, e di Settembre vi

piove grandemente ; ma negli altri me

Îi vi cade una rugiada groiiiiima . Со

sì mai piove nell’Arabia Felice; ma una

groffa fugiada vi cade ancora . Il Ma

ni in Geograph. Ptolom. riferiſce lo

effo della medefima Iſola. Pretendo

no alcuni Chimici preparare dalla Ru

觀 di Maggio uña Medicina univer

ale : altri una Pietra univerfale Filo

fofica ; ma dice Etmullero, che res est

altioris indaginis . -

3. La Nebbia fi può numerare tra

le acque ; perchè in alcuni luoghi vale

come l’acqua ; ancorchè gli Autori del

la fteffa non ne ſcrivano. Riferifcono

il Botero , el Magino, che nella me

defima Ifola di S.Tommafo è un Mon

te in mezo coperto continuamente da

una Nebbia , la quale talmente umetta

le felve ; di cui è pieno il Monte , che

ne diſtilla acqua bãitevole ad adacquare

i Campi di Zuccaro. Narrano gli fteffi

Scrittori ; che l’Iſola del Ferro, la qua

le è una delle Canarie, non ha fonte,

nè pozzo; ma la provvede di acqua mi

rabilmente una Nebbia , che cuopre

H h h 2 um՝
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un’ albero ; onde diſtilla tanto umore ,

quanto bafta per gli llomini, e per li

beſtiami. Lá Nebbia comincia una , o

due ore prima del Sole , e fi dilegua

altrettanto dopo il Sole: e l’ acqua fi

raguna in una lagunetta fatta al piè

dell’albero. Il Berzio in Defcript. Ca

mariar. dice, che fia l’albero di ſpezie

ignota , con lunghe , e ftrette foglie

empre verdi , e che ſtia fempre circon

dato dalla Nebbia , dalla quale fono

umettate le foglie. Dalle fteffe diſtilla

contínuamenté un liquore chiariſſimo,

il quale raccolgono i paefani co’i vafi

intorno l’alberò diſpoſti, come pur ri

ferifcono il Gioſtone in Thaumatograph.

De Admirandis Elementor. art. 4. De

Aquar. Admir, l' Oviedo, Pietro Mar

tire, e Majolo Dier.Canic. Tom. I. Col

loqu. 2 I.

4. E’ la Nebbia ordinariamente un

vapore, che effendo poco , non poten

do convertirſi in Nuvola fi muta in

Nebbia. E’ generata dal calor fotter

raneo, che la folleva : ha fale, che

diſtrugge: in poco tempo occupa tut

to 1’Orizonte, e fubito è dal Sole difli

pata ; fe non è tempo nuvolofo, eumi

do. E’ più grave della Nuvola, più vi

cina alla terra, e più preſto dal freddo

fi congela : fi folleva da luoghi umi

di , paludofi, ed anche da fiumi , e

iù tra la ftrettezza delle colline: più

peſſo la mattina, e la fera : e rare vol

te a Sole fervente. Se fvapora da ac

sue puzzolenti, ella è ſimile : muove

Ta toffe per la fua acetofità, quando ti

randofi col refpiro empie le glandule

de polmoni : Ë’ pur detta Caligine 3

perchè colle fue mðlte parti minute, e

Īpeffe cagiona ofcurità, tanto più gran

de ,露 è in maggiore abbondanza:

e differiſce dalla Nuvola , ch’è tirata

dal Sole . -

А кт і С. х.

Dell'Acqua della Pioggia.

I • * numerata l' Acqua della

Pioggia tra le acque fane »

e le più leggiere: elodano alcuni quel

la, che viene da Mezo giorno , o dal

l’ Oriente, come più pregna di raggi

folari , e più digerita. Così quella di

Marzo , e di Primavera , gravida di

copiofe virtù feminali delle piante , e

dell’ altre cofe terreſtri , e del loro fale

volatile , che n’ efala, ſpezialmente

de Vegetevoli ; perciò non fi putrefà

'! della pioggia , quando in luo

go freddo fi conſerva . Galeno delle

piovane loda l’ Eſtiva, e generata con

tuoni 3 come migliore di quella gene

rata da’ nembi . Rufo dice , che nel

l’ Eſtate , e nell’Autunno la terra ren

de l’efalazioni fue più ſecche ;, e l’ aria

ritiene molte fuperfluità della terra ;

onde avviene , 蠶 tali acque fieno più

fecche, e nitrofe, accomodate al mon

dificare , ed al calar giù per gl’intèſti

ni ; ma non convenienti a’ rognoni, al

olmone, all’arteria : e che fe gli deb

體 dare più vino per vincere la loro

nitrofità. Soffiando i venti Settentrio

nali , fono le acque più dolci , e più

fredde ; ma foffiando gli Auſtrali fono

meno dolci , e più calde . Nega ciò l’

Imperato, affermando, che la raccol

ta con tuoni è più di tutte l’altre medi

camentofa , amara ; onde effendo

due gli eſtremi , uno delle acque, che

dalle nevi , e da’ ghiacci ſciolti fi rac

colgono : l’altro con tuoni , e baleni :

vuðle , che fi debbano ambedue vieta

re, l’una come dura: l’altra come ni

trofa, medicamentofa, ed amara; pe

rò fi oppone a quelche diffe Galeno.

2. İDebbono tenerfile cifterne mon.

date, e che non prendano cattivo odo

re, e non vi fieno ſtate lungo tempo 3

mentre dicono , che prender postano

qua



Delle Acque Minerali. Cap. VI. 429

qualità cattiva dalle fumofità della ter

pa. Giovanni Renodeo Medico Regio

di Parigi chiama l’ acqua della pioggia

Acqua di Pozzo; o di Ciſterna : e dice,

ché la Scuola di Parigi la giudicò non

fana ; perchè è come acqua morta, e

riceve qualche vizio dall’aria, donde

cade, o dal tetto delle cafe » che lava,

o dalla foffa, o pozzo, in cui fi rac

chiude. Che s’infetta dalla ſporchezza,

o peſtilenza dell’aria, o da altra蠶
tà putrida : fcorre per li muri delle ca

fe, portando feco alle volte gatte mor

te, ed altre fordidezze, dalle quali fa

cilmente s’infetta : ed è priva di moto,

il quale è come anima dell’ acqua. Ag

iugne ; che benchè nella Ciſterna vi

fia molta fabbia ; nondimeno caden

dovi l’acqua impura , infetta la fabbia

fteffa ; onde l’ acqua poi è di peggiore

odore , fapore, ed ufo. Porta l’efem

io de Peſci, de quali alcuni , come

il Capitone,dall’acqua di pioggia fi fan

no nagri con occhi bianchi : e loda fo

lo per ottima l’ acqua di fontana , di

fiume , o di pozzo ; purchè non fia

fangofa, nè puzzolente , nè infipida ;

cioè che non ábbia manifeſta qualità di

fapore , nè mifchiate altre qualità ſtra

niere di fale, di nitro , di folfo , di

bitume , di alume , e di altri ſimili.

3. Non ifpiega però il , Renodeo

quale acqua debbano bere coloro , che

ne loro paeſi non hanno fontane , nè

fiumi, nè pozzi di acque forgenti , e

dolci. Ulfano queſti l’ acqua di pioggia

raccolta da’ tetti delle: , mondati ,

e che paffa per gli organi di terra cotta ,

chefono ben netti , nelle Ciſterne fab

bricate di pietra, e bene intonacate ,

le quali mondano anche fpeffo dalle

lordure , ed ufano altre diligenze , col

le quali divien fana l’ acqua: ed altri

raccolgon ſolo le acque d’inverno. Nè

le gatte puzzolenti facilmente fopra i

tetti fi trovano , nè poſſono nelle Ci

sterne paffare per gli organi ſtretti: e

quando pur vi cadeſſe qualche ſporchez

za dalla bocca della Ciſterna , buttano

via l’acqua tutta , e la mondano . Di

ce Plinió , che quando piove , i Peſci

de laghi , e de fiumi ingraffano, e di

vengỗno migliori : e lo ſcrifie anche

Ariſtotile. - "

Alcuni Autori hanno veramente

fprezzata l’ acqua di pioggia: e Plinio

maggiormente l’ ha per mal fana , per

efferë i vapori , di che fi cava, di mol

te , e diverſe parti , e cofe raccolte 5

onde riceve diverſe qualità cattive. Di

ce, che la falita alla regione dell’ aria

non moſtra la ſua leggierezza ; perchè

è violentata dal calorē del Sole: e che

fimilmente è vapore, e quel che fa la

ietra, el grandine nell’aria, ed è pe

រ៉ែ e che l’acqua ſteffa della

pioggia s’infetta dal calore, e vарог

della terra, quando piove: ed è arĝo

mento della impurità , e miſchianza

fua veder quanto preſto fi corrompa, s

fi guaſti.

4. Vitruvio però , Columella , e

vari Medici danno gran lode alle acque,

che piovono limpide , e chiare : e di

cono effer leggiere, e ſenza mitura , per

effere ſtato vapore falito nella regióne

dell’aria : ed è da credere, che il gra

ve , e terreſtre fia reſtato in terra: e

che ſe le acque fi corrompono preſto ,

non fia difetto delle acque ſteffe; ma de'

luoghi , ove fi ragunano polveri , ed

immondezze. Nega l’Imperato, che

fia tutto accettabile , che ſe acque pio

vane fi credano puriffime , come fol

levate nell’aria ; perchè il fuoco folle

va le foſtanze metálliche, i gravi, e la

fuligini : e le fastte celeſti fi accolgono
di materia fciolta in effa. Dice nổndi

meno ? che le acque piovane di freſco

tutte hanno un proprio fapore , del

' col tempo fi ſpogliano, mentre

i conſervano in vafi grándi, da quali

niuna qualità piglianð. Stima miglio

ri tutté quelle ācque piovane, e più

pure , che fi conſervano in ciſtérne

grandi , e molti anni innanzi fabbri

Cate;

4
|
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cate; così le acque, che non fono di

freſco condotte ; ma che in quelle ab

biano di qualche anno fatto dimora, e

fatta perciò refidenza, quale non han

fatta le nuove. Pare manifeſtamente ,

che le piovane di foſtanza nitrofa fieno

partecipi , come che queſta più che al

tra materia efalabile fia con gli umori,

e con l’efalazione della terra confaccia.

Si può ſtimare, che i tuoni celeſti ab

biano generazione dalla foſtanza ni

trofa, e folfurea , dopo che fi fa ſepa

razione dall’ altro vapore ; perciò le

ႏိုင္သဖ္ရင္ဆင္ tengono ပ္ရန့္းႏိုင္ရ all altre nel

avare, e púrgare, eď ajutano preſto

la cottura de legumi : e chiaramente

più dell’altra a guifa di liſciva , fi fen

fono iubriche aftatto, e le vecchie di

certi tempi manifeſtamente amareggia

no ; perchè m'e' caldi maggiori non fo

lo è fa terra maggiormente alterata ;

ma la violenza del caldo può meglio

follevarla, e nel caldo riméffo afcende

l’umore più puro fciolto ín vapore.

Concorroño alla bontà dell’ acqua pio

vana il tempo, in cui fi raccoglie , il

vafo, che la conferva; così nella gran

dezza, nella qualità, il freſco, o il cal

do, la lunghezza di tempo; che la de

pura, e la řende di miglior fapore. Lo

dano molti, che nelle acque di Cifter

ne , o de pozzi, che fi diċono ſtagnan

ti, perchè ſtanno ferme , fi dia qual

che moto ; veggendofi nella ſtate , che

divengono più leggiere , e freſche ;

quandó col tirarněácqua alla fpeffo fi

muovono, e vengono ad effere quaſi

correnti , come diffe Rufo : e nº affe

gna la cagione l' Imperato; perchè col

muoverfi fi purga dalle ſupérfluità , e

limofità ; onde fi rende più trafpira

bile, più facile a preſto ſcaldarii; e

raffreddarfi, e megliò fi unifce col cibo,

con cui meglio ſi diffonde per il cor

po. Quelle di Lagune , ché fon prive

di tal Timoto, fi corrompono. Alcuni

vi mettono anguille , acciocchè diano

all’ acqua ſteffa qualche moto , ed am

mazzare ancor postano

che generare fi posta.

5. , L’Acqua di pioggia cade dalla.

nuvola, che è formata dal vapore tira

to dal çalor del Sole nell’aria, coagu

lato dal freddo ; onde fi fa ofcura, e vi

fibile; e tanto più ſembra bianca,quan

to in effa i raggi folari riflettono : ed

ha fale fecondõ . Ma quì non è difcon

venevole riferire alcune cofe, che alle

Meteore appartengono, e delle Nuvo

le , e della pioggiă danno qualche co

gnizione . Le Nuvole fi compongono

di vapore più graffo di quello, di čui fi

fa la rugiada; ma non tantograffo, che

fia acqua ; perchè hanno bifogno di

maggior freddo per convertirfi în piog

gia, come ſpiega Agoſtino Nifo nelle

Meteore d’Ariſtotile . Si fa la Nuvola

nel luogo della feconda regione dell’

Aria, ed ivi non fubito # fa fpeffa;

့် non ſubìto fi eftingue il fuo ca

ore, nè ſubito acquiſta col freddo la

neceffaria fpeffezza . Rare volte fi fa la

Nuvola nell’ínfima regione dell’ Aria;

ma il fuo proprio luogð è quello , ed in

quella parte della, feconda regione ,

dve ha il fuo freddo regolato ; però

non fi fa negli alti Monti , fopra í qua

li non vi foño nuvole acquoſe. Nella

Nuvola è qualche parte di calore, che

per qualche tempỏ refifte a maggior

mente condenfarfi; ma perdutò il ca

lore fi converte in pioggia , e cade . Si

fanno le Nuvole piủ tosto nell’Està, che

nell’Inverno ; perchè il vapore, che

fale fi fa più ſpeſſo per lo calore; che

trova nella prima regione dell' aria , e

più fi unifcë , quaſi a quel calore refi

itendo . Le Nuvole, che vengono da

Settentrione , come fcacciate da? ven

ti di quei luoghi, moſtrano ferenità.

Le nere fono dĩ pioggia , moſtrandoci,

che fon piene di àčqua, e di grande

umidità ; così acquofë fono quce che

vengono dal Mezò giorno, vénendo da”

luoghi umidi . Ačquofe fono ancora
quèlle fimili a fiocchi di lana , ITO«

Ia

qualche verme,
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ſtrano pioggia dopo alcuni giorni. Ac

quoſe fonò anche quelle », che fi veggo

ño intorno le cime de Monti 3 perchè

fono piene di vapori graffi, che col

vento non fi fciolgono. Diffe Averroes

che cade la pioggia a goccia ; perchè

non tutta in un tempo la Nuvola fi

ſcioglie , e converte in acqua.

6. Galleggiano le nuvole nell’aria,

e ftanno鹽 e per la loro leggierezza,

perchè quaſi nuổtano fopra l’aria » co

me l'olio fopra l’ acqua. Le credono

altri fofpefe , finchè i venti , e ’l fred

do dell’ambiente tengono partite tra

loro le gocciolette ; mã quando ſpirano

i venti da fopra a baffo, o altri venti

dalla baffa regione men freddi formon

tano , le particelle delle goccie divenu

te molli, e pieghevoli per lo calore fi

toccano nelle lõro fuperficiette , e di

vengono più gravi ; onde ne ſegue la

loro caduta. Ältri dicono, che gli aliti

condenfati dal freddo, di cui la nuvola

fi compone, falgono fin dove hanno

ugual pefo coll’ aria : gli aliti mifchia

ti col vapore fono in equilibrio coll’

aria : talvolta le Nuvole più denfe gal

leggiano nell’aria, perchè fono prive

di vapore tolto da venti. Stimano altri

器噶蠶 » che i corpi quanto più

ono lontani dalla terra, tanto meno

fieno gravi. Altri vogliono 3 che gli

aliti dèila terra fosteſtino fóstbefe”le

nuvole ; perchè la nuvola non è altro,

che aliti in alto fofpefi , e per la loro

ofcurità fi fanno vedere : e ricevendo

ciafcheduna fua particella rifleſſione del

lume , viene a comparir tutta lucida.

Chi fale nell’Alpi , ne’ Monti Pirenei,

ed in altri altiflimi , giugne alla regio

ne delle nuvole, e non vede, che una

denfa nebbia , fpefà, ed ofcura . Così

quello , che falì ſopra il Monte Carpa

to vide al baifo le Nuvole : ed alcune,

che erano più baffe dell’altre ; perchè

fi folleva la nuvola , come il fumo : e

tanto影 fale , quanto più ha forza : e

nella bocca della bombarda, quando

efce la palla, il fumo fembra un glob:

bo di nūvole, e le particelle fottiliffi

me del fumo , fecondo che ricevono ri

fleſſione del lume , fi fan vedere chiare»

o oſcure . Nel lib. I. di queſta Iſtoria

cap. 8. art. 5. abbiam riferito quelche

narra il P.Ovaglie nella Deſcrizione del

Cile lib. 1. cap. 5. che nella famoſa Cor

digliera de Monti , detta Serra del Pe

rùsper la grande altezza lorofi ſpendo

no tre, o quattro giorni nel falire alla

cima più alta : e pare ; che ivi ſi vada

calpeſtando nuvolê , delle quali fi rico
pre la Serra, ſenza ಸಿ diſcernere:

e mentre uno cammina per le rupi fec

che, vede nel tempo ### fotto di fe le

nuvole, che fi ſciolgono in acqua » e

tempeſte orribili di lontano , e ſópra di

feil Cielo fereno e tranquillo.

7. L’ altezza delle nuvole diverfa

mente è affegnata : e prova Ariſtotile,

che non molto dalla terra fi follevanoj

perchè fi veggono muovere con veloci

tà, e fcorrere in breve tempo per tutto

il Cielo, o maggior parte di effo ; ma

le cofe troppo lontane, benchè velocif

fimamente fi muovano , pare nondi

meno, che ſtieno ferme, ćome fi vede

nel Sole , nelle Stelle, e nella nave, che

benchè corra veloce, appariſce ferma,

uando è lontana. Vitellione diffe, che

fieno lontane dalla Terra tredeci miglia

Germaniche : ed altri vogliono , che la

maggiore loro altezza , o lontananza

dalla Terra fia di miglia 193. Germa

niche , e la più vicina di 72. Altri vo

gliono , che niuna fia più lontana dal

Ia Terra di nove miglia , e ſpeffe volte

fia diſtante mezo miglio, come fi vede

ne’ Monti . Il Caramuele ſtima effere

iù toto fognati, che offervati i nume

ri dell’ altezza dall’ Aſteldio riferiti:

che Plinio non la mifurò , credendola,

alta novecento ſtadj : nè Polfidonio, che

la credè di quattrocento. Queſte opi

nioni defcriffe il P. Riccioli lib. 2, Al

magéſii novi cap. 19. pag. 82. e ne for

mò una Tavola , riducendole #! mi

8, 1a
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glia Italiane, perchè alcuni appo Pli
nio differo l’altezza di 1 12. Poffidonio

di 5. in yo. Alberto Magno di 15. Car

daño, fe fono graffe ; diffe di cinque;

fe fottili, di due. Così il Fromondo, fe

graffe , quattro: fe fottili, otto : il Che

lero uno, o due : il P. Riccioli ſteffo,

ê ’l P. Grimaldi offervarono la nuvola

alta paffi 2177. el P.Cabeo diffe ; che

alle volte fia poco diſtante ; perchè ne’

Monti anche non molto alti per mezo

miglio stendendofi, fi veggono ſotto le
nuvole, che non fono nebbie, e fi ſciol

gono in pioggia; anzi talvolta fi veggo
no correre con tanta velocità,con quan

ta fi veggono muovere le cole lontane

di mezð miglio. Veramente non fi può

affegnare certa regola ; non effendo

fempre uguale l’altezza, o diſtanza lo

ro ; ma molto varia fecondo la varietà

della materia, e del Cielo. Alcuni di

cono, che ficome tutta l’Aria in tre

regioni dividono , e comunemente af:

feřmano , che tutta ; le tre regioni

comprendendofi , fi ftende a cinquan

tadue miglia ; così bifogna dividere l’

altezza delle nuvole, fécondo che fi

fanno nella feconda regione , e fecondo

che han forza di falire ; perchè alcuni

vapori , come la Nebbia , non giungo

no al luogo delle Nuvole. Luigi della
Fabra Diffèrtat. De Meteor. &- de Morb.

num. 73. afferma non poterfi limitare

la diſtanza delle nuvole dalla terra ;

benchè le più alte non più di tre miglia
follevate, e le più醬 fi dicano avere

il grado di cinquecento paffi. Si cono

fcếperò la diſtanza dal colore , dal mo

to,e dalle goccie della pioggia ; perchè

1e troppo nere, ed ofcủre ſono vicine

alla terra: più lontane le meno ofcure:

e quanto più rifplendano, più fieno al

te; e queſte più facilmente in Venti fi

rífolvono . Le meno oſcure parte in

venti, e parte in pioggia : e le più

ofcure fi fänno fola pioggia : le più al

te cadono ſciolte in gốccie grandi : e

quanto più rare , e groffe fono le goc

cie » tanto più alte fonole nuvole ; per

chèle più baffe danno fempre una piog

ia fpeffa e minuta, che cade verfoÍ”

nyerno. Il moto delle Nuvole è velo

ciffimo: e quanto più fi vede, più fono
vicine. Si cava ancora la diſtanza da”

lampi , e da’ tuoni ; perchè fe dopo il

lampo fi ode ſubito il tuono, poco lon

tanë fono le Nuvole: e quanto più trat

tiene il tuono ad udirfi, tanto più quel

le fono lontane. Nel feno della Nuvola

fi trovano uniti i tuoni, i folgori, i

fulmini , e i venti ; effendo tutti vapo

ri , ed efalazioni , che poi fi feparano.

Le ſpezie della Pioggia fono lộ Stilli

cidió: ed è quando Ta pioggia fi rifolve

in minutiffine goccie, čhe fembrano

蠶 di polvere, fparfi per l’aria : e

eriva dalle nuvolebaffe. La pioggia

vera , ch’è forte, con goccie grandi,

e più manifeste,diceſi Imber. Quando è

vento, e pioggia, che viene all'improv

vifo con impeto , e precipitofa ; dicefi

Nembo : e danneggia i frûtti della ter

ra. Diceſi anche Nembo , quando il

Vento naſce da più Venti, che tra lo

ro ſpirano , e quella Nuvola ancora,

che ha il fulminé : e fopra la fteffa dif

fero i Gentili falir Giove ; però diffe

Virgilio 1.Georgic.

Ipſe Pater, media mimborum in no

ćře,corufca

Fulmina molitur dextra.

8. Cavano ancora l’ altezza delle

nuvole dall’altezza de Monti altiffimi:

e pongono il principio della terza re

gione dalla cima de Monti ſteffi, fopra

cui non fi fanno venti, e pioggie , nè

gli llccelli vi giungono : e per l’aria

ottile chi ivi può giugnere , dee valer

fi della ſpugna bagnată di acqua, o di
aceto. Chi ivi fi trova, vede nel dorfo

del Monte una denfa nebbia , che cuo

pre la terra, ed ode fotto un fuono , o

mormorio: e fcendendo è bagnato dal

la ſteffa nebbia: e fi raffredda, come nel

CCII)
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tempö d'Inverno: è poi fi avverte aver

paffito per le nuvole: e vede la terra

tutta fparfa di pioggia, come abbiam

detto de Monti đëlla Serra del Perú.

Non è altro veramente la Nuvola , che

una Nebbia follevata nell’aria, e con

denfata : e la Nebbia è Nuvola affai vi

cina alla terra ; ma la Nuvola vera è

iù denſa: la Nebbia più rara, e fi fol

點 dalla terra fteffa, o naſce dalla Nu

vola. Narra Ariſtotile, che nell’ Olim

po Monte dell’ Aſia nella Teffaglia

preſſo la Macedonia, che è il più alto

a paragone degli altri Olimpi , e paffa

le Nuvole, fi trovarono nella poľvere

fegnati molti caratteri , che per molti

anni ancora non fi erano fcancellati : e

che ivi gli animali vivere lungo tempo

non põffano per la fottigliezza dell’

aria. Tre altri Olímpi più baffi vi fo

no, cioè體 della Mifia nell’Afia:

quello della Licia, che manda fuoco:

聲 di Cipro : ed altri aricora vi fono

i tal nome, benchè non così grandi:

uno nella Lidia fecondo Ateneo: altro

nell’ Eolide : altro in Lesbo Iſola , fe

condo Plinio : altro nell’Arcadia al dir

di Polibio riferiti dal P. Ferrari nel Le

wic. Geograph. altro nella Francia, co

me dice il Baudrand nelle Giunte al

Lexic. Nelle Alpi dell’Italia affegnano

cinquanta miglia di altezza : e fono

Monti alti , ငါို l’Italia medefima dal

la Francia, e dalla Germania feparano,

e varj nomi prendono fecondo la diver

fità de’ੰ : e fecondo Livio fono

di lunghezza tre mila ſtadj, come dice

il P. Ferrari, e ne diftingue i nomi . So

no nell’Islanda Monti altiffimi , ed al

la cima loro è quafi impoffibile giugne

ze : e l’aria è ferena quando piově, o

fa neve nel baffo, come fi legge nella

Biblioteca de Viaggi del Conte Aurelio

degli Anzi part. I. cart. 93. Così nella

籃 3. cart. 37 I. fi fa menzione del

onte Langur della Tartaria Orientale,

nella cui cima i paffaggieri reſpirare

non vi poffono per la fottigliezza dell'

Torza, II. - -

aria ; nè fi può paffare il Monte in tem?

po di eſtate per le velenoſe efalazioni

di alcune Piante, che cagionano peri

colo della vita. La Natura nondimeno

ha provvedutos, che in quel tratto deł

Monte aflai difficile a pastarfi, ufcire fi

veggono dalle Caverne acque calde, ed

altre fredde in abbondanza, con pefci,

e pafcoli, neceffarj all’ufo degli úlomi

nise degli animali. Tra Monti altiſſimi

fono ancora numerati Mốngibello disi

cilia 2 i Pirenei della Spagna , il Caucaz

fo dell’Afia » l’Atlante d’Africa, ed

altri collecime fempre coperte di neve.

Il Monte Tauro dell' Afia è il padre di

altri Monti » che ha congiunti , e pren

de vari nomi dalla diverſità de luoghi;

rchè nella Licia dicefi Crago: nella

Pamfilia Coracefio , e Sarpedone : nella

Cilicia Tauro, e Caramaan : nell’ Arme

nia minore Antitauro, e Munzarrumz

da” paefani : nella Síria Amano : nella

Meſopotamia Chaboras : ne'confini del-,

la Meſopotamia, e dell’Armenia mag

iore Nifate : nell’Armenia maggiore

ariedro, Gordeo, e Moſchico : in Col

chide Coralfico: nell’ Iberia, ed Alba

nia Caucaſo: nella Media Zagro: nel

confine dell’Affiria Oronte : nell’ Irca

nia Corono: nella Margiana Sarifo : nel

la Carmarica Strogilo: nella Scitia lmao:

e così degli altri nomi , che riferiſce il

P. Ferrari. L’ Othrys, detto anche De

laca nella Teffaglia è altiffimo: così

Rodope o Argentaro nella Tracia : Ecla

nell’Islandia, che butta fuoco, e ful

mini : i Defrinj della Svezia , ed altri.

9. David Frelichio del Monte Car

pato così fcriffe: Infummum Montie

Čarpathici verticem cum perveniſſem,

adeò tranquillum, & ſubtilem aeremz

ibi offendi , ut ne pili quidem motum

fentirem ; cum tamen in deprefioribur

montibus ventum vehementem expertur

fima. E’ appellato Crapack, e con altri

nomi fecondo i luoghi: e divide l’ un

garia, e la Tranſilvania dalla Moravia,

3ajia Polonia , e dalla Ruffia, come

I i i fcrif- “ .

|
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fcriffe lo fteffa P. Ferrari . Il Borelli De

incend. Ætnae cap. 2. diffe nella ſommi

tà dell’ Etna aerena valdė Jyncerum,

ở- a fordibus defecatumz apparere , fi

comparetur cum ſubiečio aere ſuperficiei

Siciliæ, cº- mari adjacenti fuperpofito

Quelche noi appelliamo Aria , Cicero

ne 2. De Nat. Deor. appellò vapore di

acqua, dicendo: Ipſe enim oritur ex

refpiratione aquarum ; earum enima.

quaſi vapor quidam aer habendus est.

Perchè gli Animali nella regione » che

fupera queſti umori, vivono ſenza no

cumento, come dicono , il che oltre i

racconti degli altri atteſta il Borello;

però vogliðno, che ivi non fia umido

vapore , il quale la loro vita nodrifca,

come alcuni penfano; ma una certa fo

stanza, che paffa oltra i luoghi umidi,

ed alti, la qủale differo Etere, e caden

do in terra colle pioggie, nutrifce i

frutti di ogni ſpezie, e prende forma

di ogni cofa ; onde diffe Virgilio

Geor. 2. -

Were tument terræ, &-genitaliafe

mina pºſcunt. -

Tum Pater Omnipotens fecundis

imbribus Æther

Conjugis in gremium læte defcen

dit , ở- omanes

Magnus alit ; magno commistus

corpore, fetus.

e Georg. 4- .

Omnia transförmat fé fé in mira

- cula rerum.

Di ciò fcriffe Antonio Monforte nell’

Opuſcolo De Syderuma intervallir , &

Magnitud. cap. 3. e ne fcrivereino an

cora nell’Art. I 5

1o. Non fi formano dunque fopra

gli alti Monti le Nưvole , përchè non

ïono nella loro regione, e përchè l'aria

è più fottile 5 ma nel luogo loro s im

pinguano ancora » quanto è pregna l’

Ariã di vapori , e fi vanno condenfan

do , e န္ကိန္နီီမြီ . Divenuta poi la

Nuvola gravilima , traboccano le goc

to, e celerità , e talvolta in tanta co

pia verfo la Terra » che inondano, al

Iagano », impinguano i Campi , i Fiu

mi » e i Tõrrenti . Quindi i Fiumi

ſteffi accreſciuti di acqua cagionano

le inondazioni , come più volte nell*

Italia è avvenuto per Po , ed in

Valenza di Spagna per l’ Ebro ; così

degli altri : e quandõ nelle Campagne

non fono fiumi , le acque fi unifcono,

e formano come un Fiume, o Torren

te. Quando l’ Aria fi rarefà , la Nuvo

la fi dilegua, e i vapori fi ſpargono per

l’ immeñíità dell’ ambiente ; anzi la

Nuvola ſteffa per l’estrazione delle par

ti fi riduce alſ infenſibile. Ma quando

è la Nuvola affai pregna, può inonda

re quella Regione, ſopra la quale fi tro

va , ſommergere gli Animali z rovina

re le fabbriche, e fcavare il fuolo del

la Terra: Vi fono però alcuni luoghi

ove le pioggie non fi veggono, come

in varie parti dell’Egitto ed altri, ove

fono continue ; così nel paefe de Tar

tari non fi vede pioggia d’inverno; ma

fpeffo di eſtate. Nel Tumbez paefe del

Perù non piove, nè fa neve, nè tuona

per lo ſpazio di cinquanta leghe, o due

čento miglia Italiane ; ma ne’ Monti

vicini piove, e fa neve allo fpefò. In

uraba Città del Mondo nuovo quafi in

驚 parte dell' anno vi piove, e però

dagli alberi diſtilla continuamente un

liquore atto a beverfi, come tutto ciò

narra Pietro ifyalenferiferito dal Majo

lo Tomú. ::"Çollequ. 1.

I'I. Gli aliti cfcuri e denfi, accioc

chè aver poffaro rifleſſione di lume, o

che fieno della natura del vapore , o

dell' efalazione, fi follevano molto più

delle Nuvole. La figura delle Nuvole

è incoſtante ed incerta , coine chiara

mente fi vede ; ma non è in tutto sferi

ca , perchè hanno una ſuperficie irrego

lare, în cui una parte è più alta ; l’ al

tra è più baffa: una è leggiera affai più

dell’ altra, che è grave. Così molte

ciole da quel fito eminente con empi- figure irregolari fi veggono nelle Nu

- vole»
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vole, e comparifcono ovali, piramida

li, quadrate, e di altra forma. Di mol

ti colori ancora o più chiari , o più

ofcuri fi veggono, fecondo la varia ri

flestione deſ lume: e molte ancora pare,

che camminano con velocità, perchè

fono più baffe, e fi fan vedere come l’

una ſopra l' altra 3 benchè tra le baffe,

e le altre ſuperiori vi fia diſtanza.

12. L’ Âcqua della Pioggia fopra

la terra cadendo non molto ti profon

da : e Seneca diffe Quæft. natural. lib.

ẫ cap. 7. che non diſcenda勝 , che

iece piedi, fcrivendo : Nullam plu

viam ėje tam magnam, quæ ferram ul

trà dečem pedes in altitudinem madefa

ciat . Omnis humor intra prinzam cru

fiam confumitur; nec in inferiora defcen

dit : e più fotto : Exiguum eſt quod,

orbet terra, nec id fervat. Aut enim

arida e/?, ở- ahfumit quidquidinfe fu

fum eff: aut fatiata, jiquid fupra defi

derium cecidit, excludit. Ciò confer

ma l’ Eruditiilimo Felice Stocchetti

nel fuo Ragionamento 1. num.3. con Se

neca, e con Bernardino Varenio , di

cendo, che le vafte pianure, e le balze,

e pendici de’ Monti malagevolmente

fono penetrate dalle pioggie , benchè

grandi ed impetuoſe ; ancõrchè il con

trario dicano, tratti con alcuni de’Filo

fofi antichi , Vitruvio, l’ Obbes , il P.

Scotti , il P. De Chales , e Bernardino

Paliſsy. Trattando Luigi della Fabra

del Tremuoto,fcriffe: Cuma terre humi

ditas , licet à copiofir pluviis orta fit, ul

trà decem pąffus in terram non trajiciat.

Softiene però il medefimo Stocchetti, e

prova con più ragioni, che facendofi

cavar la terra, appena fi trova bagna

ta un piede e mezo : e l’altra, che è fot

to la bagnata, quafi la feconda crofta,

fi trova ſecca, é và facilmente in pol

vere. Così fotto le acque, che fogliono

nelle Campagne ragunarfi , dūro ed

afciutto fi trova il terreno ; così anco

ra nel fondo de’ Teſti , cioè de’ vafi di

terra cotta , ove fono poste le piante,

benchè fieno continuamenteinnacqua

ti per innaffiar le piante ftºffe , o gli al

beri. Così alla farina fuccede, e ad al

tri ſimili corpi polverofi, le cui parti

celle unite , quando fono bagnate, fi

congiungono tra loro in maniera, che

formandoſi all’ intorno una ftretta cor

teccia, inpediſcono » che l'acqua non

pafii più oltra : e ciò i Mugnaj, e i

Contadini fperimentano, quando nel

paffare i Fiumi fi affonda per diſgra

zia alcun facco di farina nell’acqua.

Afferma ancora a cart. 16. che molti

cubiti ſotto la terra l’acqua in abbon

danza fi ritrovi , e quella non è delle

器 3 ma del mare ; poicchè nel ca

varfi la terra bagnata nella fuperficie,

non paffa la ſtefă acqua di pioggia un

piede e mezo ; ma continuando a cava

re,fi trova la terra afciutta fino alla pro

fondità di piedi dieceotto: e poi più ca

vandofi , fi trova umido il terreno : ed

alquanto più a baffo l’ acqua nedefima

fopra letti di creta , o altra fimile terra

ragunata. E fe l’acqua di pioggia dalla

rima corteccia paffaffe per occulti fo

rellini della terra, e diſcendeffe, tutti

i dieceotto piedi ugualmente bagnare

dovrebbe. Dopo altre ragioni prova,

che l’ acqua del Mare leggiermente tra

la nelle vifcere della terra, la quale

: per entro canali » e cave di varia ca

pacità, come dimoſtraremo nell’Artic.

14. Così ſcriffe Seneca loc. cit. Adjice,

quòd in ficciſſimis locis putei in altuma

asti, per ducenum , aut tricenum pedums

fpatia,inveniunt aquarum uberes venar,

in ea altitudine, in quam aqua non pe

metret ( cioè l’ acqua della pioggia j ue

feias illic non cælestem effe, nec collesti

rium humorem, fed quod dici folet, vi

vana aquamz. -

A RIi i s
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A R T I C. X.

Della Neve , e del Ghiaccio.

* 1. * Acqua di Neve effer fimile

a quella della pioggia » e

più ཥཱ ''མཡཱ ཝཱ པཱསཾ , diffe Scrodero: e ſi loda

uella, che è raccolta circa il Solſtizio

పిసిసి , e l’Equinozio di Marzo.

Ippocrate de Aere ; & aquis , ở lo

cis dice effere cattive hieme glaciatas,

de frigidas, ac turbatas præ nive;, &

glācie, ut pituoſiſſimae, sº raucofiſſimæ

exiſtant . Galeno , chiama , peilime

quelle acque, che da ghiaccio, o da

neve fi ſciolgono ; perchè in tutte le

cofe rapprefe per freddo, la più fottil

parte fe ne vola · L’Imperato dice, che

quelle , che ſcorrono dalla neve, e dal

ghiaccio fono dure,eccedono nella fred

dezza ; ma fono dolci al guito. Non

fono alla concozione , nè all’ orinare

accomodate : fono nocive a’i reni , al

petto, alle coſte , apportando ritira

menti , e rigori , e rotture nel petto;

onde alcuni ne fputano fangue, e fi

nalmente marcia. Il Renodeo dice, che

l'acqua di neve è leggiera » e però mal

fana ; contutto ciò riferiſce il Botero,

che nell’ Eſtotilant, Provincia ampliffi

ma la più Settentrionale, non pare ,

che abbiano altre acque dolci, che di

nevi , e di ghiacci dileguati ; onde co

munemente in luogo di bevere acqua »

pigliano pezzi di ghiaccio. Bifogna di

re però, che a coloro , che in uſo l’

hanno, non fono quelle acque nocive 3

perchè la confuetudine muta natura ,

come in altro luogo abbiam dimoſtra

to : e ſcriveremo ancora di queſte Ac

que nell’Art. I 1.num. 15. trattando del

l’Acqua fredda.

2. La Neve , e la fua acqua è pre

gna di gran fałe : e fe alcuni dicono di

Tale nitrofo, come pur diffe il Purco

zio , el du Hamel : molti Medici di

mostrano il contrari? » conforme diffe

Etmullero 3 perchè dalla Neve ne ca

vano il folfo, ed un certo olio. Si può

ciò vedere in Bartolino De Nivir'uf

Medicº, e nell’Epist. Centur. 3. pag. 626.

ove egli fi maraviglia, che alcuni cre

dano effervi il Safe nitrofo ; non altro

potendoſi diſtillare, che qualche fale

di terzo genere, il folfo, e l’olio. Per

cagione del fuo fale ha virtù la Neve di

purgare » e di cavar l’orina, e di ren

dere la terra fertile. Lo ſteſſo dir fi des

del Ghiaccio , il cui fale col freddo

coagula l’acqua. Racconta il medefi

IIlO Etmullero, che il Duca di Manto

va ricevè una polvere, con cui anche

di eſtate potè mutar l’ acqua in ghiac

с1о -

3. ., Vogliono altri , che la fecondi

tà della terra fia cagionata dal compri

mere » o chiudere; che fa la terra; on

dę le Pingui efalazioni, che da quella

ufcir debbono , in alimento dellé cofe

feminate fi convertono, quando è mo

derata ... Ma la neve abbondante, e 'l

freddo lungo confuma il fugo vitale

delle piante , e fecca le radiči. Altri

dicono » che dalle nevi ſciolte dal ca

lor del Sole fi faccia un loto il più ec

cellente di tutti i letami, o perli falu

tevoli aliti º di cui la neve è piena, o

per li fpiriti vegetevoli , che獸 por

fa dall’aria • Altri anche vogliono, che

il campo per la Neve fatto umido, o

freſco,refifte per più tempo a caldi del

l'estate » che non ſa baġnato di acqua,
che in un fubito fi fcola .

4. Il color bianco della Neve molti

attribuiſcono all’aria ; perchè ha della

steffa molte particellere portano l’efem

Pio della fchiuma, che coll'acqua bian

cheggia , fpargendovi l’olio. Così A

riitotile 2:de Gener:Anim.cap.2.affermò

la neve effere una fchiuma : e lo con

fermò Plinio lib. 17.cap.2. e Galeno lib.

de reſpir. util. dicendo, che la Neve

abbia molto di aria , come la fchiuma.

Agoſtino Nifo in Meteorologic. propone

il problema » fe la bianchezza della

HCVe
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neve fa cagionata dalla materia diafa

na difpofta alla luce : ed incorporando

fi la luce fi faccia bianca la Neve 3 o ſe

ne fia cagione la freddezza grande , che

ha forza di biancheggiarē. Ma fe la

bianchezza dalla luce incorporata col

la materia diafana fi cagionaffe , il fuo

color bianco farebbe apparente . Al

berto Magno , e i Lovaniefi, differo ,

che fia folo apparente : i Padri Coim

bricefi però in Meteor.Ariff.tra&#.7.cap.

5. difefero, che fia color vero ; altri

mente non potrebbe durar_lungo tem

po : e pur la bianchezza fi vede nella

neve premuta : e veramente la neve ri

poſta nelle Niviere è bianchiffima ,

quando è ſtata raccolta pura; e non

miſchiata con terra, o fango. Voglio

no, che la forte freddezza ſia valevole

ad accrefcere la bianchezza 3 onde la

grandine è più bianca della neve , per

chè fatta dal freddo più forte: e l’ac

qua è ſenza colore , ma trafparente ;

perchè non è formata dal freddo. Così

dicono , che gli llomini 3 e gli anima

li de paeſi freddi ,come del Settentrio

ne foño bianchi ; ma ne luoghi caldi

fono neri : e quanto meno fia denſa la

neve , tanto meno fiabianca ; ma ben

fi veggono le grandini e denfe, e bian

che .醬 diffe ; che la neve per

la vecchiezza roffeggia: e lo confermò

Plinio riferiti da Coimbricefi, i quali

affegnano efferne cagione » perchè col

la lunghezza del tempo le parti aeree

nella neve marcifcono. Soggiungono,

che fe fi ha da credere ad Euftazio in

Comment. lib.2. Iliad. la neve nell’ Ar

menia fia roffa : e come vuole lo ſteffo,

fi cagioni il colore da’ vapori della ter

ra abbondante di Minio, i cui vapori,

o efalazioni fanno rosteggiare, ed ofcu

rare le parti aeree di quelle nevi . Mol

ti ciò pure riferifconò , come il Rodi

gino, il Bartolino, Giovanni Gioſto

ne in Thaumatographia De admirand.

Meteor. cap. 9. ed altri . La Motta le

Vayer nella Fific cap. 17,dice,che fiveg

gono di nevi roffe nella Scitia , nell'Ar

menia, ed altrove per cagione dell’e

falazioni , che la tintura comunicano.

Portano l’efempio dell’ abbondanza del

fangue, per cui la rugiada fi fa fan

guigna come effere avvenuto in Tro

ja diffe Omero . Ma di ciò non fiamo

certi ; anzi per la ragione fteffa do

vrebbe la pioggia effere anche roffa, il

che non fi vede fpeffo : nè altro è la

neve, che la pioggia d'acqua congela

ta. Le Nuvole eziandio compoſte di

vapori follevati da quei luoghi abbon

danti di Minio, e trafportate da’ven

ti , cagionar potrebbero altrove anche

le pioggie roffe quaſi di continuo;poic

chè le nuvole non fi ſciolgono ne luo

ghi , donde follevate , e compoſte fi

ດັ່ງກó ma fcorrono ſopra altri paeſi ».

fecondo che fono dalla forza de venti

per l’aria, trafportate. Oltracchè ha

pur forza l' aria di affottigliare i vapo

ri , ed anche purificargli, ficcome nel

lambicco non tutti i liquori ritengono

il colore: e l’ acquavitē cavata da vi

ni roiſi ben fi vede trafparente, e non

rofia . il P. Cabeo co” i Chimici affe

na la bianchezza al folfo puriffimo ,

e fottiliffimo, come tutti i colori dal«

la diverſità de folfi derivare fuppon

gono.Ifacco Peirerio offervò nel Ghiac

cio il color ceruleo, come nell’aria 3

così Federigo Martens ne’ fuoi Viaggi

di Spizberga , o Grolanda,鶯鶯
riferiſce aver veduto ne’ ghiacci il co

lore azurro, e ’l verde ; ma dice effer

ne cagione il tempo, per cui anche il

mare muta faccia : e fecondo che ſcrif

fe nel fine del Cap.2, il color del mare fi

fa fimile a quello dell’aria ; onde ą

Ciel fereno il mare fi vede azurro: ver

deggia, fe, il Cielo è, ingombrato di

nuvole : col Sole torbido fi moſtra gial

lo, o d’oro : fcuro, come indico fot

to le nuvole , e nelle boraſche. Narra

nel Cap.1. che ivi i faffi quaſi tutti , co

me il Marmo , fono pieni di vene pro

fonde roße , bianche , e gialle: e quan
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do il tempo fi muta, fudano di manie

ra, che ancor la neve reſta tinta: e

venendo giù qualche pioggia, l’ acqua,

che ſcorre per quelle piètre faroffeg:
giar la neve: Della Neve cerulea così

ii legge nell' Atlante Cºſmºgraph. del
Mercatore , trattando dello Stretto

Magellanico: Qga tamen Antarstico

circulo est, constat magna ex parte mon

tºfam, ac ſylvestrem effe regionem, con

tinuis nivibus rigentem . Non defuere
qui Cyanei coloris nivem illic inveniri

vellent , quod ego in medio ម្ល៉េះ
Franceſco Lopez de Gomara nell’Iſtor.

dell'Iſole Occident. part. 2. cap.92 infin.

fcrivéndo dello steſſo Stretto di Maga

glianes fa menzione di una Çolta per li

due lati altiſſima, terra ſterile , e fred

da, durando quaſi tutto l’anno la ne

ve ; e benchè alcuni diceano, che ci

era neve celelte in certi luoghi , egli

dice, o che fia ciò bugìa, o che ſtia la

neve in luogo, che aveſſe quel colore:

e ciò pure conferma Alfónfo lilloa

nella Vit. di Carlo V. Imperadore, lib. 2.

cart. 59. Si fa il Ghiaccio ſimile al ve;

tro trafparente, e può però ricevere il

colore , che nel Cielo appariſce , o al

tro, che gli è fotto, o vicino 3 ma

non è così facile alle nevi ricevere il

colore altrui , non effendo ဗူ့ႏိုင္ငံ
Si può fare folo ofcura, quando è pie

na di loto, che fuole effere oſcuro; e

così potrebbe apparir roffa , o celelte,

uando foffe di fál colore il loto : e fof.

: poffibile, che la terra tutta di tal
lotó ugualmente abbondaffe ; il chę nè

meno è cofa facile.

5. Diffe Plinio, che nell’ alto ma

re non vi fia neve : e Franceſco Alva

rez De Reb. Æthiop. cap. 159. narra, che

non vi fia nell'Etiopia , benchè ivi il

Ghiaccio ſi ritrovi : e ciò ripetono il

Gioſtone, e’l Majolo Tom. I. Dier. Ca

nic. Colloqu. 1. ma ne paeſi Settentrio

nali , e ne loro alti mari intere Mon

tagne di ghiaccio fi veggono , come

altrove abbiam detto , trattando del

Criſtallo . Abbondano di neve quei

luoghi , e fono coperti gli alberi altif
fimi di neve così continúata ne rami ,

che laſciano vuoto il luogo fotto gli

alberi ſteffi, come in un portico, e

per molte miglia fi può camminare

fotto di eflifeñza neve, la quale è fo

蠶 , ed altiffima , come fcriffe Olao

agno. In alcuni luoghi è quaſi per

petua , come perpetuo l’ inverno : e

moltitudine grande di llomini paffa

pericolo di reftar fepelita nelle nevi :

ed ufano i pali , ed altre induſtrie per

conofcere l’ altezza di effe. Si fa il

Ghiaccio anche ſenza la neve ; perchè

bafta il folo freddo a formarlo : ed at

teſta il Surio nell’ anno 15o 1. che nella

Moſcovia da alto l’ acqua buttandofi,

ណ្ណ che giunga in terra fi conge

a . Sono maraviglioſi i freddi , e i

ghiacci ne paeſi děl Settentrione ; per

čhè ivi i Mari, e i fiumi fi agghiaccia

no_in maniera , che per l’ ufo niente

differifcono dalla terra ferma, cam

minandovifi fopra con cavalli , con

carri, come ſopra la terra ſteffa : e nar

ra Alberto Crantzio, che più volte con

gelato il mare dal gran freddo, dal li

do di Lubecca fi andava in Danimar

ca 2 e nella Pruſia a piedi; forman

dofi nel mare ftesto gli Oſpizj, e le O

fterie , come dice Olao Magno lib. 1.

cap. 13. Così narra il Boterő nelle Re

laz. Univerfpart. 1.lib. I. trattando della

Scandia ; che è bagnata dal Mar Balti

co , agghiacciarfi d’inverno tanto ec

ceſſivamente , che vi fi cammina fo

pra con certe Carrette , che quelle gen

fi chiamano Sleiten : ed alle volte gli

Eferciti intieri paffano a piedi dal con

tinente all’Iſole. Scriffe il P. Nierem

bergio Histor. Naturæ lib. 16. cap. 69.

che ne Monti avanti il Regno di Ti

bet, ove naſce il Gange fiume , i paf.

faggieri , perchè ivi è continua la ne

ve ; accioćchè non fieno offeſi negli

occhi dallo ſplendore della bianchezza,

e della luce della neve , ufano occhiali

di
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di certa rete, non di vetro ( come di

vetro verde fono in ufo nell' Europa)

altrimente ivi hanno prima dolori ne

gli occhi , e poi fi fanno ciechi , Dice:

che il gran fiume del Gange fteffo fi

paffa per li poriti fatti di neve; poic

chè l’abbondanza delle nevi cuopre il

fiume, e fi forma il ponte, mentre l’ac

qua del fiume fcorrendo con grande

repito forma l’arco, e reſta la neve a

uifa di ponte. La neve fteffa cade dal

;: rupi vicine a guifa di Montagne di

neve, o di ghiaccio, e chiudono al

cune parti del fiume. Racconta Olao

Magno lib.2. cap. 13. che i Monti Dof

frini , i quali dalla Norvegia la Svezia

dividono, fono altiſſimi , e fi veggo

no fempre di neve coperti , come nu

vole bianche nell’ aria alta condenfate:

e i paffaggieri con pericolo indi paffa

no per le macchine grandi di neve, che

cadono . Alle volte è avvenuto, che

un picciolo uccello avendo fmoffo po

ca neve co i piedi nel volare, quella

cadendo fi è tanto accrefciuta , che di

venuta un globbo afiai grande di neve,

rivolgendoſi nella caduta fteffa fino al

baffo del monte , ha rovinato For

tezze , e Ville intere. Simile cafo av

venne nella Francia ; poicchè dagli al

tillimi Monti cadendo la neve fopra il

gran Monaſtero della Certofa, e tiran

do feco e terra, e pietre rovinò molte

-Celle, ed ammazzò molti Padri , ef

fendo Priore Antelmo, come narra il

Surio Toma.3. in Vita S. Anthelmi. Ciò

riferiſce ancora il Majolo Dier. Canic.

Tom. I. Colloqu. 1. ma egli crede, che i

vermi nella neve fi generino, confor

me differo Ariſtotile, Strabone, e mol

ti altri. Queſta opinione come favolo

fa abbiamo rigettata nella Differtat.

De Animal. Fabuloſ part. 1. cap. 16. con

ragioni , e con efempj dimoſtrando ,

che i vermi fteffi nella terra fieno gene

rati da parenti loro; benchè poi nella

Neve fi veggano.

6. Pare , che non altro effendo la

Neve, che quei fiocchi : i quali dallº

fottiliiſime particelle dell’acqua a gui

fa di ſchiuma pregna di molta aria » º

di ſale, e dal freddo riftrette rifultano»

è leggiera da fe steffa, e per la ſua fo

stanză, e per l’ abbondanza dell aria 3

onde liquefatta occupa minor, luogo »

erchè è priva dell’ aria; così l’acqua

វ៉ែ dal ghiaccio fempte è mino

re . Diffe l’ Éruditifſ. Luca-Antonio

Porzio nel Diftorf. 1. Accadem. che ra

refatta l’Acqua , non più acqua ; ma

ghiaccio, fi appella ; é nel Difoſf. 7:
mostrando, che molte cofe ne’ fondi

dell’ acque, e nelle vifcere della terra

fi preparano , le quali talvolta venen

do a galla, in veder l’aria fi accendo

no , é concepiſcono fuoco , e danno l’

apparenza, come fe dal fondo dell’ ac

ua foffe ufcito fuoco, dice , che pur

ಸಿ. , e fotto acqua ſenza calore

molte , e molte rarefazioni dar fi poſ

fono da produrre poi effetti violentiffi

mi . Di queste rarefazioni fenza fuoco

di mezo Inverno , e mentre foffiava

Borea , o fimili alle macchine del Boi

le in Venezia , e nel vuoto fatto in

Roma alla preſenza del Cardinal Fla

vio Chigi , a ſimilitudine di quel vuo

to , di cui ſcrivono gli Accademici

del Cimento, egli n’hā vedute moltif

fime. Ed a forža di acqua , che men

tre fi agghiaccia, crefce di mole : ha

veduto crepar le sfere fatte di quel me

tallo, del quale fi fanno le Campane.

7. La Neve ſciolta fa maggiore

inondazione della pioggia ; perchè in

tempo di neve i pori della terra fono

chiuſi » e non può la terra quell’ acqua
afforbirfi. Molti vogliono, che la ne

ve fia calda per li fali, o che abbia

parti calde ; onde prefa nelle mani ,

fcalda » e brucia, come fuoco, e fu

la neve camininando , i piedi fi rifcal

dano. Ciò nega il Monardes, dicen

do » che colla ſua freddezza chiuda i

pori delle mani , o de piedi , e proi

biſce l’uſcita al calore, il qualérin
chiu
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chiufo cagiona grande incendio : e che

ciò ſi*驚 per lo contrario ; che fe le

mani ardono; pofte nell’acqua calda,

per lo calore dell’ acqua i pori fi apro

no , efce il calore interno , e le mani

reſtano fredde. Ma fono molte le ra

gioni , che a moſtrare la neve calda fi

affegnano : ed Elmonzio lib. de Aere ,

meccanicamente dimostra, che la Ne

ve fia più calda dell’aria, ed un mem

bro quaſi congelato fotto la neve, fi fa

caldo: e dalľ ufo del bevere troppo

freddo colla neve, le vifcere , e gl'in

teftini quaſi fi bruciano : e di ciò ſcri

veremo nell’Art. I 2.

8. Ha ſcritto della Neve per l'uſo

Medico Tommafo Bartolino , ed Eraf

mo Bartolino della figura della Neve 3

così il Monardes trattò della Neve, e

della neceſſità del bever dell’ acqua , e

del bever freddo; perchè coll’ acqua fi

ristora quell’umido, che fi perde di con

tinuo. Non è altro la Neve , che una

fchiuma del vapore acqueo coagulata

dal freddo 3 ma vi fi richiede per for

marfi un vario moto de’ venti : e fono

più efficaci gli Aquilonari, e gli Orien

tali 3 perchè l’ Orientale porta vapor

ealdo alle parti alte dell'aria: e l’Aqui

lonare coagula quaſi in brina , che poi

cadendo per la contrarietà de’ moti fi

mená intorno ; onde più volte fi fcio

glie, e coagula col mezo del fale , di

cui il ventò d’Aquilone abbonda, e

così in ifchiuma fi rende, ed in parti

gravi , le quali nell’ aria mantenere

non ſi poffono, e precipitano ... Se pre

vale il vento Orientale, cadendo la ne

ve fi fcioglie ; ma col Boreale lungo

țempo dura . Facilmente la Neve in

醬器 fi fcioglie ; e fi rompe;

effendo formata di rotonde particelle,

che ben fi veggono col Microfcopio;

parendo la nevē, coine una fchiuma

icciola, ragunata da più granelletti,

i quali formano i fiocchi.

9. Nel Trattato del Ghiaccio mo

ftrò cqn varie ſperienze il P. Bartoli

non farfi il Ghiaccio da fe per null" af

tro, che torre all’ acqua iſ calore ; nề

perchè le particelle dell’ acqua ceffino

di muoverfi : che ha maggior corpo

dell'acqua, di cui è formato: che è più

leggiero, che altretanta mole di acqua;

pë: le sta a galla: che nel farfi, o

disfarfi va al fondo dell’ acqua , fecon

do il Digby: che appariſce pien d’aria:

che gela prima l’acqua doice della fa

lata: che la ſua durezza è quaſi pari a

quella de’faffi: che vengono giù altez

że, e grandezze fmifurate di Ghiaccio

da Settentrione: che nel Mar Baltico

non ha ſapor di fale: che fotto acqua

non crefce: benchè geli la fuperficie

della medeſima acqua, che pefa meno

dell’ acqua » da cui fu fatta. Dimoſtra

pure la cagione » quando, e perchè fia

certe volte più tenero:, come proceda

nel farſi: la cagione dello ſcoppiar, che

fa con orribil fracaffo: come fi stampi

no in effo le figure degli alberi, e dell’

erbe : che non può trafmutarfi in Cri

ítallo 2 che non fi fa per rarefazione:

che nè il folo freddo, nè il folo fecco

baſtano a lavorarlo: che un medefimo

pezzo di ghiaccio ha parti più rare, e

iù denfe: e tratta altre queſtioni, del

e quali abbiamo quì folo accennate le

principali ; non convenendoci trop

più in queſt’ Opera trattenerci : e del

Ghiacció abbiamo ancora fatta qualche

ಶ್ಗ೦R nel lib. 2. fcrivendo del Cri

ial10.

A R T I C. XI.

Della scelta dell' Acque.

I • S: le Acque all’umana vita

\D neceffarie : e come diffe l’Agri

cola, l’acqua femplice, come tutti gli

altri umori da bere , che fani foño,

bevuta fa umida la fodezza de cibi : e

fa, che la virtù concottrice del ventre,

alterandogli , poffa di effi farne fugo at:

to a nutrire ; ed ajuta come器 il

an-م
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fangue a diſtribuîrfi nelle parti del cor- e radici di erbe , e quella » che è vicins

po. Sono le fue qualità, o che fi beva, o

che fuori fi adoperi , d’ inumidire,e rin

freſcare : e benchè come acqua il corpo

non nutrifca; ma fia portatrice folo del

nutrimento, come Ippocrate, ed altri

han detto, nè può fortificare la virtù

vitale ; almeno appetendoti l’alimento

a’ minimi pori degl’ inteltini con più

faciltà conduca. Onde l’ ufo è di pren

derfi il cibo, e 'l bere : e quanto è più

pura ; e femplice ; a conſervare il cor

po più atta fi rende: Acqua pura però,
e femplice non può darii ; ha

fempre particelle eterogenee ſecondo la

varietà de luoghi.

2. Diffe Ippocrate de Aere, aquis

& loc. che quiſquis fanus eſt, ac valet,

is mullum diferimen faciat ; ſed femper

eam ; quæ præfens eſt , bibat . Fanno

nondimeno diſtinzione gli Autori dell’

acque : e convengono tutti, che la bon

tà loro fi conofce dall’odore, dal calo

re, dal fapore , dalla leggierezza, e dal

ricevere il caldo , o il អ៊T6ងៃក់

però fi ftima quella , che alla viſta è

chiara, lucida , priva di odore, e fapo

re, leggiera , e fottile. L’Imperato

lib. 6. cap. 16. porta l’ opinione di Ru

fo, che fi debba approvar quella, che

ha fapore conveniente al guſto, e di cui

gli abitatori ne hanno buona ſperienza:

uella, che preſto fi fcalda, e fi raffred

蠶 : che preſto cuoce la carne, e l’altre

cofe: e che ajuta la concozione de ci

bi nel ventre. Ma quella , che nel fa

pore ha astringenza, o falfezza, o nitro

fità , o groffezza, o altra tal qualità dal

gufto conoſciuta, è ſtimata cattiva. Co

sì fe ha odor grave, fe ha fopra una.

coperta a guifa di panno , fe fa reſiden

za puzzolente, e foda, fe a’ vafi di rame

laſcia attaccate pietruzze, fe nutrifce

mignatte » o altri fimili piccioli anima

li, fe è paludofa, ferma, fe è di miniera

di oro, o di argento, di alume, di fol

fo, o di altra fimil cofa. Cattiva è fi

milinente quella, che ha capillamenti,

Tom.ll.

alle acque naturalmente calde 3 ma lo

dano alcuni quella » che paffa permi

niera di oro. Vuole oltradiciò l’ Impe

rato lib. 7. cap. 18. che fe i fonti corra

no , fi debbano offervare gli llomini,

che abitano d' întorno, che fattezza de

membri abbiano, fe di occhi netti, fe

il foffo fia di nuovo cavato : fe poſta l'

acqua nel vafo di rame , non farà mac

chia: fe bollita non lafcia nel fondo

arena , o limo : fe i legumi posti colla

fteffa acqua al fuoco », preſto vengano a

cottura: ſe nel Fonte è limpida, è chia

ra: fe non vi nafca moſco, o gionco;

nè fiail luogo imbrattato di alcũnama

teria », ma, netta : queſti fono ſegni di

acqua fortile, e buona. Dice Rufõ, che

le Colline, e i Monti hanno l’ acque

più pure » più ſottili , di migliore odo

re, di fapor più loave ; mà de Monti

terreni fono l’ acque migliori ? e IlOIR

dure : i Monti de’ falli hanno l’ ac

que peggiori, così nella durezza, co

me nel freddo : e fono nondimeno più

dell’altre pure , e non fanno reſidenza.

Quelle, che fono calde, e fredde fecon

do la stagione, fono peffime; ma le Spe

lonche profonde d’inverno hanno l'ac.

que calde , e d’eſtate fredde.

3. Per purificarfil’ acquavuole Vi

truvio » che fi faccia conſerva, rice

vendo l’acqua de’ tetti, o di altri luo

ghi più alti; e fe fi faranno più confer

ve , finchè tracolando l’ acqua dall’una

all altra fi purghi , ne verrà l’ acqua

più fana 3 perchě avendo il limo como

dità di rifedere , lº acqua fi fa limpida,

laſcia ogni odore ſtrano, e conſerva ií

fuo fapore. Ateneo fcriffe, che l’ac

qua ancora fi purifica con gocciolari

ufati in Aleffandria ; onde dalle goccie,

che di continuo cafcano : l’acqua dal

le feccie fifepara.Si purifica ancora per

colatoi o femplici , ô doppi, o più råd

doppiati 3, ma fono alcune acque, che

benchè colate, ritengono le cattive qua

lità, che da corpi eltranei avean pre

K k k :
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fo . Rufo vuole, che l’acqua fia cotta

in vafi 'di terra, e cotta, é raffreddata

la notte, di nuovo rifcaldata fi beva.

Galeno ancora diffe, che le acque palu

ftri , e puzzolenti, o che abbiano al

tra qualità , fi debbono colla cottura

correggere: e che fi fuole eziandiolaç

ua piovana rifcaldarfi, e dopo raffred

蠶 , benchè pura fi veggã, e fenza

mancamento néll’ odore, õ nel fapore,

o nel guſto, mentre fi riconoſca effer

tarda à digerirfi, o dia moleſtia alven

tre. Il căldo diffondendo la foſtanza

dell’ acqua la rende più abile alla fe

questrazione: e mentre fi raffredda » la

soſtanza terrena, che era in effa , colla

natural gravezza calando al fondo fa re

fidenza, e l’acqua pura và ſopra · Ma

íe dopo effer cotta, freddiffima fi vuol

rendêre , fi metterà la neve intorno il

vafo ; o fi metterà il vafo ne” pozzi , o

negli aquidotti 3 con蠶 chiu

dendolo; non del tutto però riempirlo,

acciocchè l’ aria, che reſta tra ’l coper

chio , e l’ acqua , pigliando la freddez

za, la comunichi all’ acqua del vafo.

Si purga ancora l’ acqua , facendola

paffare per tufi , per arena , o per vafi

di creta, che fudano : e quella 2. che

paffa per la creta, e fabbione ſottiliffi
mo, come appieno purgata 2, è falubre:

e vi fono varj altri modi di filtrazione,

diverſamente ufati . Dell’ acqua per

lambicco diſtillata fecondo l’Imperato

non è quella della pioggia diffimiles

perchè ambedue fi faccolgono'da va

pori generati dal caldo, e di nuovo

condenfati dalla freddezza.

4. Prova il Primerofio De Error.

vulgi in Medicin. lib. 3. cap. 1. che in

ogni luogo vi poffa effere acqua buona;

anche ne paeſi freddi : e chiama errore

di coloro, che dicono effer crude le ac

que d’Inghilterra; e meno ſottili : e

falutevoli quelle della Francia, della

Spagna, e di altri paeſi caldi ; perchè

non può l’acqua ricevere la fua puri

tà, o crudità dal Sole, il cui calore ap

pena paffa i tetti delle Cafe. Stima con

altri più toſto, che fi debba accuſare

il freddo, o il calore fotterraneo : e fe

il calore è temperato, l'acqua divien

cotta 3. fe gagliardo, ella efce fuori : e

concede », che poffa alterarfi l’ acqua

dalla freddezza dell’aria, quando è ca

vata dal fonte ; o dalੋ di colare;

onde la più colata è migliore. Altro er

ror di coloro afferma effere nel credere,

che le acque condotte fer canali di

piombo fieno dannevoli per la ceruffa

obiacca , la quale vi nafce affai perni

cioſa, come fi vede negli Artefici, che

il piombo lavorano, i quali divengono

pallidi , a molti morbi foggetti: e lo

fteffo Galeno 7.De Medicam. fecundum

locos , anche diffe , che i canali di

piombo cagionano diffenterie per le ac

que , che prendono porzioni di piom

bo : e che i Medicamenti conſervar

non fi debbano ne vafi di ſtagno, il

quale fuol’ effere adulterato col piom

bo. La fperienza effer contraria á tem

pi noſtri diffe il Primerofio ; perchè i

Germani, i Franceſi; gli Olandefi, ed

altre Nazioni ufano le canne di piom

bofenza danno ; mentre la ceruffa non

facilmente fi cava colla forza dell’ac

ua pura ; ma folo colla forza degli

piriti acidi; come fono i fughi de li

moni » dell’ aceto, e ſimili . Le palle

di piombo lungo tempo fi portanò nel

corpo fenza dañno; ma le canne di Me

tallo fono biatimate da Vitruvio lib. 8.

cap. 7. perchè mandano fuori la ruggi

ne , che rode gl’ inteftini ; onde filo

dano quelle di creta cotta, o di legno.

5. Dall’ acqua del Mare cavărfi la

dolce dice Olao Magno lib. 9. cap. 14.

effere anche ufo ne fuoi paéfi dėl Set

tentrione , diſtillandola ne’ vafi pieni

di arena , e più volte paffandola ; onde

vi trovano acqua dolce atta ad ogni

ufo: e questa femplice arte fu ivi da al

cuni Nobili di Venezia ufata, i quali

abitavano nell’ acque falſe, e nell’ al

ga : e l’impararono da un’Alchimiſta.

Ari
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Ariſtotile; e Plinio infegnarono a farfi

molte botti fottili ſenza bocca, o ſpi

raglio, e mettendole nel mare dentro

le feti , o in altro modo, per lo ſpazio

di un giorno naturale fi troveranno pie

ne di ãcqua dolce ; e così dicono anco

ra co” i vafi di cera , e con altre indu

strie, delle quali non poffiamo quì far

raccolta. Il Majolo Tom. 1. colloqu. I o.

porta alcuni modi fcritti da Plinio lib.

31. cap. 6. nel fine : e ne fcrifie pure

Ariftotile lib.8. De Animal.cap. 2. e nel

lib. 6. Meteor. De vafi di cera così ne

li atti Filofofici della Società Regia d’

nghilterra ann. 1665. Menf. De

cembr. num. 7. §. 6. fi legge: Si cereum

vas concavuma undique imperviuma de

mergatur in mare , vel quamvis aliana

aquam falfam , implebitur vas aqua

dulci , fale exterius manente. Difendo

no molti Moderni, che non poffà l’

Acqua del mare farfi dolce per filtra

zione : e ciò pure atteita Luca-Antonio

Porzio nel 2. Difcorf. Accad. verfo il

fine. Così hanno altri anche fperimen

tato, che nè meno la distillatà fia dol

ce , benchè paja tale al palato ; poic

chè bevuta da molti , cagionava ardori

d’orina, ed altri mali per li fuoi fali.

A R T I C. XII,

Dell” ufo dell' Acqua calda , e della

fredda.

I. Opo la Scelta dell’ Acque

D confideriamo l’ ufo dell’Ac

qua calda, e della fredda ; ma per ora

tralafciamo a’ Profeſſori della Medici

na il contrafto, fe più l’uno, o l’altro

fia a’ morbi giovevole. Non vi è dub

bio, che fieño antichi ambidue : e gli

antichi Medici ancora molto n’ hanno

fcritto ; ma quì reſtringendoci a darne

qualche notizia, non penfiamo dilatar

ci nella queſtione; poicchè n’avremo

maggior comodo nel Trattato delle Be

蠶 , o in un’altra opera particola

re, in cui ha pur luogo questo argo

IIhęIltO.

2. Appetiſcono gli llomini , e gli

animali i liquidi, acciocchè fervir póſ

fano così per distribuire dentro il cor
po il nutrimento; come a cavar fuori

li eſcrementi ; il che diffe con gli altri

ម៉ូមុំា . Queſto appetito, che fi ap

pella Sete, è dato dalla Natura all'ac

qua anche pura, e femplice ; benchè

molti vogliono, che non fi dia acqua

pura; poicchè quella » che ſta fopra la

terra è ſempre macchiata da vapori , e

dall' efalazioni : e quella ſotto la terra

ha fempre porzione di terra , come

diffe il Santorio in primam Fen lib. I.

Canon. Avicen qu. 17. Quella però, che

è meno macchiara » e teimplice viene

comunemente appellata , è veicolo , e

conduttrice del nutrimento , come ab

biam detto nell Art. I 1. e col fuo me

zo fi conduce a tutte le parti del corpo;

ancorchè l' Acqua ſteffa non pofia veru

na parte nutrire ; ma folo diſtribuire l’

alimento , come diffe Galeno, riferito

da Franceſco Valleriola Loc. Medic.

commun. lib. 2. cap. 7. e convengono

i Medici tutti . Gli llomini però coll’

arte congiungono il nutrimento, e 'l

veicolo in maniera , che fi rende anche

nutritivo come è il vino, la birra , e

le altre bevande compoſte. L’ufo dell’

Acqua femplice, di cui quì trattiamo,

puð effere ó della calda, o della fredda.

3. Ulfarono i Romani la bevanda

dell’Acqua calda per delizia, e pet

luffo, come diffe Lipfio in Elestis lib.

1. cap. 13; e ne fanno menzione Séneca

De Ira lib. 2. cap. 2. e Clemente Alef

fandrino 2. Pedagog. Credè Plinio lib.

3 r. cap. 3.effere ſtata invenzione di Ne

rone Imperadore cuocere l’Acqua, e

cotta metterla in vafo di vetro, e poi

nella neve per rinfreſcarla ; perchè

ogni acqua cotta è più fana : ed è me

glio ီဂျီ.် la calda , che la fredda,

come diffe. Mercuriale ſtimò, che gio

vaffe alla ſtanchezza , ed a varie neceſ

K k k 2 fità
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fità della falute: e molti vogliono, che

fia giovevole ; onde Giacomo-Andrea

De Partibus, riferendo un certo libro di

Ariſtotile De Principum regimine cap.

4. di quello così diffe : Sanè Græcus

iudicavit , &º dixit, quodfumere quoli

bet mane aquam # pleno ore bis,

ità fanum reddebat hominema, quod non

indigebat alia Medicina . Fen. 2. lib. I.

fuma. I. cap. 16. Più comodi delcriffe

ancora di queſta bevanda Aezio Te

zrabl. 1. ferm. 2. e cap. 165. dicendo:

At vero Aqua calida convenit ubi opor

tet excretionem preparare , & ubi

quid attenuare , & ubi difundere,

aut liquare , aut mollire , aut elue

re , aut concoquere, aut difċatere volu

zaus 3 in univerfuma igitur calida pota

haec eſt s particulatina verò mucum du

cit , &-fcreatuma adiuvat , &- dolorem

omnem mitigat ; prefertim in præcor

diis , ac intefinist : rustum movet , &

fiatuma provocat, urinam , ac feceſjuma

ducit. Vogliono però, che giovi agl'

Ipocondriaci , ed a chi ha dolori di

fianco, a chi è pieno di crudità , o ha

pietre: ne morbi cronici del petto , o

acutí , o all’ afma , a’ mali del pulmo

ne » alla toffe invecchiata, alla puntu

xa : · Molti difendono, che prender fi

debba l’Acqua calda quando la neceffi

tà la richiede ; poicchè lo ſpeſſo uſo di

beverla è cagione di gravi morbi 2 co

me differo Ippocrate, e Galeno : e fcrif

fe Avicenná Fen. 2. 1. funz. I. cap. 16.

della ſteffa acqua : Eam tamen frequen

zer bibere, eji malum ; quia

debilitat virtutema. Luigi della Fabra

Differt. de Meteor.cs- de Morb. numa. 9o.

conghiettura, che il continuo uſo dell’

Acqua cotta anche ne morbi , come è

coſtume del Volgo, cagioni danni non

leggieri ;, così foggiugnendo : In fanis

nèmpè illam malām jłuidorum diathe

fm , è qua ở capitis gravitas, ſpirandi

difficulias , Hyppocondriorum tenſiones,

ac mettrmzur, inteſtinorum turbationer,

appetitur proſtratio febreſ, 3" alii oriun

tur morbi . In aegritudinibus post indi

cationes imperfestas, illas etiam parit

diuturnas fàbriculas , virium lapfus,

recidivationer, fedum cutaneuon colo

rema 3 demuma Abdomainis vifcerumz ob

Jirustiones, que folent poli morbum con

ltituere moleſtuma ſtatum neutruma ; li

cet, jus fit quoque conjest tri , viferum

obſtrustionës pārtima dependere à feculen

tiarumz ozaffæ circulantis in glandulis,

ở tubulis ſtagnatione , pro fui deonera

tione à natura in eadema vifcera detru

farum.

4. Pretendono alcuni , che fia 醫;
vevole anzi neceſſaria la bevanda dell’

Acqua calda ; perchè la vita nel calore

fi mantiene , e ’l freddo non entra nell’

opere della natura , ed è nemico alle

parti nervofe : Portano l’eſempio de'

Giapponeſi, che l’ ufano : e nel İ’om:2.

dell’ Opere di Gio: Giacomo Vald

fchmid Medico fi legge una Lettera di

Giovanni Doleo , che è la quarta , il

quale afferma, che la bevanda di ac

qua calda fia a molti convenevole , e

che l’ usò lungo tempo a tavola il Prin

cipe Ridolfo Äuguſto Duca di Brűfuic,

e Luneburgo di feffanta quattro anni»

ottimamente fano . A molti Popoli an

cora dice effere ſtata grata, ed averla

conoſciuta utile al ventricolo ; perchè

l’attual calore nella bevanda può gio

vare, cioè affottigliare 2 rarefare , cor

reggere le vifcofità de fughi, e confer

vargli nello ſcorrere, e colare 3 e pre

ſervargli dalla coagulazione : ပုိင္ရင္ဆိုႏိုင္ၾ
lo contrario afferima , che il freddo i

nostri fughi , e’l驚 ingraffando,

coagulando, e condenfando : impediſce

il loro moto , ed alla fine glielo toglie.

Dice , che ha lungamentē ſcritto una

Diſputa Medica il Bebrens.

5. Porta Antonio Santorello Ante

prax. Medic. lib. 16. cap. 13. l’器
ne di quelli, che difendono la freddas

perchè la calda non toglie la fete, rí

volta il ventricolo , e ſnerva la carne.

Dice , che altri difendono la calda»

Per
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perchè il freddo è nemico all’ offa , al

tto, a nervi ; e perchè la bevanda

redda fubito nello ſtomaco fi rifcalda,

e però giovare non poffa. Egli però fe

ûe la comune fentenza per l’ ufo Me

鷺 , da cui dice ſtabilirſi nelle Scuole,

che ne morbi freddi giovi la calda, e

ne” caldi la fredda . Ätteſta , che ciò

inſegnò ႏွစ္ႏွစ္ႏို De Diæta 4 I. e lo

confermò 6. Ep. Com. 3. t. 16. e che

Galeno 7. Meth. 4. al ventricolo rifcal

dato concedè l’ acqua colla neve: e che

quelche Ippocrate 5. aphor. 18. diffe:

Frigidum inimicum glſibus ; nervis, ce

rebro, fpinali Medulle , fi debba inten

dere dello fmoderato, come lo ſpiega

nell’ aphor. 24. dello fteffo libro. Rife

riſce quelche diffe il P. Maffei, che gl'

Indiani colla fola acqua calda fi prefer

vano , e fi liberano dalla diſtillazione:

e poi egli biaſima l’ acqua gelata 3 e la

tepida : e vuole, che falſamente fi dica

male della bevanda calda 3 perchè i

danni , che fi fpiegano , non dalla cal

da ; ma dalla tepida cagionare fi poffo

IlO.

6. Tra quei , che biafimano l’ ufo

della Neve, Simone Majolo Dier. Canic.

Tom. I. Coll. I. fi maraviglia di alcuni,

che moſtrano inimicizia col proprio

corpo, che avendo la Natura fempre la

Neve ne loro luoghi collocata , effi

non folo vogliano di eſtà , e d’inver

no averla vicina : ma beverla con fom

ma rovina del corpo, e fi affatichino a

lungo tempo conſervarla colle paglie,

come dice maravigliarfene S. Agoſtino

de Civ. Dei lib. 21. čap. 4. ed Ifidõro lib.

17. cap. 3. Etimol. Si diffonde poi nel

Colloqu. 16. a moſtrare, che fia l’ ufo

della neve dannofo: e ſtima , che la be

vanda fredda in niun modo giovar poſ

fa ; poicchè Pomponio Leto dotto, e di

vita moderata 器 anni fettanta morì

per la bevanda di vino freddillimo, che

oppreffe il calore del ventricolo : e così

Pietro Crinito nella Villa di Pietro

Martello bagnato con acqua fredda per

iſcherzo, come narra il Giovio negli

Elogj. Porta l’opinione di Galeno De

cibis boni , &- malifucci , cap. 13. che la

bevanda colla neve raffreddata giovar

poffa agli ozioli, ed a giovanī nell’

eltà, per correggere i cibi di mali fu

ghi ; ma che a coloro, che fi affatica

no, e nell’età avvanzata cagioni mor

bi negli articoli , ne nervi , e nelle vi

fcere, difficili a curarfi. Loda il fenti

mento di Antonio Perfio , che approvò

l’ ufo degli Antichi , di avere蠶 Ta

vole le bevande calde, per conſervar la

falute : e dice , che fiano la Neve , e ’k

Ghiaccio giocondi alla vifta » ed al tat

to, e per rinfreſcare il fangue ne tem

pi caldi.

7. Difende il contrario Giorgio

dalla Torre Profeſſore nello Studio di

Padova in Differt. De Aeris , ở Aqua

nat. cap. 6. in fin. e vuole , che l’Ac

qua fredda bevere fi debba , come la

ragione ciò perfuade 3 perchè fecondo

Ariſtotile lå Sete è il deſiderio dell’ u

mido, e del freddo : e dal caldo , e

fecco naſce moleſtia . Afferma effere

più comune la fentenza , che la fred

da bever fi debba; anzi la più certa , e

la migliore all’llomo fano, e di ftoma

co fermo, per la fete : e perſuade , che

quando vi è calore in tutto il corpo 2 o

dal Sole, o dal cibo caldo, o dall’efer

cizio, fi poſia ciafcheduno fervire del

l’acqua溫 fredda. Dice , che la mo

derazione nel bere , e la confervazione

della vita, che fi dee al freddo, riget

tano le ragioni contrarie : e de Giap

poneſi ſcrífe , che il loro coſtume non

può effere di regola , perchè a loro

convenga l’acqua calda 3 perchè hanno

acque crude, e la conſuetudine : Japo

menſibus aut aquarum cruditas , auf

confitetudo accedit, quorum norma haud

convincit ; humiduma enima ficcuma di

luens calorem remittit.

8. I Giapponeſi veramente non

hanno acque crude ; anzi il P. Bernar

dino Ginnaro Gieſuita nel Saverio O

፲፱0አ፩•
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rientale, Iſtorie de Criſtiani del Giap

pone Tom. I. part. I. lib. I. cap. I 5. narra,

che ivi le acque fono fottili; leggiere,

e falutifere. All’ acque freſche f: beré

la Natura ha aggiunta in vari luoghi

abbondanza delle calde , e minerali

per rimedj di varj morbi. L’aria è fti

mata comunemente buona , e fana ;

onde le compleſſioni de Giapponeſi

fono ben temperate, e per lo più di

perfetta falute , e l’ajutano ancor” effi

colla parfimonia , e regola del vivere;

醬 paffano per Ie freſche, e ro

ufte forze i fettantâ anni. Nel Cap. 14.

riferiſce , che la loro bevanda comune

mente è di acqua naturale ; ma ben

calda : che il vino ivi non è in ufo ;

erchè l’uva non è fugofa, nè può con

Hervarfi ; onde i Sacerdoti Europei per

celebrare adoperano il vino condotto

dall' Europa , o dalle Indie . Tratta

poi della bevanda del Cià ufata in tut

te le parti Orientali ; ſtimata prezioſa,

e comune nelle Menfe per compimen

to di delizie nel fine del mangiare, e

nelle converfazioni . Deſcrive le virtù

di effa , e che fi fa di un’erba , o arbu

ftino, delle cui frondi fi vagliano i

Giapponefi , e i Chineſi; ma nel Tun

chino, e nella Coccincina della radi

ce. Si perſuade , che nella Compoſi

zione detta Cioccolata , che più toſto

dir fi debba Ciaccolata , il principale

ingrediente fia, il Cià , e gli effetti fo

no ſimili ; anzi affatto gli fteffi ; fimi

le il modo di adoperarle . Queste due

bevande però fono ſenza dubbio diffe

renti ; perchè la Cià fi fa dalle frondi ,

e la Cioccolata da’ frutti , come fono

il Cacao, la Vainiglia , ed altri. Più

tosto la bevanda del Cià è ſimile a quel

1a dell'Erba Te ; perchè racconta il P.

Nicolò Trigauzio nell’ Entrata de’ Pa

elri della Compagnia di Gierà alla Cina,

lib. 1. cap 3. che la bevanda de’ Cinefi,

de Giapponeſi, e de Popoli vicini è

di frondi detta Cià ; le quali fi coglio

no di Primavera, fi fcccảno all'onibra,

e le confervano per cotidiana deco

zione , la quale poi quaſi del continuo

beono , non folameñte a tavola ; ma

anco quando alcuno amico và a vifi

targli , facendolo bevere più volte.

Si beve calda , o più toſto fi forbifce :

ha una certa temperata amarezza, è

falubre , ed ufata affai a molti bifogni.

Due , o tre cucchiaj della polvere del

le frondi fi meſcolano nel bicchiero

con acqua bollente, che fi beve. I Chi

nefi pongono ancora parte di queſte fo

glie, in un vafo di acqua bollente, la

quale riſcaldata fi dà a bere. Di questa

bevanda ne fa menzione il Boteró nel

le Relaz. univ. part.1.vol.2.lib. I.e part.

2. lib. 3. dicendó, che dal rifo fanno vi

no 3 ma nel bere la loro delicatezza

confifte nell’ acqua mifchiata con una

polvere preziofa , che effi chiamano

Chia : e così pur dice il Magino in

Geograph.Ptolom.

9. Non fi poffono dunque recare

per eſempio le bevande de Popoli O

rientali , perchè non fono di femplici

acque calde ; ma di acque compoſte ,

come la Cioccolata , il Cafè, l’ Erba

Te, ed altre : e ’l P. Eufebio Nierem

bergio in Hiff. Naturæ lib. 15.% 22 •

ne deſcrive molte differenti , che da

varie piante nell’ India fi formano , e

fono affuefatti a beverle calde . Gli

efempi del Doleo, che il Duca di Brun

fuic âbbia ufato di bere acqua calda : e

così altri Popoli , faranno di ſimili be

vande compoſte : ed anche delle acque

fredde, e compofte fi è introdotto l’ u

fo, come fono i Sorbet di varie ſpezie.

Gli altri efempj del Majolo ; che Pom

ponio Leto fia morto per la bevanda di

vino freddiffimo: e Pietro Crinitoba

gnato d’acqua fredda ; niente provano

čontro l’Acqua raffreddata colla neve ;

perchè le troppo fredde, e gelate fono

dannofe : e recaremo altri efempi fi

mili . L’altro del P.Maffei , che gl’In

diani coll’ acqua calda fi liberano dalla

diſtillazione, niente ancora prova; Per
- chè
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* chè tutti i Medici , anche antichi , ap

provano l’ ufo dell’Acqua calda per ri

medio in alcuni morbi .

1o. L’ufo dell’Acqua fredda natu

rale, o raffreddata colla neve , o in

altri modi , è ſtato antichiffimo , e per

bevanda de’ fani , e degl’ infermi , e

per li bagni: e ne fanno menzione i

Medici più antichi : Plinio narra di

Carmide di Marfeglia ( che Lodovico

Domenichi nella traduzione chiama

Carine) tra’ Medici , che paffarono a

Roma, non folo condannò la Medici

na ufata prima dagli altri ; ma i bagni

ancora, e configliò , che gli llomini

ancorchè ne gran freddi » Ii bagnaffe

ro con acqua fredda » e tuffava gli am

malati ne Laghi: e dice lo ftesto Pli

nio lib.2 I. cap.1. Videbamus Senes Con

fulares uſque in offentationem rigentes.

Qua de re extat etiam Annei Seneca

affipulatio. Senza recar le prove, e le

ragioni di varj Autori , che l’Acqua

frēdda difendono, quì bafterà riferire

quanto fcriffe Nicolò Monardes Medi

co di Siviglia nella Giunta all’ Iſtoria

de Semplici Aromati dell'India di Gar

zia dall’Orto, nel Trattato della Neve,

e di qualche altro.

I 1. Dimoſtra dunque lo fteffo Mo

nardes, che il bevere ebbe l’ origine

dalla neceſſità , che abbiamo della no

ftra confervazione : ed effendo un ap

petito naturale di ogni llomo,e di ogni

Animale , di riftorar l’ umido, che di

continuo fi perde , la Natura creò l’

Acqua, che è fredda, ed umida, per ri

parare a questa perdita : e ciò pur diffe

Galeno 1. De fanit. tuend. Il Santorio

in Art. Medic. Gal. part. 1. qu, 27. dice

effer propria dell’Acqua l’umidità, e la

freddezza ; ma più intrinfeca l’umidi

tà; perchè toſtó fi può togliere la fred

dezza; come fitoglie nell’acqua calda,

la quale è anche umida. Affegna anco

ra molto fottilmente la freddezza in

trinfeca, che è la potenza di raffreddar

íi, la quale non può perdere ſenza con

fumarfi: e l’eſtrinfeca, e queſta fi può

togliere ; come nell’acqua calda ; onde

tolto l’eſtrinfeco calore, torna l’acqua

alla fua freddezza. Dice il Monardės ,

che Ippocrate » Galeno , e Diofcoride

蠶 , che l’Acqua, non folo effer

debba fenza, fapore, odore, e colore »

lucida » e chiara 3 ma fredda ancora 5

perchè riſtora l’ Ulomo perduto 2, e fa

affottigliare il cibo, perchè posta pe

netrare al fegato, e quivi farfi fangue,

fecondo la loro antica opinione : Ga

leno vuole, che l' Acqua oltre le fue

condizioni, dee effer fredda: ed ha mol

te qualità , che non ha la calda . Avi

cenna nel lib, 2. trattando dell’Acqua »

loda la fredda ; perchè conforta lo fto

maco, giova a chi ha il ventre ferra

to, a chi patifce fiuffi, o uſcite di cor

體 di qualſivoglia maniera, ed a chi

a infermità nate da tali diſcefe . Af

ferma ancora, che conforta tutte le

virtù nelle fue operazioni ; cioè la di

geſtiva ; l’ attrattiva, la ritentiva, e

Ieſpulſiva. Nella 2. del primo dice ef

ferè la migliore di tutte le acque », e

uella , che conviene a’ fani ; perchè

勘醬 a mangiare , e fa lo ſtoma

co forte. E poi foggiugne, che quella,

che non è fredda, corrompe la dige

ftione, fa vuotare il cibo dallo ſtoma

co; non leva la fete, è cagione d’Idro

pifia , e confuma il corpo col fuo calo

re. Nella 3.del primo ciò conferma, di

cendo º che l’Acqua fredda conviene a

uelli di compleſſione temperata 3 per

chè la calda fa infermare lo ſtomaco :

ed Ifac, Aliabas , e Rafis differo lo

ftesto. Nella 3. del primo dice il mede

fimo Avicenna , che chi vorrà bere

molto freddo, debba far prima buon

fondamento di cibo, e poi beva : e che

non fi dee bevere la fredda in un trat

to , ma a poco a poco : e così fi prem

de miglior guſto in quello, che fi bee:

e poi , che non mortifica il calor natu

rale, come nell'Olla fi yede, quando

bolle , che fe fe le getta l’ acqua ad un

tIRE
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tratto, ceffa di bollire : e fe a poco a

poco fe le getta, non laſcia di fare la

Hua operazione. Concede ancora, che

fi beva freddo quando fi vuole, in un

vafo di bocca ſtretta , acciocchè non

diſcenda la bevanda ad un tratto. Di

ce , che il beverla ſenza ordine, o re

gola , è cagione di molte infermità ;

Hicome il beverla con regola del tem

po, e della uantità, fa i beneficj.

Cornelio Celfo lib. I. ordina a deboli

di ſtomaco, che dopo mangiare beva

no acqua freddiffima ; così ne’ fluffi

colerici la ufa ; e ne catarri prodotti

dagli umori la ufa per vietar la difcefa.

Găleno Method. 7. dice, che in un ora

fanò con acqua rinfrefcata nella neve ,

come in Roma fi coſtuma, molti in

fermi , e deboli di ftomaco. Nel libro

de buoni , e mali cibi dice, che nel

tempo di eſtate , in cui il noſtro corpo

È caldo, ed alle volte infiammato , bi

fogna ufare quelle cofe, che ci rinfre

{căno ; benchè fieno di male nutrimen

to , come fono prune, more , pomi ,

ciregie, meloni , zucche, ed altri frut

ti freddi : e che in tali tempi polfiamo

ufar cibi freddi , come piedi di porco

cotti con aceto , e latte congelato : e

gli fteffi cibi rinfreſcare fi debbono : e

čhe fi ha da rinfrefcare il bere , coine

l’acqua, ed il vino adacquato con ac

qua fredda; e rinfrefcata nella peve.

Dopo che ha fatta lunga digreſſione »

come conviene d’ eſtate mangiare , e

bever freddo : foggiugne, chē devono

bever freddo gli Uloimini occupati in

molti negozj , che hanno cura di mol

te cofe , come fono i Governadori del

le Città , i Re , e i Miniſtri , che par

tecipano di tali cure : e quelli , che fi

efercitano nelle fatiche corporali , ne

gli eſercizi militari , o in altri violen

ti : quelli , che camminano a viaggio

lungo ; volendo intendere di ogni efer

cizio così di corpo, come di ſpirito.

Ma quelli , che non hanno queſte cu

re, é fono in ozio ſenza eſercitarfi ;

Perchè non hanno cagione così grande
di caldo ; fi contentiño dell’acqua fre

fca naturale , ſenza porla a rinfrefcare,

non bifognando loro, che fia freddif

fima : e ſe non vi è la fredda, fi può

rinfreſcare , purchè non fia freddiffi

ma · Conferma ciò pure Galeno nel

libro de cibi , e nel lib. delle infºrmaità

de’ reni , ove dice, che l’ufo dell’ ac

qua fredda con neve a i molto caldi,

a carnofi , ed a quei, che faticano af

fai,fi può concedére molto fredda, ſpe

zialmente fe fono ufati di beverla; per

chè quelli » che non fono ufati , la de

vono bevere con più riſpetto, e confi

derazione. Galeño fteffò moſtra le vir

tù ancora nel curare le febbri, ed al

tre infermità; e nel 9. Meth. ed in quel

lo De Caufis procathart. ove riprende

Erafiltrato co i feguaci, che vietava

no l’acqua fredda nelle febbri : e nel

lib. I. Meth. per la ſteffa ragione biafima

Teffalo : e nel lib. 1. e 7 fi loda aver

curato molti infermi di paffione di ſtø

maco con acqua freddiffima , anche

rinfreſcata con neve. Nell'8. 9. 1o. ed

i 1: Meth. cura le febbri con acqua fred

diflima , che ſtima rimedio eccellente,

prefa colle condizioni convenevoli .

Nell’ I I. dice, che le febbri acute fi

curano con falaffi, ed acqua fredda, e

ſpezialmente le febbri fanguigne.

I 2. Dopo avere il Monardes rac

colti i luoghi riferiti, paſſà a trattar

de nodi da rinfreſcare : e quelche di

ce dell’ acqua , intende del vino anco

ra » e di ogni altra cofa da rinfrefcarfi.

Delle Acque una è fredda nel modo na

turale , come forge dalle fontane fred

de : l’altra ha bifogno d’ effere rinfre

fcata : e quattro fono i modi di rinfre

fcare per tutto il Mondo ufati ; cioè

coll’ aria, nel pozzo, col Salnitro, e

colla Neve . Gli Egizi all' aria la rin

freſcavano, per nön aver pozzo , nè

neve: e dice Galeno , che prima la

fcaldavano , e cuocevano ; pôi ne va

fi di terra la ponevano la notte al fere

TlO ;
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ne , e la levavano prima di uſcire il

Sole : e lavando i vafi di fuori con ac

qua fredda, gli ravvolgevano con fo

glie di pampini, di lattughe, e di al

tre erbe freſche, egli ponevano ſotto

terra nella parte più freſca delle Cafe."

Dice, che oggi fi ufa in tutto il Mon

do di non cuocer l’acqua: e la pongo

no ancora negli otri, e fofpefi all' ària

continuamente movendogli ; il ché

uſavano nell’ Eſtremadura. I Paſtori,

e le genti de Campi ponevano i vafi al

fereno con acqua, e prima del Sole gli

avvolgevano con veſti , e pelliccie -

Non fi loda però queſto modo, perchè

può ricevere l’ acqua le male qualità

dell’aria , la quale, come dice Avicen

na nella 2. del primo, è cattiva ſe ha

miſtura di cofe cattive, di vapori, di

odori , di fumi cattivi: fe è ferrata tra

muraglie, fe paffa per li luoghi di pian

te putride , alberi guafti , corpi mor

ti 5 e però gli antichi Medici in tempo

di peſte proibivano queſto modo di rin

freſcare. Non fempre poi fi può rin

freſcar nell’ Eſtate , in cui alcune not

ti fono caldeire nell’Autunno , e nel

l’Inverno le tempeſte , le pioggie, e le

nebbie alterano l’aria, e le acque. Il

iù fano mode , e ficuro, avvifato dal

onardes ; è mettere l’ acqua ne’ vafi,

e fargli vento gagliardo continuamen

te con un lenzuolo bagnato fino altem

po del mangiare ; perchè l’aria calda

d'intornofi parte, e fuccede la freſca 3

ma è queſto un grave incomodo, e forfe

con poco frutto . , ', ', !

e 14. Il fecondo modo è rinfreſcare

ne? pozzi , ove fi mettono i vafis ma

ne pubblici nan è fano ; perchè fono

fporchi : e ne pozzi l'acqua è immobi

le , e fi putrefà, non effendo veduta da’

raggi del Sole , nè dall’aria ; è però

piena di efalazioni , evapori non buo

ni » Galeno vuole, che i vafi fieno pie

ni , ma non ifcemi , e che fieno ben,

chiuſi, acciocchè l’acqua non vi pene-,

tri , o i vapori non s’introducano. Don

. , Tom. II. ·
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yrebbe però, estere fi contrario, cioè
fcemi ; perchè l’aria fredda chiufa" ili

effi rinfreſchi più l’ acqua. Il vafo đí

rame fe non è bene stagfiato è dannoſo;

rchè fa ruggine, o verderame, che

i comunica all’ acqua. Nel Tomo' ỹ:

della Gallerin di Minerva part. 5. cart.:

r 15. fillegge il cafo di tre Monache di

Ferrara, riferito da Ledovico Testi ,

che mangiarono certa pafta , che piùt

di un giõrno era ſtata in tegame di

Rame, e furono ſovraggiunte da acer

bi dolori di ftomaco, vomiti împetuos

fi , tormini di ventre violenti, preci

pitofe diarree, e febbre continua vee

mente . Ulna delle dette morì nella fteſ

fa fettimana, e l’altre fanarono: e fu

data la colpa al verderame velenofo

fatto nel tegame dalla umidità. Altro

cafo narra di alcune putte forprefe da

orridi vomiti, torminofe moffe di cora

po , ed altri fieri fintomi ; credute av

velenate ; ma ne fu cagione ilverde

rame del valo : e con fomma pruden

za avendo gli Spagirici ſeparaté le para

ti componenti il rame, e ritrovata ab

bondanza di folfo acido rubicondo, e

di vitriolo , i che contiene un’ acido

çauſtico 3 per impedire la feparazione

della verde ruggine pregna di tali cor

roſivi , င္တူ di formare al Ra

me l’ incroſtatura di Stagno, il quale

agli acidifa valida refiftenza : e five

de , che anche l’ acqua ſemplice fepara

porzione di ruggine verde da queſto

metallo . Il Vafo di Lama di Milano è

di ferro , ‘e fa ruggine nera s però fi fti

mano migliori i vafi di vetro, o di are

gento 3 ma è meglio tirar l’acqua dah

iozzo , e porvi i vafi, e mutare ſpeſſo.

’ acqua, che veduta dall’ aria perde i

vapori cattivi : e fi vede , che l’acqua"

ha fempre fapore di terra , o male odo

re, che fi fentono dopo bevuta. Ma ora

ur’ufano mettere i fiafchi di creta nel

e Ciſterne , e così rinfreſcano pura

Meloni , ed altri frutti , quando la Ne-,

ve uſare non vogliono. . . . . . . . . .
|- |- L l l - |- I 4. Il S
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*, *4. Il rinfreſcare col Salnitro in

Ventato da Marinari delle Galere pri

yi di pozzi, di neve, e di aria freſca

in tempo di calma , non è lodato; per

chè apporta fete continua, fa febbri

arides infiamma il polmone, toglie l’

appetito » e cagiona molti mali: e tems

i Santorello » che la cattiva qualità

del Salnitro nonfi comunichi colla be

vanda.

15. Il rinfreſcare colla Neve o fi fa

col bevere la Neve liquefatta, o coi

meſcolare nell’ acqua la neve , o il

ghiaccio » 9 colla neve posta fopra i

Vafi; Benchè la neve fia la ſteffa acqua,

che dovea effer pioggia, è nondimenó

più grofa, e più impura, come five

de » che liquefatta divien torbida, an

corchè il Monardesnon la biafimí; an

zi l’affermi non cattiva: e dica, che

gli Sciti la bevano per ordinario: che fi

formino fiumi dalle nevi liquefatte, le

cui acque anche fi bevono feŋza danno,

come vi fono molti nella Spagna, nell’

Allemagna, e nell’Indie Occidentali:

che i Romani per diletto, e curiofità

beveano l’acqua uſcita dalla neve, che

faceano cader giù per alcune pietre per

afiottigliarła 3 anzi in alcuni tempi la

beveañ tutti : e che Senofonte nelle Co

Je memorabili ſcriſſe di molte genti,

che beveano neve ; o la fua acqua di

continuo: e reca altri elempj. Ma de’

danni nondimeno, che l’acqua di Ne

ve recarpoffa, n’ abbiamo ſcritto nell”

Art. 1o e per gli efempj recati fi può

蠶 l'uſo , e la confuetudiné di

quelle genti, la quale non la fa nociva:

e per la ſcarfezza delle altre acque la
Nevale è a loro neceffaria. Macrobiò

lib. 7. Saturnal. cap. 12. dice, che l’

acqua ſciolta dalla Neve o che fi rifcal

di , e fi beva calda, o che fia fredda, è

nociva. Porta la ragione di Aristotile

in Phyſic. che ogni acqua ha în fe por

zione d’aria fottiliffima , per củi fi

rende falutevole : ed ha feccia terrea,

che ha corpo. Quando dunque dal fred

do dell’aria fi congela , è neceſſarios

che per l’evaporazione fe ne vada quels

la parte fottiliffima : e quella tolta fi

coagula : e così vi reſta ſolo la parte

terreſtre. Ciò prova, perchè ſciolta la

neve dal calore del Sole, fi trova di

minore quantità di quelche era prima

di congelarfi, mancandovi quelche nell”

acqua era falutevole: Conchiude però:

Nix ergò, quae nihil alia i est, quàm

aqua in aere denſata 2 tenuitarem fui,

cum denſaretur, amaifit ; & ideò ex ejus

refolute potu diverfa morborum genera

vifceribur infeminantur, Colla ſteffa ra

gione fi poifono confiderare nocive le

acque cotte 3 perchè nel cuocerfi fi sva

pora quella parte fottiliffima, che le

rendevano falutevoli , e refta la fola

terreſtre; però migliore farebbe la fil

ČTata.

16. L’altro modo è di meſcolarfi

la Neve , o il Ghiaccio coll' ༈ ག མ 2 C -

lla Fes ,eſto è lodato da Avicenna ne

2.delprimo,cap.16.quando farà limpida

la neve, nè farà caduta ſopra male pian

te, o non avrà miftura di terra, o di

altra fuperfidità, e 'l ghiaccio non fa

rà fatto di acqua cattiva ed infetta: e ſº

acqua, che di loro efce, è chiara. Rafis

lib. 3, ad Almanfar. dice , che l’Acqua

di neve rinfreſca il fegato, prefa fopra

il cibo fortifica lo ſtomaco » induceap

tito ; purchè non fe ne beva molta : e

* Acquả non fredda è da lui biafimata,

come appreffo riferiremo . Nel 4: ad

ே trattando della Peste, ordina

l’acqua di neve ; così nel cap. 26. l’or

dina nel tempo di eſtate, che fibeva la

mattina col Zuccaro - La loda pure

Avicenna nelle paffioni dello ſtomaca

calde, ed in quelle del fegato poſta fopra

il dolore Inolto acuto : ed anche nelle

cagioni molto calde dice aver levato il

dolore. Così l’ ordina nel dolor de’ den

ti : e tre volte la loda nel Continente,

cioè al tremor del cuore : e configlia:

che vadano a bere ne luoghi freddi, ed

a coloro , che non poſſono digerire
Ama
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Amato Lufitanò Centur. 7. porta la

cura fatta di uno con febbre ardente,

che non potea inghiottire per l’ardore

nella gola z che lõ curò affatto con un

pezzo di ghiaccio fuggendolo : ed altro
cafo narra lofteflo Monardes. i Redi

Granata ufavano ne meſi di gran caldo

l’estate di bevere l’ acqua rinfreſcata

colla neve, come riferiſce Alfonfo Pa

lenzia nell’ Istor. della Guerra di Gra

nata, e dice il Monardes.

17. L’altro modo è di rinfrefcare

con neve pofta di fuori , in tutte le

parti ufato : e non folo nell’Afia ; ma

În molti luoghi dell’Africa, in tutta

l' Europa, in tutte le Terre del Turco,

ſpezialmente in Coſtantinopoli , ove in

tutto l'anno fi vende : in tutti gli ſtati

d’ Allemagna, di Fiandra, d’ lingaria,

di Boemmia, ed altre parti, conſervan

do la Neve nelle Cafe, nelle Caverne

raccolta l’ Inverno : e dalla Fiandra

rtavano a Parigi molto ghiaccio.

Così fi conſerva nella Castiglia nelle

Cafe ; ancorchè ivi d’Inverno abbiano

acque freddillime ; così in tutta l’Ita

lia ufano le Niviere , ove fi conſerva.

E’ ben vero ; che fi raccoglie fenza dif

ferenza quella, che fi trova ſopra la

tĆfra ,ੰ fi trova unita con varie

lordure, con terra, con pietre ; ma in

varj luoghi hanno introdotti i Ghiacci,

empiendofi alcuni luoghi per queſta

ra fabbricati » di acqua pura ed

atta a beverfi;onde puri ancora i ghiac

ci fi veggono. Si conſerva la Nève ne?

luoghi'ïfeddi, e ſecchi, efendo fuoi
contrarjil calore , l’umidità, e ’l ven

to di Levante molto più. Si calca quan

do fi ferba; perchè meno fi dilegua.

Carete Mitileneo dice, che fi dee con

ſervare la Neve stivata, e coperta con

foglie, e rami di rovere. S. Agostino

lib. I. De Civ. Dei dice, che Dio die

de alla paglia virtù fredda così poten

te, che conferva la neve freddistima,

e la mantiene . Lo ſteffo Cafete nell’

Istor. d’Alef diffe, che nella Città di

Petra, che era ricchiffima nell'Aſia;

erano ordinariamente trenta foffe , le

quali in tempo d’Inverno ſi empivaae

di neve per lo tempo caldo, ad iſtanza

di Aleffandro, e de' fuoi . Eliogabalo

Imperadore tenea una gran foffa in un

Monticello di una fua vigna , dove l’

Inverno facea raccogliere molta quan

tità di Neve portata da’ Monti vicini a

Roma , ove la tenea per ufarla al tem

po del caldo nelle fue lautiſſime cene,

come narra il Monardes: e da ciò ſi ca

nofce antico queſt’ufo. | 1

18. Queſto modo di rinfreſcare è il

più ſicuro, e di maggior comodo e pia

cere : e çome dicea Plinio lib. 31. cap.

3: Ita voluptas frigoris contingit fine vi

tiis nivis. Si rinfreſca più colla neve,

che con gli altri modi , con cui dir fi

può che ſian calde a paragone delle co

fe rinfreſcate colla neve ; e colla neve

non fi tocca la bevanda da rinfrefcarli;

ma il folo vafo dalla neve rinfreſcato è

quello » che rinfreſca . Si ufano ora

molti modi 3 ſpezialmente con metterfi

ilyafo dentro la neve, o nel ghiaccio:

o ſopra il vafo vi fi pone un piatto di

argento » o di vetro, o di lama di Mi

laño , çhe tocchi la bevanda : e vi fi

mette la neve, gettando via l’acqua

colata dalla neve , la quale fcalda la

neve » e la dilegua . Altri pongono un

cannone lungo pieno di neve dentro la

coſa da rinfreſcarfi : ed altri modi de

fcrive il Monardes. -

19. E’ ſtato affai antico il bever

freddo con neve, ufato da Principi, e

Signori , e dalla gente comune: é non

fi è mai veduto cagionare infermità co

mune , o particolare 3 anzi più tofte

ha giovato nel confervare i fani , e nel

fanare gl’ infermi , come confiderò il

Monardes. Egli nel cap.4. fcriffe, che il

bever freddo tempera il#ိ , mitiga

il calore , induce appetito , e voglia di

mangiare, conforta lɔ ftomaco, corro

bora le virtù, perchè meglio far posta

no le loro operazioni : eftingue la fete
- L l l 2 in
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in maniera, che con poco bevere fi

foddisfano : toglie la ſete il giorno,

roibifce il generarfi pietra nelle reni,

il calore temperando : vieta l’ ubbria

chezza, e fa molti buoni effetti , che

1’ufo, e la fperienza dimoſtra. Tutto

ciò ha prefo da Rafis nel lib. 2. De Con

fervand. valetud. adို႔ႏွ e dice

ancora , che affermano i divoti della

neve , che a bevere un bicchier di ac

qua fredda di pozzo, o di fontana fred

蠶 , fa male ; ma bevendola rinfrefcata

con neve non fa danno. Il medeſimo

Rafis fcriffe, che l’acqua, ehe non è

freſca a ſoddisfazione di chi la beve,

gonfia il ventre , non toglie la fete,

guafta l’appetito , leva la voglia di

mangiare , confuma il corpo: e con

chiude noń effer cofa buona . Defcriffe

ancora il Monardes nell’Epilogo del fuo

trattato, e ripete le virtù del bever
freddo, o che fia naturale, o con neve

nel modo più utilmente ufatos cioè,

che conforta lo ſtomaco rilafciato , e

debole, vieta il fluffo, e le derivazioni

degli umori caldi a lui; onde impediſce

i fluffi , e vomiti colerici , fa miglior

digeſtione, raffredda l’ incendio a quel

1i , che fono fommamente caldi : tem

pera il calore della State, fa bevere con

piacere, ed allegrezza : prefa fopra il

cibo dà forza al calor naturale, perchè

meglio faccia la ſua digeſtione : allegra

i málinconici, toglie ál víno il furore,

ed il fumo : poſti i frutti nella neve , fa

che non fi corrompano : ed ha altre

virtù già narrate; oltre le molte » che

ſpiegar non fi poffono.

2ð. Dee però avere la fua modera

zione il bever freddo; perchè il fover

chio freddo, e l’ufo continuato è ca

န္နီီဖို့ di varj mali , e di abbreviare la

Vita. Ne fcriffe chiaramente Avicen

na nella 3. del primo, cap. 8. che l’ ufo

continuo cagiona molti danni: offende

i nervi, è cattiva per lo petto, e per li

membri interiori, per lo refpirare, fal

vo fe non foffe fanguigno : e ſe non fen

tirà fubito il danno , lo fentirà nell>

avvenire ; benchè egli intende dell’ ac

qua di neve. Suppone Luigi della Fa

bra num. 95. che la Neve abbia varj,

e diverfi effluvi molto rigidi, ed infief

fibili falnitrali dall’acqua ritenuti, at

ti a ferire , e congelare , ed uniti collo

fpirito ammoniaco », valevoli a brucia

re. Ne tempi nevoſi perciò fi veggono

talvolta Fluffioni, Dolori, Toffe, Giftil

lazioni , Raucedini , Catarri, Artriti

di , Punture , Febbri acute, mali di

Afma , morbi di reni , e dellaوgola

vefcica » ed altri cagionati dal tempo;

erchè gli effluvi nevofi fcorrendo per

f aria, per li pori della cute, e coll’ in

ghiottiffi nella reſpirazione, penetrano

ne fluidi , e ne folidi del corpo : alte

rano il fangue » e tutta l’ economia

animale, e vitale. Per viver fani bifo

體 » che in quei tempi i corpi fi forti

chino colle veſti , e co i cibi propor

zionati , e fi sfuggano i Venti nevofi,

l’aria, la neve ſteffa , ed anche i viag

gi, che a’ deboli danni gravi cagið

mar poffono. Nella Differtat. De Ani

mal: Fabuloſ part. 1. cap. 16. abbiam

detto, che nella Neve vi fia il calore,

come prova diffuſamente il Bartolino

De ufu nivis 3 ſpezialmente per lo fale,

che ha , per cui fi condenfa dal freddo:

e le mani pofte nella neve con molesto

ardore roffeggiano:e fi bruciano i piedi

di coloro » che per la neve camminano.

Bafilio Magno il Santo nell’ Orat. in.

4o. Martyr. appella i Martiri torridor,

dº femiaſſos frigore : e l'Elmonzio l.

de Aere diffe la neve effere più calda

dell’aria 3 perchè il membro congelato

quafi, fottó la neve fi riſcalda . Ďa ciò

ben comprendere fi poffono i danni, che

dalle bevandefoverċhio gelate fi cagio

nano: e ſpezialmente quando i cörpi

infiammati fi ritrovano · Molti Efempj

da varj Autori riferiti ha raccolto lo

Schenchio Obferv. Medicinal, lib. 3. De

Siti ; cioè che Antonio di Parma giovi

ne robuſto in tempo caldiffimo, t; to
1
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il Sole avendo camminato , fu affalito

da una febbre : e per la gran fete aven

do bevuta un’acqua freddiffima , tra

poche ore morì. Benivenius c. 16. De

Abditis. Riferiſce tre cafi Amato Lu

fitano Curat. Medic. cent. 2. cur. 62.

cioè di un Giovine Romano pieno di

fudore per lo giuoco della palla » aven

do bevūto acqua fredda cavata dal poz

zo, cadde fubito, e morì. Uln’altro,

che negoziava ne’ Campi , tornando

alla Caſa pieno di fudore co i pori

aperti , bevendo una tazza di acqua

fredda, morì. Altro tutto rifcaldato

giunfe alla Cafa, e nel bevere vino affai

freddo, morì. Valerio Cordo giovine

di grande ſperanza , come lo dimoſtra

no í fuoi ſcritti,nel 1544 raccolfe mol

te erbe ne Monti di Firenze con Cor

nelio Sitardo verfo i giorni Canicolari,

e travagliato da una förte fete, bevè ac

ua gelata, per cui natagli una crudi

: , ed oſtruzione, giunto in Roma, col

to da febbre ardente, non potè effere

reſtituito nella falute da Medici illu

stri, e morì di notte affittito da Pietro

Foreſto, che ciò narra lib. 1, Scholio ad

Obfer. 13. Scriffe Scaligero De ſubtil.

ad Card. exercit. 33. di un Mietitore»

chę astetato per la fatica di mezo gior

no morì bevendo nel fonte : ed altro

cafo fimile narra Giorgio Grafeccio in

Theatr. Anatom. di un Mietitore, che

nel 1 597. per la fete蠶 а саfа ас

calorato dâl Sole, avendo bevuto acqua

gelata in gran quantità, cadde presto il

pozzo, e ſpirò dopo tre ore · Quinto

Curzie lib. 7. narra dell’ Efercito di

Aleffandro Magno, che paffato per luo:
hi deferti , tutto accalorato,器 al

ume detto 0xo, morirono moltifolda

tî, dal foverchio bevere quell’ acqua

fredda. Racconta il fimile Aleſſandro

Guglielmo Tirio lib. 3. cap. 16; dell’

Efercito Criſtiano, che paſsò per la Pi

fidia paeſe ſecco dell’ Aſia, di cui nol

ti foldati volendo nel fiume, che trova

rono, liberarfi dalla fete , vi morirono:

e così narra Appiano Aleffandrino De

Bell. Civil. lib. 5. de’ foldati Cornificia

ni combattuti da’ Pompejani, che mol

ti bevendo in una fontana, vi reſtaro

no morti, . Un giovine, di cui non pa

leſiamo il nomē, volendo per iſcherzo

bevere nel vafo del forbet, reſtò immo

bile , e fofferì una lunga e pericolofa

infermità. Altri efempj porta Marcel

lo Donato Hiſtor. Medic. mirab. lib. 4.

cap. 6. Alle volte l’acqua affai fredda

cagional Aſma per la coagulazione

del fangue nelle interiora, come offer

vš Gäbelovero cent. 2. сар. 17. е 18.

ed abbiam veduto ancora un Beccaja

ritornato dal viaggio fatto a cavallo

tutto fudato bevere acqua fredda con

neve , ed affalito da febbre maligna

morì tra pochi giorni. Non vi manca

no efempj funeſti per lo fregolato beve:

refreddõ, e quando fono āperti i pori

del corpo, troppo accalorato daੋ
eſercizio.

21. L’ufo del freddo, e della neve

anche per delizia , o per neceſſità, des

effere colla ſua regola, e moderatezza:

e fono veramente manifeſti i giovamen

ti, che dall’ufo dell’ acqua fredda fi

ricavano: e quì non vogliam9 trala

fciare , che ci reſtituì la falute già di

ſperata , e movendoci un fudore ſtra

vagante, dormendo ci liberò dalla feb

brē un poco d’acqua fredda , più vol

te nell’infermità ricercata per la fete

ardentiſſima , e naturalmente defide

rata 3 benchè troppo ce la contraftava

il Medico. Diffe con ragione Domeni

co Panarolo Obſerv. 36. Pentecoſ?.2. In

dulgeant quandoque Medici aegrotoruma

voluptatibus cum modo, &- menſura 5

multotief enima Natura à nullo edosta,

id quod eſt fibi utile, maximaoperè appe

tit: come lo riferiſce Tommafo Bur

net Theftur. Medic. praćł. lib. 1.fećł.43.

Molti infermi per l’ ufo dell’ Acqua

fredda tolti alla morte fi fono veduti

in Napoli , ove fi è il fuo uſo introdot

to, o colla ſua regola rinnovato: #! IlGi

Il3
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ha pure dottamente ſcritto l' Eruditifſ.

. Nicolò Lanzani Medico della fteffa

Çittà nel fuo Kero Metodo, di fervirfi

dell' Acqua fredda nelle Febbri, ed in

altri māli sì interni , come esterni , di

vifo in due libri . Nella feconda Edi

zione feguita nel 1723- l'ha pure accre

fciuta , anche colle Rifpofte a’ Medici

Palermitani. Egli moſtra l’ antichità

dell’uſo della Neve , di cui fi fa men

zione nella Sagra Scrittura ne Provver

bj 25. I 3. Sicut nivis in die maeſ

fir, ita legatus fidelis ei, qui miſit eum,

animam盔 requieſcere facit:e conti

nua a moitrarne l’ ulo ancora tra gli E

brei , e i Romani. Dimoſtra eziandio,

che non folo l ufarono gli Antichi Me

dici nel curare le infermità ma ne ſcriſ

fero più inoderni , cioè Abramo Nee

mia De tempore Aquae frigidæ in Fe

bribus ardentibus , adfatietatem exhi

bende : Nicolò Mafini De gelidi potus

abufu , libri III. Bernardino Cajo De

Frigida Potione : Hermanno_Van der

Heyden De Aquæ frigide Diſcurſus:

Stefano Rodrigo da Castro De Poti re

frigerato Elucubratio: Mario Parama

to De Potu frigido Trastatus : Pietro

Barra De afu frigide, Glaciei, & Ni
vir Libellus : Raimondo Reſtaurant

Hippocrates de Ufu glaciei: il Mone

lia Fiorentino De Aquae ufu medico in

Febribus, Epiſtolica Differtatio. Così

dimoſtra colla ferie degli anni i varj

Medici illuſtri, che hanno lo ſteffo ufo

celebrato : e finalmente l’ ufo del dare

molta Acqua fredda nelle Febbri, fu

nella Toſcana introdotto dal celebre

Franceſco Redi Medico del Granduca .

Porta ancora una Lettera del celebra

tiffimo Giovan-Maria Lancifi Medico

Pontificio, che approva l’uſo modera

to dell’Acqua fredda in vari morbi, e

mostra un luogo d’ Ippocrate , in cui

quel gran Maestro della Medicina non

folo ſtimò lo fteffo ufo per bocca ; ma

er criſtiere. Nel lib. De Affeći mum. I 1. .

crivendo di un’ infermo con febbre

ardente , diffe: , Huicfiftir fortir, &

lingua aſpera , & nigra fit à Jpiritusfa

nè caliditate , čº calor fabbiliofus fit,

& ſpata biliofa: huic conducit frigef

cientia adhibere, & ad alvum, &-f:

rinfecàs ad corpus ; cavendo tamen, ne

ager inhorrefeat. Si è pure introdotto

nel Regno l’ufo dell' Acqua fredda con

neve nelle infermità : e fe ne fono an

che vedute delle maraviglie in varie

occaſioni : ed alcuni libri di Medici

eruditi fi veggono dati alle ſtampe .

A R T I C. XIII.

Della differenza delle Acque Minerali.

I • Т Ultte le acque compofte fo

- no Minerali 3 ma propria

mente prendono il nome di Minerale:

perchè per le miniere fcorrendo, fi

fanno partecipi della foſtanza, e delle

forze, o virtù della Miniera . E’ però

ogni acqua un compoſto della foſtảnza

minerale , che è la maggior parte, e

dell’umore flemmatico , il quale quel

la foſtanza conduce . La fostanza fteffa

è diverfa, come diverfi fono i mine

rali 5 e però l’acqua, che di quelli fi

fa pregna , varj nomi , e varia natura

riceve ; onde diceſi Acqua Metallica »

Salima , Bitunzinofa , ed in altri modi,

fecondo i Minerali », i quali in fe con

tiene : e di ciò n'abbiamo ſcritto negli

Articoli precedenti , trattando de’ co

lori , de’ ſapori , degli odori , e delle

virtù delle'acque. Êa principal divi

fione però di queſte acque è, che altre

fono dette Acidule , altre Termali, co

me con molti Scrittori ſpiega Scro
dero.

2. Le Acidule fono le acque mediº

cate , o minerali attualmente fredde

( a differenza delle Termali , che fono

calde ) le quali hanno il fapore acido

più o meno ; e partecipano de’ mine

rali për lo più di ferro , di vitriolo, di

pitro, di alume , ed alle volte醬 ef

CIA
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fenze ancora dell'oro, con cui l’acqua
fteffa fi è unita nelle vifcere della terra.

Confifte l’ effenza de’ minerali nelle

particelle fottiliſſime de’ minerali ſtef

fi, e negli ſpiriti loro ; però avverte

Fr.Ofmanno in Clav.adh. Schroder. che

bever fi debbano dallo steffo fonte vi

vo 2 da cui fcaturiſcono . Dividonfi

queſte Acque in Naturali , che Galeno

chiama ſpontaneamente nate : ed in

Artificiali ; ma il catalogo delle varie

Acidule fi può leggere nel Teſoro dell’

Acque del Tabernamontano: e ne trat

ta pure Giovanni Vechero in Antido

tar.fpec.L. 1.fećł.3. ove fotto il nome di

quelle de'蠶 comprende ancora le

interne acidule , come riferiſce il Bru

none nel Lexic. Medic. Castelli. Spiega

Etmullero l’origine di queſte acque ;

dicendo, che quando l'acqua paffa per
le醬 , e per li luoghi ſotterranei,

fi fa partecipe dell’acido Ermetico, e

del fale alquanto acido volatile, e cen

trale. Quando queſt’ acqua così piena

dello ſpirito acido fcorre per le vene

metalliche 3 ſpezialmente per quelle

del ferro non ancora maturo, fa , che

lo ſpirito falino alquanto acido, che

in fe contiene , roda la vena del ferro

non matura, e fi fa pregna (come di

cono ) delle ſciolte particelle del ferro

più 3 o meno , fecondo che ha più di

quello ſpirito ; o la miniera ha più, o

meno ferro. Queſt’ acqua, che ſcorre

è di fapore acido alquanto auſtero : e

lo riceve dal fale acido centrale : e la

facultà altringente ha dalla vena del

ferro, che ha roſecchiata. Il Sale, di

cui l’acqua fi fa pregna, ha la fua origi

me dagli ſpiriti fólfurei acceſi , e lique

fatti nella terra, i quali quando efco

no a l'acqua riempiono, e fanno , che

posta ſciogliere i metalli , e le vene

- non mature. Questa origine delle Aci

dule è pur moſtrata dall’ Elmonzio in

Paradoxis , e dal Rocas : e da ciò fi

può far giudizio delle virtù di tali ac

que, Per cagione dello ſpirito fottile

acido ha l'Acqua la virtù inciſiva, ri

folutiva , penetrativa .; e diuretica -
Per la giunta,che ha della vena del fer

zo, o del rame, fa » che i fali ſilve

stri nel corpo interno erranti ; ſpezial

mente gli acidi austeri , o in altro mo

do nocivi al corpo,corrano a queſta me

defima vena, fi unifcano , ed efcanº

fuori per le parti inferiori del medefi

mo corpo. Molte cofe intorno la forza

delle Acidule và ſpiegando Etmullero,

le quali a’ Medici pratici appartengo

no; per fanare i morbi. Conchiude

però , che quando ne vafi di vetro

queſte acidule fi trafportano » fi vede

nel fondo una terra nera » o alquantº

oſcura, che è la vena di ferro, e fali

na , che li ſepara dall’ acqua » la quale

poi non ha aſcuna forza 5 e però bifo

gna ufare le acidule nello ſteſſo luogo,

qve forgono, e non trafportarfi altrove.

3. "Le Acque Termali fono così

dette dalle Therme , le quali come af

ferma il Brunone in Lexic. Medic. Ca

Jelli fono , e propriè vocantur Aqua

astu calide minerales fpontè nate; hoc

eſt quas Natura è liberalifinu terra ma

ġna Dei benedictione affatime ſuppeditae

adfanitatem , qua tuendam , qua re

cuperandam ,;: ufus non folunz

est externus ad lavandum ; ſed etiams

uandoque internus ad potum . Galen:
微 6. De Sanit. tuend. cap. 9. Diconfi

ancora Acque de Bagni dall’uſo degli

llomini , che in effe fi bagnano: Acque

Metalliche eziandio, per qualche parte

metallica, la quale in fe contengono =

ed Acque Medicate , perchè dalla mi

stura de Minerali ricevono qualche

virtù dagli ſteffi comunicata.

4. Lufo de’ Bagni fu antichiffimo

e per delizia, e per medicina : ed è

ignoto il tempo , e l’Autore dell’inven

zione, come afferma il Baccio lib. 7.

cap. I. Si trova bensì fatta menzione di

effi prima dell’Imperio de Greci , e

molto prima, che foffe trovato l’ ufo

delle lettere, fe fi ha da dar fede aquel
CIIC
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-che volgarmente fe ne ragiona. Piſan
dro蠶 che i Bagni ċaldi ricevero

no il nome da Ercole ; perchè a lui af

faticato, e ſtanco fu da Minerva ap

parecchiata l'acqua calda 3 o perchè da

Vulcano gli fu poſta l’acqua bollente

naturale in luogo di gran dono , fecon

do Ateneo . Omero, che tra gli Scrit

tori Greci fu antichiffimo , in varj

luoghi de fuoi libri ne fa menzione:

e nell’8 dell'Odiſea dà loro luogo tra le

delizie. Quando la Grecia cominciò a

divenire illuftre, i fuoi llomini dotti

lafciarono memoria de’ Bagni , come

Platone, Ariſtotile, ed altri , perchè

n’aveano l’ufo : e da Greci lo prefero

i Romani ; onde affermano Varrone

nel libro de? Nomzi antichi , e Vitruvio,

che i Romani edificarono i Bagni ad e

mulazione de Greci . Ignoto ancora è

il principio de Bagni per l’ ufo della

Médicina; ma Ippocrate riferiſce l’u

fo di effi, comedi rimedio falutevole,

e fpefo praticato al fuo tempo. Furo

no celebri appo i Greci i Bagui Ercola

ni in Termopile Monte deïă Grecia,

come ne fa menzione Livio : i Bagni

Magneri appo Ariſtotile : altri nella Bi

tinia fecondo Plinio , ne’ Liceti : altri.

ne territorj di Mitilene , ed in varj

luoghi dell’Italia, e ſpezialmente di.

Baja, di Pozzuoli , e di altri luoghi ,

come ne fa menzione GiulioJafolino

lib. I. cap. 7. ed 8. |

5. Le acque calde, che efcono con

tinuamente dalla terra , fono mefco

late variamente, altre contenendo fol

fo, altre le pietre, o la terra , o la cal

ce, o altri mifti , col cui mezo ſi ren

dono giovevoli nell’ufo Medico , fico

me dice il Fallopio . Sono o tepide , o

calde , o ferventi : e fono ancora diver

famente colorite : ed hanno un ſapore

di folfo, o di altro Miñerale , e l’odo

re eziandio . Sono ponderofe , ed inu

tili per li cibi, o per lo bere ; anzi dan

nofe a’ fani ; perchè le Terme per lo

più feco portar fogliono certa fabbia, o

certe parti terreſtri corrofe, le quali in

materia tofacea fi rifolvono , atta a

coagularfi, ed unirſi nel corpo : e co

sì impedir poffono i vafi, e i meati

delle vifcere, come diffe Etmullero.

Sogliono effer vicine a’ Monti, o nel

le radici ; perchè da alto difcendono :

e fpeffo colla forza del calore follevan

dofi i vapori umidi dentroi monti ſtef

fi, in goccie fi rifokvono, le quali ac

crefcono le acque Termali, che fcor

rono di continuo . Cestano alle volte, o

perchè dalle umidità non è nuova ac

qua generata » o per altre cagioni : le

le acque altra via prendono ne luoghi
fotterranei. ' *: , - * ''

6. . La qualità delle Acque Mine

rali è ben diverfa fecondo la varietà de’

luoghi» e della materia ancora, da cui

fono alterate ; ſcorgendofi di varia na

tura, e valevoli a produrre varj effet

ti ne morbi , fecondo la coſtituzione

de paeſi 3 non effendovi quaſi al Mon

do Provincia ; in cui ſimili acque non

fi veggano. Ne Foglietti Letterarj Al

briziani num. 13. de 27. Marzo 1724.

fi legge » che Ant. Duport nelle Qaa

fiion. Medic. circa Thermas Borbonienf.

trattacon brevità il fuo punto ; tutta

volt z procura indarno di dar preferenza

alla Francia » efaltandola copioſa di

cinquanta falubri. Fonti ; quando la

Germania ne gode centoventi, ed ottan

tafei la moltopiù picciola Italia. Se con

diligenza numerate le Italiane faran

no ; ſi troverà fenza dubbio maggiore

il fuo numero, e molto più delle cin

uanta , per cui il Duport ha voluto

醬 la precedenza 3 effendo l’Italia af

fai abbondante di acque tali ; perchè

molto abbonda di fuochi, e di mine

rali , e di altre generazioni fotterranee.

Ne” Bagni antichi di Pozzuolo Gio

vambatiſta Elifio ne fcriffe di trentafeî

di effi , come riferiſce Benedetto di

Falco : e Plinio , e Cicerone chiama

rono Pozzuolo la Reggia delle Acque :

e che gli aveſſero confuſi, e rotti gli
anti

-
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antichi Medici di Salerno, oltre la vol

gare opinione, ne fanno memoria Gio

van-Pietro Roffi nell’Antichità di Poz

zuolo poſta nella Defcrizione del Regno,

fcritta da Arrigo Bacco: e Domenico

Antonio Parrino nella Guida de’ Fora

fieri per l’Antichità di Pozzuolo a cart,

68. Furono poi reſtituiti, e rinvenuti

dal Vicerè D. Perafan, e poi da D.Pie

tro Toledo , colla confulta de’ Medi

ci , e ſpezialmente di Sebaſtiano Barto

li , che ne diede alle ſtampe un libro,

oltre le Infcrizioni pofte ne luoghi da?

medelimi Vicerè. Lo ſłeffo de Roffi

numera trenta Bagni di Pozzuoli , di

nomi , di acque, e di virtù diverſe :

el Parrino diftinguendo i Bagni di Na

oli , di Pozzuolo » e di Baja , come

gli diviſe Strabone, numera di Poz

zuolo Bagni ventidue, di Baja diece ,

ove afferma effervi altre acque ſimili :

Tra il Mare Morto, e’l Mare Mifeno vi

numera il Bagno de’ Finocchi . Nume

ra ancora diffintamente gli fteffi Bagni

Leandro Alberti nella Defcris.d italia,

deſcrivendo la Campagna Felice. Così

Scipione Mazzella De Balneis Puteolo

ruma , Bajarum, & Pithecuſarum : e

nel libro dell’Antichità di Pozzuolo籃

12: dice », che il Bagno di Tripergola

reſtò fepolto ſotto il Monte nuovo, co

sì detto,che fu fatto dal fuoco nel 1538.

e Gio: Villano nelle Croniche dell’incli

ta Città di: con li Bagni di Puz

zuolo cº- Iſchia, ſtampate nel 1526. e ri

ſtampate nel 168o. deſcrive in Pozzuo

li Bagni, e Sudatorj4o. e 13. in Ifchia.

Nel Trattato di Giovan - Franceſco

Lombardo fi ha piena notizia delle me

defime acque 3 perchè diè egli conto di

quanti fcriffero così in profa, come in

verfo , de Bagni, e delle Maraviglie

di Pozzuolo. Nelle Giunte all’Itinera

rio di Franceſco Scoto part. 3. trattan

dofi del Viaggio verfo. Pozzuolo trat

to da Stefano Pighio fi legge ; che nel

le Campagne di Pozzuolo, di Cuma ,

e delle Ifoſe Enarie , dette Pitecufe da

gli Antichi, fitrovano maraviglie. Di
Torna, II, -

mostrano gli fpeffi Tremuoti , e i fuo

chi anche ſpefli » che fi veggono , che

in diverſi luoghi , fotto il fondo del

mare altresì, e le radici de’ Monti , e

ne’ più baffi ripoſtigli della terra fono

acceſi fuochi grandiffimi , i cuii bol

lenti vapori facendofi ſtrada per le ve

ne dell’alume, del folfo, é del bitu

me, e per altre materie, fanno in va

rj luoghi forgere fontane d’acque cal

de , e bollenti , e formano ſtufe nelle

caverne de’ Monti molto comode per

l’ufo del ſudare. La natura , e醬

di quelle acque è differente fecondo la

materia , e la terra colla loro proprie

tà, onde nafcono. Tra le medicinali,

e falutifere facultà di tante acque, e

vapori terreſtri , fi trovano ancora ac

ue, e vapori mortali , che sboccano

蠶 alcune parti interne della terra fan

gofe, e per fe fteffe cattive. Plinio nel

ib.2. fcriffe, che nell’Italia, e ſpezial

mente nella Campagna di Sinvesta, e

di Pozzuolo ſi ritrovano, fpiragli così

fatti : e che fi chiamano le驚 Coro

nee, le quali efalano aere mortale. Giu

lio Jafolino trattando dell’Iſola dº I

fchia defcrive più di quaranta acque,

o Bagni diverfi , co i loro nomi dittin

ti , e virtù nell’Iſola ſteffa , e modi di

ufargli nelle varie infermità, oltre le

Areñazioni , e i Sudatorj. Dº Iſchia

fteffa il Parrino ne numera Bagni tren

tadue, e dice effervi altre acque me- .

talliche ; così diece nomi di diverſi

Sudatorj, oltre gli altri , e le varie A

renazioni diverſe: e ne porta ancora

le Regole per prenderle. Non folo ne’

Bagni 3 ma nelle Arene s ove fi chiu

doño, e ne luoghi per fudare, fi trova

no i rimedj alle infermità. Se tanti

Bagni vi fono in Pozzuolo, ed in Iſchia

folamente , fi può confiderare quanti

in gran numero fieno in tutta l’ Italia,

come pur fono nella Sicilia.

7. Prende ciafcheduna delle Acque

medicinali diverfa qualità da? Minera

li , per cui paffa ; cioè o da Metalli, o

dalle pietre, o dalle terre, o da fughi,

M m m da”
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da quali qualche porzione, che postono

radere, ricevono . Dimoſtrano anche i

Vini prender forza da medelimi luo

ghi ; così quelli di Tokai , di cui altra
volta abbiam fatta menzione , fono di

color doretto, come fe foffe oro pota

bile, e di fapor dolce: portano il loro

vanto tra gli altri vini , per qualche

virtù, che tirano dalle miniere vicine.

Così il Fallopio chiama prezioſo il vi

no d'Iſchia per le acque medicinali di

quell’Iſola vicina a Napoli :, e Giulio

Jafolino trattando de Bagni di effa lib;
1. cap. 3. anche loda 闇 eccellenza il

Sorbigno; il Latino », i Codacavallo, il

Greco , ed altri vini della ſteffa. I vini

di Somma, o del Veſuvio fono ancora

eccellenti , cioè le Lagrime, e i Grechis

perchè la fertilità è cagionata dalle ce
neri , le quali colla qualità folfurea,

unito il caldo all’ umido, la terra fe

condano , come vollero Strabone , e

Caffiodoro. Le porzioni Minerali o fi

unifcono, e meſcolano coll’, Acque,

facendo tutto un corpo colla forza del

calore, e colla neceffaria dimora per

farfi la miſtione ; o fono di metalli , e

coll’ acque fi confondono. Non tutti i

corpi meſcolare coll’ acque fi poffono;

perchèle porzioni de Metalli roſecchia

te dalle Acque nello ſcorrere non ſi

fanno liquide , e non interamente fi

meſcolano. Altre liquefare fi postono,

e cuocerfi ; ma tardamente, come fo

no molte pietre. Altre, benchè fieno

molli e liquide, mai però coll’acqua

fi meſcolano, come fono le oliofe , le

pingui, cioè il folfo, il bitume , e fi

milí corpi untuofi. Altre veramente fi

liquefanno; o fi cuocono , e fi meſcola

no , come fono i fughi coagulati , i fa

li , e certe terre .

8. La materia fotterranea , con cui

le acque meſcolare fi potiono , fono i

vapori , e i fughi , i metalli , le pietre,

e le terre . I vapori , o efalazioni, che

col calore fotterraneo nelle Caverne

della terra fi generano, o fono velenoli,

e nocivi ; o falutevoli e benigni; ſecon

do che dalle vene loro in quei luoghi

fotterranei fi follevano : e i benigní o
fono bituminofi , o folfurei. I fughi o

fono liquidi , come la Nafta, l'Alume

liquido; il fugo pietrofo: o fono coagu
អ៊Tché រឺ ផៃសឹះ liquidĩ fi

offono , come l’ alume rotondo, lo

ciifile ; il fale, il vitriolo. E pure der

fughi altri fono velenofi, altri falute

voli , che meſcolati coll’ acque, le ren

dono della fteffa natura loro. De vele

nofi alcuni ammazzano gli animali,

fpezialmente gli uccelli, altri gli ani

mali nutrifcono , e fanno períre gli

Ulomini : altri ammazzano gli ulomini

col folamente guftargli, o col lavarfi

nell’ acque co’i fughi ſteffi mifchiate: e

ne tralaſciamo gli efempj, che da va

rj Autori fi riferiſcono. I Sali fono fu

ghi , e diverfi ; così diverfamente ren

dono le acque falfe più, o meno: e co

sì gli Alumi , i Nitri , i Vitrioli , da

cui ricevono anche i fapori . La terza

fpezie della Materia fono i Metalli, che

ne luoghi fotterranei non fono molto

duri , e folidi : e può la terra ricevere

porzione di effi ; ma il Fallopio ben

chè creda poſſibile , che pofano darfi

le acque Metalliche ; nondimeno ne

ga » che alcuna vi fia: e rigetta gli e

fempj, che dagli Autori fi recano. La

quarta ſpezie è delle Pietre, ficome il

Marmo ſi meſcola coll’ acque o in for

ma di pezzetti , o colla forza di fugo ;

così la pietra Calcaria, le ceneri; le

calcine , il geffo. La quinta fono le

Terre, che facilmente coll’ acque fi u

nifcono ; perchè fono polveroſe , ed

alle ſteffe acque la forza, e virtù loro

comunicano. Finalmente tutte le co

fe , che fono nelle vifcere della Terra

mifchiare fi poffono coll’ acque, e ca
gionar l’odore , il colore , il fapore, G

a natura loro : e così quanti fono i

foffili , tante differenze hanno le Ac

que medicate, o Minerali. Sicome a

molti mali giovano i vari foffili,ed altri

fono di nocumento: eosì le acque anco

ra,che de medeſimi fono pregne giova

Iez
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re,o dấneggiare bën poffono,come fcrif.

fe Mattiolo lib.5. Dioſcor.cap. 14. in fin.

9. Tutte le Acque minerali diffec

cano , come diffe Galeno lib. I. De

twend.valet.cap.7. perchè niuna è priva

di qualche metallo , il quale è pieno di

qualche forza, e virtù eliccante, o che

effo fia caldo e fecco , o freddo e ſecco,

ficome ſpiega Jafolino. L’altra virtù

è di evacuare i corpi umani 3 perchè

facendo effe acque calde digerire, eva

cuano il corpo tutto; ſpezialmente fe

avranno qualche qualità folfurea, o ni

trofa , o aluminola, come differo Ga

leno 1. ad Glauc. Paolo Egineta, Ori

bafio, ed altri. Alcuni bagni fono uti

li a mollificare: e i medelimi Autori

lodano i bituminofi nelle parti nervo

fe divenute fredde, e indurite. Alcu

ni giovano ad umettare, e fono atte a

beverfi, e preparare con effe i cibi, co

me è l’acqua della Fontana Nitroli nel

Cafale di Barano , di cui fi fervono ad

ogni ufo i paefani . Altre acque rifcal

dano, altre rinfreſcano, coine quelle

della Fontana in Iſchia, nel bagno Cal

deriano, in quello di Agnano nel ter

ritorio di Piſa. Le acque calde natu

rali fortificano , aſtringono, aprono ;

giovano alle, facultà concottrici , ed

eſpultrici , che dicono , e fanno altri

effetti. Alcune acque giovano a’ mem

bri particolari , come al petto , allo

ftomaco , al ventricolo, al fegato , al

la milza , agl’ inteſtini, alla vefcica ,

all’utero , alle parti nervofe , agli ar-

ticoli , ed a tutte le parti , le quali fi

fomentano, e toccano dal bagno. Vuo

le però Galeno lib. 6. De fanit. tuend.

cap. 9. che diftinguere le acque fi deb

bono colla ſperienza ; oltra che tutte le

acque, che fono buone al bagno, non

faranno buone tutte ancora al bere; ef

fendo differente il bere, el bagnarfi.

1o. Sono calde le Acque Termali :

e donde nafca il calor loro è ſtata con

troverfia tra gli Autori a ftabilirne la

cagione 3 anzi dice il Brunone in Le

xic. Medic. Caffelli: vera cauſa

fit fervoris nativi Thermarum , perti

net inter intricatiſſima Naturæ occulta;

licet plures fuerint, qui ingenia fita in

hac rimanda exacuerint . Empedocle

ftimò, che fotto la terra, donde l’ ac

qua paffa, fia il fuoco rinchiufo, co

me narra Seneca Qu. Nat. lib.3. cap.24.

Mileo Filofofo affegnò i Venti fotterra

nei ; ma dice il Fallopio De Therm. ef

fere ciò falfo ; non potendo i Venti ,

ſpezialmente l’Auſtro, di tutti il più

caldo, cagionar tanto calore. Diffe JDe

mocrito , perchè pastano per li luoghi,

ove fono ceneri , e calcina 3 ma queſto

è già falfo ; perchè farebbero falfe , ed

ಥಿ le acque, come le lifcive ; ma

fi veggono acque calde dolci , e limpi

diffime in varj luoghi ; oltre che le ce

neri non fono ſempre calde. Altri dif

fero » che ne luoghi fotterranei vi fia

fuoco perpetuo čonfervato dal calore

del Sole , e delle Stelle ; ma ciò è pur

falfo 3 perchè il fuoco fotterraneo non

può dal Sole , e dalle Stelle effer cagio

nato. Porta il Fallopio l’ opinionē di

Teofraſto lib. 1. De Plant. cap. I 1. che

diffe , le radici degli alberi tanto di

fcendere nella terra , quanto il calore

del Sole : e narrò per maraviglia di un

Platano, che mandò le radíci nella

terra per linea retta trentatre cubiti : e

può avvenire , che abbiano altri albe

ri le radici più lunghe. Da ciò fi cava,

che i raggi non pofano ſcendere più

delle radici ; ma dice il Fallopio, che

le Acque Termali fi cavano calde da”

luoghi più profondi : e coloro, che

fanno i pozzi, cavano fino a venti piedi

la terra, e trovano fredde le acque :

Dice ancora 3 che da’ raggi del Sole fi

può far tepida , o poco più l’acqua; ma

non bollente ; anzi ben fi vede, che

nell’ eſtate l’ acqua degli Stagni efposti

al Sole appena fono tepide . Non fi ac

cetta però l’opinione di Teofraſto : e

Giacomo Prímerofio De Error. Vulgi in

Medicina lib. 3, cap. I. diffe, che le ac

M m m 2 que
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que non poffono la bontà loro, o la cru

dità ricevere dal Sole, di cui il calore

non può nelle vifcere della terra rifcal

darle 3 poicchè non ivi penetra 5 giu

nendo appena a noi per li tetti delle

afe: e ciò dimoſtrano le Cantine fot

terranee » che fono fredde ne gran ca

lori della ſtate. -

II. . Afſegnano altri il Fuoco Centrale,

o Calore cagionato da vapori folfurei,

e bituminofi , i quali hanno il calor .

စ္တပ္တူ » e naturale , con cui rifcalda

no le acque , e producono ottimi vini,

ottinni醬 , balfami odoriferi , e fa

lutevoli: e talvolta dannofi , fecondo

la varietà de’ bitumi , e de folfi , di

cui fi compongono i vapori . Queſto

Fuoco Centrale , o fia calore , o pure il

Calor minerale, o proprio della terra,

o cagionato ancora da’vari fuochi mi

nerali , che a guifa di fiumi vi fcorro

no (come al fuo luogo ſcriveremo ) è

ben valevole a cagionare le varie pro

duzioni , e generazioni, che nella ter

ra fi fanno 3 perlocchè i varj bitumi ,

ed efalazioni Minerali , ficcome paffa

no la fuperficie della terra , e cagiona

no i fulmini, ed altre impreſſioni igni

te (come le appellano) nell’aria ; così

ben poffono i vapori oleofi 3 pingui,

folfurei, e falini , che già efalåno, da

re alimento in forma di fugo alle pian

te tutte , come già danno, e dare an

che i fapori , i colori , la graffezza, la

durezza , ed ogni altra coſa , che fia .

neceffaria alla foſtanza delle piante, a

farle crefcere, e mantenerle , ed a pro

durre i fuoi frutti . Nel Cap. 5. Art. I.

abbiam dimoſtrato, che i Corpi odo

riferi da’ Bitumi riconofcono il princi

pio : ed in altro luogo , che il Sole non

giugne a penetrare pochi paffi nelle vi

Îcere della terra co ſuoi raggi , ed ef

fluvj ; anzi il calor Solare più fervido

dell’eſtate giugne appena a liquefare la

fuperficie delle nevi de’ Monti : e ne’

Monti , che mandano fuoco, ottimi

frutti , e fcelți vini fi veggono ; perchè

vi abbondano i bitumi, el calore pro:

porzionato , e fotterraneo . E’ però

convenevole l’afferire , che nella terra

le generazioni , e produzioni fi faccia

no dalle fue materie minerali , e da?

fuoi femi diverfi fecondo la loro fpe

zie , e non colla forza del Sole , e delle

Stelle , le quali non hanno altro influf

fo, che il generale ; cioè d’illumina

re, e riſcaïdare là fuperficie della ter

ra, diftinguere i tempi » le ſtagioni, i

mefi, i folſtizj , gli equinozj ; queſta

virtù fola effendo a loro propria . Si ha

ciò nella Genefi, cap. I. Dixit Deus :

Fiant luminaria in firmamento Celi, &•

dividant diemz , ac močiema , ở- fint in

figna, ở tempora , ở- dier, ở- annos;

ut luceant in firmamento Cæli , & illu

minent terrama. Et fastum eſt ita, &-c.

Tutto ciò dimoſtriamo , e proviamo

nella Differtazione De Vegetabilibus fa

bulofs », fpiegando , che favolofamen

te fono le piante attribuite, alle Stelle,

e Pianeti, da cui le virtù ricevano :

che non vi fia altro influffo de corpi

celeſti, che il generale : e che le pro

duzioni , e le generazioni nella Terra

fi facciano ſenza la forza, e virtù del

le Stelle. Se agli Aſtrologi queſte opi

nioni non faranno foddisfacevoli , ci

contenteremo ritenere le noſtre , come

pur'effi potranno continuar nelle loro,

alle quali fono troppo affezionati ; tut

tocchè Valentuomini con varj libri

molto affaticati fi fieno a diftogliergli

dalla vanità della dottrina , che pro

feffano, ed infegnano, e per cui ven

gono ancora derifi .

12. Volle Vitruvio,che il pabolo del

fuoco fotterraneo fia l’Alumé : l'Agri

cola diffe il Bitume : altri il Solfo : il

Fallopio molte opinioni diſtintamente

impugnando, ſeguita Ariſtotile : e cre

de , che fi confërvi il fuoco dal folfo

fotterraneo in alcuni luoghi , e dal bi

tume , i quali di nuovo , e di conti

nuo generare fi poffono: e perdono poi

il fapore del ម៉ៃ quelle acque , che

paffa
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paffano per le pietre. O fi fcaldano fe

condo l’Agricola dentro le cave pietro

fe, fotto di cui arde il fuoco per lo

folfo, e bitume, e fono diverſamente

calde fecondo la diſtanza di quel fuoco,

e fecondo la quantità. Il Brunone in

Lexic. Medic. Caſtelli riferiſce, ed ac

cetta l’opinione di Franceſco Ofmanno

in Clav. adSchroder. l. 3. c. 3. che dice

dipendere il calore dell’acque non ſolo

dal particolar folfo acceſo ; ma anco

ra dal continuo contrafto delle parti

celle , che tra loro combattono; an

corchè fi debba più toſto ammirare la

durazione , che ricercarfi. Dice il Dua

mel feguendo l' opinione del Du Clos,

che ciò dimoſtrò nell’Accademia Re

gia , il calore delle AcqueTermali non

effere cagionato dal fuoco fotterraneo,

che o non vi è, o in quei luoghi fi tro

va, ove le Terme, e i fonti caldi fca

turiſcono; ma dal calor fotterraneo,

che non manca, o da vapori caldi .

Altri affermano diverfamente : e che

farebbe tutto affai freddo il fondo del

mare , fe non fi daffe il fuoco fotterra

neo ; moſtrando la ſperienza, che vi

fieno fuochi nella terra, che è fotto il

mare, o chiari , o ofcuri , che fpeffo

cagionano effervefcenza nel mare fief

fo: e gli ſuppongono mantenuti da va

rj minerali , come ſono il Solfo , il Bi

tume , il Salnitro , l’Ammoniaco , ed

altri , che fi rendono a guifa di pabolo;

ancorchè molti credano, che mante

ner lungo tempo il calore quelli non

postano. Altri affermano, come diffe

Etmullero_, che nafce il calore per

modo di effervefcenza, come avviene

coll’acqua nella calce viva 3 o quando

fi ſparge l’acqua falina fopra il metal

lo ; ſpezialmente ſopra il ferro. Così

er le miniere metalliche dal calore

calcinate l’acqua falina ſcorrendo muo

ve l’ efferveſcenza. Altri lo pongono
nel folfo , che fi trova nel醬 e nel

ferro, che fi trova nella calce 3 onde

fi accenda quando le loro minute par

ti fi tocchino. Ma Etmullero per la

fua opinione porta la ſperienza fatta

dal Rocas, che ne’ Monti Alpini d’El

vezia trovò il fonte caldo, o Terme :

e cavando verfo la ſua origine , trovò,

che l’acqua era alquanto ii． ກⓥier，

tamente acida, e fredda , ſenza calo

re : ed ivi offervò pure la vena metal

lica molto folfurea fiffata, e bollente .

Lionardo di Capoa nella Lez. 3. Delle

Mofete dà la cagione a’ fali acetofi mi

nerali rifoluti in ifpiriti, che pene

trando, e diſcorrendo per le vene di

ferro , o di marchefita, o de’ bitumi,

o degli altri Minerali , in cui vi fono

gli alcali , e i femi del fuoco, muovo

ño il calor grande , il quale anche fi

accende , quando le acque de fali ace

tofi pregne per le vene de Mineralt

fcorrono ; e quindi feco col caldo i mi

nuzzoli di quelli per opera de fali ace

tofi calcinati ne portano : e ciò con va

rj efempj dimoſtra.

13. Non vi è dubbio, che gli stefſi

Minerali fono valevoli a cagiốnare ii

calore nell’acque , ed a mantenere an

che il fuoco. Si può ciò dimoſtrare con

quelche riferiſce il Boccone nelle offer

vaz. Natural, dicendo nell' Offerv 16.

che i Medici Moderni per far concepi

re l’effetto della Febbre ne corpi uma

ni : ed in che modo fi produca l’ effer

veſcenza , ed il calore ſtraordinario

ag: infermi, fi fervono dell' efempio

dell’acqua forte, col regolo d’ antino

nio in polvere » che uniti infieme fo

gliono fare una così calda effervefcen

za » che ben fovente non fi può tolera

real tatto Così nella terra i varj Mine

rali accendendoſi cagionano il calore z

e l’acqua ſcorrendo per effi fi fa calda,

ſecondo quei gradi di calore, che ha

da’ Minerali ricevuto. Da’ medeſimi

riceve il ſapore, el colore, e l’odore;

come fe l’acqua di vitriolo fi metteră

con galla , diverrà nera : e così diver

rà rồffa, o di altro colore, fe fi farà

pregna delle particelle di quelle cofe,

che
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che colorire la poffono. Per iſpiegare

però con maggiore chiarezza il蠶

delle acque, ſcríveremo neli” Art. I 5.

de’ Fuochi fotterranei , della forza , e

della materia loro , da’ quali il calore

le acque varie ne prendono.

14. Sono molti gli Autori, che del

le steffe Acque Minerali, o Termali

hanno ſcritto: e molte maraviglie del

la Natura riferifcono . Così de’ Bagni

pubblicò un libro Tommafo, Giunta

Iodato dal Fallopio : e raccolfe tutti

gli Autori Greci , e Latini , Barbari

ántichi, e moderni fino a fuoi tempi.

Dell’ufo, e dell’abuſo de’ Bagni molti

ancora hanno trattato. Andrea Bac

cio Medico Romano ſcriſſe De Thermais

con molta erudizione: e perchè quaſi

tutte le Provincie del Mondo hanno i

Bagni loro diverfi ; così ciaſcheduno

di vari Bagni ha ancora fcritto ; de'

quali dannò la notizia colla varietà lộ

ro , e colla virtù delle acque . Di mol

ti Bagni dell'Italia ha tra gli altri ſcrit

to il Fallopio De Thermis . Jafolino ,

come abbiảm fatto menzioně , fcriffe

de Bagni d' Ifchia . Altri in gran nu

mero di vari Bagni, e di varie Acque

danno intera notizia : ed a queſto falu

tevole ſtudio llomini eccellenti fi fono

degnamente applicati. Veggonfi vera

mēnte uſcire ſpefio dalle ſtampe Opere

varie de Bagni : e mentre fi trova ver

fo il fine della ſtampa queſta Fifica fit

rerranea, abbiamo avuta la foddisfa

zione di leggere il nobil Poema dell’ E

ruditist. P.Camillo-Eucherio de’ Quin

zj della Compagnia di Giesù , Lettera

to ben noto tra gli Eruditi , ed in va

rie Accadennie annoverato. Porta per

titolo Inarime , feà De Balneis Pithe

cufarum Libri VI. e tratta de Bagni d’

I(čhia dopo l’ antico Medico Giulio Ja

folino già riferito,che ſtampò nel 1588.

Ha egli con candido ſtile di verfi latí

ni , è con ottima lingua non folo ſpie

gata con molta erudizione , e dottrina

ziandio, la natura di quelle Acque ,

de Morbi , a’ quali giovar fogliono;

ma quanto appartiene alla cognizione di

effe, che difficilmente colla Poeſia ſpie

鷺 fi potea. Non fono ſenza frutto que

e Poehe ; perchè col dilettevole del

l’armonia del verfo fi unifce la dottri

na , e la notizia di quelle cofe , che fi

ſpiegano. Ha però meritato le lodi di

ogni buon Letterato; e con anfietà fi

attendono altri frutti del fuo ingegno ;

ſpezialmente De Fºſſilibur, e Ďe Ma

gnete, che ſenza dubbio faranno con

altri encomj nella Repubblica Lettera

ria ricevuti. Ulfcì pure nell’anno 1724.

dalle ſtampe la dotta Opera in foglio

dell’ Eruditifſ. Franceſco Roncalli, il

quale ſenza noſtro precedente merito,

almeno di amicizia, ci ha col dono di

una copia onorato,per ammirare la fua

dottrina, e godere delle fue dotte ap

plicazioni. Tratta De Aquis Brixianir

cum Diſquifitione Theorematum fpestan

tium2 ad Acidularuma potama, 6- tran

fitum in corpore animali : ed anche De

Aquis Mineralibus Çoldoni ad Oppidum

Lêuci in agro Mediolamenfi . Dello ſtef

fo dotto Autore fi leggono ne’ libri di

ueſte varie acque ſe maniere, come

i conofcano le materie, di cui le ac

ue fteffe fono compoſte : quale debba

éffere il loro ufo nel beverfi, e nel ba

gnarfi : quali fieno atte ad evacuare, a

raffreddare, a diffeccare , o a produr

re altri effetti, o a giovare alle ſpezie

de’ Morbi , o a farne l’ elezione de’

tempi atti, de luoghi : e fe calde, o

fredde ufare fi debbano.

15: Non ci fermiamo però a deſcri

vere la diverſità de’ Bagni di varj luo

ghi , nè a riferire gli Scrittori di effi ;

perchè nella noſtra Iſtoria non trattia

mo de foli Bagni. Appartiene ancora

a’ Medici confiderare le virtù delle ac

que , delle quali ha ciafcheduna le fue

regole cavate dalla pratica : e fono ve

ramente in gran numero. Il P.Nierem

bergio De Miraculoſ naturis in Europa

lib.i cap. 56. tratta De Balneis +
ette
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fette miglia diſtanti da Granata. Dice,

che ivi ñe luoghi fotterranei fi nafcon

de il fuoco, a cui fono pabolo l’alume,

il folfo , e la vena di bitume, da qua

li rifcaldata la terra; manda un vápo

re affai caldo a luoghi fuperiori, ove

le acque, che s’incontrano, bollono an

cora nelle loro vene, e così calde ſcor

rono , e giovano agl’ infermi, che le

ufano ne mefi di Marzo, e di Settem

bre. Narra effere lefteffe numerate tra”

Bagni nobiliffimi della Spagna, i cui

Re con grandi fpefe le hannõ fatte co

mode all’ufo: Fa poi menzione di al

tre acque calde 3 e De Balneis Ledeſme,

in un Monte diſtante circa mille paffi

da Salamanca , ne quali il Moro, det

to Cefa, vi fece l’ edificio. Così tratta

De Balmeis Bejarae , che fono in un

Monte gelato, e fempre nevofo: e fo

no due acque non蠶 diſtanti tra lo

ro, una fredda, e l’altra calda. Non

molto, lontano dice effervi un Lago,

che dà fegno della futura pioggia; o

Ytempeſta, čon un fuono nell’aria ſimile

al mugito del Bue, che fi ode fpefo

ventidue mila paffi lontano con mara

viglia.

A R T I C. XIV.

Delle Caverne, e delle Acque

fotterranee .

I. S: la Terra , e l’Acqua co

„D sì tra loro unite, che for

mano ambedue il Globbo Terraqueo:

ed hanno un centro comune , il quale

è ancora centro dell’llniverfo. Il fuo

giro è affegnato di 2 16ooo. miglia Ita

liane , come fuppongono Valentino

Ottone, Pietro Appiano, il P. Igna

zio Dante , Ticone Braè , il P. Criſto

foro Scheinero, Giovanni Caramuele,

il P. Giovambatiſta Riccioli, Andrea

Argolo , ed altri Aſtronomi : el P.Cla

vio in Sphær. Sacroboſc. cap.r. in fin. dà

le regole per trovare lo stefo giro colle

varie mifure : e porta ancora le diver

fe opinioni di molti, colle Tavole :

2. Ha la Terra non folo le fue Ca

verne fotterranee 3 mai meati , e con

dotti , per cui ſcorrono le acque : ed

anche occulte strade fi fanno per pene

trare le parti di effa . Diffe Seneca lib.

5. Queſt.mat.cap. 14. Non tota ſolida con

textu terra in unum afgue fundatur 3

fed multis cava , & cæcis fu

fpenfa latebris, alicubi habet inania fi

me humore. In più luoghi però del Lib:

3. fcriffe de lủoghi fötterranei. Così

nel Cap.8.Quidam existimant, quemad

modum in exteriore parte terrarum va

fie paludes jacent , magni & navigabi

les lacus: quemadmoduma ingenti Jра

tio terre maria porreċta funt, inf.fr

vallibus : fc interiora terrarum abun

dare aquis dulcibus ; nec minùs illas

fagnare , quàm apud nos Oceanum, &

finus eius : imò eò latiùs, quò plus ter

za in altum patet. Nel Cap.9. ciò pure

ſpiega 3 dicendo : Ajunt habere terrama

intra fe cavos receſſits , & multum ಥಿ;
ritus : qui neceſſariò frigefeit, umbra

gravi preſſus. Deinde piger , & immo

tus, in aquam, cumfe defiit ferre , con

vertitur . Quemadmodum fupra nos

mutatio aeris umbrama facit ; ità in

frà terras fiumen, aut rivume agit. Su

prà nos fare non poteſt fegnis dià ở gra

vis. Aliquando enim Šole tenuatur, ali

quando ventis expanditur. Itaque in

żervalla magna imbribus funt . Sub

terra verò quidquid eſt, quod illum in

aquam convertat 2 idem ſemper efi,

umbra perpetua , frigus æternum , imea

xercitata denſitas.

3. Lo ſtefo Seneca nel Lib.: Quest.

natur. cap. 15. lungamente di ciò ſcrif

fe : e fomigliò al corpo umano la Ter

ra, così dicendo : Placet Natura regi

terram , & quidem ad noſtrorum corpo

rum exemplar 3 in quibus ở- vene funt,

ở- arterie : ille finguinis , he ſpiritus

receptacula . In terra quoque funt alia

itinera, per que aqua ; & alia , per

 

qitae
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que ſpiritus currit : adeoque illam ad

figailitudinem humanorum corporunz

Natura formavit, ut majores quoque

uºffri aquarum appellaverint venas. Va

fomigliando agli umori del corpo gli

umori della terra , come quello 器

metalli , delle pietre, il bitume , ed

altri ſimili , e tutto quello, che agli

umori avviene e del corpo steffo, e del

la terra. Continua l’ árgomento nel

Cap. 16. e foggiugne : Sunt cs- illic fpe

eus valti, fant ingentes receſſus , ở

fufpenfis hinc, ở- inde Montibus

axa . Sunt abrupti in infinitum hia

tus ? qui fapè illapſas urbes receperunt,

&" ingentem in alto ruinama condide

7'unè · Dice ancora » che naſcono fot

toterra animali ; ſed tarda, & inför

mia : ut in aere cæco, pinguique con

cepta, & in aquis torpentibus ſitu; ple

raque ex his caeca », ut talpæ, & fubter

ranei mures , quibus deejt lumen, quia

fupervacuum eſt . Indė , ut鷺
Jfus affirmat , pifces quibuſdam locis

eruuntur. Così pure affermò Lucre

zio della Terra trattando, lib. 6.

Percipe. Et inprimis terram fic

激 rearis

Subter item, ut fuperà eſt, ventir

atque undique plenam

Speluncis ; multoſque lacus , mul

taſque lacunas

In gremio gerere , ở rupes , de

ruptaque faxa; -

Multaque fab tergo terrai fiumina

testā

Wolvere vi fustus ; fubmerſaque

faxa putandurra eft.

Undique enim fimilem effe fui res

poliulat ipft.

Cornelio Severo diffe ancora :

Sesta eſt omnis humus, penituſque

cavata latebris

Exiles fiſpenſa vias agit, utque
ጠነን፤ነ72ለiነZZZያ

Per tota errantes percurrunt cor

pora vena .

Così pūre il Pontano:
|

Nec verò quamvis ſolido fiet robore

tellus

Mole fua grawir , & denfo fe robore

firmet

Nam vaſtis intut fpecubus patet »

atque hiat

Altè immenfum dustis obrupta fede

Cጠ!Uፀነኀ）፤ያ .

4. Defcriffe anche i condotti fot

terranei il P. Scotti De Fontium Ana

tom.lib.4.鶯 242. colle parole di Aria

Montano, dicendo: Per media Terrae

vifcera certos canales venarum infar

Deus deduxit , vel lapide, vel creta »

vel alio bitumaine munitos , interdùmz

ampliores , anguſtiores alios , & ali

quando ſpongiae instar habentes ; aut per

žophum ; aut per arenam immiſſum hu

morema nunc excolaturos , nunc copiosè

exceptum contenturos , atque continua

tis viis promaanare ************ . Più fi

diffonde a defcrivere le parti, e la for

ma de Inedefimi condotti : e ne riferi

ſce le parole tutte il Becchero in Phy

fc.fubterr. lib.r. fest.2. cap.1. nume 9. e

º impugna ; perchè non ammette l’ o:

rigine de' Fonti col mezo de canali

fotterranei ; volendo egli , che l’acqua

marina trafcolando fi porti al centro

della terra, donde fciolta in vapore

affi alla circonferenza , ed in acqua

羅 nuovo fi condenfi . Ha le fue diffi

cultà queſta ſua opinione: e perchè non

trattiamo dell’ Origine delle Fontane »

non ci prendiamo la cura di efaminare

le fue ragioni.

5. Për recare qualche efempio del

le Caverne , Antri , Grotte 2 Spelon

che fotterranee , riferiremo alcune: e

veramente maravigliofa è la Spelonca

Coricia della Cilicia , che da molti è

riferita, tra quali fono Plinio lib. ş.

cap. 27. Solino cap. 51. Pomponio Mela

cap. 13. Strabone lib. 14. e Pio II. Papa

nell’Afia Minore cap. 93. come ancor la

riportano GiulioJafolino lib. I: De Ba

gni d Iſchia cap. 2. e 'l Majolo Dier: Ca

nic. Tom. I, Colloqu. 15. Dicono醬*
IlC
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nel Monte poſto fopra del mare non

lontano da Corico , caftello, un’ Antro

profondiffimo, edombrofo », con am

pliffima entrata 3 perciocchè effendo

caduti i faffi nel profondo della terra,

la metà del vòto è abbracciata da una

rotondità felvofa. Ci fi cala per lo ſpa

zio di duemila paffi fecondo Solino.

Pomponio Mela diffe mille cinquecento

paffi (Jafolino per errore dice due mila,

e cinquecento miglia, mutando in mi

glio ogni濫 Ha lume , e da per

tutto continue forgenze di fontane , e

di alberi , che recano diletto , e ma

raviglia. Quando fi è giunto alla par

te più baffa del primo feno, fi manife

fta un’altra ſpelonca 3 la quale da prin

cipio nella bocca è larga » e dopo

procedendo più oltre, fi reſtringe, e fi

fa ofcura. Mela diffe, che fia anguſto,

ed incognito, e che gli antichi Genti

li vi fecero un Tempio confagrato a

Giove. Spiegando Seneca Quaſi.natur.

lib.3. cap. I 1. che i Tremuoti alle volte

ruinano le vie , e mutano il corfo de’

fiumi , fa menzione di queſta ſpelon

ca , e così dice: Hoc accidiſſe ait Theo

phraſtus in Coryco Monte, in quo poft

ferrarumz trem20rezzz nova vir#

emerfit : e dalla caduta de’ fasti, di cui

fa menzione Solino; fi formò in quel

Monte la prima , e fuperiore ſpelonca.

6. Seneca, fteffo nel lib. 5. cap. 15.

riferiſce quelche narra Afclepiodoro,

che alcuni per comando del Re Filip

fcefi in una Miniera di Metalli molto

antica nella_Macedonia, per ifcuoprire

lo ſtato di effa, e fe qualche parte foffe

ſtata laſciata , dopo aver camminato

r molti giorni fötto la terra con gran

ume 2 videro, con orrore fiumi gran

diffimi , e laghi affai vafti, e di molto

lungo giro , Îopra i quali la terra alta a

guifa di grandi caverne mantenevafi.

Õueſto racconto ripete l’ erudito Stoc

chetti : ed altre ancora riferiſce nel

Ragionamento 1. cioè che l’Autore del

la Storia Americana narra , che fotto i

Tom. II.

Monti Annii fieno così orrideCaverne,

e tante, che uguagliano le regioni in

tere della fuperiorē terra. Così narra

di alcuni , che di ordine del Duca d'

Orleans entrarono in una Grotta for

mata dalla Natura in uno de’ Monti

della Provincia del Delfinato preſſo il

Fiume Rodano : e dopo il cammino più

di un miglio , ritrovarono un Lago fat

to dalla corrente di un gran fiume di

vaſta grandezza: ed avendolo per mol

to tempo valicato con un Battello ivi

fatto, non fu poſſibile giugnere al fine.

Altra Grotta defcrive lo ſteſſo Stocchet

ti incavata alle radici di un Monte

preſſo la Terra di Foffa cieca nel Regno

di Napoli , nella quale non ſi è potuto

da paefani penetrare fino al fine di effa,

tutta ornata di alabaſtri formati dal!”

acque, che diſtillando dal Cielo della

medeſima fi congelano. Leandro Al

berti trattando de luoghi mediterranei

della Bafilicata nella fia Defcriz.d'Ital.

fa menzione della Spelonca nella Valle

di Diano, fotto l’ alto , e fafſofo Mon

te, trenta piedi alta , e cinquanta larga:

ha nel mezo uno ſcoglio coll’altare di

S. Michele, e da ogni lato di effo (cor

rono acque chiare; onde pare un lago

intorno. Vi cade l’acqua per la bocca

della Spelonca: e ſcendendo per li faffi

fa ſtrepito grande fino che è giunta al

la molto cupa Valle : e quivi principia

il Fiume Negro, affai grande per l’ ab

bondanza dell'acqua, la quale deriva

da un picciolo Lago, che è nel princi

pio della Valle di Diano, e paffa per

un fotterraneo cunicolo.

7. Molti affermano, che l’ Olan

da fia così detta da Hol, e Lant ; cioè

paeſe concavo, e vacuo : e fi vede ma

nifeſtamente tremare fotto i carri, e i

Cavalli il terreno, come dicono il Ro

faccio , il Porcacchi nell’Iſolar. e 'l Bo

tero; Portano il cafo ſeguito in Arlem,

che dimoſtra effere quella terra in gran

parte ſpongiofa , e con luoghi vàcui;

poicchè caſcò una Vacca in una buca,

N n n C CTa
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e tra pochi giorni fu trovata morta nel

mare ; il che dà ſegno della porofità , e

delle cavernoſità di quel paeſe. Ulna

ſua parte diceſi Vvaterlande, cioè pae

fe d’acqua ; onde è foggetta alle iñon

dazioni , ed a’ ritiramenti del mare : e

vicino a Cavich nell’anno 152o. poi

nel 1552, e nel 1562. effendofi notabil

mente ritirato il Mare, fi fcuoprì una

fuperba Fortezza con un porto artificia

le appresto di figura quadra, e di 96o.

piedi Romani per quadro. I paefani ne

CaV2TOITO轟 bigie » e mattoni inte

zi , vafi di metallő, e medaglie : e fi

stima effere il Faro fabbricato da Cali

ola » fommerfo poi dall’Oceano , e

al Reno.

8. Nell’Iſola Spagnuola ritrovata dal

Colombo, e nella Provincia detta Caizi

mu, lontana dal mare mezo miglio,è un

Monte altiſſimo cõuna grandiffima ſpe

lonca, la quale ha nell’entrata come una

gran porta di Palazzo, e fi fentono cader

fiumi con tantoftrepito,e rumore, che fi

fa fentire cinque miglia lontano:e chi vi

fi apprefſa,e vi dimora alquanto, divien

fordo. Nella Provincia di Bajonia vi è

un Lago di acque amare , lungo trenta

miglia , e largo più di quindeci , detto

da noſtri il Mar Caſpio; perchè da effo

non naſce alcun fiume: e ſtimafi, che

di ſotto terra per caverne entri nello

fiefo lago il mare ; perchè fi trovano

dentro molti pefci marini , come narra

il Porcacchi nel lib. 3. dell fol.

9. Paffano molti fiumi grandi per

le Caverne della terra ; così畫器 Ա6:.

volte fi nafconde, prima non lontano

dal Lago Nilide per alcuni giorni : e fi

argomenta; che fia quella Caverna dt

più centinaja di migliaja di paffi: poi
di nuovo fi afconde vicino la Maurita

nia Ceſarienfe per venti giorni : e da

ciò fi conoſce quanto fia lunga queſta

feconda Caverna, e quanto larga , ed

alta , racchiudendo le acque di così

gran fiume . Il Gange altresì pafla per

imezo il Monte Tauro fotto una cięca

Spelonca , e di nuovo fi afconde. Il

Fiume Negro dell’Africa entra in una

Grotta º in cui fta aſcofo per feffanta

mila » come riferiſcono gli Scritto

ri delle Tavole dell’Africa, e ’l Ramu

fio Tom. 1. fecondo il Majolo Toms. r.

colloqu. I 5. e ciò ad altri Fiumi altresì

avviene ; onde le Spelonche lunghe,

grandi , ed in varj luoghi » come certe

fi fuppongono.

1o. Molte Caverne ancora fotta

la terra » e molti condotti fotto la

prima, fcorza di effa, ripiene di acqua,
ed anche curioſe riferiſce il P. Chirċher

Mund. Subterr. così la comunicazione

de’ Mari , come del Caſpio , dell' Eufi

no , del Roffo , e dell’Indico per li con

dotti fotterranei , come dice il Becche

ro Phy/: fubterr. lib. 1. feł. 2. cap. 2.

il quale affegna più profondi meati,

donde nafcaño i canali dell’acque : ed

intende festure , e pori. Conferma, e

prova queſta comunicazione Geminia

no Montanari nelle Forze dº Eolo : e

non ha ripugnanza a credere queſti oc

culti canali » che comunicano da un

Mare all’altro tra loro oppofti, come

fono il Mediterraneo , e ’l Roffo. Elna

fimile comunicazione de Fuochi fot

terranei , che fcorrono come fiumi per

le Caverne, e per li Monti moſtraremo

ancora ne’ feguenti Articoli ; per li

quali maggiormente le Caverne fi di

moſtrano, e confermano.

11. Sono da queſte Caverne fotter

ranee, e dalle Voragini cagionati moł

te volte i Vortici , o Volvoli, in cui fi

girano le acque, e fi profondano, e por

tano a baffole Navi, ed ogni altro cor

po , che và a galla. Sono pericolofi

quei luoghi 3 perchè i Legni ivi fi fom

mergono, come fono l’antica Cariddi

di Sicilia, celebrata e molto accreſciuta

da Poeti : l’Euripo di Norvegia , quel

lo di Negroponte, ed altri ſimili . Si

fanno i Vortici o per lo vario incontro

delle acque correnti , fecondo la varie

țà del fito , le quali urtandofi •ုပ္အခ္ယငေ္ဝ
- ' on
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f onde a pigliar moto circolare , come

negli Stretti, ove due mari s'incontra

no di varia corrente 3 per cui vari efº

fetti fi cagionano ancora fecondo le

strettezze fra due Terre, quali fi veg

gono nello Stretto di Gibilterra , in

quello del Sund : in Danimarca , ed in

varj ſimili Canali dell’America . O fi

fanno i Vortici altresì nel diſcendere,

che fanno le acque per le bocche delle

Caverne inferiori, in cui le Navi por

tate in giro colle acque steffe nelle boc

che de Vortici , fi fommergono . Ma

queſto argomento ha biſogno di un lun
o diſcorſo intorno la diverſità loro , e

器 loro effetti, de quali ha brevemen

te qualche cofa ſcritto il Montanari.
f2. Prova l’ erudito Felice Stoc

chetti , che l’ acqua del Mare fvapora

nelle Caverne de Monti , ed afcende

nella fommità loro, fecondo l’ipoteſi

del Cartelio : e ſtima , che trapelata

tra le commeſſure de faffi , e tra i fot

tiliffimi forellini della Terra ſpongiofa,

afcenda ad una certa altezza finchè

non ritrova contrafto de faffi , o di

terra troppo ftretta , o fcorra fopra i

fuoli della Creta. Il P. Scotti di ciò co

sì fcriffe: Aqua marina afcendit ad ali

quorum fontium featurigines鷺
ne, ở quaſi distillatione; quod proba

tur, quia è mari in ſubitanea receptaca

la tranſcolate , idem à fubjestis , aut

circumjestis ignibus fubterraneis cale

funt, & calefiĉła reſolvuntur in vapo

res : hi aſcendunt in altum , & caver

ኧጠን“¢ነን? វ្នំ adhaereſcunt, ibique

vi frigoris extrinfeci, addenfantur in

aquam, ở guttatim destillant, inven

rðque exitu in fontes formantar.

13. Sono veramente immenfe,fpef

fe, e varie le concavità , e grotte fot

terranee » e grandi le acque nelle vifce

re della terra, e di molti Fiumi fono

ofcuri e nafcofti i principj . . Seneca

Queſt. Nat. lib. 6. cap. 8. porta l' efem

iö di varj fiumi affai grandi , che dal

鹭 terra forgono, e ſotto quella fi afcon

dono, e tornano a forgere, e fcorrere

ancora ſopra la terra, come abbiam

detto del Nilo , e di altri . Così dice

del Fiume Alfeo, che ſcorrendo per l'

Acaja fi fommerge in maniera, che più

non fi vede , e correndo per li luoghi

fotterranei , e nafcofti , anche fottò il

letto del mare, và fino a Sicilia , e di

nuovo forgendo fopra la Terra fa il

belliffimo fonte in Siracufa, detto Are

tufa. Il Tigri ancora, e 'l Lico, fiume

dell’ Aſia affai celebre , e l’ Erafino

dell’Argia, o Romania, Provincia deł

Pelopponefo , il Lico della Frigia, ed

altri fotto la terra, per molto ໃpazio fi

naſcondono , e nel mezo del cammino

fi diffeccano per di nuovo riforgere.

Molti Fiumi in altri rami fi dividono,

ed in varj luoghi o co’i torrenti cagio

nati dalle pioggie, o con altri fiumi fi

accrefcono : in varie parti fanno impe

to o dalle caverne , donde efcono , o

nell’ altre ove entrano. Vi fono ac

que ſemplici , come de fiumi, altre

mifchiate con varie materie fotterra

nee, neceffarie per le diverſe generazio

ni , che nella Terra fteffa fi fănno : al

tre velenofe, altre falutifere , altre cal

de , altre fredde, come đa quelle de'

bagni fi fcorge.

14. . Degli oſcuri , ed ignoti princi

pj di alcuni fiumi, perchè la terra è

tutta cavernofa , e piena di acque, ed

altri umori, porta lo ſteffo Seneca l'

efempio del Nilo : e per la ſua inon

dazione, che fi fa nell’eſtate, narra aver

Nerone mandati i Centurioni a fcopri

re l’origine . Dice avergli uditi : e ri

ferivano quelli aver fatto un lungo

cammino : effere stati instruiti dal Ře

d’ Etiopia, e raccomandati a moltí Re

vicini: aver vedute immenfe paludi, il

cui eſito ignoravano gli abitatori, nè

alcuno ſperare potea di faperlo ; così

fono l’ dalle acque avviluppate , e

così limofe le acque ſteffe, e confufe le

paludi , nè capaci di navilio. Vide

ro ivi due pietre, donde uſciva una
N n n a fmi
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fmifurata forza di acqua ; ma fe fia ivi

il principio, o l’accreſcimento del Ni

lo dubitarono ; o fe ritornava fopra la

terra, continuando il loro corfozera pur

dubbio.

15. I varj condotti fotterranei fi

dimoſtrano ancora da fiumi dell’ In

dia » che fotto la terra fi nafcondono;

così quello di S. Giacomo,detto di Ma

pocò, il quale entra con altri in quello

di Maypð, e (parfo in varie peſchiere,

bagna ancora le cainpagne: è dopo ef

fer paffato per la Città , fi nafĉonde

tutto ſotto terra, ove forma un ponte

Iargo di quindeci miglia ſenza fentirfi.

EfČe poi fuori gorgogliando dentro

‘certi canneti affai purificato, e crefcíu

to al doppio di quello » che prima era:

Col Maypò ancora fi uniſce il Fiume di

1Poangue, che ſcorre nella fteffa manie

ra ſotto terra per molte miglia, come

abbiam detto del Nilo, e di altri , e le

fue acque fono affai delicate e criſtalli

ne, paffando per le miniere dell’ oro » e

fono falutevoli , e come medicina.

Corre egli altresì ſotto terra per le fue

vene , e comunica a tutta la Valle l’

umore, affai feconda rendendola. Cele

bre è il Biobio, il più potente tra gli

altri Fiumi del Cilė, largo poco più , o

meno di due , o tre ಘೀ , conforme

crefce » e manca: e l’eccellenza delle

fue acque non folo è perchè pastano

per le miniere dell’ oro ; ma perchè ri

cevono un fiume, che nafce, e器

per mezo di certi luoghi pieni di falfa

pariglia, da cui riceve la virtù faluti

fera , e contro molte infermità, come

narra il P. Ovaglie nella Deſcriz. del

cile lib. 1. cap. 8. che deſcrive altri fiu
JIll.

I6. Raccordando Leandro Alberti

nella fua Defcriz. dell Italia gli anti

chi luoghi di Pozzuolo dice, che dal

Lago Lucrino fino all’Averno era in

torno al mare tutto abitato con edificj

fpeffiffimi, che furono poi dalle acque

marine ſommerfi. Quali incontro la

Via Atellana fcaturì con gran forza fa
lendo , una Fontana d’ acqua dolce fo

pra il mare ; dal fondo di effo ufcendo.

Credè ſcendere tale acqua da terra fer

ma per alcune occulte cave : e quella

propriamente di un picciolo fiume,non

molto difcofto dalla器 via » che nel

la terra nafcondendofi, poi uſciffe fpac
cando 1 at que del Mare. Stimò pure

poſſibile » che ne tempi , in cui quei

luoghi erano abitati , vi foffero förfe

fatti quei canaletti dagli abitatori per

condurre quell’ acqua dolce alle loro

abitazioni : Narra il P. Nierembergio

De Miraculoſ: Naturis in Europa lib. I.

çap. 62. che il Monte Stella di Portogal

lo abbia nella cima un lago, in cui

ſpeſſo fi trovano reliquie delle navi;

benchè dal mare più di dodeci leghe

fia diſtante: e che fi odano fpeffo le těm

efte : e che narrano del Monte Catine

e da Plinio riferito, il quale afforbifce

quelche vi fi metta: e che gli fu atteſta

to dal Cardinale » e Principe Arrigo in

preſenza del Re Giovanni, e degli al

tri fratelli z che ponendoſi quálche

tronco d’albero , ò giumento; ſi co

minciava toſto ad afforbire, e con fati

ca da fervi poi fi cavava fuori : e fog

giungne: Fons ille nunc appellatur Fer

ventia , & ager, in quo viftur Cadima,

non procul a Tentugalenſi municipio.

17. Sono diverſe le Caverne, e i

condotti fotterranei , altri di acqua,

altri di fuoco, ed altri vuoti : e Pláto

ne in Phaedone lib. 29. così defcriffe i

luoghi fotterranei : Itaque univerſama

terrama fie natura institūtama 2 &- que

circa eam fant 2 ſimiliter tradunt ; effè

prætereà in ipfa per eius concavitares

loca in circulum multa, partima qui

dema profuudiora , atque ampliora

quàm fit regio à nobis culta 3 partina ve

rò profundiora quidem ; ſed hiatumz

angustiorem habentia nostra hac regione:

effe ở" alicubi minus profunda, ſed ama

pliora quàm nostra. Hæc autem omnia

Jub terra fibi invicem obviare, atque

*

irrum
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irrumpere multis undique modis , tuma

per anguſtiora, tum per ampliora , di

Jeurfufque habere ở- exitus, quibus maa

gna aquarum copia ex aliis in alia velut

in crateres%ே . Item perpetuorum2

fluminum fub terra incredibiles magni

tudines aquarum, tum calidarum , tum

etiam frigidarum,plurimumque ignem ,

& ignis ingentes amnes ; multos quoque

lutulenti humoris, partim quidem purio

ris, partim verð fordidioris » çeu tor

rens luti, qui in Sicilia est , & juxtà

ipſum amnes lutei inde fuentes. Qgibus

fingula compleri loca quacunque eos con

tingit perfluere. Hæc autem omnia fur

fum, deorſumque ferri, veluti vafe Pen

fili quodam fub terrame pofito , atque ita

librato, ut utrinque viciſſima inclinet,

atque attollat . Eſi autem idvas penfile

ob naturam quandam eiuſmodi. Onuf

aliquis ex térre hiatibus est profećło

quàm maximus , perque univerſama

terram trajestus, & patens » de quo Hor

merus, Longè nimis Barathrum ſiatfab

tellure profundum. Quod & ipſe alihi,

&- mulii Poetarum Tàrtarum appella

runt. In hoc utique receptaculum one

nia confiuunt flumina , atque indė rur

fus effluunt. Talia verò funt fingula , per

quales labuntur terras . Quod auteme

hinc effluant omnia, rurſuſque refluant,

hæc est cauſa, quòd hic humor nec funda

mentum habet, nec firmamentuma . Ita

que elevatur; &- furfuma , deorſumque

redundat. Idemque ftcit aer » &-ſpiri:

tus, qui circa ipſum verſatur : Così

νάੰ la ſua opinione da varj

Poeti ancor tenuta, che vi fia il Bara

tro, o Tartaro fotto la Terra.

18. Afferma lo fieffo Platone nel

luogo medefimo, prima di ſpiegare la

ftruttura de luoghi fotterranei , che

nel mare niuna cofa degna nafca »

dicendo : Neque nafcitur in mari

quicquam existimatione dignum : at

que, ut ita dixerim, nihil eſt in ea per

jestum ; fed caverne , arena , limus in

predibilis , atque fordes ubicunque fit,

ở- terra. Quæ quidema ad has nostrar

pulchritudines nullo modo funt confèren

da. Ma nel mare le Perle, e i Coralli

fi generano , e fono fotto il mare anco

ra varie miniere di minerali diverfi , e

dal mare i bitumi , l’ Ambra, ed altri

corpi preziofi fi follevano ; ma di ciò

altrové abbiamo ſcritto ; perchè la ſtef.

fa opinione fu pure di Cardano.

19. Gliੇ delle Acque , che

fcorrono così fopra , come fotto la Ter

ra, fon varj : ed afferma l’ erudito Lu

ca-Antonio Porzio Difcorf. 7. effere

opera naturaliffima loro portar giù dal

le altezze della Terra quanto vi è di più

minuto , e di meno refiſtente ; onde av

viene quelche fi vede in molti luoghi,

effere i Monti reſtati quaſi nude e ſpol

pate offa della terrena mole,ſenza pian

te , inutili agli armenti, ed inutili di

ogni frutto . Dice effere ſtata ancora

opera delle Acque, che molte Provin

cie , e Città, che erano al Mare vicine,

င္ဆိုႏို ne fieno divenute affai lontane : e

che in molti luoghi fi vadano riempien

do i lidi . Porta l’efempio di Aleffan

dria, che fu su ’l lido in una delle foci

del Nilo : e fono già molti fecoli, da

che ella per molte miglia fi ritrova dal

Mare lontana : ed altri efempi ancor

porta de luoghi di Napoli, i quali eran

prinna mare , ed ora fono terra . Tenne

egli , che la Città di Venezia in mezo

all’ acque fondata, fi ritrovi un giorno

in ſecco , ed attaccata al Continente;

ma non può ciò avvenire per lo fluffo,

e rifiuffo ; poicchè fe terra ivi è portata

dall’acque , è la ſteffa dalle acque fcac

ciata ; oltre la cura , che ivi fi ha di

purgare i luoghi , che ne hanno di bifo

no. Polibio lib. 9. fcriffe, che la va

懇 Palude Meotide, ed il Ponto vengo

no così pieni da copiofa terra, che fa

ranno un tempo uniti alla terra: e Plu

tarco in Ifide , &- Offride diffe con Ari

ftotile , ed Olimpiodoro 1. Meteoror.

che prima l’ Egitto era mare; perchè

nelle_Miniere fi trovano ACOಣ್ಣ e ne?

OIA
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Monti delle Conchiglie . Erodoto lo

fteffo dice de paeſi intorno Troja : e

Può così dirfidi vari altri luoghi. Co

sì per lo contrario molte Città furono

dal Mare fommerfe , conforme appref

fo Dondraco nell’ Olanda , e Dulart

nella Frigia molti nobili Castelli ſotto

il mare fi veggono, come appare dalle

cime delle Torri : le quali giugne l’

occhio a vedere. Quei paeſi fono baſ

fi , e foggetti alle acque : e i paefani

hanno fatto argini con grande artificios

acciocchè le ſteffe acque, le quali , co

me dice il Porcacchi, con molta mara

viglia fi veggono in diverſe parti più

alte , che la Terra, non inondino ed

allaghino il terreno . Nel 157o. gran

diffime inondazioni patì l’ Olanda

con tutte le altre Provincie de’ Paeſi

baffi ; perchè nel primo di Novembre

le maree tanto crebbero , che tra ’l

Barbante, la Fiandra , le Selandre, e l’

Olanda ſteffa , e la Frigia fi annegaro

no più di quattrocento Villaggi con

morte di perfone infinite : e gīũnfero

le acque ad Anverfa , ed annegarono

ancorå i Villaggi intorno fino a Ber

bes. Narra il P. Coronelli ne? Viaggi,

che Dort, Metropoli dell’Olanda,當膠
la grande inondazione , per cui fu fe

arata dal Continente nel 142 I. nel

iorno di S. Caterina il mare in un in

itante ingojò fettantadue Villaggi , ol

tre i醬 , i Monatterj , le Čhiefe,

le Cafe di delizie, e più di centomila

erfone : e fe ne offervano i fegni di sì

deplorabili perdite, Si ſtimarono ca
iònate dallá malizia di un Contadino,

che fece un buco nelle Dighe per

inondare il Campo di un fuo vicino per

invidia; ma crefcendo col vento il ma

re , precipitofo, allagò tutto il paeſe:

tramútando quel delízioſo pafcolo di

armenti in orrida abitazione di Moſtri

marini . Avanti la ſteffa Città di Dort,

che è Ifola, fi peſca gran quantità di

tutti i pefci : e nel 163.o. in nove mefi

furono peſcati 912 I. Peſci Salmoni,

che vennero così in naufea fino a’ Ser

vidori , che negli accordati ſpiegava

no, che due fole volte la fettimana fof

fe loro dato tal cibo. Attribuirono co

sì gran copia al naufragio di un Vafcel:

lo di Tabacco, feguito su la Coſte del

Nort , che colla ſua amarezza, fnidan

do di là quei Peſci, gli cacciaffe nelle

醬 di Olanda . Āltri differo, che

a Compagnia dell' Indie gittò nel fiu

me gran quantità di Pepe,fatto vile per

l’abbondanza ; onde i Peſci per l’in

rato ſapore delle acque abbandonaro

no quel fito ; ma non tutti preſtano a

ciò fede. Dell’Olanda fcriffe il Magi

ni in Geograph. che la terra fia baffa:

ed in molti luoghi l’acqua è più alta;

onde rimediano con gli argini fatti

dall’ arte. La Frifia ancóra è paefe pia

no, e paludofo , e tanto baffo, ſpezial

mente verfo il mare, che dal princi

pio dell’Autunno fino alla Primavera

feſta fopraffatto dalle acque; sì che pa

re un feno di mare ; però le Terre, e i

Villaggi fi veggono poſti in fiti emi

nenti , e cinti di argini , e ripari mira

bili , come dicono il Botero , e ’l Ro

faccio.

2o. Queste inondazioni fi veggo

no cagionate fpeffe volte ancora da’

Fiumi , e dall’accreſcimento delle lo

ro acque : Così il Tevere in Roma ha

recato più volte varj danni , uccifione

di llomini, e di animali , diffipazio

ni di robe, rovine di Edificj fuori,

e dentro la Città, e ne luoghi vicini.

Scriffe Plinio, che non fi trova alcun

Fiume, che meno combatta di ufcir

fuori del fuo letto, quanto effo : e fti

mano alcuni, che quando inonda Ro

ma , fia crudel nunzio di mali , che

alla Città debbano preſto avvenire, co

me di guerra, di peſte, di careſtia, e

fimili . Leandro Álberti nella Defcriz.

d’ Italia a cart. 77. ha dato a ciò fede:

e ne porta gli efempi delle inondazio

ni ſeguite në tempi di Aleſſandro VI.

Papa , e di Clemente VII. due volte,

- Co’
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co’i danni ; che feguirono. Del Po, fiu

me di Lombardia, dice lo ſteffo Alber

ti , che fia folito inondare i yicini

aefi, ed ufcire dal ႏိုင္သူႏိုု letto, e

mmergere molti luoghi con gran

danno degli abitatori. Affegna la ca

gione a molti fiumi , che riceve : alla

grande acqua delle pioggie ſopra i

Monti coltivati , donde ſcendono le

acque fteffe con impeto : alle paludi

feccate ; onde in giù furioſo correndo,

rompe qualche argine.

2 I. Nella Cina , come narra il Ba

ronio nel 1555. ufcì dalle vifcere della

terra tanta copia di acque , che allagò

cento ottanta miglia di paefe , ed af

fondò fette Città co” i loro Contadi.

Sono numerofe le rovine fatte dalle ac

que uſcite dalle vifcere , e dalle Ca

verne della terra 3 così ancora i ri

tiramenti del mare in diverfi luo

影 . Il P. Chircher De Arca Noe

ib. 3. cap. 7: efpofe in una Carta

Geografica la faccia della Terra muta

ta , ogni luogo notando, che una vol

ta fu terra, ed ora è mare ; e così i

luoghi , che furon mare, ed ora fono
terra. .

22: Somigliano la Terra tutta ad

una Spugna , la quale è arida e porofa,

e tutta piena di búchi ; e così vogliono,

che fia piena di Caverne di varia lar

ghezza, e lunghezza, e le fteffe fieno

piene o di aria , anche peſtifera e vele

nofa, o di fuoco, o di acqua racchiufa

e morta, o corrente, o che forge fopra

la terra , o che dalla fuperficie della

-fteffa riceve . Vuole Cardano De Subtil.

che in tre modi le Caverne fi produca

no ; o dalle Acque, le quali per li meati

della terra ſcorrendo , le parti più te

nere, e meno refiftenti corrodendo , vi

lafcino gli ſpazj cavernofi . Il Fuoco

ancora le cagiona i perchè confuma le

materie bituminofe, folfuree, e ſimili,

e reftano le dure . I Tremuoti altresì

aprendo i luoghi più ſecchi , i quali

non potendo põi riủnirfi, vi restano le

feſſure, ed aperture fotterranee, le quali

ancora colle acque , e co’i fuochi fi

dilatano. Le Acque alle volte chiudo

no , ed empiono ſotto terra le Cavernea

e i condotti colla terra, che feco ne

conducono : ed altre volte fanno empi

to, e colle inondazioni , e colla vio

lenza, ed aprono voragini ; così fanno

pure i Fuochi , e i Tremuoti : e di ciò

nel feguente Articolo portaremo gli

efempj.

23. Furono varie le opinioni intor

no le Acque : e come riferifce Antonio

Deufingio in Theatro Univerfal. Natu

repart. 2. Diſput. 2. De Operib. tertii

diei , num. 2. stimarono S. Agoſtino lib.

1. de Gen. ad litter. cap. 2. Beda in

Hexaemer. ed altri , che l’ Acqua fu

prima creata rara , fottile , e come la

materia della nebbia , e che co

sì copriva la terra ; ma poi riftretta,

e molto condenfata, abbia avuto bifo

no di minor luogo . S. Bafilio, S. Am

rogio, Catarino , S. Tommafo p. r.

qu. 69. penfarono , che l’acqua prima

fparfa per tutta la terra, nel terzo gior

no della Creazione fi fia riftretta in un

luogo, e la terra fia ſtata follevata. Al

tri tit. , che fu l’acqua ſeccata dal

Sole in maniera, che le parti fettentrio

nali della terra fieno ſtate le prime a

comparire . Altri le ſtimarono feccate

dal vento, come dopo il Diluvio: altri,

che fieno paffate alla parte Auftrale, ed

averla coperta. S. Giovanni Damafce

no, come afferma il P. Clavio in Coma

mentar. Spher. Sacrobofc. cap. I. ſtimò,

che la Terra fia ſtata da Dio creata per

fettamente rotonda, globbofa, e fềnza

cavità , valli, e monti , fenza eminen

za , e tutta circondata dalle acque ; ma

poi quando comandò : Congregentur

aquas , quae fab Cælo funt, in locuma

unum : et appareat arida. Et fastuma

eft ita. Et vocavit Deus aridam,terram,

congregationeſque aquarum appellaviť

Maria. Gener. cap. 1. fi formarono le

concavità , nelle quali le acque fi ragu

13-a
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narono : e così fubito varj mari in di

Yerfe parti del Mondo effer nati » e

dalla terra cavata dalle cavità efferfi

fatti i Monti. Questa opinione ſeguita

da Monf. Giacomo di Valenza, dice il

P. Clavio ſtefio effere ſtimata la più ve

ra . Colla fteffa opinione ſtimiamo, che

non folo le cavità fopra la terra ; ma

altre ancora fotto, e dentro la terra,

fotto cui vi fono anche i mari , e i fiu

mi : fi fieno fatte. Il Deufingio così

crede , che allora la terra, per divino

comando in molte parti fi fia riftretta,

ed in molti luoghi innalzata, e così ef

ferfi fatte molte cavità, e valli profon

de , che fono come vafi e ricettacoli

della macchina delle acque. Stima an

cora, che abbia Dio stabilito un luogo

particolare alle acque , come l’Ocea

no , il quale fia origine di tutti i fiumi,

come fi ha nell’ Eccleſiaft. I. veif. 7.

Omnia fiumina intrant in mare , cở

zmare non redundat : ad locuma , undè

exeunt fumina , revertuntur, ut ite

ruwa fluant - E benchè fia uno , ſi dif

fonde nondimeno per li canali , e per le

vene della terra, donde naſcono le pa

ludi, e i fiumi : e così tutti i mari fi

continuano. Il Mare Caſpio, detto anco

ra Ircano, e Mare de Sala , differo gli

Antichi, che fi congiunga col mare Sci

tico, ficorne fcrifiero Dionigi De Situ

Orbis , Manilio lib. 4. Affron. Plin. lib.

6. cap. 13. Pomponio Mela lib. 3. cap.

5. Orofio lib. f. cap. I 1. ed altri . Il

Baudrand nel Lexic. Geograph. P. Fer

rar. diffe , che fu diſtribuito in quat

tro feni , cioè Scitico : Albano , Caſpio,

ed Ircano : e nello ftesto fi fcaricano

molti fiumi , come Rha , Jaxartes ,

* Oxus, Cyrus, Araxer, in longitudinem

ad Soo. naillia paſſitum វ្យែតុះ
sto medeſimo ſpiega il Deufingio: e fti

ma , che in altri mari fi fcarica col

mezo delle caverne fotterranee ed oc

culte ; poicchè vi entrano molti fiumi

grandi , e non crefce. Tali fono dal

Settentrione il Rha , oggi Volga : dall’

Oriente Jaxarter , Chefel, detto dagli

Arabi Sihoun nella Vita del Tamberla

no : dal Mezo di Qxus , Abiamà volgar

mente , detto Gjihoun dagli Arabi ; co

sì altri fiumi dall’Occafo, e da altrí

luoghi. Stima dunque effer neceſſario,

che per occulti meati efca in qualche

luogo : e che fi creda, che i fiumi tutti,

i quali nel mar Caſpio fcarrono, fi ri

cevano in qualche voragine fotterranea

nel mare Euxino , ch’è il Mare Mag

giore » e Mar Negro, il quale ſimilmen

te nella terra racchiufo ſcorra per l’

Helleſponto o Stretto di Gallipoli ; nell'

Arcipelago ; indi per lo mare Herculeo,

o Stretto di Gibilterra nell’ Oceano.

Così afferma , che tutta la terra è innaf

fiata dalle acque, e che vi fia qualche

ricettacolo delle acque tutte da Dio íta

bilito , donde ufcite le acque, di nuo
vo vi ritornino.

24. Sono minori della Terra le Ac

que : e ’l P. Clavio chiama falfa l’ opi

ñione » che l'Acqua fia maggiore, di

cendo » che fia alfurda fententia quorum

dam Peripateticorum , qui volunt fe

cunduma Ariſtotelem , ở- veritatem, in

ter elementafervari proportionem decu

plam 3 ita ut aqua fit decies major,

quàm terra : aer aquam fuperet in de

Eupla proportione : ignis denique decier

major aere existat : . Queſta opinione

confutando come falfa, dice, che la

rofondità della terra fino al centro fi

ម្ល៉េះ , ed abbracci miglia 35oo. e più;

ma la profondità del Măre appena giun

ga a due , o tre miglia ; anżi per |ိ
non paffi mezo miglio, fecondo la ſpe

rienza de Nocchieri , i quali ricercan

do la profondità del mare anche nel

mezo dell’ Oceano, che è il più vasto

e profondo in ogni luogo, ritrovano il

fondo, e non lontanò dalla fuperficie

del mare. Tutto ciò prova ancora col

la Geometria , e col parere degli Astro

nomi : e conchiude, che non folo gli

Elementi non offervino queſta propor

zione ; ma nè meno niun’altra , come

2ՆIՆ
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ancora provano Aleffandro Piccolomi

ni De Quantitate Terra, ở Aque, e

Fernelio in Cofnotheoria : e lo prova fi

milmente dalla fentenza di Ariſtotile.

Della fteffa opinione è il Deufingio : e i

Coimbricefi De Cælo lib. 3. cap. 5. quaest.

3. art. 2. provano la medefima çontro

Rabbi Paolo , Egidio lib. 2. Hexawa.

cap. 24. il Burgeſe ad cap. I. Genef. e

contro altri . Āffermano ancora, che la

profordità,o diametro della terra fecon

do la più probabile opinione de Mate

matici contenga più di 6o7o. miglia;

e però fia la terra più profonda dell’ ac

qua. -

25. Nega ಧ್ಧಿ? e Carnevale nella

Deſcriz. di Sicilia lib. I. che la Terra

coperta dalle acque diece volte foffe in

feriore alla medefima ; poicchè colle

navigazioni del Colombo, dell’ Ameri

go , e del Cortefe , e di altri , che aven

do gl’incogniti e creduti favolofi Anti

podi diſcoperti , valicando cotanti ma

ri fconoſciuti , ci hanno rappreſentati

paefi anche non più conoſciuti , e ſi è

chiarito quanto s’ ingannarono gli An

tichi. Dice perciò, che la Terra fo

pravvanza per ragione del diametro tre

volte l’ acqua , rimanendole addietro

in grandezza quel mare, che fu detto

Oceano da’ Greci per la fua finifurata

quantità. Afferma , che tutto ciò fi ap

prova nell’Eſdra lib. 4. cap. 6. v. 42.

quando raccordando i primi giorni del

la Creazione del Mondo, così difie : Et

tertia die imperafii aquis congregari in

feptima parte terræ ; fex verò partes fic

casti , & confèrvalti, ut ex his fint corama

te mainistrantia feminata à Deo, & cul

ta. Poco appreſſo num.47. Quinto alt

tem die dixisti ſeptimæ parti, ubi erat

aqua congregata , ut procrearet anizza

lia, & volitilia , & pistes : & ita fe

bat . Da ciò egli cava per manifeſtiffi

ma prova, che la Terra eccede in gran

dezza l’acqua tre volte. Ma il Libro

1 1 1. e ºl 1 v. dell’ Efdra non fono ſtati

dalla Chiefa accettati ; anzi molti erro

T om. II,

ri in effi fi notano ; ſpezialmente ref

Libro 4. fi favoriſce alſ errore di quel

li , che differo l’Anima de’ Santi non

dovere vedere Dio prima del giorno

del Giudizio llniverſale, e fino che fi

compifca il numero de' Giuſti, e che fi

conſervino in un luogo dell’ Inferno.

Condannò queſto errõre nella Seſſions

ultima il Concilio Fiorentino, in cui fi

unirono la Chiefa Greca, e la Latina

nel Secolo Decimoquinto, effendo Pon

tefice Eugenio IV, e di ciò fi può leg

gere il P. Giovanni de la Haye in Biblia

Maxim. Toma. 1. feći. 13. cap. , 1. prole

gonz. ove apporta molte notizie . La

protezione de Santi , i loro miracoli,

e che fieno nel Cielo , varie apparizio

ni , ed eſempi: il contrario dimoſtrana

di quelche fi afferma nell’ Eſdra.

26. Affermano i Padri Coimbriceſi

ancora » che l’Aria non fia maggiore

della Terra; mentre vogliono gli Āltro
nomi , che la profondità dell’ Äria con

tenga circa cinquantadue miglia. Di

cono effere probabile , che l’ Aria fi

nifce dove ಶ್ಗ l’efalazioni, ed

in quella diſtanza , ove le Coinete ap

parifcono : e fe foffe più alta la regione

dell'aria , in luogo più alto giugneffero

l' efalazioni . La diſtanza蠶 delle

miglia riferite è dimoſtrata colla Geo

metria da Pietro Nonio lib. De Cre

pufc. da Vitellio lib.鷲 6o. da

Algazeno lib.7. Perſpeći. e da altri. Ben

chè vogliano alcuni , che più oltre lº

efalaziðni vi fia pur l’aria ; ma trop

po calda per effer vicina alla Sfera蠶

Fuoco , la quale ivi affegnano : ri

ſpondono gli ſteffi Coimbricefi, che la

醬 aria così calda abbia più toſto na

tura di fuoco , che di afia ; e però

come fuoco conſiderare fi debba . Ma

negano gli Aſtronomi , e molti Filoſofi

efiere ivi la Sfera del Fuoco, puriffimo,

rariffimo , non turbato, nel concavo

della Luna , o del Cielo , come l’ affer

mano : Molti non affegnano altro Fuo-.

co , altra Aria , o Acqua , o Terra,

O o o fuor
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fuorchè quelle, che fi veggono, le qua
li fono così tra loro strettamente unite,

che nella loro fostanza l' una dell’altra

Partecipa ; onde non fono puri elemen

ti » ma corpi mifti, come pure ciò pro

Varono Gio: Franceſco Pico della Mi

randola De Elem. cap. 2. l' Imperato

dal 1. fino all’ultimo del 5. Libro dell’

Iſtºr. Nat. Stampò D. Giovambatiſta

Qdierna. in Palermo nel 1654. due

Opuſcoli in un Tomo; cioè De Syfte

mate Orbis cometici: el ſecondo De

Admirandis cæli Charaster. e nella

Jest. 1. affert. 1. §. 7. diffe, che la Ter

ra fia madre feconda dell’ Aria, dell’

Acqua, e del Fuoco talmente, che nel

lo ftesto tempo ha tutti nelle fue viſce

re: gli cova, gli partoriſce, e gli nu
trifrē inceffantemente . Prova il P.

Chircher Mund.fubterr. Tom. 1. lib. 4.

Jiċi. I: cap. 2. non effervi tale Sfera; e

fe vi foffe, farebbe quel fuoco o carbo

e o fiamma » o luce. Moſtra , che

Ariſtotile non istabilì ivi la sfera del

Fuoco; ma folo certe parti fottili dell’

aria , le quali dice effer folito chiamar

fi fuoco; ma fi proteſta efprefſamente,

che non fia vero fuoco; perchè il fuoco

è un certo fervore, ed un ecceſſo di ca

1ore. Quando però altrove dice Ariſto;
tile nel concavo della Luna effervi il

fuoco, fi debba intendere colla ſteffa

ſpiegazione, e che non fia veramente

uoco. La nega ancora Aleffandro Taf:

fone ne”}: , il Cardano , e quaſi

tutti gli Aſtronomi con Ticone. Altri

differo il Sole, e le Stelle tutte effere

vero fuoco: e fu antica opinione de’

Caldei, degli Egizi z di Timeo » e di

Platone , čome riferiſce il Patrizio

Tom. 4. Difuſſ. Peripatet. lib..7. Ippº:

crate De Flatíb, Cardano 2. de Subtil.

Vallefio De Sacra Philoſoph. . cap. I

ed altri, che riferifce il Cardofo lib. I

Philoſoph. liber. qa. 24. De lgne » che ta

le opińione difende. Quel fuoco » che

danno nella Sfera, e fopra l’ Aria º non

dà alcun ſeg no della ſua proprietà:

non luce, non fi vede nè meno di note

te ; ma non poſſiamo quì trattenerciad

affegnare gli argomenti » che fi aPpor

taIlO.

27 E' rotonda la fuperficie della

Terra , e dell’ Acqua ; , ma piana

ciafcheduna appariſce; perchè l’occhio

a riguardo di tutto il giro di effe giugne

affaí poco a vedere; però quelchẽ vede»

fembra piano : Così fe alcuno dalla

circonferenza di qualche maffimo cer

chio troncaffè una minima parte, quel

la fi vedrebbe come una linea retta

Diffe Giovanni di Sacroboſco cap. 3

Sphær. che una parte della Terra di un

uadrante fia abitabile ; nè tutta, cre

dēñdo, che le parti vicine all' Equi

noziali non fi pofano per lo troppo ca

lore abitare; così le altre vicine al Polo

Artico per la freddezza. Si è già trovato

il contrario; tutto il mare effendo col

la terra mifchiato in maniera » che in

ogni luogo fi trovi Terra ferma : o Iſo

lë; nề véruna regione effere così calda»

o fredda, che abitare non fi posta 3 an

zi in tutti i luoghi vi fono llomini»

animali, e piante, come afferma il P.

Clavio in Comment. La Terra è immo

bile, conforme han difefo Tolomeo»

Ariſtotile, ed altri Aſtronomi » e Filo

fofi con vári argomenti » che riferiſce

îi P. Člavio Reſö in cap.i.spb.er.e que

fta fentenza è favorita da molti luoghi

della Sagra Scrittura ; leggendoſi nel

Salmo 153. Qui fundaſti Terrana fuper

fiabilitatem stama: non inclinabitur in

feculum feculi . Altri luoghi ancora yi
fono : el opinione contraria » che la

Terra fi muôva, è ſtata già condanna

ta dalla Chiefa : e di ciò n’ abbiamo

ſcritto diffuſamente l’Istoria coll’abju

razione del Galileo nella nostra Italia

letterata,

ᎪR•
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A R T I C. XV.

De' Fuochi fotterranei , e de Tre

muoti,

1. Ci Timarono tra’ Filoſofi Ippafo

„D di Metaponto », ed Eraclito

di Éfeſo, a quali contraddiffe Ariſtoti

le lib. 3. De Cælo , effere il Fuoco il

principio, e l’origine di tutte le cofe:

ed a gủifa di feme generare il tutto di

fe ftesto, come narra Plutarco De Pla

cit. Philoſoph. Adorandolo però fciocca

mente per Dio, l'appellarono Vulca

no : e così fu adorato da’ Magi della

Perfia , da molti abitatori dell’ Aſia,

da Macedoni, fecondo Diogene I. Per

fcor. e da Sarmati, al dir di Ninfodoro

De Legib. Bavaricis ; come riferiſce S.

Clemènte Aleffandrino in Orat.ad Gen

tes ; ma Parmenide di Elea fu il primo

ad introdurre per Dei il Fuoco , e la

Terra . Quelli però , che i quattro Ele

menti affegnaróho , vollero tutti , che

fia il Fuoco il più nobile, il più attuo

fo, e’l più univerfale affai neceffario,

così nelle Opere della Natura, come

deli”, arte alla formazione delle cofe.

Effendo egli il fonte del calore , fu

chiamato Maeſtro delle Arti , e così

utile alla Natura, che Zenone al dir di

Cicerone lib. 2. De Nat. Deor. ſtimò

non altro effere la Natura , che Fuoco

artificiofo: ed Ariſtotile De vita, cº

mort. e nel 1. De Anima. cap.4. text. 5o.

diffe, che l’anima tutte le cofe opera

col mezo del calore , la cui eccellenza

e forza defcriffe lungamente lo ſteffo

Cicerone lib. 1. Differo altri effere il

Fuoco come l’ anima del Mondo, tut

to occupandolo », e tutte le cofe per fe

condarle ſcorrendo.

2. Altri nondimeno lo biafimaro

no : ed Erodoto diffe effere belluama

avidiſſimam » inexplebilemque , quae

uantò plura confumit, tantò fecundius

e parit , come narrano i Padri di

Coimbra De Cælo lib. I. cap. 2. qu. 5.

art. 2. Così Plutarco ricercando, fe più

fia Fiཊྛཱནཱ པཉྙཱ ཨཡཾ l’Acqua o il Fuoco, dif

fe il Fuoco effere vorace come Fiera,

la quale più tolto dal confumare della

materia , dalla invenzione , dall’ arte,

e dalla mediocrità fi rende utile, che

da fe medelimo.

3. Collocarono il Fuoco i Pitagori

ci nel centro della Terra , perchè lo

ſtimarono tra corpi il più eccellente

e preziofo : e tra Moderni , come dice

il Purcozio Inſtit. Philoſoph. Tom. 3.

part 2./33. 4. cap. 5. alcuni lo chiama

no Fuoco fotterraneo o Centrale, che

manda gli aliti per produrre i Minera

li tutti, cagionare i Tremuoti, e rifcal

dare le Terme, o Fonti caldi. Negò il

Fuoco Centrale il Gaffendo : ed affer

mò il Duamel non ritrovarfi in ogni

luogo il Fuoco fotterraneo ; ma fölo

in quei luoghi ove è materia da ac

cenderfi -, Più verifimile però è il Fuo

co centrale, che colla fua forza, e con

gli aliti fia cagione di tutte le genera
zioni ſotto la Terra, le quali tono in

ran numero. Colla forza, e virtù de"

fuçi aliti » o çaldi vapori più toto, che
dal calore del Sole forfe fono generate

1e醬 » e gli alberi , i quali dentro

della Terra formano le radici, da cui

ricevono l’alimento : e l naturale ca

lore fotterraneo mancando, crefcere e

mantenerfi difficilmente potranno ; ma

queſto argomento richiedendo uno più
lungo difcorfo , lo tralafciamo per

qualche altra occafione.

4. Il Sole veramente non è valevo

lę a. cagionare, ed accendere i fuo

chi fottèrranei, nè gli altri corpi Cele

低让 o col calore o colla luce; perchè i

raggi Solari non penetrano ne fotterra

nei luºghi: ma poco più della fuperfi
cie della Terra, come abbiam detto

nell’Artic. precedente, trattando delle

Acque calde Minerali. I Coimbricefi

in Meteor: Ariff. cap. 2. difendono, che

i raggi çelesti; o Solari non paſſano ol

tre la ſuperficie della terra nelle pro
Ο ο ο 2 fon
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fonde ſpelonche della ſteffa, nè hanno

alcuna, forza col calor loro di giugnere

a’ luoghi de bitumi, e de folfi , ėd ac

cendervi il fuoco ; dimoſtrando la ſpe

rienza ; che poſto il folfo nella fuperfi

çię della terra non fi rendeliquido. Ga

briele Fallopio De Therm. cap. 6. ciò

pure afferma ; poicchè nella ſtate,

ង្ក fono potenti i raggi Solari, non

i attacca il fuoco nelle vene ſcoperte

del folfo, e del bitume. Quando pare,

che brucia la Terra, effendo il Sole in

Lione º non penetra l’ ombrella de

paffaggieri : ed allora nelle Cantine fi

gode il freſco, e i vini non fi rifcalda

no. Così nelle Grotte fi confervano

freddi i frutti ripoſti ad ufo degli uo
mini : e come醬 l’ erudito Bottone,

non fi fcioglie la neve del Monte Etna

eſpoſta anche al Sole : ed il Solfo, la

Nafta, il Bitume, e ſimili Minerali

facili a bruciarfi, al Sole efpoſti, non fi

bruciano. Le Paludi, i Fonti, i Laghi,

ed altre acque,che i raggi Solari ricevo

no , non fi fcaldano. Sicome dunque

non penetrano i raggi del Sole, così nè

meno çavar poffoño dalle vifcere della

Terra l' efalazioni , nè generare i foffi

li » che la loro generazione dal calore

de fuochi fotterranei riconofcono ; nè

tira il Sole altre efalazioni , che quelle

fole ; le quali nella fuperficie della Ter

ra fi ritrovano. I luoghi freddillimi,

come la Svezia, e i paeſi Settentrionali,

cd altri ſimili,hanno i loro fuochi fotto

la terra, e fono travagliati da fuochi,

e tremuoti , anche fotto le acque, e le

nevi , e i ghiacci : e pur? ivi il Sole non

ha veruna forza ; anzi appena vi com

Pariſce. |

5. Non vi è dubbio, che la Terra

ficome nelle fue viſcere è di acque fe

conda, così ancora è de fuochi ; onde

Lucio Apulejo Platonico lib. de Mundo

difie : Sed non aquarum modo tellus in

f: fontes habet, verum ſpiritu , & igne

fecunda eſt : e lo ſteffo affermò più dif

fuſamente Platone in Timeo. Sotto la .

Terra univerfalmente trovarfi il fuoco

lo dimoſtrò il P. Chircher in Mund.

Jubterr. anzi difeſe con fode ragioni,ef

fer neceſsario all’ univerfo , ed alla

fua fertilità. Ha l’Autor della Natura,

come tiffe Libavio De Bitumim. lib. I. -

cap. I. in not. inferito nelle cofe del

Cielo i femi del fuoco : e fi vede nelle

terreſtri , che collo ſtropicciamento

loro fi eccita il fuoco dagli fteffi loro

corpi , come ne’ bitumi coll’ acqua

maggiormente il fuoco, fi irrita, ĉhe

fmörzi . Sono nelle viſcere della terra

materie diverſe atte ad accenderfi ; an

zi una diſpenſa di fuochi , come i varj

bitumi , e la nafta, il folfo, il falni

tro , ed altri fali , che fi accendono : e

ne’ Monti, ne’ pozzi, nelle voragini, ed

in varie aperture ; che mandano fuoco

in tutte le parti del Mondo , la forza

loro dimoſtrano. Sono Caverne fotto

la terra, e fiumi, e mari tutti di fuo

co , che ſcorrono : e da’ fuochi fono

cagionati i Tremuoti ;'anzi tra loro i

Monti comunicano : e di tutto ciò re

caremo gli efempj.

6. De Fuochi diverſe ſpezie affe

gnano: e diffe Platone in Timzaeo: Scien

dun est multa eſfè ignis genera ; fam

mam videlicet, ở- quod ab ea est accen

fuma , quod urit quidem , lumen verò

nullum oculis affert ; quòdve extinsta

fiamma intrà illa , que accenſa fue

rant , remaanet. Quattro alcuni n’af

fegnano , cioè Fiamma » Calore , Lu

ce , e Fumo: altri tre , Carbone , Lu

ce, e Fiamma. Altri confiderano il lu

cido, che non arde, come la luce : l’

ardente non lucido, cioè il calore : ed

il lucido, ed ardente, cioè il fuoco ma

teriale.Cardano De Variet. lib. 1 o. cap.

49. affegna altra differenza de Fuochi,

dicendo , che un fuoco dall’altro diffe

rifca, ficome una cofa dall’altra ; la

forza de’ carboni di rovere , e di falice

differendo : e la fiamma dell’ acqua ar

dente da quella de legni : il ferro acce

fo avere parte , che arde , e parte che
ΑλΟΙΑ
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non arde. Di quelche fi brucia porta

quattro differenze delle parti : altra è

mutata , altra fi muta , altra fi rifega

da quelche è mutato , come il fumo:

altra fi laſcia, come la cenere . Ne”

Minerali tutte le fpezie de fuochi fi

avverano ; anzi ciafcheduno di effi più

o meno fi accende, fecondo che con

altro fi meſcola : ed acceſo , più l’uno

dell’altro dura. Così il folfo da fe fo

lo benchè ſubito fi accenda, poco du

ra ; ma più , fe è unito con altro mine

rale: e la Nafta pofta fopra il fuoco,

anche diſtante un palmo; fi accende;

ma preſto fi confuma. Tutti i Mifti

uanto più fono folfurei , tanto più al

uoco fono difpofti , come le cofe gom

mofe, refinofe, e folfuree ; così i car

boni foffili , l’ antimonio , il fale am

moníaco, il falnitro , e ſimili.

7. Il Fumo è fuoco, ma impuro: e

diffe Ariſtotile 4. Meteor. effer miſto di

terra , di fuoco, e di pura acqua , e

che fia fuoco non apparente ; però nel

le gomme , e refine acceſe, ceſsando la

fiamma , il fumo appariſce ; onde è un

vapore di fuoco,ed un fuoco non appa

rente. Accoſtandofi la fiamma fi accen

descosì nel fumo di una candela accefa

edeſtinta,la fiamma avvicinandoſi fi at

tacca nel fumo fteffo : e ciò avviene nel

falnitro,nella cáfora,nel folfo,nella car

ta, nella polvere da Scoppio, ed altre co

fe, di cui il fumo fi accende . Dal legno

acceſo, come da un fonte efcono gli ali

ti pingui , e ’ł fumo manifeſtò 3 ma

fono gli aliti racchiuſi nelle parti graf

fe, e tenaci ; e però non fi manifeſtano

all’ occhio; e così non luce il fumo,

ancorchè di bruciare abbia forza ; non

mandandofi da lui all’ occhio i raggi

proprj. Ma ſpeſſo nel fumo lontano al

quanto dalla fiamma fi veggono le fcin

tille di fuoco, o fiammette ; perchè da

uell’umido pingue, in cui il fuoco

corre » efce qualche porzione degli ſpi

riti purgati, che all’ occhio in forma di

fuoco » qual fono, fi preſentano, comº

-prova Maignano. |- ----

8. Il Calore è pur fuoco, non fiac

cende, nè luce ; ma come la luce fi dif

fonde ; così alcune acque calde produ

cono gli effetti del fuoco , fcaldando

la carne, e le pelli degli animali 3 on

de nafce dal fuoco o manifeſto, o rac

chiufo. Tutti i corpi mifti perfetti con

tengono in fe ſtefii porzione di fuoco;

e però tropicciati danno il calore:

perchè dallo, ſtropicciarfi gli ſpiritį

ignei fi fvegliano , e fcampano i così

c51 moto il calore fi eccita e fveglia.

Ariſtotile lib. 1. Meteor. chiamò il fuo

co un'ecceffo di calore. La Calcina ha

il fuoco: e poſtavi l’ acqua moſtra il

fuoco, e manda il fumo, e bolle , ben

chè non moltri la fiamma , la quale an

cora fa talvolta, apparire. Il fieno nuo

vo prima che fi fëcchi a baftanza » rin

ferrato ; fe per qualche cagione fi umet

ta , così fi rifcalda, che prima manda

fumo , poi in fiamma fi rifolve , come

pur diffe Maignano in Philof Natura

cap. 15. prop. 3. Tutti i corpi miſti han

no fuoco; ina in molti non fi vede ; pe

rò fi fa col tatto alle volte fentire,

uando vi è il moto. In un faffo fred

o non fi conofce il fuoco nè col tatto

col calore, nè alla vifta colla luce 3 ma

fe bene è ſtropicciato, il calore fi fen

te , e non fi vede ; ancorchè fia fuoco.

La luce muove l’occhio: e quando il

fuoco non ha luce, non fi vedė dall’oc

chio. Hanno fuoco tutte le cofe , che

di bruciare hanno forza : hanno ancora

il calore ; ma l’occhio no’l vede 3 per

chè non è giudice competente di tutte

le cofe viſibili ; non effendo perfet

tiilimo. * –

9. La Fiamma è già fuoco, ed è un

fuoco ardente : e Maignano la diffinì

nella prop. 12. fuoco, che ſcorre, e che

luce ; dál fiffo divenendo volatile col

mezo del bruciamento. Liberata dalle

parti acquee, terree più graffe, e da al

tre, nelle quali era inceppata,fisbriga:

ed effendo da fe stefià mobile, prende
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moto,e fcorre,ancorchè non fi liberi af

fatto da tutte le parti, come le folfuree,

aeree, e fimili, che fono pingui, han

no rarità , e leggierezza, e non impe

difcono il moto a ſcorrere neceſſario.

I fuoi fpiriti ignei purgati dalla feccia,

ufcendó dal loro fonte all’occhio fi ren

dono viſibili, e così lucono ; perchè il

carattere loro è l’effer lucido . Colfia

to fi accende il fuoco, e fi cava la fiam

ma ; perchè il ventocol fuo moto divi

de ed ajuta la forza del fuoco, e fa » che

fi diffonda , e fi comunichi 3 onde il

fiato affottiglia l’ umido pingue » che

efalar non potea, e fi fveglia il fuoco,

che fcorre e luce , qual’ è la fiamma.

1o. La Luce è anche fuoco: la fiam

ma dà luce : e non altri dar poffono la

luce, che gli ſpiriti igniti , de quali il

carattere è l’ effer lucido. Il Sole dà al

Mondo la luce, e col mezo de’ vetri

accende i corpi, e come fuoco gli bru

cia ; perchè col vetroi fuoi raggiº che

fono fuoco, fi raccolgono , e fi fanno

iù potenti, perchè fono molti, ed uni

ti : e fortemente rifcaldando, il fuoco

accendono nel legno, e liquefanno il

iombo, e gli altri metalli , come col

ಘೀ fi fa manifeſto, in

cui i raggi folari in un punto fi unifco

no. Platone in Timeo diffe, che fine

igne videri nihil potest , nihilque fine ce

İdo tangi. Dipende la luce dagli fpiri

ti ignei puriffimi, e ſpurgatiffimi , in

uánto ĉhe dal proprio fonte efcono in

醬 di raggi : e giungono all'occhio:

La Fiamma , il Sole, che fono fonti di

fuoco, mandano la luce, che è pur fuo
co: ed affottigliando quell’umido, che

È nel corpo ačcenſibile , o che fia olio

fo, o folfureo, o ſimile, attacca il fuo

co finchè l’ umido pingue fi confumi:

e quello confumato, le parti volatili,

e di più facil moto, fi liberano , e reſta

del corpo il carbone, e le ceneri , e ’ł

fale fiffò col folfo fiffoinſieme colle par

ti fiffe più graffe, e tenaci: di moto dif

ficile . Mã quì non poffianno ſpiegare

tutta la Filoſofia del Fuoco, e delle fue

ſpezie, e di tutto quello, che da loro

eriva : e delle ถึะนี้ diffuſamente più

cofe ſpiega Maignano:

1 1. L’Etere pur differo alcuni effer

fuoco ; ma la parte più pura, e più

fottile del fuoco : altri l’ appellaro

no Spirito » Aria ; onde Platône nel

Timeo diffe:Aeris genus aliud purifi

772/4/12 » agiliſimumque , quem Ætherema

nuncupant : Fu dagli Antichi ammeffa

la fortanza Eterea: é l’appellarono Ete

re, Giove , e Proteo : e come narra

Laerzio lib. 7. nella Vita di Zenone

Cittico », diffe Criſippo : Purifimum,

& liquidiſſimum Æthera, quem etiam

primum afferunt effe Deum fenſibiliter,

fecondo l’ opinione de’ Gentili , velut

inffirma effe per ea, que funt in aere,

per cun&łos animantes , ở- arbores ; per

terram autemfecundum halitum.Così lo

fteffo Laerzio nella Vita di Pitagora:

Penetrare item à Sole radium per Ethe

ra frigidum, & corpulentumz . Vocat

autem aerem frigidum Æthera. Hunc

verò radium etiam profunda penetrare,

atque ideò vivificare omnia. Orfeo appo

Eufebio lo ſpiegò col nome di Giove,
dicendo:

Juppiter Omnipotens est primus, &

ultimus idenz,

Juppiter eſt caput, & medium Jo

ግUNያ 0ነን????ጠ ????/ጽ?№ያ˙.

Juppiter eft fundamen humi , &•

liellantis Olympi,

Juppiter ở- mas eſt , &- nefria fe

maina m2ortis

Spiritus eſt cunstis , Cæli vis,Jup

piter ignis ·

Et pelagi radix , Sol » Luna , &

Juppiter ipſe

Omnipotens Rex est , Rex omnir

Juppiter orrus.

Eratoftene De Mundo, feguendo Arato

così diffe : Æther eſt tenuijime fuhstan

tie diffuſio, fitapre natura calida, s

fplendida , ut primigenia lux, neque ab

altera principiata · Aer eſt ſubstantia
C«
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levis , ở- caliginoſa , quæ communica

tum aliundè calorem , ac lumen ex

Æthere compaćłum, qui cumſplendidus,

ingenſque fit, nullo tempore conquieſcit;

fed in orbem perpetuò movetur.

12. Vollerô alcuni , che fia l’Ete

re il Fuoco elementare ; il quale in

ogni luogo,nel globbo della Terra; fot

tõ il mare, e negli altri corpi , e fopra

la Terra, nell’ Aria, e fopra l’Aria nel

la fua propria Sfera, e nel concavo

della Luna fi ritrovi , come riferiſce il

Bottone; onde diffe il Poeta:

Spiritus intus alit, totamque in

fafa per artus

Mens agitat molem, čº magno fe

corpore miſcet;

Inde hominum , pecudumque ge

nus,miſtæque volantum

Et qua marmoreoferi monſtra ſub

Æquorepontur.

Così gli antichi Filoſofi, e i Poeti dif

fero l’Etere Anima del Mondo, Spiri

to, Fuoco puriiſimo, e Motore di tut

te le cofe, Giove, Proteo. Perchè fti

marono, che tutti i corpi governi , lo

nominarono Anima del Mondo , e Spi

rito per la fottigliezza delle fue parti,

che da ſenfi conoſcer non fi poffono:

Fuoco per l’attività : Motore, e Giove

per la forza univerfale, con cui muo

ve tutte le cofe : Proteo, perchè prende

le figure tutte. Così fotto la corteccia

delle favole i fegreti della Natura co

privano ; ficome colle favole le cofe

tutte delle fcienze ſpiegarono. Ariſtoti

le lib. 1. Meteor. cap. 4. dopo avere

trattato dell’Acqua , e della Terra, co

sì ſcriffe dell’ Etere: Circa haec autema

attigua hie &- aer, & quodpropter con

fuetudinem vocanaus ignem; non eſt au

tem ignis ; exceſſus enim calidi, ở- ve

luti fervor eſt igni.

13. Il fottiliſſimo Maignano fi mo

stra incoſtante nello ſtabilir l’Etere;

ma pur lo nega , e fe ne avvale. Dice

nella propoſ. 2. del cap. 16. che alcuni

nºbili Autori affermano effervi uncor

麗 fottiliſſimo , femplice fecondo fe

effo, e da tutti diverſo nella fua ſpe

zie. Che facilmente ammetta il confor

zio, o locale meſcolanza di tutte le co

fe, che l’ hanno uguale, o abbiano an

cora fottigliezza alla fua inferiore: Che

loponganó perchè fieno quattrogli Ele

menti , perchè fia corpo idoneo ad em

pire le vacuità tutte;lâ Natura il vacuo

abborrendo. Che queſto corpo fia Ete
re appellato , e che giunga fino alle

Stelle. Si maraviglia dell’argomento,

che portano, che ſia l' Etere neceſſario

per non concederfi il vacuo ; mentre

paffa l’Etere ftesto per li pori del vetros

e dell’ oro: e dice, che anche la luce

penetra nel vetro , e ’l Mercurio nell’

oro. Non nega la fottigliezza dell' Ete

re ; ma non vi fcorge neceſſità di por

lo : e nega ancora , che effer poffa vei

colo dellă luce. Perchè poi vede, che

iù comodamente, poſto l’Etere, le co-,

e tutte fi ſpiegano, l’ammette: Ego cuma

aliis Ætheřem admitto, & quemadmo

dum lib. I. Perfpestive borariæ, praefa

tione ad Trast. De Refrastionibus radii

folaris ex Æthere in aerem incidentisfap

pofui ; ita nunc ſuppono , che queſta no

ſtra aria inferiore non differifca dall’

etere, fe non come l’ acqua limpidifli

ma dalla torbida, e che l’ etere fia le

fteffo, che l’aria pura: e l’aria fempli

cemente detta , e che è in tutta l’ At

mosfera,fia etere infettato dagli ſpiriti: -

e l’ etere anche dentro l’ Atmosfera,

benchè non fia folo, nondimeno come

folo confiderandofi, abbia il nome di

etere. Soggiugne : Id, inquam, fimplici

ter, ac nude , &-folum ad majorem, ut

dixi , commoditatem res explicandi,

fuppono, quia non habeo undè ſufficienter

## . Nella prop. 3. vuole, che fia

’ etere infettato ſopra l’Atmosfera da"

celeſti effluvj , dal fuoco delle ſtelle, e

della luce , benchè fia puriffimo a ri

guardo di quello, che è nell' Atmosfe

ra. Nella propoſ. 5. prova non effervi

ragione , che sforzi a dire a che唱cal
о2
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do , o umido: e che non debba dar

fi il calore in due elementi , cioè nel

fuoco , e nell’ aria puriflima , che

è l’ Etere. Nella prop. 29. deſcrive i

fuoi attributi, dicéndo, che l’Aria pu

riffima o Etere ( fe veramente vi fiâ in

rerum natura ) fia di foſtanza ſemplice,

fommamente lucido 3 perchè ha fpeffi,

e larghi pori con giuſto ordine diſtri

buiti, e che per gli fteffi pori condenfa

re fi poffa. Che non fia nella fua sfera

affatto puro: che fia umido, ಶ್ಗ
fluido : che è ignoto fe fia freddo, o

caldo, fe grave, o leggiero: che abbia

foſtanza ſecca, perchè porofa: e fe fia

Elemento. Ma fe egli concede , che l’

Etere s’ infetti dal fuoco delle Stelle, e

dagli effluvi celeft1 : dee ancora am

mettere, che fia caldo. L’Etere poi

da altri fi afferma diſtinto dall’aria, e

da tutti gli elementi; ficchè non fi con

cedea due elementi il calore ; oltra che

non dandofi elemento puro,ha ciafche

duno la fua porzione di calore: Ma

non è quì luogo proporzionato di fod

អំណឹះedotto Maigna

no; perchè folo abbiamo ora voluto

trattare dell' Etere per quelche appar

tiene alla notizia de Fuochi fotterra

nei . Supponiamo però, che fia l’ Ete

re principio univerſale constitutivo de

corpi naturali, e che penetri in tutti

quéi corpi, che da altri fono appellati

primi principi: fia anche in fe ſtefo

ina foſtanza puriflima 3 diverfa dal

fuoco, dall’ aria, e dagli Elementi : nè

fia quinto elemento, come altri fup
pongono : e tutto ciò dimoſtreremo

hellä nostra Philoſphia Ætherea.

14. Non poistamo però concedere

quelche afferina lo festo Maignano cap;

ř6.prop.2. cioè che le parti fpiritofe de

corpi volano nell’aria (quale appella

Etere impuro ) come fono gli fpiriti

delle ſpezie della terra , dell’ acqua,

del fuoco, de’ minerali , de vegetevo

ji, e degli animali . Ciò prova colla

fperienza della terra, che vergine ap

pellano, cavata da profondiffima grot
ta , in cui non vi fieno mai ſtati būtta

ti femi , e poſta in un vafo proporzio

nato fotto il Sole, e l’aria, di giỏrno, e

di notte. Vuole, che al ſuo tempo pro

duca l' erbe in pochi giorni , e qůell’

erbe ſpezialmente, che ſpeſſo naſcono

ſpontaneamente nel paeſe ; ſtimando,

che l’aria poffa far pregna la terra di

quelle erbesdi cui lo ſpirito è nell’aria

volato . Non fi fanno produzioni nella

terra fenza i proprj femi : e la terra

vergine efpoſta all’ aria, produrrà le

piante, di cui ha ricevuto i femi o da

gli uccelli,o da’venti trafportati ; poic

čhè gli ſpiriti de femi con altri ſpiriti

ancora mifchiati , volati da corpi na

turali, non fono valevoli a produrreal

çuna pianta » o altro corpo. Con gli

ſpiriti de femi cavati dall’arte, e poſti

nella terra , produrre ancora fi dovreb

bero le piante loro: e non fappiano

come con gli fpiriti degli animảfi altro

animale nella terra fi produca : ed ab

biamo dimoſtrato nella Differt.De Ani

zzzal. Fabulof che ſenza feme, e ſenza

uova le generazioni non fi fanno.

I 5. Spiega Tommafo Cornelio De

Circompuſ. Platon. la ſua opinione dell’

Etere , che fia una foſtanza dimostrata

da Eurípide, e da Ennio appo Cicero

ne s cioè pura , leggiera, e fottiliíſima,

che fi porta per li luoghi fublimi, e che

chiamare fi voglia Etere o Fuoco, o

Cielo . Che fecondo Platone coſta di

parti minutiffime, e che paffi per l’

acqua , per la terra , per l’aria , e per

quelle cofe , che fono dalle fteffe consti

tuite : e da niuna può effere ritenuta.

Che l' Etere non folo per tutto lo ſpa

zio dell’ llniverſo fi diffonda, ed ab

bracci nel ſuo feno i corpi folidi, cicè

la terra , e le Stelle ; mà per tutto en

trando con quaſi tutti i corpi fi meſco

li ; onde Virgilio da Arato diffe, che

fienoJovis omnia plena . Moſtra, che

dopo le offervazioni e ſcoperte de Cor

pi Celesti non fi poffano ſpiegare, fe

IACIl
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non pofta una materia fluida del Cielo,

quale è蠶 dell’ Etere,colla teſtimo

nianza degli Antichi approvata. Dice

aver conoſciuta la conliderazione dell’

Etere atta a ſpiegare molte cofe della

Natura ; poicchè la rarefazione, e la

condenfazione, gli effluvj della Cala

mita, che penetrano per tutti i corpi,

le operazioni del fuono, del calore,

e del lume, ed altre innumerabili cofe

stima non poterfi ſpiegare ſenza l’ Ete

re , da cui le più ಸಿ operazioni del

la Natura dipendono. Afferma , che la

foftanza eterea fommamente fottile e

chiara non fi moſtra’a’ noftri fenfi ; ma

penetra ne vetri chiufi ; poicchè ſpeſ

fo dal vafo di vetro ermeticamente

ferrato alcani fottiliſſimi liquori poſti

al fuoco efalano , ed alcuni chimici

fali fe n’eſcono. Si vede l’argento vi

vo nell’ acqua stigia , che chiamano:
* • |- - v

ſciolto per li pori del vetro. Così dell’

oro non vi è cofa più denfa: e pure una

verga d’oro fe da una fua parte fi pon

ga nell’argento vivo, fubito tutta in

tera s’infetta in maniera, che l’ oro di

fua natura biondo, e facile a ſtenderfi,

pieno dello fteffo argento,divenga bian

co, e fi rompa. Si dichiara avere ciò

detto per coloro , che fono con temeri

tà attaccati a’fenfi ; poicchè quelli, che

con più diligenza i fegreti della Natu

ra penetrano, non ignorano effere nell’

univerſo moltiffimi corpi, de quali

non fiha notizia co” i fenſi, fe non coll”

ajuto della ragione . Altre cofe egli

fcriffe dell’ Etere , trattando De Cognat.

aeris , & aquae , le quali non è quì ne

ceffario riferire: e stabiliſce il luogo
dell’ Etere ſopra l’aria finô all’ ultima

fuperficie 醬Mondo, ove altri avea

no poſto un Vacuo, altri la Sfera del

fuoco fino alla Sfera della Luna.

16. Queſto Etere fotto la Terra

racchiufopenetra ne pori de Foffili, e

de’ corpi terreſtri, gli pone in moto,

oltre il proprio; onde le parti del Solfo,

del Salnitro, del Carbon fofiile , del

Torza, II.

Sale ammoniaco , tra loro incitate , fi

accendono. Nafce indi la rarefazione,

lo ſcacciamento dell’aria dagli ſpiriti

cavati fuora dal calore, e poi i tremuo

ti , le aperture delle voragini , l’uſcita

de’ រ៉ែ , e de’ minerali acceſi; e co

sì vengono fuori della terra tutte le ſpe

zie de fuochi fopra riferite.

17. De fuochi , che fono ſotto la

Terra, come ſpiegano i Coimbricefi

Meteor. Trast. i 2. cap. 3. álcuni fono

nelle caverne nafcofti, non eſcono fuo

ri della terra, e confumano occulta

mente le vifcere di effa : altri fuori fi

veggono : altri non vomitano materia

ſopra la terra: altri mandano ceneri,

arene , pomici , pietre , folfo, maffe a

guifa di ferro , ed altre cofe ſimili : al

tri moſtrano incendi di notte, e di gior

no: altri di notte folamente; non aven

do maggior lume del Sole. Sono alcu

ni nelle parti più alte della Terra: altri

nelle più baffe ; così altri ardono per

petuamente , ed altri in diverſi tempi:

altri bruciano , e poi fi fermano per

mancanza di pabolo , e poi ripiglian
do forza di nuovo fi accendono.

18. ... Il calore ſotterraneo è cagiona

to dagli ſpiriti de’ Minerali, che efala

no , ſpezialmente di folfo, e di bitu

me : ed alle volte gli ſteffi ſpiriti giun

gono alla fuperficie della terra. Il Dua

mel dice, che nelle Miniere d' unga

ria nella regione di mezo della terra,

quei , che lavorano, fentono continuo

calore , e nudi ancora nel mezo dell’

acque prendono fiato. Nella Grotta de’

Cani , così detta nella via di Pozzuolo,

perchè entrandovi i Cani reſtano privi

di moto , e di fenfo, finchè bagnati,

nell'acqua vicina gli ricuperano, áltri

mente muojono : eſcono dal faffo fpi

riti caldiffimi , quaſi inviſibili , fotti

li , e ſecchi , che non fembrano fumo,

o vapore: e queſti nel voto della Grot

ta fi condenfano in goccie d’ acqua

riſplendenti, e cagionăno il caldo fino

ad un certo ſegno,come fino alle gam

PPP be,
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be , e fono nocivi 3 perciò ammazzano

gli animalische vanno col capo in giù;

fi fente però in tutta la Grotta iĪca

lore.

I 9. Non ha fiamma il fuoco fotter

raneo 3 ma è oſcuro e cieco, fe non ha

in qualche luogo apertura, che coll?

aria comunichí ; s’ infiamma però

quando ha l’aria, ed efce da qualche

apertura o voragine 3 perchè Tenza l’

aria non vi è fiamma , come pur dico

no il Duamel , il Purcozio,鬣altri : e

ciò più largamente moſtraremo nell’

Artic. feguente. Vogliono, però, che

non vifia fuoco mañifeſto nelle vifce

re della terra ; ma il folo calore per gli

aliti , che efcono dal centro della terra

fteffa alla circonferenza, oltre il calo

re cagionato da? minerali accefi, o da:

fiumi di fuoco, i quali ſcorrono. Il

Purcozio porta loftesto efempio delle.

profonde miniere dell’ lingaria , nelle

quali gli Operarj trovano gli aliti, che

talvolta fi veggono con tal forza ufci

1e', che eftinguono le faci : e fe non.

fuggano ſubito gli llomini, gli am

mažza . Queſto calore divien fiamma,

o fuoco vivo quando eſce all’ aria

aperta 2 ove ancor luce, o appare in

forma di fumo, come pure avviene
ne”Vulcani. . . * V . . . . . .

2. 2o. Suppone D. Paolo Boccone nel

ſuo Muſeo di Fifica a cart.12.che fi ac

cendano i Fuochi ſotto terra, e faccia

no poi fquarciainenti di corpi folidi , e

roveſciamenti di Montagne, come lo

Scione, o Turbine, o Bifciabuova ,

così appellato in Venezia quando

nell’aria fiaccende. Dicè , che nel Pa

doano prima del Turbine fi vide una

ferenità grande, e caldo estremo per

alcuni giorni , conforme feguì nella

Città di Noto nella Sicilia avanti del

Tremuoto dell’ anno 1692. Tumul

tuando l'aria col concorſo deventi ni

troß, l’Etere fi accende, e le fue parti

celle dilatando,produce un corpo igno

to » come un torrente di nebbia » che

- -

diceſi Turbine » e per dove paffa , di

vora, e rovina i paefi, e gli edificj. La

Bifciabuova de’29.di Luglio 1686. de

fcritta dal Montanariacomparve a gui

fa di fuma fottiliſſimo, affai concitato

e rapído » e racchiudea una materia

come ignita, e strepitante, di poca lati

tudine : e camminando, e fcorrendo

come un fulmine , fece ftragge per

quaranta miglia di paeſe in meno di

ún’ora . Così ftima il Boccone , che

una fpezie di Turbine, e Meteora im

etuofa, nelle vifcere e concavità della

ferra alle volte fi accenda, e poi cagio

ni i Tremuoti diverſi fecondo il fito, e

fecondo la refiftenza che trova nel vo

fer dilatarfi dentro le Caverne. Gli ef.

fetti veramente dimoſtrano la fomi

glianza grande tra i fuochi fotterranei,

é quei del Fulmine , o gli altri , che

nell’aria fi accendono. I fotterranei fi

palefano o ne Tremuoti, o nelle boc

che de Monti, o nelle voragini , che

aprono; fono però più brevi, e di mi

nore quantità quei del fulmine : e tal

volta ancora hanno maggior forza i fot

terranei , come appunto ha maggior

forza la polvere nelle mine, che ne’

Cannoni. Nel Lib. f. cap. II. abbiamo

dímostrati gli effetti de fulmini : ei

medeſimi più volte fi fono veduti da?

fuochi fotterranei . Gio: Bernardino

Giuliani nel Tratt.del Monte Veſuvio, e

nelle Relazioni del Bulifone dell’ Incen

dio dello ſtefo, deſcrivendo quello del

1631. portano alcuni eſempi, e mara

viglie, che fembrano incredibili, fe

condo le relazioni laſciate da Giulio

Cefare Braccini Abate di Cività Lupa

rella. In una Cafa della Torre del Gre

co una lingua di fuoco uſcita da un

ozzo brucið alcuni panni lini dentro

鹅 Caffe, le quali reſtarono illefe. Im al

tra Camera d’una fola fineſtra non fi

trovarono due Caffe ; ma in loro vece

fi videro due Capre morte giacere con

un Cavallo ſenza faperfene il come. In

altra Camera alta fi trovò una botte di

VII)O.
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vino così grande , che non fi potè dal

la porta, ő dalla fineſtra cavar fuori,

nè giunse l’umano penfiero a conoſcere

come quivi l’avefſe fatta entrare quell’

ignito torrente , che ve l’introdufle 5 fe

pure colla ſua forza non aprì la fineſtra,

al fuo fito poi reſtituendola, come ac

cade ne” Tremuoti . In una delle Mer

cerie della ſteffa Torre fi trovarono bru

ciate molte fete , e nello ſtefo lor colo

re ; ma non confumate: così ancora il

lino ; ma toccato ſi riducea in polvere.

Il pane di bianco divenne carbon nero,

feñza mutar figura : ei fichi fecchi in

duriti : ed in varie Cafe fi bruciò quan

to vi era ſenza effervi toccata la paglia.

Si trovarono impietriti molti Cadaveri

de morti : e ‘l P. Recupito dice, che fi

vide pure il mele impietrito,ed una te

sta di Llomo. Il Bulifon dice, che nel

la steffa Torre del Greco in una Cafa,

ove non era entrato nè fuoco , nè cene

1e , furono trovati due lloinini , co

me fe dormistero ; ma toccati fi videro

già conſumati dal fuoco , ſenza che i

vestimenti loro daffero alcun ſegno : e

ciò fi offervò pure nelle fuppellettili di

molte Cafe. Ad un’llomo, che porta

va un figliuolo per la mano , e l’altro

nel braccio, furono bruciati i calzoni,

e tolti i figliuoli: e su l’arena fi trovò

una cofcia impietrita » come marmo,

ſenza offeſa dell’altra. Nella Caſa del

Configlier D. Flaminio di Coſtanzo en

trato il fuoco, laſciando intatta la pri

ma Cannera piena di paglia , paſsò al

la feconda , e bruciò ſubito quanto vi

era . Nella Torre dell’Annunziata in

una Cafa furono trovati coperti di ce

nere il grano , la farina , i fichi ſecchi

impietriti 3 come {criffe in una fua Re

lazione dello ftesto Veſuvio il Medico

Cefare di Martino. Così fi videro gli

effetti ſteffi de’ Fulmini fecondo la va

rietà de’ Minerali , e della loro natura,

e meſcolamento.

2 I. Tra gli effetti de’ Fuochi fotter

ranei,che quì numerare dobbiamo è uno

de principali il Tremuoto: e de’Fuochi,

e de Tremuotí ancora fono comuni gli

effetti,i quali da fuochi ſteffi la cagione,

loro riconofcono L’Etere,foſtanza ſotti

listima , che penetra per tutti i corpi,

nel Solfo , e nel Sadnitro penetrando , e

le loro parti rarefacendo, coine ancora

degli altri combuſtibili , sveglia i loro

ſpiriti , che tra fe ſtelli ancora, come

contrarj, poſti in moto fi accendono, e

da queſti infettato fi accende a guifa di

fulmine. Non potendoſi poi contenere

riftretto nelle occulte concavità della

terra, aggiuntavi la virtù elaſtica de

fali o nitrofi, o fofiili , ricerca ſpazi

maggiori, e più liberi per la rarefazio

ne de corpi già igniti, e fa violenza

alle concavità della terra, ove fi trova.

Si apre però la trada a potere colla fua

forza uſcir fuori , e ſopra la terra , di

cui è più leggiero, ed ove ha da ſua pro

pria Sfera ridurfi . Quando i Minerali

ono in abbondanza , maggiori fpiriti

fi trovano racchiuſi : ed allora apra

Monti , e voragini ; ma quando non

abbonda la terra di quei minerali , non

fi veggono fuochi醬 terra fteffa , e

folo il Tremuoto fi fente. Nelle Mine,

che coll’arte fi fanno, che fono cave

fotto le Torri : o altri luoghi, fe poca

lvere fi racchiude, accèfa la poľvere

arà folamente tremare la Torre ; ma

poſta in abbondanza mandarà in alto la

Torre tutta » aprendoſi quegli ſpiriti la

strada da poter' efalare: e quanto più la

materia farà dura e refiſtente, farà tan

to più la violenza. L’Etere acceſo con

gli fpiriti ſolfurei , falnitrofi, e bitu

minoſi ſcorrono per le cavità della ter

ra , ſpazio maggiore ricercando : e

quando non lo trovano, fanno violen

za s però prima de’ Tremuoti le acque

de pozzi fi veggono infettate di ſpiriti

folfurei , e di aliti minerali . Il rumoře

nella violenza fteffa fi fa fentire nella

maniera , che fi ode nella Bombarda;

poicchè in effa accefa la polvere, cer

caņdo l’eſit9, manda fuori la parte più
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debole , qual’ è quella, che dicono ca

rico con palla ; ma fe la polvere farà in

gran quantità , effendo maggiori gli

ſpiriti , che ufcir vogliono, e maggiore

la loro forza, romperanno nell' uſcire

la Bombarda ſteffa. Somiglia Plinio al

Tremuoto il tuono delle nuvole ; poic

chè nel tremuoto fuole

Sub pedibus mugire folume, ở- ju

ga celfa maoveri.

Stima il Boccone nel Mufeo di Fific.

nel fine dell’Oſſerv. 1. che per lo ſpazio

di anni fi faccia come un’ ammaffa

mento di materie fermentabili , come

bituminofe, folfuree , ammaffate, e

fermentate : ridotto poi a certo termi

ne o per la mole, o per la fermentazio

ne , ed ajuto dell’Etere, non può a me

no colla fua forza elaſtica, che nel tro

vare refiftenza nelle cavità fotterranee,

non produca le irruzioni , e fquarcia

mento di terreno , Supponiamo ancora

verifimile, che questo ammaffamento

non fia folo de minerali de luoghi; ma

venga anche accreſciuto da fotferranei

fiumi di fuoco, i quali fcorrono, come

appreſſo diremo. La materia dunque

de fiumi giugnendo accefa nelle cavità,

e ricercando ſpazio maggiore, fa vio

lenza, e muove la terra. -

22. Sono foggetti a fuochi, a’ Tre

muoti i luoghi abbondanti di minerali

accenſibili , come la Sicilia , che tutta

è cavernofa , in più luoghi abbonda di

Nafta , di bitume , di folfo a di falni

tro, e di fimili ; ha però nelle vifcere

quafi una difpenfa di fuochi. Così han

no Tremuoti i luoghi ancora, che han

no Vulcani , o Monti, che mandano

fuoco, o pure che hanno acque de Ba

gni. Dicono, che l’ Egitto fia paeſe li

bero da? Tremuoti : e così fcriffe il P.

Cabeo Meteor.lib.2.perchè l’argilla,che

fi forma dal Nilo cólle fue parti feccio

fe non ammette acqua marina , onde il

Salnitro formare fi poffa , che i tremuo

ti cagiona. Altri affegnano il calore del

paeſe , per cui gli ſpiriti per lo gran

caldo fubito fi ſciolgano, e ſvanifcano;

ma Seneca lib. 6, cap. 26. Nat. quaest.

contro l’autorità di molti diffe, che

qualche volta tremò. E poffono ancora

avvenire i tremuoti da luoghi più pro

fondi , come farebbe dal lũogó fotto il

letto del Nilo. -

23. Varj moti della Terra diſtin

gue il Damaſceno : altri tre foli. Con

cuſſivo è quando fi fcuote, e trema fen

za danno : Trattivo, quando trema e

rompe: Delativo, quảndo trasferiſce:

e pare, che queſti trefieno rammentati

da Davide Pſalma. 17. dicendo: Commo

ta eft ( cioè la Concuffione ) estº contre

muit Terra ( il Tremore ) fundamenta

montium conturbata funt, &- comamota

funt (il terzo ) quoniam iratus est eir.

Dimoſtra la cagione morale ; perchè

vengono i Tremuoti quando Dio è

(degnato. Due moti affegnò Ariſtotile:

uno è il tremore, ở- in Îarera moi nä

hanc , modò ad aliana partem vibrante

motu agitatur: l’altro faltando, quan

do terra ex imo concutitur : &-fitrfum,

deorfumque jaćłatur . Postidonio affe

gnò la Concuffione, e l’ Inclinazione.

Giorgio Agricola diffe quattro: il Tre

more, quando muove la Terra: la Con

cuſſione, facendola andare ad alto, ed

a baffo : l’ Arietazione, quando con

colpi contrarj la fcuote : ed inclinazio

ne , quando la fa andare a nuoto , co

me le onde , o le Navi. Alberto Ma

gno però affegna, vari moti s cioè Agi;
řantem ; movendo la terra a deftra, ed

a finiſtra: Subvertentem , portando in

alto le parti inferiori della terra, ed a

baffo le fuperiori:Scindentem, aprendo

la in qualche luogo: , Perforantema, fa

cendo nella terra varj forami : Tremte

lum , togliendola dal fito naturale , e

fubito ritornandola : Ruinoſum , fcac

ciando dal fuo luogo la parte ſuperiore:

Wehentem ; quando la parte fuperiore è

menata dall’inferiore: Elevantema ,3

Deprimentem , quando alza la fuperfi

cie della Terra , e l’ abbasta, come ri

G



De' Fuochi fotterranei, e de Tremuoti. Cap. VI. Art.XV, 48;

鸥

:
.*

|
-

蠶

:

#::

零

!--

f:

-****

----

feriſcono i Coimbricefi .

24. Avvengono queſti moti da'va

rj modi , con cui gli ſpiriti igniti fi

muovono,e dalla varia diſpoſizione del

le caverne ancora . Se gli ſpiriti non

trovano refiftenza, liberamente eſcono;

ma fe gli reſiſte la parte fuperiore delle

rotte, allora fcuoprono, e follevano

a fuperficie della terra . Alle volte fî

muovono in giro: altre volte fanno pre

cipitar pietre di gran peſo dalla fuperfi

cie gli ſteffi ſpiriti : fanno declinare a

deſtra, ed a finiſtra, o rimuovono gli

edificj,e gli rimettono,o gli allontanano

dal loro fito, o follevano, ed abbaffano

la fuperficie. Si vede, che poca polve

re da Bombarde racchiufa ſotto le gra

vi fabbriche di dure pietre le ಸಿನಿ in

aria con gran violenza , e rovina : e

non è quella compoſta, che col folfo ,

e falnitro ; anzi è col carbone mitiga

ta : Maggior forza avrà ſotto la Terra,

colla giunta de’ fali , dell’ alume , e di

altri器 accenſibili, che tra loro vio

lentemente concitandoſi , accender fi

poffono ſenza il bifogno di altro fuoco.

Abbondano vari luoghi di falnitro, e di

folfo naturali : e diffe il P. Mafcolo fe

condo Baccio : Apud Barbaros in Peru

viana Regione materiam fulphuream ,

atque nitrofana è terra, tanquam ex of.

ficina depromait , cujus pulveris uſus fit,

fine ulla prorfus artis induſtria , in tor

meentis bellicis, come ciò riporta il Bot

tone. Le Iſole fono affai foggette atre

muoti ; perchè per le acqué falfe del

mare abbondano di falnitro .

25. Alle volte i Vulcani non man

dano fuoco, e fi veggono ſpelfi i tre

muoti ; perchè la māteria áccefa non

cerca la via da ufcir fuori per la bocca

di quelli; ma fcorre per le caverne. Al

tre volte è così abbondante la materia ,

che nello ftesto tempo, che quelli man

dano fuoco, fi fanno ancor fentire i

tremuoti » come avvenne nell’ Incen

dio del Veſuvio del 1631. Altre volte

ancora fi minorano i Tręmuoti, ufcen

do la materia per le bocche de Vulca

ni ; diffe però Diego Ordognez de Sa

vallos lib. 3. del fuo Viaggio univerfale

del Mondo, cap. 18. che dopo sboccati

molti Monti del Cile, ceffarono i tre

muoti , che erano prima affai grandí.

Stinna il P. Ovaglie nella Relax. dello

fteffo Cile, effer queſta la cagione , che i

Tremuoti, che fi fentono nel Perù, fie

no maggiori di quelli del Cile , ove fo

no tamte bocche, per cui può efalare

l’ aria. Egli dice l'aria , perchè fup

pone farfi il Tremuoto dall’aria rac

chiufa, feguendo gli Ariſtotelici , che

ftimano effer baftevole l’aria fola rac

chiufa a far tante ftraggi , quante ne’

Tremuoti fi veggono ; quali da’ Fuochi

effer cagionati manifeſtamente fi feor

ge.Così moſtra il Bottone effere il Mon

te Etna la fornace di Cammino , per

cui la Sicilia abbondante di miniere

folfuree fi ſpurga .

26. Il Secondo effetto de Fuochi , e

de Tremuoti è di aprire voragini nella

terra, e mandar fuori dalle fteffe, ce

nere , pietre infocate, fiumi di folfo ,

e di bitumi , e di altri minerali , o di

ས་པ། །། །། , come pur mandano i Vulcani -

Nel 1565. nell’ultimo di Novembre nel

la ſommità del Monte Etna in Sicilia »

luogo circa due miglia da Randazzo ſi

aprirono due voragini, che mandava

no fumo a guifa di Torri altiffime, che

ofcuravano la luce del giorno. Cinque

altre voragini fi aprirono nella feguem

te notte, donde uſcì fumo, e poi gran

copia di fuoco a fimilitudine di piom

bo accefo, e liquefatto : ed a guifa di

due fiumi ſcorrendo per dodeci miglia

della campagna , e dilatandoſi giunfe

ro alla Città detta Lingua roſſa. Altri

fiumi fcorfero di fuoco, che bruciaro

no la campagna , e fecero altri danni ,

come narrano Natal Conti, e’l Bonito.

Ma questi fiumi di metalli liquefatti » e

bitume, fi fono più volte veduti ufcir

fuori non folo dall’Etna ; ma dal Ve

fuvio, e da altri Vulcani : e più volte

апсо
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ancora nell’ Etna fono ſtati fermati , o

fugati dal Velo di S.Agata ; onde fcrif

fe il P. Giulio-Cefare Recupito De Ve

Juvian.Incendio,effere più volte avvenu

to : Fluvium igneum decurrere omnia

devaſtaturum , mif malo cives occur

rant, Agathæ Virginis Velum hafta fit

fpenfum igni oſtentantes, ad cujus aſpe

čium, quaſi ad erestuma pudicitiæ tro

phæum,revolutocurfu,flammas trepidan

res effugere, conſtantiſſimè fama fert -

Simili maraviglie fi fono vedute in Na

poli : e ſpezialmente le nuvole fmifu

rate di cenere, che verſo la Città s’ in

viavano, vomitate dal Veſuvio, furono

col Sangue del gloriofo S.Gennaro Mar

tire Protettore fugate, come più Scrit

tori degl’ Incendj del Veſuvio ne fanno

i racconti.

27. Nel 1538. a 29. di Settembre

dopo alcuni giorni di Tremuoto , nel

territorio di Pozzuolo fi aprì la terra

con uno ſpaventevole tuono , e rim

bombo, ed in una fola notte buttò fuo

ri tanta quantità di fuoco, pietre, e

cenere , che formarono un Monte di tre

miglia di circonferenza ora detto Mon

te nuovo: e ne fanno diſtinta relazione

Leandro Alberti nella Defcriz. dº Ital.

cart.159.Scipione Mazzella nell’Anti

chità di Pozzuolo, Simone Porzio, che

ne ſcriffe un Trattato latino , ed altri

Scrittori .

28. Il Terzo effetto è diſtruggere

Monti , formare de’ nuovi , e farve

dere ne medelimi varie stravaganze Co

sì nel 1239. un Monte nella Borgogna

staccandofi dall’ altro cadde fopra le

Valli con morte di cinque mila perfo

ne. Naucler. gen. 41. Nel Gennajo del

1 I 17. fu tremuoto quaſi per tutto il

Mondo: ed oltre la rovina degli Edifi

cj, e la morte di più llomini opprefſi,

nell’Italia molte Città , e Caſtelli cad

dero , e la terra afforbì llomini , e gli

edifici : i Monti in più luoghi diviſi

furono trasferiti , e ſeccarono i fiumi.

Verfo Liege in un certo Monte, oltre

la pioggia fi vide uſcire un gran fius

mē, rõvinando la maggior parte della

Città , con gran danno de Liegefi , e

ſcorrendo ne luoghi di Mastrist. Tri

them in Chron.Annal.Hirfaug. Lln Mon

te ancora vicino al fiume Rodano nella

Francia cadde per un Tremuoto ſopra

il fiume con una Villa, che vi era fo

pra , e colla rovina degli abitanti : ed

impedito il corſo del fiume , inondò

col danno di molta gente. Trithema .

Nel 742. nel Deferto di Saba moltí

Monti fi congregarono inſieme, e le

Terre reſtaroño afforbite da profonde

voragini . Baron. Nel 1279. nell’ Ilm

bria dopo il Tremuoto fi unirono tre

Monti , con afforbirli due Laghi poſti

tra loro, e ’l fiume, che formava i La

ghi . Sardi. Nel 7o4. nell’ Arabia al

cuni Monti furono trafportati in altro

luogo per lo Tremuoto. Benincafa ap

密 Martellini . Narra il Boccone del

remuoto di Sicilia , non folo avere

ſtracciati, e ſtrappati groffi pezzi di faf

fo quanto Palazzi dalla fuperficie di al

cuni Monti, che ſopraftanno, e circon

dano la Città di Noto ; ma fatti anco

ra faltare altri ſimili dal terreno maf

ficcio ful piano.

29. Il Quarto effetto è diroccar le

Città, e le Terre: altre profondarle

nelle voragini : e fimili cafi avvenuti

fi leggono nelle varie Relazioni de’

Tremuoti feguiti in vari Regni. Dice

il Tarcagnota,che nell'anno 18.regnan

do Tiberio Imp. andarono per lo tre

muoto dodeci buone Città dell’Afia per

terra: che alcuni Monti giù per levi

fcere della terra fi ritirarono, ed alcu

ni altri ne nacquero di nuovo fu i pia

ni . Nel 55 r. nella Grecia, nella Beo

zia, e nell’Acaja molte intere Città re

ftarono inghiottite dalle voragini della

terra, e molte altre fi fommerfero: mði.

ti Monti fi videro diviſi , e fubito ri

congionti . Nel 749. alcune Città del

la Soria furono in vafte voragini dalla

terra afforbitęs altre rovinate, al། ། ་ da’

ՆlOո
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Iuoghi montuofi trafportate al piano fi

no alla diſtanza di fei miglia-fenza ve

runa offefa . S. Niceforo Patriarca di

Coſtantinop.

3o. Il Quinto effetto è di ritirare

il mare » o accrefcer le fue acque, ca

gionando inondazioni, o fotfo il ma

refteffo far tremare i loro letti. La Cit

tà di Venezia fabbricata dentro le ac

que ha più volte fentito il Tremuoto:

e furono orribili quelli, che narra nel

1342: l'Egnazio lib. 7. cap.6. Nel 1343

nel giorno della Converſione di S. Pao

lo » o nel feguente, ad ore venti fu così

gran Tremuoto, che mandò molti edi

fici per terra, e fi fe fentire per tre gior

ni ; nè vi fu donna gravida, che non fi

fconciaffe, come nárra il Tarcagnota.

Nel I 5 I I. il tremuoto fece fuonar le

campane, e cagionò gravi danni, fecon

do Gafp. Burgos lib. 6. Caddero molte

statue di marmo dal Palazzo, e dalla

Chiefa di S. Marco: e tremò, e faltò

bene in alto l’ acqua de Canali della

Città , come dice il Tarcagnota. Mar

co-Antonio Sabellico nell’Istor. Venez.

lib.3. i danni del Tremuoto dello fteffo

anno riferendo, porta l’ opinione degli

Stoici ; che affegnarono tre ſpezie dief:

fi , cioè apertura , inghiottitura 3 ed

ebollizione; perchè la Terra ora fi re

stringe, ora fi gonfia. Quindi eſcono

fubito i Fiumi : in altri luoghi i Fuo

chi , o le acque calde : ed alle volte i

Fiumi rivolgono addietro i loro corfi.

Terribile fuono fa innanzi ad effo mo

to , e quaſi ſimile ad un muggito: ora

fiode un grido umano, ora unoftrepi

to d’armi, fecondo la qualità della ma

teria » che lo riceve , e la forma delle

Caverne, e de buchi, per dove paffa

lo ſpirito, il quale ne luoghi concavi

rimbomba , ne’ duri bolle, negli umi

di , e paludofi ondeggia . Però dice ,

che fia Venezia molto foggetta a’ Tre

muoti : e l’ inondazione tra gli altri

movimenti effere moleſtistima 3, men

tre il commovere non è tanto nocivo ,

nè ancora il batteregli Edifici: e quan

do un movimento contraſta all’altro, nè

fi gonfia la terra, rimane l’altro. Nel

15o9. furono in Candia tremuoti » e

gonfiamenti del mare dieceotto giorni

continui in Coſtantinopoli ancora fin

fopra le mura : Surig. Così in Rodi

onfiò il mare diece piedi più del natu

rale nel 1481. fecondo Giac.Boff.4.p.lib.

1o. Nel 1o37. a 25. Decembre in una f

Terra non lontana da Sterlinghi , dalle :

aperture fatte nella terra ūfcì copia

randiffima di acque : e i Bagni di Efe

器 dicono, che aveffero origine da un

tremuoto, come ancora i Fiumi Peneo»:

Ladone , ed un’altro nel Monte Civi-,

co : e che muovi Laghi, e nuovi fiu

mi compariffero nel tempo della Guer

ra di Mitridate, come narra il Sardi -

Nel 1 183. un Tremuoto quaſi univer

fale atterrrò nell’Afia le Città d’Antio

chia, di Tripoli , di Damaſco: in Si

cilia rovinò la Città di Catania : ed un

Fiume della medeſima Iſola corfe in

dietro con tanta velocità, che fi anne

garono器 di cinquemila perfone » co

me diffe Rutilio Benincafa . Dice il

Bruffoni, che nel 1667. il Tremuoto

diroccò la Città di Ragufa , con mor

talità di cinquemila abitanti : e fi vide

così agitato il Mare , che per tre volte

allagò il Lido, e per altretante ritiran

dofi lafciò i Legni di quel Porto pianta

ti nell’Arena. - -

3 1. Il Sefto effetto è far nafcere Fon

ti, Monti, ed Iſole nuove : e n’abbia

mo recato alcuni efempj. In Candia

con un grande tremuoto nacque una

nuova Ifola di giro di mille e cinque

cento paífi con Fonti caldi : e riferiſce

Seneca Quæfi. Nat.lib.6.cap.21.al tempo

fuo effer nata un’ Iſola detta Terafia ,

effendo egli prefente; così oltre il Fiu

me Peneo in Teffaglia, e Ladone ver

fo Megalopoli,effere ancora nati Rodo

pe, e Lesbo. Platone nel Timea dice :

che l’Iſola di Atalanta, la quale era più

grande di tutta l’Afia, e dell’Africa, in
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una notte per li continui tremuoti fi

fommerfe tutta : e Tucidide dice la

maggior parte, come riferiſce Seneca

ftesto cap. 24. così Sidone. Dicono però

i Padri Coimbricefi lib. De Meteor.traći.

8. cap. 9. nel fine: Sed hæc de Atlantica

Infula , &- irruptione Mediterranei, fa

bulofa funt. Nel 17o7. a’ 21. Marzo fu

nell’ Arcipelago nell’Iſola di Santorino

un tremuoto; ed a’ 23. fi offervò nel

golfo di quell’Iſola come una Rocca na:

tante comparire un nuovo Scoglio . Il

mare parea torbido di materie differen

ti nella fuperficie : e di colori diverfi

di folfo, e di altri Minerali, con calor

grande, con quantità di pefci, che fi

trovarono morti , e con puzza infoffri

bile, e bollimento dell’ acqua . Si vi

de poi un fumo , e fi udirono ſtrepiti

straordinarj : a’ 19. di Luglio comin

ciò il fuoco, e'l funno grof della nuo

va Iſola , e’l mandarfi all’aria pietre in

focate, e cenere col rimbombo ſimile

a quei de Cannoni : e continuò fino ad

Ottobre, e per altri mefi.

32. Sono però infiniti gli effetti de'

Tremuoti, e de Fuochi fotterranei, de’

quali non fi può diſtintamente trattare.

Nel Tremuoto di Sicilia il Boccone va

rie offervazioni riferiſce intorno gli ef

fetti : e ſpezialmente un Conventuale

Francefcano agli 1 r. di Gennajo del

1693. effendo a viſta della Città di Ca

tañiá fopra il fuo Cavallo per andarvia

predicare,ne fu avvertito dal restìo dello
steſſo animale, che camminare non vol

le con tutti gl’impulli dello ſprone, per

chè fentiva i venti 3 i tuoni fotterranei,

e le ſcoffeleggiere º che dava la terra.

Vide anche il Padre efalare nel princi

pio il fumo, e la fiamma dallâ teffa

Città di Catania, la quale offervò poi

faltare in aria a guifa di una mina . Al

cuni Peſcatori » che stavano in alto ma

re videro ancora una fiamma » che cir

condava la Città, perchè le ignee efa

lazioni fi vedevano acceſe di Îontano,

non da vicini. Prima del fremuoto fi

fentirono, come forieri fotterranei, il

mormorio de’ tuoni , el rimbombo de"

venti fordi . Nell’atto del tremuoto nel

la contrada di S. Cofimano vicino la

Terra di Milillo, dopo aperto in più

luoghi il terreno, fi acceſero le Miniere

di ಫಿಸಿ , il quale fopra la terra rimafe

bruciato . Le Barche fentivano il bolli

mento dell’ acqua in mare, ed una f

zie di pulſazione dal fondo fino alla lu

perficie dell’acqua: e le acque de vafi,

e delle Conche ballavano, come ſe bol

liffero, e parte n’ufciva fuori . Nel Tre

muoto del 1691. anche in Sicilia nella

Terra del Mazarino , ed in altri luoghi,

le acque di tutti i pozzi reſtarono intor

bidate per otto mefi continui. Si offer

vò, che ad ogni ſcoffa , e tremuoto, pre

cedeva una tuonata, e rimbombo for

do fotto terra: ed alle volte al rimbom

bo non feguiva tremuoto, come fi vede

appunto, che non ſempre al lampo fuc

cede il tuono, o fulmine. Dopo il rim

bombo fi udiva un fifchio, come ven

to , che circolaffe la cavità della terra ,

ed infeguife il tremuoto. Gli Qrtaggi
intornò Meſſina furono tutti infetti 器

odore folfureo: e fi crede dalle crepa

ture fatte intorno Catania il vento por

taffe a Melfinail vapore folfureo. Altre

offervazioni fcriſſe il Boccone nel fuo

Mufeo di Fifica .

33. Sogliono alle volte i Tremuoti

cagionar peſte , fame , sterilità nelle

Campagne , venti , e tempeſte furiofe,

ed altri travagli , oltre il timore, che

opprime i Popoli nel vederfi nel perico

lo di trovarfi ſepolti fenza rimedio, o

ingojati nelle voragini , e nelle apertu

redella terra,e nel veder forgere copia d’

ឆ្លុះ o chiare , o bituminofe , e tor

bide. Dice il Boccone, che il Tremuo

to della Sicilia riferito, fe foffe ſeguito

nella Primavera , o nell’Eſtate, come

feguì nell’ Inverno colla morte in un

giorno di fopra feffantamila perfone del

Regno , avrebbe cagionata una genera

le corruzione dell’aria, ed una*點 nel

fejtO
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resto degli abitanti. Con tutto ciò lo

ſpavento, l’ efalazione, e i vapori ar

ènicali della terra, portati nell’aria per

le aperture, e per le voragini fatte, fo

pravvenendo il calore della State, han

no cagionato Abfceffi, Poſteme, Ro

gna, Febbri epidemiche, e Pleuritidi:

é per tale influenza furono talora feicen

to, e mille perfone ammalate. L’alte

razione deł fangue, e degli umori per

lo timore , e paura concepita dagli abi

tatori in molte Città generò Fiftule,Spi

ne ventofe, ed altri mali. I patimenti

di dormire alla Gampagna aperta , al

l’umido, al freddo, e con difagio nel

le Baracche , o Capanne male accomo

date , e lo ſpavento , ed apprenſione

della morte,contribuirono a detti mor

bi . Il dolore della prole eſtinta - della

roba , e de viveri perduti , ed altri

travagli, cagionavano una grande con

fuſione, e poca affezione verſo gli al

tri , ciaſcheduno cercando falvare fe

fteffo, e coprire le proprie neceſſità.

Nell’Oſſervaz.2. narra nel fine, fecon

do la relazione anche datagli da D.Vin

cenzo Bonajuto Cavaliere di Siracufa ,

che fi videro pazzie, mentecattaggini ,

infenfatezze, ſtolidità nelle femmine, e

vecchie , dolori Ipocondriaci d llomi

ni malinconici , e biliofi, Febbri con

tinue , e Terzane maligne, e morta

li , con delirj, e letarghi. Dove furo

no infetti di mal’aria naturale , fegui

rono mortalità infinite , Vajuoli , e

Puſtule ne’ Bambini.

34. Gl’Iſtorici , che hanno riferiti

i Tremuoti accaduti , hanno altresì

fatta memoria delle Peſti, che ancora

ſeguirono alle volte: e Corrado Lico

ftene dice, che il Tremuoto dell’ anno

del Mondo 35;o. che fu robuſtiflimo

nell’Italia , cagionò una così fiera Ca

restia, che gli Ulomini tormentati dal

la fame fi būttavano diſperatamente nel

Tevere. Seneca Qt. Nat. lib.6. cap. 27.

afferma , che dopõi Tremuoti feguir

fogliono le Peſtilenze: e lo prova, per

Tom.II.

chè vi fono molte cofe velenofe: l'aria

ſteffa fi infetta, o fi corrompe co fuo

chi fotterranei , ed è cagione di nuove

fpezie di Morbi. Le acque ancora inu

tili , e peltifere nella terra racchiule, e

prive daria,non poffono effere a corpi,
che peſte : e l’aria coll’ acque steffè mini

fchiata, e trattenuta nelle paludi, fpar

ge il fuovizio, ed ammazza chi lễ ti

ra. Gli animali fono i primi a fentirla;

perchè fono nel Cielo aperto, e fifër.

vono delle acque. Vi fono veleni na

turali: e molte Grotte anche nell' Ita

lia mandano da loro buchi vapor vele
nofo: e fe gli uccelli volando vi fi av

vicinano, cadono morti . La Grotta

della Sibilla, così detta in un Monte di

Norcia » così mortifera fi è conoſciuta,

che non fia mai ufcito chi vi è entrato;

però llrbano VIII. Papa vietò in effă

çolla ſcomunica l’ ingreffo, e fece con

forte muro ferrarla, come narra Nico

demo Martellini poſto dentro il Tom.3.

della Galleria di Minerva. Il Lago Ä

verno » che ha le acque nere, e torbide

vicino Pozzuoli , dedicato da Gentili

alle Deità Infernali, fecondo Nonnio

riferito dal. Mazzella, fu per cagione

della mortal puzza delle acque fué così

detto » per cui gli Augelli volandovi

fopra » cadeano morti : ed altre Grotte

velenofe , e mortifere in più luoghi fi

trovano , Dice Alberto Magno lib. 3.

çap. 3. che in Padova fi aprì un pozzo

lungo tempo chiufo, e fcendendovi uno

Per Purgarlo vi morì ; così il ſecondo.

Volendo il terzo ſcuoprire la dimora

de' Compagni , postofi nella bocca del

pozzo,divenne debole per gli aliti pesti

feri , che appena ritornò iñ fe stesto do

Po due giorni: e poi (vaporati quei cat

tivi vapori, l’acqua divenne faña. Lo

dovico Teſti Medico di Venezia, come

fi legge nella Galleria di Minervi tam.

5.cart.287. fcriffe , che feguito il Tre

muoto nel 1796; nella Città di Peſaro,

fi alzò due palmi di llomo la Terra: ºd

alcuni Cittadini per una , o due ore :

Գ-Զ գ altri
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altri per tutta la notte reſtarono ſme

morati ... Ad altri caddero dagli occhi

lagțime involontariamente, anche per

lo ſpazio di molti meſi : e ne affegnále

cagioni 3 che dal centro della terra efa

larono forfe per le porofità le violenti

evaporazioni, che per l’ aria fi diffuſe

ro : es intrulero ne corpi, e nel capo;

onde ebber forza di agitáre i fiuidi , ed
introdurre ne medelimi un moto uni

forme a quello, che ſuccede nell'acque

de fiumi, e de pozzi. A tali impủlfi

ben potendo il fängue reſistere, ritro

vandofi di fibre premunito : nondime

no non potè refiftere la linfa, ne vafi

linfatici contenuta; onde da propriva

fi ufcendo, fi diffuſe per l'eſtrinfeco del

Cervello , ed irrorate le fibre, fecero i

fopradetti effetti.

35. Le cagioni degli effetti del Tre

muoto fono varie, ed in gran numero:

e tra le altre, fconvolta Ia terra per li

continui moti,aprir poſſono le voragini

anche ſotto il mare, ed inghiottire le

acque, e così il mare ritirarſi ; o pure

l’acqua ritirando ne luoghi voti darle

luogo , e con nuovo moto reſtituirla.

Può gonfiarfi il mare, follevandofi il

ſuo letto , o innalzandofi dagli ſtelli

ſpiriti l’ acqua. Così gli fpiriti ancora

in gran copia , e con molta forza e le

Città, e le Montagne innalzando, pof

fono in altro luogo trafportarle, anche

fenza danno, quấndo è uguale l’innal
• ZaIIleIltO -ੇ i Fiumi mutare il

loro corfo , o la terra follevando, o il

letto ſteffo occupando con altre pietre ;

onde il Fiume prende nuova via da po

tere facilmente ſcorrere ove trova , che

la terra declina. Dalle aperture fteffe

della Terra poſſono cagionarfi forgenti

di acque di vari colori , e fapori, ſecon

do la materia, e i luoghi donde quelle

venivano, e le acque澀 mare mefco

larti co’ i fiumi fotterranei ; anzi pene

trate nelle Caverne di fuoco, e di bi

tume , e dilatando le materie folfuree,

e bitumindſe,ben Poteano provocare, e

prolungare il moto della Terra , dando

pabolo alla forza , e moto elaſtico a’

Minerali 2 ed agli ſpiriti . Quando le

Caverne fono affăı grandi , e vuote , a

prendoſi la fuperficie, inghiottire ben

poffono e Monti, e Città intere. Se la

voragine è grande , fi conoſce appena

quelche afförbifce ; così nel Terremo

to ſeguito a Jannicatti tra la Scala di

Militello, e la Città di Noto a 28. A

prile del 1693. in Sicilia , meza Salma

ta , con certa quantità di Capre , e fuo

Paſtore fprofondarono, laſciando la Vo

ragine tanto alta, che a buttarvi faffi

non fi udia il rumore della loro caduta.

Così alle volte aperta la Terra, ed af

forbito tutto quello, che ſtava nella fu

perficie, tornata a chiuderfi non mo

ſtrò quelche avea già afforbito. Così le

cagioni degli altri effetti ſpiegare li pof
fono.

36. Non ha tempo determinato il

Tremuoto, così nel durare, come nel

feguire ; poicchè ſecondo la materia

diſpoſta, e le vene riempiute di effa,

e maturata, và operando colle fue for

ze , e ſtravaganze. Può ceffare quando

la materia diſpoſta è efalata ; ma alle

volte fi accrefĉe co i fiumi fotterranei

di fuoco ; o perchè fono le vene piene

di materia , che ſi và a poco a poco ma

turando : e così durar poffono i Tre

Inuoti lungo tempo. Non hanno però

alcuna dipendenża i fuochi fotterrânei

dalla mutazione dell’aria, e dalla qua

lità de tempi o piovofi, o tempeftofi :

anzi alle volte iñ tempo de tremuoti fi

fono anche vedute le gran pioggie , e le

tempeſte. Così dice il Boccone , che

nel Tremuoto del 1693. l’Iſola di Sici

lia fia ſtata in mezo ad una continuata

rivoluzione di Elementi 3 poicchè oltre

alle tempeſte ſpaventofe , venti , piog

gie , grandini, ed efalazioni folfūree »

ed ignee, alberi , e groffe Quercie ſvel

te, montagne precipitate » e dirocca

te : fi offervò, che fenza l’ impulfo de’

Tremuoti avvennero varj portenti, che

-- - defcrif



De Fuocbifitterranei, e de Tremuoti. Cap. VI. Art.XV, 491

defcriffe. Affermò Seneca Qu,Nat. lib.

6. cap. 25. che nec unquam per ducenta

pailliaria motus extenditur ; ma varj

Trefnuoti hanno dimoſtrato il contra

rio : e gl'Istorici ne recano gli efempi:

Il Tarcagnota narra , che in tempo di

Galieno Imper.fu per tutte le parti del
l'Imperio un gran tremuoto , e fi aper

fe côn gran danno in molti luoghi la

terra. Così in tempo di Valerianõ Imp.

fu così grande, e generale tremuoto ,

che ſe ne fentirono in varj luoghi gran

danni : Evagrio nell’Iſtor. Eccleſ dice,

che nell’ anno 448. apportò quaſi per

tutto il Mondo diſgrazie nella terra, e

nel mare ; mentre ſi aprì la terra, che

ingojò molte Ville : i Fonti in molti

luoghi fi feccarono, ed in altri featu

rirono de nuovi : gli alberi furono

fvelti : in alcune pianure nuovi mon

ti fi formarono , e molte Ifole fi fom

merfero. Altro ſimile fu nel 16o I. e

ne tempi di Teodofio Imp. fu grande

il Tremuoto , che durò fei mefi col

moto contínuo, e fu quafi univerfale ;

icchè toccò il Cherfonefo, Aleffan

器 , Antiochia , Bitinia, l’ Elleſpon

to , la Frigia, gran parte dell’Oriente,

e molte Regioni dell’Occidente, ed an

cora Coſtantinopoli, come narra Ni

ceforo lib. 14. cap. 46. Altro fimile an

cora fu ne’ tempi di Giuliano : e ben

chè il Majolo Tom. 1. colloqu. 1. voglia,

che non poffa effere il Tremuot5 per

tutto il Mòndo in uno ſteffo momento;

ma colla fucceſſione delle ore; cioè ora

in un paeſe , ora in un’altro , recando

il fentimento de’ Filoſofi colle parole di

Seneca, che il Tremuoto non fi ftenda

più di duecento miglia : dagli efempj

nondimeno ben fi vede, che i Tremuo

ti hanno ben paffato il termine ſtimato

da Seneca . Non vi è dubbio, che non

盤 effere in tutto il Mondo in uno

effo momento 3 perchè gli fpiriti, ca

器 del tremuoto , non in tutto il

ondo poffono fare violenza nell’ufci

re in un tempo ſteffo; ma ſcorrono per

gli luoghi fotterranei, fecondo che tro

vano aperte le caverne, o colla violen

za fi aprano la via · Nè fi può dare Tre

muoto in tutto il Mondo ſenza miraco

lo;器 fi moverebbe tutto il Glob

bo della Terra ; ma diffe Davide Ifilm.

1o3:5; a Dio: Qgifunda#i Terram fx

per stabilitatem ſuam: e nel Salmo 92.

Firmavit Orbena Terres, qui non com

movebitur:, e nel lib. I. Paralip. cap. 16.

fi ha , che Iddio fundavit Orbema insamo

bilem .

37. Fu veramente miracolofo º il

Tremuoto univerfale nella morte di

Giesù Criſto, come ancora l’Ecliffe Sô

lare. Si legge in S.Matteo cap. 27.n.45.

A fexta aŭ en hora tertebra fi#efine

fuper univerſam terram uſquè að ho

rama monaira:e poi nel num2.5 1.52. Et ter.

ra mota eſt , & petræ feille funt, cy

monumenta aperta fune. L’opinione

comune è, che per tutto il Mondo ſi

fentirono i Tremuoti ; poicchè fecondo

la dottrina del Toſtato in Matth. 24. qu.
63. i Tremuoti naturali non fono uńi

verfali : e queſto di Criſto effendo uni

verfale , fu miracolofo. Così afferma

no tutti i Padri della Santa Chieſa : e in

quel Petre feiffe ſunt, poſtillano i Scrit

turali : & magne rupes , ở- fixa , d

orbe concuſò, come dicono Š. Ambro

gio , e S. Leone. Guglielmo Durante

lib.6. De Rit. ed altri Scrittori dicono ,

che la Santa Chiefa Romana nel fine

degli Ulficj delle tenebre nella Settima

na Santa finiſce con univerfale ftrepito

in memoria de’ Tremuoti . I Padri di

Coimbrain lib. Meteor. Trast.1 r. cap.6.

-difiero: Nobis videtur nullum motuma

totam terranz concuffi/fèy preter eum ,

qui tempore paſſionis Čhristi virtute di

vina accidit . Ciò provano colle parole

di Didimo grave Autore, e Maeſtro di

S. Girolamo della Congregazione de'

ventiquattro Padrí Greci nella loro Ca

tena faper Job 3 dicendo al cap.9.Terre

motus fæpèfiunt in terris ; verùm qui

ante, vel pºſt Christum extiterunt, par

Q q q 2 ቖ¢ጼ
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tema quandana terræ occuparunt ; mei

autema Chriſti tempore non privatus fuit

aliquis terraemotus ; fed tota ipſa terra

conquaffata eſt ; & centro concuja . Si

aprirono per lo ſteffo tremuoto alcuni

- Monti , cioè il Calvario, fecondo S.Ci

rillo Gerofolimitano, Cathec.12. S. Gi

rolano cap.27 in Matth. S. Anfelmo De

Paſſ: Dom. ed altri : e fecondo l’ antica

tradizione apportata dal Baronio ann.

34. dal Barrada lib.7. cap.21. de Prodig.

in Morte Christ. Suarez in 3.p. D. Thoma.

4.5o.art.6.diſputat.29. fest.2. il Monte

i Gaeta, di Ålvernia in Toſcana, ed

il Monferrato nella Spagna. Miraco

lofofu pure l’Ecliffe Solare, di cui rac

çontano cinque miracoli, i quali de

fcristero Alberto Magno in Marth. 24.

Çornelio à Lapide ivi ; così il Suarez,

il Card. Bellarmino, ed altri . S. Dio

Higi. Areopagita di anni venticinque

studiando Aſtrologia in Eliopoli con A

Pollifanio fữo Condiſcepolò, vedendo

l'Ecliffe , confiderarono i cinque mira

coli · Il primo: Quia_Luna erat quin

żadecima , ở in oppoſitione ad Sólem ;

Jed naturalis Eclypſis fit ex conjunstione

Lunas ad Solem ; ergò infolitum, ở- con

zrè naturama. Il fecondo : Qgando Sol

eft in Occidente, Luna debet eje im O

riente 3 hic mutatus eſt carfus Lunæ :

ed ostervò Alberto, che la Luna fi mof

fe dall’ordinario corſo naturale, e fece

tanto Inoto in tre ore , quanto fare do

yea in trenta giorni. Il terzo: Quod

femper obſcuratio incipit à parte Oēci

dentis , & Luna cum venit ad corpur

Solis , venit ab Occidente ; ſed hic non

fuit fics quia ab Oriente venit, & fubin

greſſa eſt Solema . Il Quarto : Sol mul

##ma apparet , ac multum lucis diffun

dit in Terra ; perchè la Luna effendo

minore , non può oſcurare tutto il So

le ; ma quì tenebre faċłe funt per uni

verfanz terrama . Il Quinto miracolo ,

獸 la Luna effendo minore; poco

ura l’Ecliffe ; ma queſta oſcurità durò

tre ore continue; e però diffe S.Dionigi

ad Apollifanio : 0 fpeculum dostrina A:

polliphane ! Quid his fecretis adſcribis ?

Quêgli riſpoſe : O bone Dionyfi: Inju

riæ junt divinarum rerum . Replicò

Dionigi : Aut Deus naturæ patitur, aut

Mundi machina difjölvetur, come tut

to ciò rapporta il P. Gio: Gregorio di

Giestì Maria, Divinità , ed Innocenza

di Criſto, Tom. 2. le2.47.

38. Ne Tremuoti grandi può muo

verſi ancora la terra lontana per cagio

ne dell’ondeggiamento; poicchè effendo

tutta unita la terra, fi può muovere buo

na parte fenza danno:qual moto dicono

per confenſo. Dice Plinio , che nella

Campagna di Modana due Monti fi az

zuffarono quaſi , e poi al luogo loro ri

tornarono : e ciò avviene da due fpiri

ti ignei, che tra loro s’incontrano.

39. Certamente è un gran flagello il

Tremuoto , e ’l più terribile di tutti i

mali ; diffe peròSeneca Nat. Queeft. lib.

enim cuiquam fatis tutums}:ويcap.I.G.6

videripotēt, fi mundus ipſe concutitur,

ở-partes ejus ſolidiſſimæ labant ? e do

po avere dimoſtrato, che la Terra per

de la fua fermezza naturale, foggiugne,

che poffiamo sfuggire il nemico, gli e

ferciti , le tempeſte , le acque, gl’ in

cendj, i tuoni , la peſte ; ma non il

Tremuoto ; perchè non domos folùm ,

aut familias , aut Urbes fingulas hau

rit ; fed gentes totas, regioneſque fub

vertit , &-c. Nelle Storie profane » co

me dice il Majolo , non fi trova memo

ria de tremuoti prima della fondazione

di Roma; il primo però , di cui fi ha

notizia, è in Amos Profeta cap. I. in

tempo di Ozia Re de Giudei, da Dio

dati per gaſtigo de violatori della liber

tà Eccleſiaſtiča ; poicchè lo ſtefo Qzia

volle,coatraddicendo i Sacerdoti,offerir

l’incenſo nell’Altare, e fu percoffo col

la iepra, e fi vide anche il Tremuoto.

46. Sono i rimedj umani per libe

rarfi dal Tremuoto tutti incerti , e po

co ficuri, come il fuggire quando fi

può, il vivere nella Campagna lonta
JAO
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no dalle fabbriche, quando non vi foffe

il pericolo di aprirſi la terra ; ma fo

gliono effere improvviſe le aperture; Il

Sabellico nell’ jior. Venet. Dec. 2. lib. 3.

come prima di lui diffe Plinio lib.2. cap.

82. pörta per ſicuriffime le volte delle

Porte, i cantoni de’ muri , i ponti per

lo sforzato battimento, e i muri di pie

tre cotte, che fogliono effere più faldi;

ma pur queſti ne tremuoti fi fono an
che debóli veduti . I rimedj醬

fono molti, e gli abbiamo defcritti nel

Lib.5. Cap. 11. Art.3. trattando de' Ful

mini .

De Vulcani, o Monti di fuoco .

- C A P. VI I.

|

I • Ppartiene ancora alla Mi

nerale la confiderazione

de Vulcani , o Monti , che mandano

fuoco ; perchè il fuoco ftesto fotterra

neo, che fi forma , ed alimenta da”

Minerali diverfi, sbocca , e fi manda

dalle cime de’ Monti . Ma perchè a

bastanza abbiamo ſcrittonell’Artic.pre

cedente e de Fuochi , e delle Caverne,

che nelle vifcere della Terra fi trovano,

le quali fono pure ne Monti 3 però quì

non ci bifogna confiderare 3 che alcu

ne cofe,le quali fono particolari a'Mon

ti ftefli. -

A R T I C. I.

Della comunicazione de' Fuochi fotter

ranei , e della materia loro .

I • S Icome la Terra tutta a guifa

„D di una_fpugna è piena di

Caverne, e vaste Grotte, per cui fcor

rono fiumi di acqua, e di fuoco: i Mon

ti così hanno le Caverne loro, le diver

fe acque, e i fuochi 3 perchè fono par

te délla Terra. Vi fono bensì Monti

tutti fodi di vive pietre, come in altro

luogo abbiam detto: e tale era il Mons

te Olibano preſſo Pozzuolo,tutto pietro

fo, con dura , e fuperba altezza, fatto

fpianare da Caligola Imp.valendoſi del

le fue felci per laſtricare le strade d’ Ita

lia 3 del che fa menzione Svetonio lib.

.cap.37. riferito dal Mazzella. Defcrif

e Platone in Phæd. i luoghi fotterranei,

dicendo, che ivi fieno cavità più am

pie della noſtra Regione, altre più pro

fonde ; ma colle strette aperture: altre

meno : e che per effe fcofrano acque in

grande abbondanza , le quali tra loro

incontrandoſi comunicano. Soggiugne

così effervi altresì fiumi di fuoco , e di

fostanze diverfe: Item perpetuorã fiumi

numfub terra incredibiles magnitudines

aquarum,tum calidarum,tum etiam fri

gidarum , plurimumque ignem, & ignis

ingentes amnes ; multos quoque lutulen

ti humoris » partima quidema purioris,

partim verò fordidioris , ceà torrens lu

ti, qui in Sicilia eſt, ở juxtà iffum

amnes lutei inde fluentes.

2. Sono tanti i fiumi fotterranei deº

fuochi, dice Monf.Majolo Tom.1. coll.

22. quanti fono i Mari delle acque : e

quando nelle vifcere della terra un ab

bondante materia fi accende 2 fcorre

per lo蠶 di cinquanta, feffanta, a

più leghe , fecondo l’Acoſta , ben pra

tico delle cofe dell’ India. Il Duamel

in Philof Burgund. Toma. 5. p.2. cap.2.De

Meteor. fcrifle, che vadano i Fuochi ac

cefi per le vene fotterranee a guifa del

le acque ferpendo : e ripetè quelche dif

fe Gafſendo in Vita Peireskii , che nel

lo ftesto tempo l’incendio del Monte Se

mo dell'Etiopia,e del Veſuvio in Napo

li avvenne nell’anno 1633. e in modo,

che il Vefuvio , e l’Etna, queſto colla

Siria, quella coll’ Arabia Felice, e la

fteffa col Monte Semo comunichi , e

che facciano una continuazione di ca

nali nelle curve rupi, o che gli fteffi

fuochi fi aprano la ſtrada, comē fe l’a

rirono `#; Nuovo,così detto pref.

o Pozzuolo nel 1538. Queſta medeſima

comunicazione de fuochi fಣ್ಣೆ مالعا
alsاب(ق
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Gafferido, ripetè ancora il Purcozio In

fit. Phil. Tom 3. p.2.Hyſ:Јeći. 4 сар.f.
Nella Provincia Quahuteinallam nell'

India fono due Mõnti , due leghe tra

loro vicini , che mandano fuoco » e

tremano in uno ſteffo tempo º fecondo

Pietro Hiſp. p.5. cap. 23. appo il Majolº

Tom.r. colloq. 16. D.Silvio Boccone nel

Mufeo di醬 , offerv 5. nel fine affer

ma de Fuochi fotterranei » che le Vo
ragini dell'Etna, e del Veſuvio hanno

comunicazione fottoterra per la diſtan

za di molte centinaja di miglia con al
tre voragini , e Fuochi finnili : e che

loftesto debbono fare tutte le altre V9

ragini , che fono diſtribuite in varie

Provincie, e Regioni della Terra · Si

mili comunicazioni de Fuochi » e Bi

tumi liquidi egliammette nella Pruſia,
che forhifconở ne fuoi lidi la prezioſa»

ed utile raccolta del Succino » o Ambra

gialla. ildotto Arrigo Oldemburgio in
3:2 - - - -

Žii, Philoſoph. Regiæ Socin Anglia ann.

1669. ostobr. n. t: stimò : che le mate
rie óuttate dal Monte Etna » fe bene

fiefamineranno, fi troverà » che quel

-le, che fono facilmente di natura atte

ad infiammarfi, poffono fubito accen

derfi da alcuna di quelle piętre » che

rotte in pezzi mandano ſcintille , ed in
tal maniera accendere ſimile materia

combuſtibile, in cui cadono · Stimia

mo però tutto il contrario ; mentre

tuttele materie buttate,ſono acceſe: nè

le ſcintille di una le altre accendono 3

anzi quelle, che fono buttate ; tutte

bruciate fi trovano. Le materie butta
te, o fono le pietre del Monte fteffo ( e

forfe altre trafportate altronde dalla

violenza del fuoco) e queste come Po

rofe, fono tutte inzuppate » ed intinte

dalla materia steffa liquida : che ſcorre

nei fondo, bituminola, folfurea : e di

altri minerali ; e però atte a bruçiare ·

Öpur fono reliquie adufte di 點 me

ឆែ del fiume, coagulate in forma di
pietre , che ivi chiamano Sciarri » O

Þorzioni degli steffi metalli · Queſte

mandate in aria, fe ricadono dentro il

Monte, non ritrovano materia atta ad

accenderfi 5 perchè già tutta è accefa,

e ſcorre a modo di fiume. Se fuor della

bocca del Monte, non troveranno altra

materia , che accender fi poffa ; fe non

qualche porzione di materia non affatto

bruciata , o le ceneri, o le materie de

gli Edifiçi vicini, a’ quali giugner pof

fono, o fono nel piano del Monte, dal

la bocca più miglia diſtanti . La ma

teria veramente atta a bruciarfi, non ef

fendo altra » che quella dentro la vora

gine , era infiammata, e la forza della

ſua parte ſpiritofa (come dir la poſſia

mo ) mandava in aria le pietre acceſe,

come ſuccede nelle Mine colla polvere

di Bombarda. I varj minerali acceſi

cagionano i fuochi , che ſcorrono: e

negli fteffi Atti del mefe di Settembre

1669. num.2. filegge la Relazione fatta

da” Mercadanti醬 : e riferiſcono ,

che la materia, la quale ſcorrea, non

altro era, che una miftura di varie ſpe

zie di metalli , e minerali , divenuti

liquidi dal furore del fuoco delle viſcere

della Terra,e bollivano, e fcorreano co

me l’acqua. Qualche loro parte fuperio

re, come in crofta incominciava a coa

gularfi : ed offervarono, che buttate le

pietre, e le ceneri , fi vedea ſenza pe

ricolo ſcorrere un fiume di fuoco, il

uale ſtimarono di metallo ; anzi due

醬 , uno vecchio , e l’altro nuovo.

La inateria dunque,che ſcorrea, avendo

parti ſpiritofe , cagionava colle ſteffe

醬 effetti di mandare in aria con vio

enza e ceneri , e pietre. Reſtata poi

quella parte materiale acceſa, e liqui

da, priva di parti fpiritofe, fcorrea a

uifa di fiume placido, e quieto, ufcen

o anche dalla bocca del Monte, o da’

forami di effo, fecondo che ritrovava,

o fi facea l’efito, come più volte nel

Veſuvio fi offerva . Queſto fiume di

fuoco viene di lontano, e paffa per lo

Monte, ove fi ferma tanta materia ,

quanta può empire la cava , ed il證"
|
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do della voragine, o Monte : e l’altra

paffa per li ſuoi canali : e fecondo la

noltra opinione , che provaremo nel

l'Articolo feguente 3 la materia accefa

non è generāta nel Monte, il quale non

può produrre tanta quantità, e diver

fità di minerali in breve tempo , ed in

uno ſtefo luogo 3 ricercandofi, materie

immenfe in tante eruzioni , che ſpeflo

fi veggono. La comunicazione però

de Fũöchi di varie regioni è cagionata

da Fuochi, che ſcorrono a guifa di fiu

mi , accreſciuti dalle miniere di varj

luoghi , per cui paffano, nuova mate

ria體 luóghi fteffi rendendo líquida. Si

dilatano, e fermano più tofto ne luo

ghi difpofti ; ovefono miniere di ma

terie combuſtibili, che in altri , ed ove

ritrovano i canali co’i loro declivi ,

ficome ne” luoghi di Napoli varie mi

niere di folfo:veggono in diverſe par

ti del fuo territorio : e giugnendovi il

fiume di fuoco, accende qualche parte

di effe : e così ancora fi cagionano va

rie eruzioni in varj tempi , ed in varj

luoghi vicini. Non vi fono eruzioni

quando i fiumi di fuoco non vi ſcorro

no : e ficcome foprabbonda la materia,

fuccede l’uſcita della medefima dalla

bocca del Monte; tutta la diverſità de

li effetti dalla diverſità della materia

e fuochi dipendendo , cioè de’ fiumi

acceſi . Ove non fi trovano Miniere , e

canali , fcorre il fiume fotterraneo per

li fuoi canali profondi : ed allora fcor

rendo fotto le vifcere della terra, níun

fegno di eruzione dimoſtrano . Ma

ritornando al noſtro argomento della

comunicazione de’ Fuochi , l’ Erudito

Domenico Bottoni ancora in Pyrologia

lib. 3. dice, che nel 1689. nel mefe di

Marzo l’Etna, e’l Vefuvio in uno ſtef

fo tempo mandarono fuoco. Così nel

lib. De Trinacrie Terraemotu Idea fcrif

fe, il medeſimo effere avvenuto nell’A

prile del 1694. ed in altri tempi, fecon

do la relazione ricevuta dall’ Eruditifs.

Biagio Majoli d’Avitabile, come egli

afferma nel fine del fuo libro. Nella

Pyrologia a cart. 136. fi oppone a Gio:

Alfonio Borelli, che negò tal commer

cio : Negli Atti Filoſofici della RegSo

cietà d'Inghilterra nel mefe di Settem

bre 1669. num. 2. ſi riferiſce l' Eruzio

ne fatta nello ftesto anno del Monte Et

na da Mercadanti Inglefi , che nella Si

cilia dimoravano : e che fimile fecerunt

Vulcanus , ở- Strombilo, duæ flagranº

tes Infule Occidentem verfus . Da’ mol

ti incendj della Solfatara in Pozzuolo fi

stima , che abbia corriſpondenza col

Vefuvio , con Iſchia, e con altri luo

ghi per li fotterranei meati. Pietro-Gia

como da Toledo, Ebreo divenuto Cri

ſtiano, nel Dialogo del Tremuoto, e del

l’apertura della terra nell’ anno 1538.

avvenuta a Pozzuolo, così a cart. I I •

fcriffe : Ma perchè un fimile aprimento

un tempo toccò ad lfchia, ed un’altro

tempo al Vefèvo , ed ora , ficome altrº

volte a Pozzuolo : dubito, che ancor la

quarta volta non tocchi alla piaggia di

Napoli , o al Monte di S. Erno ; perchè

queſti luoghi fono diſposti in ciò, come gli
altri . Così riferiſce Gio: Bernardino

Giuliani nel Trattato del Veſuvio 3 ma

fperiamo » che queſta fua predizione

arà falfa ; benchè fi ftimi vero il com

mercio tra loro. Il Bottone ſteffo Pyrol.

pag.243. dice , che in Regno Mexicano

ignis Montium comunicatio ad fenſus

patet : e ciò dimoſtra nel Monte del

Meffico , in quello di Ciapotulan , ed

in altri con vie nafcofte per duemila

paffi. A cart.228. porta la ſteffa comu
nicazione tra’ Monti della Groelanda

con quei della Terra del Fuoco, fecondo

il Chircher : e de medefimi Monti no

fcriveremo nell’Art.ult. Deº Vulcani.

3. E’ ben ragionevole, che queſta

comunicazione, e i fuochi , e i loro fiu

mi ſotto la terra vi fieno ; poicchè fo

no molti i Minerali atti ad accenderfi »

e divenir liquidi : e quando fi accendo

no , bifogna, che ſcorrano, e non fier

no già fermi 3 fe moltaè laಇnಣ್ಣ » G

A
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la terra non è uguale . Il Solfo, il Suc

cino , la Nafta, l’Asfalto, il Petroleo,

il Carbon foffile, la Gagate, e ſimili,

fono tutti Minerali atti ad accenderfi ,

oltre molti altri , ed a conſervare an

che il fuoco. Si manifeſtano i Fiumi di

fuoco dalle bocche de’ Monti , donde

fcorrono ſopra la terra, come più vol

te al Veſuvio, ed all’ Etna, e ad altri

è avvenuto. Non tutta la materia li

quida può ſgorgare dalle bocche de’

Vulcani ; ma quella fola, che ſoprab

bonda, o quella parte » che dall’Etere,

o dalla virtù elaſtica è follevata. Così

ne fiumi d’acqua ſopra la terra è mani

feſto ; poicchè quando le inondazioni

tagionâno; privi di acqua non reſtano.

I fiumi di fuoco, che ſcorrono, con al

tri fuochi incontrandofi, con gli ſteffi

è forza, che fi unifcano 3 estendo pro

pria de liquidi l’unione loro: e così

vengono di nuovo ad accrefcerfi, ed a

produrrei loro effetti, o coll’eruzio

ni, quando hanno i luoghi da potere

tifcir fuori, o con aprire nuove vora

gini ne Monti, e ne piani , o co i

tremuoti, quando incóntrano refiften

za nel volere uſcir fuori , e ſcorrere fe

condo la loro natura. I fuochi fotter

ranei fono troppo violenti , come quel

li de fulmini : ed in breviffimo tempo

fcorrono da un Monte all’altro, ove è

la loro comunicazione ; però non è ma

raviglia, fe in un tempo ſteffo in più

Monti l’eruzioni fi facciano,e fi vegga

no. La polvere delle bombarde accefa

manda fuori la palla. I condotti fotter

ranei, e i Monti fono come bombarde,

ed in effi è la materia racchiufa , e i

fuochi ; onde accefa fa ſtrepito. Per la

formazione de fiumi di fuoco bafta ,

che un minerale fi accenda , e fi faccia

liquido ; poicchè acceſo ſcorre ; e per

altre miniere paffando , liquefà qual

che porzione, che feco fi unifce : e co

sì procedendo, fi và nel cammino ac

creſcendo .

4. La materia del fuoco fono i Mi

nerali diverfi, come abbiam detto an

che nell’Articolo precedente, e ſpezial

mente quelli, che fono accenfibiii. Che

i torrenti, i quali ſcorrono ſotto la ter

rasſieno compoſti di vari Minerali,ſe ne

ha la certezza da quei » che eſcono dal

le bocchę de Vulcani , e fopra la terra

fanno il loro cammino. La Società Re

giad: Inghilterra ne citati Atti filff

ci del meſe di Settembre del 1669. říÍe

riſce l’eruzione dell’ Etna, feguita nej

l'anno stefio,tecondo la relazione fatta

da Mercadanti Ingleſi, che in Sicilia

la videro · Agli 1 r. di Marzo ſi videii

torrente » che durò nel cammino per

quindeci » o venti giorni, e fi di Wife

Per Picanali, giugnendo fino al Ma

IC 3 distruggendő più Ville, e la Cam

Pagna: Così defcrive la materia di più

minerali , e metalli composta : Quoad

materiama , que hoc modo fluebat, Gibil

aliud erat , mist varia merallorum, &

mineraliuma genera ab ignis terra vifre

ruma furore liquata ebullientia, ở- éxf.

lentia » ficat aqua/olet ad magni alicu
juffuminis fontem ; cum autem unica

maſſa per longum lapidis jastum,vel am

plius fuxerat , eius extrema crustam

inducere » ở coagulari cæperunt , fe

bantque quandofrigida erant porofi illa

faxa , vulgò Sciarri nuncupata , fimil

limam ſpeċiem ingentibus Lychantracumz

compaginibus :# » & furibundo

鷲 repleta . Continua la deſcrizione

i tale torrente, che bruciava quelche

era combuſtibile : e di due altri ; anzi

di molti : e fi vedevano fempre nello
ſtefo luogo ; onde fi crede, the fi ab

biano fatti concavati canali , in cui

fcorrere potestero, e confervarſi dall'a

ria , chè fenfibilmente gli rendea fred

di ; Con maraviglia quel fiume di fuo

co lentamente camminava ; tanto che

quando a qualche cafa fi accostava, gli

abitatori ne toglievano i loro beni , દેંત

ogni cofa mobile.

5. Queſta medefima diverſità di

'Minerali, e di Metalli offervata ne tor
Tenti
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?entì dell'Etna,fi fono ancor veduti nel
Veſuvio. Ne fuoi varj incendi , in củi

iù volte fono uſciti i torrenti di fuoco,

þrefa di quella materia acçefa, che fcor

rea; anzi prefa vicino la cima del Mon

te, acciocchè non troppo foffe brucia

ta la materia fteffa , hanno molti fatte

le loro offervazioni. Hanno in effa ri

conofciuta una maraviglioſa compofi

zione di minerali, come fono Bitüme,

ietre bituminofe d’incredibil peſo , e

di varjcolori , compoſte di un Mufai

co di varj minerali , Rame , Vitriolo,

Stagno , Talco º Marchefita, Solfo ,

Salě ammoniaco , Lapislazzolo 3. Or

imento, Criſtallo di Rocca , abbon

danza di Olio di faffo, con parte graf

ſa di Salnitro, e Piombo , e la mag

gior parte Ferro; frammenti di Pietre

Freziofe, e di Rubini,ed altri Minerali.

Gli Spagirici fondendoalcune delle pie:

tre ftestě ne cavarono l’Antimonio;poi

il Regolo: e partito queſto ſecondo l'

Arte, vi fu tróvata una porzione di oro

perfetto. Il fapore di alcuna delle pie

tre era di una falfedine acuta » e l’o

dore come di ſcogli marini : e ciò rife

riſcono molti Scrittori del Veſuvio,

come il Parrino nella Guida de' Fora

fieri per l’Antichità di Pozzuºlo 2 ed al

tri in varj tempi degl'Incendj. In quel

lo dell’anno 16; I. fu di ciò posta una

memoria dal Vicerè Conte di Monte

rey in una Inſcrizione in marmo pref;

ſo il Cafale di Refina , la quale così

dice : - -

Posteri Posteri, vęstra res agitur .

Dies ficem præfert diei · Nudius peren:

dino advertite : vicies ab fatu Solis , ni

fibulatur Historia , arfe Veſevus, in

mani fèmper clade hæfitantium . Ne

post hac incertos occupet , moneo . Cte

rum gerit Mons hic , bitumine, alit

mine , ferro , fulphure , altro , argen

zo, nitro, aquarum fontibus gravem :

ferius , ocyus ignefeet , pelagºgue in

fluente pariet ; fed ante parterit. Con

cutitur, concutitque folum : fumigat,

Tora, Il.

coruſcat, flammigerat ; quátit aerem,

borrendum immugit, boat, tonat; ar

tet finibus accola; . Emigra dum licet .

Jam jam enititur , erumpit ? mixtuma

igne lacum evomit. Præċipiti ruit ille

lapfu ; feramque fugam prævertit .Si.

corripit, astum eſt periijii; Anno Sal.

M. Dc. xxx1. Kal.Jan. Philippo IV. Re-.

ge , Emanuele Fonſeca , ở Zunica Co

mite Montis Regii Pro-Rege ( repetita

fuperiorum temporum calamitate , fub

fidiiſque calamitatis humaniùs » quo

munificentiùs . Formidatus fervavit »

fpretus oppreſſit incautos , ở- avidos.

ộgibus lar & fappellex vita potior.Tuma

tāji fapis , audi clamantem lapidem ».

fperne larem, fperne farcinulas , mora,

hulla fuge.Antonio Suarez Meßia Mara,

chione Vici Præfesto viarum . |

6. La riferifcono il Bulifon, e ’l

Parrino; ma lo ſtefo Bulifon nel Com

pend. Iſtor. dell’ Incendio del 1698. a

cart. I 1o. non crede, che vi fieno tan

ti minerali diverfi , quanti dicono

aver trovati nelle piètre. Narra, che

avendo fufo in fua prefenza lo Speziale

Giuſeppe di Martino una di quelle pie

tre , non fi fia offervato, fe non鬣

fi un poco gonfiata , ed efferfi la mate

ria più grave dell’ altre ſeparata, e

andāta nel fondo ; indí levata dal fuo

co , efferſi induríta, reſtando la mate

ría più grave di color negro, e lucen

te. Dice averne voluta fare altra pro

va con Andrea Gundelsheiner Tedefco

in preſenza di molti llomini dotti,

effendovi tra effi il P.Giannattafio Gie

fuita , e ’l Medico Luca-Antonio Por

zio: e non folo non avervi offervata

cofa alcuna 3 ma di più, che non fi

體 nè meno liquefare ; benchè due

pezie di pietre fi foffero in due volte

poſte nel crogiuolo , ed applicata gran ·

forza di fuoco. La Infcrizione però

pofta dal Vicerè accerta , che per la

Îperienze fatte , la diverſità de’ Mine

rali vi fia : e fi può credere, che prefa

una porzione della materia dal torren

R r r te
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te di fuoco uſcita dallavoragine, non

abbia avuta diverſità di Mineralí; per

chè la fostanza, di cui la corrente fi

Çºmpone, non è tutta uguale: nè è post

ſibile » che ogni porziốne fia piena di

Più minerali 5 poicchè non tutti i corpi

fi postono bene meſcolare tra loro. Co

sì l'olio, e l'acqua non fi meſcolano;

ma unitiinfieme potranno ſcorrere in

forma di torrenté, come un corpo,

ſenza che fi veggano tra loro miſchiate

le foſtanze.

7. Che queſti Minerali vi fieno, lo

dimoſtrano le fperienze, e l’Inſcrizio

ne poſta dal Vičerè; anzi tutte le vora

ini , che buttano fuoco, e materia in

focata , varj Minerali dimoſtrano. Ma

fe gli ſtefſi varj Minerali ſotto la vora

gine fieno generati, e nelle loro minie

fe fieno nel Monte, in queſto medeli

mo Articolo ſpiegaremo ſa noſtra opi

nione : e provaremo, che fieno altron

de portati. Speffo del Veſuvio ſcrivia

mo , che è Monte a noi più noto e vi

cino ; ma dagli accidenti, e dalla na

tura » che in lui fi veggono , cavar fi

postono quelli degli altri Monti fi

mili. |

8. Narra il Braccini nell’ Incendio

dell’ anno 163 1. che dalla bocca del

Monte cominciò ad uſcire con abbon

danza l’ acqua, che ſopra Qttajano for

mò un rapido torrente , divifo in tre

疊 canali , che ſgorgarono nel piano

i Nola, ed allagarono S. Ermo, Sa

viano, ed altri luoghi vicini , affogan

dovi molte perfoné. Finalmente cala

rono verfo la marina i medelimi tor

renti : e diviſi altri fi videro verfo Re

fina, e verfo Somma, e rinnovarfi an

che i torrenti verfo altri luoghi , che

deſcrive , i quali diſtruífero le Torri
dell’Annunziata, e醬 Greco . Porta

no le Relazioni del Bulifon, prefe dal

Braccini ſteſſo , effere ſtati varji pa

reri ; mentre alcuni ſtimarono quelle

acque effer dolci , o ragunateſi in quel

la Caverna, o nello ſteſſo Monte, per ef

fer porofo ; poicchè ne uſcivano fem:

pre umidi vapori » che formavano una

nuvola, creduta in Napoli fegno di ac

qua , o mandata dalle nuvole 5 perchè

non fi videro ſcorrere i torrenti , fe

non dopo le pioggie. Altri ſtimarono

ufciti i forrenti da luoghi fotterranei,

per la rovina, e caduta di qualche maf.

器 di terreno , per cui fi fećcano le fon

tane , e i fiumi , e traviare dal corfo

loro , e falire alla fommità de’ Monti.

Confutò il Braccini l’opinione , che

fia ſtata acqua piovana : e confermò,

che foffe uſcita dalla voragine , sbalza

ta in aria, come le pietre , e le arene:

e n’ inveſtigò le cagioni in tre modi. Il

primo chiamò per attrastionem ; cioè

diffeccato il Monte dalla forza del fuo

co, e fatta arida la terra, aveffe attrat

ta dal Mare , e da altri fiumi fotterra

nei gran quantità d’acqua: e cadutane

gran parte nella voragine , per l’impe

to del vento fotterraneo fia ſtata alzata

ad una certa altezza. Ma alcuni appo

il Bulifon non feppero immaginare co

me, e con quali uncini aveffe potuto la

terra attrarne dal mare , e da fiumi

fotterranei tanta copia. Il ſecondo mo

do lo dice per compreſſionem;effendo ve

rifimile, che ritirato il mare per effetto

di tremuoto, poteffe l’acquả riempire

qualche ſpaziofa caverna , per efferfi

rotta in alcun luogo la terra , che fra

lui, e quella frapponevafi ; onde com

prefa l’acqua venendo dal peſo , ed

empito dell’ acqua ſteffa, che fempre

fopraggiugnendo creſcea_, facilmente

potè avvenire, che ne foffe fofpinta in

alto una gran copia per compreſſione,

o impulfổ; che leveniva fatto di fotto:

e giunta alla ftrettezza della voragine,

fi foffe ancora fuori di quella alzata a

tanta altezza, che cadendo aveffe ca

gionati i torrenti . Le conchiglie, e i

gufci de corpi marini , e le aighe tTO

vate fopra il Monte, ed altre circoſtan

ze offervate dal Braccini, confermano

effere ſtata acqua di mare. Col terzo
JIAQ«
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modo fima, che l’acqua venuta nella

voragine, fi fia potuta alzare in alto per

lo ſcioglimento, o dileguazione della

materia aluminofa, la quale tra tutte

le foſtanze folubili ha in fe racchiufa

gran parte aerea, come offervò Ferran

te Imperato lib. 7. cap. 37:

9. Stimò il Porzio nel Diſcorſo 7.

che le acque nel 1631. uſcite dal Mon

te, furonó del Monte fteffo, e delle fue

late falde, alle quali da replicati tre

muoti di quel tempo, aperte nuove

vie, poterono dalle varie conferve del

Monte venir fuori. Dice, che parte po

tè ſcorrere dentro del Fuoco, che il

Monte buttava : e bollendo potè venir

via l’acqua bollente , e mifchiata col

fuoco. Le fteffe acque non poterono

fmorzare il fuoco ; perchè eran poche:

e forfe più l’irritarono ; oltre che delle

foſtanze accendenti molte galleggiano

su le acque ; così accefe , e portate a

galla fanno vedere il fuoco su le acque:

e colla canfora , e colla trementina, e

con altre cofe fi posta moſtrare il ſimile.

Dice » che più coſe furono quelle, che

non toccarono il fuoco; má fcorrendo

tra faffi infocati per le vie del Monte

precipitarono : e incontrandoſi co fiu

mi di fuoco, divennero bollenti . Con

cede , che dopo alcuni giorni alle ac

que del Monte fi aggiunfero quelle del

le pioggie, colle quali i torrenti furo

no maggiori di quelli , che potea dare

il Monte ; nulla però dice del ritira

mento del mare, e delle conchiglie ri

trovate fopra il Monte.

1o. Bruciano i Monti , e mandano

fuoco nella fteffa maniera, che brucia

no i fuochi nelle vie fotterranee , da’

quali il tremuoto fi cagiona. Scorro

no i fuochi per le Caverne : e quando

fono impediti per loftroppamento, o

chiudimento de luoghi , o per la graf

fezza del loto , e della materia, che

col fuoco fcorre , gli fpiriti, rotti gl'

impedimenti,mandano le materie igñí

te ove trovano la via da uſcire , quale

è lavoragine: Mandáno in alto e cenes

re e pietre , ed altre materie, come av.

viene nella bombarda, in cui gli fpiri

ti acceſi della polvere uſcire volendo,

fanno empito alla materia, che incon

trano, come fono la pallá, e la stoppas

e la forza dell’empito cagiona queituo

ni . Si odono alle volte i tuoni , e rim

bombi fenza mandarfi in alto le pietre

infocate ; perchè le pietre steffe cadono

dentro la voragine: e così fuccede neº

fulmini : ed alle volte fanno empito

gli ſpiriti verfo le Caverne interiori,

non verfo la bocca del Monte.

A R T I C. II,

Della continuazione de’ Fuochiper luxe

go tempo me” Monti. . -

I. Elebre è la Queſtione întorno i

Fuochi fotterranei , ſpezial

mente di quelli , che eſcono dalle ci

me de Monti, i quali effendo inquieti,

e divoratori , non poffono confervarſi

fenza il pabolo : e pur lungo tempo fi

confervano , e per più fecoli : e ſenza

il pabolo avrebbero confumata non fo

lo la materia loro ; ma la terra tutta

vicina » e ’l fuo territorio, non che il

folo Monte. Riferiſce la steffa Ouestio

ne l’Eruditiſſimo P. Cefare Calino del

la Comp. di Giesù nelle Sagre, e Mo

rali Lezioni fopra il Lib. 1. de Re,

Tom. 6. lez. 7. cap. 6.num. 6. cart.蠶
e fono ſenza dubbio dotte ed erudite.

Dice , che tormenta l’intelletto de’ Fi

fici lo ſpiegare , come in certi piani, e

體 frequentemente ne Monti,arda per

ecoli e ſecoli continuo fuoco. Soggiu

gne, che fi ricorre alla qualità dėl Bia

tume, nel quale arde il fuoco con gran
lentezza 5 effendo materia vifcofa é te

nace », da cui complicati gl’ ignicoli

difficilmente fi ſciolgono ; ēd ottengo

no appena la libertà. Si ricorre allº

ampiezza della Conca o Cratere, ed

alla Profondità del Cilindro, o del Co

R г г. 2. J009
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no , in cui fi moſtra, l’alimento di ta

le incendio effere affai maggiore di

quelche fi crede dal Volgo. Dice però,

che nè la quantità della materia com- :

buitibile , nè la lentezza dell’ ardere"

paja , che baſti per bene intendere, co

me dopo due mila e più anni non fia

tutta ridotta in cenere. Egli però cre

de doverfi neceffariamente conchiude

rezda ſimili Monti,e piani fiammivomi

nutrirſi in feno una ſeconda Miniera di

bitume, e di folfo ; onde mentre il

fuoco arde in una parte, la virtù mi

nerale produce nuovo bitume , e nuo

vo folfo nell’ altra. Così producendo

fi fempre in qualche parte nuova ma

teria agli ardori , il fuoco ſempre tro

va nuova materia, in cui ardere : nu

ta fito , e paffeggia in quelle vifcere;

Ina tempre vive, perchè mentre un bi

tume fi confuma,l’altro fi prepara.

2. Bifogna figurarci dunque, fecon

do醬 opinione , ſimile il fondo del

Vefuvio, o di altro Monte Vulcano

ad un Orto, che è un Campo chiuſo,

che fi coltiva per l’erbe, divifo in tan

te porzioni ( o quadre » o circolari , o

di altra Geometrica figura ) ſecondo il

numero , e la diverſità dell’ erbaggio.

Così ogni minerale abbia la ſua dop

pia miniera e porzione : una per arde

re , l’altra per generare. E perchè dal

Veſuvio ſteſſo li vomitano co” i torren

ti di fuoco non folo il folfo, e ’l bitu

me 3 ma varj minerali , cioè vitriolo,

stagno , piombo, ferro, rame , mar

chếfita , argento , oro , lapislazuli »

alume , nitro , arfenico , petroleo,

ietre , e tanti altri , come abbiam ri

獸 nell’ Artic. precedente: così al

trettante miniere affegnare a due a dụe

fi debbono : e fe per efempio faranno

trenta i Minerali di fpecie diverfa,

feffanta le Miniere ; cioè trenta di

cialcheduno per ardere, e trenta per

generarfi. Quando poi il fuoco voglia

ardere, abbia anche la cura da buono

Ortolano » anzi diligente Economo, di

toccare con tutto il fuo comodo una

miniera di ciafchedun minerale, e non

l’altra per la generazione 3 acciocchè

per gli ſeguenti incendj non gli man

chi materia . Ma fe tante miniere fi fi

gureranno dentro il Monte, farà mol

to ſcarfa la materia per ogni incendio

o eruzione ; poicchè il Monte colla fo

la materia, che manda fuori, ogni vol

ta può formare un’altro Monte, coma

fit il Monte nuovo,così detto pref

fo Pozzuolo. Per la generazione ſi ri

chiede qualche lunghezza di tempo, e

numero d’ anni : e gl’ Incendj fi fanno

a momenti , e replicati : e talvolta in

pochi minuti manda tanto, quanto al

tre volte ha mandato in più giorni , e

forfe in più anni ; fecondo che le fo

ſtanze combuſtibili fi accendono , ed

hanno la virtù loro elaſtica. Più cantà

ri di polvere poffono accenderfi in uno

inſtante : e materie fimili alla polvere,

e più violenti fi trovano nella ಶ್ಗ
né, come gli effetti dimoſtrano, che

fono come de fulmini , e non operano

con lentezza. E’ però inverifimile, che

poffa il fuoco fciégliere una miniera , e

non l’altra ; effendo troppo vorace il

fuoco, e confumando fenża veruna dif

ferenza le materie concotte, e le crude»

le pietre ſecche, e lé umide, gli alberi,

e le piante freſche, ed ogni altra cofa:

anche i Metalli più duri , ed al fuoco

reliſtenti. -

3. Stima l'Erudito Domenico Bot

tone in Pyrologia lib. 3. non effer baſte

vole pabolo quello de’ Minerali , come

fono il folfo, il bitume, il falnítro , l’

ammoniaco, e ſimili, a perpetuargli : e

che farebbero mancati col continuo in

cendio, ed appena le ceneri vi foſfero.

Impugna Tommafo Cornelio , che in

Progymnaſm. De fenfu affegnò per pa

bolo l’ Aria : e benchè affermi non po

ter durare il fuoco ſenza l’aria 3 non

crede però, che l’aria ſteffa posta al

fuoco fumminiſtrar l’alimento: eben

fi veggono luoghi, che buttavano fuo
COs
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co , ed ora fono fenza fuoco: e pur l’

aria non gli manca. Aflegna egli l’ ac

體 del Mare, che entrà per li meati

el Monte ; ancorchè vi fieno Monti,

e pozzi , diſtanti dal Mare ; perchè non

vi manca la comunicazione fotterra

nea. Le acque dunque, ſpezialmente le

marine, vuol’ egli , che diano il pabo

lo colla loro graffezza, e ſpumoſa oleo

fità : ed entrando per le viſcere della

terra » e delle miniere, ripari le perdu

te foſtanze del folfo, delſ alume, del

bitume » e degli altri minerali. Così

effendo pínguè il Mare di nitro, e di

altri fali trafportati dalle miniere, e

di altri minerali ancora . Suppone fi

milmente eflere compagnia ed unione

dell’Acqua, e del Fủočo : e la dimo

ſtra col Nitro , il quale vibrato dalla

fiamma, manda il vapore, che fi rifol

Ve in acqua . Alle opinioni di ambi

due così dotti Lettérati acconfentir

non poſſiamo (ancorchè abbiam godu

to per fua cortefia tutta la benevolenza

di uno di effi, a cui abbiamo tutta la

riverenza ancora ) poicchè a comporre

tanta materia, quanta i Monti vomi

tar fogliono, vi vuole altro che aria,

ed acqua.

4: Il P. Recupito De Veſuviano In

cend, nega, che nel Vefuvio vi fia fuo

co perpetuo fotterraneo ; perchè per fe

coli interi è ſtato quieto : e concede,

che molti luoghi fotterranei abbiano

弘 fuoco: e dicế, che quei luoghi fteffi

di continuo di giorno, e di notte man

dano fuma, e fiamma, come il Mon

te Olimpo, e 1 Torne dell'Etiopia, ed
altri ancora.

. 5: Suppongono altri , che vi fieno

i riferiti minerali nel Monte; anzi che

nelle fue vifcere fieno ancora le Minie

re tutte de medefimi. Così pure fi leg

ge nell’Inſcrizione poſta in marmo

# il Cafal di Refina dal Vicerè

onterey nell’anno 1631. in cui gli
fteffi minerali offervarono : e l’ abbia

Emo recata nell’Artic. Precedente, Nel

le viſcere del Monte non è poſſibile ge

nerarfi tanti , e così diverſi minerali,
che ne torrenti di fuoco fi fono colla

Chimica offervati , e divenuti tutti li

quidi . Il continuo fuoco non può dar

luogo alla generazione degli ſtelli nel

Monte , almeno dove è fuoco, il quale

colla ſua voracità più toſto le genera

zioni diſtrugge: e non è poſſibilë poter

fi generare metalli , e minerali tanti , e

dı verli di natura , e di foſtanza in uno

ftesto Monte, il quale farebbe ſimile

all’ Orto di erbe , come abbiam detto.

6. Supponiamo dunque non effere

baltevoli i Minerali a dare il pabolo a

tali fuochi, ſe pur fotto i fuochi me

delimi qualche porzione di effi ſi ritro

vi , fpežialmente il Bitume, il folfo, e

fimili . La maggiore ; baſtevole , e più

copioſa porzione del pabolo è fummi

niſtrata colla comunicazione de’ Fiumi

di Fuoco, che ſcorrono, i quali nuovo

pabolo comunicano di continuo,altron

de la materia de Fuochi trafportando;

la quale è ſtraniera , e non naſce nel

Monte. Abbiam dimoſtrato, che col

mezo de’ Fiumi di fuoco fotterranei

tengano i Monti Vulcani la loro comu

nicãzione , ancorchè tra loro lontani.

Queſti Fiumi fotto la Terrá fcorrendo,

paffano per le miniere, e rendono liqui

di quei Minerali, che incontrano , e

metalli, e pietre atte a liquefarſi , ed

alume, e fali, ed altre ſpezie, i quali

liqüefatti , 11 nume accreſcono , con

cui fi unifcono, e come il Fiume di ac

qua:Crefcit eundo : Si poffono ancora ac

crefcere da Fuochi delle Caverne, che

Paflando ritrovano : e così portano fe

co varieſpezie di Minerali liquefattisan

zi vari fiumi meſcolati, ed in uno ri

dotti , giungono ſotto o dentro il Mon

te ; nelle cui profonde cavità lafciano

abbondante materia, la quale poi dalla

voragine del Monte ftesto vomitata,

moltra una così maraviglioſa diverſità

d Mineq ត្រី ក្ញុំ

Don Propri del Monte. Ciò pure avvie
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ne alle acque, le quali, benchè nella lo

ro origine fieno ſemplici , divengono

minerăli nondimeno infettandoſi nelle

Miniere, per cui ſcorrono. Così dice

il Fallopio De Therns. cap.6, che le Ac
ue dette di S.Bartolõmeo nel territorio

i Padova, fono prima fredde ; mafer

mate in un picciolo fonte, li fanno cal

de: e nel territorio di Lucca nel Bagno

Corfena le Acque, dette di S.Giovanni,

fono femplici ed atte a beverfisma for

ono calde , perchè ſotto le pietre vi è

Í fuoco de Minerali, e de Metalli : ed

altro efempio d'Etmullero abbiam re

cato nel cap. delle Acque Minerali: .
7. La materia cendotta da’ Fiufni

di fuoco ríempie la voragine : e fcor

rono i fiumi teifi per lo folito loro

cammino, come appunto il torremte

di fuoco uſcito dal Veſuvio, ſcorrendo

ſopra la terra empie le profondę Valli,
e continua il fuocorfo, come diremo.

La materia laſciata nel Monte rarefa

cendoſi sinnalza in maniera, che sboc

ca , ed efce fuori dalla voragine da u

no, o da più luoghi • ſecondo la quan

tità fua, che ſoprabbonda. Nel cal

dajo di acqua » che bolle per lo fover

chio fuoco, che fi fa fotto, sbocca per

i orlo; ma non tutta, e folo quella
porzione.» che sinnalza; e tolto il fuo

to, fi quieta. Così ne Monti ; quando

vomitano i torrenti di fuoco,altra ma

seria ignita ſcorre per le fue caverne , e

continua i fuoi fuochi nel Monte, ed

altra ſcorre : e paffando per le minie

re, fi accreſce di npovo, liquefacen

do i Minerali , che incontra, e feco

conducendogli , e fi aprono da ſe ſteifi

la ſtrada, quando trovano refistenza -

Prefa una porzione di materia , che

ſcorre fopra la terra » e che non fia
troppo bruciata , င္ဆိုႏို nel crogiuo

lo, fi gonfiava nota ilmente 3 perchè

col całðre fi liqușfaceva.Così nel Mon

te la materia portata da’ Fiumi fi gon

fia, e sbocca dalla voragine; non ef

fendo capaçe,il Monte di ritenerla tut

ta, nè stando quella quieta, ed imi

mobile.
-

8. L’Acqua del Mare non può ef

fer gravida di tante porzioni minerali

atte a comporre gran materia per lo

continuo fuoco - I Fuochi fatterranei

condur poffono abbondante materia,

e deporla nelle cavità del Monte fatte

dal fuoco , ficome abbondano i torren

ti di fuoco vomitati dal Monte.In que

fti Fiumi , o Canali , la materia bitu

minoſa, e minerale infocata, benchè

fluida, non fual’effere per cið liquida;

anzi fembra ferro, o metallo liquefat

to » e più tenace » e non cedenté, che

inon fi vedefcorrere come fiume ; ma

innoltrarſi lentamente : ed in alcuni

luoghi fa fentire un rumore non diffi

mile a quello, che viene cagionato dal

le lamine di ferro, quandõ fi portano

fopra una Carretta.Camminando riem

pie profondi Valloni : ed alle volte fi

alzifopra il Vallone più di cinquanta

pafii. Nel capo, che ſcorre in giù, la

materia è di altezza, poco più di un'

llomo: in alcuni luoghi piani fi dilata

cinquecento , o più paífi comuni: fa

alle volte il ſuo cammino per più gior

ni di ben quattro a e più miglia (mol

to più nell’ Etna di Sicilia ) altre volte

efce altra fimile corrente, che cammi

nando fopra la prima, fegue la fteffa

ſtrada già fatta. Così avvenne nell’In

cendio del 17o1. fecondo le Relazioni

del Bulifone , che da vicino offervò

tutto : ed altre volte fono più le cor

renti . Scorrendo attacca il fuoco an

che nell’erbe verdi , come fe foffero un

Pagliariccio : e fe s’incontra in qual

che legno, queſto prima che il fuoco

lo tocchi , fi accende. Tanta materia,

che in ciafcheduno Incendio eſce dal

Monte, è forfe baftevole a formare un

Monte maggiore, oltre quella mate

ria , che蠶 dentro il Monte ſenza

ufcir fuori. Bifogna però credere, che

fia materia portata da’ Fiumi ſotterra

nei , e laſciata nel fondo , e cavità del

Mon
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Monte, e non cagionata dall' Acqua

marina, nè dall’ Äria, nè da propri

Minerali del Monte. Alla medelima

materia dee aggiugnerfi quella , che fi

confuma » e器 cenere , o fi rifolve

nell aria, o in fumo, come i ſali , i

folfi , e ſimili , che primaa di confu

Inarfi eran corpi, e foſtanze. Molta

antità di polvere prima di accend r

i occupa il ſuo lu ġo : ed accefa fwa

nifce, ed efala e ciò accade non in

una volta ; ma più volte, e per più

giorni, e talvoita mefi ſucceſſivamen

te ; onde vi fi ricerca inateria in ab

bondanza, la quale non può non effe

re altronde recata col mezo de Fiumi

di fuoco fotterranei.

• La gran materia ancora » come

fi legge nella Relazione del Parrino

dell’Incendio dello ſteffo Veſuvio del

Panno 1694. a cart.2o9. posta nella fua

Guida de' Forafieri per Pozzuolo, tra

mandata dalla bocca del Monte,formò

un'immenfo torrente bituminofo, che

empì prima il vuoto tutto della vora

gine , e del concavo di fuoco, che era

a guifa di bronzo liquido da fondere

Artiglierie, oCampañe : ed indi sboc

cando per l’orlo con una piena di esto,

difcendendo come un fiume da diver

fe parti con moto tardo, come fi anda

va allontanando dal fuo principio, an

dava impietrendoſi in quella parte,che

vedea l’aria , prendendo diverſe for

me » e colori ferrei , folfurei , verdi,

bronzini , ed altri . La materia fcor

rea fluida con paufa di fotto, e fi an

dava pian piano avanzando, come fe

camminaffe un Monte : e prefe più

ftrade ; ma due furono le principali,

verfo la Torre del Greco, e verfö Na

poli : e riempiendo di quella materia

profondiffime Valli altistime , nello

ſpazio di un’ ora fi mifurò con quel

moto,quafi infenſibile,aver fatto feffan

ta paffi comuni in altezza di fette pie

di nella pianura di S. Jorio a Cremano,

Àcioè di S. Giorgio. Empì la Valle, det:

ta Solfarello, alta duecento, e più pal

mi : e due rami, che fcorreano, fi

unirono infieme, e giunfero un miglio

diſtante dal mare. Tanta fi dice » che

fu la materia, che al parere de Saggi

avrebbe potuto formarē un’altra ſimile

Montagna. Nell'anno 1698. feguì al

tro finiile traboccamento per tre luo

ghi ; ma con precipitofa carriera : ed

altro ancora nel 17o7. che sboccò da

uno de lati del Monte verſo il Cafale

di Relina. Non è dunque veriſimile »

che tanta materia, la quale ſpeſſo ſpeſ

fo fi tramanda dalla bocca della võra

gine, poffa avere la ſua origine dentro

il Monte ; ma più toſtoè credibile, che

venir debba da’ Fiumi fotterranei , e

riempirli il Monte, da cui poi sbocca.

Prima, e dopo i torrenti di fuochi vo

mitati dalla voragine , manda pure il

Monte pietre infocate , cenere, fumo,

ed altri corpi acceſi. |

1o. Il Monte steffo, che di conti

nuo fi confuma, è rifarcito dalle ce

neri , e dalle pietre , che mandate in

alto ritornano dentro il Monte nella

voragine ; o nelle fue falde ; e così

elche fi confuma , fi riſtora colla

continua additione partir ad partem .

Così pure la cima , che è ſcemata, è

di nuovo formata con altra figura: e

ciò pur dell’Etna riferiſcono. Sta quie

to alcune volte il Monte per alcuni

mefi : e pure è ſtato per anni il Vefu

vio : e polfiamo dire , perchè mancò

la materia portata da’ Fiumi di fuoco ;

o perchè la materia steffa fcorre per le

caverne, e cagiona tremuoti ; o per

chè non abbonda di minerali ſpiritofi.

Il Bottone medeſimo nel lib. 3. Pyrol.

narra , che nel Monte Gauro, ora det

to Barbaro di Campagna nella Sicilia,

ed in’altri luoghi, fieño affatto ceffati i

fuochi, che per più fecoli bruciarono;

così pure abbiam detto d'Iſchia. Forfe

ciò è avvenuto per qualche mutazione

del fito fotterraneo, per cui fono chiuſi

i canali de Fuochi , e per altra via di
rizza
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rizzati fi fono. Negli Articoli prece

denti abbiamo dimoſtrato , che ſpesto

dalle acque , da’ fiumi di fuoco , e da’

Tremuoti nuove Caverne fi formano :

e molte già formate o fi rovinano , o

ur fi riempiono ; e molte ancora per

vecchiezza li confondono, e da fe ſtef

ſe precipitano : ficchè mutati i con

dotti, può ceffare il fuoco; o quello :

che da propri minerali fi genera , fi

mantiene occulto 3 non effendo per u

fcir fuori baſtevole: e già in Iſchia vi

fono i Bagni delle Acque minerali , el

fuoco noñ apparifce. Ma farà ſempre

fermo, che apparendo riceva il pabo

do , e l’ajuto da Fiumi di fuoco, i qua

li fcorrono . Sicome però i luoghi, ove

fono i fuochi ceffati , non foño privi

di aria, nè dell’acque del mare, anche

Hotterranee ; così pofiiamo effer certi :

che nè l’Acqua marina , nè l'Aria pol

fono effer pabolo baſtevole a’ fuochi .

Lipari, Iſchia » ed altri luoghi, abbon-,

dano di aria, e di acqua 3 perchè fono

Iſole: e pur non hanno più fuoco. I

ran torrenti di fuoco , dalla voragine

蠶 Monte sboccati, moſtrano la gran

materia, che in fe racchiudono : e la

steffa nè dall’Aria , nè dalle Acque, nè

dalle Miniere del Monte potea effer

formata .

A R T I. C.· III.

Se feno bocche dell'inferno i Vulcani.

Rattano molti la Queſtio

ne , fe fieno bocche , o

porte dell’ Inferno i Vulcani : e non

mancarono Autori anche gravi » che

afferirono , il fuoco de medelimi con

tinuamente bruciare : e che per quelle

poi te all'Inferno le Anime fi conduca

no . Ciò provano dal Vaticinio della

sibilia, che diffe, dovere per queſti in

cendj de Monti avere al fine del Giu

dizio a diſtruggerfi il Mondo . Prova

inq ancora daïè diverf viſioni vedute

I •

in vari Monti ardenti », ove fieno ap

parfe Anime, e Demonj tormentatóri

più volte ; onde ne recano gli efempj .

Il P. Recupito della Comp. di Giesù

nell’ ီ|ိုး De Veſuv. Incend. riferi

fce ; che portano le parole, dell’Abu

lenfe parad. l. 5.c.99. & ſeqq. ove diffe:

De Ætna Vulcano, ac Westevo , in qui

bufdana indubitatò altruitur? quod In

fèrni quædam vra fint : e lofteſſo Abu

ienfe diffe » cheMairono, dotto feguaçe

di Scoto;inſegnò : Poſt extremum Mun

di diem hæc Montiuma eſtuantium eſſe

occludenda : G" tunc demùm Inferoruma

fores eſfè obſignandas , quæ nunc morta

lium terriculo patent. Così pur dico

no , che S. Gregorio lib. 4. Dialogor.

cap. ;o. affermò di aver faputo per re

lazione » che nella fteffa óra, in cui

morì il Re Teodorico Eretico Arria

no , l’anima di lui effere ſtata buttata

nella foffa di Vulcano, che il Volgo

chiama bocca d'Inferno. Queſta foffa

affermano effere ſtata negl'Incendj del

l’Iſole di Lipari : e chè S. Calogiro ne

vide portar l’anima . Di ciò fcriffe il

Majolo Dier. Canic. Tom. I. colloqu. 2.

Quoniam Theodoricus Arrianus Rex

Joannem Papam afflixerat, quem & in

carcere mori compulerat : Symmachuma

quºque virum patritium, & pium oc

ciderat 3 cum moreretur ; à Liparita

no quodam Anachorera vifa est eius ani

ma in Vulcani incendium mitti, Joan

ne, ở Symmacho comitantibus ; cujur

rei teſtimoniuma tulitJulianus Romane

Eccleſiæ defènſor, uti idem S. Gregorius

feribit. Il P.Recupito dice Jo:Papa, ċ

Symmacho judicibus .

2. Narra S. Pietro Damiano in

Epiſf. ad Domin. , Loricatum , el

férfi veduti llomini neri , come

Etiopi , , che conduceano Carri di

fieró : e dimandati differo, che por

tavano materia per gaftigare Pandolfo

Principe di Capua , e Giovanni Capi

tano de Soldati di Napoli, che ſtava

no per morire . Qgº mortuo, ೬೬
il P.
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il P. Recupito, Mont Veſuvius, unde

videlicet Gehenna frequenter erustat, in

fiammas erupit, ut liquidò probaretur,

uia fenum ; quod à Daemonibus porta

#: , nihil aliud fuit, nifi ignis krit

cis incendii , qui pravis , & reprobis

hominibus dehebatur . Racconta an

che l’ altro cafo il Damiano del Prin

cipe di Salerno , ed altri , che fi rac

cóntano dal Volgo. Gli ſtelli cafi fi

raccordano nella Relazione del Parrino

nella Guida de Foraſtieri per Pozzuolo

cart. 192. ove nega effer bocche d’In

ferno, e nomina gli Etiopi per gafti

go del Duca di Benevento; e che ciò

fia avvenuto o nel Vefuvio, o nella

Solfatara, come diverfamente fi rac

COnta •

3. Scriffe dell’Iſola dº Islanda Olao

Magno lib.2.cap.3.. che Infula eſt infoli

tis miraculis prædicanda ; poicchè vi

è una Rupe, o Promontorio, che a

guifa dell’ Etna brucia con perpetui

uochi : e fi crede effer luogo di pena ,

e di ſpurgazione delle fordide añime.

Ivi gli Spiriti , e le Ombre vi ſono , le

quali fi moſtrano in figura di llomini

noti , offerendoſi, e porgendo la ma

no deſtra, tanto che fono creduti vi

vere : e quando ſparifcono, fanno co

nofcere , che fono ombre. Gli abita

tori prefagifcono le cofe future de Prin

cipi : e quelche avviene ne paeſi lon

tani tutto fanno dalle Ombre ſteffe. Il

Surio narra il medeſimo fotto l’anno

1537. così dicendo : Quidquid dicant

燃 , quaedam funt Tartari offia,

aut loca puniendi Animaabus deſtinata,

quemadmodum in Islandia Mons eſt 0c

cidentem verfus , Hecla distus » qui fu

rit , & ignema evomit, ac circa ingen

tes habet voragines , quibus plerumque

vivi alforbentur. Vifuntar illis mor

tuorum Spiritus , qui in nota ſpecie of

feruntur; familiaribus colloquiis homi

num: idque adeò , ut adhuc vivere pu

tentur ab illis , qui eos neſciunt, uel

fubweerſione ºfeu alia violenta mortepe
Tome, Id.

riiffe (nam tales precipuè apparent ?

Cum autema orant eos amici, vel noti,

ut domum redeant, dicunt cum ingen

ti gemitu ; fè petere Montem Heclam,

illicoque diſparent. Voluit autem Omni

potens Deus eiuſmodi in terris extare lo

ca terribilia , ut certiùs norint Morta

les , quæpæne maneant impios post hane

vitaxoz: cs" fic difcant timere Deumz , we

pgſfint æternos ignes evadere. Atteſta le

medetime cofe Pione Prete, come da!

Metafraſte cavò il Majolo, e prima del

martirio,che ricevè,come dice il P.Re

cupito . - -

4. Scriffero molti del Pozzo di S.

Patrizio : e lo dicono Caverna, Grotta

nell'Ibernia: affai profondo, e mara

viglioſo, da Dio conceduto per le pre

ghiere del Santo, il quale a quei Popoli

predicando , e convertir non poten

dogli , cercò quel luogo, per cui fi

ſcende al Purgatorio ; onde lo chiama

no ancora Purgatorio di S.Patrizio. Di

cono , che molti vi fcefero: altri non

ritornarono : ed altri ritornando rac

oontarono maraviglie intorno il campa

dello ſteffo Purgatório, la caſa di fuo

co , il fiume puzzolente, i Demonj ,

le Anime , e le acerbità delle pene ve

dute. Affermano, che vi fia un libret

to col titolo De Purgatorio S. Patritii,

nel quale tutto fi racconta : e parte ri

ferifcono Vincenzo histor.lib.2ô.cap. 54.

Dionigi Cartufiano De Quatuor Novif.

Jimis , tit. Departicular Judicio Ani

naar. art.24, e ne fa pur menzione Al

berto Krantzio Dan.lib.2. cap.24. ed il

Majolo Colloqu. 15. Nell'Indice dice il

Cartufiano : Quod viſiones Tondali, d

Monachi Angličani, & quæ de Purga

torio Patritii faćłæ ſunt , videanturve

1:a, & fide digne . " -

5. . Leandro Alberti nella Deſcriz.

d'Itala cart. #63. diffe, che ne Suda

tori del Lago di Agnane S. Germane

Veſcovo di Capua ritrovò, e vide l'A

nima di Pafcalio Cardinale, come rac

corda S. Gregorio lib. 4. Dialog. Scriffe
S { f di
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di ciò il Majolo l. c. Pafchafus S. Rom.

Eccl. Cardinalis Diaconus , qui ć“ de

Santo Spiritu luculentiſſimos libros con

fcripferat, miraeque fanstitatis fiterat ,

elemoſynis erogandis frequens , imò alli

duus cultor pauperum , contemptor fui

faċłuſque , adeò ut ipſius defunii Dal

matiča à Daemoniaco contaćła eum libe

ravit ; nihilominus & vifio divina illi

retardata fuit, ở- Purgatorii pænas paf

fus eſt ; quoniam Schif natir inter Sym

machum Pontificem , & Laurentium

particeps fuerat. Hujus igitur Pafcha

Jii Anima ferventibus aquis purganda a

Deo damnata efi. Nama Angulanis Ther

mais addiĉiam , eadem qua cum viveret

forma à Germano Capuano Epifcopo pre

dićło agnita ibi eſt, quæ ć” penas, quas

ibi pateretur , atque calfama contefia

batur, ut idem D.Gregorius fcribit lib.

4 cap.4o. qui prætereà cap.54 apud Cen

tumcellas alium, qui aquis ferventibus

ibi purgabatur,incruenti facrificii obla

tione hebdomade unius intervallo feiffè

exemptum illis pænis , narrat ; cum fe

fpestandum praebuiſſet Presbytero viro

Jansto. Gli ºfteili cali ripete il Majolo

Coll. 22. e dice, che Pafcafio Cardina

le Germani Capgani Epifcopi orationi

bus inde fuit ở- exemptus , & abſolu

tus. Narra altro cafo di un Cherico di

Colonia, che vide il B. Severino fuo

Veſcovo già morto, che affermò ivi

penare non per altra cagione, niſi quòd

Canonicaruma horarum quotidianum

penſum Aula curis diſtračius indevotè

籃 e che poi fu libero per le

effe celebrate ; il che racconta S. Pie

tro Damiano lib. De Mirac.

6. Da tanti efempj , e viſioni , che

fi raccontano , non fi cava , che fieno

veramente i Vulcani bocche , o porte

dell'Inferno ; ma che più toto fieno fe

gni , e fimilitudini, e che dal Volgo

fi credano bocche. Sono ſegni per po

ter confiderare l’ Inferno ; e i Padri

Coimbricefi Meteor. trast. I 2. cap.3, in

fin, dopo aver numerati alcuni Vulca

ni , così fcriffero: Sanè verò par efB

exiſtimare Nature Principem, & Au

torem Deum ideò Naturæ obſequentis

ministerio hæc tam fsva, horridaque

incendia nonnunquam º terræ finu evo

care , ut nos, eorum afpesta permoti, at

tentiùs meditemur atrocitatema ejus

ignis , quo crucianturfeelerati hominer

aeternis ſuppliciis apud Inferos mancipa

ti : c ut affidua eius rei contemplatio

ne , accedente ope divina , malarums

ಶ್ಗ incendia reſtinguamus.Non

affermano dunque, che fieno veramen

te bocche d’Inferno ; ma più chiara

mente ſcrivono altri Teologi , e Filo

fofi . Il P.Recupito ancor Giefuita l.c.

di ciò feriffe : Neque haec tantum tuliº

ſuperfiti fa Vulgi, & plerumque fal

lax credulitas 3 fed Sapientum quoque

fententia, momentis librata rationum .

Dopo avere riferiti i cali defcritti dal

Damiano, foggiunſe : Hæc Petrus Da

miani, è quibus ftcile coniicias Majo

res noſtros conſtantiſſimè in ea fuiſſe fem

tentia , ignem Veſuvianum, tanquam

Gehennama umbratilem,à Deo nobis iden

tidem offentari ad terrorem. Quod ve

rò addit de Æthiopum prenunciatione

fenum geſtantium , fimile nunc quoque

contigije narratur (fcrivendo dell’in

cendio del Veſuvio del 163 I.) nec tan

tæ cladi fita defuiſſe præfagia. Multa

circumferuntur in Vulgus, que mihi

hastenus funt dubiæ fidei inter ingentema

calamitatema animais ad deteriora cre

denda, linguis ad narranda promiſſimir,

in Urbe præferrim rerum novarum fiu

diofa ferendis, augendiſque rumoribus

nata , &c. contiñuando più diffufa

mente a ſpiegare queſto ſuo fentimento

7. Nega ancora, che fieno i Vul

cani portē dell’ Inferno il P. Giovanni

Viguerio Domenicano Inſtitut.ad Chri

fian. Theologiam, trattando De Inferno

Damnatorum nel Trast. De Sacram. Pe

nitentie, num. 188. e deſcrivendo le

male condizioni dell’ Inferno fteffo, co

sì dice, e prova: Prima est , quia e/#

Caver
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averna elaufa finė aliquo offio, autf

stra, vel foramine: nec ºf aliqua via

localis , per quam fit acceſfus ad illam;

quidquid dicatur de Cemeterio S.Patri

fii, de quo multæ illuſiones , & fatui

tates numerantur. Nec etiam creden

dum est, quod in Monte Ætna , qui in

Sicilia continuà comburitur, audium

turque mirabiler voce: , ở foni , fit

porta, vel introitus Inferni. Onde Caf

Jiodorus dicit ſuper Ifak 86. Quo itinere

Anima in Infernuma perferantur ; quia

in divina autoritate non legitur, habe

mus incertum . Quoad ingreſſum Ani

marum non requiritur porta; quia cor

poralia non impediunt Spiritum ? qui

abſque medii pertranſitione poteſt locali

ter moveri: ở-fic in inſtanti mortis per

Dæmones pertrahuntur mali in Infer

mtunza .

8. Di S. Patrizio narra folamente

Alfonſo Vigliega nel Leggendar. de’

Santi, che ricercato di qualche fegno

da quella gente barbara d’Ibernia, per

ိိ la terra col Paftorale: ed apertaſi

fubito, ne ufcì grandiffimo fuoco, che

atterrì tutti 5 ma non fa veruna men

zione del Pozzo, o Purgatorio. I Geo

grafi diverſamente ne fcrivono : e tra

gli altri il Botero nelle Relaz. Univ. e’l

Rofaccio nel Mondo Element. e Celefie

riferifcono ambidue, che nell’ lllto

nia, parte d’Ibernia, o Irlanda , vi fia

un”聶器 diviſa in due parti nel Lago

Dere, una amena , l’altra orrida, ove

fieno certe foffe, e chi quivi dorma di

notte, fia molto travagliato dagli Spi

riti malvagi: e che queſto luogo fichia

mi il Purgatorio di S.Patrizio.Nell’Atl.

Cofinograph. del Mercatore non fi fa ve

runa memoria dello ftesto ; ma ribut

ta altre favole , come quella , che ivi

ogni anno fi mutino alcuni llomini in

Lupi : e l’altra de' Giganti , dicendo :

Gigantum verò choream , quam hoc in

apro statuit Giraldus , fabuloſe anti

quitatis admiratoribus libenter relin

quo; non enina ego fabellis indulgere de
- • ** **

crevi. Così pure fi proteſta Tommafo

Porcacchi nell’Iſolar. a cart. 14. e non

facendo menzione veruna dello fteffo

Pozzo, così dice: Quei tanti miraco

li poi, che fiఫిన. mellº Irlands

(perciocchè quanto più fe ne cerca, mena

} nefuol trovare) è vanità, e poca pru

denza ricordargli ; quando io attendo

non alle favole , ma all? Iſtoria. I tan

ti miracoli però legger fi poffono nel

Teatro dell’ Ortelio : e fi riferiſcono

ancora da Silveſtro Giraldo Cambreſe »

e dall’Anania Tratt. I. della Fabbrica

del Mondo.

9. Delle Anime , che nel Monte

Ecla comparire fi riferiſcono , ancora

diverſamente fi fcrive ; poicchè altri

nel Monte Hecla , altri in quello, che

dicono Hegla , affermano vederfi : e

numerano tre Monti di fuoco ; men

tre a queſti due aggiungono l’altro det

tO: Croce. Di questi Monti ſcri

veremo nell’Artic.feguente tra Vulca,

ni delle Terre Artiche: e nello ſteſſo

Atlante Coſmograph. del Mercatore fi

legge queſta diſtinzione de Monti : e

che nell’Hecla fono molte voragini co

perte di cenere, di cui niuno púð guar

darfi : e chi cammina per quei luoghi,

reſti vivo afforbito : e che per lo ſpa

zio di otto mefi, quando i grandiffimi

hiacci fi fciolgono, percotendo al li

體 , facciano un fuono orrendo: e gli

abitatori dicano effere il lamento 影

morti, e chiamino il luogo Carcere

dell'Anime fordide. Defcrivendo poi

il Monte Helga, fi legge: Apudhùnc

vorago quaedama, ubi fpestra fe offerunt,

congreſſibus hominum tam maniffa,

ut tamquam viventes accipiantur ab

ignaris mortis illorum ; nec deprehendi

tur error ; priuſquàm umbræ diſparue

rint. Sed hæc aut fabulofa funt, aut

certè Demonum ludibria . Ipſe Jonar

fabuloſa putat. Questo Giona è stato

così citato prima : Scribit nominatur

Islandus Jonas 3 onde estendo dell’ Is

landa » Può aver fede, che fia favola.

S f f 2. ц
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Il Magino in Geograph. Ptolom. così di

ce dell'Islanda,ſenza riferire i tre Mon

ti : Rupem habet, & Promontoriumz »

quod dicitur Hehelfort, perpetuò fumoſ,

&-flamamaas erustans: putaturque à vul

garibus hominibus carcer effe impiarum

Animarum. Riferiſce pure il Porcac

chi le narrate maraviglie, ſenza ſpiega

re fe fieno vere, o falle ; ma dice: Quì

ancora è una profondiſſimaa voragine, al

le ſponde della quale fon dipinti ſpetta

coli di morti . Non è già nuovo, che

de paeſi lontani fi zaccontino favole.

Io. Difende Luca-Antonio Porzio

nel Difčorf. 7. che il fuoco acciocchè

bruciar poffa, non folo ha bifogno di

materia accendibile ; ma ancora con

tinuamente di aria. Così fuppone, che

il fuoco del Vefuvio non folo non

giunga al Centro della Terra 3 ma

che appena fia in fuperficie » o poco

più che ſuperficiale, e che coll’aria

fi alimenti : Benchè più giù forfe non

manchino ſolfi , nitri , bitumi , ed al

tre folianze ; nondimeno crede » che

fuoco non vi fia, fe non in un certo

fegno di non molta profondità; fin do

vē giucarpoffa l’aria. Porta gli efem

pj, che nell’Acquavite non fi accende

il fuoco » che fuperficialmente, anche

fta in un vafo di vetro : ed accefa

avrà il fondo średdo; perchè non può

iyi giucar l’aria. Così nella polvere

di bõmbarda, e di archibufo reſta inu

tile una parte » e non fi accende; per

chè in quel breviſſimo tempo l’aria

non può applicarfi a tutte le granella

della polvere . Avviene lo ftesto ne’

bitumi , nella pece , nel folfo , e nel

le cofe ſimili , in cui fi accende il fuo

co nella fuperficie folamente ; benchě

posta altra parte difperderfi in aria z al

tra fatta liquida fcórrere ove trova il

luogo. Poffiamo a ಶ್ಗ , che ciò

avviene ancora nelle legna foverchio

unite nel fuoco, le quali con difficul

cà, e tardi fi accendono; o il fuoco

ŚroPpo unito colle legna » e collacene

4.

re tardamente fi dilata, e folo mandí

fumo ; e però bifogna slargarle per da

re il luogo all’aria, e così accenderfi

meglio, e mandar fiamma : e che il

fuoco per bruciare abbia P aria neceſ

faria ; e che però i fuochi fotterranei

fieno ciechi , n’ abbiamo difcorfo ne’

precedenti Articoli . Scriffe il medefi

mo P. Viguerio dell’ Inferno : Si quả

ratur quantuma diffet à fuperficie Terre,

quidquid dicant Astronomi , incertume

nobis eſt. Lucifer, & alii mali Ange

li , qui menſuraverunt ; dicere poſſunt.

Il P. Clavio, come abbiam detto nel

l’Art. precedente, affermò, che la pro

fondità della Terra fino al centro fi

Renda, ed abbracci miglia 3 foo. e più.

Se foffe bocca d'Infernó,farebbe conti

nuo il fuoco , e ſempre uguale, e pure

l’eruzione continua: e pur fi vede,che

in alcuni tempi , anzi per alcuni anni

è il Monte quieto, ně manda fumo.

Molti Vulcani dopo aver vomitatofuo

co fono cellati : el Bottone nel lib. 3.

Pyrolog- dice effere cestato il fuoco di

Lipari dal pastato fecolo; o perchè fi

fia confumata tutta la materia folfu

Tea » O 體 altra cagione ; ma già fi

vede » che il fuoco vi fia ſtato : ed ora

in quell’Iſola pur fi producono il folfo,

il bitume , l'alume , ed altre coſe in

abbondanza : e vi fono acque calde

per li Bagni. Del fuoco dell’Iſola Ena

ria, o Iſchia, ne fanno menzione Lean

dro Alberti , e ’l Villano Fiorentino

nella ſua Iſtor.lib. y. e che fia ufcito un

fuoco folfúreo così grande , che giun

fe fino al Girone, luogo dell’Iſola così

detto» e bruciò tutto, e poi uſcirono

varie acque calde falutevoli. Così de

gli altri luoghi : ed Ovvidio credea »

che il fuoco蠶 Etna non foffe per ar

dere per fempre; però diffe:

Nec, quæ fulphureis ardet formaci

bus, Ætna

Ignea ſemper erit: neque enim fitie

ignea ſemper.

z 1. Le diverſe viſioni , e le appa

- fizio
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rizioni de Demonj, e dell’Anime, nul

la provano, che i Vulcani fieno porte

នុ៎ះ Inferno; poicchè fi fono vedute

in vari tempi, ed in vari luoghi anche

ႏို့ i Gentili.Il Majoloriferiſce quel

che fcriffe Plinio lib.7.cap.z. infin, che

nelle folitudini dell’Africa compariva

no in figura di llomini, e fubito ſpa

rivano . Nell’ Arabia Petrea gli Spiriti

camminavano in una certa forma vifi

bile, come diffe Nicolò Conti ; così

il Poggio Fiorentino , e l Ramufio

Tom. f. Marco Polo atteſta nel lib. f.

e. yo. che nella Provincia Campion,vi

cina al Regno Erginal, ſpeflo liudiva

no gli Spirīti, ed a ſchiere beffavano i

ੰ . Il P. Giuſeppe Giefuita

narra, che nell’Indie, come fi ha dal

Tom.3: delle Novelle nel 156o gli Spiri

ti per le felve affalivano i viandanti,

gli battevano, ed alle volte gli am

mazzavano : e gli fteifi Spiriti effere

ivi chiamati Corupira. Il Monte Ogia

ma nel Regno di Gecciù nel Giappone

ål Meaco Orientale, è venerato per le

falfe apparizioni del Demonio, che u

ſcendo dalle Caverne di quello, và ſot

to varie figure quei miferi Gentili in

gannando; e il Monte fteffo è ſimile

all’Etna, al Veſuvio, come riferiſce

il P. Ginnaro nel Saverio Orientale ,

del Giappone lib. I.eap. 12. Nè mancano

efempf, che più volte anche nelle Cit

tà, e nelle Cafe fi fieno fatti vedere i

Demonj colla permiſſione divina . Ri

feriſce S.Gregorio Dialogor.lib.;..cap.4

che Decio Arciveſcovo di Milano an

dò ad abitare in una Cafa infestata dal

Demonia; e quando fi ripoſava la not

te, adì alte voci di leoni , di afini,

di ferpenti » di porci , di topi , e di al

tro beſtiame. န္က filevò , e dif

fe: Ecce per faperbiam tammporeis, ở

foricibus ſimilis fastus es : & qui imi

tari Deum indignè voluifli , ecce ut di

mus as Bestias imitari. Così fuggì il

ក្រៅ » e non più tornò ad infesta

ze la Caſa

12. Il Purgatorio , benchè fopra

l' Inferno venga confiderato, nondi

meno Dio lo permette in altri luoghi ,

come ſpiega lo fteffo Majolo Tom. I.

Coll. 2. S. Gregorio lib. 4. Dialog. così

fcriffe: Superabundans divina##

tis largitar , quærens generaliter falu

temo hominum ſe non quaerentiam,diſpo

fuit, ut etiam effent in fuperficie terras

habitationi hominuma deputata quædama

tormentorum loca , in quibus multis

indiciis confiaret, Animas poſt mortems

cruciari, non folum malorum,fed etiama

mediocriter bonorum». S.Tommaſo ing

4. diff. E. con S. Bonaventura dicono »

che i particçlari luoghi del Purgatorio

nella ſuperficie della Terra gli ordinò

Dio. Giovanni de Turrecrem. in c.hic.

autem ignis De pænit.Sono punite leA

nime di alcuni ove peccarono,non folo

per la pena più leggiera,che loro fi dees :

come in Paſcafio Čardinale , ed in al

tri ; ma per la converſione de vi

venti. Varj efempj porta di ciò il Ma

jolo : ed altri davarj Autori ſono rife

riti . Nicola Laghi ne Miracoli del

Sagramento Tratě.7.diff.4.cap.3o e feg,

racconta di alcune Anime » che face-.

vano romori diverfi nelle cafe : e cele

brandoſi Meste per loro, più non fi u

dirono ; cioè una in una Caſa di Pa

via , l’altra di Ferrara,e l’altra diTo

rino.

13. Sono ancora i Fuochi nel cen

tro della Terra; perchè nella cavità

della steffa i Teologi collocano i luoghi

penali, come fono l’ Inferno, il Pur

gatorio » il Limbo de Fanciulli, e 'l

Seno di Abramo: e tutto cavano dalla

Sagra Scrittura. Che fia l'Inferno nel

levifcere della Terra è opinione co

mune de Santi Padri , de Teologi » e

de Cattolici. S. Girolamo ſopra l’ E

piff.ad Eph.cap.4. prova da? Numer.cap.

16.3 T, che Datan , ed Abiron andaro

ne all’Inferno, ivi leggendofi: Dirupta

eft terra ſub pedibus eorum: ở- aperiens

os ſuume,devoravit illos cuvą tabernacu.
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iis ſtis , ở- univerfa fubstantia eorum .

Defenderuntque vivi in Infernum oper

ti hu no, & perierunt de medio multi

tudimir. Si foggiugne ancora, che ufci

ta da quella voragine una fiamma,am

mazzò duecento cinquanta llomini

empj . Nel Salmo 54. fi legge : Veniat

mors fuper illor : &• djιρήain, in In

fernuma viventes . Iſaia cap. 14. dice

dell’ellere fcefo Criſto all’Inferno : In

„fernus conturbatus eſt in occurfum ad

ventus tui: e l’ Eccleſiaſtico in perſo

na di Criſto, cap. 24. Penetrabo omnes

inferiores partes terre : ed altri luoghi

vi fono del Vecchio , e del Nuovo Te

stainento, che dell'Inferno ci accerta -

no. Lo confermano i Santi Padri : e

S. Cirillo Aleſſandrino Orat. De Exitu

Animæ dice, che fia un luogo opaco ,

tenebrofo, e fuliginofo della Terra ,

e che nell’infima ſua parte ſta il carce

re delle Anime dannate. Vuole anche

la ragione, che ficome le Anime bea

te ſtanno nel fupremo luogo del Mon

do , che è l’Empireo ; così le dannate

Hieno nel più baſſo , ed inferiore, e più

lontano dal Cielo , quale è il Centro

della Terra . E' nell’Inferno fuoco ve

ro, corporale, eterno , ed ineſtingui

bile : e come instrumento della Divina

Giuſtizia, mirabilmente crucia, ed af

fligge ; onde fi dice : ite in ignene e

težžuta . Matth.25. e l’Epulone dice :

Crucior in hac fiatanza . Luc. 16. Dio

nigi Cartufiano De quatuor Novil.art.

39; così lo defcriffe: ipſe ignis inferna

iſ miro, & ineffabili mod eſt ejtuans,

penetrativus,, ở affiċlivus, qui & Jº
lo afpe&a, ultra quam dici queat , ter

ril#lis eſt, & deformis , fetulentus.»

immundus , ac fætidus , tanquamful

plureus; imò infiar fulphurei ferventif

fini ignis , intênfiſſimum , ac fºrtiffi

zum habet calorem : atque (ut fèrtur) .

fra ignis įste terrenus excedit in calore

izraz 'epistumsfc ignis tartaretts exce

, , , Cz. : incit in cālore ignem apud nos

-che qualche volta èوeينxia:atch? : Diء
* -

stato dimoſtrato per rivelazione di per

fone degne di fede , e per alcuni mara

viglioſi effetti. Alcuni morti l’ hanno

ſpiegato a’ viventi: alcuni deſtinati

nel Purgatorio l’ hanno fatto provare

ſtillando qualche ſcintilla : alcuni re

fuſcitati l’ hanno defcritto, perchè l’

hanno veduto. Quì non ci fermiamo

a deſcrivere tutte le qualità di queſto

fuoco , e come brucia le Anime, e i

Demoni, che fono Spiriti ; perchè non

appartiene al Filofofo ; ma al Teologo:

e vari Teologi hanno già ſcritti piếni

Trattati , che legger fi postono. Il Bec

chero in Phy/fubterran.lib. I fest.2.cap.

2. mums. 5. ſcrivendo anche da Filofofo

naturale dice , che reſpesta Phyſico, nel

Centro della Terra , che egli chiama

dell’Acque, confufio, faburra, mixtio,

putredo , fietor , vapor , tenebritas ,

anxietar, infillationes , exſudationes,

estuaria » variique motus , ở- a&iones

fint , & ibi contingunt ; nulla profestò

znajori: , excepta privatione vifur

Dei , damanati燃 '! », quàm ut "

eorum Animae in tale Chaos, & locum, à

vivis longè diffitume, relegentur, &c.

A R T I C. IV.

Delle Croci prodigioſe , delle Comete ,

e delle Pioggie diverfe.

Rattò delle Croci prodigioſ?,

- che comparvero in Napo

li ſopra le veſti dopo l’incendio del Ve

ſuvio , il P. Atanafio Chircher in una

Diatribe : e perchè ne affegna la cagio

ne allo ftesto Monte, quì abbiamo Foc

caſione di farne memoria . Fa una re

lazione delle varie Iſtorie, che in varj

tempi fi fieno le fteffe vedute, come

nel 363. regnando Giuliano Apoſtata :

nel 395. in tempo di Arcadio Imper.

nel 746. quando imperava Costantino

H •

Copronimo : nel 954. nella Francia : ·

e correano le genti nella Chieſa di S.

Maria di Parigi per efferne liberati :

nel
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nell'anno 958 ne tempi di Ottone Ma

gno: nel 1295. nel Regno di Caſtiglia,

in diverfi luoghi di Germania ezian

dio, e in diverfi tempi : così in Na

poli apparvero nel 1669. Si vide pri

ma a’ 3. di Luglio il Monte mandar

fumo,in forma di albero di Pino alzarfi

poi, e con fiamme come monti fopra

monti , e mandar faette come quelle,

che dal Cielo cader fogliono, con rim

bombo orribile, ſimile alle artiglierie,

e ſparger cenere. Si oſſervaroño dopo

diece giorni fopra le veſti di lino alcu

ne Croci , come dipinte a pennello : e

furono occaſione, che molti ingegni

ne ſpeculatſero la cagione: e pur fi vi

derò fu gli abiti delle donne, e de fan

ciulli : fu-le tovaglie degli Altari: tal

volta fu le carni , e fu i frutti , ed an

che ne luoghi racchiufi . Afſegnavano

alcuni gli occulti influffi delle Stelle :

altri alle qualità occulte ricorreano ;

ma egli crede poterfi cagionare o per

volontà divina, o per arte del Demo

nio, o per virtù della Natura .

* 2. Era diverfa la figura delle Cro

ci : altre con due fole linee: altre fot

tili , ed imperfette: altre poco groffe

in forma di macchie: altre o lunghe,

o brevi: altre raddoppiate, ed in gran

numero . Il color loro era di cenere;

ma fi videro pure a color di piombo ,

o di ruggine, di fangue, di nero, e fcu

ro , e di biọndo : e talvolta fi toglie

vano col ſapone: e fpeffo fpariváno

dopo diece, o più giorni . Non folo in

Napoli , e nella ſua Provincia appar

vero ; ma nel Regno, come nella Fu

lia » in Lecce , e in Calabria, e dal

i 16. di Agoſto fino alla metà di Otto

bre: e poi non più comparvero.

3. Stimò lo ſteffo Chircher non ef

fer altra la materia delle Croci , che il

vapore gravido di varj Minerali dal

Veluvio buttati, congionto col vapo

re della terra affottigliato nell’aria dal

calore del Sole nel tempo della State, e

poi caduto a modo di rugiada « Le

parti atte a comporre il vapore crede

effere i fughi minerali infieme mefco

lati , come del folfo, del bitume, del

falnitro , dell’alume , del vitriolo : e

ciò diſtintamente; anzi diffuſamente

fpiega : Dice , che la goccia di tal va

pore nitro-bituminofo ha fimilitudine

cơl lino , e prende forma di Croce più

tofto, che di altra ; tanto più , che il

lino coſta di fila in croce ordinate : che

lo fteffo vapore affai fottile fia valevole

a penetrare anche ne luoghi chiuſi, e

per le infenſibili feffure , e per li per

tugi delle caffe ; che nelle veſti di lana

afpre per li peli , nelle pietre, ne’ le

器 non fi pofano vedere le Croci, per

afprezza loro;mancando ancora qual

che umidità atta a ricevere, e ritenere

il vapore. Il colore afferma derivare

dalle materie minerali, dalle quali il

vapore fi folleva: la loro durevolezza,

dalla diverſità de’ minerali oleaginofi

cagionarfi : la grandezza, dalla mag

giõre, o minore quantità delle goccie:

Ia diverſità delle Croci , dalla varia

teffitura delle parti , nelle quali cade

la goccia ; così la moltitudine delle

Croci , dalla moltitudine delle goccie.

Non in ogni luogo; ma fecondo la con

dizione della terra,che manda i vapori:

e più ne luoghi, ove fia fiato tremuo

to, o fotterranea alterazione, avveni

re le fteffe Croci. Dipende ancora la

figura di Croce dalla matería ; così il

fale, il nitro, il vitriolo, l’alume col

microfcopio fi veggono teffuti di Cro

ci , o di Stelle : la neve fopra le veſti,

di Stelle prende pur la figura. Sicome

le ceneri colla forza de’ venti ſono

fparfe ne luoghi lontani , e trafporta

të : così può Îð steifo avvénirea vapo

ri , di cui le Croci fi formano. Non

fempre le Croci fi veggono ; perchè

non fempre accade la meſcolanza , e

combinazione della materia. Si fono

talvolta vedute ſimili Croci in luogo »

ove non è Vulcano; perchè la loro ma

teria non può ufcire da foli Vulcani 3

«

Dl3.
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ma dalla terra ancora : e talvolta da’

corpi degl’infermi ; però ſpeſſo nelet

l’acuta loro piramide argomentano un

dominio di fuoco, atto a generar bi

ti lôro négli Spedali ſimili Croci fi fo-- le, da cui tirati gli llomini al furore,

no vedute, come ne portagli efempi.

Nega prima il Chircher ; che

fieno le Croci prefagi di future calami

tà: e nel cap.2. deride ; ed appella nuo

vi Profeti coloro, qui ex ominofo Cru

cis hieroglyphico , neſcio (così egli dice)

quafnam calamitates, non urbi tantùm

Neapolitanæ ; verùm ở toti terrarum

orbi predicere non funt verecundati.

Nos, negleſiis hiſce næniis, primà earum

ºriginem 2. deinde quoque prognfels ra

tionem affignare coulibimur. Afferma

ancora dopo , che in qualche cafo par

ticolare ſimili Croci non postano pre

fagire cofa alcuna ; ma folamentē fi

gníficare quantum quælibet macule

Ex difpofitohumani corporis vapore lin

teis impreſse, neſcio cujus deliteſcenti:

intàs patředinis indices portendere post

fant . Nella Part.3.cap. I. concede, che

Dio permetta i prodigi; e ſpiega il fi

gnificato delle Cometè ſecoñdo l'opi

Hione del Volgo 3 cioè che Dio ſtefo

col mezo de fegni moſtri la volontà

fua o in bene, o in male , fecondo la

difpofizione de Mortali. Dice , che

alla novità della cofa aggiugne terro

re, e timore: e porta l’eſempio delle
Comete , delle quali alguna nafcendo,

alla prima loro veduta foņo toccati gli

llomini da un panico timore per na

turale inſtinto della Natura: e ſubito

dalla grandezza; dalla forma, dal mo

to, e colore, incominciano a cavar

fignificati , alle ſuperftizioni giugnen

dỡ. Quella, che appariſce uňa ſpada,

un dardo, una tromba, la ſtimano ſi

gnificar guerra: fe è ſimile ad un Sole,

á credoño atta a moſtrar nafcita di al

cun Principe , fe con lieta luce ri

fplende : o morte, fe appariſce palli

a : o fe nera, o tinta di ſangue, qual

che tragedia , e fine funesta . In queſta*y

maniera con una politica ſimilitudine,

e proporzione al Mondo politico , dal

minacciano guerre,fame,e peſte. Quel

le , che apparifcono colla foſtanza di

acqua, ſtimano, che ſignificano rumo

ri , tumulti de Popolī, ed altri mali.

Se con figura alquanto turbata, ed o

ſcura , argomentano tremuoti , e ca

reſtie, fommerſione di Città, e mu

tazione di legge. Se con colori più me

ſcolati , e cõñ diverfo fpargimento di

raggi »器 una certa convenienza del

l’aria : I’applicano alle ftraggi della pe

fte, di morbi infoliti , feroci, ed epi

demici . Confeffa egli , che queſti pre

fagi fono involti in mille fuperstizio

ní 2 e niuna coſa di certo prometter

postono , o per l’ignoranza delle ca

蠶 agenti » come delle Stelle: o per

a quafi infinita moltitudine delle ca

gioni , o per la ſcarfezza del fenfo nel

ricercare : e ciò più largamente de
fcrive.

5; Paffa poi al fignificato de parti

moſtruofi delle donne, con cui dice,

che儘 occulto giudizio di Dio fem

歡 dimoſtra qualche cofa funeſta al

a Chiefa , o nelle cofe pubbliche, co

me con fimboli geroglifici notata. Co

sì narra , che nell’ anno 696. un fan

ciullo con due tefte , e quattro piedi

nato in Coſtantinopoli 3 fignificò la na

fcita di Maometto,ſeguìta dopo un’an

no , come và ſpiegando : ed afferma

poter recare più efempj defcritti dagl’I

ſtorici , che醬 fi poffono appo Li

coſtene , Cornelio Gemma , ed altri

molti Scrittori , che diffuſamente, di

queſto argomento hanno ſcritto . Ag

giugne, che Dio punifca con pena pră

porzionata le colpe : e l’eſprime colla

diverſità de prodigi, come per gl’ in

cendj, e ficcità , il foverchio calor di

libidine : l’intemperanza della gola,

coll’infinita moltitudine delle locuſte ,

e de’ topi; i quali tutto quello , che a

föſtentar la vita è neceſſàrio, confu
ITáInO3
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mano ; così negli altri cafi, che laſcia.

Atteſta ancora, che nello ſteffo anno,

in cui queſte cofe ſcrivea, tutti i rife

riti prodigi avvennero 3 cioè una Co

metà in ogni luogo offervata, i varj

moſtri nati, gl'incendj de monti , il

diffeccamento de fiumi , il forgimen

to di altri nuovi , le mutazioni delle

acque cadde in fredde, gli fpeffi tre

muoti, ed altri cafi. Tra gli altri efem

pj narra , che ne’ campi maritimi del

territorio di Roma fi vide un Dragone

con due piedi 2 coll” ale , e colla coda

terribile , da’ Cacciatori ammazzato ,

il quale col fiato avvelenava, e morto,

fu in Roma portato. In Perugia nel

mefe di Febbrajo dello ſteffo anno dal

l’uovo di un Gallo, dice, che nacque

un Bafilifco coll’ ale , co i denti, e

con un lungo corno nella fronte, che

dava orrore: e che ciò gli fu ſcritto da”

Padri di quella Città, teſtimonj di ve

duta, ſenza riferir la grandezza di effi.

6. Ritorna il medeſimo Chircher

alle Croci nella part. 3. cap.2. e cava il

prefagio di effe dalla proporzione de'

prodigi defcritti , i quali và filoſofica

mente ſpiegando . Narra, che il Ve

fuvio avea mandato fuori un vario me

fcolamento di zolle, e di fughi diver

fi , che fermentato collo ſpirito acido

minerale, colla forza del Sole fi era

affottigliato in vapore; il quale rifo

luto in umore fimile alla rugiada,avea

formate le Croci. Da ciò giudica, che

fe tal vapore fi fia coagulato dalle ſpe

zie de fali non nocivi, niun male pre

fagire poteano ; ma più toſto mostra

vano , che l’aria fi fia purgata da qual

che nafcofta putredine. Ävvenire pe

rò ſpeſſo, che tali vapori tinti di folfo

bruciato , e bitume dell’arfenico, e del

mercurio mortifero, uniti colle terre

infettate di divería putredine,infettino

l'aria, e cagionino peste . Ma ben può

la bontà di Dio, moffa dalle preghiere

de Fedeli,col folo foffio di vento faluti

fero diſtruggere i pernicioſi aliti dell'a
Tom2.ll.

ria. Così quando Teodofio moffe la

uerra alla Perfia , apparvero nelle ve

Iti de foldati le Croci , e furono indi

zio della vittoria , che ſeguì . A Giu

liano Apostata , ed a Coſtantino Co

pronimo, che la Chiefa perſeguitava

no, le Croci nelle veſti prefagirono la

morte di ambidue, e la quiete della

Chiefa fteffa. Nella Germania, come

narra il Tritemio , le Croci fignifica

rono la peſte, che ſeguì : ed altri efem

pj racconta. Chiude la fua Diatribe ,

che Dio ha voluto impreſſo il fegne

della Croce in tutte le cofe, che diffin

tamente deſcrive: e dipinge il fegno di

effa colle quattro lettere, di cui ČRVX

fi forma: e vi fegna le parole colla fe

guente figura : · - -

|

С

Chriſtus 4

R redimerel mundam || V voluit

Cy“ttce

X

Chriſtus Redimere mundum Voluit Cru

ce. Così il fegno della medefima Cro

ce con lezione acroftica, e con questo

fenfo fi legge.

7. Geminiano Montanari Pro

feffore di Aſtronomia nello Studio di

Padova fcriffe nelle Forze dº Eolo, che

il P. Chircher , benchè llorno dottiffi

IT10 »器 di una volta ne’ fuoi raccon

ti trafognò , narrando per indubitato

ciò ; che veriſimile gli pareva. Si può

anche aggiugnere , che fu facile a dar
T t t pieną
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piena fede alle altrui relazioni: e le fue

Opere altresì non fono prive di molte

favole, fecondo le fentenze degli Anti

chi ; ancorchè molte egli ftesto dimo

ſtri per favole ; il che in più occaſioni

abbiamo ne’ noftri libri dimoſtrato.

Favola è , che fi trovino i Dragoni , o

Serpenti coll’ale, i Bafiliſchi , i quali

nafcano dall’uovo del Gallo; quaſi che

pofano i maſchi generar le uova , co

me le femmine; cioè le Galline, e pro

durre animali di diverfa ſpezie: e tan

te altre menzogne , che han voluto in

ſegnare gli Antichi , le quali nelle no

ítre Differtazioni De Animalibus Fabu

loſis , e De Vegetabilibus Fabulofis ab

biamo diffuſamente rigettate. Non ne

ghiamo , che talvolta醬 effer nato

qualche moſtro, che abbia prefa alcu

na ſimilitudine di queſti , e di altri fi

mili animali favolofi , ed abbian data

occaſione a’ medefimi Antichi di ſpe

cularne le generazioni a lor modo. Può

fenza dubbio valerfi Dio de’ moſtri , e

di altre rare apparenze per gaftigo de

gli llomini ; ma fono i moſtri produ
zioni naturali : e niuno ha recata ri

velazione, che i moſtri nati, fieno pro

digi da Dio propoſti a fignificare le ca

1amità future. Í Inoftri ſteffi, fecondo i

Filoſofi , varie cagioni naturali ricono

fcono , come abbiamo ſpiegato nella

riferita Differtat. de Animal. Fabulof.

nè poffono effer fegni delle cofe future;

perchè fieno effetti di quelle, o cagio

ni delle medefime, o abbiano dalle

fteffe alcuna dipendenza . Non perchè

quando qualche moſtro è nato , e fi è

yeduta qualche ſtravaganza, fi puòaf

ferire, che i moſtri fiếno fegni conti

nui , e certi 3 perchè queſta ſperienza

è appoggiata al puro cafo ; anzi S.Ago

ftino De Civit. Dei, lib. 21. cap.8. fcriffe:

Vi lerint eorum Conjestores , fcil. Mon

firorum, & Ostentorum, quomodo ex

eis fivè fallantur, five instinstu ſpiri

tuum , quibus cura eſt tali pena dignos

aniraºs hominum noxiae curiofitatis reti -

bus implicare, etiam vera praedicane,

fivé multa dicendo aliquando in aliquid

veritatis incurrant . Soggiugne anco

ra : Nobis iffa, quæ velut contrà natu

rama fiunt , chº contrà naturam fieri di

cuntur, quo more hominum loquutus.

eft : &- Apostolus dicendo , contrà natu

rame in olea infrum2 oleastruzz fuĉłuma

elje participema pinguedinis olee,ớ- mont

fira , oftenta , portenta , prodigia nun

cupantur : hoc monſtrare debent , hoc

offendere, hoc praoſiendere, hoc praedi

cere, quodfisturus fit Deus, come rap

porta Tommafo Garzoni nel fuo Ser

raglio degli Stupori del Mondo. Corne

lið Gemma 1. De Divinis nature Cha

rasterifinais, cap.8. più eſempi riferiſce,

che dice fignificativi di cofë futuresma

កាំភ្លៃ apertamente la

lor cagione naturale: Senza rivelazio

ne divina non fi poffono prefagire i fu

turi , come prefagì il Prồfeta Daniele,

che ſpiegò diſtintainente il fogno della

Statua a Nabucco, e ’l miſtero della

mano ancora, che ſcrivea, a Balda

farre Re de Caldei fuo figliuolo, i qua

li erano fegni fopranaturali. |

8. Varj prefagj dalle Comete pur

cavano , cltre i già dal Chircher riferi

ti : ed alcuni , come i Coimbricefi , che

nel lib. De Meteorir Trast. 3. cap. 5.

fupponendo, che quelle fi formino da
una grande abbondanza di efalazioni,

alla régione fuperiore dell’aria folleva

te, ſtimano effer neceffario , che nelle

altre due regioni vi reſti una moltitudi

ne di aliti , o vapori , i quali in vento

fi rifolvano , e così le Comete prefagi

fcano venti gagliardi , da cui fi cagio

nino tempeſte di mare, ficcità, careitia,

diſtruzione de frutti, e dell’ abbondan

za della terra, diffeccamento de’ fiumi,

mortalità degli animali, ſterilità , fa

me, e peſte . Così ancora accreſcimen

to di malinconia, pazzie, rabbie de’

Cani , e de Lupi : tremuoti , ſommer

fione delle Città , e delle regioni , pro

duzioni d’Iſole, e di nuovi m0ಣ್ಣೆ 9 C

Ulº



Delle Crociprodig delle Comete,e delle Pioggie.Cap.VII.Art.IV. yr y

;

|

fiumi , diluvj nelle Provincie, inon

dazioni di acque: Guerre, Tirannidi,

nuovi riti, difcordie, vendette, prede,

furti, rapine, mutazioni de’ Regni, in

cendj, ribellioni , tradimenti , ftraggi

di llomini, e fimili calamità , come

con Ariſtotile fi sforza provare al fuo

modo Agoſtino Nifo in Meteorologic.

e ne porta gli eſempi, e la maniera di

formarne le predizioni, da’ luoghi , da?

colori , e da altri fegni , fecondo gli

Aftrologi. Volle Tolomeo, che le Co

mete di mattina fignificano morte di

Re , quando fono ກë fegno aſcendente

nella nafcita d’alcun Re. Altri stima

no, che ſe nel mezo del Cielo appari

ſcano, da benevoli raggi del Sole ; o

di Marte rimirate, più toſto accrefci

mento del Regno, che morte di Re pre

fagifcano. E’ comune però l’opinione

dallo ftesto Nifo , e da altri Ariſtotelici

riferita, che la Cometa ſignifica morte

di Principi 3 perchè dilicātamente vi

vono, e facilmente dall’aria corrotta

s’ infettano . Così dimotrano guerre,

diftemperamenti dell’aria º da cui le

Peltilenze, e i morbí acuti ſuccedano

per gli aliti ſecchi e velenofi; e cala
mità varie per l’anno feguente minac

ciano ancora , come tra gli altri Pr

afferì il Mizaldo lib. 2. Cometograph.

9. Queſti prefagi però non fono co

sì certi , che rifiutar non fi pofano,

come pur fi rifiutano , e favolofi, ed

immaginarj fi ftimano. Provano mol

ti , che le Comete fienọ ſopra la Luna,

non fotto, nè nella regione elementare,

come Ariſtotile-già volle 3 anzi danno

per chiaro e provato a’dì noſtri, che il

cerchio della Luna trapaffino , e falga

no fino all’ Ottava Sfera: ed a ciò pro

vare quì non poſſiamo fermarci colle

វ៉ែ degli Astronomi affai evi

denti , che appo loro legger fi poffono.

Provano ancer molti , che la materia

delle Comete fia l’eterea, non l’aerea;

il che largamente ancora moſtra l’Eve

lio in Cometographia . Altri dicono coa

Democrito, che fieno Stelle le Comete;

poicchè hanno tutte quelle condizioní,

che fono alle Stelle comuni : ed alcuni

anche ſtimano, che fieno un concorſo

di Stelle. Non effendo però la loro ma

teria le molte efalazioni della terra, tut

te le fuppofizioni , tutta la loro Filofo

fia, e tutti i prefagifvanifcono, e fono

immaginarj 5 anzi d’effe trattar non fi

dee tra le Meteore; Scriffe largamente

ancora, e riprovò le vanità Pietro Gaf.

fendo, Phyſic.fest. 2. lib. 5.infin. ed af

fermò , che ſenza le Comete muojono

anche i Re : e ſe più efempj recano de

gli effetti di effe, altri in maggior nu

Inero tralafciano, che ſenza le Comete

fono avvenuti. I medefimi Coimbrice

fi Ariſtotelici pongono in burla la ra

gione, che i Re vivano con dilicatezza,

ed abbiano umori più fottili; però fie

no a morbi più foggetti 3 ိို i fan

ciulli, e molti altri,in ogni età fono più

dilicati de Re » ed agli ſtefſi niuna Čo

meta reca » o denunzia la morte. Av

vertono eziandio, che nelle loro pre

dizioni intorno le , Comete udir gli

Aſtrologi non fi debbano ; perchè fono

piene di bugie,e di fuperſtizioni, dicen

do: Infinitis featent mendaciis, ở- eo

runa plurimaa fuperffitioneaz continent:

e ciòpure dimoſtriamo largamente nel

la Differtat. De Vegetabil. Fabulofs.

Gemma Frifio offervò un’ugual nume

ro di fuccefli fauſti, ed infauſti, che fi

fono dopo le Comete veduti: e Stanislao

de Lubienitz ſtampò in Amſterdam nel

1668.infoglio il器 Theatrum Comseti

cune : e nella part. 2. defcriffe la Storia

di 415. Comete dal tempo del Diluvio

fino all’anno 1665. con 25. figure : e

dimoſtrò non folo i ſucceffi malinconi

ci ; ma lieti dopo le Comete. Tonanzio

Madiano, o fia il P. Antonio Damiano

nel libro , che appellò L’Anno 1666.

oppugnato, e diffo, formò il primo Ca

talogo de’ naſcimenti de’ Grandi dalle

Comete precorſi, da Aleffandro Magno

cominciando: el fecondo degli avve
T t t 2 ni
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nimenti felici ancora dalle Comete pre

corfi, tutti cavati dagl’ Iſtorici. Con

chiude , che il pronosticar felici, o in

felici i fucceffi per le Comete,è più fan

talticar da Poeta, che ſpecular da Filo

fofo : ed ugualmente può venir delufo

dagli eventi chi ne ſpera profperi, co

me chi ne teme finiſtri . Seneca narra,

che la Cometa al fuo tempo veduta, fu

così felice, che alle Comete tutte tolfe

l’infamia ; ma larghiilimo è queſto ar

gomento, ed in gran numero le varie

fိုါြiဝံni non meno inutili, che im

maginarie pur fono : e non è quì luogo

a trattarfi ; mentre di effe non ifcrivia

mo il Trattato.

I o. Vogliono, che dalle Comete,

e dalle Pioggie prodigioſe ; e da altri

Portenti » che appellano , de quali an

cora in queſto Artic. fcriviamo, venga

no fignificate la Peſte, ed altre infermi

tà, e travagli. Supponendo, come ab

biam detto, che l’aria piena di fecche

efalazioni fia cagione di tali novità,e la

terra bruciata 體 troppo calore coll’

aria infettata dall’ evapórazioni terre

ſtri, che dal Sole vengono tirate, affer

mano, che la Peſte fi produca ; il che

鸞 pure Andrea Tiraquello De No

ilitate cap. 31. num. 2 16. e 3o3. Nu

mera egli molti Medici , che i morbi

gravillimi colla Muſica fanavano: e tra

li altri così dice : Thaletas Vater Gno

嵩 , aut ut aliis placet, Colophonius,

aut etiam,ut aliis,Thales Cretenfis cantu

Cithare morbor, cy" pefilentias fugabat,

zut tradit Paufaniar lib. 1. quo de Atti

cis fcribit , ở- Pratinar, ejuſque auto

ritate Plutarchus in fua Mujica , s

Martianus Capella lib. 9. ubi etiam di

cit Veteres febrem ; atque vulnera can

tione curaffe, ở- Afclepiadem tubafur

diſſimis medicatum fuiſſe : e così fegui

ta il ſuo argomento. Pietro Gregorio

Tolofano in Syntax. Art. Mirab. lib.

12. cap. 18. anche fcriffe : Thales Cre

tenfem peſtem fuſtulit. Plutarch. in Mu

fic, ut Phlebus per eandem peſtem a Græ

cis divertit apud Homer. Iliad. I. Barto

lommeo Caffaneo della Borgogna,Prefi

dente nel Senato d’Aix, Città Capitale

della Provenza, in Catalogo Glor. Mundi

part. 1o. Confid. 5 1. lo ſteffo riferiſce di

Talete : e che Peone, ed altri Medici

fanarono gl'infermi quaſi diſperati di

falute colla Muſica . Altro Scrittore più

moderno in Mufeo Hiſtorico-legal.part.

ult. cap. ult. così ſcrifie ancora : Pestems

quoque Muſica curari, probari videtur

6? XC醬 Thaletis Cretenſis, quem ope Mu

ficæ Lacedæmonios peltilentia燃
tradit Pratinas , &- etiam Plutarchur

de Muſica, &- in Moral. Probat Untze

rus lib. I. Antidot. peſtil. l.I. p. 2. diff.

3. med. 5. num. 6. Firmat etiama Beve

rovic. in fua Idea Medicinae Veterum p.

3. cap. 2. & Mart. Capella lib. 9. 3°

Paufanias lib. I. De Atticis . Phæbusf

militer luema , quae in Græcorum caſtris

graffabatur, Mufica divertit, & propul

Javie. Homer. Iliad. I. e porta i verfi..

Queſto folo però fi proteſta; che ficome

alcuni Autori affermano, che colla Mu

fica più infermità fi curino ; così non

fono tali , che a loro fi debba una certa

fede ; quinimò plura dicunt, que mani

feſtam ſuper/titionem olent.

I I. Morir certamente i Mufici non

dovrebbero, nè vederfi infermi ; giac

chè può la Mufica fanargli ; ma per

quelche, alla Peſte appartiene , coſa di
curiolità farebbe vedere un Medico

grave per la Città portare una Çeterase

col fuó fuono liberarla da morbi , che

in un momento molti ammazzano : e

viſitar le cafe degl’ infermi per fanargli

a forza di fuono, come aver fatto Ta

lete, e Febo fi crede. Abbiamo prega

to un Medico amico, che ne faceffe la

fperienza di così utile Ricetta » facile

ed allegra, e veder anche ſe giovi una

Lira, o un Colafcione, che Dichordiums

fu detto, come fcriste il Chircher is

Mufur. lib. 6. Icon. 9. fol. 496. giacchè

stava applicato alla cura di molti ; fi

mili fperienze a Medici appartenendo:

- E pur
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E pur ciò non difficultò credere, fcri

vere , e lodare, ſenza rifiutarlo , tra gli

altri Tiraquello ſteffo, che fu famoſo

Leggifta Francefe (come pure Pier Gre

gorio , e ’l Caffaneo ) Regio Senatore

nella Corte di Parigi, e čhe compoſe

trenta dotti volumi, come di legittime

nozze ebbe trenta figliuoli , molti de’

蠶 furono imitatõri della dottrina

el padre » che nè meno bevea vino,

come riferiſce il P. Lancellotti nell’

Oggidi part. 2. difing. 49. Fu favola de’

Poeti, che ad Amfione, il quale fona

va con eccellenza la Lira, món folo an

davano le genti de paeſi lontani ; ma

le ſpezie tutte degli animali , e delle

piante 3 e le pietre ancora in tanta co

pia, che da fe fteste le Mura di Tebe

innalzarono ; onde cantò Orazio in Art.

Poetic.

Distus ở Amphion Thebanæ condi

for arcis

Saxa movere fono teſtudinis , ở*

prece blanda

Ducere quò vellet. Fuit hæcfapien

tia quondam:

e lo rapportá anche per favola Natal

Conti in Mythologia. Così finfero pure,

che Orfeo col fuono della fua Liră a fe
tiIaVa

Gli Domini , gli animai , le pian

te , i marmi,

come pur cantò l’Anguillara in Meta

morph. Ovid. Ma per vera Iſtoria dico

no, che Talete , e Febo ancora colla

Cetera loro le peſtilenze fcacciavano, e

i varj morbi. Tiraquello anche cele

brò tra’ Medici Melampo Argivo, Poe

ta più antico di Omero ; riferendo,

che fia ſtato peritiffimo delle cofe più

fegrete: e che al riferir di Porfirio lib.

3. abbia ottimamente udito, ed intefo

il parlare de bruti ( come di Apollo

nio Tianeo pur diffe Filoftrato) e fe

condo Sinefio De鷲 fia pure fta

to Interprete dottitlimo de fogni: e che

Empedocle abbia fatta refuſcitare una

femmina morta. Queſti racconti » che

fono già favole, e bugie manifeſte de

gli Antichi, fi ammirāvano, e celebra

vano un tempo, come pur Tiraquello,

llomo - dotto, le riferiſce , ed ammira

ſenza già rifiutarle ; perchè fu coſtume

loro 監 trafcrivere tutto quello , che

mirabile appariva, e tutto quello, che

da altri trovavano fcritto , o udito

aveano; ciecamente ful folo fondamen

to dell’ autorità fabbricando.

12. Giova la Muſica a rallegrare

coloro, che fono alla fteffa inclinati;

ma pure ad altri è diſpiacevole, come

de’ Romani tutte le Iſtorie narrano, che

l' ebbero fommamente in difpregio; e

fpezialmente Scipione Emiliano, e Ca

tone, come profeffione da coſtumi Ro

mani molto aliena. Se piace ad un’in

fermo, già fi vede, che ad altri difpiac

cia; onde non può,rallegrando l’animo;

giovare a tutti i morbi ; benchè a tutti
Í morbi diſtintamente la celebrano va

levole. Così dicono, che Senocrate fa

nava i Linfatici : Iſmenia la Sciatica:

Terpandro, ed Arione Metimneo cura

rono i Lesbj, e gli Jonj da morbi gra

viffimi: Teofraſto i morficati dalla vi- .

pera : ed Afclepiade rendea fane Ie
menti de’ frenetici col mezo delle Sin

fonie. Loda Arnaldo di Villanova de

Regimine Quartane le melodie Muſicali

alſo ftesto morbo : ed aggiugne Tira

quello: Quod & nos aliquando, dum eo

morbo mifè, è conflictaremur, experti fui

mus . Celebrano ancora la Muſicagio

vevole alle ferite : e Tiraquello altresì

ne fa lunga relazione ; ma la Muſica,

e i verfi muſicali confondono: e dice

Plinio lib. 28. cap. 2. che i verfi fana

vano con gl’incanti : e narra , che

Omero fa menzione di llliffe , che con

incanti riftagnò il fangue : che Teofra

fto affermò, che con gl’incanti fi gua

rifcono le Sciatiche:ed altri efempj rife

rendo, conchiude : Carwaina quædama

extant contrà grandines , contrà morbo

rum genera , contrà ambuſta #
etiam in partus ; ſed in prodendo obſiat

ՀՀ
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ingens verecundia in tanta animºrum
värietate. Quapropter de his:ut libituma

cuique fueri?, opinetur. Dice ancora
Tiraquello, che fu il canto da’ Samo

traci ritrovato per medicina : e ciò non

effer favolofo ; perchè fi legge nella Sa

gra Scrittura 1. Reg. 16; che Davide coh

Ía Cetera, e col canto fanò Saul Demo

niaco dal furor di mente: e recano do

fiefo efempio il Caffaneo, e tutti gli
altri, che lodar la Muſica han voluto

per ufo della Medicina. Era però Davi

de, che fonava la Cetera , molto da Dio

amato: e la foavità delle fue maniere,

e la venultà del volto lo costituiva anco

ra più amabile, che non lo rendea la

virtù del fuo fuono ; in maniera » che

diffe il medeſimo Re : Stet David in

confestu meo ; invenit enim gratianº in
oculis meis. Il Canto poi di Davide,

che a Dio era caro, ben poteva fugare

il Demonio; onde fi legge: Igitur quan
documque Spiritus Domini malus ጠሥነ˙፤÷

piebat Saul, David tollebat Citharama,

3- percutiebat manu fita; & reficillaha

iuſ Saul, G- levius habebat ; recedebat

enim ab eo Spíritus malus.

13. Affermano ancora » che folo

col ſuono, e col ballo fi fana il veleno

della Tarantola ; ma ben concedono,

che bifogna ballare in ogni anno in al:

cun tempo caldo stabilito s nè perciò il

morficato reſta libero affatto. Poffiamo

con certezza anche affermare , che fo

no molti, che ballano ogni anno , fpe

zialmente Donne, e come ci dicea un

giorno un Medico di fperienza, di ogni

ċento appena uno fi può credere, che

dall’animale fia ſtató morficato, o fia

Tarantola, o Scorpione di Puglia. Giọr

gio Baglivo nella Lettera a’ Lettori del

juo Tráttato De Tarantula diffe: Qgi

cumque de Tarantula ferifferunt , vel

ex alienir distisfcripſerunt, vel plurima,

ad arbitrium finxerunt : e di quei,

che ballano fcriffe ancora , che fingono

le Donne aver queſto male: Mulierer,

quarum inter Tarantatos pars magna

eſt , morbum hunc frequentiſſimè fimu

lant per symptomata eideme familiaria:

e n’affegna le cagioni ; nam fivè amoris

igniculis , five jastara rei familiarir,

fivè aliorum malorum mulieribus pro

priorum tædio afficiantur, ob affiduum

de talibus objećiis mærorema, in deſpera

tionema 3 ac ferè in melancholiama degene

rant. His omnibus accedit vita flita

ria , ad inſtar Clauſtralium, ab orzani,

quamvis honeſia familiarium hominum

confabulatione ; immunis. Accedit pari

ter aer aduſtiſſimus, temperies mulie

ruma ardentiſſima , cibi calidi, e- ma

ximè alibiles , otioſa vita, &-c. Dice,

che fpeffo queſte cofe in mærorewa, ở

affestionema melancholicama degenerant;

e però molte fi dilettano de fuoni, e

de balli , i quali , effendo permeſſi a:

Tarantati , fi fingono Tarantate : e nel

fuo paeſe fi dice per provverbio: Il Car

nevāle delle Donne : Queſte in maggior

numero ballar fogliono ; benchè mai

non furono in campagna: e fogliono ef

fere o malinconiche, o inferme de ma

li uterini : ed in un’anno ballando;

mentre dimoſtrano aver foſpetto, che

fieno state morficate , fi avvezzano a

continuare il ballo ogni anno ; anzi fi

obbligano. Giova ad alcune quel moto,

e ſudore , ed alle volte il vomito ; per

chè fanno replicati balli fino alla stan

chezza : e pare , che operi ancora la for

za dell’ immaginativa : ad altre non ſi

vede giovamento veruno . Alcune vi

fono, che affermano di vedere nello

ſpecchio la Tarantola in forma di Si

gnora colle fue Damigelle riccamente

weſtite, e che le parli, le richiegga oro,

vesti, ed altre cofe, ed anche parte de’

capelli : e qualche volta indovinano

furti , o ritrovamento di cofe perdute:

e dicono , che fia Tarantoła Demonia

ca ; ma tutte fono vanità, e fuperftizio

ni . Lo ſteffo Baglivo nel cap. 1. fcriffe,

che venenum Tarantulo nonnullis stipa

tur symptomatis , que analogiam inf

gnenë haben citin melancholiae, Chloro

f:0,
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feos , & fimilium morborum symptoma

tis: , come l’ Idrofobia , che è proprio

effetto del veleno del Cane rabbioſo, da

fe ſtefia ancora fi generi ſenza la morfi

catura di tal Cane ; il che offer varono

il Borello Centur. 3. obſerv. ; 8. e l Sal

mut. Così nel cap. 7. moſtra, che al

cuni morbi danno fintomi ſimili a quei

della morficatura della Tarantola : e

narra di tre infermi portati in Lecce

dalla campagna, creduti morficati ; ma

il ſuo padre Medico ſtimò, che avean

febbre maligna , dalla coagulazione del

fangue : e volendo 1 loro parenti , che

balſaffero, due di effi col ballare e fal

tare , la morte fi accelerarono , e ’l ter

zo ſpirò nel tempo che ballava. Dice

ancora nel cap. 8. che de’ morficati fo

no molti , che in breve ſpazio d’ora

muojono » irritis Muſica , ở- antidotis.

Non vi è dubbio però, che veri Taran

tativi fieno;veggendoſi alle volte ballar”

llomini fodi , e religioſi : Scriffe Mat

tiolo, che iċři ab his (cioè dalle Taran

tole) variè, ac diversè torquentur;fiqui

dem alii perpetuò canunt , alii rident,

alii plorant, alii clamitant, alii dor

miunt, alii vigiliis afficiuntur : pleri

ue vomitionibus laborant , nonnulli

f: : funt qui fudant, alii treme

bundi fiunt ,: pavoribus infºffan

tur , alii alia patiuntur incemamzoda,

fiuntque phreneticis , lymphaticis , ac

razaniaeis fitzailes : e crede, che tanti fin

tomi così varj derivino dal diverfo ve

leno degli animali , o dal vario tempe

ramento degli Ulomini : e ’l rimedio è

la Mufica: &-funt qui antidotis eos cor

roborent ; nimirum theriaca, maithrida

fico » ae aliis , quae venen forum maor

Jibus adverfantur. Il Senguerdio, che

fcriffe De Tarantula ( come ſe ne ha la

notizia in Ast. Philoſ. Reg. Soc. in An

glia menſ. April. 1668, num. 5.) ripets

ancora quelche dice Mattiolo:ed aggiu

gne : Sunt qui Rege; fe arbitrantur, &

cunstis imperant : funt qui captivitatis

vo jacere fe fingunt: denique, ut non uga

hominum ebrietas, ità nec horum infit

nia. Crede, che tanta diverſità avviene

dall’ immaginazione diverfa , in cui i

feriti fi trovavano quando furono

morficati : e che vi fi ricerca non ogni

fuono d'inftrumenti ; ma il proporzio

nato al temperamento di ciāfchedunos

altrimente il fuono fteffo anche ſenza

regola lo travaglia ; e la difcordanza:
così ancora dice del ballo, e de falti,

fecondo la diverſità del veleno . Col

forte moto di tutto il corpo il fangue fi

riſcalda, fi aprono i pori , e fi rarefà il
veleno , che col រ៉ែ fi cava fuori

er li pori della cute. Non giovano al
穆 volte i Sudorifici,per la diffèrenza de

fudori ſteffi cagionati da falti, e di

quei, che fond provocati ; poicchè i

medicamenti non muovono quelle pic

ciole particelle del veleno, le quali dal
faltare fon moſſe. Vi fono alcuni , che

faltano per trenta, e quaranta anni » e

non fi fánano ; perchè in effi il veleno

è pertinace, e non può rarefarſi 3 e per

rðla Muſica, ed ogni altro rimedio è

vano. Spiega poi perchè diverfi ſtru

menti giovino, e perchè le fole Taran

tole della Puglia i varj effetti cagioni

no; perlocchè fi vede, che ກóni o

la Muſica , la quale a’ Tarantati giovar

fia ; nè la ſola Mufica鹽 liberar

蠶 Peſte gl’ infermi , e fanare altri

morbi. Ma nella Muſica, celebrata co

me rimedio alle infermità,molto ci fia

mo trattenuti.

14. Dalle varie蠶
cavano ancora i prognoſtici delle futu

re calamità, come di guerre , diſcor

die, peſte , ed altri mali : e dicono »

che l’ira dj Dio ſopraſti , e timor gran

de agli llomini , quando le fteffe

gono, e quali ciò dimoſtrino » come

ăfferrò pure il Majolo Dier. Canic.

part. 1. Colloqu. 1. Così,fecondo Plinio,

tratte le pioggie moſtruoſe fono minac

cevoli : e ne porta gli eſempi: e tali fo

imaginatione contristaufur , & in uerº, no quelle di latte, e di fangue, effendo
Con
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Confoli M. Acilio, e G. Porzio, ed al

tre volte: così di carne, quando eran

Confoli L. Volunnio,e Servio Sulpizio.

Piovvè ferro ancora in Lucania l’anno

innanzi , che da Parti fu morto M.

Crafio, e tutti i Soldati Lucani in gran

numero con lui, e col fuo Eſercito. Di

ce, che la forma di queſto ferro era fi

mile alle ſpugne : e che prediffero gl'

Indovini, che farebbero dal Cielo ve

nute ferite. Mentre eran Confoli L.

Paolo, e G. Marcello piovvè lana appo

il Caſtello Cariffano , ove fu poi morto

T. Annio Milone: e trovafi negli Atti

di quell’anno, che difendendo egli la

fua Caufa, ſi vide la pioggia di matto

ni cotti . Riferiſce Livio varie pioggie

di pietre in varj tempi , e luoghi : e ne

farino ancora memoria altri Scrittori:

e il Majolo raccorda gli efempi delle

feffe, e le pioggie ancora di frumento,

di orzo, di legumi, di grafio, di pefci,

di topi , di carni , di faette ; di alberi;

e di ċenere . Così altre fi riferiſcono di

lino, di creta : e vogliono , che tutte

fieno ſegni di finistri avvenimenti. Ate

reo l. 8. c. 2. con un difcorſo partico

łare De Pluviis pifcium , tratta di una

pioggia di peſci per tre giorni , dicen

do : Novi Deum prætere multis in lo

cis pifcibus pluiſſe ; nằm ở Phanias lib.

2. Prytaneorum Ereforum, Deum tres

dies,fërtbit, pifcibus in Cherſonefo pluiſſe;

ma non ifpiega la qualità de pefci, tra’

quali forfè vì eranó de maggiori,ſecon

do il fuo credere.

15. Altre differenze porta Agoſtino

Nifo : e dice ancora, che fi fanno colle

pioggie quegli animali » come fono i

peči , le fane, i vermi, per lo caldo ; il

quale è nella Nuvola , e può putrefare

l’umido, che (vapora : e queiche è mi

fto di terreſtre, e di umido, fi vivifi

.ca . Dice, che il caldo tira a fe l’ umi

do fottile, che ha del terreſtre ; onde fi

fa vifcofo alquanto: e quando ſopra ſi

folleva, per la freddezza dell’aria fi

condenfa, e fa una certa coſa ſimile alla

pellicola, in cui è racchiuſo lo ſpírito:

ed allo steſſo fi aggiugne l’anima ; ſpe

zialmente fe è favorevole qualche Stel

la , acciocchè l’animale fi faccia. Così

crede, che avvenga nelle acque delle

ciſterne , in cui fi generano i vermic

ciuoli rotfi 3 perchè in quelle acque vi

fono molte parti di terra umida , e di

calda , che meſcolate fi corrompano, e

putrefacciano.Così pure afferma poterfi

dalla putrefazione » e dal caldo generar

ualche cofa ſimile alla carne, altra al

រ៉ែ alla fpugna,alla lana.Avver

te, che a queſte generazioni favorifcano

Marte , e Mercurio » che hanno forza

nelle pioggie ; mentre le Stelle formano

varie figūre, ſecondo i fegni, in cui fo

no , fecondo le immagini , con cui fi

meſcolano, e fecondo il fito, in cui fi

trovano , come afferifcono gli Aftrono

mi . Gregorio Reiſchio Margaritae Phi

loſoph. lib.9.cap. 12. inſegna, che i ver

mi , i quali cadono colla pioggia, fi ge

nerino; perchè alle volte i minuti ed

imperfetti per virtù del Sole ne vapori

fi follevino, e nella Nuvola ſubito ſi

perfezionino : ed alle volte dalla mate

zia feconda , atta alla generazione de’

vermi,follevata col vapore nella Nuvo

la coll’ ajuto del lume, e calore fi gene

rino. Pietro Gregorio Tolofano in Syn

tax. Art. Mirab. lib. 35.cap. 14. ſpiega,

che i vapori impuri talvolta fi folleva

no : e coll?鸞 de’ venti le uova, gli

efcrementi delle rane, de’ vermi, i pe

li , ed altre cofe infieme fono ſopra

traſportate 3 però alle volte la pioggia

fi vede roſſa di fangue : e ne dà pure la

cagione al ſecco terreſtre , miſtocol va

pore inſieme follevato: ed alle volte

cadono i vermi , le rane », i peli , e fl

mili cofe , le quali col calore , e colla

forza dełl’ariasda femi follevati fi pro

ducono,e cadono. Furono ſtimate qủefte

ioggie dagli Antichi tutte fegni di ca

arſità ; onde (criffe Franceſco Vallefio

De Sacra Philoſophia cap. 3o. Infohitus

yanaritma , uurium , čº reptilium pro

ጊJeñ÷
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ventur præmonstrant pestem . Così il

Majolo Dier. Canic. part. 2. colloqu. 4.

infin. fcriffe : Funestas elades, & sava

bella, perpetuæ fanguinis eruptiones, at

弥 afstuxus , vel pluviae : frugum è Cæ

o delapfus, annonæ caritarem apporta

r#Mf.

16. Sono certamente piacevoli que

fte opinioni degli Antichi , colle quali

fi è viſſuto ciecamente nell’errore per

iù fecoli ; ſpiegandofi la generazione
iே. pietre, e degli animali farfi dalla

tredine, e perfezionarfi nell’aria, e

entro le Nuvole, donde poi cader fi

veggano colle pioggie. Nella Diffèrrat.

De Animal. Fabiāloſ part. 1. cap. 15.

abbiamo diffufamente moſtrato, che fia

favolofa la generazione degli Animali

nell’ aria; perchè tutte fi fanno nella

Terra, e dalle fimili a loro . Le Rane

falfamente fi credono cadute colla piog

gia : e colla ſperienza fi trovano nello

ſtomaco loro,appena cadute, l’ erbe; e

ºl cibo, che nell’aría trovar non poffo

no. Così Olao Magno atteſta ancora de'

topi dall'aria caduti, nequali ſi è trova

ta l’erba per cibo: e lo ſteffo conferma il

Bartolino, che ne fe la ſperienza , e n’

ornò ancora il Muſeo di Olao Vormio.

Ridicola è la relazione di Avicenna in

lib. De Diluvio, che qualche volta un

Vitello generato tra le Nuvole;lia ca

duto colla pioggia; e così dicono anco

ra di altri animali. Non è la Nuvola

corpo così denfo, come appariſce , e fi

mile alla terra , in cui gli animali , o

altra cofa generare fi posta ; ma più to

fto fi compone, come di nebbia; ma di

ciò n’abbiamo ſcritto nel Cap. 6. Ar

ric. 9. di queſto lib. 6. ed in altri luoghi

ancora abbiam recati gli efempj ; egli

atteſtati di coloro, che trovandoli ſopra

gli alti Monti hanno vedute le Nuvole

fotto di loro. Così Geminiano Monta

nari nel libro delle Forze d' Eolo, trat

tando del Turbine , che nel 1686. fla

gellò molte Ville di Mantova, di Pa

Tota2.Il,

dova, e di Verona,detto Scione,e Bifcia

buova in Venezia, come in altro uogo
abbiam fatta menzione , riferiſce ſo

fteffo. Dice, che fi trovò a vedere uno

ſpettacolo fingolare nel viaggio, che fe

ce da Bologna a Firenze, fulla fommità

dell’Appennino , detta il giogo. Su la
cima del Monte godeva la vista del Sole

a Ciel fereno, ed avea all’incontro in

gombrato, di folte Nuvole il proſpetto

delle Valli fottopofte, ſopra le quali

galleggiavano a ffrato a strato diſposte,

e correnti quaſi a fchiere le Núvole.

Molte volte avveniva , che uno ſtrato

fopra l’altro cadeffe con forza, ed allo

ra , quaſi che fchiacciata fi foffe qual

che gran maffa di quelle rupi , udivafi

romoreggiar d’ogn intornò lo strepito

Proprio del tuono : e nel tempo mede

ſimº guizzavano quà, e là fottò gli stra
ti i baleni · Diſcendendo sº incóntrò in

quella caligine , che formavano le Nu

Vole: ed accostandofi al fondo della Val

le, tutto infuppato rimafe dalla ioggia

abbondante, che l’accom ម្ល៉េះ nella

fcefa. Gli differo Poi i paefani, che ter

ribile era ſtata la procella, accompagna

ta da ſpeili lampi, da tuoni, e fuſini
ni, che ſtrifciavano dº ogni parte; onde

ſtima » che i baleni , e i fuoñi, per com

Prellione » e colliſione dell’aria, fi fac

ciano : Altra offervazione raccontain

torno la formazione delle Nuvole, ri

feritagli dal nobil Veneto Girolamo

Cornaro , il quale trovandofi con altri

amici ful Monte Summano nel Terri.

torio Vicentino, e nella cima, alzati

gli ºcçhi al Cielo, allor quieto e fereno,

vide lentamente nuotar per Faria un

quali fiocco di vapori, che fembrava ;

bambagia : poi un’altro fimile, e foto

molti altri all’ improvvifo. Rimirato

il Primo,lo vide molto creſciuto: e non

Pafiarono da fette minuti d’ora, che

cinſegli d’intorno una nebbia cosi fol

ta » che appena fi ſcorgeano l'un l’ al

tro a quattro paffi di lontananza. Così

V u u - di- ·
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dimoſtra » come ſenza vento alle volte

fi unifcano, e come posta per qualche

tempo effer nell’ aria copia tale di va

Pori, che baſti a formar Nuvole; ancor
chè per effer quà, e là difperfa , non fi

fenda viſibile . Da tutto ciò fi cava,che

nell’aria, e nelle Nuvole generar non fi

Postano gli animali , o áltra cofa, nè

unirfi i vapori a formargli quaſi a
cafo.

- 17. In 鸞, Iſtoria abbiamo già

feritto nel lib. f. cap. II.art. 1. che”le

Pietre º ed ogni altra cofa , che fi vede

cader dall’aria : nella terra fi fia gene

fata » donde talvolta da’ Venti, é da?

Turbini fia ſtata follevata. Ló Refo

9lao Magno racconta nella fua Hihor.

3:ptemptř. lib. 1. cap. 4. che il vento
Circio rapifce i tetti interi delle Cafe,

e ne paeſi lontani gli trafporta, e fciol

: gli ſparge : e nel cap. 5. dice, che quei

Venti rapifcono le acque fottó le Nåvi,

Portano in alto le Navifteffe,e dalla ter

Ta angora le pietre 2 e gli animali , i

Piombi de’ tetti delle Chiefe, e degli

Edifici le groffe travi, che le foſtenta

no », le innalza all’aria, e le fa cadere

in altri luoghi lontani : gl' interi Muli

ni a vento, co i faffi fmífurati : toglie

le armi , le veſti degli uomini : efal

Volta avviene, che ñella Norvegia ra

Piſce i gran pefci, che fi feccaño all’

aria » ed al Sole nelle pertiche da luo

觀 de ricchi pefcatori, e gli butta nel

e Cafe de poveri, i quali,come un do

no dato dal Cielo, gli ricevono. Rac

conta il Montanari, che il Turbine, di

cui egli ſcriffe, le travi de’ tetti disfatti

portò, e difperfe per le Ville alla diſtan

za di qualche miglio ; così le biade de’

Granari , le Pale, le Stuore , ed altre

cofe. Rapi dal Fiume Tartaro una Bar

ca con feifanta facchi di Rifo, e la por

tò cinquecento pertiche lontana, e la

Pettò in quattro pezzi in mezo una pia

na di Rifara: fpiảntò alberi groffiffimi,

« traſportò llomini ancora. Fa menzio

ne di varie pioggie, come quella, che

nel 1679. coperſe di lino bianco filato

e stracciato una parte de Tetti di Bolo

獸 , e degli Orti vicini : e ſtimò effer

ino del Territorio Breſciano, ove fi fa

quantità di lino candido, tenuto pofcia

per biancheggiarlo molti giorni alle

rugiade, ed al Sole su quei Prati; e

trövò nel 1682. difcorrendo con perfo

ne di Salò » che qualche anno avanti

erano ſtati portati via dal Vento in

quantità grande i lini, che colà su quel

Îe riviere diftendono allo ſtefo fine gli

Abitanti . Narra ancora delle pioggie

di pietre, di terra, di grano : e furono

pioggie naturali per mezo de’ Turbini»

che levando da un paefe quelle materie,

le portarono per aria in un’altro; così

che il Turbine ſpianò l’ Edificio da car

ta della Battaglia, e portò i fogli per

molte miglia lontano fino alla Laguna

di Veneziã, che fono più di venti mi

glia . Defcrive ancora, l’ Urracane »

tempeſta, che regna nell’Iſole Antille

dell’America, e fi fa ogni anno una

volta fentire. L’impeto e furore del

Vento ciò che trova diſtrugge , fpianta

le Cafe, sradica gli alberi, e l’ erbe , e

le Canne di Zuccaro rompe, e porta fe
co per aria con tal forza , che le fmi

nużza in piccioli bocconi : uccide » e

porta fecó animali . Defcrive tali tem

peste il Ramufio : e Gonzalo d’Oviedo

nē fa relazione a Carlo V. di due acca

dute a fuo tempo nell’Iſola Spagnuola,

e di un’altra Ålvaro Nugnez , che nel

1527. nell’Iſola di Cuba atterrò Cafe,

Chiefe, afportò via uomini , ed ani

mali , affogò navigli ; ed un Battello fi

trovò dentro terra ad un quarto di lega

di diſtanza di mare fu gli alberi · Simi

li Turbini fono frequentiffimi dentro i

Tropici : e talora in un folo giorno una

Nave ne vedrà otto, diece, è più : e del

Turbine maritimo Giovanni Majova

Inglefe ne fcriffe un picciolo Trattato:
នុ៎ះ lọ steſſo Montanari »嵩 nel

1679.
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1679. un Turbine nel Friuli ſcorſe al

quante Ville intorno i confini Auſtria

ci, e Veneti, poco lungi da Palma nuo

va : ed in una Relazione ſtampata allo

ra in Venezia fi legge: Questo fucceſſo

ha laſciato uno ſpavento grande in queſte

parti ; effendofi vedute cofe:#
mentre piovean faji , tavole 2 arbori,

travi , coppi, uomini, donne » fanciulli,

botti , biade, uva; galline , aniveali: ed

in concluſione ciò che incontrava, porta

va per aria con un rumore , e fracallo co

sì grande, che non può ſpiegarfene il ter

rore. Chiamerebbero gli Antichi piog

gie di Alberi, di uomini, di Battelli e

di altre cofe , che dal furore del Ven

to fono trafportate in qualche luogo

lontano : le crederebbero prodigi ſtra

vaganti : e formarebbero i loro prefagi,

come atte a fignificare calamità future.

Se trafportano i Turbini de acque del

mare, e de’ fiumi » ove s’incontrano,

ben poffono ancora trafportar pefci an

che grandi colla loro gran forza, e vio

lenza : ed ove quelle cadono, fono cre

dute pioggie ; è però gran vanità for

marne prefagj , e filofofare » dicendo,

che nel Cielo , cioè nell’aria , quelli fi

generino:, , , |

18. Non è quì da tralafciarfi la va

nità de Marinari , credendo poterfi

fmorzare il Turbine , come fa menzio

ne Plinio lib. 2. cap. 28. con ifpruzzarfi

contro l’aceto ; o come ufano nel Me

diterraneo , fcacciarlo pronunciando

certe parole , e facendo in aria alcuni

fegni con un coltello di manico ner

che impiantano poi nell’ albero della

Nave con certe ridicole avvertenze, ed

abufo ancora di fagre Orazioni. Que

sta è detta fuperftizione fciocca, e ridi

cola dal Montanari , con cui penfano

trinciare , disfare, e fcacciare i Turbi

ni , levando loro ogni potere di far no

cumento : e gli efeṁpj » che recano con

maraviglia di aver ģiovato ( il che tal

volta è a cafo avvenuto) non fono da

aragonarfi con altri , in cui infinite,

鷺 con tutto l’incantefimo fono fiate

afforbite dal Turbine. Biafima ancora

il rimedio di Plinio , affermando, che

poffa il folo Corallo fugare il Turbine,

e ’l Fulmine : ed approva come più ra

gionevole lo ſcaricargli controle Arti

glierie ; perchè il moto violento della

palla può forfe fquarciare il Vor

tice : Sogliono però i Marinari in altri

luoghi , ſpezialmente dentro i Tropici,

tralaſciando le fciocche fuperftizioni, e

conoſcendo colla pratica a qual parte

cammina il Turbine,នុ៎ះ

dofi da trecento paffi a deftra, o a fini

ſtra dalluogo , onde paffar debba : ed

ufare altre induſtrie ancora, e col ti

mone » e con tutta l’arte ajutarfi, per

refiftere al vento. Molte ancora fé na

fono falvate folo ammainando pronta

mente le Vele 3 perchè forſe il Ťurbine

non era grande ; effendo i Turbini tra

loro affai vari in grandezza., ed in for

19. Non crede però il Montanari

alle pioggie di ferro , e di oro, raccon

tate da Ammiano, nè a quelle di fan

gue, di olio » e di latte ; ma le afcrive

a tinture chimiche, fattifi naturalmen

te nell’aria questi colori , , de quali

qualche volta fi fia veſtita la pioggia.

Poffono ancora i Venti follevare de ác

que colorite dalla terra, e le terre colo

fite º che meſcolandofi colle acque del

la pioggia, la facciano ancor ĉolorita

apparire . Ne’ Monti della Bernina fra

la Valtellina , e la Valle Engadina de

Grigioni, fono piccioli laghi, ed uno è

tutto di un’acqua così bianca, che di

lontano pare un lago dilatte, e da vi

cino acqua, in cui foffe ſtemperata cal

cina da imbiancare. Se un Turbine af.

forbiffe una quantità di quell’ acqua, e

la portaffe a piovere affai di lontano,

direbbero, che foſfè latte piovuto. Non

vuole » che fi creda per vero tutto ciò,

che gli Autori hanno laſciato ne loro

V u u 2 Scrit
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Scritti in queſta materia : ed ha per ve

rifimile quelche fi legge appo il Gioſto

ne in Thaumatogr. che nel 1548. nella

Carintia piovyè Frumento per due ore

in un tratto di due miglia in circa . Il

P. Lancellotti narra , che nel 1549.

nell’Alſazia di ſopra cadde dal Cielo

gran copia di rane, e di roípi . Queſte,

e ſimili relazioni o poſſono effere ſtate

ingrandite dagli Aủtori , che ſcriver

vogliono maraviglie, o ſpiegar fi deb

bono per la forza de’ Turbini.

2o. Non fi poffono però mettere in

dubbio alcune pioggie miracolofe, co

me quella , che ammazzò i cinque Re

degli Amorrei col loro Eſercitó, leg

endoſi in勝 cap. Io. Domainus maifit

灣 eos lapides magnos de Cælo uſque

adAfeca : 3. zaortui funt multò plures

lapidibus grandinis, quàm quos gladio

percufferant filii Israel. Così mandò le

Rane ſopra l’ Egitto , le Mofche, la

grandine, le Locufte, per gaftigo di Fa

raone : ed altri ſimili miracoli ha Dio

alle volte operato col mezo de’ fuoi

Santi. Le Rane , però, che fi videro

nell’ Egitto, non furono mandate colla

pioggia 3 perchè fi legge nell’ Exod.

cap. 8. la minaccia poi efeguita : Ecce

ego percutiam omnes terminos tuos ra

mis . Et ebulliet fluvius ranas ? quae

aftendent , ở- ingredientur domum

tuam , & cubiculum lestuli tui, &-fu

per fratum tuum, &- in domosfervo

ruma tuorum, ở- in populum tuum, &c.

Le pioggie dunque prodigioſe o ricono

fcono una cagione naturāle, o divina;

e però fono vani i prefagi di guerre, e

di altre calamità , quando avvengono;

ma più tofto invenzione di chi ſcriver

vuole maraviglie. -

21. Al noſtro argomento però ri

tornando , lo fteffo Chircher moſtra,

che le Croci prodigioſe postano effer fe
gni faufti ,鬣 infauſti ; ma non fa afle

gnar la maniera, come postano creder

ſi buoni , o cattivi prodigi . Narra egli

ancora, che fimili Croci , come quelle

di Napoli , vide egli in Roma delineate

nello Spedale in una coperta di lino : e

che il Medico affermò , effere ſtate fat

te coll’ orina de Gatti , che di notte

nella coperta fi ripoſavano , e ne mo

ſtra la figura: e che ſpeſſo fi fieno den

tro i letti vedute : e che teneva un Su

dario, di cui ii ferviva un loro Servo

infermo di febbre,con fimili Croci. Rí

feriſce ancora, che nella Chiefa Colle

giata di S. Angelo di Viterbo, rottafi

ūna lampana , tutta la tovaglia dell’

Altare li ſporcò di olio, e dopo ne fe

guenti giorni quante goccie, tante Cro

ci di grandezza diverfa » fecondo la

quantità del liquore, in quella apparve

ro : e furono teſtimonj di veduta varj

Sacerdoti , e D. Domenico Magri Ca

nonico e Teologo di quella Chieſa, che

ciò prima gli ſcriste, e poi gli atteſtò a

bocca. Narra pure » che il P. Giovam

batiſta Zupo, Matematicoinfigne della

fua Compagnia » gli riferì, che un li

quore preparato coñ arte chimica, ſpar

fo fopra un panno dilino, fi fia fubito

trasformato in Croci innumerabili . Di

queſte Croci niun prefagio fi potè ca

vare ; così niuna cofa di certo potea

prefagirſi dalle prodigioſe Croci di Na

poli, quando non vi era rivelazione,

che le avea Dio mandate per ſegno fau

sto, o infauſto. I Moſtri fi dicono erro

ri di Natura , e poffono effere effetti

dell’ immaginativa delle madri 3 o nell’

uovo le parti dell’animale in effo con

tenute ម្ល៉េះ difordinate dal loro fito.

Le Comete, anche fe foffero formate

dall' efalazioni della Terra, come dif

fero gli Antichi , farebbero fegni fausti

iù tofto, moſtrando liberata la Terra

鬣 dalle nocive efalazioni : e lucen

do nell’aria,ove le pongono , fi diſtrug

gerebbero, o tanto durerebbero » quan

to dura la materia, come affermano.

Speſſo il Veſuvio, e l’Etna mandano

_

fiamme, e minerali acceſi, e postonº
---- - - - - - - C3



Della diverſità de Vulcani. Cap. VIII. ; 2f

----

?

*
2;

|

င္ႏွစ္ႏို၀င္ႏို danno colla materia loro ac

ceſa - ma non fi preſagífcono calamità

future da loro iñeendj; anzi più toto

fi crede ſegno fauſto : perchè quando

tali Monti non vomitaño fuoco, può

effervi foſpetto di tremuoti cagionati

dalla materia ſteffa de Monti. Čadono

nelle pioggie cofe diverſe colla forza

de Turbiñi , e de Venti : le Ceneri

del Veſuvio ſteffo colla forza del vento

ancora giunſero fino a Coſtantinopoli;

non postono però effer ſegni di future

calamità ; non eifendo fegni fecondo la

Natura degli effetti futūri, tra quali

non fi vede veruna dipendenza, o con

formità ; nè che fia cagione de medefi

mi: In ogni tempo , in ogni fecolo ha

il Mondo avute le fue proſperità, le ca

lamità, e travagli , e mai fi fo

no vedute ftravaganze nell’ aria , nella

terra , e nel mare : e formò il Lancel

lotti nell’ Oggid) part. 2. più Cataloghi

con gli efempj cavati dagl’ Iſtorici; e

moſtrò non effer cole inſolite al Mon

do ; ma ordinarie i Tremuoti , le

inondazioni de’ Mari, e de Fiumi, i

naufragi » i freddi, i ghiacci straor

dinarj , le carestie, le peticກze » e mor

talità: gl’incendi , gli avvenimenti,

e quelle cofe,che appellano Stravaganze,

Prodigj, Portenti , Moſtri , o Miracoli

di Natura , miferie, e travagli : e con

chiude con S. Agoſtino, Serm. I 1. De

eemah. Amaram potionem Mundus fuit

dilestoribus propinat.

Della diverſità de Vulcani del

Mondo.

C A P. VIII.

1. Gº Ono diverfi i Vulcani , o Mon

ti, che mandano fuoco, i quali

in varie Regioni del Mondo fi ritrova

mo: efono anche di varia natura, gran

dezza, ed altezza ; e perchè fono mol

ti a notizia venuti , i medelimi qui ri

feriremo per compimento di quelche
de Fuochi fotterranei abbiamo ſcritto

Reca orrore in Napoli il Veſuvio folo,

che ſpeſſo manda fuoco, ed in Sicilia

l' Etna, o Mongibello, per cui fono tut

ti in continuo timore ; ma è maggiore

il travaglio di coloro, che fono nécef

fitati a vivere ne paeſi , ove fi veggo

no più Vulcani , e più violenti, cöme

ſpezialmente nell’ India » e nel Regno

del Cile, che per la moltitudine di effi,

continui danni fi cagionano. Faremo

come un viaggio per tutto il Mondo;

cioè per l’Europa, per l’Africa, per

l’Aſia , per l’America, e per le Terre

Artiche, ed Antartiche : e fcriveremo

di quelli, che da varj Autori abbiamo

ricavati , o che pur” ora ardono » o che

ceffati già fieno ; così pure de fuochi

fenza i Monti 3 benchè molti collo ſpa

zio de’ tempi fi eftinguono , altri di

nuovo fi mostrano , ed altri eftinti fi

rinnovano, come pur fi proteſtano i

Padri di Coimbra De Meteor. Ariff.

Traćł. 12. cap. 3. Ci prendiamo la cu

ra di cavare non folo i Vulcani ; ma al

cuni altri fuochi particolari di varie

regioni : e fe qualche noto Vulcano

tralafciamo » farà la colpa di quelli

Autori, che abbiamo profiti , e di cui

poíliamo valerci. I Coſmografi, e Geo

rafi , che di tutte le parti del Mondo

監 fcritto , ancorchè di riferire ogni

luogo », ed ogni cofa particolare della

Terra fia loro instituto, mè meno di tut

ti » o della maggior partehanno data la

notizia. Chi trattar de’ Fuochi fotter

ranei ha voluto , non ha avuta la pa

zienza di raccogliergli : i Padri di

Coimbra alcuni de’ più antichi , ed in

co numero hanno riferiti : il Bau

rand nelle Note e Giunte poste nel fine

del Tomo 1. del Lexic. Geograph. del P.

Ferrari, ne formò una Tavola o Catalo

go , che è pure imperfetto e mancante,

contentandofi folamente di nominar

gli.
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gli. Di alcuni pochi fcriste anche il

Majolo nel Tona. 1; in due Colloqui. I.’

Eruditifs. Domenico Bottone avendo

prefa la rifoluzione di riferirgli tutti,

ſcrivendo la Pyrologia Topographica, nel

fine a cart. 244. manifestò gli Autori,

di cui fi fia valuto , dicendo de’medefi

mi Vulcani : Cumque horum perquiſitio

nonnifaliorum relationibusfundanda ve

niret, non immeritò ea ex Kirkero, ở

Ittigio hic transferre profagitio non re

putavimus , illorumque gloriam fubri

pere haud animus verfit, ut iidem ex

aliis Scriptoribus ea extrahere confule

runt. E’ veramente neceſſario da’varj

Scrittori cavargli ; perchè non poffia

mo ne luoghi del Mondo tutto coi pro

pri occhi vedergli : e benchè gli cavia

mo da quei foli libri , che per noftro

ufo abbiamo pronti ; nõndimeno

è maggiore il nostro numero de Vul

cani, il quale abbiamo raccolto, e de

{critti.

- A R T I C.

De Vulcani dell’ Europa.

I.

a, "ATUlmerare volendo i Vulcani

più noti del Mondo : pren

diaño il principio da più vicini , cioè

da quei, che foño nel Regno di Napoli,

luogo dell’Italia » la ຕູນ jºieii Europa

ê nöbil parte ; poicchè nello ſtefo Re

no ſcriviamo . Ha l’Italia molte mi

niere di folfo, di bitumi , di aliti arfe

nicali, di metalli , e di altri Minerali

accenfibili . Ha ancora le fue Caverne,

1e fue vene occulte, le diverſe acque

de Bagni; e però ha i fuoi fuochi, e le

fue apèrture, ed è travagliata da Tre

muoti . Tra” ſuoi Vulcani

2. Il Veſuvio otto miglia lontano

da. Napoli è Monte della Campagna

Felice , e fu ben conofciuto dagli Anti

chi , da cui fu con varj nomi appellato,

come Verbio , e We/evo da Stazio, da

Valerio Flacco , da Svetonio Tranquil

lo, da Silio Italico, đa Filoftrato , e da

altri : Berbio lo differo Sifilino, e Gior

gio Cedreno: Herbio Fregulfo: Lesbio

Plutarco , ed Antonio Nolano : Resbio

Galeno : Befubio Eremperto : Veſevo

Sannazaro: Veſuvio, e Monte di Somma

è oggi comunemente detto : e i Poeti

moË Favole iniui finfero. Ha dami.

glia trenta in circa di giro, quattro di

altezza » e cinque di pianura , con un

Monticello in mezzo, dove eragià pia

nura , che và fempre creſcendo colle

arene, e colle pietre vomitate : ed avea

due cime, delle quali fu una confumata;

ma fu poi di nuovo restituita collo fteffo

Monticello , all’altra cima uguaglian

dofi ; benchè fempre iftabile få vederfi,

e con diverſe apparenze , ora confu

mando, ora creſcendo. La fua prima

eruzione » di cui fiha memoria, farebbe

quella ſotto Aralì,fettimo Re degli Affi

|rj; dicendo Berofo nel 5. delle Äntichi

tà: Italia tribus locis arfit multir die

bus , Iſtros , Cimeor, & Veſuvior: &

vocata fant à Jamigenis illa loca Paleſt

na , ideți regio confiagrata : e racconta

ancora altri feguenti Incendj . Ma Be

rofo fi è foſpetto renduto, come finto

da Annio da Viterbo, del che larga

mente abbiamo ſcritto nella noſtra İra

lia Letterata Tom. 1. Strabone però è il

體 ficuro ed antico Scrittore, che fcrif

e vivendo Auguſto , e dalle ceneri , e.

caverne fa menzione degl’ Incendj; co

me pure argomentano Diodoro Sicilia

no , Vitruvio, eTacito. Dell’ Incen

dio fotto Tito ne ha fcritto Plinio Se

condo , che narra la morte di Plinio il

vecchio fuo Zio, che per vederlo da vi

cino morì foffocato dalle ceneri, o dal

fumo in Refina, prima detta Pompei : e

JDione poſe queſto. Incendio nell’ an

no 81. Altri Incendj poi feguirono: e ne

trattano diffuſamente gli Scrittori del

lo steffo Monte, che nel 1631. mandò

le fue ceneri alla Puglia , in Terra d’

Otranto, all’Arcipélago nel Golfo di

Zeituno, e propriamente in ಇಳ್ದ ། ། མ་rto
dell’
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dell’Iſola di Negroponte, detto Ilieba

da , ed in quelli di Gradichi , ed Acrio

in Terra ferma : a Coſtantinopoli , e

ne’ fuoi territorj,con grande ſpavento de’

Turchi , ed in altri luoghi, conne fcriffe

ro Gio: Bernardino Giuliani nel Tratt.

del Veſuvio, il P. Recupito, il P.Giovam

batifta Mafcolo, il P. Gio: Franceſco Va

rone della Compagnia di Giesù, Gaſpare

Paragallo, ed altri; così diffe Dione, che

le mandò una volta fino all’Africa, all’

Egitto, ed alla Siria; ma di queſto Mon

te più cofe abbiamo ſcritto ne prece
denti Articoli.

3. „Altri fuochi fi ſcrivono preſſo

Napoli; come il Monte nuovo , vicino

Pozzuolo , di cui abbiamo fatta men

zione : il Monte Barbaro, prima detto

Gauro , divenuto tutto faflofo ed incol

to per cagione degl’ incendj grandi , e

tremuoti , a cui tutto il paeſe è fogget

to, come narra il Mazzella nell’Anti

chità di Pozzuolo. Dell’Iſola Enaria, o

Pitecufa , ora detta Iſchia » Gioviano

Pontano nel lib. De Bello Neapolit. re

gnando Carlo II., defcriffe, l’incendio

dell’anno 13o1. dicendo , che circa

cento e feffanta tre anni prima di quel

la guerra, effendofi repentinamente rot

te ſe vifcere della terra , ed efalato un

grande incendio, fi era bruciata non

picciola parte d' Enaria , la qual rot

tura confumò col fuoco una Villa, che

poi da una voragine fu tutta inghiotti

ta : e per quella parte, che è all’incon

tro della Spiaggia Cumana » effendo

gettati in aria Ëfi di molta grandezza

raefcolati con fumo, fiamme, e polve

re, fu rovinata la più fertile ed āmena

regione dell’Iſola , oltre i varj Tre

muoti ivi fucceduti . I Padri Coimbria

cefi raccontano queſto incendio: e fanno

menzione del Monte Epomeo, che ora

è detto di S. Nicola, per lo Tempio ca

vato con mirabile artificio nella fom

mità del Monte ftesto, con celle, e pi

fcina freddiffima. Così dicono, che

nell'anno terzo di Alberto I. per due

mefi bruciò : e non lontano dalla Cit

tà Hyfela, sboccando un’ incendio dal

le vene di folfo, rovinò la maggior par

te dell’Iſola. Vi fono ora diverſi Bagni

di Acque calde, e Sudatori; Miniere
di alume , acque di nitro » ed altreCÓ

fe particolari da Giulio Jafolino de:

fcritte nel lib. De Rimedi naturali dº

Iſchia. Vi fono ancora i Sudatorio:Fu

marole di Agnano: la Soláttara 2. detta.
Monti Leucogei, ed altri Monti di fol

fo, detta ancora Campi Flegrei , pianu

ra tutta piena di folfo, che alcuna vol

ta mandå bollori più di otto palmi in

alto, come narra Scipione Mazzella : e

di tanta potenza, che ſpolpano la car

ne dall' óffa. Dicono ancora » che alle

volte bollendo fierge da quindeci fino a.

venti palmi in altố: e fóno intorno la

ianura da duemila foffette , dalle qua

Ë efala un fumo folfureo, falutifero a

molti morbi : e Giovan-Pietro Roffi

cavò da Dione, che questo luogo era

prima un Monte intero, in modõ, che

quelche era cima altiffima , ora è folla

profonda di una gran Valle:Alle radi

ci del Monte, ove è la Solfatara, vi è

una Valle, in cui fanno l’ alume dalle

pietre folfuree, come altrove abbiam

detto ; ma non mancano in queſti luo

ghi vari Minerali combuſtibili, ed al

fri Evaporatori, che moſtrano effervi
fuochi fotterranei. ' ', , :

Nella Provincia della Romagna

vicino il Caſtello di Portico, ne tempi

del Tremuoto di Sicilia dell? anno

1693. il Boccone nel Muſeo di Fifica

Oſjerv. 1. pag. 8. fa menzione di una

picciola Voragine,detta dal Volgo Ter

ra dº Inferno ; perchè dalla ſtefſă fi vo

mitava una porzione di Terra folfurea.

Queſta venendo eccitata fopra il luogo

dalla curioſità de’ Paefani con វ្នំ

folfarino acceſo, continuò ad ardere, e

bruciare otto, o diece giorni continui,

ſentendofi dalla Voragine non folo il

rimbombo de tuoni, ma offervandofi

ancºra » che da effo forame ven, ཨབབབ
G3
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fcagliati in aria due, o tre braccia in

alto faffi grofii , come pagnotte , con

ualche fiamma, fumo, e odore fetido

雕 folfo: e ne tempi umidi , o di piog

ia, s innalzava la fiamma più del fo

體 nell’aria. Nella Romagna fono

più miniere di folfo; però le Città di

Rimini, e Sinigaglia furono foggette a’

Tremuoti ; ma nell’ Olanda, nella

Francia, nella Polonia, ove non fono

tali Miniere , dice lo fteffo Boccone,

che non fi fieno veduti i Tremuoti. Bi

fogna però dire, che effendo in alcuni

luoghi e bagni; e miniere, vi fieno an
cora de fuochi.

4. Nel territorio di Modana due

Fuochi diffe estervi il Fallopio ; cioè

nella cima del Monte Pangrazio effervi

l’ aja , con un folo forame, per cui efce

manifeſtamente la fiamma, anche fe fa

neve, o pioggia , e di notte , e di gior

no: e tutto il reſto dell’ aja effer pianu

ra ſenza fuoco ; ma fe in effa fi fcuopre

ła polvere, e vi fi mette alcun corpo

combuſtibile, toſto fi accenda ; perchè

i fottiliifimi ſpiriti del fuoco », il quale

arde fotto le Caverne del Monte, ed è

nutrito dalla materia bituminofa , pe

metra il faffo, e n’efce. Nel Monte Gib

bio dice effervi folfo ſenza fuoco ; ma

in alcuni luoghi trovarfi la Nafta 2 ſpe

zie di bitumé, che in ſe stefio è fuoco,

e fi accende coll’ acqua, ed a fe rapiſce

altro fuoco. Dello ſteflo Monte , detto

ancora Zibio, diffe Plinio : Exit ignir

in Mutinenfi agro statis vulcanis diebus:

e nel Lib. 2. cap. 85. Faðłuma est ingens

terrarum portentum Lucio Martio º ac

Sexto Julio Confalibus , etc. riferendo,

che due Mcnti fi videro tra loro com

battere, correre, avvicinarfi , ed al

lontanarfi, fumo, e fiamma tra loro

f.orgendoſi ; onde feguì gran daino

nellë Vilie, e negli animali : e che dal

la Via Emilia ciò videro molti Cava

1ieri Romani , e paſſaggieri - Stimano

alcuni, che non erano i Monti » che

combatteano tra loro ; ma che così ap

*

ariva di lontano ; effendo più toſto i

affi , il loto , il fuoco, e ’l fumo, che

innalzandofi , faceano apparire un

Monte fopra l’altro, ed una battaglia

de’ Monti. Antonio Fraffoni De Ther

mar. Montis Gibbii natura , ufu, ċ-c.

pag. 13. fa menzione dello ftesto Monte,

nella cui parte finiſtra vi fia uno ſpira

lio , con iſtrepito, come di un vafo,

che bolle , donde canum quoddam vio

lacei coloris infigni bituminis nigri

quantitati immixtum expellitur, quod

creta est puriſſima , maximeque mollis,

bitumen , fulphurque impensè redolent.

Ne fa pur menzione il Ramazzini in

una Lettera aggiunta al Trattato di

Franceſco Arioſto De Oleo Montis Zibi

nii,feu Petroleo Agri Mutinenfis , ở-c.

e di ciò ſe ne fa memoria nella Galle

ria di Minerva a cart. 2 I I. Tom.

ᏤᎻ.

5. Nella Tofcana, dicono i Coim

bricefi, partendo dalla Fiorenzuola a

Bologna, effervi un Monte , che man

da fuoco, il quale di notte apparifce

con fiamma , é di giorno con fumo, per

cagione del lume del Sole, come pur

narra il Fallopio. Trattò di quei füo

chi l’ Eruditifs. P.Ercole Corazzi Aba

te Olivetano , allora Profeſſore nello

Studio di Bologna , poi in quello di

Torino , nella Differtat. 3. De Ignibus

Hetrafis ad Natūra leges expenfis. Nar

ra , che in Pietramala , vico della Dio

çefi di Bologna, foggetto al Granduca

di Toſcana , non mðlto lontano , quat

tro fuochi fi veggono , ivi appellati il

Ligneo, del Peglio, del Montaggiolo, e

del Monte canidio. Il Ligneo è il mag

體 nel mezo del Monte, che Inanda

amme da varj forami : e ſtima , che l’

origine di effo fia nella Cima del Mon

te , o a quella vicina: e tra le altre dot

te offervazioni , che defcrive , riferifce,

che da quella terra ne cavò il Petrol o

colla Chimica, e che alcune piante nel

la terra oleofa fi nutrifcano : molto pe

rò bruciate dalle fiamme vicine 1Per li

ԱOո
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luoghi ancora non dal fuoco lontani fi

ritrovano Idoli 2 e monete : ed egli ne

trovò due di Coſtantino Magno, ed un?

altra di Coſtanzo fuo figliuolo : ed uno

ancora infua preſenza trovò altra di ar:

gento colle parole: Thaddeus Primu}

Pepulus Princeps Bononie . Famenzioa

ne di queſti fuochi Leandro Alberti

nella Defcriz.ilell” Italia,ſcrivendo del

la Romagna, dicendo, che più avanti

Pietramala, e non molto difcofto,five

dea un buco 2 dal quale continuamente

uſciva gran fiamma di fuoco. . . . . .

« 6. În Bologna nella riva del Fiume

Renofono i Bagni della Porretta, le cúi

acque ferventiffime in grande abbon

danza efcono di fapor falfo da un alto

ſaffo di miniera e di folfo : Sopra il

faffo veggonfi uſcire alcune fiammette

di fuoco: e. percoffa piacevolmente la

ietra, sfavilla fuoco, ivi accendendofi

a terra, come dice Leandro Alberti.

Fa pur menzione di Pietramala,contra

da piena di Taverne per li paffaggieri,

prima di giugnere á Bologna i, e quindi

non molto difcofto. tratta del buco, da

cuiuſciva continuamente gran fiamma

di fuoco. . . . . : * · · · · ·

7. Nella Campagna di Lucca dice

il Fallopio, che vi Ë

que caldiffime ; benchè queſ luogo in

tutto l’anno fi faccia vedere coperto di

neve. Ha Viterbo il fuo Monte Cimino

colle fue naturali Caverne piene di fuo

co, colle miniere di folfo, e colle Ac

que de Bagni. Nella Contrada Euganea

fono i Monti di Padova con molte for

give di acque calde e bollenti, dálle

quali eſcono di continuo vapori , e fu

mi : e diconfi Bagni d’Abano, Balnea

Aponi, fecondo Leandro Alberti . Fran

– cefco Scoto nell’ Itinerar. d’ Ital. rife-.

riſce due fue Acque, una che incrufta

l’ alveo , e quelche fi mette dentro » di:

pietra dura e bianca : e l’altra tiene neli

fondo cenere fottiliſlima. Tutta quel-,

la Collina è pietrofa, come di pomici,

crude piene di forami, da quali ſcor

Tom. Il.

ieno Bagni di ac--

ronó le acque caldiffime; come dice ir

Fallopio, che attesta crefcere dentro di

effe l’erbe verdi, e vive, coi loro fio

ri, e femi, ed averle egli cavate colle

proprie mani, il che Plinio ſtimò gran

miraċ6ło. Il ſimile dice il Bottoni della

Groelanda, ove è il Vulcano, in cui

ſgorga un fonte caldo: e delle fue acque

fi vagliono i Monaci nel cuocere i cibi,

fecondo l’ Ortelio : edivi fono ancora

li Orti, che con quell’ acqua bollente

i adacquano, e fi producono fiori , e

frutti d’ogni fpezie: Furono conoſciu

ti i luoghi de’ Monti di Padova dagli

Antichi : e gredeano effere ivi l’ Ora

colo di Gerione, come harra Svetonia

nella Vità di Tiberio; buttavano prima

fiamme: ed ora i fuochi fono coperti. Si

numera dal Bottone il Fiume Panaro al

Monte Gibbio, fecondo tutto di calore,

ed àrdente , e che lo ſteffomanda fiam

Hie, abbia Caverne, co’i bitumi : eco”

füoi incendj avendo incenerito l’antico

Zibio, aggiunſe a fe altro Monte. Lean

dro Alberti dice, che il Fiume Panaro

fia il termine della Romagna, e della

Lombardia di quà dal Po; ſe che dagli

Antichi fu detto Scultenna, come lo

differo Strabone , Livio , Plinio , ed

altri. , - f - - - - - . . .

8. Ha Volterra il Monte Cerbero,

che per lo ſpazio di quindeci miglia ha

lagune di acque bollenti, nelle quali fi

vede il folfo bollire . Dice l’Alberti,

che ivi le Acque bollenti in alcuni luo-,

ghi veggonfi falire con molto ſtrepito e

velocità da diece piedi in alto, e così: .

fcenderè: e che fono di tanta caldezza,

che gittatovi dentro un'animale, com

parifcono ſubito le offa falite a galla,

denudate dalla carne : e tutte le pietre

intorno le fteffe acque appajono brucia

te , ed apprezzate da Pittori per om

breggi. . . . . . . - - -

9. Parma ha il fuo fonte bitumino- -

fo, cioè di Nafta, che fi accende anche

col fuoco vicino , e non fi fmorza coll'

acqua 3 o con altro liquore ; ma folocol.

Хх х VEIl
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vento forte » o con percoffe. Ancona ha

il fuo Promontorio o Monte Cumero,

e nel gran Tremuoto del 1690. a 22,

Decembre fi aprì lo ſteſſo Monte in più

parti ? e formò quattro profonde vora:

gini di fuoco » donde mandava pietrë

infocate,e materie bituminofe, e di not

te era pieno di fiamme, come narrait

Bottone. . . . -- i - : i : * - az ii ,

Io. L’Iſola đi Sicilia ha l’Etnr , o

Mongibello, Monte affai celebrato dagl?

Iſtorici , e Poeti antichi, alto trenta

miglia,come lo defcriffe Giuſeppe Car

nevale nella Deſcriz." di Sicilia lib. 2.

E' famofo per le fiamme » cenere » fu

mo » e fuoco » che manda in diverfi

tempi : e ſcorre alle volte il fuoco a

器 di rapidiffimo fiume in giù dal

onte precipitandoſi per lunghiilimo

tratto di venti , e trenta miglia » cori

danno de luoghi , dove fi dilata, Ca

giona Tremuoti ſpaventevoli » e tuomi»

e manda in alto con furia faili infocati,

fiamme, e ceneri » che rovinano i luo

ghi, ove cadono, e la fua voragine, det

ta Cratere, o bocca, diffe Strābone nel

6. effere di venti ſtadj. Nella ſteffa mo

rì Empedocle, che volle vederla , e da

Filofofo contemplar da vicino i fegreti

della Natura, come nel Veſuvio morì

re Plinio il vecchio. Nell’ estremità

ua fi veggono le fiamme di fuoco » e

nel mezõ continua neve » e nella bafe

erbe, e piante ; onde diffe Strabone in

6. Loca ម្ល៉េះ tum nuda , tum cine

rofa funt; ởper nivibus refer

zar. Časeerum inferiora fylvis , & variis

arborum confitionibus partita. Ipſa verò

Montir cacumina multasfafcipiunt mu

farioner, veſcentibus incendiit. Voglio

no Strabone, e Diodoro Siciliano, che

il Monte foffe detto Etna , per la Città

di Catania, di cui Jerone Tiranno di

Siracufa mutò il moine in quello di Et

na, e volle ancor” egli effer chiamato

Etneo. Il P. Ferrari dice, che fia diftan

te da Catania, ove giungono le fue ra

dici, diecemila paffi . Il Baudrand affer

ma , che fia otto miglia di altezzá, đi

giro6o:che fia da Cataniaquindeci mi

glia diſtante » e da Meſsina cinquanta:

e che nel 1669. mandò quattro fiumi di

fuoco: i quali rovinarono vari luoghi,

{pezialmente, nel territorio di Catañia:

e de faoi diverſi incendi in vari tempi
ne fcriffe il Cluverio. -

i 1. Le Ifole di Lipati diconfianco

fa Aeðlis, Lipareas 9 Vulcanie » Hephas

ffiadeſ,fecondo i Greci. Sono tra l'Ita

lia, e la Sicilia. Nelle Giunte all’Itine.

rar. di Franceſco Scoto ſi numerano

diece Iſole » cioè Lipara : Vulcania, o

Giera » Volcanello, Lifcabianca, Ba

filuzo » Termitia o Temelia, Strongile,

Didima » Fenicufa » ed Ericula . Di

queſte » come dicono i Coimbriceli De

Meteor-traċž. 12. cap. 3. Lipara butta

va fiamma graffaedofcura. Il Bottone

in Pyrol. lib. 3- dice, che fieno ceffati

i fuochi fin dal Secoło ſcorſo; o perchề

confumata tutta la materia del folfo, o

醬 altra cagione; ma fi veggomo le re

iquie del fuoco: ed ora genera folfo,

bitume , ed alume in abbondanza: e vi

fono le acque calde per li Bagni. La

Vulcania » detta anche Hiera, buttava

fiamme,ſecondo Solino: e Diodoro lib.

6. diffe » che mandava vento, e puzza,

arenas pietre infocate, a guita di Etna:

e che,ſecondo alcuni, avea i meati coll”

Etna. Vogliono , che nafceffe repenti

namente dal mare, forfe per lo fuoco,

che dentro fi trovava, il quale fuora

efalando, traffe feco molta quantità di

materies Comeម្យ៉ា fcriffe Lodovico

Pafferone nella Guida Geograf. Nega il

Bottone, che ciò fia ſtato in tempo di

Scipione Africano; perchè ne fa men

zione Tucidide » che fu molto prima.

Callia in Agatocle narra, che di not

te ardea di continuo, e mandava palle,

e macchine fmifurate in maniera , che

il mare fteffo parea » che bruciaffe, s

che avea una Cima alta colla voraginee

donde mandava pietre fmifurate; e 'l

fuo strepito fi feativa perdan
J»
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dj, e che una volta mandò nel mare.

tanta materia º cenere, e pietre, che

nel mare formò un’altra picciola Ifo

la , detta Volcanello , come diffe il P.

Chircher. Afferma il Bottone, che ora

fi veggano le fue fiamme di notte, e !

fumò di giorno. Strongoli, o Stromboli

manda alle volte fuoco, e pomici con

puzzor grande, di giorno» e di notte: e

prima del tremuoto ha mandato un fu

mo affai nero, e fiamme ; onde ſtima

rono molti, che da queſto Monte fia na

ta folamente la rovina della Calabria.

Didima bruciò alle volte, come five

de da alcune voragini : e fu detta Alen

di , dal Fazzello le Saline , come rife

rifce il Magini in Geograph. e con al

tri nomi è ſtata da vari Autori appella

ta. Così di queſte Ifole », oltre i nomi,

il numero ancora è ſtato diverſo 3 forfe,

come diffe Ifidor. Origin. lib. 14. cap. 6.

perchè alcune fono ufcite dal , Mare.

Presto queste Ifole differo i Coimbricefi,

fecondo Strabone lib.6:Geograph. fpeffo

efferfi veduti fuochi ufciti da profonda

cavità, e fcorrere fino al mare.

12. I Monti Pirenei , che dividono

la ནྣིཊྛཱནཏྟཀཐཱ dalla Francia,furono così det

ti dagl’ incendj, come afferma il P.

Ferrari nel Lexic.Geograph. e nella Spa

gna non mancano Bagni, e Miniere di

folfo, di alume, e di fuochi forterranei.

Nel Monte, detto Sierra Marena , è una

celebre Spelonca , la quale ha fuochi

ofcuri. Il Monte Albano nell’Aragona

- fpefo dà fumo, e fi raccoglie ivi mol

to bitume ridotto in vetro , fpezie di

lucida Gagate. Ne luoghi dopo Valen

za , ed Alicante,una profonda voragine

dimoſtra effervi ſtato fueco , e fiamme.

12. . La Francia ha le fue Acque

Termali , fpezialmente da Bajona a

Narbona,con vene di nitro, folfo, alu

me , bitume , e vitriolo : e ciò diIno

ftra effervi ancora de fuochi fotterra

nei. Sono ancora nell’Alvernia prefa

i Monti , varj Bagni d’ acque calde, di

cui fa menzione il P. Chircher Mund.

fubter, lib. 5. De Thera. . . . . )

14. La Germania ha ſimilmente le

fue Acque Termali, e ’l Monte Carbone,

ferace di Carboni foffili, che più volte

ha bruciato. Ne fuoi fuochi » come

fornaci, fi cuocono le pietre di colore

ofcuro, e bituminofo, che formano i

Carboni fofiili , e Litantraci. Lo ſtef

fo Monte brucia in varj tempi: e la fua

materia ofcura,tolta dalla terrá, contie

ne pur fuoco in maniera » che nella di

ſtanza di quattro piedi poſtovi il fuoco,

i fuoi piccioli fuochi nafcofti fotto la

terra, fi fanno fuori vedere, come dice

l’Agricola appo il Gioſtone : Stima l'

Albino ; che il fuoco di queſto Monte

fcorrendo葱 ievie fotterranee fi dila

ti ; , poicchè, llveida de Varifci nel

1549. benchè diſtante», bruciò per lo

fpazio di due meſi ; onde, come rife,

rifçe il_Bottone, fi leggono i verfi da

Ittigio Fabrici applicati: , -

Et micat à media conditus ignis
humo. -

Plana Varifcorum cum tellus arfe

un agro ; .

Ter curva nondum falce refesta
Cerer.

Non dedit hoc damnum pafor, nec

Juppiter , ignes

Vălcaniperst raperat irafolum:

* 5. Colonia Agrippina, Cittålibera

della Germania inferiore al Reno, đo

minata dal ſuo proprio Elettore dell’

Imperio, moſtrò i fuoi fuochi 3 poicchiề

dalle vifcere della terra il fuocó uſcen

do, fece liquidi i fuoi fiumi đí bitume,

e di altri foffili » e bruciò campagne, e

ville: e narra il Fulgofio lib. 1 che pri

ma di morire Agrippina, aprendoſiivi

la terra, mandò fuočo, che non fi potè :

fmorzare con acqua, o altro liquore;

ma folo con fafſi , e panni.

16. La Scozia ha i fuoi Carboni : e

di là da Edemburgo vi è un luogo, fe

condo l’Agricola,che ha torrente bitu

mínofo, che fi accende con danno de

gli abitanti . Ha pure il fuo Vulcano,

Хx x 2 che
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che brucia, come dice il Bottone. -

· 17. Nell' Inghilterra presto Vvied

demburgo vi è pure il Vuicano con af

faí acuta voracità delle fiamme, fecon

do lo ſteffo Bottone. |

Le líole Orcadi , ed Ebridi della

Scozia, mandano tra le nevi, e i ghiacci

i loro fuochi , e fumi denſi.

18. La Stiria ha la fua terra bitu

minoſa : ed appena poſtovi il fuoco,

brucia per tutto ; così a cafo accelovi

il fuoco in tempo di Matfimiliano Imp.

non ceſsò, ſe non fi vide bruciata la

terra » che parea ferrugginea. In tempo

di Lotario II. bruciò dã fe fteffa, ufcen

do il fuoco nelle ficcità eftive. -

La Tartaria Moſcovitica ha il fuo

Monte Janicei con tre altri Monti nel

le fue vicinanze. Il P. Coronelli lo di

ce della Moſcovia Boreale. -

. 19. La Gotia, parte Auftrale della

Svezia, ha le fue miniere di folfo, le ac

que de' bagni , e le voragini . Dell’

Islandia ſcríveremo tra le regioni Ar

tiche , ed Antartiche. : -

La Finmarchia, parte del Regno di

Norvegia, ha molti Monti diſtrutti da

continui incendj , come dicono molti,

ed afferma il Magino in Geograph.
Ptolom. - - , -

| 2o. La Croazia,parte della Schiavo

nia , detta prima Lyburnia, ha il fuo

Monte Ninfeo, che fu celebre per li

fuochi , ed ancora il Monte Pietrofo, il

Carpato , il Gazevale , tutti Vulcani .

Nelle parti di Corinto, e di Trezene

preſſo Matana ne tempi di Antigono
Re di Macedonia uſcì fuoco dalla ter

ra , e bruciò per lo ſpazio di trenta fta

dj , e fi videro i fonti di acque bollenti,

e falfe , e bollire il Mare per cinquanta

ftadj , e per diece apparve torbido, di

odore folfureo , fecôndo Strabone арро

il Bottone.Ne Campi di Megalopoli,poi

detta Leondari , Città di Árcadia nel

Pelopponefo , oggi appellata Morea, fi
videro fiamme 劉 notte; così in Euboa,

oggi Negroponte, Iſola,dopo il tremuo

to in Lelanta apparve nella Cam

un fiume, come narra lofteffo Strabo

ne : e varj altri fuochi in vari tempi

nella Grecia fi fono vedutí , ſpezial

mente nella Valle di Teffaglia.

A R T I C. II.

De Vulcani dell Africa.

A pur l’ Africa molti VulcaI •

- ni : e ’l Bottone ne numera
* -

due nel Regno del Monotapà , in

Angola nel Congo , e nella Guinea

quattro , uno nella Libia, un’altro nel

lº Abaffia , ove fono innumerabili vo

ragini, e grotte di folfo, nelle qua

li fono il Monte Feſjono , e 'l Semo.

Il Mare Atlantico abbonda di fuo

chi fotterranei : e nel medeſimo

diffe Platone effere ſtata afforbita la

grande Iſola Atlantida dalla furia de'

Tremuoti , e dagl’ incendj : e non

ceffa fin’ ora mandar fiamme, e fuo

chi.

2. Del gran Monte Atlante della

Mauritania diffe Plinio lib. y. cap. I.

che di notte luce con fuochi fpeffi ; così

Solino cap. 37. di lui fcrifie : Vertex:

femper nivalis ; ina che poi lucet nostur

mis ignibus. Fanno menzione ancora di

altro Vulcano nell' Africa : e fcriffe

Plinio lib. 2. cap. Io6. Maximo ardes

incendio Theon Ochema, distum Æthio

pums jugune, torrenteſque Solis ardori

bus famamas egerit : e nel lib. 6. cap. ;o.

Æthiopias a media ejus parte imminene

mari Mons excelſus, aeternis ardet igni

bur, Theon Ochema distus Grascis : e cið

pur diffe Pomponio Mela lib. 3. cap.4

e ’l P. Ferrari nel Lexic. Geogr. dice, che

le Campagne preſſo il Monte Eſperio ar

deano la notte ad ufo delle Stelle, fe

condo Plinio ancora lib. 2. cap. Io6.

Del Monte Olimpo d’Etiopia al Mare

Roffo dice Majolo Dier. Canic. Tom. I

coll. 16. fecondo il Manuzio, che na

ſcendo il Sole fino alla quinta ora del

- - gior
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giorno manda fiamme.

3. Nel Regno di Feffa il Monte di

Beniguazeval è Vulcano , come dice il

Baudrand in Lexic. Geograph.P. Ferrar.

in Notis pag. 5o4. Tom. I.

4. Tenariffa è una dell’Iſole For

tunate nell’Oceano Atlantico, ora det

te Canarie : e’l Sanfone, il Negri, ed

altri l’appellano. Nivaria di Plinio. Il

Magino dice, che vi fia un Monte di

fmiſurata altezza, che fi vede novanta

leghe lontano,di quindeci leghe d’altez

za . Il Vallemont Element. della Geo

raf trattando dell’ Iſole dell’Africa,

ice,che queſt'Iſola ha un Pico, o punta

di Montagna » che fi giudica la più al

ta, che fiā nel Mondo, e che bifogna

no tre giornate per giugnere alla fom

mità. Il Baudrand dice, che fi appella

il Pico de Teyda dagli abitatori, o il Pi

co de Tenariffe , di cui molte cofe rac

contano . Il Bottone la deſcrive tra’

Vulcani , e che a guifa di una colonna

di fuoco per ſeffanta miglia fi vede,con

maraviglia de’ Marinari . Il Botero

nelle RĘlaz. Oniv. part. I. vol. 2. lib. 2.

quando tratta dell’Iſole Terzere, dice,

che il Pico prende il nome da un Mon

te alto tre miglia , alla cui radice

Orientale forge un fonte, che alle vol

te getta fiamme, e faffi ardenti con tan

to empito » che arrivano al mare, che

è affai lontano : e la loro congerie ha

響 ufurpato più di un miglio all’acqua.

i queſto Monte Pico narra il Bottóne,

che bruciando co” i fuoi fuochi fotter

ranei » cagionò un tremuoto nel 1683.

Numera queſt’Iſola il Botero ſteſſo tra

le Canarie » e poi tra le Terzere, di cui

diſtintamente tratta ; ma il Vallemont

ha poſte le Terzere o Azorie nell’ Ame

rica Orientale : ed Antonio Chiufole

nella Geograftrattando delle Iſole Ame

ricane » dichiara effere veramente dif

ficile il fiffar termini in mezo alla va

stità dell' Oceano. Quindi nafce la con

fuſione de Geografi nel collocar le Ifo

le ; Poicchè alcuni pongono certe Iſole

nell' Afia , altri nell’America. Così

dell’Iſole Azorie , perchè non ſono

difcofte dall' Europa, non fi sa, fe deb

bano alla fteffa attribuirfi, o all’ Ame

rica . Il Chiufole medelimo , e ’l Botto

ne fotto l' Africa riferiſcono le fe

guenti: -

5. L’ Iſola di S. Elena, e l’altra

dell' Aftenfome,hanno i loro fuochi, che

mandano dalle rupi folfuree; ma alcu

ni le pongono nell'America.

6. Tra le Canarie , e l’ Oceano

Atlantico il Baudrand numera il Vul

cano, o Monte della Palma , che man

da fuoco ; così ancora nell’ Oceano

Etiopico l’Iſola Borbonia abitata daº

Franceſi , in cui vi è il Vulcano, detto

Le Montagne Rouge , o_Monte roſſo.

Quando ſcrive della ſteffa Ifola, verb.

Inſula,in Lexic. dice : Ibi terra perpetuò

ardens . Centum fere leucis Gallicis di

fiat a Magadafcaria Infula. Nel Viag

gio nell Arabia Felice per l' Oceano

ČOrientale fatto da Francefi nel 17 I 1.

per lo commercio del Caffè, riftampa

to in Venezia dal Coleti nel 172 I. a

cart. 146. è defcritta l’Iſola di Borbo

ne, o di Mafcaregnas : e fi riferiſce,

che verſo l’ Oriente vi è un furioſo.

Vulcano » Montagna » che vomita fuo

co, e fa grandi ſtraggi , ora da una

parte, ora dall’altra. Í fuoi fuochi fo

no perpetui , e i contorni fono tutti

bruciati , e coperti di fafli » ridotti da

queſti fuochi ad effer fragili , come le

pietre focaje. Queſto paeſe è deferto,

ſolfureo , e non vale affatto niente,

Chiamaſi il paefe abbruciato : e le ter

re dell’ alto delle Montagne fono mi

liori di quelle abbaffo. Vi regna un

ម្ល៉េះ ecceſſivo, e vi ha del ghiaccio

in abbondanza : cofa da notare ; impe

rocchè è fotto il Tropico. Fu fatto que

sto Viaggio dal Capitano Merveille

Franceſe, che giunfe a Moka,Città fog

getta al Re d’Yemen. -

7. Il Monte del Fuoco è nella pic

ciola Iſola,così appellata una dell’蠍
*

|
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le di Capoverde, fecondo il Baudrand.

Antoniò di Nolli Genovefe trovò le

nove Iſole di Capoverde: e fi comin

ciarono a popolare nel 144o. L’Iſola

del Fuoco ha poca abitazione: un’al

tra diceſi Iſola del Sale; perchè più del

le altre è piena di Saline, ed è ſterile,

non altro producendo, che Sale, ed al

cune capre , come riferiſce il Bote

ITO.

8. Nella Guinea pone il Baudrand

il Monte dell’Iſola Volcania nell’Ocea

no Indico, verſo la nuova Guinea, con

tre altri Vulcani nelle fue vicinanze.

, . A R T I C. III.

De Vulcani dell’ Aſia.

E” Fuochi , o Vulcani dell’

Afia Strabone diffe, che vi

era una regione, che bruciata diceafi,

lunga cinquecento ſtadi » e larga cin
uata, o Mifia, o Meonia appellata.

Ďella steffa diffe l’Agricola lib. 4. De

ÎNat. effl. c.24, che noñ ha albero, fuor

chè la vite, che produce un vino bru

ciato; ma affai ſodato : e vuole » che

non fi debba credere quel fuoco tratte

nerfi nella ſtrettezza di un luogo; na

che ſcorra per lungļi ſpazi ſotto la

terra,come ripete il Gioſtone in Thauma

De admir. Eleme. art. 3. Strabone stefo

lib. 12. fcriffe, che in quella parte del

la Cappadocia, che foggiaçe al Monte
Aigeo, il fuoco bolliva, e fivedea folo

di fiotte ; ma l’erbe erano verdi, i fon

ti freddi, e le voragini afforbire chi

non era cauto. Plinio fa menzione del

Monte cofinto nel paefe de’ Battriani,

la cui cima di notte ardeva: e’l mede

fimo in Media ne’ confini di Perfia , ed

in Sufia alla Torre bianca avvenire

1.

de”, quindeci camini dał maggiore

di t , e di giorno: che 'un çam

po di Babilonia bruciò per lo ſpazio di

un jugero di maniera » che parea un vi

vajo: fuoco. Diffe ancora del Monte
-

-

· Settentrionale , e nell’ Orienta

Chimera » o di Gorante nella Licia , og«

gi detta Aidinelli, paefe dell’Aſia mī

nore del Turco: e diffe, che il fuoco

di quel Monte fi accendea coll’acqua;

ma col fieno, e colla terra fi ſmorzava,

fecondo Cteſia. Il P. Coronelli nella

Cofnograf numera a cart. 242. il Go

rante nella Natolia. Nella medefinna

Licia diffe effervi i Monti Hepheffii, i

ali effendo tocchi con fiaccole arden

ti , fi accendeano in modo » che infino

le體醬 e le arene de’ rivi ardeano

nell’ acque , e nel fuoco, e che fi man

tenea colle pioggie ...Altri fuochi de

Hcriffe il Majolo colloq. 22. dicendo:

Aristoteles de് cap. 33. tradie

in Media ignes ardentes , ở- in Pfittacia

Perfidis; 3 at eos , qui funt in Media,

param ardere ; at in Pfittacia frequen

tes effe flammas ſplendidas ; idcircò Re

gem Peifarum multas coquinas ibi ex

fruxiffe : effeque eos ignes die, ac nosta

conſpicuos , ut in Pamphilia ignes elfe,

qui noste tantùm luceant, proditum eſt.

2. Ormus nel feno Perfico , che

ima avea il fuo_Re, e fu poi distrut

ta, è paefecaldiffimo, tutto di Sale in

vece di pietre, come abbiam detto nel

Lib. 5. E’ numerata dal Bottone tra”

luoghi di fuoco; che per fette anni con

continui incendj abbia bruciato, e che

da ſuoi alti Monti fi mandano conti

nui fuochi . Numera ancora Graziano

poli, Monte della Gordiana, con fuochi

nella cima, e nelle parti baffe, đonde

fcaturiſcano.

3. Nella Tartaria riferiſce effervi

anche fuochi , e warj Monti nella置
е з 1

quali vomitano fuoco: fluviis fab radi

ĉibas enutriti , Fenifam , G- Pefdaza

prop; , & ultrà Tingaforum regionem.

Soggiugne poi: Tynfeorum tellus qua

tuor incendiariir Montibus obvallitur,

#- Regna Idaftan, Mogºr, Tibet, Cam

boja, incendiis non infiequentibar ex

f;"Jtff71ťft7".

4. Sono molti Regni ཟncoཏྟཱ » che

- 2.Ilsa
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hanno i loro Vulcani, ſpezialmente le

Indie, che fi dividono in Orientali, ed

Occidentali . Le Orientali fono Iiell’

Afia , le Occidentali nell’ America;

erchè, come dice Filippo Cluverio in

jಷಿ ad Geograph, lib. 6. cap. I 1.

nello ſteſſo tempo furono ritrovate e

ſcoperte ; e perchè negli abitatori di

ambidue una fimíle , e quaſi la fteffa

maniera di vivere fi è veduta, e nudi

tutti andavano : Ne! Regno dunque

della Cina, che è nell' India Orientale

extrà Gangem , il Bottone deſcrive il

Monte Linafung, che manda fuoco, che

nelle pioggie s’infuria» e dalle acque

manda fiảmnre. -

5. L’Iſola di Zeilan nel feno di

Bengala » e nel mare dell’ Indie, rife

rifcēlo ſteffo Bottone del Monte Adamo

affai alto » che lia pure Vulcano : e nel

la Nuova Guinea nell' Iſola Papois a le

Maire, ſcoperta ne’ lidi Orientali, dice

effervi fuochi in varie Iſole ſenza nome,

ammirate da’ Nocchieri Olandefi. Nel

la Sumatra » uno de Regni del Zeilan,

creduta da molti Autori effere la Tapo

brana degli Antichi , come dice il

Magini in Geograph. il Baudrand pone

il Monte Balaĥano tra vulcani.

6. Le Iſole Filippine, così dette da

Filippo Re di Spagna , nel cui tempo

furonofcoperte, e dicono » che fieno

circa undecimila ſparfe in quell’Ocea

no ; ma le Filippine proprie, fecondo il

Baudrand, hanno： Vulcani,

uno in Luzonia, detto Monte Majorigo:

altro in Tandaja » che fi appella Monte

di Tandaja . Il Bottone蠶 che in

Tandaja presto il Promontorio dello

Spirito Santo ha piccioli Vulcani : edi

altro ancora fia nella Mariandica . Il P.

Coronelli lo dice Monte di Sandaja.

7. Nella Giava maggiore, che pure

ề Iſola Filippina, vi è FHfola Nucopora,

che manda perpetuo fuoco, ſecondo

Odoardo Barbofa appo il Majolo. II

Bottone dice , che nella Giava il Mon

te brucia con fiamme non folits » forfe

otturato per più anni: e nel 1536 s'in
furiò in maniera , che ammazzò ne’

Campi, che ſtavano ſotto ; diecemila

uomini : buttò faffi fmifurati nella

Città Paranunca, con abbondanza di

fotfo, e di altre materie, mutando in

notte il giorno. • * .

8. Le Molucche, numerate tra le

Filippine, fono Ifole celebri, delle qua

li fono cinque le principali : e di queſte

è una il Regno di Ternate, in cui dice

il Magini effervi alcuni Vulcani , che

di continuo mandano fuoco a guifa

dell'Etna $ fpezialmente nella propria

Iſola, detto Vulcano di Ternate . Il Ro

faccio nel Mondo Element. e Celest. nella

Tavola XV. dell' Afa afferma, che il

terreno delle ſteffe Iſole è univerfal

mente arido, e che forbe in un tratto

le pioggie, e le piene de Monti: è ne

ro, e porofo, pieno di Conchiglie; dal

che fi argomenta » che fia ſtatõ in altro

tempo đôminato daile acque . Vi fi

veggono molti Vulcani; ma quello di

Ternate eccede di altezza, e di gran

dezza gli altri - Egli è un Monte, che

fi alza fino alle Nuvole, ed ha le radici

veſtite di foltiffime Selve: il mezo mo

ftra una certa fqualidezza,cagionata da

醬 ſpelfi incendj; nella cima li apre una

pazioſa bocca, che fi và di mano in

mano a guifa di un’amfiteatro abbaf.

fando. Indi,ſpezialmente nell' Equino

zio, foffiando certi venti, prorompono

con un fremito ſpaventofo fiamme mi

fte con fumo, che_cuoprono i luoghi
vicini di cenere - Il Baudrand vi nume

ra ancora il Vulcano di Gunapano pref

fo Banda , e l’ altro detto Monte Tols

in Mauriciis Infulir. Oceani Indici, &»

in Archiepiſcopo Moluccarum. Afferma

il Bottone, che tutta la Regione delle

Molucche è piena di fuochi, e voragi

ni : e dice, che in Banda, che purē è

delle Filippine », il Monte di Connapo,

che brucia , s’ infierì nel 1586. con

gran fremito ; mandò macchine gran

di di faili infocati, travagliò la ដូច្នេះ
E ?
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e 'l mare : e l'acqua nel lido bolliva,

e li ritirò nel Monte. Nell’Iſola i Ti

more,anche Filippina,pone il Monte Pi

co, che fi fa vedere per trecento miglia:

fe ciò è poſſibile , o non è errore di

ſtampa . Dopo un’ orribile tremuoto

fi affòrbì il mare, e vi laſciò folo il la

o ; onde con maraviglia il mare fi con

Vertì in terra. Scriffe ancora, che Mau

rice Inſulæ, ſeffanta leghe lontane dalle

Molucche, fi veggona bruciare di con

tinuo, e con tremuoti ſpelli » e che ivi

freme il celebre Monte Tola con tuoni,

e pioggie di ſporche ceneri · Dice anco

ra, che in tutto quell’Oceano Indico

fi veggono ſpelfo Monti di ſcogli, pieni
di fuoco , e di fumo , e col continuo

moto della terra fono di ſpettacolo a

Naviganti . Dello testo Tola dice il

Diaz'riferito dal Majolo, che tanto fpi

rito infocato fvaporava » che mandava

pietre quanto quelle de Mulini , tuo

ni orribili, fuỏchi oſcuri , e cenere.

Sotto lo ſteſſo Re di Ternate nell’Iſola

del Moro,ilVulcano vomitava fuoco con

ran rumore , finiie a quello delle

roffe bombarde, con fumo oſcuro, che

ófcura il Sole , come nella notte » con

cenere in tanta abbondanza » che col

peſo rovinava gli alberi » e le Cale:

rendea amare le acque », col puzzore

ammazzava le fiere, e gli llomini » e

gli ſepeliva, come ſeriffeil P. Baldalar;
ře Diaz Giefuita dalle Molucche. nci

1556. appo il Majolo » Tom. I. Colloqu.

2. *

2 9. L' Iſole de Ladroni, dette altri

mente de las Velas » o della Sapana » o

di Marianna, o Mariane » da altri Ar

cipelago di S. Lazaro, foggette agli Spa

ńuoň, vengono da alcuni annovºrate

strale Afiatice, come dice il Chiufole;

così egli ; e 'l Vallemont le numerano:

áitri neli America. Tutte ubbidifco

no al Re di Spagna: e ’l P. Morales Gie:

fuita Spagnúoló, Miſſionario di quei

luoghi ,器 , che fieno quattordici;

così il Vallemont ; ma il P. Franceſco

* -

Garzia nell' Istoria della Converſione di

efje ne numera tredeci difcoperte; però

tutte quaſi innumerabili. İl Baudrand

narra, che i Monti delle cinque Iſole

Volcanie fono nella parte Settentrio

nale.

Io. Il Giappone è dal Mercatore

numerato tra le Iſole dell’ India Orien

tale: e tra gli altri Monti ne riferiſce

due: uno di nome incerto, che manda

fiamme di continuo, e nella cima vi

appare il Demonio in mezo di una nu

vola rifplendente , a quei » che per vo

to fi foño lungo tempo macerati. L’al

tro Montedicefi Figenojama,d’incredi

bile altezza, colla quale trapaffa le nu

vole di alcune leghe; e ciò pur dice il

Botero : e questo, che è presto la Città

di Meaco, è pur da molti annoverato

tra” Vulcani . Il Bottone dice, che fia

il Giappone a guila, dell' Iſole Eolie

compoſto di più Iſole, che bruciano,

ed ha il fuo Vulcano, anzi molti, che

fanno luce di notte : e le Sette Sorelle,

così dette, fono Iſole, che mandano

fumo, e fuochi : e che preſſo la Città

di Tenaxuma vi fia l’altro Vulcano.

Il Baudrand numera il Monte Jetchu

nella Nifonia , regione del Giappone,

ed Iſola di tal nome: Mons Infulæ ignis,

il Vulcano dell’Iſola di fuoco, nella

parte del黔 e di Xicoca, pref

fo Xaxuma: il Monte Sineparama nel

la regione del Giappone, e nella Nifo

nia preffo Meaco : e ’l Monte dell’ Ifo

la Vulcania nella picciola Ifo la tra le

Iſole Tanaxima , ed · Tcoo nella parte

meridionale del Giappone, e della re

gione di Saicoce. Il P. Ginnaro nel St

verio Orientale del Giappone lib. 1.

cap. 12. riferifce, il Monte Ogiama nel

Regno di Gecciù al Meaco Orientale,

ovè il Demonio è venerato per le fue

falle apparizioni , come in altro luogo

abbiam detto.

AR
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A R T I C. IV.

Deº Vulcani dell’America.

I, Er li molti fuochi è appellata

Regno di Vulcano l’América , o

India Occidentale, o Mondo Nuovo: e

molti fuoi luoghi fono perciò ſpeffo da?

tremuoti travagliati 3 i quali in varj

tempi hanno molte Città diſtrutte.

2. Nel Nuovo Meffico, o Nuovo

Regno di Granata dice il Baudrand ef

fervi due Vulcani , uno detto di Tocay

ma , e l’ altro di Velez nell’America

Meridionale.

3. La Provincia Popajana è alla

Nuova Granata accoppiata, come dice

il Mercatore in Atl. Coſmograph. e 'l

Baudrand vi deſcrive tre Vulcani, cioè

quello di Coconuco, l’altro de Paſto

: , e l’altro di Quimboja uno dell’An

C.

4. La Nuova Spagna numera più

Vulcani , cioè tre nella Provincia di

Nicaragua : il Monte di Nicaragua , .

di Mombaco , e di Maytan. Due nella

Provincia di Guatimala , uno il Monte

di Guatimala , e l’altro di S.Salvadore.

Nel Meffico,Provincia principale anco

ra della Nuova Spagna , annovera due

altri Vulcani , cioè il Monte di Popoca

tepeque, e l’altro di Popocampeque. Del

Vulcano di Nicaragua fcriffe Franceſco

Lopez di Gomara nell' Iſtor. dell' Ind.

Occid. part. 2. cap. 2o?. che diece mi

lia dalla Città di Granata vi fia un

onticello rafo e tondo, che chiama

no di Mafaya , il quale getta fuoco. La

fua bocca gira intondoBen due miglia,

per la quale ſcendono duecento cin

quanta bracci , e dentro, e fuori non

v” è albero, o erba ; ma ivi creano gli

uccelli, fenza che il fuoco gli diftūr

bi . Ha un’altra bocca, come di un

ရွှံ့မှုံ » larga quanto un tiro d’arco,

a cui fino al fuoco, e brace fuole aver

cento cinquanta ftadj, e più, e meno,

ſecondo che bolle : e molte volte s in

Tom. II. -

ta nel fuoco ſi liquefece fubito

nalza quella maffa di fuoco, e manda

fuori tanto fplendore, che fi vede da'

feffanta , e novanta miglia, e fa tanto

rumore , che mette paura , nè butta al

tro qualche volta, che fumo, o fiam

ma ; il che non fanno altri Vulcani.

Non mancando quel fuoco, nè ceffan

do di bollire , molti credono, che fia

oro liquefatto : e F. Blafio de Yneſta, e

due Soldati Spagnuoli fi calarono in tre

ceſtoni colle corde , e pofero una lunga

corda di ferro con caldajo, e la calaró

no per prendere di quel fuoco. Calò la

catena cento quaranta braccia : e蠶
il cal

dajo , con alcuni anelli , e così non vi

dero quelche era . Dormirono ivi quel

la notte ſenza neceſſità di lume, ed ûfci

rono nelle loro ceſte con timore, ſpa

ventati dalla qualità del Vulcano, che

fubito liquefece il caldajo. Nel 155 r.

ebbe licenza il Decano Giovanni Alva

rez di aprire queſto Vulcano, e cavar

ne il metallo.

5. Nella Lettera ſcritta da Pietro

Alvarado al Cortefe , come narra il

Majolo , Colloq. 16. e ’l Gioftone in

Thaumat. De igne, art. 3. diffe , che

nel Regno del Meffico nella Provincia

Ciapotulan vi fia il Monte, che man

醬 quanto le Cafe , e ritengono

le fiamme , e pare, che tutto il Monte

bruci. Dice il Bottone, che nel Regno

Mefficano pare chiaramente, che i fŭo

chi tra loro ſotto la terra comunicano;

perchè il Monte di Temistitan, o Mef

fico, fi accende con forti venti : quello

circa Ciapotulan vomita con forża in

credibile da un feno ineftinguibile

agli altri Monti con vie nafcốſte per

due mila paffi, e fi trasferiſce con in

terne voragini all’ altro Monte, che

manda fuoco... Soggiugne, che nello

ftesto Regno il Monte Popocampeca, e

quello di Morbaco mandano fiamme

continue : e che nella Città detta de los

Angelos » poſta nella riva del Lago del

Meffico,vi ſia l’alto Monte » che man

Y у у da
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da fiamme , e cenere: e che il fumo fol

levandoſi dirittamente nell'alto, five

de come faetta, e che ha lo giro di

trenta miglia , non iſtancandofi di pre

parare perpetue rovine . Il Cluverio

in Introdust. ad Geograph.lib. 6. cap. 13.

fcriffe : Caterum Mon; eſt in Mexicana

regione ignibus perpetuis infignis.

6. Il Majolo dopo il Monte della

Provincia Ciapotulan riferiſce due

Monti della Provincia Qgahutemallan,

che vicini tra loro due leghe, vomita

no fuoco, e tremano in uno ſteffo tem

po, come fcriffe Pietro Hiſpal. p.5. cap.

23. e ciò ripete il Gioſtone in Thauma

tograph. Claſſ de Igne, art. 3. Franceſco

Lopez de Gomara l. c. cap. 2o8. rife

riſce , che Quahutemallan fia comune

mente chiamata Guatimala tra due

Vulcani, uno appreffo all'altro fei mi

glia ; Monticello tondo , alto, e con

una bocca nella cima, donde butta fu

mo , fiamma » cenere, e pietre groffiſ

fime, e bruciando trema molto, e fpef

fo, e tuona , e manda fiamme . Il fuo

paeſe è fertiliſſimo, ed ha molto Cacao,

che è la ricchezza, e moneta di tutta

la Nuova Spagna , e di altri luoghi: ed
ha buoniffimỏ balfamo, che chiamano

Monti di bitume , ed un certo liquore,

come olio, ed alume, e folfo , che fen

za rifinarlo vale per polvere. Nel Cap.

2 Io. narra, che quando morì il Capi

tano Alvarado Governadore di quei

luoghi , Beatrice della Cueva fua mo

glie per lo dolore tinfe di nero tutta la

fua Cafa, di dentro, e di fuori , e fi

rendea inconfolabile, dicendo parole da

pazza, e con beſtemmia, contro Dio.

Cominciò a piovere nel dì della B.Ver

gine di Settembre furioſamente : e nel

ferzo giorno ſcefe dal Vulcano a due

ore di ñotte una inondazione di acqua

così grande, e furioſa, che buttò per

terra molte Cafe della Città, e la prima

fu di Beatrice , che per paura, e divo

zione li pɔfe in un’ Oratorio fuo con

undeci ferve, e li abbracciò con una

Immagine dell’ altare ; ma l’ acqua

buttò a terra quella Camera, e Ca

pella, e molte altre della Cafa, e l’affo

gò. Fu ſtimato miracolo: e fe nella ſtef

ſa Camera , ove dormiva , la quale re

ftò ſenza danno, fe ne ſtava ferma, non

faria morta. Nella Città morirono蜜

feicento perfone : e l’acqua portava da

un luogo all’altro alcune Cafe, e mol

te perfone ancora fane, e di pefo : e

conducea faffi , come fcogli, che ur

tando,quanto incontravano,a terra but

tavano . Del Vulcano di Guatimala

fcriffe il Botero, che la Città era prima

a’ piedi di un certo Vulcano ; ma per

chè nell’anno 1542. di Decembre a’

26. un Lago nafcoſto nel Monte da più

luoghi rompendo,rovinò gran parte de -

la Città, fu trasferita in un luogo mi

gliore , due miglia lontano . Ma nel

í 581. proruppè da un altro,lungi di là

dúe miglia, un fiume di fuoco affăi grof

fo, e nel dì ſeguente uſcì fuora tanta

copia di cenere , che riempì la Valle,

e fepelì quali la Città. Nel feguente an

no mandò lo steffo Vulcano gran fuoco,

che ſcorrendo per ventiquattro ore a

guifa di un furioſo torrente », infocò le
pietre, e ſcaldò di tal forta cinque fiu

micelli, che paffar non fi potevano. Si

fentivano tuồni orrendi , fi vedeano

lampi , faette di fuoco, e fiamme on

degĝianti per l’ aria , di grandiffimɔ

fpāvento.

7. Nell’ America Meridionale , o

Peruviana , è principale il Perù, regio

ne ricchiffima per le Miniere dell'oro:

e dell’ argento . Il Baudrand poſe nel

Perù quattro Vulcani, cioè di Arequipº

nella parte Auftrale : quello di Coca

nella Valle così detta : qủello di Maſpa

nella Provincia di Quixòr : e l' altro di

Pinta nella Provincia di Quito. Diego

Ordognes de Savallos lib.3. cap. 18. del

fuo Viaggio Univerfile del Mondº , fa

menzione del Vulcano della Valle

di Coca, il quale è un Monte a guifa di

un pane di Zuccaro, e nell’Inverno
II13T
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manda tanto fuoco, e cenere, che per

diece miglia non lafcia erba,bruciando

la. Così dell’altro nell’entrata di Qui

xi vicino alla Terra di Maſpa: e di un’

altro, che crepò vicino a Quito nel

Monte Pinta : e dice, che dodeci miglia

e mezo lontano vide la cenere buttata,

ed alzata fopra i tetti quattro palmi.

Di quello ancora di Arequipa narra,

che laſciò fepelite le Vigne, e quaſi la

Città stefia colle Cafe rovinate. Affer

ma il Baudrand , che il Vulcano di Pin

ta nel Regno ſteffo del Perù nella Pro

vincia del Quito, fia preffo la Chiefa di

S. Franceſco del Quito. Trattando il

Botero del Quito,fcriffe, che tra i mol

ti Vulcani , che fi veggono su le cime

di quei Monti, uno ve n’è maraviglio

fo, perchè manda fuora tanta cenere,

che copre alle volte duecento miglia di

aefe all’ intorno: fa tanta fiamma, che

Ë vede più di trecento miglia da lungi

( fe ciò in tanta diſtanza è poſſibile je

fa ancora tanto rombre, che gli cedo

no in ciò i tuoni del Cielo : e dello ſtef

fo ne fcrife anche il Lopez nel cap.126.

Nel 1587.fu queſto paefe tutto conquaf

fato da un grandiffimo tremuoto : e nel

feguente poi la peſte fece gran danno.

Il Bottone dice, che ivi fia il Monte

Onrates , che brucia con fornaci folfu

ree, e cagionò un terribile tremuoto,

che atterrð molte Città preſſo Lima.

Vicino a Lima ancora dice effervi altro

Vulcano di fmifurata altezza, non po

tendofi giugnere » che per due giorni

alla cima. Abbonda di Miniere di Sa

le : e da queſto Monte il P. Chircher

prediffe la rovina di Lima, distante no

vanta leghe. Dice ancora lo ſteffo Bot

tone a cart. 242. In Paravano fex funt

altiſſimi Montes fammas jacentes ex

tant : præter quos innumere Vulcanica ·

fcrobes ; hinc quammulte ardentes,fu

manteſque rupes . In Carapa;
crebrò fumans efi Mons : in Valle Peru

viana Quitenfis alius flagrans efi, exitia

li terrarnotu cunsta devastant . Deſcri

ve il Monte di Nanavata del Pertì, che

manda fuoco da più buchi , e da uno

di effi acqua bollente, dalla quale fan

no il Sale; fecondo che fcriffe Pietro

Hiſpal, p. ſ. c. 31. anche riferito dal

Giỏftone. Nel cap. 33: altro Vulcano

riferiſce, fecondo lui dicendo il Majo

lo colloq. 22. In eodema Peruaco in Vico

Molahalo ignis vomitur, diebuſqueplu
ribus cinirf:2 ម្ល៉េះ etiame

oppidis oppreſji . Queſto eziandio ripete

鷲 i fuochi dal Majo

lo riferiti ha traſcritto,fenza pur nomi

narlo,

8. Nel Regno del Cile quattordeci

Vulcani diffe il Bottone, che vi fieno:

e 'l P. Ovaglie nella Deſcriz. dello ſtef

fo Cile cap. 5. ne numera fedeci , che

buttano, pietre acceſe, e cenere, con

formidabile rimbombo : e dubita, che

altri vi fieno . Defcrive la famoſa Cor

digliera del Cile, che nel Perù dicono

Serra de’ Monti, i quali fiftendono po

co meno di fettemīla, e cinquecento

miglia . Antonio de Errera mette dua

Cordigliere, una più alta dell’altra

I medelimi Vulcani il Baudrand nel

Lexic. Geograph. del P.Ferrari riferiſce»

e gli ripete nelle Giunte e Note pofte nel

fine del Tom. 1. Sono dunque i Vulca

ni i feguenti:

Di Copiapò nella parte Boreale del
Cile.

Di Cocimbo preſſo la Provincia di

Cuja.

Della Ligua vicino a'i Fonti del

Fiume di tal nome.

Di Pederoa tra la Valle di S. Gia

como , e Cuja.

Di Chillan tra Cuja Provincia , e

Chillan.

Di Antoco ne principi di Cuja.

Di Nottuco tra la Valle di Purena,

ed Acapulco. |

Di Villaricca vicino al Lago Mal
labaulenen.

Di Oſorno tra Oforno , e Villa

ricga,

Y y y 2. Di
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Di Guanahuca nella parte Auftra
le verſo Ancudia.

, Di Qgeçucabi nella parte Merid.

del Cile prèsto Ancudia.

|- Di S. Clemente nella parte Merid.

preffo la Magellanica.

Di Avape prefio Quillata.

Di Quechubac nella part. Merid.

presto Ancūdia:

Tre Monti del Cile ancora, che

mandano fuochi, fi riferiſcono : uno fi

dice Senza nome, e di due pure i nomi

fi deſiderano: e queſti tutti fi fono ve

duti , come dice l' Ovaglie, e dubita,

che vi fieno altri fino alla Terra del

Fuoco , perchè non fi è ivi penetrato.

Nel lib. I. cap. I. chiama formidabile

il Vulcano di Villaricca,affai nominato

in quel Regno per li ſpaventevoli ef

fetti tante volte veduti : e nel lib.4.cap.

6. e Lib. 6. cap. 17. riferiſce di un Vul

cano nella Terra di Guerra, che ſcop

鬣 nel 164o. e bruciò con molta forza,

ividendoli per mezo il Monte , che

buttava da dentro pietre acceſe con for

midabile rimbombo : e le pietre, o ru

pi , e le ceneri ardenti , che caddero nel

fiume Alipen, fecero ardere le acque,

reftando, čotti í pefci. La ſua corrente

unendoſi col fiume di Tolten, lo ſcaldò

ancora tanto, che per quattro meſi non

fi potè bevere l’acquả , nè mangiar

pefce, che morto era buttato alle ſpon

de com puzzore di folfo. Le acque ſteffe

creſciute dalle pietre, e ceneri , e gon

fiate , inondarono la Campagna a ĝuifa

di un liquido fuoco, fino all’ entrare

per le porte delle Cafe, tenendole affe

diate nelle Colline, e fiti più eminenti.

Seguitò il fuoco del Vulcano con tanta

oftinazione e violenza, che divífa per

mezo la cima in due parti , una cadde

alla parte dí Oriente, l’altra di Occi

dente, e la Laguna di Villaricca creb

be fino allo ſpargerfi ancora per le Cam

pagne, ed inondare le Terre , e le abi

tazioni. Fuggivano con furia gl’ India

ni fu le cime de Monti » ove appena ſi

|

credeano , ſicuri da tanto pericolo.

Quando il Vulcano fi aprì, cominciò

ad ardere con fiamme alte a guifa di

fanale, come lo fteffo Ovaglie ne mo

ſtra la figura: cacciava monti acceſi,

facea ſtrepiti , come di bombarde, tan

to che in tutte le Fortezze degli Spa

gnuoli s ingannarono , credendo , che

čiaſcheduna fcaricaffe moſchetti , ed

artiglierie. Affermano, che per mara

.viglia, e timore fi fostero fconciate le

Donne gravide di tutto quel contorno.

Seguì queſto , orribile incendio prima

della pace » che i ribelli capitolarono,

Araucani , ed altri , promettendo ub

bidienza a’ Re Cattolici , come feguì

nel 1641. atterriti da quell’ incendio,

e da altri prodigj.

9. Il Bottone fa menzione ancora

di alcuni Vulcani,dicendo, che Mefaja

arde , e s’infuria : e 'l Monte vicino ad

Aquapulca, e due nell’Iſola California,

e preffo l’Iſola Q leimoda a i lidi del

Braſile ardevano , e così altri . Della

California dice il Cluverio in Introdust.

ad Geograph.lib. 6. che fia nel Seno, det

to dagli Spagnuoli Mare Vermiglio , e

Mare Pacifico, come Penifola, ēd ha il

fuolo arido, ſterile, e deferto. Il Bau

drand nel Lexic.afferma non avere Cit

tà alcuna, o Colonia di Europei , per

quelche ne fa ; così il Chiufole afferma

eifere la più grande Iſola dell’America

ſcoperta dagli Spagnuoli ; ma non abi

tata , giudicandoſi , che fe ne poffa ca

Var poco emɔlumento.

Io. Della Florida fcriffe Cefare

Campano nell’Istor. del Mondo Volun.

2. lib. 7. cart. 246. che fia paeſe, che

per mandar fuori in diverfi luoghi

vampe , e fiamme ardenti , come Etna

in Sicilia, fi chiama Terra di Fuoco. Il

Baudrand la defcrive regione ampia

dell’America Settentrionale , così det

ta 2 perchè fu trovata nel giorno delle

Palme dagli Spagnuoli : La ritrovò

Gio: Pena de Leon : ed è fituata tra la

Virginia , il Nuovo MefGco o Cಳ್ಲ;
C *
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e ’l Golfo del Mestco.

I 1. Le Ifole Azore hanno vari no

mi : e fono così dette dagli Spagnuoli

per lo gran numero degli Aſtori , o Fal

coni 3 che vi fi veggono ; onde da’ La

tini diconfi Infule Accipitrum . Secon

do il Chiufole diconfi Terzere dal no

me della loro Iſola principale, così det

ta : e Flandrica, Fiamminghe, per effe

re ſtate fcoperte, ed abitate da Fiam

minghi , come dicono il Laet, il Gol

nizio, ed altri. Sono nell’Oceano Occi

dentale, ed Atlantico, fotto il dominio

de’ Portoghefi : e da alcuni fi numera

no nell’Africa,ove le ha pur riferite La

Motta y le Valier: da altri nell’Ameri

ca , ove le ha defcritte ancora Pietro

Berzio in Breviar. totius Orbis terrar.

dicendo , che verſo l’ Oriente nell’

aperto Oceano al grado 48.fono le Azo

ri , al cui Meridiāno l’ago Magnetico

per dirittura fi porta al Settentrione.

Secondo alcuni ancora fono fette : fe

condo altri , nove : come l’Iſola Ter

zera , di S. Michele, di S. Giorgio, di

S. Maria, di Pico, di Fajal , ed altre.

Il Bottone , che pur le poſe tra le lfole

dell’Africa, le dice, inabitabili per la

forza de fuochi , e de tremuoti : e co

me diſtinte,afferma, che le Flandriche,

ed Azori, fono piene di fuochi. H Bau

drand nomina il Vulcano dell’Iſola de

Fayal nell’Iſola di tal nome, una ex

Accipitram Infulis . Nell’Iſola di S.

Giorgio poſe il medeſimo Bottone an

che體Vulcano, dicendo. S. Georgii In

fula post horrendum aperta , flammar,

igneºſque gurgites formidabili fagore

fellen; 3 exusta regione peremit. İl Bote

zo dice , che il Pico prende il nome da

un Monte alto tre miglia, alla cui ra

dice Orientale forge un fonte, che alle

volte getta fiamme, e faffi ardenti, con

tanto impeto , che arrivano al mare,

che è affai lontano: e la loro congerie

ha già ufufpato più di un miglio di ac

qua: in §.Michele l'anno 15 hoil gior

Fodiب S. Auga a Cisl fereno i {eijro

no in un fubito mugghiare orribilmen

te i Monti , e gittar fiamme , fcagliar

faffi, ed aprir muraglie: e ciò durò un

meſé: rovinarono due terre, alcuni

villaggi , e reſtò appena in piede la

Città.

12. L’Iſola di S. Croce de’Francefi,

è una delle Caribe , o delle Antille nel

Mare Pacifico verfo la Terra Auftrale di

S. Spirito, ed ha il fuo Vulcano, detto

di S. Croce, come fcriffe il Baudrand:

e la diffe Iſola dell’America Settentrio

nale, fotto il dominio de Franceſi da

alquanti anni. |

i 3... Nell’Iſola di Sefarga, una dell’

Iſole di Salomone,numera lo steffo Bau

drand il Vulcano de Sefarga. Furono

fcoperte queſte Iſole da Alvaro Menda

gna , che partì da Lima : e fono diſtan

ti ottocento leghe dal Perù, come dice

il Botero. Il Chiufole afferma effer ven

ti di numero : e che furono così dette,

perchè gli Spagnuoli vi cavavano gran

ricchezze ; ma effendo ora efaufte, niu

no degli Europei foggiorna in effe: e la

principale è l’Iſola d’Iſabella. Alcuni

ancora le numeranɔ nell’Aſia.

А кт і с. v.

De Vulcani delle T'erre Artiche , ed

Antartiche.

|-

}

I. Elle Terre Artiche è postalº

Islanda, che ſignifica pâefe di

elo , Iſola del Re di Ďanimarca, del

are Settentrionale: edha il fuo Mon

te Ecla , di cui abbiamo altra volta

fcritto: è ampio,manda fuoco, e quafi

folgori co’ i lampi. Hl Surio nel 1;37.

dice , che alle volte s’infuria, e tuona,

manda faffi fmifurati, folfo, e ceneri;

tanto che i campi coltivar non fi poffa

no , Riferiſce Ölao Magno lib. i. cap.

2. che mella fua cima fia quaſi perpetúa

la neve, e nella bafe il fuoco folfureo

di continuo, feńza confumarfi. Chi fi

accolta vicino può effervi foffocato出

|- 3
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1a polvere, e dalle fcintille di fuoco:

ed în molti luoghi fono voragini inco

gnite piene di cenere ; onde il cammi
narvi è affai pericolofo. I Coimbricefi

in Meteor trači. 12.cap. 3. fcriffero, che

tre Monti fi differo effere nell’Islanda,

i quali hanno fuoco nella bafe, e nevi

nella cima di continuo: uno verfol’

Occidente, che appellano Hecla : l’ al

tro della Croce : el terzo Hegla : Preffo

il primo è grande la forza del folfo : e

’l Monte ftesto quando brucia,rimbom

ba fortemente, tormenta i falfi , e vo

mita folfo. Ma Saffone Gramatico fa

menzione di un folo Monte in praefat.

Danicæ Histor. e così ſcriffe: Mons efi

Hagle ( aliis Echla )qui rupem ydereama

perpetuæ flagrationis æſtibus imitatus,

inċendia ſempiterna jugi fiammarum

erustatione continuat; cujus rei admira

tio eſt, cum tellus extremis ſubjećła fri

goribus tanti caloris fementis exuberet,

Jut ignium peremnitatem arcanis instruat

nutrimentis ; cæterumque fovendis ar

doribus præbeat incentivuma. Spiega, il

Majolo, che quei Monti del Settentrio

ne fono fempre coperti di neve , e per

l’altezza, e per lo freddo de luoghi,

e per le notti di fei meli 3 onde non

ófono le nevi divenir liquide. Così

ne Monti Dofrini nella Švezia fono

perpetue le nevi, anche di eſtate 3 tan

to ćhe fe un picciolo uccellomuove un

poco di neye, quella cadendo » ed ac

ĉrefcendofi in gran macchina, col fuo

peſo opprime Cafe, e Torri, come pur

dice Óſao Magno : e ciò effere acca

duto.

2. La Groelanda è tra le Terre Ar

tiche, paefe affai freddo, ed ha lin

verno di nove mefi, come dice il Ma

gino ; onde fono le nevi in gran copia

ſopra la terra. Ha un Monte, che bru

cià di continuo , e manda pietre , che

poi raffreddate, fervono per le fabbri
che ; ma fe fi bagnano d'acqua » di

vengono calcina . Nella riva del

mare ha un fonte d’acqua calda 2 chº

cala in un porto, il quale perciò non fi

gela ; onde i pefci in វ៉ែ vi

concorrono : e della ſteffa acqua arden

te fi vagliono i Padri Domenicani del

Monaſterio di S.Tommafo a cuocere nel

loro Convento i cibi , e ’l pane: e con

dotta con canali, rifcalda ſe Celle. La

medeſima acqua fi converte in bitume,

che ferve per calcina nelle fabbriche,

che li fanno de’ tufi dal Monte buttati,

come riferiſce il Rofaccio, ed anche l'

Ortelio. Il primo , che n’ abbia ſcrit

to, fu Nicolò Zeno nobile Veneziano,

che quivi con Antonio fuo fratello fu

condotto da una tempeſta , e fracaffato

nel 1 38o. E’ piena di foltiſſimi boſchi:

nè fi reſta di negoziare per la lunghez

za della notte 2 ſpezialmente quando il

Sole entra nel fegno di Libbra, che là fi

fa notte , e fta fino che nell’Ariete ri

torna . Il P. Chircher ſtima , che il

Monte di fuoco comunica con gli altri

della ſteffa Groelanda , ivi effendo altre

Iſole , che di continuo mandano fiam

me , e fono dette Terra del Fuoco, tra

vagliata da’ continui tremuoti, come

riporta il Bottone.

3. Tra le Terre Antartiche înco

gnite vi è la Terra del Fuoco, la quale,

come dice il Rey, è vicina al Diſtretto

Magellanico , ove effendo Giacob le

Maire Ingleſe nel 1549. andato colla

fua Nave Concordia, fece sbarcare i

fuoi Marinari per ifcoprire il paefe : ed

avendo penetrato dentro , non poteva

no camminare più oltre盎 lo conti

nuo fuoco, che fi vedea ufcire avanti i

piedi degli fteffi Marinari. Furono pe

rò neceſſitati ritornare indietro ; e pe

rò pofero il nome alla fteffa di Terrain

cognita . Il P. Ovaglie Gieſuita nato

nel Cile,nella Relaz. dello fteffo, Lib. I.

cap. 2. dice » che la Terra del Fuoco ha

ingannato molti col fuo nome ; ſtiman

do ; che fe gli foffe poſto per alcuni

Vulcani , o fuochi, che da quella man

daffe fuori . Afferma però non effer ciò

vero ; ma più tostoஃ ſtata così det

Ĉ23
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ta, perchè i primi » che vi paffarono,

avendovi veduti molti fuochi , e fumi,

fatti dalla gran gente, che ivi abita:

cominciarono a chiamarla Terra del

Fиосо.

4. . Dopo aver numerati i Fuochi del

Mondo, che raccorre abbiam potuto,

confideriamo, che fono varie le mara

viglioſe ſtravaganze 2 che ne Monti

steffi fi veggono , e ſpezialmente delle

fiamme loro, che talvolta di colore fo

no diverſe. Non vi è dubbio, che dalle

materie minerali cagionate pur venga

no , le quali, fecondo la loro natura,va

rj colori nelle fiamme fanno apparire,

ficome varie fiamme i varj legni ci

danno - Aggiunto il folfo alla materia,

che bruciar dee , darà colore ceruleo ;

perchè il ſolo folfo bruciato dà una

fiamma cerulea; così la pece greca mo

stra una fiamma roffa: la pece navale la

fa negreggiante : la canfora la fa palli

da » o di latte: il fale la fa verde : il fer

ro crudo in polvere ridotto,la fa verdeg

蠶 . Saranno più , o meno nella

amma queſti colori apparenti; fecondo

la quantità della materia loro : e con

queſto artificio chi lavora fuochi artefi

ciati, così detti, ben può colori diverfi

formar colle mifture della polvere di

bombarda , che ne’ loro fuochi ufar fo

器 · Polvere, e canfora già fanno

amma biancheggiante ; così falnitro,

e polvere, e folfo, ridotti in polvere fot

蠶 roffa rendono la fiamma ; così me

glio nelle mifture fatte coll’olio.I diver

fi liquori,olj, ed acquevite acceſe, varie

fiamme pure ci danno,fecondo la natura

loro:e dipende queſta varietả dalla rarità,

e denſità delle parti , e dalla diverfa mi

ftura de’ fumi , che il rifleſſo del lume

ricevono 3 perchè il denfo moſtra colo

re ofcuro : il meno denſo dà roſſo.

Quella materia dunque , che ſoprab

bonda, ed è alimento de fuochi, la fua

fiamma colorita farà apparire così nelle

fiamme de Vulcani, come in quelle de:

fulmini.

C O N C L ll SI O N E .

Siamo pur giunti al fine della no

stra Istoria naturale delle Gemme , del

le Pietre, e de’ Minerali , che dire an

cor polliamo Fifica fotterranea, o Iſto

ria Minerale: ed abbiamo avuto la cu

ra di ſcuoprire il danno, che a tutta

la Naturale Iſtoria fi è recato . Questa

in tutti i fuoi tre Regni, cioè Minera

le , Vegetevole 2 ed Animale, per lo

fpazio di molti fecoli così è ſtata colle

favole offuſcata , che divenuta oſcura,

e dubbiofa, ha avuto , ed ha ancora bi

fogno di uno sforzo degli Autori più

prúdenti per ridurla ad una più ragio

nevole chiarezza, e fodezza. Ne” fe

coli paffati pare » che gli Antichi no

ftri fieno ſtati in una volontaria igno

ranza : e nelle cofe naturali quando

ben periti fi credeano, ſi han fatto co

nofcere, che erano ne principi del fa

pere ; perchè le nuove offervazioni , e

i nuovi ajuti a bene offervare, di cui

effi furono privi , gli furono ignoti .

Tutte le Arti fono roze ne loro princi

pj: e l’abbiamo a batanza dimoſtrato

nell’Idea dell’Iſtor. dell' Italia letterata:

e Seneca Nat.Qgaft. lib.6. cap. 5. fcriffe:

Plurimum ad inveniendum contulit,qui

fperavit poſſè reperiri. Cuma excuſatio

ne itaque Veteres audiendi funt . Nu lla

res confumoaata eſt, dum incipit. Nec

in hac tantùma re omnium maximaa »

atque involutiſſima , in qua etiam cùm

multum astuma erit , omnis tamen aetar

quod agat ; inveniet ; ſed in omni alio

negotio , longè fèmper à perfesto fuere

principia . Gli Antichi fteffi veramen

te più all’autorità degli Scrittori, e de’

Maeſtri : i loro ingegni incepparono ,

che ad ifcuoprire le operazioni della

Natura 3 e rigettare tutto quello, che

alla fteffa ripūgna. Hanno âncora fcrit

te molte ſtravaganze per relazione al

trui » e di cofe lontane ; ma dopo lo

diſcoprimento dell'Indie, e le conti

nue navigazioni de Portoghefi, degli

Spa
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Spagnuoli , e delle altre Nazioni, mol

te cõfe ofcure, falfe, o dubbiofe, fono

venute alla fua chiarezza. Con gloria

grande gl'Ingegni più moderni , col

le nuove invenzioni de’ Microfcopj , e

di altri inſtrumenti, coll’ufo della Chi

mica, e di altri ajuti , col cui mezo

molte cofe fi fanno , che furono affat

to ignote agli Antichi , e con molta

fatica fi fono alle offervazioni applica

ti , ed all’efame di quanto gli Āntichi

stefli, ed anche i Moderni hanno ſcrit

to, la fola verità ricercando, ed alla

fola. Sperienza la loro follecitudine po

nendo; non agli altrui detti, fecondo

il vero ſcopo di ogni buona Filoſofia .

Molte, anzi infinite fono quelle cofe ,

che non fi veggono ancor manifeſte ;

perchè infinite già fono le operazioni

della Natura, nelle quali l’Onnipoten

za dell’Autor della Natura medelima fi

riconofce . Molte ſono nelle vifcere

della Terra nafcofte : e molte ancora

faper non fi poſſono ; cuma Natura Au

tor plurima fibi refervarit , come fi

legge nel Tom. 1. del Majolo, Colloqu.

1. Si è nondimeno bene aperta la ſtra

da a poterle con più ficurezza giudica

re, e ſcuoprire : e tralafciati i puerili

e vani contrafti di molte cofe fantafti

che , ad affaticare folamente l’intellet

to valevoli , fi è introdotta per la co

I L F

gnizione della verità la Sperimentale

Filoſofia : Perchè un particolare propo

fito abbiamo avuto di manifestare le

Favole nell’Iſtoria Naturale introdotte ,

come già nelle Differtazioni De Homi

nibus Fabulofs, e De Fabulofir Ani

malibus ci fiamo ſpiegati : non farà no

ſtra grave colpa, fe alcuna in questa

Iſtoria Minerale fia sfuggita fotto la

penna . E’ troppo grande il numero

degli Autori , e delſe loro opere, nè

tutte avere fi poffono: nè a legger tut

te bafta la vita dell’ Ulomo. Con forze

deboli 2 e forfe con qualche ardire, ci

fiamo baftevolmente trattenuti in un

Campo, che è troppo ſpaziofo, e che

ha biſogno di coltura : e ’l noſtro cam

mino è ſtato in un fuolo, che per le

stravaganze, e menzogne ci vacillava

ſotto i piedi : e ci è stato altresì necef

fario di non muovere alcun paffo ſenza

timore d’inciampo. Avremo però l’oc

caſione di moſtrare altre Favole nelle al

tre nostre Differtazioni intorno le cofe

naturali , che ſperiamo dare alla luce 3

fe, come allo ſtudio è neceſſario, Id

dio ci darà vita , e quiete » da cui tut

to riconoſcer dobbiamo.Hæc tota Scien

tia magna Hominis » feire, quia ipfe

nihil est per fe; & quoniam quicquid

est, ex Deo est : fcriffe S.Aိုိ Jup.

Pfalm.7o.

I N E.
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delle Pietre , delle Gemme ; e de Marmi del primo , e del

- fecondo Tomo,

in cui fi moſtrano da Io2o. nomi, fecondo che fono riferiti dagli

Autori. Si citano due, o tre luoghi; benchè più volte fieno

nominati in queſta Iſtoria : Altri nomi delle ſpezie fi

trovano colla ſeconda Tavola.

A AlumeJameno. 374. torn.pr.

|- Bietites, cart.273. Tom. fecondo. –di piuma. 374, tom pr.

Abſynthus. 252. tom. primo. – difcajola. 188.225. tom.fec.

Acheroni. 477. tom.pr. Amandina.253. tom. fec.

Acone. 227. tom.fec. Ambra. I 2o. 382. tom. pr.

Acopo. I 18. tom.pr. 96. tom.fec. Amento. 374. tom.pr.

Acqua marina. 268. 269. tom.fec. Ametiftizonti. 291.232. tom. pr.

Adamita. 5 17. tom. I. Ametijto..291.tom.pr.1o2. I 19. tom fec.

Adarce. 79.96. tom.fec. Amianto. 291. tom. pr.

Adunephros. 247. tom.fec. Ammite. I 18. 288. tom. pr.

Ammocrifo. 277. tom.pr. 94. tom.fec.Aegagropila. 489. tonn.pr.

么勝 12o. 263. 28o. tom.pr. Ammogyros. 94. tom.pr.

Aeroidi. 269. tom.pr. Ammonito. 94. 248. tom, r.

Africano, marwao. 23. tom.fec. Ammofteos. 248. tom.fec.

Afrodifiaca. I 18. tom pr. 252. tom, fec. Ampelite. 328. tom.fec.

Afronito. 78. tom.fec. Amphitane. 2o. 253. tom.fec.

然 241. tom.fec. Amachite. 194.tom.pr.225.ton.fec.

gata. I 18. I fo. tom.pr. Anachitide. I 19. tom.pr.

Sardonica. 259. tom. pr. Anchite. 194. tom. pr.

Agerato. 252. tom. fec. Andacate. 258. tom. pr.

Agiptilla. 25 1. tom. fec. Androdamante. I 18.423. tom. pr. 84..

Alabaldini. 232. tom. pr. tom. fec.

Alabandici · 222. tom. pr. Angite. I 2o. tom.pr.

Alabastrite. I 18. tom. pr. 8. tom.fec. Angyramnos. 94.ťom.fec. .

Alabastro. 1 o. tom. fec. Anteron. 291. tom.pr.

–Gelato. 12. tom. fec. Anterota. I 19. tom.pr.

–Tebanico. 12. tom. fec. Antifate. 121. 338.tom. pr.

Albaszano. I 17. tom. fec. Antizoe. I 18. tom.pr. |

Alcionio. 96. tom. fec. Antracate. 399. tom. pr. -

Aldebergia. 8o. 252. tom, fec. Antrace. 146.228. tompr.

Alequeca. 263. tom.I. - . . Antracite. I 2o. tom.pr.

Alettoria. I 18. 44o. tom. pr. Antracitide.241. tom.fec. : -

Almagrito. 345. tom.pr. Aonite. 148.tom.fec.

Almandini. 232. tom. pr. Apertenophtoros. 253. tom.fec.

Torna. II. - Z z z 4;



546 Della Fifica fotterranea di D.Giacinto Gimms *,

Apirote. I 2o. 228. tom.pr.

Apiſtos. 12 I. tom pr. 2 f3. tom.fec.

Aquilejo. 436. tom pr.

Arabica, pietr. 1 o. 79. tom.fec.

Arache. 279. tom pr.

Araconi. 279. tom.pr.

Ardºfia. I 53. tom. pr. 186, tom.fec.

Arenacea. 94. tom. pr.

Arenaria. 94. tom pr.

4rgenon. I 18. 283. tom pr.

Argirite. 15.o. tom.fec.

Argirodamante. I 18. tonn.pr.

Argironeelano. 84.com.fec.

Argittilla. I 18. tom. pr.

Argyrolithos. 225. tom.fec.

Armatura. I yo. tom.fec.

4romatite. I 18.399. tom. pr.

Artolithon. 244. tóm.fec.

Arundinites. 273. tom.fec.

Asbeſtino. 374. tom.pr.

4:#e/fo. 12 I. 374. tóm.pr.

4fdata. I 29. tom.pr.

Afinia, o Afinina. 474. tom.fec.

Afitto. 253. tom.fec.

Aſpilate. I 18.434. tom. pr.

Alfia. 78. tom.fec.

Afteria. 188. 286. tom.pr.

4ßrapia. I 19. tom.pr. 25 1. tom.fec.

Affrio. I 18. 286. tom. pr. 241. tom.fec.

Aftrite. I 53: tom.fec.

Afrobolo. 286. tom.fec.

Affroite. Ior. I 18.284. tom.pr.

Aſtrolo. 286. tom.fec.

Atizoe. 253. tom.fec.

Augite. 273. tom.pr.

Avorio fuſile. 8o. i 88. tom.fec.

Aurata. I 5o.tom.fec.

Aarenio. 94, tom.fec.

Aculus S. Pauli. 244. torn.fec.

Y Balandina. 153. tom.fec.

Balanite. I 2o-tom.pr. 245. tom.fec.

Balafio. 23o. tonn.pr.

Baptes.253. tom.fec.

Baropteno. 12. tom pr. 253. tom fece

Bafilte, 15. tom, ſec.

Bafanite. I 5. tom.fec. :

Bafano. 15. tom.fec. - -

Batrachite. 5 Io, tom pr. 12o.249.253.

tom.fec.

Bavalia. 2 yo. tom.fec.

Bdellite. 258. tom.pr.

Belemanite. I 53. tom. pr. 243. tom.fec.

Belgami Celidonj. 224. tom. pr.

Bellicolo marino. 445. tom.pr.

Bellocchio. 445. tom. pr. *

Belo. 254. tom. pr.

Berillo. 27. 12o. 268. tom.pr.

–Aeroido. )

–Cerino. }

–Cristallino. )

–Oliagino. )

Beterizifa. 263. tom.pr. -

Betuli. i 18. 287. tom pr. 244, tom.fec.

Bezaara. 227. tom. pr.

Bezoar. 485. tom.pr. v

–Germanico. 489. tom.pr.

–Minerale. 497. tom pr.

Bianco Specchiarello,marm. 13.tom.fec.

Biſtrichite. 84. tom.fec.

Bola. I 2 I. toin.pr.

Bolenia. 253. tom.fec.

Bolo-infanguinato. 227. tom.fec.

Borace. 5 Io. torn.pr.

Borea. 12o. 263.28o. tom.pr.

Borficite. I 22. tom. pr. 245.tom.fec.

Boffrichite. I 2 I. 374. 397. tom pr.

Botrichite. 245. tom, ſec.

Botripe. I 21. tom pr. 253. tom.fec.

Botryite. 245. tom.fec.

Breccia verde. 19. tom.fec.

Broccatello , naarma. 12. tom.fec.

Brontea. 12 I. tom.pr. 2o3.tom.fec.

Bronziat. 2o3. tom.łeC.

Bucardia. 12 I.tom. pr.247. tom.fec.

Bucardite. 4 tom.fec.

Bufont0. -

#. ) 5 Io. tom. pr.

Bugloja. 247. tom.fec.

Bulgõlda. 475. tom.fec.

Buxites. 273. tom fec

269. tom.pr.

Сим
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C

Acafano. 253. tom.fec:

Cadmite. I 2 I. tom. pr. -

Calaminare. 153. tom. pr.149.tom.fec.

Calamita. 1 ;o. I 53. tom. pr.

Calamite. 147.245.253. tóm.fec.

Calamitro. 345. tom.pr.

Calazia. I 19-tom. pr. 241. tom.fec.

Calcaria. 222. tom.pr.

Calcedonio. 12ó. 255. tom.pr.

Calcite. 122. tom pr. -

வழிா. 12 I. tom. pr. 15o. 253. tom.
CC.

Galegſmeraldo. 12o. 2 14. tom.pr.
#:: 253. tom.fec.

Callaide. 253. 273. tom.pr.

Callaina. 273. tom.pr.

Callaite. 12o. 273.tom.pr.

Calliaca. 273. tom.pr.

Callimaco. 436. torn.pr.

Calomaco.96. tom.fec.

Calorite. I 2o. tom.pr.

Cambaite.2 53 vtom..fec.

Cancrinite. 247. tom.fec.

Cantharias. 247. tom.fec.

Capelli di Venere. 247. tom.fec.

stºpnia. 121.263, tom.pr.

Capnite. 147.253. tomi.fec.

Cappadocia. 253. tom.fec.

Cappello. 244, tom.fec.

Capreola. 26. tom.fec.

Carabe: 382. tom.pr.

Garamina. 288. tóm.pr.

Carapatina. 5 Io. tom. pr.

9arbºnchio. i2o. 14o. 329. tom.pr.

Hºr:#a. 12.o. tom.pr. 247. tom..fec.
Cardiffe. 247. tom.fec.

Carminativa. 428. tom.pr.

Carnerina. 246. tom.pr.

9arpinites. 273. tom fec.

9aryocemus. 81. tom.fec.

Calciarolanus lapis. 229. tom.fec.

9alpia: 12o. tom pr.

9!/fanite. 273. tom.fec.

9": "Pasto. 244. tom.fec.

Catemia, 253. tom.fec. .

· *

Catochite. 121. 399, tom. pr. 122.253.
tom.fec. |

Catopirite. 12 1. tom.pr. 253. tom.fec.

Cavillino, marm. 33. tom.fec.

Celaurite. 15 1. tom.fec.

Celidonia. 443. tom.pr.

Celidonj Orientali. 224. tom.pr.

Cenar. 253. tom.fec. -

Cencrite. I 18. 288. tom. pr. 245. tom,

fec.

Cepionide. I 18. tom pr. 252. tom.fec.

Cepite. I 18. tom.pr. 253. tonn.ſec.

cepocapite. I 18. tom pr. 253. tom.fec.

Ceracate. 258. tom.pr. -

Ceramaite. I 2 I. tom. pr. 252. tom.fec.

Cera/te. 221. tom.fec.

Ceratite. 247. 249. tom.fec.

Ceraunia.153.287.tom. pr. 192.tom.fec.

Cerite. I 2 .tom. pr. 253. tom.fec.

Cervina. 483. tom pr.

Cerulea pietra. 153. tom.pr.

-- Ingleſe. 428. tom. pr.

Cerulfa. I; 1. tom.fec.

Ceſſite. I 18. tom.pr.

Chalaite. 241. tcm.fec.

Chalazite. 241. tom.fec.

Chalcite. 254. tom.fec.

Chamalite. 278. tom.fec.

Chamite. 278. tom.fec.

Chelidonia. 121. tom.pr.

9:elonia. 12 I. 484. tcm.pr.

Chelonite. 484. tom.pr.

Chelonitide. 12 1. tom pr.

Cheramide. 253. tom.fec.

Cheruite. 13.78.247. tom.fec.

Chiave. 244, tom.fec.

di Chio, marm. 23. tom.fec.

Chiocciºlara pietra. 33. tom.fec.

Chryſitida. 81. tom ſéc.

Chryſophoron. 382. tom. pr.

Ciamea. 122. tom.pr.

Cianeo. 263. tom pr.

Gianº; 193.416. tom.pr.

Cilindriforme. 243. tom.fec.

Cimedia. 15o. tom.pr.

Cinodia. I 18. tom.pr.

£ipollino,marm. 16. tom.fec.

Cipriano. 25o. tom.pr.

Z z z z Cîr
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Circos. 42o. tom.pr.

Ciffopetra. 254. tom.fec.

Cſavatus lapis. 244, tom.fec.

Clorite. 434. tom pr. 273. tom.fec.

Coaſpite. 12o. 254. tom.fec.

Cocchi. 83.242. tom.fec.

Cocciolara, pietr. 269. tom.fec.

Cocco delle Maldive. 273. tom.fec.

Cochlites. 485. tom.pr.

Colombina. 81. tom.fec.

Colonnetta. 42 I. tom.pr.

Comarin, 225. toma.fec.

Comatite Scheuczer. 241. tom fec.

Conchiglie impietrit. 153. tom, pr. 246.

tom.fec.

Conchite, marm. 13. tom.fec.

Confetti di Tivoli. 238. toin.fec.

Coracia. 25 I. tom.fec.

Coracina. 446. tom. pr.

Corallagata. 258. 397. tom pr.

Gಳ್ಲ! · 338.tom. pr. 13. 273. ţom.

CC.

೧ಳ್ಲಣ. I fo. I f3. tom.pr.328. tom,

CC.

Corallo. Iyo. I 53, tom pr. 328. tom feç.

—bianco. 245. tom.fec.

Corano, marm. 14. tom.fec.

Gorantica. 2o2.tom.fec.

Coravio. 2o2.tom.fec.

Corazzina. 446. tom.pr.

Corbiferia. 78. tom.fec.

Corite. 278. tom.pr.

Cornarina. 246..tom.pr.

Corniola. 246. tom.pr.

Corno d'Ammone · 291. tom. pr. 249.

tom.fec.

Corfoide. I 18.374.tom pr.

Corvia. 434. tom. pr.

Corvina - 424 446. tom. pr. 251, tom.

ՇC

Cote. 82. tom1.fec.

Covero. 81. tom.fec.

Grapodine. I 2 L tom prim.254.tom.fec.

Craterite. I 21. tom. pr. 254. tom.fec.

Crea. 225. tom.fec.

Cretos. 121. tom pr.

Grine di Venere. 122. tom pr.

Grifanterino. 277. tom pr.

Crifelettro. 243 · 39o. tom pr.

Criſite . I 19. tom. pr. 15 I. 247. tom.

ſec.

Criſòberillo. I2o. 269. tom.pr. -

Criſocolla. 2o. tom.fec. |

Criſolampo . I2o. I4o. 223. 272. tom.

T.

്l. 227. tom. pr.

Criſpazzo. I 2o. 141. 269. 273. tom pr.

Criſpo. 273.tom.pr.

Criſopteron. 12o. 273. 278. tom.pr.

Criſtallo. I 18.296. tom.pr.

Crocalle. 12 r. tóm.pr.245, tom.fec.

Crocia. 245. tom.fec.

Crucifera. 247. ton.fec.

Ctenite. 246.278, tom.fec.

Cubica. 288. tom. pr. -

Cuneiforme: 243. tom.fec. *«

Cupholiton. 225. tom.fec.

Cuticola. 81. tom.fec.

Cyamea. 245. toin.fec.

Cyrcos. 245. tom.fec.

Cystites. 246. 247. 273.tom.fec.

Cyfteolithos.227. tom.fec.

☽

Ꭰ Afhia. 12 1. tom. pr.245. tom.fec.

Danari di pietra. 244. tom.fec.

-del Diavolo. 244. tom.fec.

Demonio. 3o3. tom pr. 149. tom.fec.

Dendri. I 2o. tom.pr.

醬 di Lamia.447. tom.pr.22o..toms.

CC.

–De’ Serpenti, yoo. tom.pr.

Dentritide. 254, tom.fec.

Dentrophorus. 246. tom.fec.

Dentrophyftus. 246. tom.fec.

Diadoco. I 2o. tom pr. 254. tom.fec.

Diamaanti. 1oo. I4I. 153. tom.Pr.

–Cencros. )

–Cipriotto. )195. tom.pr.

»-- Siderite. }

Diafpro, 27; 12o. 121. tom pr.

–Siciliano. 33. tom.fec.

Didacon. 149. tom.fec.

Difri. 12 1. tom. pr. 248. tom.fec:

Dionista. 121. tom. pr. 254. tom fec:
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Diphies. 248. tom.fec.

Diſco. 244. tom.fec.

Dito di Dio. 122. tom.pr.

Dotto. 254. tonn.fec.

Dragonio. 5 Io. tom.pr.

Dragonite. 5o7. 5 Io, tom.pr.

Dragonzia. 287. 5 Io. tom pr.

Driite, 397. tom. pr. 273.tom.fec.

Droſolito. 254. ton.fec.

E.

-- -

Bano foſſile. 397. tom. pr. 249.tom.

fec.

Ecardia. I 21. tom.pr. 247. tom.fec.

Ecardiffe. I 21. tom.pr.

Echidnite. 247. tom.fec.

Echinite. 2o 3. tom fec.

Echite. I go. 436. tom.pr.

Efiſtite. ; tom.fec.

Egoftalmo. I 19. 253. tom.pr.

Egomallia. 122. tom pr.

Elatite. 423. tom pr. 273.tom.fec.

Eleatite. 273. tom.fec.

Elebon. 255. tom.fec.

Elettro. 382, tom.pr.

Eliofino. 166. tom.pr.

Elitropia. I go.tom.pr.

Elitropio. I 2o. 289. tom pr.

# . 254. tom.fec.

Elyroida. 254. tom.fec.

Emacate. 258. tom.pr.

Ematite. 12o. I 53.422. tọnn.pr.

Emerico. 3o9. tom. pr.

Emite. 254. tom.fec.

Engangite. 397. tom. pr.

Enidro. I 19.191. tom.fec.

Ennidio. I ỹo. tom.pr.

Enorchi. I 18. tom pr.191.248. tom.fec.

Enosteos. 248.tom.fec.

Enfelino. 24o. tom.fec.

Entalio. 374. tom.fec. -

Entrochos. 42 I. tom. pr. 243. tom, fec.

Epatite. I 22. tom.pr.

Ephippite. 244. tom.fec. -

Epimela. 12 r. tom pr. 254. tom..fec.

Epiffite. 12o. tom-pr. 244, tom.fec.

Epistrite. 189, tom.fec.

Eraclia. 342 tom pr. 81.tom fec

Erano. I 59.28o. tom pr.

Erato. 254. tom.fec. «

Erculea. 342. tom-pr. |

Erineadica. 4oo. tom.pr. |

Erifialo. 284. tom. pr. 8o.tom.foc.

Erotilos. 12 ſ. tom pr. 254. tom.fec.

Etice. 192. tom.fec.

Etindro. 241. tom.fec. |

Etite. Ioo. I 19. I 56. 436, tom. pr. 246.

tom.fec. * - - - -

Eumete. 121. tom pr. 254. tom.fec.

Eumetre. 254. tom.fec.

Evofteos. 248. tom.fec.

Eureos. I 18. tom pr. 245. tom.fec.

Euroes. I 18. 42o-tom.pr.

Eurozia. I 2 I. 255. tom. pr.

Euſebe. 121. tom pr. 255. tom.fec.

Exacolito. 255. tôm.fec.

Exacontalito. 255. tom.fec.

Exhebeno. I 18. tom pr. 8o. tom.fec.

Acolito. 94. tom.fec.

F

F Fagite Doldiana. 298, tom pr.

Fafia. 244, tom pr.

Fava marina. 248. tom.fec.

Fecite. I 19. tom pr.

Fengite. 8. I 9. :::::
Fenicite. 42o. tom.ſee.

Ficaro. I 2o. tom.pr.

Ficoide. 245. tom.fec.

Filaterio. 3; 5. tọm.fec.

Filogino 1 19. tom.pr.

Fingite. Io8. tom.fec.

Fior di pietra. 374. tom pr.78.tom.fec.

Flegonite. I 19. tom. pr:

Fluores Metallici. 333. tom pr.

Focaja. 83. tom.fec. *

Foglio nero. 19o.tom.fec.

Fongara. 79. tom.fec.

Foxgite. 255. tom.fec.

Frigia. 79. tom.fec.

Frondiprora. 338. tom.pr.

Fungite. 245. tom. fec.

Fungº Glafiro. 245, tom.fec.

vs.

Ga
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G

Agatromeo. 5 Io. tom.pr.

Gagatronica. 5 Io. tom.pr.

Gagite. 296.397. tom.pr.

Gagytra. 438.tom. pr.

Ga İấtrite. I ; 1. tom.fec.

Galaico. 256. tom.fec.

Galaricide. 255. tom.fec.

Galafia. I 18.tom. pr. 255. tom.fec.

Galatide. 255. tom.fec.

Galatrittide. 225. tom.fec.

Galattica. 255. tom.fec.

egalattide. I 18. tom.pr. 255. tom.fec.

Galbano. I 2o. tom.pr.

Galbate. 225.255. tom.fec.

Galena. I 31. 145. tom.fec.

Gallacia. 195. tonn.pr.

Gallerica. 256. tom.fec.

Garamantica. 25o. tom.fec.

Garamantide. 12o. tom. pr. 256.

tom.fec.

துே. I 18. tom. pr. 192. 256. tom.

CC.»

Gelachide. 256. tom.fec.
Gelacia. 195. tom:pr. 255. tom.fec.

Gelofia. 241. tom.fec.

Gemite. I 19. tom pr. 248. tom.fec.

Gemma di Giove. I 18. tom.pr.

–del Sole. I 19. 286. torm.pr.

- di Venere. I 19. 29 I. tonn-PT

Gemonide. 192. tom.fec.
Geniana. 12 f. tom pr. 256. tom.fec.

Geocolito. 245. tom fec.

Geode. Ioo. tóm.pr. 247. tom fec.

Gerade. 256. tom.fec.

Gerani te. 246. toim.fec.

Geratide. 256. tom.fec.

Gefjo. 222. tom.fec.

Ghiaccio di Maria. 188.225. tom.fec.

Giacintizonti. 269. tom.pr.

Giacinto. 27. I o I. I 2o. I 5o. 239. tom.

I'.

–Ciano, o Veneto. 242. tom.pf.

=- Gramatico. 24 I. tonn.PT

–Grifolico. 241. tom. pr.

- Guarnacino. 243. tom Prº

|

|

–Labela. 243. toun-pr

–Zaffirino. 241. tom. pr.

Giallo antico, Marm. 2o. tóm.fec.

–di Volterra. 2o. tom fec.

Giazzaa. 85. tom.fec.

Girafole. 284. 289, tom.pr.

Giudaica, pietr. 42o-tom-Pr.

Glebba. 227. tom.fec.

Gleffo. 39o. tom Pr; -*

်႔ 247. tom.fec.

Gi:jpetra: 153. tom pr. 22.o. tom fec.
Glottide. 22.o. tom.fec.

Gorgonia. 12o. tom Pr.
Graffite. 255. tom.fec.

Grammatia. 263. 266. tom.Pr.

Granata. 236. tom.pr.

Granato Etiopico. 242. tonn.Pr

Granito, marm. 88. tom. pr. 24. tom.

ſec. “

Grazia di S. Paolo - 5o?. tom. Pr. 94.

tom, fec

Grifelettro. 277. tom pr.

Grifoletto. 377. tom pr.

Grifolica. 272. 277. tom pr.

Grifolito. 12o. 272. 275. tom pr.
Grogio. 256. tom.fec.

H

Arpaga. 382. tom pr.

Hélites. 24o. tom.fec.

Hepatite. 247. tom.fec.

Heřmodoto. 256. tom.fec.

Hexagono. 243. tom fec.

Hieromnemon. 254. tom.fec.

Hippoliti. 52o. tom Pr.

င္ဆိုႏိုင္တူ 248. tom.fec. ,

Hominode. 256. tom.fec.

Heplites. 1șo. tom fec:

Hofmefion, 256. tom.fec.

Hyaloides. 3o3. tom Pr.

Hýdrolitus. 94. 256.tom.fec.

Hyenite. 23. tom.fec.

Hypophthalmos. 254 tom pr.

Hypoxila. 25.o. tom fec

Hýiterapetras. 248. tom.fec.

Hýsterolythos. 248. tom fec.

Já
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I

Acintizonti. 12o. tom pr.

Jaſpacate. 262. tom.pr.

aſponice. 121.263. 29o tom pr.

Idei Dattili. I 21. 122.247. tom.fec.

Idrolito. 93. tom.fec.

Jenia. I 19. I go. 476. tom.pr.

Jeracite. I 21. tom. pr. 246, tom.fec.

Igiada. 424. tom.pr. -

İndica, pietra. 256. tom.fec.

Indice. 81. tom.fec.

Jone. I I 9. 23 I. tom.pr.

Joteria. 256. tom.fec.

Iride. I 18. 286. 3o3. tom pr.

Ifalda. 424. tom.pr.

Ifcultis. 374. tom.pr.

Îfiada. 424. tom. pr.

Istrica. 288. tom. pr.

Izlihuilotli Miftecenſium. 256.tom.fec.

K

K Abrates. 256. tom.fec.

Kahaman. ivi.

Kakabrates. ivi.

Kakabres. ivi.

Kaman. ivi.

Kimedius. 5 Io. tom.pr.

Kinocetus. 256. tom.fec.

Krotteſtein. 5 Io. tom. pr.

L

Aganite. 224. tom.fec.

L Lagite. 258. tom.pr.

Lapislazolo, vedi Lazula.

Lapis Lipis. 428. tom. pr.

Lapis palmatus. 246. tom.fec.

Lartare , pietr. 225. tom.fec.

Lattea. 25. tom.fec.

Latte della Madonna. 93. tom.fec.

Lavezzo. 226. tom.fec.

Lauraces. 257. tom.fec.

Lazula 27. 153.416. tonn.pr.

Lebezia. 226. tom.fec.

Leda.424. tom pr.

Leonacate. 258. tom pr.

Leonzia. 12o. tom. pr. 247. tom.fec.

Lepidote. I 18. tom.pr.

Lesbia. I 18. tom pr. 25.257. tom.fec.

Leucacate. 258. tonn.pr.

Leucocrifo. I 18. tom.pr.

Leucocrifo. 243. tom.pr.

Leucofalmo. I 18. tom pr.

Leucogea. 225. tom.fec.

Leucogra. I 18. tom. pr.

Leucografia. I 18. tom. pr. 225. tom, fec.

Leucopetalos. I 18.tom. pr. 284.tom.fec.

Leucopo. I 18. tom. pr.

Leucoftistos. I 19. tom. pr. 21. tom.fec.

Libanochros. 245. tom.fec.

Libanocne. I 18. tom.pr.

Libiconti. 12o. tom.pr.

Licnite. I 2o. tom.pr.

Licoftalmo. 122. tom pr.

Lidiaspietra. 15. tom pr. 81. tom.fec.

Ligdino, marm. II. tom pr.

Ligia. 96.247. tom fec.

Lignite. 257. tom.fec.

Ligurio. 257. tom.fec.

Limacite. 484. tom pr.

Linaoniate. 257. tom.fec.

Lincurio, 1o3.121.tom. pr. 257. tom.fec.

Lingua d'Amitra. 22o. ťom.fec.

-: de’ Serpenti. 5oo. tom. pr. 22o.
238. tom.fec. -

-d'Occelli. 22o. tom.lec.

Lino Carbafo. 374. tom pr.
e-m- Carifio. ivi.

—Carpafio. ivi.

--Cretico. ivi.

– Vivo. ivi.

Lipari. I 18. 399. tom pr. 257.tom.fec.

Liparia. 257. tom.fec. -

Lifimachia. I 18. tom.pr.

Lifinaaco. 257. tom.fec.

Litantrace. 399. tom. I. 328. tom.fec.

Litheophorus. 229. tom.fec. -

Litizonti. 233. tom.pr.

Litodemone. 396. tom.pr.

Lymphicus. 257. tom fec:

Lyncis lapis. 257. tom.fec.

Lyren. 245. tom.fec.

Lunare pietr. 225. tom fec:

Mfa
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M

Achera. 1 şo, tom.fec.

Macigno. 94. tom.fec.

Madriprora. 338.tom.pr.

Magnefia - 15. 257. tom.fec.

Magnetide. 187. tom.fec.

Magnozia. 257. tom.fec.

Malachita. 279. tom.pr.

Manganefe. 15. 153. tom.fec.

Manuale. 258. tom.fec.

Marchefita. 145. tom.fec.

Marmi, vedi nella Tavol.II.

Mi 12o. 288. tom pr. 245. tom.

ՇC

Medea. 121. tom.pr. 258. tom.fec.

Medo. 423. tom.pr.

Melichorum di Plinio. 22. tom.fec.

Melicrifo. 277. tom pr.

Melicros. 122. tom.pr. -

Meliero. 258. tom.fec.

Mellicrota. 244, tom.fec.

Mellite. 226. tom.fec.

Mellitite. ivi.

Menfite. 28. 79. tom.fec.

Mennonia. I 18. tom.pr.

Menois. 241. tom.fec.

Menfeite. 258. tom.fec.

Mepicoro. 254. tom.fec.

Merdaferro. 225. tom.pr.

Meſoleucos. 121. tom. pr. 258.tom.fec.

Meſomela. 18 r. tom.pr. 258. tom.fec.

Meſpileus. 245. tom.fec.

Miite. 246. 279. tom.fec.

Milio. 12o. tom.pr.

Millepora. 338. tom pr.

Miltite. 423. tom.pr.

Mirmecite. 122. tom. pr. 247. tom.fec.

Mirmedia. I 21. tom pr. 258. tom.fec.

Aಣ್ಣ. I 18. 399. tom. pr. 258. tom.

CC. -

Mifcite. 279. tom.fec.

Mifeno. 25.o. tom.pr. - |

Mifinite. I 2 I torn.pr. 258. tom.fec.

Mitrace. 254. tom.pr. 258. tom.fec.

Mnenzonia. 258. tom.fec. -

Molare. 83. tom.fec. - . |

Moliboide. 145. tom.fec.

Molochite. I 2o. tom pr.

Molybdena. 145. tom.fec.

Molybdite. 15 1. torn.(ec.

Morione. I 2 I. 25o. tom.pr.

Morottº. i 2 I. 226. tom.fec.

Mosto maarino. 338. tom.pr.

Muruna. 256. tom.pr.

Mufazio. 477. tom. pr.

Mufçulites. 279. tom.fec.

Myexis. 5 Io. tom pr.

N

Arciffites. 246. tom.fec.

Nardo. 397. tom. pr.

Nafamonite. 12 I. tom.pr.

Nafomite. 258. tom.fec.

Natale. I 19. tom. pr. .

Nebride. 121.258. tom. pr.

Nefite. 288.427. tom.pr.

Nefritica. 423. tom.pr.

Nemeftite. 258. tom.pr.

Nero #izzofo, Marma. 19. tom.fec.

Nicchetto. 25 o. tom.pr.

Niccolo. 25 I. tom.pr.

Nicomar. I I. tom.fec.

Nilio. I 2o. 273. tom.pr.

Ninfarena. I 2o. tom. pr. 258. tom.fec.

Ninfea. 397. tom pr.

Nife. 5 Io. tom.pr.

Novaculare. 83. tom.fec.

Nozia. 12 I. tom. pr. 2o 3. tom.fec.

Nuciformae. 245. tom.fec.

Numidico, marmo. 21.tom.fec.

Nafe. 5 Io. tom.pr.

O

Ffidiana . I2 I. tom. pr. 15. tom.

fec. .

Gagate. 398. tom pr.

Occhio. 25.o. tọm.pr. ,

— di Belo. 12 r. 254. tom.pr.

–di Bove. 278. tom.pr.

— di Capra. 254. tom.pr. --

–di Gatta. ivi,

– di Granci. 447. torn.pr.

|- maa
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–marino. 445. to.pr.248.tom.fec.

–del Mondo. 254.426. tom.Pr

–di Pernice. 254. tom. Pr

–di l'orco. ivi. , ,

–di Serpenti. 444. 5oo-tom-Pr.

– del Sole. 445. tom.pr. -

–di Vitello. 195. 445-tom pr.

– Bell’occhio. 445. tom Pr.

–Tre occhi. ivi

Ocitocio. 437. torn.pr. -

oficardelo: 121. tom pr. 258.tom.fec.
Ofoglaſi. 22o. tom.fec.

Ojite. 16. tom,fec

Öffalanite. 258. tom pr.

Oftalmo. I go. tom, pr.

Őkime. 258. tom.fec.

Okitokius. ivi.

Olea. 258. tom.fec.

Oleaco. I 21. tom. pr.

Ombelico marino. 248.tom.fec.

–di Venere. ivi. -

Ombria. 121. tom pr. 2o2. tom.fec.

Omface 269. tom pr.

Onice. I 18.249. tom pr. 1o. tom, fec.

Onichetto. 25 I. tom. pr.

Onichino. 25 I. tom.pr.

Onichite. 1o. 148.247. tom.fec.

Onicipunta. I2 I- 263. tom.pr.

Oolitô. 49.248.tom.fec.

Opalle. 12o. 283. tom pr.

Ophiomorphite. 247. tom.fec.

Orca. 258. tom.fec. ·

Orchi. 191.248.tom.fec.

Orfano. I 5o. 242. tom.pr. ,

Organite. 273. tom.fec.

Orinifeo. 225. tom. pr.

Orite. I 21. tom.pr. - -

Ormefien. I 19. tom.pr.

Orminode. 12o. tom.pr.

Orfina. 475. tom.fec.

Ofiada. 424. tom.pr.

Offrago. 247.蠶 tom.fec.

Offeita. 248. torn.fec.

Osteocolla. 248. tom.fec.

Ofteolithos. 248. tom.fec.

Qßracia. I 18. tom.pr.

Oſtracite. I 18. 147. i 9o.246. tom.fec.

Ottonna. 241. tom pr. -

. Tom.II.

-

Pentemoche, 245. tom.fec.

- - -

Р . . . . .

-

* :
-

Adena. 244. tom.fec.

Paignitin. 251- tom fec.

Palazio. 23o. tom.pr.

Palmaa marina. 25.o.tom.fec. -

Pane de Demonj. 244. tom.fec. ·

– di pietra. ivi.

Pancano. i 18.tom. pr. 258. tom.fec. ***

Pancros. 121. tom. pr. 258, tom.fec.

Pandarbas. 345. torn.pr. 2o4. tom.fec. "

Pandarbe. 345. tom pr. 2o4. tom.fec. ~

Paneros. I 18.tom.pr. 258. tom..fec. - “

Panfebaftos. I 19. tom. pr. 258. tom fec:

Pantacate. 258.蠶
Pantaura. 2o4. tom.leC.

Pantera. 284.鷺

Paragone. 81. tom.fec.

Paranite. I 19. tom. pr.

Pardale. 12o-tom-pr. 247, tom fec:

Paria. 81. tom.fec.

Paſſacata. I 18. torn.fec. "

Pavonio. 259. 279. tom pr. - --

Peamite. Ioo. I 19. tom pr. 258.tom.fec.

Peante. 258. tom.fec. -

Peamtide. I 94. 258.tom.fec.

Pestinites. 278, tom pr. .

Pedero. I 18. 282: 284-tom.pr.

Iederota. I 19. 283 291. tom pr.

Pentacrino. 245. tom.fec.

Pentagºna. 243. tom.fec.

Pentanra. 2o4.tom.fec.

Pentelico. 28. tom.fec.

-

-- "
. --

- -

. --*

* -

- -

Peperino, marm. 28. tom.fec.

Peranite. Ioo. tom.pr.

Perdicite. 246. tom.fec.

Peridonio. 83. tom.fec.

Perileuco. I 19. tom pr. 258. tom fec.

Periferite. 246. tom.fec. - -

Perle. I 5o, tom.pr.

Perfica. 225. tom.fec. --

Perfichino, marm. 23. tom.fec. |

. Peucites. 272. tom.fec.

Phagites. 272. tom.fec.

- Phaffacate. 258. tom. pr.

Phialites. 244. tom.fec. - *

А aа а Phi.
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Phicites. 245. tom.fec.

Phlegonite. 241. tom.fec.

Phoenicites. 245. 25 I. tom.fec.

Phylagenos. 247. tom.fec.

Pidocchifo.marm. 12. tom.fec.

Pietra. 5. tom.fec...

— dell’Acciaio. 428. tom pr.

- d'Agu22are. 82. tom.fec.

- dell'Aquila. 437. tom pr.

- Aquilina. ivi.

-4quilina Garganä.ivi.

-Arabica. 423. tom pr.

- dell'Argento. I 17.ťom.fec.

- dell'Argento vivo. 132. tom.fec.

-4rmena. 419. tom.pr.

- degli Astaci. 445. tóm.pr.

- 4urata. 445. ťom.pr.

-Auricolare. 279. tom.fec.

|- 4zurra.417. tom.pr.

-degli Animali, cioè:

-del Gavallo. 474.tom.pr.

- delgavallo Marino. 44;. tom.pr.

- dell'Afino. 474. tom.pf.
- del Mulo. 47 r. tom.pr.- delle Scimie.} ) P

- dell'orf3. )
A-9; )

- dell’Elefante. 75, tom pr.
9-#ேக3 475 PT.

- dell'Engalli. 5

- del Pardo. 476. tom.pr.

-del Fiele del Toro. 477. tom prº

-del Bue. 477. tom. pr.

- dell'Istrice. 479. torn.pr.

- #/forco/pino: 479. tôm.pr.

- di Malacca:486. tom pr.

- de Cervi. 483. tom pr!

- della Teffuggine. 484. tom pr.

- della Lumaca.484,tom pt.

- della Taruga. 487, tom.pr.

- della Gažella. 487. 488. tom pr.

- della Vicogna. 487. tom.pr.

*- della Guanaca. 487. tom.pr.

- Pel Capriolo. 483, tom pr!

- del Capricorno. 487. torn.pr.

- del Paco. 488. tom. pr.

- della Capra. 488, tom pr.

- del Montone, 488. tom pr.

– del Cobras. 5o4. tom pr.

– de Coccodrilli. 5o?. tom pr.

–del Dragone. Fo7. tom. pr.

– del Carpione. 445. tom.pr.

– del Gallo. 44o. torn.pr.

– de’ Granci. 447. tom.pr.

– delle Cicogne. 435. tom.pr.

–s della Lucciola. 184. tom pr.

– del Manate. 448. tom. pr.

– de Ramarri, 448. tom pr.

– del Roſpo. 51 o. tom. pr.

– de’ Serpenti. 5oo. tom.pr.

– dell’Aſpide. 5oo.tom.pr.

Pietra Bibula, o Bibace. 93. tom.fec.

– Bigia. 94. ton.fec.

–del Biſmuto. 131. tom.fec.

– Bolognefe. 229. tom fec.

– calcaria. 222. tom.fec.

– di Cappadocia. 227. tom.fec.

– caférfana. 31. tom fec:

– Chiocciolara. 33. tom.fec.

–del Cinabrio. 142. tom.fec.

– Cittadina. 26. tom.fec.

– Colica. 428. tom pr.

– di Colimbo. 436. tom pr.

–di Como. 81. tom.fec.

– de' Corallari. 84. tom.fec.

– Cumana. 148. tom.fec.

– del Demonio. 396. tom.pr.

– Diabolica. 244. tom.fec.

– Egizia. 226. tom.fec.

– Etiopica. 398. tom.pr.

– del Ferro, 127. tom.fec.

– del Fianco. 423. tom.pr.

– Fongara. 404. tom. pr.

–Forte. 3 1.tom.fec.

– del Foſfato. 31. tom.fec.

– Frumentale. 26. tom.fec.

– Fuggitiva. 36.259. tom.fec.

–di Genova. 186. tom.fec.

– Giudaica. 421. tom.pr.

– Gramatica. 244. tom.fec.

–del Grandine. 2o 3. tom.fec.

– Hilfdesheinenfe. 241. tom.fec.

– Illuminabile. 229. tom.fec.

– Indiana. 258. tom.pr.

– Lattita. 226. tom1.fec.

– Letea. 325. tom.fec. .
- Let
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- Letterata. 244. tom.fec.

- Luminare. 229. tom.fec.

- di Malta. 227. tom.fec.

- di Maraviglia. 259. tom.fec.

- Medicamentofa. 428. tom.pr.

- Megarica. 246. tom.fec.

- del Minio. 92. 142. tom.fec.

- del Monte Sinai. 13. tom.fec.

- Piombara. 13 1. 145. tom.fec.

- del Piombo. I 29. tom.fec.

- Polare. 342. tom pr.

- Punica. 259. tom.fec.

- del Rame. I 24. tom.fec.

- Renale. 427. tom. pr.

- Romana. 225. tonn.fec.

- del Sabbione. 92. tom.fec.

- del Sangue. 422. tom.pr.

-.li S.Paðuo. 8o. tom.fec.

-de’ Sartori. 225. tom.fec.

- Solare.284.tom.pr. 229.24o.tom.fec.

- dello Stagno. 13o. tom.fec.

- Stellare. 286. tom.pr.

- Werde di Como. 19. tom.fec.

-della Vertigine. 514. tom. pr.

- Vetraria. 3o7. tom.pr. 1 f2.tom.fec.

— dell'Uomo. 5 14. tom.pr.

- Vulneraria. 421. tom pr.

Pignite. 15. tom.fec.

Piligno. 397. tom pr.

Piombaggine. 131. tom.fec.

Piperno. 84. tom.fec.

Firadoto. 273. tom. pr.

Pirauffo. 19o. tom.ſec.

Firene. I 12. tom pr. 245.25 1. tom.fec.

Pirimaco. 84. tom.fec.

Pirite..122. tom pr. 83. tom.fec.

Piritide. 83. tom.fec.

Jirºfº. 84. 14o. 228. tom pr.

Pirrite. 15o, tom pr.

Pifolithos. 288. tom pr. 245. tom.fec.

Placite. 147. tom.fec.

Placode. 148.tom.fec.

Plaſma. 278. tom.pr.

Podros. 258. tom,ſec.

Polia. 247. 374. tom. pr.

Fºligrammo. 1 a 1. 263.373. tom pr,

Polithricos. 121. tom.pr.

Polithrix. 247, tom.fec.

*

-

|

Polizona. I 22. tom pr. 24r. tom.fec.

Pomfolige. 147. tom fec.

Pomice. 79. 96. tom.fec.

Pontica. I 22. 286. tom.pr.

Porfid. 88. ton.pr. 21. tom.fec.

Porfirite; Io?. ton.pr. 21. tom.fec.

Porfiroide. 246.279. tom.fec.

Pori. 338. tom pr. 78. 85.93. tom.fec.

Poro Anguino. 338. tom.pr.

Poro Tubulare. 338. tom.pr.

Porofa. 246.259. tom.fec.

Porporina. 92. 15o, tom.fec.

Portafanta, marm. 25. tom.fec.

Prannio. 25 o.tom pr.

Praſino. 12c. 2 12. tom.pr.

Prafiti. 278. tom. pr.

Praljio. 278. စ္တပ္အဖ္ရစ္တို

Frafjöide. 12o. 278. tom pr.

Prazoide. 273.蠶

Priapo. 248. tom. fec.

Priapoliti. Ioo. tom.pr.

Prommione. 121. tom pr.

Iſtronio. 23. tom.fec.

Pſeudo Adamas. 195. 3o3. tom pr.

— Aſtrite. 288. tom.pr.

- Berillo. 262 269.ťom.pr.

- Corallo. 338. tom.pr.

- Opalle.254. 285. ťom.pr.

- meraldo. i 2o. 2 14. 3ỏ3. tom pr.

- Topazio. 274. 3o3. tom.pr.

— Zaffiro. ivi.

Ptelites. 273. tom.fec.

Pterygophron. 382. tom.pr.

Purpurites. 278. tom.fec.

Գ--

Dadrata. 259. tom.fec.

Quadrilatera. 288. tom pr.

Queroஇாக 434. tom pr.

Quirina.. ivi.

QEiriti. ivi. |

Q&iritia. ivi. * · · * *

Ramefineraldo. 2 i4. tom pr:

R Adiano. 442. tompr.

- RيهАa aа 2
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Retepora. 338. tom pr.

Rincolito. 221. tom.fec.

Rydiano, maarma. 23. tom.fec.

Rodite. 245. tom.fec. *

Rorabite. 243.246. tom.fec. - -

Rubacelli. 232. tom pr. |

Rubetaria. 5 Io. tom. pr. - |

Rabetite. 5 io. tom.pr.

Rubini. 14o. 229. tom pr.

s- della Rocaa. 232.237. tom pr.

S.

S:al. 382. ເompr.

Sacondione. I 19. tom.pr.

Saffiro, vedi Zaffiro. . . . |

Sågda. 12.1. 245. 345. tom pr. - |

Salamandra. 374, tom. pr. |

Sallio. 259. tomeſec. - -

Samia. 8o. tom.fec.

Samotracia. I 22. 396. 399, tom pr.

Sandaforion. Izo. tom pr.

Sandafar. 231. tom. pr.

Sandaferios. 23 r. tom.pr.

Sandafiro. I 2o. 231. tom. pr.

Sanderefon. 12o. 231. tom. pr.

Saponale. 226. tom.fec.

Saponaria, 225. tom.fec.

Sarcite. 247. tom.fec. .

Sarcofago. 78. tom.fec.

Sarda. 27. 12o. 345. tonn.ps

Sardacate. 238. tom pr.

Sardojaſpis. 269.tom.pr.

Sardonico. 84. izo. 252. tom pr.

Sargenon. 284. torn.pr.

Sarmia. 273. tom.fec.

Salſo cenerićcio. 81. tom.fee:

- Porcino. 85. tom.fec.

- Puzzolano. 84. tom fec.

Savaglia. 339. tom pr.

Saurite. I 19. 477. tom.pr.

Scarite. I 19. 247. tom.fec.

Schiffo. 186. 374. tom.fec.

Schiuma di Luna. Ioo.tom. pr. 187, 189:
tom.fec. :

- di Mare. 96. tom.fec.,

Sciro. 79. 96. tom.fec. |

Sciſſils, ist3, tom pr. . . .

Scolopendrite.247. tom.fec.

Scorpite. I 22. tom pr. 247. tom.fec.

Selce. 83. tom.fec.

Selenite. Hoi. I 19. 142.225. tom. pr.

Senire. 283. 284. tom.pr.

Senochite. 255. tom.fec.

Serena. 3 t. tom.fee. -

Serpentino,marm. 16.18.27, 162. to.fec.,

Sevale-226. tom.fec. -

Sicite. 245. tom.fec.

Siderite. I 21. 342. tom pr.

Sideropecilos. 122. tom pr.

Sienite,marma. 24 I. tom.fec.

Sifino. 81.259. torn.fec.

Sinefite. I 18. tom. pr. 225. tom.fec.

Sineripi. 257. tom. pr.

Sinnadico, marm. II. 22. tom, fec.

Siid. I 19. I2O, tom pr. 259.tost.

С. - -

Sinodontide. 448. tom.pr.

Siria, pietra. 79. tom.fec.

Siriaca. 42o. tom.pr.

Siringite. I 19. tom.pr.

Sirtite: Lo1.223. 232. tom.pr.

Shzarilo. 398. tom. pr.

Staeraldo. 27. 12o, i5o. 2 12. tona.pr.

Smeriglio. 153. tom. pr. 84. tom.fec.

- Smilace. 246. tom.fec.

Solfarina. 14. 92. tom.fec. .

Soriana. 238. tom.fec.

Spartºpolia. 122.247. 374. tom pr.

Specchio d'Afino. 225. tom fec.

Specolare.2o. 188. 47o. tom.fec.

Spinella. 23o. tom pr.

Spino. 391. tom.pr.

Splendor di Luna.

tom.fec. "

$pondylītes. 278. tom.fec.

Spongia lucis. 229. tomfec.

Sponĝite. 122. tom. pr. 227. tom.fec.

Spromo. 93; tom.fec.

Spuma, vedi Schiuma.

Sputo di Luna. 189. tom.fec.

Stala&tite. 24r. torn.tec.

Stalagmite. 245. tom.fec.

Steatite. I 18. tom.pr. 247. tom.fec.

Stelechite. 248. tom.fec.

Stella della Terra. 187.ಉme eł

fel:

Ioo.tom. pr. 189:

|
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Stellaria. 152. 186. tom.pr.

Sterco di Luna. 189. tom.fec.

Strombites. 246.278. tom.fec.

Stukites. 259. tom.fec.

Stygmite. 23. tom.fec.

Suca.79. tom.fec.

Succino. 2o. 121.383. tom pr.

Syringite. 245. tom.fec.

Syrtite. 259. tom.fec.

T

Afufio. 437. tom. pr.

Talconio. 187. tom.fec.

Tanos. 12o. tom pr. 2 14. tom.fec.

Taos. 122. tom. pr. 246. tom.fec.

Tarafippo. 19o. tom.fec.

Tarfo, maarm. I 3. tom.fec.

Tartara,pietr. 19o. 246. tom.fec.

Tebaico, marm. 23. tom.fec.

Tefria. 17. tom.fec.

Tefrite. I 22.241. tom.fec.

Telephites. 273. tom.fec.

Telerizo. 259. tom.fec.

3'elicardio. i2o. 259. tom.fec.

Telicos. I 19. tom pr. -

Teocolito. 42o tom pr. 227. 245
tom.fec. -

Teomede. 345. tom pr.

Terebintizufa. 12o.tom.恩

Theudastyfus. 247. tom.fec.

Tiburtino marma. 28.tom.fec.

3Tiglio. 374. tom.pr.

Tiite. 227. tom.fec.

Timolonia. 247. tom.fec.

Tirchrus. 423. tom.pr.

Tiribintizonti. 263. tom pr.

Tirilintizonti, Diaſpri. 263. tom pr.

irrea. 259. tom pr.

Tirrena. 79. tom.fec.

Tirreno di Vulcano. 96. tom.fec.

Tolteca-Izli. 259. tom.fec.

Tºpazio. 27. 12o. 14o. 27 r. tom.pr.

-d'Alemagna. 272. tom. pr.

Tornafole. 254. tom pr.

Torquefa. 23o. tom.pr.

Tourmalina. 346. tóm.pr.

Tracia. 12.o. á$7.396, tom pr. 8o.237,

tom.fec.

Travertino, maarna. 28. tom.fec.

Trichio. 259. tom.fec. -

Trico. I 22. tom.pr. -

Triglite. 247. tom.fec.

Trioftalmo. I 22. tom. pr. 247. tom, fec.

Tripela. 227. tom.fec.

Tritalmo. 254. tom.pr.

Trizzonj. 232. tonn.pr. -

Trochite. 288. 42 I. tom. pr. 243 · 278.

tom.fec.

Troezenj. 232. tom pr.

Tufo. 93. tom.pr.

Turchefa. 27. 28o. tom.pr.

Turchina. 28o. tom. pr.

Turcoide. 28o. tom.pr.

Tyromorphite. 244. tonn.fec.

ll

Ariolata. 85.247. tom.fec.

Vejentana. I 22.tom.pr.25.9.tom.

fec

Veneris Crines. 247. tom.fec.

Verde antico, marm. 19. tom.fec.

Verde di Prata. 19. tom.fec.

Verdello. 81.227. tom.fec.

Violata. 85. tom.fec.

Virite. 259. tom.fec.

Vittoria. 286.tom.pr.

Unicorno ffile. 249. tom.fec.

Dova del Sole. 83.242. tom.fec.

Dovº de ferpenti , foo. tom. pr. zo?.
tom.fec. *

X

Anthos. 18. tom. pr. 26o. tom.
fec.

- Y ./

Y Etto. 26o. tom.fec. |

- Z

Affracate. 238. tom.pr.

Zaffro. 27. 12 I. 222. com.pr.

– Niphilino. 224. tom. pr.

- Rabino. 233. tom. pr.

Zast:
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Zantene. 26o. tom.pr. Zingoite. 26o. tom.fec.

Zargone. 195. tom. pr. Zirite. ivi.

Zatene. I 22. tom pr. Zitene. ivi.

Zeblico. I 18. tom pr. 17. tom.fec. zomite. 148. tom.fec.

Ziazaa. 26o. tom.fec. zoromifio. 26o. tom.fec.

Zibrite. 398. tom.pr. Zuccherina. 82. tom.fec.

Zigrite. 26o.: |- Zuccide. 284. tom pr.

Zimilace. I 19. tom pr. 26o. tom fec:

Il Fine della prima Tavola ·

 



T A V O L A II."

D ELLE COS E P I u «NOT A BIL I.

A

- Cciajo ferro purgato, a cart.129.
Tomo ſecondo.

Acoſta Autor pratico delle cofe del

l’Indie. 368. tom.fec.

Acqua neceffaria alla generazione, ed

alla nutrizione : Crēduta principio

delle cofe da Talete. 414. 417. tóm.

fec. Anche principio degli Élementi.

Sue figure, e natura. 415. fue diffe

renze : bontà: come fi purifichi: fuoi

ufi utili. 417. fua unione col fuoco, e

compagnia colla Terra. 417. fuo

Globo Terraqueo colla Terra. Vedi
Terra.

Acque diverſe, che fcorrono da Mon

ti: calde , e fredde da luogo vicino,

come avvengano.carte 71.Tomo pri

mo. loro Fiumi fotto terra. 7o. Ac

鸚 impietrite , e che impietrifcono.

o.63. 64. go. 141. tom. pr. 242.tom.

fec.Acque de Fonti, che convertono

in pietra. ivi. Acqua, che convertì la

metà del Guanto in pietra. 64. tom.

pr. in ferro. 65. Acque diverſe, che

ម្ល៉េះ 65.141. Acque fimi

li de

Lago Velino fa impietrire. 96.242.

Acque fredde come fi cagioníno. 92.

Pregne di fugo petrificó , fimilí a

quelle di Geffö. 93: Acqua del mare

器 fredda nel fondo. 47 1. falfa, nel

ndo. 472. Acqua del mare,fua cir

colazione. 85. come penetri nella

terra: 435.

Acqua è rotonda : 474. tom.fec. Acque

fotterranee per le caverne. 463. Čo

me fvaporino in quelle. Acque di

verfe. 467. Allontânate dalle Città.

469. fommerfero Città. 47o. Come

prima create.471. Minori della Ter

ra .472. Comunicazione dell’ acque

di varj Mari . 466. Acqua de Fonti

come cagionata : 466, come creata.

47 1. fond minori della Terra. 472.

minori dell’Aria. 473. Fonti come fi

cagionino. 464;

Acque, e loro freddezza, calore , e gra

vezza. 421. tom.fec. Acque ſemplici

17. compoſte, e loro colori. 418.

apori , odori. 42o. come ſopranuo

tiño alle altre. Virtù diverſe. 42 I.

Divifione loro : di Fontana. 424. de

Pozzi : delle Canne. 425. de’ Fiumi,

di Palude, di Stagno. 426. di Rugia

da: di Nebbia. 427. di Pioggia. 428.

tom.fec. Quale di pioggia ſia buona

531. tom pr.di Ghiaccio, vedi Ghiac

cio.

Acque uſcite dal Veſuvio.477. tom.fec.

come divengano Minerali .5o2. Ac

qua , in cui fi cuocono i cibi · 542

Ácqua de Mortari filtrata colla pie

tra,detta Bibace. 93. Acque Centrali

della Terra, affegnate dal Becchero.

464. 5 Io. Ulmidità è propria dell’ac

qua. 447. Acqua degli Alberi · 422.

434 •

驚 di Napolí.65. Acqua del Acqua,fua ſcelta, e virtù. 44o.tom.fec.

fe nutrifca. 44o. 443. neceſſaria.447.

Acqua pura le fi dia . 441.443. Se

ni della ſua bontà. Quạle cattiva.

ome fi purifichi. 441. Come fi raf

freddi . 442. E’ buona ne paeſi fred

di . Salfa, come fi faccia dolce. llfo

antico della calda, e della fredda.

45o. con neve di fuori. 451. Calda,

perchè ufata da Romani , Sue virtù.

3. fredda con neve, da alcuni bia

imata : lodata. 445. Fredda, e fuo

ufo antichiffimo. Sue utilità.447.

Fredda,rimedio di tutti i mali , e ce

lebrata per Medicina univerſale. 177.

Modi di rinfrefcarla. 448. 451. Col

l’aria , ne pozzi, e col falnitro: di

- IAC«

\,
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neve. 45c.Čalda,te nočíva.ặso. Fréd

da con nevest fata. Sue virtů.451. ſuo

uſo continuo,dannevole. 452. Sover

chio fredda, dannevole: ſuoi efenapj.

452. fuo ufo introdotto nelle infer

mità. 453. Suoi Scrittori. 454. Ac

qua della Pioggia quanto penetri

nella Terra. 435. Acqua di neve, fue

qualità . 436. per ulo di rinfreſcare

Comune. 45 I. tom.

Acque Minerali . 415. tom. fec. lore

differenza: Acidulæ quali fieno : loro

virtù.Acque Termali,loro nomi.455.

loro foſtanza diverfa. Qualità. 456.

prendono la qualità da Minerali:

457. Con quali minerali meſcolare fi

ofano .458. da? Minerali ricevono

a loro natura, e virtù. 459. Donde

« ricevano il calore . Se dal Fuoco, da’

Venti, dalle Ceneri , dalle Calcine.

Opinioni diverſe. 459. feguenti . Co

me veramente fi facciano calde.46 I.

Acqua delle Gemme qual fia. 183

COII1.DT.

Acqua benedetta , e fue virtù . 2o1.

tom.fec.

Acquedotti di Roma. 39. tom.fec.

Adamo ricevè da Dio la notizia di tut

te le cofe . 23. tom. pr. Inventore di

tutte le cofe, e delle Arti. 31.

Aerofcopio. 3 16. tom.pr.

Agata , fua lſtoria. i 57. tom. pr. Sue

virtù favolofe. I so, Agata di Pirro.

179. Nome, colori , ſpezie. 258.26o.

Grandezza. 259. fue figure. 259.Ma

drice. 26o. Virtù . Gemma (agra.

261. Stimata da Romani. 181. tom.

T.

4് Dei benedetti đa’ Pontefici. loro

virtù. 2o1.tom.fec.

Agricola Giorgio, lodato. 56. tom.pr.

Agricoltura confidera la varietà蠶

Terre per la coltura. 285. tom.fec.

Albero, che diſtilla acqua in abbon

danza. 428. 434. Alberi abitati , co

me le Cafe. Io 5. Albero con durez

za di ferro. 83. tom.fec. Albero im

pietrito. 65. tom. pr. Alberi , e lo

*«

ro favole . Io5. Metalliferi. Io6. Se

* fieno nelle miniere. 2o8. tom. pr.

Albero di Cannella. 361. tom. fec.

di Garofalo. ಫ್ಲಿ del Pepe . 368. del

la Noce Mofcata . 373. tom. fec. del

Belzuino, dello Storace. 246. dell’In

cenfo: dell’Animè . 348. della Mir

ra. 349. del Balfamo. 354. tomo fe

condo. del Cacao. 382.tomo fecondo.

Alberi di oro, e di gemme, vedi

Oro .

Alberto Magno difefo. Che non fia fuo

il libro de Mineralibus , ở- Rebus

Metallicis , nè quello de Secretis Mu

lier. nè de Mirabilibus . Che non fia

stato Mago.5 1.tom.pr.nè abbia fcrit

to libri di Magia. 52. Vanità del li

bro attribuitogli. 164. tom. pr.

Alchimiſti, loro dottrina credūta piena

di bugie dall’Aldrovandi. 345. tom.

pr. I 54. tom.fec. loro Pietra Filoſofi

ca. I 53. loro arte faticola, e fallace.

154. tom.fec. pretendono effere i ve

ri Filoſofi. I 53. I 54. I 56. loro Arte.

perchè detta Spagirica · Spirito da

鷺 ricercato per trafmutare i me

talli , e nomi vani dello ſtefſo: loro

Panacea. Affegnano tre Pietre Filo

fofiche. Arte grande loro , che traf

muta i Metalli, e ſuoi nomi. Come

fu definita da’i Dotti. 155. Profeffo

ri antichi: loro impostura; perchè gli

Egizi, ed altri Filoſofi non formaro

no l'Oro: e fuo accreſcimento. Perfe

guitata da Diocleziano Imp. Intro

äorta dagli Arabi : e fi crede ancor

dal Demonio: rinnovata da Paracel

fo Mago . Perchè tenuta fegreta. Ci

tano con temerità la Sagra Scrittura.

156. Promeffe loro : 157. i 58. Chia

mano ignoranti quelli, che la contra-,

ſtano. Difesti dal Becchero , e fuoi er

rori nelle cognizioni naturali. I 57.

che lo dimoſtrano privo di una buo

na Filoſofia , neceffaria alla pretefa

Arte. Cercano invano il Mercurio

Filofofico. 158. Falfamente chiama

no imperfetti i Metalli . I 59. ణ
pol
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poffono colla loro Arte trafmutare i

Metalli ; non fapendo la struttura di

effi : Non poffoño far liquido l’Oro,

nè fermo l'Argento vivo. 16.o. nè .

trafmutare colla forza dell’erbe , o

delle coſtellazioni celefti. 161. Favo

la del Gemelli , che l’acqua di un

pozzo convertiva il ferro in oro.

Prove de Teologi contro la trafmu

tazione. 161. Nõn poffono fare oro

vero.Loro arte dichiarata illecita da’

Teologi. 162. Non poffono imitar la

Natura. 163. Vane lamentazioni de

gli Alchimiſti . 163. P. Chircher di

moſtrò falfo, che Arnaldo, Raimon

do Lullo, Paracelfo, ed altri abbiano

fatto l’oro . Arnaldo imputato di

Magia nella trafmutazione de’ Me

talli. Frode ſcoperta di chi moſtrò

aver fatto l’Oro in Germania. 165.

dello Speziale in Venezia. 166. del

Borri, e fue impoſture. 166. Falfe

promeffe di Parâcelfo, e di altri di

formare llomini coll arte . 167. So

ſpetto dell’Accademia di Parigi, che

ualche Alchimiſta abbia moſtrato

i far l’oro coll’arte del Demonio.

Fraudi loro diverſe, ed efempi . Il

Bragadino fatto impiccare dal Duca

di Baviera. 168. Inganno nel Chiodo

del Granduca fatto dal Turneifero.

169. feg. Sue imposture in varj olj

prezioli: altre di Paracelfo, 17 1.Opi

nioni diverſe di formarlì la pietra.

172. Condizioni neceffarie ad un

buono Alchimiſta fecondo鷺

recetti . Linguaggio proprio loro.

费 . Derifi 監醬

ੇ loro arte infiniti: loro enimma.

1 74. Derifi dal finto Pritanio. Titoli

ſpeciofi de loro libri. 175 fg; Scrit

tori contro loro . Panacea, o Medici

na univerſale per tutti i mali . 176.

Oro potabile da loro promeffo. 179.

Spefe degli Alchimiſti. 179. Loro in

fermità . 18o. Loro incomodi varj.

181. Loro difetti, ed aftuzie. 182. In

ganno fatto al Fallopio. Vanità loro
Tom.II,

I 5 5.

Aldrovando lodato : e fua opera delle

di cavare il folfo , e mercurio da"

Metalli: loro focietà e parentela co í

Zingari, ed altri profeffori. 183.Loro

fine miferabile. Alchimiſta beffata.

da Leone X. Papa. Dannevoli alla

Repubblica. 184. Inganni loro de

fcritti da Giovanni XXII. Papa : e

dal medeſimo proibita l’arte, che gli

dichiara infami.Condannata l’Alchi

mia da Teologi . 185. Beffati dal

Demonio. 186. tom. fec. Vedi Metal

li, e loro trafmutazione. Pietra Filb

fofica. Derifi da Etmullero. I 26. dal

Fallopio. I 32. tom.fec.

Alchimiſtica perchè detta Crifopeja.

Suoi varj nomi . Come definita da?

Dotti: e fue fperanze. Origine della

fteffa affegnata: e ſuoi progreffi. 155,

tom. fec. Confufa colla Chimica.

|

Pietre : 57. tom. pr. Sua Diviſione ·

confuſa. 189.222.

Aleffandro Magno:e fua Lettera favolo- -

fa. 435. 499. tom.pr.

Alettoria, pietra del Gallo.Sua nobiltà.

44o. tom. pr. Luoghi.441. Differen

za: virtù. 442. favölofa.

Aliti Minerali. 295. tom. pr.

Alloro creduto contro i fulmini. 199.
tom.fec.

Almagro D. Diego : fua liberalità nel

donare. Io2. tom.fec.

Alpino Proſpero : fue memorie. 354.
tom.fec.

Altomare Medico cenſurato dal Cluſio.

4o5.tom.fec.

Alume non fabruciare i legni. 374.

tom.pr.Sua Iſtoria. 3 1 1. torm.fec. Sue

ſpezie : Catino, Scajuolo, Jameno, di.

Rocca. 3 I 2. Rotondo : Zuccarino: di

feccia. 3 13. Alume Catino.go8.

Amadriadi Ninfe. 21. tom pr.

Amalgama. 136. tom.fec.

Ambra fuoi nomi. 382. tom. pr. Sua

generazione. Che non nafce dagli Al

eri. 383. nè dagli ulccelli. 38$. non

dalla Balena : nè da frutti, 386. non".

B b b b è fol
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è folfo : nè ſchiuma di mare: nè fugo

de raggi del Sole ; 387. è bitume.

388. Differenze dell’ Ambra , e del

Succino. 389. Colori . 39o. Ambra

coll'arte. Luoghi dell’Ambra. Diffe

renza, e ſpezie. 391. Sue Iſole natan

ႏိုင္ငံႏို llfo. 392. prezzo. 393. Si

peſca alle volte colle reti. 394. Vir

tù . Sua virtù attrattiva. Con corpi

racchiufi . Suoi Simboli . 395. Am

bra. 323. tom.fec. Minerale, e Vege

tevole. Suo olio. 339.

Ametiſto, nobiltà, e viltà. Gemma fa

gra: colore: fpezie: 291, tom pr.Luo

hi. ufo. Rocca. 2o3. Sue virtù » e

鸞 . I 5o. 2o3. Se refifte al fuoco.

Gemma della Scrittura . Simboli.

2o3. Ametisti, e loro pietre , che cre

pano. Io2. tom.pr.

Amfibología tratta degli Amfibj . 24.

tom.pr.

Amfione: ſua favola. 5 17. tom.fec.

Amianto, e fua mirabil natura. 373.

tom.pr. nomi: generazione. 374. Sue

differenze, fpežie: luoghi : come fi

lavora. 376. Suoi ſtoppini. 377. Vir

tù. Simboli.381.

Amici invidioli. 12. tom. pr. da loro

difficilmente fi può alcuno guarda

re. 13. Amici veri,rari. Simboleggia

ti nelle Marchefite. 147. tom.fec.

Amori cagionati dalle Pitture, e Scul

ture.64 tom.fec. Sono dannevoli.65.

Ampelité. 328. tom.fec.

Amuleti: loro fignificato. I 56. tom.pr.

Loro diverſità, e ſpezie: virtù, e va

nità. I 57. Di alcune gemme creduti

veri. I 58.

Anaffagora dava ſenfo , e mente alle

piante.72. to. 1. Sua opinione del So

le, del Cielo , e delle pietre cadute.

2o4. 2o5. Che fieno compoſti di pie

tre. 192. I 93. tom.fec. Perchè morto.

2o5.tom.pr. Che la Calamita fia ani

mata. 349. Che la Terra fi tenga dal

le Sfere fofpefa . 357. tom. pr. Crede

il Sole ferro infocato. 3.o5.

Andrea Mantenga Pittore ingannò il

Maeſtro con una Moſca dipinta. 72.
tom. fec.

Andrea del Sarto Pittore. 76. tom.fec.

Anelli : fe dalle Favole ricercar fi poffa

la loro origine. Non cominciarono

ne tempi della Guerra Trojana , nè

de Romani 3 perchè gli ufarono pri

ma gli Ebrei. Llfati da Principi , 32.

torn.pr. e dagli Antichi di vari me

talli , e materie dure. Sono i più no

bili ornamenti dell’Uomo, e perchè.

Perchè fi portavano. Nel dito anu

lare. 32. Anelli di ferro de Romani.

33. Anello Pronubo , e colla fede, per

gli Spoli. Del Divorzio,e della Caiti

tà. Anello per li Servi. Mufa , e i

Medici onorati coll’anello da Augu
fto. Anello dato醬 fegno di dignità:

per onore , e nobiltà. Come fi dà a”

Dottoria:Cavalieri:33. Anelli Eque

ftri. Anelli raccolti da Annibale da?

Romani vinti nella guerra di Canne.

34. Conceduti da Cartaginefi a’ Sol

dati. Da’ Romani a’ Ricchi. Dati in

fegno di dominio. 34. Di Memoria.

Anello maraviglioſo di Carlo V.

Imp. Di varie figure nelle dita , e

nell’orecchie , ed in altri membri : e

loro ufo barbaro. 35. Segnatorj per

figillare. 35. 36. Scolpitï con várie

immagini : Con Geróglifici . Colle

figure de Filofofi , e di altri. 26. Lo

rð ſignificato. Utfo Eccleſiastico. 27.

Anelli de Criſtiani colle immagini.

Dati dalla Chiefa agli Spoti . 38.

Anelli di S. Giuſeppe, e di Maria

Vergine, e loro Iſtoria. Di S. Gioac

chino , e di S. Anna. 39. Proibiti a?

Preti, quando non hanno dignità.

43. Si debbono portare dagli Éccle

fiaſtici nella mano destra, e non più

di uno , e modeſto. 44. Anelli del

Pontefice, de' Cardinali, de Vefco

vi. 4o. de’ Prelati, de Protonotari,

de’ Canonici » de' Dottori. 41. Deb

bono portarlo coll’ efercizio delle

virtù fignificate. 45. Apello de Re,

e degl’ Imperadori. Anelli mandati

da
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da Innocenzo III. al Re d’Inghilter

ra: e loro ſignificato. 44. In qủal dito

portare fi debbano. 45. Anello di

Nonnio , cagione del fuo bando. 44.

Anelli di S. Orfola : del B. Edmondo:

di S.Agnefa. 4o. di S. Caterina da

Siena. 174. Anello dato alle Mona

che. 4o. Anelli d’oro a chi concedu

ti. 161. tom. pr. Anelli col veleno.

176. Loro Scrittori .. yo. Vanità d’

immagini ſcolpite negli Anelli:dette

Taliſmani dagli Arabi. ré;. 167.

Folletti negli anelli. 172. Anello di

Gige. 177, di Policrate. 181. di Pir

ro. 179. Aſtronomici, e Magici. 16I:

tom. pr. Come fi formavano dagli

Astrologi. Loro virtù vane: loro arte

163. Loro fondamento. 163. 175. Co

me ricevano virtù . 165. Loro virtù

credute. 175. Arte condannata. 188.

Anelli Magici . 17o. Anelli di Apol

lonio , di Eleazaro, e di altri . 17 1.

Anelli Fifici: di varie gemme, e lo

| ro virtù. 173. Aleffiterj : del piè dell’

Alce : di denti di cavallo mari

no : e loro virtù . Anelli diverſi di

Tartarughe : di Elettro di Para

celfo, compoſto di tutti i metalli.De’

Chiodi de piedi de’ cavallí. 175. Di

criſtallo, dell'unghie, e corni de bu

foli. 3o9. Di Tutunaga. 142. tom.fec.

Di Ematite. 423. tom.pr. Di Cavallo

marino. 445. Anelli con figure non

celęſti. 176.to.1. Anelli diΜό είνο

lofi. 162. Anelli favolofi . 141. Anel

lo finto dall’Arioſto . 178. Anello di

Salomone,favolofo. 179.to.pr. Anello

coll’argento vivo,falta. 138.tom.fec.

Angeli Ġiovanni, fuoi Giornali lette

rarj. 332. tom.fec. -

Anima delle pietre » e de metalli, favo

lofa. Io4. tom. pr. Anima vegetevo

le . 77. delle Piante, ſpiegata da Gaf

fendo. 81.

Animali convertiti in pietra. 66. tom.

pr. 275. 278. tom.fec. Animali, e lo

ro vegetazione. 79, tom. pr. Tutti fi

creduta antica. 162. Suoi Scrittori.

fanno dall’uovo · 276, non dalla pu

tredine.278. Vivono ne’ luoghi a lo

ro convenevoli - 277. tom. fec. Ani

mali creduti imperfetti, fono perfet

tiflimi . Moſca più nobile del Sole,

fecondo S. Agoſtino. I 59. tom. fec.

Animali i più piccioli : loro varietà

innumerabile dentro i liquori : loro

ordine. 3 15. tom. pr. Animali mo

ftruofi. 2oº7. Generati nell’aria , e ca

duti colla pioggia. 52o. Favola. 52 r.

tom,fec. Fatti coll’arte : favola . 163.

Animali del Mufchio. 34o. Jeg. 34;

Creduti naſcere da altri animali.

4o2. tom.fec. Quadrupedi. 474.tom.

pr. Del Bezoar ..474.486. Delle Per

le. 45 I. Animali velenoſi non fono

:Malta, in Irlanda, ed in altri luo

i, e perchè. 5o2.feg. tom.pr. Ani

醬នុ៎ះ ಸಿಪಿಸಿಸಿ င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ'

8o. tom.pr. Creduti farfi pregni fen

za maſchi. 1o1, tom. pr. Del Mele

varj. 396. tom, fec. Loro ordine. 72

tom. pr.

Animè : fuo nome. Sue ſpezie, albero.

348.tom.fec.

Annibale , fe portò veleno nell'anello.

176. tom.pf. Raccolfe anelli da Ro

mani vinti. 34.

Antichi : e loro vizio nello ſcrivere. 4.

tom.fec. Loro volontaria ignoranza

nelle cofe naturali . Sculati · 543.

tom.fec. Loro favola » che dal feme

degli animali º dall’orina, e fimili, fi

facciano pietre, e piante. 412. tom

pr.

Antimonio : e fua natura. Sue ſpezie.

144.tom. fec. Suoi nomi Chimici .

I45 •

Antologia tratta de fiori . 24. tom. pr.

Antonio da Coreggio: fua pittura, che

inganna. 73. tonn.fec.

Antracite, ſpezie di Carbonchio. 23o.

tom.pr.Antrace.

Apelle potea folo dipingere Aleffandro

Magno: 65. In tre fue pitture poſe il

Fecit. 67. Ingannò un Cavallô . 72.

tom.fec. - -

B b b b 2 Api,
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Api, come fanno il mele: loro caffa: da

quali fiori lo cavano. 192. Loro di

verſità. 396. Natura, e governo. 399

Favole dell’Api. 4o2. tom.fec.

Apollonio Tianeo, Mago · 163. Suoi

Anelli, e falfi miracoli. I 7 I. tom.pr.

Aquile bianche . 2o6. tom. pr. Aquila

creduta rimedio contro i Fulmini.

199. tom. fec. Sue pietre Aquiline .

vedi Etite.

Arabi introduttori di vanità negli Stu

dj, e dell'Alchimiſtica. 156. tom.fec.

Araldica Arte, o del Blafone : fuoi co

lori. I 3 I. tom.pr.

Arazzi: loro arte. 56. tom.fec.

Aಣ್ಣ delle Scienze , quali. I 54. tom.

CC.

Archimede : e fuoi Specchi favolofi.

32 5. tom. pr.

Ardefia,pietra: e fuoi effluvj. 1 5 3. tom.
T.

A: : e fue ſpezie. 85. Arene de De

ferti della Libia.Non forma le Mum

mie. 87. Sue varie pietre. 92. Che
tutte le arene abbiano oro. Ioo. tom.

fec. Arena del Vetro. 3o7.tom.pr.

Argento vegetevole, come apparifca.

io6. tom.pr., Argento di poco prezzo

appo i Cinefi. 181. Suoi vafi creduti

di ſtagno. 181. Argento, e fua Iſto

ria · Sue pietre. I 17. Suoi ingemma

menti - I 18. Si trova ne’ Fiumi, e

nelle Miniere. I 18. Sua Miniera: del

Potosì. I 19. Argento meſcolato con

Miniera. Argento puro. 122. Suoi

fiumi. I 18. Scherzi di Natura. Ulfo.

I 23. Denominazioni. I 24. tom.fec.

Argento vivo: fua natura. 132. 135.

i 36.tom.fec. Perchè detto Mercurio.

. I 32. Se fia metallo. Sue ſpezie. Sue

pietre. 133. Amico dell’ oro , e dell’

argento. Nemico di ogni altro me

rallo. Come fi può tenere. I 24. Dan

ni , che cagiona agli Operari. Mali,

che cagionā. 136. Efempj varj. 137.

, Se fia veleno. 134. 136. 137. Poſto

nell’anello, falta. Altri fcherzi. Ar

gento vivo di color giallo, 138. Non

può fermarfi nè coll’ arte, nè coll”

erbe , nè colla forza delle Stelle. 16o.

feg. tom.fec. Argento vivo non pene

tra il vetro. 354. tom pr. Suoi Sim

boli. 13 1.

Argilla : fue differenze · 286, tom.fec.

Arīa, fe fia maggiore della Terra. Sua

profondità di quante miglia.473.Ove

finifca. 472. tom, fec. Principio del

la ſua terza regione. 432. Sua fotti

gliezza ſopra i Monti.433.Come det

ta da Cicerone fopra i Monti: appel

lata Etere. 434. tom; fec. Fuocổ per

care ha bifogno d’aria. Fo8. tom.

CC.

鸞 favolofi. 43o. tom.pr.

Ariſtotile non fu Autore del Lapidario.

52. tom. pr. •

Armena, pietra e fua Iſtoria. 419.tom.
T. -

Aஃ : e fuoi colori. 13 1. tom.pr.

Arrighetti Conte Lorenzo : e fua Let

tera del Chiodo del Granduca. 17o.

tom.fec. Sue moíche odorifere . 344.

Aroma, che ſignifica : e fuoi corpi odo

riferi. 3 36. tom.fec.

Arfenico : e fue ſpezie de veleni. 3 17.

tom. fec. Arfenico criſtallino. Sanda

raca, o Arfenico roffo. 3 18. Orpi

mento: Rifagallo. Realgare criſtalli

no. 3 18.

Artabano: e fua morte. I 12. tom.fec.

Artefici : e loro morbi. 52o. tom. pr.

224. tom.fec.

Arti roze ne principj. 543. tom, fec.

Arte Simbolica. 13 1. tom. pr. Aral

dica. I 3 I: tom. pr. Arti , che fi cre

dono perdute. 377.

Aſtroite, pietra pregna, che partorifca.

1o1.tom. pr. Suoi effluvise moto.153.

Asfalto. 323.-tom.fec.

Aſtrologia; e fue vanità. 169. tom.pr.
Aftrologi oſtinati nella lóro falfa

dottrina. 46o.tom.fec.Łoro predizio

ni vane. 5 I 5. Vedi l’Opera dell’Au

tore_De Vegetabil. Fabulof. ove ne

驚 affatto l’influffo delle Stelle. Astro

ogi, Alchimiſti , Zingari, Trovatori
-

V
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de Tefori,Montimbanchi,Vagabon

di , ed altri: e loro parentelă. 183.

, tom.fec.

Astrofcopio. 3 16. tom pr.

Atabalipa Re del Peru : fue ricchezze.

Fatto prigioniero. I 15. Sua morte.

I 16. tom.ſec.

Ato , monte pertugiato da Serfe. I 12.
tom.fec. -

Avitabile Biagio Majoli . 276.495.

tom.fec. Suo Corallo, e Muſeo. 33$.

, 336. tom. pr.

Avorio foſfile. 249. tom.fec.

Autoresperchè ha ſcritto delle Gemme:

e ſuo inſtituto. 2. tom. pr. Continua

l'altra fua Opera de Animal. Fabuloſ.

3: 5. Sue difficultà. Perchè ha ſcritto

di tutti i Minerali. 4. Sua diviſione

dell' Opere. 5. Cagione di ſcrivervi

altri Trattati. 5. feg. Perchè ha fcrit

to in lingua Italiana. 7. feg. Se a lui

convengă ſcrivere di cole ñaturali.9.

Sua Opera de Studiis propriis. 18. Súe

Proteſte. 18. 19. Sua opinione , che

il Sole, e i ſuoi raggi non penetrino

nella terra, per la generazione. 41 I.

toin. pr. Sua ſcufa , fe ſcrive della

Pietra Filofofica . I 53. tom. fec. Sua

Deſcrizione del Regnó del Cile,stam

pata . 238. Ha volūto ſcrivere delle

Pietre non vere. 239, Perchè ha trat

tato de' Corpi odoriferi . 334.336.

Sua Differtaz. De Vegetabil. Fabulof.

41 1. tom pr. 46o. tom.fec. Sue Ope

re naturali.43o.Sua opinione de’Fūo

chi de Vulcani . 494. şo1.feg. Sua

proteſta nel negare lå Vegëtàzione

đelle Pietre. I 14. Sanato dalla Febbre

con poça acqua fredda. 453.tom.fec.

Volendo ſcrivere delle Gemme, ha

fcritto della Fifica fotterranea. 2. 3.

Perchè cita più Autori. 4. Sua Philo

Jophia Ætherea .48o. tomo fecondo.

Sua opinione del Seme , e della dif

ferenża de Fonghi. 41 1. tomo pri

meo. Che le generazioni della Ter

ra non fi facciano dal Sole, e dalle

Stlle.461, t om.fec. Sua Opinione del

Tremuoto. 483. Perchè ſcriva del

Tabacco. 523. tonn.pr.

Autori. vedi Scrittori.

Axungia Veneris : Auri : Lunae : Solis.

3o I. tom.fec.

Azurro, colore. I 17. 12o. Suo fignifica

to. I 34. tom pr.

B

Acchette fortileghe , o divinatorie

per trovare i Teſori , o fono favo

lofe , o Magiche. 2 16. tom, fec. Vedi

più diffuſamente nella Differtazione

De Vegetabil. Fabulo/.

Baccio: e fue Pitture , che ingannano.

72. tom.fec. tra’ Pittori ofcēni.65.

Baglivo loda con poca ragione Camillo

Lionardo. Biafima il Dolce. 5 5.tom.

pr. Difenfore della Vegetazione delle

Pietre. 73. Sue offervazioni , ed ar

gomenti.74. impugnato diffuſamen

te. 76. e feg. lodato. 73. 93. tom.pr.

Bagni : loro tifo antico. 455. tom.fec.

Celebri appo gli Antichi.Della Fran

cia , fe fleño in maggior numero di

quei dell’ Italia. 456. Di Pozzuolo,

d’Iſchia, diverfi : 457. Rovinati quei

- di Pozzuolo da’ Medici di Salerno, e

poi reſtituiti:457. Scrittori de’ Bagni.

462. Bagni d’Italia » e d’Iſchia. 527.

Di Bologna. Di Modana . Di Viter

bo. 529. Di Lipari. 5 3o. De Monti

Pirenei. Della Francia.Di Germania.

| 531. tom.fec.

Balafcio : fue virtù , ſpezie, colori , e

favole. 23o. tom. pr.

Baldafarre da Siena Pittore ingannò

co” i fanciulli dipinti. 73.toº်ငံ

Balena non fa l'ambra. 386. tom.pr.

Balſamo : fua Iſtoria , fpezie. 323 35o.

Luoghi. 353. Suo albero. 354. Sue

qualità. 355. Balſamo d’India. 356.

Del Perù. 357. Di Tolù, di Copai

bas. 358. Olio di Balfamo. Artificia

le. 359. tom, fec. Balfamo di kerfia.

92. Bruciato nelle Chiefe di Roma.

35#. Sua perdita. 352, Simboli. 358.

Prez
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Prezzo falſificato. 359.

Banda , Iſole. 275. tom.fec.

Baratro della Terra , fecondo Platone.

469. tom.fec.

Barche, vedi Navi.

Baremetro: 3 17. tom.pr. 258. tom.fec.

Mifura il pefo dell’aria.317.tom.fec.

Barofcopio. 3 17. tom.pr.

Bafilifcổ favolofo. 146. tom.pr.

Bafano : e fue pitture, che ingannano.
77.tom.fec.

Batto Paftore mutato in Pietra parago

ne. 81. tom.fec. - *

Becchero: fua Fifica fotterranea. 2, Suo

Trattato delle Pietre. Suo sforzovano

di pingerle tutte in una carta.3. tom.

ſec. 26. tom pr. Come fcriffe delle

Gemme » e delle Pietre. 54. Difenfo

re dell’Alchimiſtica. Suoi errori nel

le cofe naturali. I 57. Confeffa, che la

fua arte fia odiata da llomini grandi.

158. Sue fpefe per l’arte. 179.tõm.fec.

Beda non fu Autore della Ruota Caba

liſtica. 52. tom. pr. Forma , ſpezie, e

fua Iſtoria. 25 I.tom.fec.

Belennite : e ſuoi effluvj. 153, tom.pr.

TìOITT1.

Bellonio cenfurato. 324.tom.fec.

Belzuino : fuoi nomi , materia, 345.

Albero. 346. tom.fec.

Bembo sfuggì i vocaboli ſcolaſtici. 8.

tom.pr.

Berazzano: fue pitture celebri, che in

gannarono gli uccelli. 73. tom.fec.

Bercorio: e fue pietre favolofe. 18o.

tom.pr.

Berillo : nobiltà, nome, colori. 268.

Spezie, luoghi, grandezza. 269.Vir

tù, Simboli. 27o. Gemma fagra.27o.

tonn.pf,

ੋ del Cià.446.Se fia la Cioccola

ta ; o dell’ Erba Tè. Diverſe degli

Orientali. 446. tom. fec. Cafè: fúo

primo Scrittore Europeo. 354. tom.

r. Bevanda calda, o fredda . Vedi

cqua.

Bezoar : e fuoi nomi , e ſpezie. 485.

tom.pr.Animali. 474.486. Sua gene

razione. Pietra compoſta di laminet

te. 489. Forma , colore » grandezza,

prezzo. 49o. Cagioni della virtù fua,

Sue regole per conofcer la vera. 493.

Animali del Bezoar. 486. cioè Taru

ga o Capricorno , Gazella » Vicogna,

Guanacan, Cufpa, Carnero, o Mon

tone dell’Indie. 487. Paco, Gazella.

488.Sue virtù. 496. Bezoar Minerale.

497. tom.pr.

Biacca: fue ſpezie. Come fi faccia. 15 I.

tom.fec.

Bianco,colore: e fuoi Simboli. 472.tom.

pr.Sue perfezioni. I 17. Colori diver

fi. I 18. lifo , e ſignificato. 13o. tom.

pr. Bianchezza, donde deriva. 43 1.

fom.fec.

Biondo, colore. I 17. 12o.tom.pr.

Bifmuto,metallo: fua natura, miniera:

detto Marchefita della Luna. 13 r.

146. tom fec.

Bitume: nome, materia, e generazio

ne · Creduto principio di tutte le co

fe da Libavio. Bitume nelle pietre.

2 16. 32o. In tutti i corpi vegetevoli,

e metallici . 32 I. 337. tom, fec. Sue

ſpezie. Petroleo, Nafta, Sugna Mi

nerale, Pece, Opasfalto, Litasfalto,

Ambra » Succino, Gagate, e loro

ſpezie . Asfalto, e fue differenze : ed

altre. Ambra , Gagate, Asfalto , Pif

fasfalto, Nafta, quali fieno. 322. Pe

troleo: e fue ſpezie. Olio di terra,

Malta, Mummia , Cathecu. 323.

Carbon foffile. 327. Bitume, cagione

degli odori. 337. tom.fec.

Boezio Anfelmo de Boot, lodato. 56.

tOIT). DT.

Boile : fuo giudizio degli Scrittori del

1e Gemme. Scriffe De Gemmar. Ori

gine , & Virtut. 57. tom. pr. Sua opi

mione delle virtù delle Gemme. I 5 I.

Lodato.124.Sue difficultà nelle gem-

me. Impugnato da Paolo Mino. 124.

Sua opinione delle Gemme, che ri

fplendono di notte. 143.rifiutata. 144.

Boli. Bolo Armeno.297. tom. fec. Toc

cajefe. Infanguinato. Materano. Bole

rosto. Bolo giallo.298. Bo

|
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Bologna: e fuoi marmi. 32. tom, fec.

Suoi fuochi. 528.

Bonaroti contraffacea le tampe : e fua

induſtria. 69.tom.fec. Lodato. 66. Se

ammazzò un llomo per dipinger be
ne. 67.

Borace. 3 I 1. tom. fec.

Borri Franceſco: fue impoſture. 166.
Condannato. 167. tom fec.

Bostolo Nautico:fuo inventore Italiano.

36o. tom.fec. Boffolo, con cui poffo

no due amici parlare di lontano .

37o, tom. pr.

Botanica , o Botanologia, dell' erbe.24

tom. pr.

Bottone, Domenico : fua opinione delle

Conchiglie di Meſfina. 278.tom. pr.

De fuočhi continui.yoo..tom.fec. Ďe”

Vulcani: e fua numerazione. 526.

Bramantino: fua pittura, che inganna
va. 72. tom.fec.

Bronzo Corintio : e fua compofizione.

125. tom.fec. Bronzo, come fi com

Ponga. I 26. I 29. tom.fec.

Bufonite, o Pietra del Rofpo. Suoi no

mi. 5 Io. tom.pr. Come fi cavi . 5 1 1.

5 i 3. Spezie , virtù. 5 12. Che cofa fia.

513. Vera Bufonite, qual fia. Pietra

della Vertigine. Bufonite minerale.

í 14.

Burle , ed inganni fatti da’ Pittori. 7 I.

tom fec. dagli Alchimiſti. 165. tom.

fec. da un Šoldato a Turchi. 473.

tom. pr.da? Trovatori de Teſori.2 17.

Jeg. tom, fec: d’uno Studente. 289.

fatta dal Rubens. 76. tom.fec.

C

C Abaliſti » Alchimifti , Zingari, ed

altri: e loro parentela. 183.tom.

fec.

Cacao : fuo albero, e ſpezie: luoghi,

ufo: fua bevandh , natura. 382.tom.

fec. Come fi prepari. 383. Se nutri

fca. 387. Vedi Cioccolata.

Cadmia: fua fostanza, fue fpezie. 147.

fºg. Cadmia Argentara. Giallamina.

Pietra Calaminare, Pomfolige, Tu

zia, Spodio. 149. tom.fec.

Cafè : fuo primo Scrittore Europeo.

54. tom. pr.

Calabria fertiliſlima. 413. tom. fec.

Cಣ್ಣಿಂ॥ : loro differenza. 398. torn.

CC. -

Calaminare, pietra: fuoi effluvi, e mo

to. I 53. tom pr.

Calamita: fua.ே 342. tom. pr.ma

raviglioſa fua natura. Nomi , mate

ria. 342. Spezie vere, e favolofe.344.

Teamede, che ſcaccia il ferro, è la

fteffa Calamita. 345. Differenza in

maſchi, e femmine. Luoghi , e fus

Montagne favolofe, che tirino le na

vi. 346. ulfo di Navi fenza chiodi di

ferro.347. Virtù attrattiva della Ca

lamita : e fua cagione . 348. Varie

offervazioni del tirare della Calami

ta. 351. Se la virtù della Calamita

penetri per tutti i corpi. Suoi efHu

vj, atti a penetrare anche il vetro.

353.Calamita armata: e fuoi efempj.

354. Favolofa virtù della Calamita di

fofpendere il ferro in aria. 356. Vir

tù direttiva della Calamita. 359. Ca

gione della ſtella virtù. 361. Offerva

zioni varie. 365. Come la virtù fi

confervi, o fi perda. 366. Ulfo della

Calamita. 369. Sue virtù, favole, e

fimboli . 37 I. tom.pr. Scrittori della

Calamita. 348. Se ſia animata. 349.

Come i fuoi poli fi conofcano. 35 r.

365.Suoi peli.352.366. Dove fia inu

tile a’ naviganti. 364. Come il ferro

fi tocca nella Calamita: 365. 369.

Giuochi. 37o. Se fia velenofa. 471.

Se abbia vita. 73. Sue virtù favolofe.

15o.Non perde la virtù dal Diaman

te. 2o6. Sua gravità a paragone dell'

acqua. I 53. tom. pr.

Calcédonio,qual fia. 228.tom.pr. Se fia

l’Onice. 25o. Sua nobiltà, nome, in

certezza. 257. Se fi brucia. Gemma

della Scrittura. Simboli. 277.

Calcina dalle pietre. Dalle Ostriche:

Differenze. 222. tom. ſec.

Cas
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Calici di legno, di vetro , di bronzo, di

oro : ed altri . 2 18.tom.pr. Di mar

mo, di legno. 7. tom.fec. -

P. Calino, lodato , ed impegnato. 499.
tom. fec.

Calore e dal fumo , e dal fuoco. 477.

tom. fec. Calore della terra,cagiona

to dagli ſpiriti minerali. 481. Calor

fotterraneo divien fiamma, e fuoco

vivo, quando eſce all’aria. 482.

Cam de Tartari : e fue ricchezze. I 14.

tom. fec.

Camei. 252. tom.pr. Arte dell’intaglio

loro, antica. 57.tom.fec. Rinnnovata.

Artefici eccellenti . ivi. Camei del

Granduca , intagliati. 59. tom.fec.

Camere delle cafe, come rinfrefcate .

3o3. tom fec. Come riſcaldate. 542.

Camillo Lionardo, come fcriffe delle

Gemme. 54. tom. pr. Sue vanità in

torno le immagini fcolpite negli a

melli. 164. Furtò del fuo libro, fatto

dal Dolce. Lodato dal Baglivo ; ma

con poca ragione. 55.

Campane di pietra. 29. tom.fec. Fuga

no i Demonj. 2oo. Campana coperta

di crofta pietrofa. 97. tom. pr.

Cane, pefce. 449. tom. pr.

Cani ſtipendiati nell’ India, come Sol

dati. 46o tom.pr. Io6. tonn. fec. Ca

ni , e loro veleno ſenza morficatura

generato.

Canfora,fe fia bitume. 3 3o.tom. fec. Se

fia calda, o fredda, o umida, o fecca.

332.Cavata dall’Albero di Cannella.

36 I.

Canne ; che contengono acqua. 425.

tom.fec.

Cannella: fuoi nomi. Favole. Che cofa

fia. Come fi raccolga. 36o. tom. fec.

fuo albero: Olio : fue differenze: di

Zeilan migliore, di Malacca, di Ma

lavar. 362. del Perù, di Coccin : e

fuo ufo; 363. Si falſifica: fuoi prezzi.

Cannella Garofolata. 364.

Cannelli fmpatici: loro nome, ſpezie,

virtù . Se fieno reliquie di animali

marini . 268. Se abbiano virtù. 27o.

tom.fec.

Cannone: e fuo colpo, in qual diſtanza

fi poffa fentire. 196. tom.fec.

Canonici: e loro anello. 41. tom.pr.

Cappella Laurenziana in Firenze. 265.

tom.pr.

Caracci Annibale : e fue pitture , che

ingannavano. 75. tom.fec. Agoſtino

Caracci, pittore ofceno : e fue peni

tenze. 65.

Carbonchio. 142. 228. tom. pr. Sue

ſpezie. 142. Carbonchi bianchi. I42

228. Sue condizioni. 23o.Grandezza.

234. Se nafca da animali. Se poffa

bruciarfi nel fuoco. 235. Sue virtù

favolofe. I 5o. Carbonchio riferito

dal Caffaneo. 142. Favolofo. 146. Se

luce nelle tenebre. 2o8. Sue Imprefe

146. Carbonchio del Teforo di S.

Marco in Venezia. 148.tom.pr.Car

bonchio roffo nelle Piramidi . 91.

tom.fec.

Carboni foffili in Germania. 5 3 1. tom.

fec. Loro Iſtoria. 227. Nomi, luoghi,

materie , fpecie. Ampelite. Litantra

ce. Torvene. 328. Turbe . Gagate.

329.

Cardamomo, fe fi trovi. 377. tom.fec.

Cardano, come fcriffe delle Pietre . 53.

tom. pr. impugnato ; dando le pietre

animate. 164. Sue vanità. 148.Attri

buiſce virtù varie alle pietre · 149.

Opinioni varie impugnate. 43 I.

Carlo V.Imp. fuo Anello. 24. tom. pr.

Carlo Lancillotto: fuoi mali ricavati

dalle Chimiche operazioni . 18o.

tom.fec. -

Cafe de Re , di che prima ornate. 6.

tom. pr. Cafe negli alberi . Io5. tom.

fec. Di fale. 2o2. 3o4. Di loto. 285.

Caffia odorata. vedi Cannella. Caffia li

nea: Fiftula. 364. tom.fec.

cញុំ di ghiaccio nel Settentrione.

91. tom.pr.

Caftore , non fa mufchio , nè fi castra.

343. tom.fec.

Catino di Genova,fe fia Diafpro.264. o

| Smeraldo. 2 16. tom.pr. |

Cavallo ſcoprì una miniera d’argento.

I 22 •
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122. tom. fec. Cavallo marino, e fua

pietra. 446. tom. pr.

Caverne fotterranes. 463. tom, fec. La

Coricia di Cilicia . 464. altra in Ma

cedonia: altre diverfe. 465. altra d’

acqua: altre di fuoco: altre vuote.

468. Caverne piene d’aria, o di ac
qua, o di fuoco. Caverne , fe furon

prima create. 47 I.

c:: colore. I 17. I 2o. Suo ſignifica

to. I 24. tom.pr.

Celidonia, pietra delle Rondini. 443.

tom.pr.

Centro della Terra, e fuo fuoco. 475.

tom. pr. Luogo penale: fua confuſio

ne. 5 fo. tom fec. 283. -

Cera fatta dalle Api , da’ vermicelli » e

da un frutto nella Cina. 395.tom.fec.

Geraunie: fue ſpezie. 194.tom.fec. Suoi

effluvj, e moto. I 53. tom.pr.

Cerulea pietra , ſuoi effluvj, e moto.

I 53. tom:pr.

Ceruleo. vedi Celeſte colore.

Ceruffa: fue ſpezie. I 51. tom.fec. 194.

Cefare da Seito ingannò gli uccelli col
la pittura. 72.tom.fec. y ·

Cefi Principe Romano, e ſua invenzio

nede’ Metallofiti. Ho7. tom.pr.

Chiefa di S. Pietro in Roma. 29. tom.

fec. Chiefe tutte di un faffo in Etie

pia: nella Spagna: in Bologna.38.

Chimica: fuoi principj: confuſa coll'

Alchimistica. 1; ſ. tom. fec. imper

fettamente conoſciuta da qualche

Egizio, o Arabo. 156. vedi Alchimi

ſtica. Chimiche operazioni di perle,

e di coralfi, vane - 469. ignorata da

gli Antichi. 228. tom ſec.

Chimici ; e loro opinione della genera

zione delle Pietre, rigettata. 59.tom.

r. Loro dottrina creduta piena di

ugie dall’Aldrovandi. 345. ulfano

allegorie, e favole. 385. tom. pr. Lo

ro Medicina univerfale, e Pietra uni

verfale. 427. tom.fec.

Chircher impugnato dagli Alchimisti.

A 66. cenſurate. 513. tõm. fec. impu

nato. 326, tom. pr.

Terza. 11.

Ciano, pietra. Io3. tom.pr.

Cibo,fe fia neceſſario alla vita. tom. pr.

544.J&&g. *

Ciclopi favolofi. 25o. tom.fec.

Cielo creduto composto di pietre da

Anaffagora. 192. tom.fec. *

Cile: fuă Cordigliera: fuoi Vulcani.

539. tom.fec. |

Cimabue migliorò la Pittura.45.tom.2; }

Cina: fuo oro baffo: priva di argento.

Io4. Ricchezze de’器 Impp. e Pala

gi . I 12. tom. fec. Spefa de CineG

ne’ conviti. 345.

Cinabrio come fi faccia. 138.tom.fec.

Minerale : fua materia , fua pietra:

favola: fue ſpezie. 142. tom.fec. Ci

- nabrio Indiano. 143.

Cinedia, pietra: fue virtù favolofe. I fø:

tom:pr.

Cinodia.447. tom.pr.

Cioccolata, come prima ufata nell’In

dia: come portata nell’ Europa. 383.

tom.fec. come fi cuoce: come fi be

ve. Raffreddata con neve, dannofa.

384, o ufata con pafta,come cibo: al

tri ſuoi nocumenti. Virtà . Se molto ?

nutrifca. 386. Se rompa il digiuno

Eccleſiaſtico.387.Suoi nomi, e Scrit

tori. 381. Vedi Cacao. -- : -

Cipro, regione calda, e fuoi iminerali.

3oo. tom. pr. . . . . ::

Circo Maffimo di Roma, ed altri . 36.

tom.pr. , , *

Circulazione del fugo delle piante. 81:

tonn.pr. dell’ acqua nel mare. 85. Si

niega ...86 Circulazione del fangue,
come fi faccia. 86. . . |

Cisterne. ve di Pioggia. » . . - 4

Città diverſe grandi : Tebe, Babilo

nia » Ninive, Pachin , Quinfai de’

Tartari, Voaca del Giappone: Ama

gucci . 36. Meaco. 37. Città fondate

nell’acque : Venezia, Odia, Burneo,

Lao , Ceufcala, Zaiton, Fluffo, Chi

lerafe, Tefcol, Meffico o Temisti

tan , Stocolmo , Amfterdam . 38.

tom. fec. Città, e Provincie prima

vicine , poi lontane dal mare . 469.
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Sommerfe dal mare. 47o. tom.fec.

Clorite , pietra. 434. tom.pr.

Clovio Miniatore. So. tom.fec.

Cocciniglia per li colori. 295.tom. fec.

Coccodrilli : loro pietre. 5o?. tom.pr.

Cogroffi Carlo-Franceſco, lodato. 3i4.

tóm. pr. 177. tom.fec.

Colimbo: fua pietra. 436. tom. pr.

Colonne di marmi da chi prima ufate

in gran numero tra' Romani. 6.tom.

fec. Colonne, e loro primo ufo. 6.

Di Alabaſtro in Roma. I 1. in Vene

zia nella Chiefa di S.Marco : in Fi

renze. 12. di Alabaſtro giallo in Na

oli : di Broccatello. 12. di Cipol

accio. 16. di Serpentino in Venezia,

ed in Cantorbery : in Roma: di Ver

de antico. 19. di Porfido in Firenze:

in Roma. 21. di Marmo Africano.

23. Obeliſco di Siſto V. in Roma : di

Granito. 25. Colonna di Pompeo in

Aleſſandria. 33. Colonna di bronzo

trovata nella miniera di pietre. 89.

tom pr. Colonna Antonina in Roma.

24. tóm.fec.

Colore, e fue diverſità. Io4. tom. pr.

Che cofa fia fecondo Plutarco , e

Platone . I 14. Secondo Gaffendo , e

Moderni non vi fono , e come appa

rifcano. I 15. Che cofa fia bianco , e

nero : Due fecondo gli Ariſtotelici.

x 15. Molti, e loro difficultà , e di

verſità. I 16. Loro generi fecondo i

Pitagorici, i Platonici, fecondo Ari

flotile. Bianco , e fua perfezione.Co

lori ſotto il bianco. I 18. Purpureo, e

fuoi colori. I 19. Roffo, e fuoi colori.

z 17. I 19. Biondo. I 17. 12o. Verde

zzo. Celeſte , Azurro, Ceruleo , o

Turchino, e fuoi colori . I 17. 12o.

Nero, e fuoi colori. I 2 I. Colori , e

loro nomi prefi dall’ erbe: dalle co

fe celeſti : dagli Elementi » Metalli,

e Minerali : dalle pietre , dagli Ani

mali. Colori de’ Cavalli , ed altri.

122. Colori principali delle Gemme.

123. Cagioni de colori nelle pietre:

124. Poca quantità di metallo Può

- -

colorire gran materia. I 27. Signifis

cato de’ colori. I 28. Nelle Veſti del

fommo Sacerdote » e de Pontefici.

Veſti de’ Sacerdoti. I 29. Colori dell’

Armi : come dimoſtrati con linee, o

unti : Simboli del color d’oro. I 3 I.

ell’ argento. I 32. del Roffo. I 33.

del Ceruleo. I 34. del Verde. I 35.

del Nero : del Violato. I 36. di altri

colori. I 37. tom. pr. Color bianco, e

fuoi Simboli.472. tom.pr. Donde de

rivi. 437.tom.fec. Colori di fiamme,

come cagionati. 543.

Colori priina ufati da’ Pittori. 6o.tom.

fec. Diverfi , e loro differenza. Nu

mero de principali : colori misti .

29o. Terra Bianca , Verde , Nera,

Pavonazza , Gialla » Terra Oriana,

Terra Roffa : Roffa d’Inghilterra , e

di Spagna: Terra d’Ombra , Terra

Santa, Bianco a freſco. 291. Ceruffa,

Cinabrio , Minio , Giallo (anto,

Giallolino , Verderame, Ceruleo,

Verde di Montagna » Verde Azurro,

Azurro oltramarino. 292. Ceneretta,

Verde di Verona, Verde Camerato,

Verde Porro, Verdaccio, Verde ,

Veſcica, Orpimento , Asfalto, In

dico. 293. Lacca » Cremefino » Car

mìno , Negrofumo. 295. Tornafole,

Sandaraca. 296. tom.pr. Oltramari

no , ed altro meno nobile . Verde A

zurro , Azurro d’Alemagna. 417.

Coloffo di Rodi. 14o. tom fec . Altri

cento anche di Rodi. 14o.

Coltelli di pietra. 83.84.tom.fec.

Comete : loro prefagi creduti. 5 12.514.

non fi fanno nell’aria: loro materia:

vanità de loro prefagi · 515. 524.

tom.fec.

Conchiglie : loro effluvi, e moto. 153.

tom. pr. Se fi facciano da frammenti

di effe. 275.Che fi facciano dalle uo

va, che nel latte loro ſcoperte fi fono,

vedi nella Differtaz.de Vegetabil. Fa

bulof ove più diffufamente è ſcritto.

Conchiglie del Faro di Melfina,come

fi generino. 278. altre in Taranto.
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Confetti di Tivoli. 238. 242. tom.fec.

Conj di Medaglie : loro arte, ed opere.

59. tom. fec.

Conſuetudine fi muta in natura. 529.

tom. pr. Fa utili le cofe nocive : 541

Copal, refina odorifera. 348.tom.fec.

Corallo : fua nobiltà : nomi: fe fia pie

tra, o pianta. 328. Se molle, o duro

fotto l'acqua. 329.331. Sua genera

zione. 329. Suoi colori cagionati dal

la maturezza. 33o. Suoi fiori . 332.

Sua favola, che faccia frutti. 323.Sua

peſca. Suoi vermi . 334. Sue ſpezie:

Colori. 334. Coralloroffo, e fue fpe

zie. 336. 339. Bianco ſtellato : Arti

colato Cervino: Fiftolofo : nero, fuoi

nomi: Corallo bianco foſfile.338.Co

rallina. Pfeudocorallo verrucario.Po

ri. Poro grande ramofo. Millepora,

ed altre ಥಿ :Savaglia . 339. Luo

hi de Córalli. Suo ufo. 329. Coral

驚 lavorato col bolino , invenzione

de Trapanefi. Virtù . 34o. Simboli.

373. Corallo, e fua „virtù feminale.

68. tom. pr. Sue virtù favolofe : I ;o.

Sua tintủra, falfa. I 55. Suoi efHuvj,

e moto. 153.Preparazioni di Corallo,

vane. 469. tom.pr.

Cordigliérá de’ Monti del Perù, e del

Cilé. 7o. tom pr. 539. tcm.fec.

Corinto, e fuo Rame , e ſpezie · 125.

tom. fec. Città nobile , e potente: di- ·

strutta da Romani . Onore dato in

Corinto alle Meretrici: loro Tempio

di Venere. I 26.

Corni foffili. 248. tom.fec.

Corniola : fuo amuleto. I 57. tom. pr.

vedi Sarda,

Coronelli: ſua ſperienza dell’Amian

to. 376. tom. Pr.

Corpi lucenti di notte. 147: tom. pr.

Corpi morti , come ſepelliti dagli

Antichi. 3o9. tom. pr. Corpo folido

contenuto in altro corpo folido. Io?.

tom. pr. Corpi , fe fieno più gravi

ပ္ရစ္ fi corrompono. Ho4. tom. pr.

orpi odoriferi dipendono da’ Bi

tumi. Sono in ufo, e di gran prezzo.

354.feg. Loro differenza: 336. Come

da Bitumi abbiano il principio. 337.

tom. fec.

Corte Bartolommeo, Medico di Mi

lano. 3 I4- tom. pr.

Corvia , o Corvina, pietra. 434-447

tom.pr.

Costantino Imperadore, e fuo battefi

mo. Sue Chiefe in Roma. 42. tom.

fec.Fece bruciar balfamo nelle Chie

fe di Roma. 35 1. tom..fec.

Cote, pietra, e fue fpezie. 82. tom.fec.

Creméfino, colore. 294. tom.fec.

Creta: fue fpezie. 287. 298. Creta de'

Vafaj. 286. tom.fec.

Crifolampo creduto rifplendere di not

te. I4 I. tom.pr.

Crifopazzo , fe rifplenda di notte. 14r.

tom.pr.

Crifopeja perchè così detta: è l’Alchi

miſtica. I 15. tom.fec.

Criſtallo : nobiltà , nomi. 296. tom pr.

Se fi generi dal Ghiaccio. 297. Luo

ghi đếila sagra scrittura piegati •

398. Non fi fa dal ghiaccio: e fi pro

va . Da un Pittore fi fondeva per far

ne statue, e vafi. 299. Affai più gra

ve dell’acqua. 3oo. Suo Monte efa

minato. 362. Sue ſpezie, e differen

ze. 3o3. Colori, luoghi , figura.3o4.

Grandezza , ufo, virtù . 355. Come

refiſta al fuoco. Suoi Simboli. 3o6.

Criſtallo artificiale, e Vetro : loro

materia, e ſpezie. 3o7. llfo.go8. Vedi

Vetro . Criſtalli di Boemmia : di

Murano. 3 I I.tom. pr. Criftalli trafu

dati dal Marmo. 67. Non è rocca del

Diamante : ama i luoghi freddi.2oz.

Criſtallo Triangolare. vedi Priſma.

CRISTO dopo la ſua nafcita fece am

mutire gli Oracoli, e cadere gl'Idoli.

22. tom. pr. Se mangiò in vafi pre

zioſi. 2 17. tom.pr.

S. Criſtoforo នុ៎ះ dipinga fuori de

porte. 2o1. tom.fec.

Critici fi debbono ſprezzare. 1o.tom.

Pr. Loro obbligo : loro vizio: loro

differenza. 11. Ignoranti , Superbi,
Сс с с 2 IP
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Ippocriti » Invidiofi. 12. Emuli. 14.

Appaffionati, Sciocchi, Diſcoli, Ma

ligni. 14. Come infeſtino la fama, e

la gloria degli Scrittori. 17.

Crocī prodigioſe vedute nelle vesti:

in varj tempi . 5 ro. tom. fec. Lo

ro diverſità in Napoli. Loro cagione.

5 I 1. Loro prefagi. 5 12. feg. 524. Co

me poffano cagionarfi. 524. Croce

colle parole acroftiche. 514.

Croffet , e fuo libro d’Alchimia: im

pugnato. I 13. tom. pr.

Cteſia bugiardo. 412. tom. pr.

Cubebe. 37 1. tom. fec.

Curcuma. 379. tom.fec.

Anajo de Maghi fi fpende, e tor

Ꭰ na indietro. 2 14. Danari di pie

tra. 244. Danajo del Diavolo , pie

tra così detta. 244. tom.fec.

Dattili marini. 269, tom, fec.

Davide, fe colla Mufica fanava Saul.

5 18. tom.fec.

Dei, Semidei degli Antichi erano De

monj. 22. Dei affai vili. 22. tom.監

creduti gli uomini della Famiglia

di Adamo. 31. tom.pr.

Democrito, e fuo errore nell’affegnar

l’anima alle pietre. 73. tom.pr.

Demonio, e fua fuperbia nell’ufurpa

re la divinità: 49. tom pr. vedi Ora

coli . Autore di tutte le ſuperftizioni.

162. Se poffa legarfi negli anelli. 172.

In figurā di Scimia ferviva un Av

vocato. 175. tom pr. Demonj delle

Miniere : .ே fpezie , e nomi. I2 .

tom. fec. Demonio , e fua poteſtà.

2 12. Se hằ poteſtà ne corpi, e ne’be

ni dell’ uomo : non arricchifce i

ſuoi . Varj efempj. 2r2. Speſſo in

anna moſtrando Teſori. Efempj.2 13:

醫 fuo ajuto non fi fono trovati i

Telori. Perchè non arricchifca i fuoi

feguaci. Suoi conviti colle Streghe;
* 2ř4. Demonj, che apparifcono nel

Monte d'Irlanda, şof Demonio, che

Tⓗ

fi vede nel mezo d’una nuvola in un

Monte : 536. tom.fec. Demonio, pie

tra, e ſua favola. 16o. tom.pr.

* Demoftene rifiutò una Meretrice. 126.

tom.fec.

Dendrologia, degli Alberi. 2o. tom.pr.

Dentale, pietra. 449. tonn.pr.

Dente di Scimia, adorato. 38. tom. pr.

Denti di Lamia , pietre. 447. torn.

P •

ம:ே della Libia » e loro fearfezza

d’acqua. 425. tom. fec:

Diadoɛo , pietra. 27o: tom. pr.

Diamante : Sna nobiltà. 193. tom pr.

Suoi nomi , colori. H94. fpezie. Dia

manti del Baffo. 19ş. Diamanti di

Venezia. 2 F5: Sue condizioni. 195.

Suoi luoghi, Miniere. 196. Sua figu

ra. 197. Rocca , grandezza diverfa.

198.'llfo. 2oo. Virtù celebrate. 2o1.

Sue favole varie. 2o1.feg. Non nafce

nel criſtallo, o nell’ oro. Non reli

fte al martello. 2 oz. nè al fuoco. zo3.

Se la ſua punta fi confumi col piom

bo. Che la ſua polvere nella punta

dell’ armi le renda fortistime . Che fi

rompa col ſangue del Becco . Che

tolga la virtù alla Calamita . 2o5.

368. Se fomenti l’amore degli Spofi.

Se fughi il Demonio. Se ſieño i Dia

mantiguardati da Serpentida Aquile
bianche .. 2o6. De Monti intieri de’

Diamanti.207. Se dopo Criſto abbia

no mutata natura. Se ricevano forza

dalle Stelle. Se fia contraveleno : lo

ro Amuleto. Se ſi coagulino dal fred

do. Se partorifcano.Se lucer poffa
no nelle tenebre. Se fia Gemma del

la fagra Scrittura. 2o8. Scultori de’

Diamanti, antichistimi . 2 Io. Suoi

Simboli. 2 I 1. feg. 473. Virtù favo

lofe . I 5o. Diamante coll’ Armi

del Re di Spagna . Con Romolo, e

Lupa. 2 ro. Diamante, e fua favola.

163. Diamante del Duca di Borgo

gna venduto a vil prezzo : altro an

cora. 181. lore prezzo. 182.183.185.

Loro pefi : qualità: 183. Da్బ
G
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del Gran Mogol : del Granduca di

Toſcana. 183.198.Come fi faccia dal

Zaffiro. 187. vedi Zaffiro: dall? Ame

tifto. 291. Diamanti , che partori

fcono: loro virtù Diamantina, fa

volofi. Ioo. feg. Diamanti di varj co

lori · 123. i 24. feg. Diamanti neri.

128. Suoi effluvj, e moto. I 53. tom.

pr. Diamante intagliato , e venduto

al Papa a gran prezzo. Diamante del

Granduca coll’ armi fue intagliate.

58. tom. fec. Diamante roffo nelle.

Mummie. 9o.

Diafpro : fuoi nomi, ſpezie. 262. tom.

pr. Rocca. 263.醬 figure, gran

dezza, ufo. 264. Virtù, Símbolí, fa

vole. 267. Gemma della Sagra Scrit

tura. 267. Virtù favolofe. Lyo. Dia

fpro, perchè così detto. Foo. tom. pr.

Suo Simbolo. 5o, tom.pr.

EDídimo, e fuoi libri vani: Io, tom.pr.

Didone, e fuo Teforo. 298. tom.fec.

Diego Velafco , e fuo ritratto d’Inno

Pap » che ingannava.73.tom.

ᏟᏟ.

Difficili fono tutte le cofe belle. 4.tom.

pr.

Digiuno Eccleſiaſtico, fe fi rompa colla

Cioccolata.tom. fec. 387. Digiuno

naturale , fe fi rompa col Tabacco.

tom. pr. 526.

Dio folo può dare i Tèfori . 218. tom.

fec. Dió autore d’ogni fapere. 544.

S. Dionigi Areopagita, e fua maraviglia

nell’ Écliffe accaduto nella morte.

di Criſto. 492. tom.fec.

Difegno che cofa fia re fuoi medi. 69.

tom.fec.

JDita della mano , e loro Simbolo. 45.

tom. pr.

Dolce Lodovico: fuo furto biafimato:

dal Baglivo. 55. tom.pr.

Donne: loro parti mostruofi, e prefa

gj degli នុ៎ះ .5 12. tom.fec. -

Dottorato » e fue Inſegne. 42.161.tom.

T. -

Dºori onorati coll' anello.33.41.tom.

Pr. Loro Inſegne dottorali , e loro ſi

gnificato. Se posta ufare le Integne.
Ä” Preti. Dottori non fi può proibire

l’anello fuori della Mesta. 42. Loro

privilegi , nobiltà; 43. Pena a chi fi

ufurpa il titolo , e le Infegne di Dot

tore , quando non l'ha: 43. Hanno

l’anello per fegno di nobiltà. H61.

Dragone veduto. 513. Favola. 5 I 4 tona.

feć. Dragone, e fua pietra , e favole.

yo?. Se furono i Dragoni ammazza

ti da’ Santi. 5o9. tom.pr.

卫。

TN Brei nella fuga d’Egitto, ricchi.

. 2o9. tom.pr.

Eccleſiaſtici , e loro ufo dell’anello.44.

tom:pr.

Eccleſiaſtico, libro della Scrittura » e

fuo Autore. 298. tom. pr.

Echinite, pietra, e fua Iſtòria. 2o3.tom.

fec. Sua diverſità, e ſpezie. 2o4.

Ecla , Monte. 541-.

Ecliffe Solare nella morte di Criſto fu

miracolofo. 491.tom.fec. Maraviglia

di S. Dionigi: 492.

Eco, come fi faccia. 322. torn.fec. Sua

natura: luoghi celebri con Eco. 222.

feg. torri.pr.

Edificj. vadi Fabbriche , Cafe.

Edippo. 168. tom.pr.

Efeltite, pietra, e fue favole. 189. tom.

fec:

Effluvida molte pietre fi mandano.153.

tom.pr. EfHuvj de corpi, manifesti.

5 r. degli odori. 335.tom.fec. Loro

orza. 336..

Egitto: ſuoi edificj di loto. Suo gran

numero di Città. 285. tom.fec. Pri

ma era mare. 46o. 469. Se fia fogget

to a’ Tremuoti. 484

Elba,Iſola, e fua miniera di ferro, 128.

- tom.fec. Sue produzioni. 3 12.

Elementi nonរ៉ែ delle coſe.

. 59.tom. pr. Non offervano la decupla

proporzione. 472. tom.fec. Puri,non

i fono . 474. Loro amicizia » e ne

micizia, Creduti animati, 445. . . .

Elet
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Electro , e fue favole. Che coſa fia.382.

Rom. pr. Se fi faccia dal feme đeli E

lefante · 412. tom pr. Elettro fohie.

139-tom.fec. Artificiale, come fi fac

cia · 149. Maggiore, e minore. Sue

|- virtù stravaganti . Campanello di

Virgilio, ed anelli di Elettro favolo

fi - I41. tom, fec. Elettro artificiale

contro i veleni. 393. tom. pr. Am

bra » e fua virtù attrattiva. 384.395.

tom.pr.

Eliodoro , e fua Iſtoria favolofa. 2c6.

tom.fec.

Eliogabalo , e fuoi vafi d’oro. 1 I 1. tom.

fec. Sue vivande finte col vetro.3 1o.

tom-pr

Eliofcopio. 3 16. tom.pr.

Elitropio : nome. 289, tom. pr. colo

re , luoghi , rocca, virtù . 29o. Vir

tù favolofe. I ỹo. Sua favola, 16o.

Ematite : fua Iſtoria . 422.tam. pr. Di

natura di ferro. Sua gravità a para

gone dell’acqua. 153.

Emerico ; gemma dura. go9. tom. pr.

Empedocle dava fenfo, e mente alle

piante. 72. tom. pr. Morto nell’ Et

na. 5;o. tom.fec.

Emuli buoni , e mali, quali. 13. Emu

lazione diverfa. 14.tom. pr.

Encelio Criſtoforo , biaſimato . 56.

tom. pr. -

Ennidio : fue virtù favolofe - 15.o.tom.

pr.

Fnorchi , pietra. 192. tom. fec.

Entomologia, degl’ Infetti. 24.tom. pr.
Erbe produrre noñ fi poffono dagli :i

riti de’ femi nell’aria tirati.鸞

di più diffufamente la queſtione trat

tata nella Differtaz. de Vegetabilibus

Fabulofs. -

Ermete ; perchè detto Mercurio Trif.

醬 I 5 5.Se fu Mosè.1 56.tom.fec.

Wedi la Differtaz. de Vegetabil. Fabu

lof Suoi errori. 195. tom. pr.

Eಣ್ಣde di Castiglia,celebre. 25. tom.
CC, -

Efdra : fuoi libri non accettati dalla

Chiefa , Errori in effi. 473. tom, fec.

Etere stimato fuoco puro, e fottile.Che

cofa fia. 478. tom. fec. Suoi varj no

mi. 478. 479. Negato, ed ammefo

da Maignano. Creduto l'aria pura.

Sua natura ſpiegata . 479. Che fia

diftinto dall’aria . Dall' Autore fi

crede principio di tutte le cofe. 48o.

Che cofa fia fecondo Tom. Corne

lio. 48o. Suo luogo. Sua forza. Paffa

il vetro; e tutti i corpi. E’ cagione

de fuochi.481.Come fi accenda. 482.

Acceſo nell’ aria, come_produca il

Turbine . Efempj.482. Come cagio

ni i Tremuoti. 483. tom, fec. Etere

del Cartefio. 77. tom pr. Etere ſopra

i Monti. 434. tcm.fec.

Etite, pietra pregna . Ioo. tom. pr. Suo

amuleto . i 56. tom. pr. nobiltà, no

mi , ſpezie. 436. luoghi, virtù. 437.

Etmullero, e fua opinione delle virtù

delle Gemme. I 54. tom. pr. Impu

gnato per la Geode, che partoriſca.

ío I, tom. pr. Sua cenſura contro gl”

Italiani per le caffette del Tabacco.

$ 39

Etna,Monte di fuoco della Sicilia. 53o.

tom.fec. Suo incendio. 485. Sua co

municazione col Veſuvio, ed altri.

494. feg. Creduto non bruciar lunga

mente. Fo8. Se ſia bocca d’Inferno.

5o4.

Eugenio di Savoja Principe vittoriofo.
Doni da lui ricevuti . Suo Eſercito

nell’ llngaria. 473. tom. I.

F

Abbriche maravigliofe: 35. tom.

| T' fec.Loro difficultà nel fabbricarle.

3 r. 38. Dell' Eſcuriale di Caſtiglia.

25. Del Palagio Vaticano. 29. Fab

che di terra, e di loto. 284. tom.

CC.

Fabra, padre, e figlio, llomini dotti.

41 1. 55 I. tcm. pr. ed in altri luoghi.

Fallopio ingannato da un Alchimi

fta. 183. Šue lodi. 166. tom.fec.

Fama degli Scrittori » come ಸ್ಟ್
a’
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da” Critici. 17. tom. pr.

Fafcia bianca,Infegna di Re. 132. tom.

pr.

Favole antiche fi ammettono come ve

re Iſtorie. 146. tom -

Federigo Gualdo, e

tom, fec.

Fenice favolofa. 146. tom.pr.

Ferdinando Cortele conquistò il Meffi

co. I I 5. tom.fec.

Fermentazione ne’Minerali duri è con

gelazione. 78. tom pr.

Ferro: alberi , e pietre dure come fer

ro. 83. tom. fec. Sua Istoria. Sue Pie

tre: Miniera. 127 feg. Ferro ne fiu

mi: più ſtimato dell’Oro nell’ India:

e cambio di effi. 128. Ferro, che ta

glia il Ferro. Suoi ingemmamenti.

Ferri celebri di varj luoghi. I 29.tom.

fec_Sua miniera,come créica.9ó.tom.

Pr

Feti impietriti nell'utero. 279. Si nega.

28o. tom.fec.

Fiamma è ſpezie di fuoco. 477. Non vi

è ſenza l'aria. 482. Come fi postà co

.lorire. 543. tom.fec.
Fieno nuovo,come s'infiammi coll’ ac

qua. 477. tom. fec.

Figura della Vergine Araucana nella

Pietra - 227. Figure varie nelle pie

tre. 234 243. Figure di nicchi, e di

Piante straniere · 239. tom.fec.

Filippine, Ifole, e fue miniere d’oro.

Ioo. Loro piazza di cofe preziofe.
I 17. tom.fec.

Filippo Lippi: fua pittura, che ingan

.nava. 73. tom.fec. 75.

Filopomene invaghito folo della Guer

.ra: to. tom.pr.

ஆ蠶 , e fua notizia ne’ tre

egni : fue parti. 24. tom.pr.

？ já ဒီးဒီး TOIT).盟

Finestre di vetro: loro árte. șå. tom.fec.

Fior di pietra: ſua virtù. 474. tom pr.
Firenze : fua Cappella celebre. 15.44,

tom.fec. |

Fifica generale, e fue parti ; cioè Cof

mºgrafia » Astronomia, Medicina,

• DT.

盎 notizie. 178

ed altre. 24. tom. pr.

Fifica, e fue difficultà. I. tom.pr. Con

fuetudine di ſcriver favole. 3. Spiega

l'Onnipotenza di Dio.9. Sua natura.

Quali materie abbracci. 2o. Sua ori

gine. 23. Sue parti. 24. Dà il princi
io a molte Scienze. 1. tom.fec. |

Fifica Iſtorica, e fua materia. 2.tom.fec.

Fifica fotterranea: fua materia : per-,

chè così detta. 5. tom. pr. Sue diffi

cultà, e materia. 2. tom fec.

Fiſiologia, de Vegetevoli: 24. tom. pr.

Fiumi di acque , e di fuoco fotto la

Terra.7o.tom. pr. Fiumi dell'Oro.99.

tom.fec.Fiumi della Florida cen oro,

ed argento : e di tutta l'America. Fiu

me d’argento , e fua ſcoperta, e de

fcrizione. I 18. Diverſità de’ Colori

dell’acque loro. 418. Accreſciuti dal

la pioggia. 434. Si naſcondono nelle

Caverne fotterranee. 466. efegg. Ca

ionati da’ Tremuoti. 487. di acque
體器 fotto la Terra. 493. di fuoco

fotterranei , e loro comunicazione.

493. da quali_Minerali fi formino.

Come fi accreſcano. 496. loro fuoco

fimile a quello de'fulmini.496.ufciti

dalle bocche de’ Monti. 496. loro

minerali offervati. 497. loro diverfi

tà, ed altezza nel cammino. 5o2. e

quantită. șo?. Fiumi originati dall’

Oceano. 472. tom.fec.

Fluores » o colamenti, pietre. 3o3. tom.

T.

rર્મમાંan , e fua Istoria.33. tom.fec.

Folletti: loro anelli. 172. tom pr.

Fongara, pietra. 4oz. 4o4. Come fi go-N

verni: perchè ိါီ i fonghi. 4o5.

Fonghi, come fi generino. Se dai fime.

5. tom. pr. Che non fi facciano dal

eme ; ma dalle reliquie de Vegete

voli. 4o7. Diverſità de' Fonghi. 409,

Opinione dell'Autore intorno il fe

me de Fonghi. Cagione de Fonghi

diverſi, e loro Architetto. 4o8.4í 1.

Hanno radici : non fi generano a ca

fo. 411. Fonghi della lucerna . Ulfo

de Fonghi, e loro ſcelta. 412. Noci

V13
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vi , e velenofi. 409. 412. Come fi co

nofcano ficuri. 413. Šalati: danni, e

rimedj. Virtù: conditura.

Fontane diverſe.Del Cile. 424. tom.fec.

Fontanelle łodato. 93. impugnato. 99.

tom.pr.

Fonti coll’acque , che convertono in

pietra. 64.tom. pr.Vedi Acque.

Formiche, che cuſtodiſcano l’Oro. 2oº7.

e gli Smeraldi : 2 a 1. tom. pr. 1o3.

tom.fec.Abbondano nell’ Indie. 37 f.

Fosfori : nomi . 227. torn. fec. ſpezie.

Naturali; Vegetevoli, Minerali, Ar

tificiali : loro differenza. 228. Pietra

Bolognefe (vedi Pietra Bolognefe )

Fosforo Smeraldino: Emetico, o Ca

lamita luminofa: Aereo o Nottilueo.

23 1. Tracio.2 32.

Foffa Clementina.go.tom.pr.

Foſfili, e loro diviſione. 295. tom.pr.

Diverſi da’ Minerali . 295. tom. pr.

Sue ſpezie. i 45.tom.fec. * -

Frifia, paefe baffo. 47o, tom.fec. 1

Fnchi, e loro natura.398. tom.fec.

Fulmine : fua materia. 194. tom, fec.

Sue pietre, e loro fpezie . Quanto fi

creda poter penetrare fotto la Terra.

Suoi effetti . Suo tuono, e delle Bom

barde , in quale distanza fi oda. 196.

tdomini morti di fulmine . Cagione

de loro effetti: loro veleno. 197. Di

verfità de Fulmini : loro tempo , e

rimedj. 198. L’Alloro, l’Aquila ,-la :

Pelle di Vitello marino , il Ferro, il

Fico , il Coccodrillo, il Carrallo ma- .

rino, il Giacinto , il Corallo, la Pie- .

tra del Fulmine. Altri rimedj fpiri

tuali . 2oo. 2o I. Vanità de’ rimedj

naturali, ao2. Fulmine , e Tuono co

me fi faccia coll’arte. 2o2. Loro fuo

chi finnili a fotterranei, e loro effetti

fimili. Eſempi. 487. Come fi faccia

no. 52 I. -

Fumo è ſpezie di Fuoco. 477. tom.fec.

Fuochi, e loro fiumi ſotto la Terra. 7o.

tom. pr. 459. tom.fec. Sua sfera nega

ta.474. Che cofa fia il fuoco: è il So

le . 474. Fuoco ſtimato principio di

tutte le cofe, e delle generazioni:ado

rato per Dio : ſtimato il più neceſſa

io , el maeſtro delle Arti . Credute

effere la Natura. Biafimato. Poſto nel

centro della Terra. Fuochi fotterra

nei non poffono estere acceli dal So

le. 475. Spezie de Fuochi. 47o. 43o.

Cagionato dalla forza dell'Etere. Di

verſità de’ Fuochi fotto la Terra.

48 1. Non ha fiamma ſenza l’aria: e’l

fuoco fotterraneo è oſcuro, e nell’ a

ria s’infiamma , o fi fa fuoco vivo.

Loro fomiglianza col fulmine. 482.

Fuoco fottērraneo cagione de’ Tre

muoti . 423. Suoi effetti varj. 48 f. e

feg. Fiumi di fuochi uſciti da Vulca

ni . 485. Fuoco,per bruciare ha bifo

gno di aria. 5o8. Non brucia tutta la

polvere , nè l’Acquavite, ed altre

materie ; nè le legna fenza l’aria. Fo8.

Fiumi uſciti dall’Etna , fugati dal

Velo di S. Agata : in Napoli Îaisan

gue di S.Gennaro. 486. Fuochi, e le

ro continuazione per lungo tempo

ne’ Monti. Opinioni varie - 499. Se

ricevano il pabolo dall'aria; o dall’

acqua del Mare. Opinione dell’Auto

re de fiumi di fuoco. 5oI. Perchè

parte fi mandi in aria , e parte fcorra

in fiume . 5o2. Perchè ceffine ne”

Monti. 5o?. Luoghi , che hanno l’ac

qua , e l’aria, ed è ceffato il fuoco.

5c4. go8. Fuochi diverfi del Mondo.

525. Dell’Italia. 526. Preſſo Napoli.

527. Della Romagna.527. Di Moda

na, della Tofcana. 528. Di Lucca, di

Volterra, di Parma. 529. Di Ancona,

di Sicilia, dell’Iſole di Lipari . ; 3o.

Di Aragona, di Valenza: della Fran

cia , di Colonia., della Scozia. 53I.

Dell’Iſole Grcadi, e dell’Ebridi: della

Stiria , della Morea, della Grecia:

ahtri. 532. Fuochi dell’Africa. 532

Bell'India Orientale . 535. Del Perù.

538. Delle Terre Artiche: d’Islanda. .

541. Della Groelanda. Delle Terre

Antartiche. 542. tom.fec. Vedi Fiumi

di fuoco. Fuoco fotterraneo, e fuo

pa
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pabolo. 46o. tom fec.

Fuoco perpetuo della Terra, fe cagio

nato dal Sole. 459. tom.fec.

Fuoco Centrale da chi negato : fuoi ef

fetti. 475. tom. fec. Qual fia. 46o.

tom.fec. Centrale fotterraneo . 92.

tom.pr.

Fuoco Greco, che bruciava i ponti.399.

tom.pr.

Fuoco, e fua Sfera , fe vi fia. 473.474.

tom.fec.

Ꮐ

Agate: fua nobiltà, nome , mate

ria. 396. tom.pr. differenza . 397.

Obfidiana Gagata. 398. Luoghi, vir

tù.4oo. Ilfo.4o1. Sua gravità a para

gone dell’acqua. I 53. Gagate. 323.

tom. ſec.

Galanga: fue fpezie. 378. tom.fec.

Galaffia, pietra. 226. tom.fec.

Galattide , pietra. 225. tom.fec.

Gamahe , immagini fcolpite negli

anelli. 167. tom.pr.

Gange, fiume,ſi nafconde. 466. tom.fec.

Garamanțite : fue differenze. 231. tom.

T.

Gⓞalo aromatico: fuoi luoghi, albe

ro. 265. tom.fec.Si adulterano. 366.

Gಣ್ಣೆ dall’Orto,lodato.2 12. 362. tom.

CC.

Gafitane, pietra. 192. tom.fec.

Gaudenzio Merula : fue favole , 16o.

tom. pr.

Geber propagatore dell’Alchimistica.

I 56. tom.fec.

Gemme: loro nobiltà. 25. tom.pr. più

nobili degli altri Minerali . Storia di

effe , loro origine, e nobiltà. 2o. 23.

24. 3o. Origine loro dalla Creazione

del Mondo, e loro ufo.go. e fe fi posta

ricercar_dalle favole. 31. Loro dot

trina difficile. 2.25. fegg 29. Loro no

mi mutati. Colori diverfi. 27. Gem

me fatte coll’arte.28. Diffinizione lo

ro. 29. feg. loro vario ufo appo gli

Antichi: 32. pofte negli Alberi , e

nelle Viti d’Oro. Attribuite a loro

Горг, II. - -

Metalli, e con effi unite. 32. Lora

materia diverfa. 63: loro vizj. 64.

Perchè non in ogni luogo fi trovano.

67. Gemme, che nel mare generar

non fi postano ; nè dentro gli Ani

mali . Che fieno animate : che dal

freddo ne luoghi freddi fieno coagu

late: fono opinioni del Cardano, îm

pugnate. 43 I.

Gemme vere fecondo Cardano , ed al

tri . 189. Più nobili de’ Minerali.

Perchè dette Gemme. 192. Ignote

agli Ebrei. 25o. Gemme fopra le

Gemme. Gemme matrici, o Rocche,

Madri ; Palagi , Strati , Radici , così

dette. Come fi generino. 138. eJeg.

tom. pr. Gemme co i corpi dentro

diſtinti . 14o. Gemme rifplendenti

di notte. Quali fi dicano. 141. Gem

me rare, quali. Relazioni delle fteffe.

142. Si provano di poca fede, e che

fia favola lo riſplender di notte. 144.

Autori, che ciò negano. 147. Gem

me dentro le pietre. 84. tom. pr.

Gemme , e loro virtù: loro ufo diver

fo per le virtù . Opinioni , che tutte

abbiano virtù . Credute cagionate

dagli Elementi : dalle Idee ſuperiori,

fecondo Platone: dalle Stelle,ſecondo

gli Aſtrologi: dalle caufe occulte, fe

condo gli Ariſtotelici. Virtù favolofe.

149.t.pr.Parere d’alcuni, che negano

le virtù . I 5o. Opinione del Boile.

15 1. del Duamel . I 52. Opinione di

Etmullero, che polverizate non han

no virtù nell’巒 interno : peſtate fi

meſcolano con particelle dėl morta

jo. I 54. Calcinate fi mutano. Eſtra

zione della loro tintura , falfa. 154.

loro virtù ignote, ed inutili . Per

chè fi credano vere. I 55. Virtù loro

nell’ufo efterno, falfe, e loro Amu

leti. I 56. Credute vere. I 58. Loro

falſità. I 59. Loro ufo per ornamento.

16o. Virtù de’ loro anelli. 174. .

Gemme : loro prezzo: è ſtato, immagi

nario . 18o. tom.pr. Perchè grande.

182.Donde fi prenda.183.185. Gem

- - D d d d IIIC
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me rare, quali fieno. 183. 185. Loro

peli. 182. Loro prezzo per la qualità:

loro Acqua . Ove fi trovino. 183.

Fraudi nelle Gemme . Sue ſpezie.

186. Loro colori , come fi fingano.

187. Loro difetti » o vizi. 64. 187.

Loro tintura fatta coll’arte. Proibi

ta. 188. Falfe,come fi conoſcano dal

le vere. 188. Non fi poffono provare

da” colori , nè dalla durezza . 123.

Cagione de loro colori. I 24. tom.pr.

Scrittori delle Gemme. Fo. Confufi

nella diviſione di effe. 188. 222. Or

dine tenuto dall’Autore. 19o. 193.

Gemme, e loro fcultura antichiſſima.

36. Ulfata dagli Ebrei. 37. tom. pr.

Rinnovata da Moderni , e loro ope

re. 59. tom. fec. Come fi fpianino , e

pulifcano. 293, tom pr. Ulfate a gui
fa de’ Marmi. 5. tom.fec.

Gemme, e loro ufo vario per ornamen

to. Ulfo loro Eccleſiaſtico. 37.tom.pr.

Ne” Vafi fagri de Criſtiani .. 39.

negli Anelli. vedi Anello. Ulfa loro

nella Sagra Scrittura. 46. Nelle veſti

del Sommo Sacerdote, e loro ſignifi

cato. 46. 48. Nella Città di Dio ve

duta da S. Giovanni Apoſtolo... ;o.

Loro ſignificato per altri fimboli.

5o. Statue formate di Gemme. Reli

quiario conuna Rupe formata di pie

tre prezioſe in Toledo. 198. Libret

to formato di gioje. 2oo. Monte di

Calcedonia , 2 16. 2 57. Carbonchio

legato a guifa di Uficiuolo. 234. Mi

ftēri della Paffione fatti di gemme.

234. Tavola di Gemme di Ridolfo

II. Imperadore , come di pittura.

264. Scrigno, compoſto di gioje. 26o

Studiuolo del Granduca. 418. Cuſto

dia de Terefiani in Napoli : altra

delle Monache della Trinità. Cop

pa di Lapislazzolo nella Santa Cafa

di Loretò. 418. Altre Gemme fono

nella fteffa Cafa. 2ao. 2 15.feg. 467.

Nel Santo Sepolcro di Gieruſalem

me , e ricchezze nella Sagriſtia. 467.

Nella Chiefa dello Spedale di Nos

rimberga. Perle nel Teſoro di S. Ni

colò di Bari . 468. Gemme de’ Tro

ni del Gran Mogol: 46o del Sepol

cro di Maometto col Baldacchino di

perle. 467. Wedi Oro; e fuoi Alberi.

Gemme. vedi Colori , Pietre preziofe,

CCC.

Generazioni della Terra non fi fanno

dal Sole. 461. tom, fec. Generazione,

e Produzione , in che differiſcano.

I 14. tom. pr. Generazioni fi fanno

dalle materie minerali. 46a. tom.fec.

Genį degli Antichi mutati in Dei: loro

età , e morte. 2 I. tom. pr.

Genio diverſo degli Ulomini . 1o. 16.

tom. pr.

Geode; pietra pregna. Ioo. fºg. tom.pr.

Sue ſpezie. I91. tom. fec.

Geomanzia. 163. Suo vano fondamen

to. 164. tom. pr. -

Geffo : fuoi nomi , differenze, natura.

222. Geffo di preſa. 223. Se fia vele

no. 223. COIn.ſec.

Ghiacci , e loro figure maravigliofe.

64, tom pr. Castelli fatti di ghiaccio

nel Settentrione. 95. Se fia materia

del Criſtallo. Come di lui fi faccia

no Torri. 297. Non fi fa nel fondo

del Mare · 472.to.p. Ghiaccio, e fua

acqua: fuo fale. 436. tom.ſec. Di co

lore azurro. 437. Suoi Monti. Se fi

faccia ſenza la neve - 438. Acqua

mentre fi agghiaccia, crefce di móle,

e ſua forza · 439. Sue notizie. 44o.

Ulfato per rinfreſcare.45 1. tom.fec.

Giacinto , e fua favola de Poeti. Gia

cinti Santi ,239; 245. tam. pr. Gia

cinto, fe fia l’antico tra le gemme.

Suoi nomi di cofe diverſe. 239. Sua

nobiltà: nomi. Diverſità deglí anti

chi da’ moderni. 239. Quale fia ſtato

quello della Sagra Scrittura. 24o.

Spezie. 241. Virtù . 243. Se refiſta al

fuoco. 244. Simboli. 245. Suo Amu

leto. I 57. Giacinti Veneti. 224.241.

242. Giacinto Guarnaceino . 236.

239. 242.Jeg Giacinto,pietra pregna,

ché partoriſce, foi, tom. PY
Ա6:
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fue favolofe. 147.

P覽 , e fue miniere. Io4. tom.fec.

llfo di bere caldo. 445. Bevande va

rie.446.

Giardino

antico nell’ Europa. 354. tom.fec.

Giganti : loro offa §âi . 2 yo.tom.

CC.

Gige : fuo anello favolofo. 177. Come

f fece Re. 178. tom.pr.

Gilberto Ingleſe biafimato. 36o. tom.

T«

.ே Pittor celebre.45. tom.fec. In

gannò il Maeſtro. 72.

Giovanni da Tiro celebre nelle pitture

de’ Teatri. 77. tom. fec.

Giovanni da udine : fua pittura, che

ingannava. 73. tom.fec.

Gio Antonio da Vercelli ingannò col

la pittura. 75. tom.fec.

Girolamo da Carpi : fuoi inganni col

la pittura 76. tom.fec.

Girolamo Vecchio ingannò gli uccel

li. 74..tom.fec.

Giudaica, pietra » e fua Iſtoria. 42o.

tom.pr.

Globo di vetro. 3 19. tom.pr.

Gloria degli Scrittori, côme infeſtata.

17. tom. pr.

Gloffopetra : nomi . 22o. tom. fec.

ídifferenze , colori 2. luoghi, virtù,

avole. 22 I. Suoi efHuvj , e moto.

I 53. tom. pr.

Golofità grande d’alcuni. 177. tom. pr.

, e fua forza. 78. tom. pr.

Graffio. 291. Sue ſpezie . 296. tom.fec.

Granata, e fuo fimbolo. 45. tom. pr.

nobiltà , nomi , colori. 236. tom pr.

fpezie. 237.feg. luoghi , grandezza:

condizioni. 237. Virtù. Se refifta al

fuoco. 238.

Granito, tenero nella miniera. 88.tom.

pr.

Greci : loro pitture derife. 72. tom.fec.

Profanarono 1' Iſtoria della Sagra

Scrittura. 31.tom.pr.

Grifi , Griffoni cuſtódi dell’ oro. 2oº7.

degli Smeraldi. 221. Grifo: fua un

di semplici in Padova, il più

ghia : 265, tom. pr. Altri Grifi , che

uardano l’oro . ro?. tom. fec. Loro

avola. 435. tom pr.

Grifolito: nobiltà, nome , colori, fpe

zie , grandezza: 276. torn.pr. Virtù,

favole. Se refifta al fuoco. Simboli.

277. Gemma fagra. 278.

Grotte maraviglioſe con produzioni

di Alabaſtri , e tartari pietrofi. Ca

verna Lugea. 63. Del Caſtello S. Ser

volo . Grotta Baumanniana : altre

della Francia, di altri luoghi, e del

Regno di Napoli. Grotta nell’Arci

pelago. 64. tom. pr. Grotte con aliti

velenofi. 489. tom. fec. Wedi Caver

ne fotterranee. Grotta della Madon

na in Bettelemme. 93. tom. fec.

Guglia di S.Pietro in Roma.24.tom.fec.

Guttierez de la Huerta Lionardo, e fue

Opere. 2o7. tom.fec. -

I

Ctiologia, degli Aquatili. 24. tom.pr.

I Idolatria,quando principiata.6.tom.

fec. Dal Demonio inventata . 162.

tom.pr.

Idrometro mifura la leggierezza , e

gravezza dell’acque, 3 i 8.tom.pr.

Ienia, pietra: fue virtù favolofe . Iyo.

tom pr. lena, fe vi fia. 478.

Ignoranti , e loro vizio. 12. tom.pr.

Igrometro miſura l’ umido, e 'ffecco

dell’aria. Sue maniere. 3 18. tom.pr.

Immagini celeſti ſcolpite negli Anelli:

loro vanità. 165. 167. loro nomi.

168.tom. pr. Immagini Magiche.161.

17o. tom.pr.

Imperato difefo. 2 12. tom.pr.

Imprefe del Carbonchio. 146. tom. pr.

Inanimati » e loro ordine. 72. tom. pr.

Incanti fanati co’ i verfi. 5 17. tom. fec.

Indiani , come diſtrutti. I 2o. tom. fec.

Cambiavano l’Oro con ferri , e ve

tri. Poco ſtimavano il danajo. 181.

tom. pr.

Indico, come fi faccia. 293. tom. fec.

Indie, e fue Città,piazze di tutte le ric

D d d d 2 chez
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chezze. I 17. tom. ſec. Cofe, che fi

portano dall’India,tutte viziate.359.

382. tom. fec. Indie Orientali , ed

Occidentali, perchè così dette. 535.

tom.fec.

Infermi naturalmente ricercano cofe

utili. 453.-tom.fec.

Inferno, fe abbia le porte ne Monti di

fuoco. 5o4. Quanto fia lontano dalla

ſuperficie della Terra . 5o8. tom.fec.

Suo luogo. Che vi fia. Suo fuoco.

283. 5 Io.

Influffo delle Stelle fi nega.46o.tom.fec.

Inganni fatti colla Pitttura. Efempj

varj. 64. 67.7 1. e feg.Colla Scultura.

64. tcm.fec. Vedi Burle.

Ingegno grande , quale fia. 1o. tom. pr.

Znõndazioni frequenti in vari paeſi,

cagionate dal mare, e da fiumi.Dell’

Olanda : del Tevere. 47o. tom, fec.

Del Po. 47 1.

Infcrizione de’ Minerali del Veſuvio.

477. tom. fec.

łnſtrumenti , che tîrano i venti nelle

Camere,per rinfrefcarle.3o3.tom.fec.

per riſcaldarle. 542.

Intagliare in rame, come inventato. f.

torn.fec.

Învidia, e fuo colore. 136. tom. pr. In

vidiofi Critici. I 2.

Ione, pietra. 23. tom. pr.

Ippocriti Critici. 12. tom.pr.

Hfchia : fuoi Bagni. 457. tom.fec. 527.

Islanda : fuoi fuochi. 541. tom.fec.

Hfole nuove fatte da? Tremuoti . 487.

tom.fec. Ifola Atlantica,favolofa.Ifo

la di Santorino. 488. Iſole dell’Ocea

no. 533. Filippine undeci mila. Del

le Molucche. $ 35. De Ladroni : del

Giappone. 536. Azore. 54 .

Istoria naturale: fue difficultà. I. tom':

pr. vºdi Fifica. Piena di favole appo

gli Antichi. Arricchita da Moder

ni. 542. tom.fec. Ofcurata dalle fa

vole. 43o. tom.pr.

Italia , e fuoi Bagni. 416. tom.fec.

L

Aberinti diverfi. 35. tom. fec. La

berinto nuovo di Creta. 93. 94.

tom.pr.

Lacca , e fue fpezie. 294. tom. fec.

Lagrime di vetro. 32 r., tom.fec.

Lancifi: fua lode , e difeſa. 4o8. tom.

T.

Lງູma Magica. 321. tom.fec.

Lanzani Nicolò, e fuo libro dell’ufo

dell’Acqua fredda nelle infermità.

454. tom. fec. 318.

Lanzoni lodato. 3 14. tom.pr.

Lapis, o Graffio, e fue ſpezie. 29 r.
tom.fec.

Lapislazolo: nobiltà , nome , ſpezie.

416 tom pr. Miniera grandezza ufo.
417.Virtù. 418. Se reſifta al fuoco.

419. fuoi , e moto. I 53.

Lapis Philoſophorum . vedi Pietra Filo

fofica. 153. tom.fec.

Latte di Luna. 3oo. 3o2. tom. fec.

Laudano, come fi cavi.349. tom.fec.

Lazola. vedi Lapislazolo.

Leone X. e fua beffa fatta ad un’ Al

chimiſta. 184. tom.fec.

Leonida Re di Sparta,e fua morte. I 12.

tom.fec.

Libavio, e fuoi principj, 3 zo. tom.fec.

Libia, priva di pietre, e di acqua. 87.

tom. {ec.

Libri di uno ſteffo argomento fcriver

fi poffono. 2. tom. pr. De Animal.Fa

bulof. da chi fcritti. 3. Si debbono

fcrivere. F. 18. Loro Cenſori di quan
te ſpezieੇ 1.to.pr.Libri di Didi

mo,vani. Io. tom. pr.Degli Alchimi

fti con titoli ſpecioſi - 175. tom. fec.

Libri di Salomone » come perduti .

17 I. tom. pr.

Licnite , pietra, 23 r. tom.pr.

Ligurio, fe fia il Giacinto nella Sagra

Scrittura. 249. tom.pr.

Lincurio, fe fi faccia dall’ orina deł

Lince · 56. 4o;. 412. tomo primo.

Qual Pietra fia. 4o1.415. Suoi fim
boli.
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boli. 4o4. differenze. 415. Lincurio

maſchio. I o3. tom.pr.

Lingue de ferpenti, come fi generino.

238. tom.fec.

Lionardo da Vinci : fue Opere, e fcrit

ture fcritte a roveſcio. Sua pittura,

che ingannava , e burla fatta. 74.

tom. fec. Pittore onorato.65.tom.fec.

Lionello Spada, e fue Pitture, che in

gannavano. 75. tom.fec.

Lipari, e fue Ifole. 53o. tom.fec.

Lippari, e fua virtù favol. I fo. tom.

pr. -

Lippi F. Filippo, Pittore. 75. tom.fec.

Liquidambra.392. tom.pr. Come fi ca

vi, e fue fpezie. 339, tom.fec.

器 Minerali. 295. tom.pr.

Lisbona, Piazza di tutte le cofe prezio

fe. I 17. tom.fec.

Litargirio , e fue fpezie. 15 1. tom.fec.

Lizzano Gio: Andrea , lodato . 314

tom. pr.

Lot : fua moglie convertita in una Sta

tua di Sale. Non è vero, che pur” ora

vi fia la Statua. 279. tom.fec.

Luce, che cofa fia. I 15. tom. pr. è ſpe

zie di fuoco. 474. tom.fec.

Lucerne perpetue. vedi Lumi.

Lucimetro,mifura della luce. 3 19. tom.

pr.

Lumi perpetui de’ Sepolcri fi moſtra

no favolofi. 377. tom.pr.

Luna, e fuoi creduti abitatori. 3 16.tom.
f. -

ம.ே penali della Terra ; cioè Lim

bo , Purgatorio , Inferno. fo9. tom.

fec.

Ꮇ;

M Acis. 373. ſeg. tom. fec.

Madera,Iſola,come fatta fertile.

412. tom. fee.

Magi antichi, quali fieno. 163. tom.pr.

Maghi : loroparentela con altri. 133.

tom.fec. Loro miferia : loro conviti.

Pafete, Michele Scotto, Zitone, e

fue maraviglie. 2 14. tom, fec. Loro

verghe: inganni. 217.2 18. tom.fec.

Magia diabolica proibita dalle Leggi.
2 18. tom.fec.

Magneſia. 144. Magnefia di Saturno

145. tom.fec. -

Majolo pieno di favole nelle cofe natu

rali. 274.tom. fec. ſuo libro non cree

duto fuo. Ioo. 274.

Malachita: colori, grandezza , fpezie:

279. tom. pr. luoghi , ufo · 28o.

Malta : fua Grotta, ove fu S. Paolo , e

fua terra: non ha animali velenofi »

e perchè , 5o2. Terra, o Grazia di S.

Paolo. fo3. tom. pr.

Malta, bitume. 323 tom.fec.

Manate: fua pietra, e natura. 448. tom
f.

rே fi facciano dal feme , o

dall’orina dell’Ulomo. 4 I 2. tom.pr.

Manichei : loro errore nell’anina delle

Piante. 73. tom. pr.

Manna: fuoi nomi Come fi faccia.4o4

4o7. fpezie diverſe . Manna di cor

po . 4o7. tom, fec. Manna Forzata »

Forzatella , o Manna di Foglia . 4o8.

Luoghi d’Italia , in cui §§ೋ fi

produce : Spezie di Manna di Perfia:

altre di altri luoghi. 4o9. Manna di

Calabria, e Sale Tragafeo per la ga

bella non fi produfferõ. 41o. Nome

di Manna poſto in molte cofe da?

Chimici . Nocumenti dalla Manna

vecchia. 41 o. adulterata . 41 I,

Maometto : fuo fepolcro ricco di gem

me. I 99. tom. pr. Che il fuo corpo

fia fofpefo in aria per virtù della Ca

lamità, è favola. 357. tom. pr. fuo

Tempio, e ricchezze. Sue pôche of:

fa . 358. tom, fec. colle lampadi di

Balfamo. 3 5 1. fuo fepolcro con bal

dacchino di perle. 467. tom. pr. con

profumi. 3 ; 1. tom. fec.

Maraviglie del Mondo. 39. tom. fec.

Marbodeo bugiardo.367. tom.pr. ed in

altri luoghi. -

Marchefita della Luna. 13 I, 146. tom.

fec. Marchefita, e fue fpezie. Che

cofa fia. 145. Marcheſita di Argento:

di Rame: di Piombo. Marce
e”
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de Libraj , o Stampatori. Marche

fita Metallica, o Zinc. 146. Ulfo me

dico riprovato, perchè è veleno.Sim

bolo de falfi amici. 147.

Mare , e fuo moto, onde cagionato. Sua

circulazione fomigliata á quella del

Mangue : e fi nega : Suoi moti diver

fi. 85. tom. pr. fuo, ritiramento in

varj luoghi , ed allontanato dalla

Terra. 266. 469. tom.fec. Città fom

merfe. 473. píngue di Sali , e di

Minerali : 5 or. Ha acqua dolce. 3.o5.

Mare, e fiumi,quando formati. 472.

A quanto giunga la fua profondità .

472. Sue acque, come penetrino nel

la Terra.43$.Mare agghiacciato.438.

Mari diverfi , e loro comunicazione.

66.472. Che nel Mare niuna cofa

na nafca: 469. Suo fondo quieto

nelle tempeste. 267. tom.fec.

Marga , o midolla delle pietre. 298.

tom.fec. Sciffile, Goslarica, Saffati

: 3oo. Sue differenze. Argentara.

286.

Margarita, che coſa fia. 29. tomo pri

IIՂO օ

Margarítografia, delle Gemme , e delle

Pietre. 24. tom. pr. |

Marinari,e loro fuperftizione in ifmor

zare i turbini . 523. tom. fec. vedi

Mercadanti.

Marita, che cofa fia. 4oo. tom. pr.

Marmi, perchè così detti. Che cofa fie

no. Alcuni fono Gemme, o ſimili

alle Gemme. 5. tom.fec. loro foſtan

za diverfa: loro ufo biafimato. 5.

llfo diverfo. 5.7. Da chi prima fcol

piti. 6. Arte di fegargli, ove trovata.

5. loro ſpezie, e differenze : loro mi

niere affai alte. 7. Marmi bianchi .

Pario, e fue differenze. Licnite, per

chè così detto. Sue opere. Saligno.8.

Marmo di Chio. 9. fue ſtatue . Pie

tra Arabica. Alabaſtro, detto Onice,

ed Onichite. Suoi vafi. Io. detto Ni

comar: fue ſpezie. Marmo Ligdino,

e fue opere. Colonne. Marmo Sin

nadico. I 1. Vafo di Alabaſtro Coto

znino in Napoli. 12. fue virtù . Ala

醬 Tebanico. Alab. gelato. A

lab. di Volterra. Broccatello. Pi

docchiofo . 12. Alabaſtri bianchi

punteggiati. 13. Marmo Corallitico.

Chernite . Corallina di MonteCa

puto in Sicilia. Conchite. Tarfo .

Marmo Imboſcato,o Pietra del Mon

te Sinai. 13. Bianco Specchiarello.

13. Pietra Solfarina . Corano bian

co.Marmi bianchi celebri nella Chie

fa di Milano. 14. Marmi neri , Ba

falte , o Bafano . Suo Battifterio nel

la Cattedrale di Napolí, detto Bafa

nite. 14. Pietra Lidia » o «Paragone.

15. Alabandico,Oblidiano marmo,e

emma. Numidiano , Marmo di

蠶 15. Lacedemonico, Auguſteo,

Tiberino , Cipollaccio 2. Cipollino »

Serpentino, ed Ofite : fue opere, e

virtù . 17. Verde Serpentino Cene

raccio. Serpentino nero crinito. 18.

tom.pr. Serpentino, o Laconico.2 14.

tom. pr. Verde Laconico. Verde di

Prata. Breccia verde . Pietra di Co

mo. 19. tom.fec. Marmi gialli. Fen

gîte. 9. Marmo giallo. Giallo anti

co. Giallo di Volterra. Crifocolla .

2o. Marmi roffi. Porfido, e fue fps

zie. Sue opere. 21. Marmo Sinadi

co . 22. Perfichino. 23. Marmi mi

fchi. Marmo Africano , Pfaronio.

Hyenite. Stygmite . Rodiano , Les

bio, di Chio, Tebaico. 23. Sienite.

Colonna Antonina in Roma. Obeli

fco di S. Pietro. Marmo Granito.24.

Portafanta. 25. Tauromenitano.Ga

ratronio. Marmo ſcritto. Frumen»

tale . Fiorentino mifchio. 26. Bian

co, e nero. Marmo bigio, o pardi

glio. Marmo di Saravezza . Marmi

antichi , e moderni . Lapislazolo ,

· Diafpro. Agata. Marmo Naiiio .27.

Menfite . Proconeffo. Marmo d’I

metto . Di Cariſto, Pentelico. Pe

perino , Tiburtino ; o Travertino.

28. e fue opere. 29. Breccia Tiburti

na . Marmi Italiani . 29. Di ve", "a,
1
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di Carrara. Cipollini, Saligni. Cam

panini: di Saravezza. Mifhiodive

fona. 3o. d’Iſtria. Serena d’Arezzo .

Pietra del Foſfato . Pietra Cafertana.

1. Roſſo di Caldana. Marmo di Piè

i luco.Tartari d'Acqua in Bologna.

Cavillino. 32. Cotognino, Pietra de

Libici, o Diafpro Siciliano . Pietra

Chiocciolara. 33. Marmi fatri coll?

arte. Colonna di Pompeo in Aleffan

dria. Modi vari di formargli. 34.

Marmi ritrovati con ferri degli Ar

tefici . 269. tom.fec. teneri nella Mi

niera. 88. tom. pr. Marmi, quali fie

no: 3o: tom. pr.

Marfigli Conte. Sua offervazione de’

Foñghi.4o7.tom. pr. del Corallo.332.

tom. pr.

Marulli Commendator D. Franceſco.

473. tom. pr.

Maſtice, e fủa Iſtoria. 376. tom. fec.

che il fuo albero non fia di Lentifco

Ho3. tom. pr. -

Matematiche neceſſarie a’ Pittori . 68.

tonn.fec.

Mazini Giovambatiſta. 127.2 14. tom.

fec.3 14.tom.pr.

Medicamenti :nleri dannofi, e fo

ſpetti. Più ſinceri quelli del paeſe.

533. tom. pr.

Medici onorati coll’anello da Auguſto.

23. nobiltà loro. 43. Medici, che più

tofto fanno danno agl’ infermi. Fjo.

tom. pr. debbono compiacere agl'in

fermi nelle cofe, che defiderano.453

tom.fec.

Medicina,Arte conghỉetturale. 551. to.

pr. Medicina univerfale, ed una Pie

tra univerfale dalla Rugiada. 427.
tom. fec. Wedi Panacea. -

Mele, che cofa fia. 391. tom.fec. diver

fità: da quali fiori fi faccia. 392, fa

ori diverſi. Velenofo: diverſità da’

uoghi - Paeſi abbondanti di mele .

Varietà dal tempo delle Api . 394.

Mele ſenza le Api. Mel canna , o

Melazzo, qual fia. 395. Ottimo,quale

fia. Mele vergine. Nocumenti, ed

utilità. 396. com fec.

Mellolite. 26. tom. fec.

Memmio biafimato per l’ufo di più

anelli. 34. tom. Pr

Mercadanti, e Nocchieri fpefo bugiar

di . 392. tom. pr.

Mercurío Tremegiſto.Veli Tremegiſto:

Mಳ್ಗic di Corinto,celebri. 126. tom

CC.

Metallarj, e loro pietre nel corpo. 52o.

tom. pr. loro péricoli. 12 I. tôm. fec

morbi, e milerie. 122. 134.135.18o

Metalli: loro ordine ne’ Mifti. 72.to.in.

pr. ſe mutare fi postano .69; fe fieno

animati. Io4. loro miniere, fe in for

ma d’alberi. Io8. I 13. Come nelle

miniere fieno. I 11. Maturi nelle mi

niere debbono effer cavati . 14o- lo

ro numero : loro congionti. Metal

li fecondari . 295. tom. pr. Hanno

natura di terra. 96. tom.fec. mefco

lati nelle miniere. 97. I 22. con pie

tre, e con mezi minerali - 97. Oro •

98. Argento. I 17. Rame. 124. Fer

ro. 127. Piombo, Stagno, Biſmuto

I 29. Stagno , Zinco , Piombo. I 3o.

Argento vivo. 132. Ottone, Bronzos

蠶 Tutumaga. 142. Metalli Ve

getevoli, perchè così detti ; cioè Ar

gento. 12.3. Oro. I 18. Metalli im

ietriti : Monete non impietrite nel

’acque ſemplici. Come coll’arte im

pietrire fi pôſfano. 27 1. Metalli, co

me fi cavino . I 27. loro fumo reca

danno agli Operari. 18o. tom..fec.

Wedi Aichiດເດີ້ : Pietra Filofofica =

Pietre Metalliche. Metalli, fe fieno

vegetevoli . 73. Io6. tom. I.

Metalli : Trafmutazione loro chiama

ta l’Arte grande dagli Alchimiſti »

con cui fi pretende far puri gl’impu

ri. 155.tom.fec. Falfamente nota agli

Antichi . I 56. e nota a Salomone .

177.Solfo, e Mercurio non poffono

effere materia de’ Metalli . 158. feg.

Metalli fono tutti perfetti. Si fa ogni
Metallo dal fuo醬 , nè fi può

trafmutare. 159 e fi prova : L’oro

è fem
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è ſempre fermo, e l'argento vivo è

fempre fluido. 16o. Non fi può fare

la trafmutazione colla forza dell’ Er

be , o colle coſtellazioni celeſti. Fa

vola del Gemelli , che un’acqua di

pozzo convertiva il ferro in oro. Pro

ve de Teologi contro la Trafmuta

zione de’ Metalli. 161. Non poffono

gli Alchimifti far l’ oro vero. Prove

del P. Nazario contro la trafmutazio

ne · 162. Sperienze falfe, che fi fią

fatto l’oro. 164.

Metallofiti. 67. Io7. tom. pr.

Metallografia tratta de’ Metalli . 24.

tom.pr.

Metallurgica. 155. tom.fec.

Microfcopi, e fúa utile invenzione. Da

chi inventati. Sue diverſità. tom. pr.

3 I 3. Suoi Scrittori , nomi. Sua forza

nell’offervar cofe picciole. 3 14. Ani

mali offervati col Microfcopio. 3 I 5.

Milone Crotoniate creduto invitto per

una pietra. 442. feg. tom pr.

Mine, e loro forza. 483. tom.fec.

Minerale,che cofa fia.287. Quali fieno.

Mezi Minerali , e loro diviſione 5

cioè Terre, Sali, Solfi, e Bitumi. 283.

tom. fec. 44. tom. pr. 295. Minerali

tutti hanno tra loro unione. 4. tom.

pr. Quando creati ; perchè non ricor

dati da Mosè. 23. loro cognizione, e

fcienza antichiffima . 24. Minerali

diverfi fi fanno daº loro fughi. 67. i

quali fono l’architetto loro . 68. Đi

verfi da’ Foſſili. Minerali maggiori,

minori , mezi Minerali . 295. quali

fieno.296. tom.pr. Minerali non tut

ti coll’acque fi meſcolano._458.tom.

.fec. Teffuti di croci, o di ſtelle. 5 I 1.

Quali mantengano il fuoco fotterra

neo. 496. tom.fec. Minerali diverfi,

fe generare fi poffano ne’ Monti di

fuoco. 5o1.

Mineralogia. 24. tom. pr.

Minia creduto primo a formar Tefori.

2o9. tom.fec.

Miniera di metallo non maturo.92. Mi

niere Metalliche,ſe ſieno in forma d’

alberi . Io8. Miniere di ferro. Io9.

Fatica degli Operari nelle Miniere:

Io4. tom, ſec. Miniere del Perù di

oro. Ioo. del Giappone. Io4. delle

Filippine. Ioo. del Monotapà. Di

OTO Ëíäå nell’ India. Io4. di

Caſtiglia dell'oro. Io5. di Boemmia.

1o3. Io8. Miniere ſcoperte a cafo.

Io8. Miniere d’Argento. I 19. del

Potosì, celebre. I 19. fuoi pericoli , e

travagli deſcritti. 12o: loro Demonj.

12 I. Áliti velenofi delle Miniere.Co

me fi fcuoprano . I22. Miniere dell’

Italia: presto Napoli. 527. tom, fec.

di Bologna: di Modana: di Viterbo.

529. di Lipari. 539. de’ Monti Pire

nei: della Francia: di Germania. 53 I.

Minio, e fue fpezie. 142. come fi fac

cia. 143. tom, fec.

Mirra: ſuo albero,e ſpezie.349.tom.fec.

Mirrini, vafi.251. tom. pr.

Milti , e loro ordine. 72. tom. pr. fpie

gato nella Sagra Scrittura. 79.

Miſure Romane; cioè Piede, Palmo,Di

to. 36. tom, fec. -

Mitridate, e ſua favola , che fi avvezzò

al veleno. 541.蠶

Molare,pietra, e fue differenze. 82.tom.

fec.

Mollezza de corpi , e fua cagione. 77.
tOIT).Df.

Molucche, Iſole: fue produzioni. 367.

tom.fec.

Monɖo, detto Animale da Platone - 2 I,

113.tom. pr.Mondi, fe fieno più , efe

le Stelle fieno Mondi. 3 16. tom. pr.

che fieno infiniti. 2o. loro numero

diverſo. 21. che fia uno. 23. Mondo

univerſale: fua materia. Sua creazio

ne - 23.

Mongitore Canonico D.Antonino.327.

339. tom.pr.276. tom.fec.

Monocromati , Pitture Greche di un

colore. 29o. tom.fec.

Monotapà, e fue Miniere d’oro . Ioo.

Io6. tom.fec.

Monfignori Franceſco, e fue pitture,

che ingannavano, 73. tom, fec.

Мод
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Monti, e loro ſtrati, e ſtruttura diverfa.

86. 96. 99. tom. pr. compoſti di una

fola materia , o diverfa. 7o. loro an

tichità, ed altezza mirabile. Monti

della Cordigliera , o Serra del Perù.

7o. loro gran numero. Come fatti.

7o. loro Trattato,detto Oreografia. Se

abbiano le uova, e partorifcano. 98.

Loro miniere, e fiumi. 71. Di Cala

mita,favolofi. 346. di Criſtallo: 302.

Monti di Sale. 3o2. tom.fec. Monte

Olimpo: fua altezza , vari monti di

tal nome . 433. loro altezza. Alpi .

Langur . Monti altiflimi varj. Mon

te Tauro padre di varj Monti. 433.

Monti varj. Carpato. I 23. Etna, e

loro Etere. I 23. Monti di ghiaccio.

438. Monti diſtrutti , o nati da Tre

muoti . 486. Monte nuovo fatto da?

Fuochi preſſo Pozzuolo. 486. Monti

aperti nella morte di Criſto. Monti

hanno caverne, fiumi di acqua, e di

fuoco. Monti tutti di pietra. 493.

Monti due , che tremano , e mandá

no fuoco. 494. Perchè mandino fuo

co per lungo tempo. Opinioni varie.

499. 5o 1. ſe in effigenerar fi pofano

varj Minerali . 5o I. Monti di fuoco,

erchè ceifino di mandarlo . 5o2.

နိူင္ငံ Ecla,e fue ombre. 5o 5. Monte

Pangrazio,Gibbio.Monti combatten

ti . 528. Monti alti. 52 I. t.fec. Monti

di fuoco dell’Italia: di Padova. 229.

Monti Pirenei . Monte Albano d’A

ragona.Carbone di Germania. 5 3 1.

d’Inghilterra. 532. della Tartaria

Moſcovitica: della Finmarchia: del

la Croazia : dell’Africa : Atlante di

Mauritania : altri . 532. Monte cre

duto il più alto. 533. Monti dell’A

fia. 534. dell’America : del nuovo

Mefiſico 2 di Popajana : della nuova

Spagna , del Meffico. 537. del Cile.

539. della Florida. 54o. dell’IſoleA

zore . 541. Vedi Veſuvio , Vulcani .

Monti, le prima creati, e corne fatti.

472. tom fec. Monti Iperborei, o

Rifei » e loro favola, 435. tom. pr.

Tom. II,

Monte di Granato: di Oro: di Lapis

lazolo. Io4.

Montimbanchi, e loro compagni. 183.

tom.fec.

Mofche di Pifa odorifere. 344.tom.fec.

Mofche più nobili del Sole. I 59.

Mಣ್ಣಿ cotto, come fi faccia. 395. tom,

CC.

Moſtri:loro prefagj. 5 12.5 14.524. tom.

CC.

Mne del Carbon foffile . 328. tom.

CC.

Mottezuma Re del Meffico ſtimò una

Collana di Criſtallo. I 15. Sue ric

chezze . Sua morte. I 15. tomo fe

condo.

Mummie non fi fanno dall’ arena . 87.

tom, fec. Sono corpi umani conditi.

88. Come fi condivano dagli Anti

chi. Mummie falfe, quali ſieno. 89.

91. Mummie, o Balfamo di Perſia.

92. Bitume. 323.

Murano : fua fabbrica di Criſtalli , e

Vetri. 3 I 1. tom.pr. - -

Muri maravigliofi. 38. tom. fec

Mufaici, perčhè così detti.4o. tom.fec.

Loro materia. 4o. 42. Antichità: pa

vimenti : Mufaici di Gieruſalemme.

益 di S.Sofia in Coſtantinopoli. Mu

aici di Napoli : di Roma, della Si

cilia , di Venezia. 43. Mufaici mo

derni più nobili degli antichi : di

Venezia, di Firenze. 44. Di Roma,

di Napoli . Mufaici migliorati da

Andrea Tafi , e da altri . 45. Mufaici

di marmo , di vetro, di guſci d’uo

vo, di chiarofcuro commelfi . Di

vetro,come fi facciano.Pavimento di

marmi commeffi. Spezie di Mufaico

in Sicilia inventato . 46. Pietre com

meffe. Immagini fatte dalla Natura

differifcono da’ Mufaici.Tarlia fimi

le al Mufaico.47. Di legni commeffi.

Di paglia in Lecce. Altri modi in

trodotti. 48. -

Mufchio, come fi faccia. Suoi animali:

fua acutezza.tom.fec.24ofeg.Come fi

falſifichi.341.Spezie di Mufchio.342.

- Ее е е Non
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Non fi fa dal Caſtore. Animali , che

danno eſcrementi con odore di mu

fchio. 343. Mofche di Pifa odorifere.

344.

Muſica, fe posta fanare i morbi. Sprez

zata da alcuni Romani . 5 16. Se Da

vide colla Muſica follevava Saul. Se

fana il veleno delle Tarantole . 5 18.

N

Afta. 388. t.pr. ed in altri luoghi.

Napoli : fuo Regno fertiliiſiino.

413. tom.fec.

Natura, e fuoi fcherzi . Io6. tom. pr.

Che cofa fia. Come fi poffa imitare.

163.feg. t.fec. Scherzi nell’Oro. Io8.

Nell’argento. 123. Altri. 232. Nelle

petrificazioni. 26 I.

Nave celebrata per li viaggi. 459.tom.

pr. Navi fenza chiodi, e ferro, e lo

ro ufo. 347. tom pr.

Nazioni favolofe. 1ỗ6. tom pr.

Nebbia convertita in acqua abbondan

te in alcuni luoghi. 427. tom. fec.

Che cofa fia. 428.

Nefritica,pietra, e fua Iſtoria.422.427.

tom. pr.

Nero , colore. 12 1. tom pr. Suo ufo fa

豎 e ſignificato. 13 î. Llfo profano.

136.

Nerone: fua Cafa aurea. 2o. tom, fec.

Coprì il Teatro di Pompeo. 1 I 1. Sua

¥a］ [འི per un Teſoro non trovato.

2Očő.

Neve : fua acqua, 436. Acqua biafima

ta. 45o. tom. fec. Suo fale. 436. Co

me fecondi la Terra . Suo colore.

436. Roffa, fe fi trovi . Neve azurra.

437. Sua abbondanza in alcuni luo

ghi. Se generi i vermi. Come fi for

Ini . Sciolta inonda più della piog

gia. Se fia calda. 439. Neve per ufo

di rinfrefcare. Come fi confervi. Co

me debba raccoglierfi. 451. Tempi

nevofi cagionano varj mali per li

fali nitrofi , e ſpirito ammoniaco.

Ha la neve il calore, e brucia · 452.

vedi Acqua di neve. Neve, che cofa

fia. 44o- 45o. ufo bialimato, lodato.

44o: 443. 445. 45o. Neceffaria. 447.

Niccolo. 251.253. 259. tom.pr.

Nಣ್ಣ di ulccelli , odoriferi. 345.tom.
CC.

Niello: fua Arte.54.tom.fec.

Nilo due volte fi nafconde per le Ca

verne.466. tom.fec. Sua origine.267.

Nitro, e fue ſpezie. 31o.tom.fec. Nitro

lanuginofo, Spuma di nitro, Afro

nito. Nitro Murario. Salnitro. Nitro

Schiſto. 3 Io.3 11. |

Nobiltà dalla Scienza. 161. tom.pr.

Noce Moſcata: fuoi nomi. Suo âlbero,

e frutto : fuo_Macis, luoghi. 373.

tom. fec. Sua Conferva, Õlio : fue

ಪ್ಲೀಚಃ। 374.Come germogli. 375.tom.

CC.

Nonnio bandito per un’anello affai pre

ziofo. 44. tom. pr. 181. 284.

Nutrizione, come fi faccia. 8o. tom.pr.

E’ propria dell’ anima vegetativa.

По4.

Nuvola, come fi faccia. Sua materia.

Luogo. Natura · 43o, tom. fec. Co

me galleggino le nuvole: loro altez

za: 431. Nel loro feno hanno tuoni,

folgori, fulmini » e venti. 432. Sono

una denſa nebbia : 432. Ove fi for

mino. 434. Loro figura diverfa.434.

Sono trafportate da Venti. 437. Še

poffano generare animali. f2o.Come

fieno compoſte. 521. tom.fec.

Ο

Belifco, o Guglia di S. Pietro in

Roma. 24. tonn.pr. Obeliſchi va

rj d’Egitto. 35.

Obſidiana Gagata. 348. tom. pr.

Occhiale : fua invenzione.3 13. tom.pr.

Occhiale Poliedro multiplica gli óg

getti, e fue offervazioni. 3 fh. Oč

chiali per riparo della neve . 438.
tom.fec.

Occhio; e Gemme varie. 254. tom.pr.

Occhio di Gatta, nomi, ſpezie, prez

ZO?
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zo, luoghi · 254. Occhio di Granci.

447. Očchio di Bue. 273: tom pr.

Oceáno, origine di tutti i fiumi · 472.
tOIT). f:: Čreduto padre della gene

razione. 4 I 5.

Ocra: fue ſpezie. 288. 2oo. tom.fec.

Odorato, e fuoi organi . 335. tom, fec.

Odore, che cofa 常 . Come fi fenta.

335. tom.fec. Cagionato da’ Bitumi.

477. 337. Odori ſoavi fono curiofi,

ed utili : 334. Corpi odoriferi non

molto odoráno. 33 $. Dipendono da’

Bitumi. Sono in ufo, e di gran prez

zo. 334. feg: Loro differènza. 336.

Come da? Bitumi abbiano il princi

io. 337.

Ofiologia, de Serpenti. 24. tom pr.

Ofir, Ophir, creduto il Perù, e l’Ameri

ca. 1 c8. La Tapobrana , o Zeilan:

l’Aurea Cherſonefo. I oq. tom.fec.

Oftalmo: fue virtù favolofe. I 5. tom.

T.

oⓥlapace Cavernofo. 465. tom.fec.

Soggetta alle inondazioni. Cagione

di una inondazione. 47o.

Olao Magno ſtimato favolofo. 297.

tom.pr.

Olio d’Ambra, come fi cavi. 329. tom.

fec. Di Balſamo . 359. Di Cannella.

61.Di Garofoli. 367. Di Noce mo

cata : 374. Di Saffo. 388. tom. pr.

Di Talco, fe fare fi posta. 188. tom.

fec.di Terra.323.

Ombre , che apparifcono nel Monte

d’Islanda. 5o5.tom.fec.

Omero morto per un? Enimma. Io7.

tom.pr.

Onice: nobiltà fua. Qual fia nomina

ta nella Scrittura. 249. Nomi , colo

ri , fpezie. 25o. Luoghi , grandezza,

rocca , virtù. 251. tom.pr.Suo Amu

leto. I 57. tom.pr.

Onore fegue fempre l’uomo. 18. tom.

T. -

oီါ• : nome, colori, ſpezie. 283.

tom. pr. Luoghi , virtù , favole. 285.

Simbolo. 286. vedi Nonnio.

Oracoli , perchè fieno apmmutiti . 21.

tom. pr. Ceffarono per la nafcita di

Criſto. 22. Oracoli diverſi : di Delfo

invano reſtituito da Auguſto. 22. Da

Giuliano Apoſtata Imperadore. 23.

Oracoli de'Gentili,perchè dal Demo

nio inſtituiti. 48.

Ordine de’ Mifti . vedi Mifti.

Oreografia,trattato de’ Monti. 7 1. tom.
- OT •

Orfano, quale fia. 142. tom. pr. Creduto

rifplender di notte. 142.Sûe virtù fa

volofe. I 5o.

Orfeo, e fuá favola. 5 17. tom.fec.

Organo d'Alabaſtro. I 1. tom..fec.

Oricalco : fua invenzione . Se fi trovi

la ſua miniera. 128.feg. tom.fec. Co

me fi faccia. I 39. Suo ufo. I 4o.

Ormus, Ifola. 3o3, Prefa da’ Portoghe

fi : da Perſiani , ed Ingleli. 3o3.

tom.fec. -

Ornitologia, degli llccelli. 24. tom. pr.

Oro, e fủa Iſtoria. 98. tom.fec. Sue pie

tre : Cavato dall’ Orpimento.98. Sue

differenze , o denominazioni . Se fi

faccia molle da’ Cinefi. Oro fulmi

nante . Oro potabile. Modi, con cui

l’Oro fi trova . Oro nelle arene deº

fiumi , rufcelli , torrenti, laghi: in

驚 , ed in pezzi. 99. Miniere del

onotapà . Io 1. Oro guardato da”

Griffoni : favola. 1o3. Öro de fiumi

è portato dalle acque da’ Monti, e

miniere. . Oro canalizio de’ pozzi.

1o3.Della Cina è baffo. Abbondante

nell’India. Io4.Oro fuor della Minie

ra ... Io6. Mandato dagl’ Indiani a

Carlo V. Imperadore, e Filippo fuo

figliuolo. Oro vegetevole. 1ỏ7. Oro,

che appariva Argento. Oro , e ric

chezze di Salomone. Io8. Di Nero

ne. D’Eliogabalo. Del Re Serfe. I 1 r.

Del Cam de’ Tartari , del Re dell*

Indie. I 14. Di Mattezuma Re del

Meffico : di Atabalipa Re del Perù.

I 15. Del Re della Cina. De” Re di

Saba. Oro, e fuo ufo: molto fe ne

confuma. I 16. Statue d’oro. I 17.Al

bero d’oro di Serfe,creduto vero Pla

Е е ее 2 [3-a
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tano. I 13. tom.fec. Albero d’oro del

Gran Cam de’ Tartari . Alberi del

Re dell’America. I 14. Altri di Ata

balipa Re del Perù. I 15.Albero d’Ar

gento. 123. Vite d’oro, e di gemme

nel Tempio di Salomone.3.2.tom. pr.

Oro non può divenir liquido. 16o:179:

tom. fec. Favola, che parte di un’

àncora di ferro coll’ acqua di un poz

zo fi fia convertita in oro. 16 I. Oro

vero non può farfi da’ Chimici. 162.

Oro potabile degli Alchimiſti: Oro

fulminante. 178. 179. vedi ſopra.Oro

fino fi ftende in capelli minutiffimi.

127. tom. pr. Oro, detto Vegetevo

le . 1 c6. 338. Simboli dell’ Oro. 45.

13 1. Oro in filamenti nelle piante.

338. Oro poco ſtimato nell’ Indie

prima di giugnervi gli Europei. 18 r.

tom.pr. Oro ne fiumi. Del Monota

pà. 7 I.

Orologj: loro arena metallica.138.tom.

Íec.

Orpimento, da cui fi cavò oro . 98.

tom.fec. 32o.

Orti penſili. 35. tom.fec.

Ostro degli Antichi. 295. tom fec:

Ottone. í 26. tom.fec. Wedi Oricalco.

թ

Aefi tutti abbondano di qualche

į 7 rarità. 289. tom.fec.

Þaglia : ſua virtù di raffreddare. 451.
TOIT). DT.

Palagi del Re della Cina. Del Re di Sa

ba. I 16. Del Re Salomone. I 1 o. tom,

fec. Palagio Vaticano. 29. tom.pr.

Falla di vetro. 32 I. 325. torn.pr.

Palma, che dà materia da fabbricar na

vi , e caricarle. 414. tom.fec.

Pan , Dio de’ Gentili , e ſua morte. 21.

torn.pr.

Fanacea, Medicina univerfale, fe fi dia.

Di Ambaldo. 176. tom.fec. degli Al

chimiſti. 1 5 5.

Pandarba , pietra, e fue favole. 2o4.
tom, fec.

Pಷ್ಥb » pietra favolofa. 2o4. tom:

ᏮᏟ.

Pandolfo Principe di Capoa all’ Infer

no. 5O4, tom.leC.

Paolo-Antonio Barbieri:fue pitture, che

ingannavano. 75. tom. pr.

Papa: fuoi anelli. 4o. tom.pr.

Paracelfo: fue falſe promeffe. 167.tom.

fec. Sueប៊្រុ 172. Mago, e ri

ſtauratore dell’ Alchimia. I 56. Suo

furto. 3 16. Impoſtura de Diſcepoli.

2o2. tom.pr.

Paragone, pietra, e fua Iſtoria. 81.tom.

fec. Sua favola. ivi.

Paranite, Pietra pregna. Ioo. tom.pr.

Parlare di lontano colla Tromba Mor

landica. 324. Col Boffolo alfabetico.

37o. tom.pr.

Parole congelate: favola. 324. tom.fec.

Parole ſenza niuna forza. 17 o. tom.

T. -

Pஃ. ingannò Zeufi. 7 1.tom.fec.Sue

Pernici dipinte. 72. Se ammazzò un’

U1OIT)O體 pinger bene. 67.

Parto ; che cola fia. 192. tom.pr.

Paſcali Fulgenzio, Medico primario di

Barletta. 3. tom. pr. 3 14.tôm.fec.277.

3o6.

P Mago, e fuo convito. 214. tom.

CC.

Fಣ್ಣಿ; e loro nidi odoriferi. 345. tom.
CC.

Paſſione di Criſto dipinta nell'unghie.
67. tom. fec. -

S. Patrizio:fuo Pozzo,o Purgatorio. ỹof.

tom.fec.

Peantidi , pietre. 192. tom.fec.

Pece degli alberi. 323. Come fi cavi.

325. Pece foffile. 323.fegg. tom, fec.

Pentaura. 2o4. tom.fec.

Peonia : fuo Amuleto. I 57. tom.pr.

Pepe,male deſcritto dagli Antichi. Sue

favole: Non fi raccoglie dalle Sci

mie . Non fi brucia. 367. Se ſia albe

ro , o pianta . 369. Suo frutto. Suoi

luoghi. 369. Sue ſpezie. 37o.tom.fec.

Pepe grofo , minuto. Pepe lungo.

37ò, Canarino, della Coda; Cubebe,
Pe
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Pepe d’Etiopia, Pepe roffo, o Sili

quattro Capſico..?7i. Pepe Acquati

co · 372. Pepe ſelvaggio : ſcelta del

Pepe : fue virtù . 372. Stimato ca

gione del fuggir de peſci. 47o.tom.
CC.

Perchie: loro pietra. 448. tom.pr.

erle : loro醬 វ៉ែ 3ੋੜ Sa

gra Scrittura : appo gli Antichi fono

gemme · 45o., tom. pr. Non è vera

gemma, fecondo Cardano. 432. Suoi

nomi . Favola , che fia una in ogni

Conca. Animali delle perle. Suefa

yole : degli animali. 451. Che fi

facciano dalla rugiada ; che fieno

ofia. 452. Non cuore , nè uovo, non

falculi º non glandole. 454. Sono e

fcrementi,frutti Che coſa fieno. 454.

Non ſi fanno dallo ſpirito petrifico

degli ſcogli. Luoghi delle perle. 455.

Sue ſpezie.456. Colori . Perle di béll”

açqua · Come fi pulifcano. 457. Le

più lodate: loro figura. 453. Loro

numero nelle Conche . Grandezza.

234. 46o. Perle cambiate con cofe

vili d'Europa. Perla miracolofa nella

Santa Cafa di Loreto colla figura

della B., Vergine . Con quella di

S. Michele. Loro pefo. 4ốo. Perla

del Re di Spagna, detta la fellegrina,

la Vedova, la Perſeguida: della Prin

cipesta Grillo-Panfilj. Perla di Cleo

Patra » e ſua iſtoria. 461. Perla di

molta grandezza. 2 16.462. Prezzo

delle Pērle. 186. 463. ulfo loro di

verfo. Peſca, come li faccia. 463. Fa
vola, che le Conchiglie nuotino col

loro Capo. Come fi conoſcano le

Conche colle perle. ufo loro. 466.

Come crefcanó. 82. Corona di Pom

Peo: Corno Ducale del Doge di Ve
nezia · llfo ne cibi : de Gếntili ne

gl’ Idoli Perle del Sepolcro di Mao

inetto • Del Santo Sepolcro di Gie

ruſalemme : della Santa Cafa di Lo

feto:467. Della Chieſa dell’ Oſpeda
łe di Norimberga: di S. Nicolò di

Bari • Virtù delle Perle . 468, loro

preparazione Chimica , vana · Sue

favole.469.Che fia tenera nell’acqua.

329. 469. Che fi chiuda la Madri

perla vedendo la mano del peſcato

re. 469. Che abbiano la loro guida

nuotando. Che fi pulifcano inghiot

tite dalle Colombe . Che cadano da

fe ſteffe. 47 o. Che ogni perla da una

Conca fi produca. Che di molte ſi

posta fare una grande. 47o, Che fi

trovino pertugiate naturalmente.

Che le più profonde nel mare fieno

più bianche . Simboli delle Perle.

72. Perle conquiſtate dal Valboa , e

盤 varj colori. io6. tom.fec.

Perù:fue miniere d’Oro. Ioo. tom, fec.

Se fia Ofir. Io8. Suoi Re , e loro ric

chezze . Catena d’oro. I 14.

Peſci : loro pietre. 445. tom pr. Impau

riti dallo Smeraldo. 2 12. prefi in ab

bondanza in Dort , e fua cagione.

7o. tom.fec.

pt delle Gemme, dell’ oro, e dell’ar

gento. 182. del Diamante. 183. tom.
T

Peੇ da” Tremuoti : fue cagioni. 488.

tom.fec. Sue cagioni.Se ſi posta fana

re colla Muſica. 5 16.

Petrificazioni de' Corpi diverſamente

fatte. 261. tom. fec. Come fi faccia

no. 262. Corpi marini impietriti,

che ne Monti li trovano. 264. Non

dal Diluvio univerfale. 266. ma da

varie cagioni. 267. Petrificazione de’

Metalli: de Vegetevoli. 27 I. Di Me

loni, e di Pifelli , o Ceci , per mira

colo , ed altri. 272. 279. Piante rife

rite da Plinio impietrite. 274. Ani

mali impietriti. 27 5. di Corpi mari

ni · 278. Corpi varj. Feti impietriti

nell’ utero. 279.

Petrolio, ciò che fia. 388. tom. pr. Sue

ſpezie. 323. tom.fec. -

Piante impietrite , 272. tomo fecondo.

Piante, che fi alimentano da Sughi

minerali - 46o. Sono favolofamente

attribuite a’ Pianeti . 46o. Se abbia

no fenfo, e mente. 72, 5o5. tong" ；
о*
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loro differenza dagli animali. 73. Si

mili agli ſtefli 8o. Sue parti. Sua cir

culazione del Sugo: loro Anima. 81.

loro nutrizione. Vita. 81. Se abbiano

festo. Come dette maſchi, e femmi

ne . Io4. Varie loro favole . 195.

Piante odorifere. 389. 39o. tom, fec.

Piazze di tutte le cofe prezioſe : in Ma

nila: nelle Filippine : in Lisbona,

I I7. t. 2.

Pietra, che cofa fia.295. tom.pr. colori

delle Pietre. I 14. Gemme , e pietre

Bianche. I 18. Purpuree. Roffe. I 19.

Bionde . Verdi. Cerulee. I 2o. Nere.

Confufione de colori loro. Colori

principali di effe. I 23.Pietre, o Gem

me, come Diamante, Zaffiro, di va

ricolori. I 23.Cagione de loro colori.

Se dalle Stelle. I 24. da Vapori mine

rali. I 25. Cagione del pefo loro. 126.

tom. pr. Pietre, che mandano effluvj.

153. tom. pr. Pietre della natura del
Ferro.醬蠶 , e loro gravità a

aragone dell’ acqua. I § 2. tom.pr,

p: 驚 fangue: fld'itio###22.

Pietra del Fianco.423. nomi , ſpezie.

424.virtù.425.PietraRenale.427.Pie

- tra Colica. 428.Cerulea Ingleſe. Car

minativa , della Spagna: di Acciajo.

Medicamentofa.428. della Memoria.

429. Gratteriana » Lemniana . 5 I I.

tom.pr.

Pietra Filofofica non è pietra : derifa

dall’Aldrovandi: detta Eterea , e con

altri nomi per eccellenza. Chiamate
anche Pietre ſimili molte altre cofe

Chimiche. Spiegata con Enimma .

153. ſpiegata pövere dal Borri: fue

virtù grandi. I 53.feg. libri infiniti,

che trattano dellat. I 54. Spirito,

che trafmuti i metalli,ricercato: fuoi

nomi , e differenze. Panacea , o Me

dicina univerfale . Tre Pietre Filofo

fiche afſegnate, Minerale, Vegetevo

le, ed Animale. 155. Biafimāta, ed

impugnata. 157. 158. Creduto fua

materia il Mercurio Filofofico. I 58.

Falfe ſperienze celebrate di efferfi

fatto l'Oro.164. Opinioni diverſe nel

formarfi la Pietra. 172. Spiegata con

Enimmi. 175. ſpiegara con limboli

dagli Antichi. 176. Wedi Alchimiſti,

Metalli , e loro trafmutazione.

Pietre: loro Iſtoria difficile. 2. t m.fec.

Scrittori , e loro vizio. 2. molte rife

rite ; ma ignote. 2. loro diviſione. 5.

Scrittori vari di effe. 2. tom. pr. loro

nobiltà. 25. loro ſpezie. 29. Gene

razione . Se dagli Elementi: fecondo

Ariſtotile : fecondo i Chimici: ſecon

do Alberto.59.l’Agricola:Il Chircher:

Gaflendo: Elmonzio. 6o. Pietre dalle

Pietre fteffe , e da?盟 pietrofi fi

generano. 61. loro differenza da Me

talli , e da altri corpi. Loro feme pe

trifico, e nomi.61.62.Materia diver

fa. 63. Si formano ancora da’ foli fu

ghi. Concrezioni Tartaree, Tartari,

Stalagmiti,acque impietrite: 62. Pie

tre bituminofe . 7o. Perchè nell’A

rabia, e nella Libia non fi generino.

67. Formate da’ fughi di colore di

verfo. 72. loro ordine ne’ Mifti. 72.

tom.pr.

Pietre credute fimili agli Animali. 73.

tom.pr. fe fieno fimili alle piante, ed

agli Animali.73. 79. loro prima ma

tèria liquida.76. Perchè prima molli

non vegetino. 77. Corpi impietriti

vegetare non poffono.77.Come fi fac

ciano.78.Non poffono effer fimili alle

piante. 81. loro creſcere come fi fac

ĉia . Come per additionem partis ad

partem2.83.84; Corpi impietriti. 84.
Non hanno circulazione , come le

iante, e gli animali 8o. Pietre Mol
i. Come crefcano nelle miniere. 87.

Pietre del Caſtello di Napoli cavate

da una Ciſterna.87.tom.pr.

Pietre,perchè molli nelle Miniere. 88.

tom pr. Se ivi crefcano.88.come pof

fano avere altri corpi racchiuſi. 89.

Come crefcano nel Lago Velino.99.

Crefciute nel nuovo Laberinto di

· Creta. 93.95. Se abbiano le llova , o

Semenza,come le piante.94. Si ೪.
9ă.

*
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98. Pietre nell’ aria generar non fi

postono. 193.tom.fec. Pietre, che cre

pano, e ſcagliano gemine. 242. tom.

fec. Pietre, e loro ງູ. 89. tom. pr.

Pietre favolofe riferite dal Bonardo.

26o.tom.fec.

Pietre non hanno feffo. Perchè dette

maſchie, e femmine. Io3. tom. pr. Se

vivano. I og. Se abbiano anima. Io4.

Quando fieno più gravi. Non hanno

radici , e vene. Non hanno gl'inftru

menti della nutrizione. I o 5. Pietre

preziofe , o Gemme. 191. tom. pr.

Preziofe maggiori. 29o. 294. Meno

prezioſe minori.294.

Pietre di diverſe ſpezie.tom.fec. cart. 1.

Pietre,che prendono il nome da’luo

Í Orío, del Castore,dell'Elefante, del

l'Impallanche , dell'Engalli. 475. del

Lupo Cerviero, del Pardo ; dellaJe

na.Della Lucertola,delBue,del Toro.

477. dell’Iſtrice.479. de Cervi, della

Teltuggine, della Lumaca.484. Pie

tre de Serpenti. 5oo. tom.pr. De Ser

penti di Boemmia . . De Serpenti

colla Cappa. 5oo. Del Cobras. 5o4.

Pietre de Peſci. 445. tom. pr. Degli

Altaci, dell’Aurata, Bellicolo , o Oc

chio marino: del Carpione , del Ca

vallo marino.445. Cinodia, Corvina.

446. de Lupi,del Carpione, del Luc

cio , della Triglia » o Barbone. 447.

del Manate, dell’Ombra o Ombrina.

448.della Perchia 446.448.

ghi.78. pietre dure.82. Arenarie 85. Pietre dell’uomo:in tutti i membri del

Pomicee. 95. Metalliche.96. Sciffili,

Cruftacee, 186.tom.pr. Pietre Pregne.

191. Credute cader dal Cielo . Del

Tuono. 192.Della Pioggia.2o2. Glof

fopetre.22o. Pietre,che ſegnano.222.

225. Pietra de Sartori. 225.Calcaria.

322.

Pietre Figurate. 232. Varietà di figures

nelle pietre.234.to.fec. come le Figu

re nelle pietre li formino.235.Figure

di Nicchi , e di piante straniere in

corpo: fe ſieno maſchi , o femmine:

Íe morbo ereditario.5 I 5. Calculi , e

loro differenze: generazione..5 16. ca

gioni, per cui fi formano. 5 17. loro

grandezza, e colori. 5 18. Pietre, che

fi generano nel corpo degli Artefici.

52o. Se nel cervello formar fi poffa

no le Pietre dal Tabacco. Si dimo

ſtra, che non fi postano.52 1. 536. co

me fi generino nel cervello . 521.

tom.pr.

alcune pietre.239. Pietre colla figura Pietre Bituminofe.32o. toin. fec. Pietra

de Corpi celeſti , o Elementari. 3 39.

Con figure di cofe elementari. 242.

Di figura rotonda per ufo delli fcop

j.242.Figurate miracolofe.243.Col

a figura de’Vegetevoli.245. colla fi

gura degli Animali , o parte di effi.

246. Oiii , e Corni foffili. 248. Non

figurate. 252. De Corpi impietriti.

261. Metalli impietriti.27 1. Vegete- Pietre Sciffi

voli impietriti. 271. Animali impie

triti.27;.tom.fec.

Pietre degli Animali. Degli uccelli.

45o. tom. pr. dell'ulccelló del Giap

pone.442. Molte favolofe. Sogliono

Infernale de Chimici.134. Peanitidi.

192. Pietra Bolognefe. Suoi nomi:

Scrittori: ſua preparazione. Luoghi.

229. grandezza. 23o. tom.fec. Pietre,

che prendono il nome da’luoghi. 78.

tom fec. Pietre dure. 8. Pietre con

蠶 dentro. 83. Arenarie. 85.92.

蠶 -

i , Fiffili, Foglioſe, Crufta

cee. 186. tom. fec. Pietre Tartare.

19o. Pietre pregne.191. Pietre credu

te cader dal Cielo. 192. Pietre del

Tuono. 192. Pietre della Pioggia. 2o2.

Pietra ſpecolare. 188.

inghiottir pietre per ufo dellã dige- Pietre Metalliche. 96. Pietre, e Corpi,

ftione. 433. de Quadrupedi.474.tom.

pr.loro diverſità. Dell’Afino, del Ca

vallo,del Mulo.474 delle Scimie,del

che ne’Metalli fi trovano. 97. Pietre

dell’Oro. 97. dell’Argento. I 17. del

Rame. I 24. del Ferro. i 27. del

O.
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bo.129. delldStagno. i 3o. del Biſmu

to. I 31. dell’Argento vivo. 132. del

Cinabrio, e del Minio. 142. Piom

bara. Molibdoide. Molybdæna. Gale

na Cadmia del Rame.144. Marcheſi

ta. I45.Cadmia.147.Giallamina. Ca

laminare. Pomfolige.149. Pietra Cu

mana.149.Armatura. Porporina. Ar

girite. Calcofono. Machera. Litar

girio. I 5o.Criſite. Celaurite. Cerufſa.

I 5 I.Manganefe. I 52.tom.fec.

Pietre. vedi Gemme.

Pietro Crinito, e fua morte. 446. 447.

tom.fec.

Pietro Martire, Scrittore delle cofe dell’

Indie. Io5.tom.fec.

Piggia; come fi faccia. Suoi effetti.

Nổn fi fa in tutti i luoghi. Come fie

no continue le Pioggie.434. tom.fec.

fua acqua quanto penetri in terra.

435. Sua acqua, quale buona. Come

fi confervi nelle Cifterne.428. fua na

tura. 429. fpezie , e nomi delle Piog

gie.432.accrefce i Fiumi.434.

Pi ggie prodigioſe, e loro prefagi. Di

latte, di fangue. 5 19. tom fec di fer

- ro, di lana , di mattoni , di pietre,

di biade, di pefci , di Topi , d’al

beri, di cenere, di lino , di creta , di

animali.52o. loro favola. 522. cagio

nate da Turbini. 522. Pioggie d’ac

qua colorite , come fuccedaño. 523.

Pioggie miracolofe. 524.

Piombo: ſua natura : fue pietre » e mi

niere. 13o. tom. pr. Ingemmamenti.

Sue piaſtre utili a’ Mufici , ed altri.

13 I Piombo ſcrittorio. I 24. Piombo,

e fuo fumo reca danno agli Operarj.

18o.

Piramidi di Egitto. 25. tom. fec. delle

Mummie.87.loro defcrizione.9o.

Piropi,fe rifplendano di notte. 141.tom.

pr. Piropo, quale fase fue ſpezie. 142.

143.Piropo mezo Piropo,e mezo Zaf

firo.84.

Pirrite, e fue virtù favolofe. I 5o, tom.

prim. - |

Pirro,e fuo apello favolofo. 179.tom. pr.

Piffasfalto,bitume.89.tom.fec.323.

Pittori di figure lafcive, biafimati :

Efempj. 65, tom.fec. divoti , lodati.

Gaudenzio, detto il Divoto. Lippo

醬 5. Pittori, e Scultori. 66.

Perchè ponevano Faciebat nell'Ope

re . Hanno bifogno di cognizione

grande.67. Delle Matematiche. Del

le parti della Pittura. 68. Pittori ce

lebri pratici dell’arte. 68. Tutti fra

loro differenti ; perchè tutti hanno

Maniera diverfa. Non tutti atti ad

ogni forta di pittura. 69. loro dodeci

modi di pingere. 7o. Pittori di anti

caglie, e paeſi.7 I. Pittori, che ingan

narono colle pitture. Greci , e loro

pitture, derifi.72. Celebri in qualche

cofa.77.Greci fi fervivano di un folo

colore.289.Vedi Colori de’Pittori.

Pittura, che cofa fia.48. tom.fec.

Pittura, ed Arti alla medeſima fimili,

e fuoi membri 3 cioè Pittura, Scul

... tura » Statuaria, Intagliatura, ed al

tre. 49. tom.fec. Mũfaica, Tarfia,

Miniatura . 49. Sue Opere. Dipin

gere a freſco: a Tempera.;oad Olio,

e fua origine.5 1. a Guazzo,di Chiaro

fcuro. 52. Gli Sgraffiti, gli Scorti: le

Grottefche. 53. lavorare di Stucco:

del Niello. 54. Intagliare ne rami.

Arte dello Smalto. La Taufia, o la

voro, alla Damaſchina. 55. Dipin

gere le Fineſtre di vetro. Far vali di

terra con figure invetriate. Arazzi,

e loro lavoro. 56. Arte d’intagliar le

Gemme : fua antichità , ed opere.

57. Arte di formare i Conj per me

daglie, e monete. Sue opere rare. 59.

Pittura, e fuoi pregi. Origine. Primi

Pittori. 59. tom fec. Pittura ufata

prima con un colore: poi con quat

tro colori : antica nell’Italia • 6o.

Plinio incostante nel moſtrare l’an

tichità di effa. Suo efercizio proibi

to a Servi, e permeſſo a Nobili. Sue

lodi. 62. Se più nobile fia la Pittura

della Scultura. Pittura fempre fti

mata tra le Arti : imita la Natura:

II)O«
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moſtra una intera Istoria . Dipinge

ad olio, ed in altri modi 2 in ogni

luogo, e tempo. Con faciltà maneg

gia le tele, e i colori , ed è utile a

molte Scienze . Che la Plaſtica forel

la della Pittura fia prima della Scul

tura. 62. e fieno ſtate prima inventa

te . Che ha più arti dipendenti : Che

fia più onorata per la minor fatica.

Che pur poífa la Pittura effer perpe

tua . Che fieno maggiori gli ſtro

menti della Pittura, e più coſe ricer

chi . Non moſtri la Scultura gli af

fetti dell’animo,fe non co’i mēmbri.

Non laſcia la Pittura elemento alcu

no , nè parte alcuna in moſtrare an

che le cofe , che non fi veggono. 64.

Moſtra i Corpi in tutte le fue parti.

e coll’ ombre, e co” i lumi. Chefpef

fo la Scultura ha bifogno della Pittu

ra. Che la Pittura iñganna gli llo

mini 2 e gli animali. 64.7 1. e feg.

Pitture ofcene, bialimate. Perchè detta

Angelica la Pittura. 65. tom.fec. Pit

ture divote, lodate. 65. Sue difficultà

nel dipingere a frefco. Culto delle

Immagini Sagre più comodo colla

Pittura. Ha bifogno della Scultura.

E’ forella della Scultura , e non han

no precedenza. Sua forza nel dipin

體 ogni cofa. Pitture celebri mo

erne. 66. Sue varie parti . Suo Di

fegno,che cofa fia, ed in quanti mo

di ſi faccia. 69. Fingere ad acquarel

la , a chiarofcuro. Dodeci modi di

pingere. 7o. Pitture de Greci deri

fe. Pittura di Miniatura granita, da

chi inventata. 77. Pittura migliora

ta da Cimabue. 45. -

Pizio diè a mangiare a tutti i Soldati di

Serfe. I 12. tom.fec.

Pizzarro acquiſtò il Perù. I 15.tom.fec.

Plaſma: colori.Sua rocca,ſpezie, luoghi,

grandezza : 278. tom. pr. Virtù , fa

vole: fe refifta al fuoco: 279.

Platano di Serfe, favolofo : fu di Oro.

I 12. tom..fec. Platano grande della

Licia. Di Velletri. I 13.

Tom.II.

Plinio : fuoi errori. 26. tom. pr. Come

fcriffe delle Pietre. 5 I. 53. Suo erro

re. 78. tom.fec. Morto nel Veſuvio.

53o. -

Pజ్గme e fue inondazioni. 47 1.tom.

CC

Polemoſcopio. 3 16. tom. pr. -

Policrate: fuo anello . 181. tom. pr.

252.

Poliedro, occhiale, e ſpecchio .

COITI. DT.

Polvere di bombarda, come compoſta,

e fua forza. 485. tom. fec. naturale

del Perù. 485. 538.

Pಣ್ಣ pietra, e fua Iſtoria. 95. tom.

CC. - *

Pomponio Leto . Sua morte. 446. 447.

tom.fec.

Ponte maraviglioſo fatto dalla Natura.

71. tom.pr. -

Pontefice. Vedi Veſti, Papa.

Porcellana della Cina, come fi faccia.

287. tom.fec.

Porco con lana. 482. tom pr.

Porfido, e fue fpezie. 21. tom. fec. te

nero nella miniera.88.tom.pr.

Porfirio ſcioccamente fi lagna di Cri

fto per la cestazione dႏိုင္ဆိုႏို Oracoli.

23. torn.pr.

Pori , e loro ſpezie. 338. tom.pr.

Porta Giovambatiſta : ſua difeſa. 36o.

tom. pr. Speſſo favolofo. 379.

Pం 2 miniera d’Argento. I 19. tom.
CC.

Pozzo di S. Patrizio. 5o5. tom.fec.

Pozzuoli , e fua polvere. 289.

Praffio. : fuoi colori, rocca, fpezie,

luoghi : grandezza. 278. Virtù, fa

volē: fe refista al fuoco. 279. tom.

32o.

Pilato » come fi faccia. 138. tom,
CC- -

Prefagi dalle Croci prodigioſe. 5 12.fg.

tom. fec. Dalle Comete. 5 í 2. Ďàº

Moſtri.5 12. 5 I 4. Dalle pioggie pro

digioſe.; 19. Tutti vani. 52 f.

Prezzo delle cofe più caro ove quelle.

fi trovano . 462. tom. pr. Prezzo
F £ £ £ del
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Priapoliti º pietre pregne. Ioo. tom,

pr.

Priſma, o Vetro Triangolare, mostra

colorite le figure. Sue offervazioni.

32o. tom.pr.

Produzione, in che differifca dalla Ge

nerazione. I 14. tom.pr.

Prometeo , e Giove, creduti Abele , e

Caino. 3 I. tom.pr.

Protonotarj , e loro anello. 4. tom.

pr.

Purgatorio di S. Patrizio. 5o 5. tom.fec.

Pürgatorio , e fuo luogo - 5o9. tom.

fec.

Purpureo ; colore. I 17. I 19. tom pr.

Q–

Q: loro pietre. 474. tom.

pr.

- Qualità dette da Fifici . 76

tom pr.
-

Quandros dell’ Avvoltore. 434. tom.

pr.

Qğinzi P. Camillo-Eucherio : fua lo

de. 462. tom.fec.

Quirizia, o Quiriti ; pietra dell’ Upu

Pa. 434. tom.pr.

R

Adiano, pietra. 442. torn.pr.
Rafaello d’ llrbino : fuo ritratto

di Leone X. che ingannava · 73.

tom. fec. Suo pentimeňto per le figu

re ofcene. 65.

Ramazzini : fue Offervazioni Barome

triche. 3 17. tom-pr.

Rame, e fua Iſtoria - Suoi Inventori.

Sue pietre: Miniere. I 24. tom, fec.

Spezie . Corintio. I 25. Altri : 126.

Rame Babilonico, Etiopico, Caldai

co, Bombardario . Bronzo. Rame

bianco. I 2o. 449. Ottone. I 38. Suo

ufo. 14o. Velenofo. 449.

Re, e loro anelli . Re de’ Romani , e

loro Coronazione.44.45. Re di Fran

cia , e fuoi Principi ornati di Gioje.

255. tom.pr. Re ha bifogno di dana

jo. 2 Io. tom.fec.

Realgare, velenofo. 32o. tom.fec.

Redi in alcune ſperienze contraſtato.

5o6. tom. pr.

Ricchezze invano tenute da alcuni.

2c8. tom. fec.

Rimedj falfi alle volte giovano. 27o.
tom. fec.

Rinaldi : fuo libro del Significato de’

Colori. 137.tom.pr. -

Rifagallo, velenofo. 32o. tom.fec.

Rodano , fiume, e fuaacqua pietrofa.

6o. tom.pr.

Romito falfo , e fua fraude nel far cre

fcere le uova nel tegame. 168. to.fec.

Roncalli Franceſco , e ſua Opera de’

Bagni. 462. torn.fec.

Rofa ſilveſtre:fua virtù rivelata con un

fogno. 149. tom. pr.

Rofario d’ambra con moſche racchiu

fe. 395. tom.pr.

Roffocolore. I 17. tom. pr. Suo ufo Ec

clefiaſtico , e fignificato. 13o. nell’

ufo profano. 133.

Rubacelli, ſpezie di Rubini. 232. tom.

pr.

Rubens Pittore, e ſua burla fatta. 76.

tom.fec.

Rubino:_fua nobiltà. Simboli. Nomi.

Se differifca dal Carbonchio..tom.

pr. 228. Spezie · 229. Rocca. Come

fi conoſcano i falſificati. 232. Rubi

ni della Rocca. Colori, lavori, luo

ghi · Loro Rocca. 233. Grandezza.

Rubino , detto Dovo di Napoli. 234.

Virtù » e favole. 235. Simboli. 236.

Rubino Balaffo malamente creduto.

28. Rubini bianchi . 14o. Rubino

grande: 145. Rubini creduti rifplen

denti di notte. 141. Rubino raro, e

grande. 143. Rubini del Teforo di

Š. Marco in Venezia, 148.

Rubrica, e fue ſpezie.287.tom.fec.298.

3O I . ..

Rueo , e füo libro. 46. 54. tom.pr.

Rugiada » come fi faccia. Sua natura.

427.tom.fec. Sa
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Aba, e fuoi doni dati a Salomone:

1o9. tom. fec.

Sacerdoti . Wedi Vefti.

Saffiri . Wedi Zaffiri.

Salamoja ufata. 414. tom.pr.

Sale: fue ſpezie. Minerali, e loro fo

ftanza . Simili alle pietre . 9. go2.

tom.fec. Diverſità loro . Sal comune:

fuoi colori, e fapori. Sal minerale,

e di altre fpezië. 3o 5. Fior di fale,

Schiuma di fale. Fior del mare fchiu

molo. Spuma o Joſca di Sale. Sale

Indiano. 3o7. Sal gemma . Sal Nafti

co, Sale Ammoniaco . Alkali , Sal

vetro. Sale di pietra. 3o8. Sal vola

tile, e Sal fiffo de Chimici : altri lo

ro Sali. 309. Nitro, e fue ſpezie. 3 Io. .

3 I I. Salnitro. 3 Io. Nitro fchiſto. Bo

race. 3 1 1. Vitriolo:fue fpezie. Di Ci

pro. 3 13. Solfi: loro fostanza , e fpe

zie. 3 14. Solfo nativo, o Solfo vivo,

Solfo artificiale, ed altri. 3 16. Salíne

diverfe. 3o5. Di Barletta in Puglia.

證 Sale della neve. 436.Sale, e fua

orza. 6 I. tom.pr.

Salmoneo, come imitava Giove co” i

fulmini. 196. tom, fec.

Salnitro. 3 Io. tom. fec. Rinfrefca l’ac

qua. 45o.

Salomone : fuo anello favolofo. 179.

tom. pr. Autor di libri , che non fi

trovano. 55.17 I. Sue navi cariche di

oro, e di cofe preziofe. Io8. tom.fec.

loro viaggio. Io9. Sue ricchezze. Do

ni ricevuti dalla Regina Saba. Ric

chezze pofte nel fepolcro del padre.

Suo Tempio. tom. fec. Ioo. 353. Suo

Trono. Io9. tom. pr. Sua Vite di

oro , e di gemme. 32.

Sandaftro , e fue ງູກze . 23 I. tom.

T.

Satice , colore. 292. tom. fec.

Sangue , e fua circulazione, come fi

faccia. 86. tom. pr.

Santi Padri fi vagliono delle relazio

र-ज-कल-रू

ni delle cofe naturali per cavarne le

moralità a modo di fimilitudini .

145. tom.器 |

Santorino, Iſola, e fcoglio nuovo, nato

gli vicino. 98. tom. pr.

Santorio : fue invenzioni . 3 17. 3 19.

tom. pr.

Sapa , vino cotto, come fi faccia . 395.

tom.fec.

Sapere umano,in che confista.3.tom pr.
Da chi fia conoſciuto. I 2. Confilte

in tre cofe. 4. tom.fec.

Sapienti di varie nazioni. 163. tom.pr.

Sara, moglie di Lot, convertita in una

UA di Sale. Se ancor duri. 9.tom.

CC. -

Sarcofago , pietra. 78. tom.fec.

Sarda:器 nobiltà. Nomi : 246.tom.pr.

Colore, ſpezie.247. Sardio femmina.

I O2.

sိico : nobiltà , fpezie, colori,

condizioni.252.Virtù, Simboli.Gem

ma della Scrittura. 255. tom.pr. Sar

donico di tre colori . 84. tom.pr. Si

* fa dalle Ceraunie. 187.

Saffi ; quali fieno. 3o. tom.pr.

Satachédono del Giappone ſpargeva al

Popolo ogni giorno fomma grande di

monete. Io4, tom.fec.

Scapo di colonna, che cofa fia. 16. tom.

CC.

Schifto,pietra,e fue fpezie.187.tom.fec.

Schiuma di Luna , pietra , che parto

rifce. Ioo. tom. pr.

Scienze varie ; che prendono il princi

pio dalla Fifica. 1. tomo fecondo.

Scienza dà nobiltà. 161. Sono come

un corpo divifo in più membri. 6.

ണ്ണാ a’ Pittori. 68. tom.

CC.

Scimia : fue pietre. 475. tom. pr. Suo

dente adorato. 38. Demonio in figu

ra di Scimia ferviva ad un'Avvoça

to. I 73.

Scio , Iſola, perchè occupata da Tur

chi. Io. tom.fec.

Sciffile, pietra,di natura del ferro. 153.

ťom.pr. · - - - - -

F f f f 2. Sco
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Scoria de’ Metalli . Io3. tomo ſecon

do. -

Scrittore può fcrivere di quelche altri

hanno ſcritto. 2. tom.pr. Gloria de

gli Scrittori, come infeſtata . 17. loro

vizio nello ſtile . Che hanno ſcritto

a lungo nella Teorica. 6. Debbono

ſcrivere nella loro favella . 7. Deb

bono imitare il Fabbro, e le Api. 9.

Scufati. 15. 16. Scrittori di molti li

bri. 15. loro gloria, e fama , come

offefe da Critici . 17. Non poffono

riconofcer tutti i luoghi citati. 179.

Scrittori favolosti. 207. Scrittori a

penna » e loro inaraviglie. 2 Io.Scrit

tori de Vulcani. 525. tom.fec. dell’

Alchimia . wedi Alchimiſti..

Scrittorio formato di gemme. 27. tom.
T.

Sⓞurn Sagra profanata da’ Gentili.

3 I. 49. tom.pr.

Scultori de Diamanti,antichiffimi.2.1o.

tom.pr.

Scultura, fe fia più nobile della Pittu

ra. tom.fec.62. Dicono effere ſtata la

prima ; perchè Dio creò l’uomo, che

fu la prima ſtatua : e la Marmoraria

fu prima di tutte . Che abbracci

molte arti , come ſottopofte . Che

fia perpetua. Che fia più ſcarſo il

numero degli Scultori : più difficile.

Che le fue opere fi accoltino più al

vero. 62. Che la Pittura fia fofiſtica,

apparente.Che la Scultura abbia pure

ingannato klomini , ed animali. Ha

biſogno della Pittura. 64. 66. Stima

ta aſ pari della Pittura da Aleffandro

Magno. Scultura difficile. Materie

divěrſe , che ufa nelle Statue. Serve

alle Scienze.65. è Sorella della Pittu

ra , e non hanno precedenza. 66.

Selce. 3o. tom.pr. fia Iſtoria. 83

Selenite, creduta rifplender di notte.

142. tom. pr. Sue virtù favolofe. I 5o.

Creduta Carbonchio. 14.2.Suoi nomi

224. to.fec.Se fi trovi.224. Virtù fa

volofe. 225. pietra pregna º che par

torifca. Ioo. tom. Pr.

Seme è l’architetto de’ Minerali. 68.

tom. pr. Seme », o Sughi diverſi fi

moſtrano dalla diverfa ftruttura de’

Monti : 69. Seme » o Sugo pietrofo,

forma la configurazione delle pietre.

97. Seme Petrifico: ſua forza ñe’ ve

getevoli: ſpiegata colla Gorgone. 78.

Seme dell’Ulomo non può conſervar

fi nelle Caraffine. 167. tom.fec.

Sepolcro Santo di Gieruſalemme , es

ricchezze della fua Sagriſtia. 46o. Se

polcro dell’infame Maometto. 467.

tom.pr.

Serpenti , che guardino i Diamanti.

2o6. tom prvédi Pietre de Serpenti.

Serpi creduti impietriti da S. Paolo,

o da S. Ilda. 5o1.

Serpentino. 16. 18. 27. 162. tom.pr.

Serſe. Sue ricchezze, e pazzia. Ëferci

to tom, fec. I 1 I. vinto da Leonida.

I 12. vinto in mare da Temiſtocle.

Fuggì folo in Perfia. Ammazzato.

Suo albero d’oro, creduto vero Pla

tano. I 12.

Seſterzio: ſua valuta. 3 1 1. tom.pr.

Sete,che cofa fia. 443. tom.fec.

8ಣ್ಣ೦೧೦ : ſuoi ghiacci. 438. tom.
CC •

Sfinge. Io8. tom.pr.

Sicilia foggetta a’ Tremuoti, ed a’ Fuo

chi. 4ိုီ’’ tom.fec.

Simboli fi cavano anche dalle favole.

146-tom. pr. vedi Colori, ed in ognipietra , o gemma. ت

Sirtite. 232. tom. pr. Pietra Pregna, che

partorifca. I o I.

Smeraldo , e fua nobiltà: fuoi nomi.

tom. pr. 2 I 2. Colori . Suoi luoghi.

2 I 3. Spezie. 2 14. Rocca. Grandezza.

2 I 5. Catino di Genova. 2 16. Virtù,

e favole - 2 I 9. Se li ſpezzi nell’ attó

Venereo. I 59.22o. Smeraldo adorato

per Dio. 22 I. Se reliſta al fuoco. Sue

miniere. 22 I. Colori , lavori . Gem

ma della Scrittura , e Simboli. 222.

t.pr. Altro fimbolo.45. Virtù favolo

fe. I ;o.醬 trovato nel

fepolcro di Tulliola, 135, Smಣ್ಣłdo,
Շ lԱO
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e fuo amuleto. I 57. Colla figura d’A

mimone. 181. Smeraldo.185. Smeral

di di più colori. 125. Sua rocca. 424.

tom.pr. Smeraldi di uccelli. 499.

Smeriglio, pietra di natura del ferro.

I 53. tom. pr. 84. tom. fec.

Società di Aſtrologi, di Alchimiſti, e

di altri. 183. tom.fec.

Sogni , e loro vanità. 2 19. tom.fec.

Sole, e fuoi raggi, non penetrano nella

Terra per le generazioni. Opinione

- dell’Autore. 41 1.442, tom. pr. Cre

- duto ferro infocato da Anaffagora.

2o5. Non è cagione del fuoco fötter

raneo. tom, fec. 459. Quanto poffa

penetrare - nella terra . 459. Non

può accendere i fuochi fotterranei:

i ſuoi器 non penetrano quei luo

ghi : paffano poco più della fuperfi

cie della terra. Non tira tutte l’efa

lazioni. 476. Come bruci col vetro.

478. Sole , vero fuoco. 474. Non ca

gionaleಶ್ಗ della Terra.Suo

Înfluffo ſi nega. Sua virtù propria,

ed uficj. 46o tom. fec.

Solfatara preffo Napoli. 517. tom. fec.

Solfi : loro ſpezie .tom. fec. ; 14. Luo

ghi. Solfo vivo, o Apiro. Šolfo, cre

duto principio di tutte le cofe da?

. Chimici. 3 f5. Solfo volgare, nativo,

o ſolfo vivo. Solfo artificiale, e fue

ſpezie 3 cioè Virgineo, Cavallino,

- in cannella. 3 16. Fior di Solfo. Co

lori. 3 17. · · -

Solimato 2 e fuoi danni .tom.fec. 137.

Come fi faccia. 138. ' "

Spagirica » arte degli Alchimisti . 155.
tom.fec. . . -

Specchi; loro ſpezie , e materia. Spec

chi Teatrali. Specchi loquaci, e lo

zo Scrittori. 323. tom. pr. Specchi
liftorj, e loro diverſità, ်ိါ favo

lofi quelli di Archimede, e di Pro

clo: 325. loro maraviglie. 327.

Specolare , pietra. 188. tom.fec. .

$perienze non fempre ſuccedono. yo6.

Jegº tom. pr. Sperienze Fiorentíne.
·2·......,:r3مO4...

Spếrma Ceti, le fia bitume: 33?:ton
* 2.Che cofa fia.Come fi falſifichi.334.

Spinella : fue condizioni. 23o.tom. Pr.

fe fi bruci. 236.

spiriti minerali , quali. 295,tom Pr

Spofi , e loro anelli. 33. 38. tom.器

stagno, e fua natura · 129. tom, ſee:

Sua miniera . Suoi ingemmamenti»

Sua purità, come fi conofca. Sua le=

ga. I 3o. - * *

Stalagmiti. 63. tom pr.

Starnuto, e fue utilità. 543. tom. pr.

Statue di marmo da chi prima ufate.

Di materie diverſe. Le prime de’

Greci, imperfette. 6. torn. pr. Statue?

di cui molti s’invaghirono . 64. di

oro, da chi inventate. I 17. di geffo»

come fi formino. 93. Statue formate

di Gemme. 37. - -

Stellaria: nome: colori : fpezie: vir

- tù. 286. tom. pr. Sua gravità a para

- gone dell’acqua. I 53.

stëÎle,e loro virtù,credute. I 24. tom.

pr. loro nomi, perchè inventati. 168.

loro influffo è favolofo.46o. Se fi nu

trifcano. 387. -

Stibio. vedi Antimonio.

Stoppini incombuſtibili. 377. tom. pr.

Storace: fuo albero. 346. tom.fec. Sue

fpezie. Come fi adulteri. 347.

Storia naturale. vedi Fifica . Ulmana

richiede la verità. 25. tom pr. Incer

ta prima di Roma. 61. -

Sಳ್ಗ lunghe : Via Appia. 29. tom.

CC.

Stucco : fua arte. 55. tonn.fec.

Studiuolo del Granduca. 59. tom.fec.

Succino. Wedi Ambra. Se ? faccia dal

feme delle Balene. 412. tom pr.

Sugo nutritivo, e fue offervazioni, 8o.

tom. pr. . . . . .

Sułtana Kiofem, e fua morte. 199. tom.

T. } |

Satiºtra , creduta Tapobrana, ed Ofir.

1o9. tom.fec. -

Superbi Critici. 12. tom. pr. -

Superftizioni inventate கீ Demonio,

* 162, tom. pr. . . . . . . -

-* ----Ta
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Abacco, e fuo Trattato, tom. pr.

523. Se formar poffa nel cervel

lo le pietre. 52 I. Troppo ufato fa

danni al cervello. 522. Suoi nomi

diverfi. 523. Cagione de fuoi nomi.

- Suo ufo appo gl'Indiani. 524. 53o.

Se fia ſtata invenzione del Demonio.

Prima proibito. 525. Che fia ſcon

venevole . Se poffa prenderfi prima

della Comunione . Se rompa il di

giuno naturale: 526. Perchè prima

proibito. 528. Ora permello. 529. Se

il fuo ufo fia come il morbo eredita

rio. 529. Differenze dell’ufo fuo. Sue

- fpezie. 52o. ſua cultura . 531. fua

preparazione. 532. Fraudi , che nel

Tabacco fi commettono. Se fia mi

liore 1 ဂြို့ . 533. Fumo del Ta

蠶 534. fe abbia virtù narcotica.

535. altre fue virtù. 546. Danni del

foverchio fuo ufo. 535. Danni del

fuo fumo. Sue utilità. 536. Se giun

ga al cervello. 52 I. 536. Giova alla

čaſtità. 536.543. regole di prender

lo. 538. Tabacco in polvere, e fuo

ufo. Conne introdotto. 538. Sue ſpe

zie. Sue fraudi. Sue caffette. Cen

fura degl’ Italiani fatta da Etmulle

ro. Riſpoſta. 539. Danni, che ri

ceve chi lo lavora, e chi l’ufa. 54o.

... fue utilità. 541. fegg. fuaregola. 543.

Tabacco in corda, fe toglia la fame,

e la fete. 544. 55 1. Sue utilità. 544.

Suoi danni. 545, fua regola. 546. Suo

, ufo nella Medicina , 546. fue virtù

nelle infermità. 547. Tabacco lam

bitivo, e fuo ufo nell’India · 548.

Tavolette , e pillole di Tabacco.

Criſtiere Tabacchino. 549. Suo uſo

ne’morbi.55o. Tabacco, e fuo ufo

pericolofo. 55 o. tom. pr. Stimato ca

gione della fuga de’ pefci . 47 o. tom.

ſec. |

Tacamaaca, come fi cavi. 35o.tom.fec.

Talco: fue ſpezie. 187. tom, fec. fuo

olio. 188.

Taliſmani degli Arabi : Immagini ce

leſti fcolpite negli anelli. 167 tom.pr.

Tamerlane, e fuo ufo negli affedi delle

Città. I 36, tom. pr. reſtituiſce un

Teforo a chi l’avea trovato . 2o9.

tom.fec.

Tamnologia,de Frutti. 24. tom.pr.

Tapobrana, creduta l’Ofir. Che fia la

Sumatra. Io9. tom, fec. il Zeilan.

363. - -

Tarantole , e loro morficature. Fo6.

tom. pr. loro veleno, fe fi fani colla

Mufica.5 18. tom. fec. Tarantole De

moniache. 518. effetti diverfi 5 19.

Tarfia,fimile al Mufaico.47. tom pr.

Tartari pietrofi. 63. tom.莹
Tartaro, o Baratro della Terra, fecon

do Platone. 469. tom. fec.

Tafconio di Plinio , è Argilla . 287.

tom.fec.

Tavola d’argento ritrovata in una mi

niera. I 23. tom. fec.

Taufia, o lavoro alla Domafchina. 55.

tom..fec.

Teamede,favolofa. 345. tom. pr.

Teatri de Romani di fpefa grande. 6.

tom. fec. Teatro di Scauro.36.

Teda,che cofa fia: error di Plinio. 324.

tom. pr.

Telefcopio: fua utile invenzione. 3 12.

tom. pr. ſuoi tubi: fue ſpezie. 3 15. ſe

il ſuo ufo fia fallace . Eliofcopio.

Aſtrofcopio.; 16.Aerofcopio.Polémo

fcopio . ; 16. Telefcopio di Cristallo

di Monte. 3.o5.

Tempio di Diana. 36. tom.fec. di Salo

mone , e ſua fabbrica , e ricchezze.

Suppellettili di oro. Ministri. I 1o.

Jeg arfo , e diſtrutto . I i 1. Tempio

d’Apolline in Delfo,bruciato: e ven

detta de loro falfi Dei. I 12. -

Teodorico Re, e fua anima all’ Infer

no-5o4.tom.fec.

Termometro mifura il calore, el fred

do dell’aria.3 17.tom.pr.

Terologia ; delle Beſtie. 24. tom. pr.

Terra,fimile al corpo. I 13. tom.pr. fuo

fondo prezioſistimo. 191. fua ཊཾ ཙཱ॰n
dità,
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dità,donde derivi.436. tom.fec. Ter

ra, ed Acqua , e loro Globo Terra

queo: loro giro di quante miglia.
Sue caverne fotterranee. Simile al

corpo umano. 463. tom. fec. fue Vo

ragini, e Vortici . 466. fuo Baratro,

o Tartaro,fecondo Platone. 469. So

migliata ad una Spugna per le fue

Caverne. 475. Come prima creata.

47 I: quante miglia fièno dalla fu

perficie al fuo centro. 472. profondi

tà, e fuo diametro, quanto fia. 473.

Coperta dall’ acque , fe diece volte

inferiore. Se tre volte ecceda l'acqua.

Se ſia naggiore dell’aria. 472. Ma

dre degli Elementi. La fuả ſuperfi
cie è rotonda. E’ tutta abitabile . E?

immobile. 474. Adorata per Dea.

475. Feconda d’acqua, e di fuochi.

476, Suo calore cagionato dagli ſpi

riti Minerali. 481

Terra è immobile.491. tom.fec. Terra,

detta Mondo Terreſtre : centro del

Mondo grande. Suo luogo. Materia

delle piètre. Sue corteccië, e regioni.

283. Luoghi penali nel centro della

Terra.5o9.tom.fec.

Terre : fue differenze, ed ufo. Natura:

loro uſò per gli edificj. 284. tom.fec.

Differenza delle Terre femplici per

gli Agricoltori. 285. Terre degli Ar

tefici , e fue ſpezie. 286. Tèrre de’

Pittori ? e loro diverſità. 289. Vedi
Coloride’Pittori.

Terre Medicinali. Adamaſcena, Ada

mea » Ampelite . Farmacite. Ara

bica • Argilla » Strigenfe, J.Ligni

cenfe » Bezaara , Bôli . 29 r. töm.

fec-Terra Calcimonia, di ſ čamelo,

Chia » Eretria » Selinufia, (Cimolia,

Pnigite » Melia , Cimolia , Creta.

298. Eretria,di S.Elena,d’F Iba,Erla

chiana »Japonica, Ilfana, Lignicen

fe » Lemnia. 299. Livonica , Malteſe,

o di S. Paolo, Marga Saffa tile, Terra

Marziale » Melia, Norveg ca, Ocra.

Pnigite, o Terra d’Ombra 1. Praffina.

3oo. Samia » Collirio. Si ella Samia,

Seſínufia, Scorbutica, Sileſiaca, Stri

genfe, Lignicenfe 2 Sinopica : Solare,

Štenomarĝa. 3o1. Feroenſis » Agarico

Minerale , Strigenfe » Strigonia. 3o2

tom.fec.

Teforo, che cofa fia. to.fec.2.o7.fuo ufot

antico. Tefori di varie Nazioni.208.

tenuti neTempli. Minia , tenuto il

primo a formar Teſori. Teſoro era

prima di chi lo trovava: poi conce

duto parte al padrone del luogo: poi

del Re.2o9. feg. Perchè del Principe

effer debbano. 2 Io. Teſori Magici.

Si fanno dal Demonio. Se voglia , o

posta dargli : 2 12. Speſſo inganna.

Efempj. Cefalpino non ha trovato

alcuno , che abbia avuto Teſori -

Cercatori de Teſori travagliati. 2 13.

Scopritori de' Teſori per ingannare, &

fi fingono Maghi : loro miferia. 214.

Teforo della Puglia trovato da Gui

fcardo, non è certo. 2 15. Teſori pro

meífi, e non trovati. 2 17. Si credono

da Creduli. Solo da Dio avere fi poſ

fono. 2 18. Sono doni dati da Dio: e

gli Antichi gli credeano dalla Fortu

ña. Cercarfi colla Magia è proibito

dalle Leggi . Il folo cercargli è pu

nibile, e pericolofo. 2 18. Trovati a

cafo, e con Arte Magica , fono del

Fifco. 2 19. Libri manofcrittí de Te

fori, falfi. 2 19. Trovatori de’ Teſori,

e loro parentela co i Zingari, Alchi

miſti, ed altri. 183-torn.fec.

Teforo di S. Dionigi di Francia. 26 r.

tom. pr.

Teſta di Alberto Magno, favolofa. 323s

tom.pr.

Teſti delle Leggi. Digeſto vecchio con

qual colore fi cuopra.473.tom. pr. Di

ĝeto nuovo, di rolfo. I 33: il Codice

Giuſtiniano. 135. l’Inforziato, nere.

136. tom.pr.
-

Tetrapodologia, de Quadrupedi - 24.

tom. pr.

T్య e fue inondazioni. 47o. tom.

CC, -

Tiburoni : loro pietra. 449, tom pr.
Tin
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Tintoretto : fua pittura čelebre. 76.

tom.fec. fue Opere fatte con brevità

di tempo.77.

Tinture delle Gemme, tutte falfe. 154.

.tom. pr.

Tiraquello : fuoi libri , e figli, e fua

credulità.5 17.tom.fec.

Tiziano, Pittore. 45. tom.fec. fuo Ri

tratto di Carlo V. che ingannava:

altro di Paolo III. 73. altri fuoi Ri

tratti. 75. onorato da Carlo V. 76.

poſe Fecit Fecit in un Quadro.67.

Tóccalapis , Graffio. 291. fom.fec.

S. Tommafo Apoſtolo : fuo Martirio

nell’Indie, e miracolo.149.tom.pr.

Topazio. tom.pr.45.fua nobiltà, nomi,

colori : è il Grifolito degli Antichi.

271. Spezie. 272. Grandezza. Topa

zio del Gran Mogol, llfo. Virtù, Fa

vole. Gemma Sagra , Simboli. 275.

fue favole. 16o. Topazi creduti ri

fplender di notte. 141.tom. pr.

Topi generati nell’aria: favola: zo3.

tom.fec.

Torquemada :

1o2.tom.fec. -

Torre del Faro in Aleffandria . 35.

tom.fec.

Torvene, carboni foffili. 327. fegg.

Toffico. 32o. tom.fec.

Tourmalina, che tira la cenere. 346.

tom.fec.

Tournefort, lodato, ed impugnato. 95.

tom.pr. |

Tracia,pietra. 399. torm.pr.

Trafpirazione infenſibile provata dal

Santorio. 387. tom.fec.
-

Trementina,come fi faccia. Sue ſpezie,
ed alberi. 226. tom.fec.

Tremuoto, effetto de’ Turbini fotterra

“nei. tom.fec. 482. de’Fuochi.Come fi

faccia,fecondo l’Autore:loro rumore,

donde cagionato.483. Simile al Tuo

no. 484.487. Quali paeſi foggetti a’,

Tremuoti.484. Diverſità de’Tremuo

ti.484.487.Suoi effetti. Apre voragi

ni.485.Diſtrugge Monti, forma nuo

vi. Dirocca Città, e Terre. 486. Ri

fuo libro con favole.

tira il mare , o accreſce le acque : i

nonda , e fa nuovi Fiumi . Fa nafce

reFonti,e Monti,ed Ifole.487.Cagio

na peſte, fame, careſtia alle volte, ed

altri danni.4d8.489. Cagione de ſuoi

effetti. Suo tempo. Per quanto luogo

fi dilati:ſe poffa farfi in tutto ilMon

do. 491. Tremuoto univerſale nella

morte di Criſto,fu miracolofo. 49 I.

Tremuoto per confenfo. 492. E’ fla

gello il più terribile de'mali.Quale fi

narri il più antico. Suoi rimedj492

Trimegiſto, vedi Ermete.

Tripela , e fue ſpezie.288.tom.fec.

Tromba parlante. 324. tom.pr.

Tufi 3 e fue fpezie. 93. tom. fec.

Tumbaga , metallo compoſto. 175.

tom. pr.

Tuono, come fi faccia coll’ Arte. 2o2.

Tuono del fulmine , e delle Bom

barde, in quale diſtanza fi oda. 196.

tom.fec.come fi faccia. 52 1.

Turbe del Carbon foſfile. 328. tom.fec.

Turbine,che cofa fia:prodotto dall’Ete

re. Turbine del Padoano. Suoi effet

ti. 482. tom. fec. loro forza. Efempj

varj. 522. come fi fmorzino. Super

ftizione de’Marinari.;23.

Turchina: fua nobiltà. Colori. tom.pr.

28o.durezza.28o. Spezie,ufo. Turchi

ne della Nuova Rocca di Francia,

come trovate. Condizioni. 281. Luo

ghi, grandezze, favole. Non refifte al

funco. Simbolo. 283. Se portata dall’

infermo muti colore. I 58. fe difen

da dalle cadute. I 59. 16o.

Turchino,colore. I 17.12o.fuo fignifica

to. I 34, tom.pr.

Turpino, e fue gioje.265. tom. pr.

Tutunaga, metallo. 175. tom. pr. ufato

nella Cinna. 141. fuoi anelli di gran

virtù. 141 tom.fec.

Vaini
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V Ainiglia : fuoi nomi , pianta, e

virtù. 379. tom.fec.

Valboa: fue conquiſte nell’India . Io5.

tom.fec.

Valerio Cordo, e ſua morte dal bere

freddo.453.tom.fec.

Vapori,quanto dalla Terra fi follevino,

434.tom.fec.

Variolata,pietra.85.tom.fec.

Vafari,Pittore, Giorgio. Di pochi mar

mi ha fatto menzione. 27. tom. fec.

Suoi libri ſpeſſo impugnati dal Mal

vafia.74.

Vafi ufati da Criſto. Dalla B. Vergine.

2 18.tom. pr.

Vafo di Marmo, detto Fontana d'Amo

re.24.tom.fec.

llccelli : loro nidi odoriferi. 345. tom.

fec.llccelli di Paradifo, fe fieno ſenza

器 375. tom, fec. loro pietre. vedi

Pietre degli ulccelli.

Vង្ហ » che cofa Ga. tom.pr. 72.

Come fi faccia negli animali. 79. ne

ata da’Cartefiani negli animali. 8o.

Non può darfi nelle Pietre . Vedi

Pietre . Nelle Piante, come. Vedi

„Piante . Difeſa nelle Pietre da Fran

cefi, ed impugnata.92. Vegetazione,

e feffo convengono a Senſitivi. Io4.

Vegetevoli hanño il principio dal Bi

tume. 337. tom.隆 loro ordine. 72.

Wedi Pietre, Metalli. Loro anima.77.

Veleno negli Anelli. 176, tom. pr. Spe

zie de’ Veleni . vedi Toffico, Affe

DICO.

Verde,colore. 12o. tom. pr. fuo ufo Ec

clefiaſtico, e fignificato. I 3 I. nell’

ufo profano. 135.

Verghe Sortileghe, o Divinatorie per

tróvare i Teſori, o fono favolofe, o

magiche.2 16. tom.fec. Wedi più dif

fufamente nella Differtaz. De Wege

tabil.Fabulof. -

Verità,cagione di odio. i 53. tom.fec.

Vermi nell’aceto , e ne liquidi : nelle

Vajole , nella Rogna. 3 I4- tom. pr.

nel Corallo.234.

Veſcovi : loro anello. 4o.45. tom.pr.

Vefpe. 398. credute generarfi dal Ca

vallo. 4o3. tom.fec.

Vefti del Sommo Sacerdote nel Vecchio

· Teſtamento,quali.46.129.tom. pr. fue

gemme: 46. Significato delle gem

me , e de colori delle veſti. 48. 129."

Veſti del Pontefice nel Nuovo Tefta

mento, e Significato. 129. Veſti de?

Sacerdoti. 129.

Vefuvio riceve la materia del fuoco da’

fiumi di fuoco fotterranei, fecondo

l’Autore. 494. tom. fec. Minerali di

verfi offervati nel fuo fuoco. Infcri

zione postavi dal Vicerè . Pofta in

dubbio la varietà de’Minerali : e ri

器 · 477. Sue acque ufcite , quali

offero.498. Suematerie,perchè man

date in alto, 499. Non fi postono ge

nerare nel Monte ; ma fono portate

- da’ fiumi di fuoco, fecondo l’Auto

re. 5o I. 5o3. Come venga rifarcito.

5o3. Se ſia bocca dell’ Inferno. 5o4.

Suo fuoco non è profondo. 5oº. Sua

- deſcrizione. 526. Šua comunicazione

coll'Etna, ed altri.494.feg.tom.fec.

Velino, Lago , e fue maraviglie. 91. NaVetro : fua invenzioné: mäteria, are
ایهامرن

tom. pr.

Venezia: fua Chieſa di S. Marco .44.

tom, fec. travagliata dal Tremuoto.

487. Se posta reſtare infecco. 469.

, Veneziani fpofano il mare ogni anno

coll’anello. 34. tom pr.

Venti : loro forza. 522. tom.fec.

Ventri minerali . Ventre Criſtallino.

437. tom pr. – •

. Tom. II,

na, e cenere. 3o7. feg. tom. pr. fua ar

te. Vetro foſfile.證 Vetro Obſidia

no. 308.Se la fua arte fu più perfetta

... tra gli Antichi : fe i vetri furono ra

ri. Tre maniere dell’arte efaminate.

3o9. Vivande finte col vetro. Vetro

. infrangibile, favolofo. 3 Io. Navi di

Vetro, o d’altre gemme. 3 I 1. Instru

c - menti varj, utili . 3 12.fegg.tom. pr.

- G gg g . Vetro,
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Vetro, fe abbia pori : e quali cofe

efalinoșin effo racchiuſe. 481.tom.fec.

E’ penetrato dalla virtù della Cala

mita. 353. tom.pr.fua configurazione

depori. 308. 353. 354. Vetro, e fua

pietra. Suo Cuogolo. Fritta , Marza

cotta. Zaffara, Fiele del Vetro. 152.

tom.fec.Vetro Triangolare.32o. Stil

latizio.32 I. . . . -

tigo da Carpi dipinfe colle dita. 55.

tom.fec.

Via Appia. 39. tom.fec.

Vini di Tocai: d’Iſchia, e fuoi nomi.

- Di Somma .

Minerali - 458. tom.fec. Vino cotto,

come fi faccia.395 .tom.fec. -

Violato, colore. Suo ufo fagro, e figni

ficato.3o1. tom pr.ufo profano.136.

Virtù perſeguitata. 12.tom.pr.

Virtù nelle parole, nell’erbe , e nelle

ietre, fe{ိါီ 192.474.tom.pr.

irtù delle pietre, fevere. 193: tom.

pr.Virtù Plaſtica, e Seminale.61.

Vitello generato nella nuvola, favola.

52 I. töm.fec.

Vitriolo:fue ſpezie.3 13.tom.fec.Vitrio

lo di Cipro.3 13.Romano.314Coppa

rofa, Calciti, Mifi, Sori,Melanteria.

3 I 4«.

Vivande finte col vetro. 3 Io. tom. pr.

Vizj delle Gemme. 63. tom. pr.

lingaria : fuo Efercito Criſtiano contro

i Turchi. Burla fatta da un Granatie

re. 473. tom.pr. - -

llnicorno foſfile. 249. tom.fec. |

Vocaboli Scolaſtici sfuggiti dal Bembo.

8. tom. pr. Voci debbono effere fe

condo l’ufo. Vocaboli propri di cia

fcheduna Facultă. 8.

Volterra, e produzioni varíe nel fuo

territorio. 423. tom..fec. -

Ulomo, mondo piccolo. 52o..tom. pr.

Sue pietre. 5. i 5. Simile all’ albero.

* 13. Seguito fempre dall' onore : 18.
Ulomini creduti mutarfi in Eroi , in

Genj , in Dei degli Antichi. 2 I.

llomini favolofi . 166. Moſtruoſi

diverſi, 2c7. tom. pr. Che fi pofano
-

|

- *

Prendono qualità da

formare dagli Alchimiſti, è falſità.

167. tom.fec. Ulomini , e loro ordine

tra' Mifti. 72. tom.pr. -

Voragini della Terra. 466. tom.fec. fat

te da’ Tremuoti. 485.

Vortici cagionati dalle voragini della

Terra. 466. tom.fec.

llovo de Serpenti. 5o1. tom. pr. uovo

de’ Filoſofi. 3 13. -

Ulrracane , tempeſta. 522. tom.fec.

llfi nuovi , come s’introducano. 548.

tom. pr.

Vulcani » fe fieno bocche dell’ Inferno.

Relazioni , ed efempj recati da chi

l'afferma : fo4.tomi.fec. Monte d'is

landa » e fue ombre. 5o 5. şo7. Aní

ma di Pafcafio Cardinalé veduta ne’

Sudatori del Lago d’Agnano. Pozzo

di S. Patrizio.ỹõ5.Non fono bocche,

o porte d’Inferno. Fo6. Vulcani di

verfi del Mondo. Suoi Scrittori. 52 r.

Vulcani dell’ Europa. Dell’Italia.

526. Vulcani dell’ Āfrica: nel Mo

notapà; nel Congo, nella Guinea:

nell’Abaffia. 532. Di Zeilan, delle

Filippine » della Giava maggiore,

delle Molucche. 535. del Giappone.

536. dell' America. 537. del Perù.

538. del Cile . 539. delle Terre Ar

tiche d’Islanda. 541. vedi Monti di

fuoco » Fuochi.

Z

Affera . vedi Vetro.

; Zafferano: fuoi luoghi. 378. tom.
i ec- -

Zaffiro: fua nobiltà. Nomi . 222.223.

tom.pr. Zaffiri antichi differenti da”

noftri. 223. Colori . Come fi faccia

Diamante.28. 186.224. Spezie.224.

Luoghi. Sue_condizioni. Grandez

za · 225. Zaffiro coll’ immagine di

Maria Vergine in Roma. 22ố.rocca,

fimboli , virtù , e favole. 226. Zaffi

ro de’ Moderni,fe fia il Giacinto an

tico. 24o.Zaffiro falfamente creduto.

28. Suo Simbolo.45 Suo Preར་ཙྪཱཏཱ,
al

-
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Falfo, come fcoperto. 188. tom pr.

Zaffiri di vari colori . 123.fg. tom.

pr.

發體 di Francia. 195.243. tom. pr.

Zeilan , Iſola, e fue produzioni. 363.

tom.fec. Se fia la Tapobrana. 1o9.

363.

Zeno Apoſtolo, lodato. 238. tomo fe

condo.

Zibetto, e fuo animale. Come fi cavi.

Sue ſpezie. Come fi falſifichi. 344.

Jeg. tom, fec.

Zinco » ſpezie di ſtagno.13o. o Marche

fita. 146. tom.fec. -

Zingari » Alchimilti, Astrologi, e loro

compagnia con altri : 18?. tom fec

Zinzifaro : fuoi nomi , luoghi. 375Jeg

Zitone Mago di Boemmia, e fue ma

raviglie. 314. tom.fec.

Zoologia, degli Animali. 24. tom pr.

Zuccaro, come fi faccia dalle Canne.

Luoghi, ove fi faccia.Sue differenze.

I 1. tom.fec. Colore. Fioretti. Ma

cabà . Zuccaro Candito. Zuccaro

della Madera, delle Filippine, del

Braſile, dell’Iſola di S. Tommafo.

Della Cina . Della Sicilia. Della Ca

labria. 413. Dell’Iſole Maldive. Se

il Zuccaro fu noto agli Antichi, 414

tom.fec.

Il Fine della féconda Tavoia.
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